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AVITRTHENTO  DEGLI  EDITORI 


La  Provincia  di  Terra  d' Otranto,  comechè  più  scrittori  pos- 
segga , i quali  diverse  memorie  e descrizioni  di  città  ne  hanno 
messo  in  luce,  poro  l' unico  autore  che  possa  finora  vantare  do- 
po del  celebre  Galateo  è il  Marciano,  che  tolse  a descriverla  in- 
tera e più  distesamente.  Ma,  sebbene  la  sua  opera  sia  molto  no- 
ta pe’  diversi  esemplari  manoscritti  che  ne  corrono  in  quella  Pro- 
vincia , e di  essa  abbiano  profittato  gli  autori  delle  monografie 
spettanti  al  medesimo  paese,  massime  i meno  antichi , pur  nondi- 
meno per  essere  tuttavia  inedita,  non  si  conosce  universalmente, 
soprattutto  dagli  stranieri , che  delle  nostre  memorie  patrie  pren- 
dono diletto.  Il  perchè  veggendo  che  fra  tutte  le  Provincie  del 
Regno  tuttavia  manca  del  sno  speciale  storico  quella  di  Otran- 
to , ci  siamo  deliberati  a pubblicarla,  giovandoci  di  un  mano- 
scritto del  sig.  Michele  Tafuri  di  onorata  memoria , da  non  gua- 
ri tempo  mancato  alle  patrie  cose , delle  quali  era  amantissimo 
per  modo , che  il  primo  per  lo  zelo  potevasi  ben  dire  tra  coloro 
che  lodevolmente  intendono  fra  noi  a raccogliere  opere  così  fat- 
te , messe  a stampa,  o manoscritte. 

Della  vita  del  Marciano  non  d è riuscito  di  sapere  se  non 
quel  poco  eh’  egli  stesso  dice  di  se  nella  sua  opera.  Nacque  in 
Leverano  ( p.  473  ),  dove  ebbe  ad  esm'dtare  l’arte  salutare,  e 
gho  visse  a’prindpii  del  secolo  XVH  più  volte  si  raccoglie  n da 
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diversi  luoghi  doUa  sua  opera  -,  nò  altro  dice  di  se , so  non  che 
per  dar  termi  ac  alla  descrizione  della  sua  provincia , e per  con- 
ferirne col  Conte  di  Palmerigi  Alessandro  Mattei , si  recò  presso 
di  lui , desideroso  non  meno  de’  suoi  libri  e consigli , che  di  veder- 
lo personalmente,  mosso  dalla  fama  della  sua  dottrina  e della  sua 
ricca  biblioteca.  Che  seco  lui  si  trattenne  per  qualche  tempo  si  co- 
nosce dalle  sue  parole:  onde  io  per  curiotità  di  vederlo,  e per  fini- 
re comodamente  queste  mie  fatiche,  mi  ridussi  in  questo  luogo  (Pal- 
merigi in  una  rimota  vita,  avendo  quivi  ad  esse  imposta  r ul- 

tima mano,  e comunicate  e discorse  con  esso  signore  molte  cose  di 
questa  mia  descrizione  (p.  472  ).  Fu  adunque  di  quegli  onesti  no- 
mini, che  senza  molto  intraprendere,  e di  mediocre  sapere,  non 
visse  che  per  l'esercizio  della  sua  arte,  c per  gli  studii,  applican- 
do l'animo  soprattutto  allo  studio  delle  cose  patrie;  e di  così  scar- 
so patrimonio  ebbe  ad  essere , che  non  potè  mandare  in  luce  la 
sua  Descrizione.  ' 

Alle  fatiche  del  Marciano  aggiunse  le  sue  proprie  l'Albane- 
se di  Oria , medico  anch’egli , come  si  legge  nel  frontispizio  del- 
r opera , ed  amatore  al  pari  di  lui  delle  patrie  memorie  ; ma  do- 
ro giungesse  il  manoscritto  dell'ano,  e quali  propriamente  si  fos- 
sero le  aggiunte  dell'altro , e se  a tutti  i libri,  o soltanto  verso 
la  fine,  dove  crasi  rimasto  di  scrìverne  il  Marciano,  non  sappia- 
mo dire  per  mancanza  di  confronto  di  più  manoscritti , se  pur 
non  voglia  supporsi  che  consistessero  appunto , come  molto  ve- 
risimile ci  sembra , nella  filatera  riguardo  alle  tarantole  in  cin- 
que lunghi  capitoli , dove  pare  che  il  Marciano  sì  stesse  piuttosto 
contento  a dirne  quanto  bastava , senza  d'istendersi  in  particolari 
soverchi  e ristucchevoli. 

Ma  rimanendoci  a dire  del  nostro  nOicio  di  editori , dichia- 
riamo aver  carato  la  pubblicazione  dell’  opera  con  quella  diligen- 
za che  per  noi  si  è potuto  maggiore,  il  manoscritto , malamen- 
te copiato,  si  è trovalo  pieno  oltre  misura  di  errori , senza  essere 
da  questo  diverso  un  altro  manoscritto  più  antico , che  fu  dello 
stesso  sig.  Tafuri , il  quale  non  giunge  che  alla  fine  del  111  li- 
bro : errori  ne'  nomi  degli  autori  citati , errori  ne'  passi  addotti , 
e ne'  nomi  geografici  e storici  antichi , o moderni  ; i quali  tutti , 
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de'  (rascriUori  anziché  dell*  Aulore , uhbiaiuu  [irocurulo  euieii- 
darc  attcntamunle , eccetlo  che  in  qualche  passo , in  cui  non 
ci  é stato  facile  di  fare  alcun  confronto.  Molti  fuor  d’ ojicra  vi 
s’ incontrano  , che  avrcnuno  dovuto  sopprimerne  ; ma  per  pub- 
blicare il  manoscritto  come  si  trova  , non  ci  siamo  dato  nessun 
arbitrio,  avendo  sopratullo  la  mente  non  tanto  all'  integrità  del- 
lo scrittore,  quanto  a certi  superstiziosi  apprezzatori  di  opere  co- 
sifTattc,  dalle  quali  bene  cancellarsi  potrebbe  le  due  terze  parti 
che  vi  sono  scritte  senza  alcun  prò  de'  lettori , della  storia , o 
della  geografia. 

Alcune  brevi  annotazioni  sarebbero  state  necessarie,  sia  a 
meglio  dichiarare  qualche  pas.saggio  dell’  opera , sia  per  faro  ac- 
corti i leggitori  dello  opinioni  dell'  A. , o piuttosto  di  quello  che 
correvano  ai  suoi  d'i,  le  quali  non  più  si  sostengono  contro  la  cri- 
tica odierna , il  che  da  uno  studio  più  accurato  nello  origini  do' 
nostri  popoli  c delle  città  nostre  di  leggieri  apparisco  ; ma  (tei' 
non  fare  assai  più  ritardare  la  pubblicazione  doH'opora,  c |X!r  non 
renderla  di  mollo  maggior,  moie , il  che  non  sarebbe  stalo  mol  - 
to  utile  pel  poco  numero  degli  esemplal  i in  cui  si  pubblica , ci  sia- 
mo rimasti  dal  ciò  fare,  confidando  che  vi  supplisca  il  lettore  in- 
telligente e dotto.  Forse  potremo  quando  che  sia  questa  Descri- 
zione migliorare  in  una  ristampa  che  si  renderà  per  avventura  ne- 
cessaria , cd  allora  speriamo  ridurla  nel  modo  sopra  dello , to- 
gliendone via  con  tutti  i passi  .soverchi  anche  i passi  latini,  che  il 
Marciano  dopo  aver  tradotti , o malamente  tradotti , adduco  mollo 
distesamente  senza  riferirne  le  citazioni  ; ed  allora  di  corrotlarla 
di  speciali  annotazioni  ci  potrà  cs.scro  piìi  agevole. 
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DEI.I.A 

PROVIIVCIA  D’OTMXTO. 

LIBRO  PRIMO 

DEL  SITO  E DELLE  PROVINCIE  D ITALIA 


CAPITOLO  I.  — INTENZIONE  dell' AUTORE  , F.  DEGLI  ANTICHI  NOHI 
DELLA  PROVINCIA  d' OTRANTO. 


L» 

ITALIA,  famosiiisima  regione  dell’  Europa,  ha  il  suo  principio  dal- 
le Alpi , che  a guisa  di  fortissiuia  muraglia  la  chiudono  e serrano  di 
modo  tale  al  settentrione,  dividendola  dalla  Francia,  che  Anniliale 
Cartaginese  per  entrarvi  da  quella  parte  col  suo  esercito  vi  penò  sei 
mesi  col  fuoco  ed  aceto  per  farsi  la  via , come  dicono  Appiano  e Li- 
vio. D’indi  si  prolunga  verso  il  mezzogiorno  1020  miglia.  E bagna- 
ta all' oriente  dal  mar  Jonio  ed  Adriatico  superiore,  all'occidente  dal 
Tirreno  e Ligustico  inferiore , al  mezzogiorno  dal  Sicolo  Ausonio,  che 
la  circondano  e serrano  da  tre  lati , ed  al  quarto  lato  dalle  Alpi;  onde 
il  Toscano  Poeta  disse , scrivendo  della  sua  Donna  : 

Poiché  portar  no'l  posso  in  tutto  quattro 

Parti  del  mondo,  udrallo  il  bel  paese 

Che  Appennin  parlo , il  mar  circonda  e l'Alpe. 

ÌJi  traversa  per  lungo  il  monte  Appennino  che  ha  origine  dalle  Alpi , 
e va  scorrendo  fino  alle  onde  siciliane , come  dice  Dionisio  Afro  in 
questi  versi  : 


Hunc  Apmninum  dicunt  cognomine  nionirm. 

IIU  nivtt  esnis  condentat  Alpikvii  arlut 
Spunifiefnlt  freto  Siculas  percvrrit  in  midai. 
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Del(>rminamIola  nell’ostro  con  due  corna,  o penisole,  da* Greci 
delie  ( liersonesi  ; runa  cLe  guarda  rorienlc  , e l'ailra  1*  occidente  , 
cbe  formano  il  |>iè  della  gamba  d'Italia.  Queste  due  penisole  ne*  tem- 
pi antichi  non  solamente  erano  le  più  famose  parti  di  tutta  l’ Italia  , 
ma  della  Grecia  e di  lutto  il  mondo  ancora  pur  la  clemenza  del  Cielo, 
la  fertilità  del  paese,  la  magniCcenza  delie  città  e la  nobiltà  de’popoli. 
Quivi  fiorirono  le  famose  città  di  Reggio,  Locri,  Sibari , Crotone  , 
Lelilia,  Tu  rio , Metaponto,  Taranto  , Gallipoli,  Brindisi,  Otranto, 
Itudia,  Lupie,  Uria,  Nerito.  Queste  città  in  que' tempi  erano  co- 
me quelle  clic  sono  oggi  in  Italia,  c si  hanno  per  le  più  nobili  e po- 
tenti. Onde  Diodoro  Siedo,  Strabono  ed  altri  dicono  cbe  Crotone  ar- 
mò contro  i Locresi  100,  300  uomini,  e Sibari  300,  000  contro  ì 
Crotoniati , la  quale  città  di  Sibari  aveva  acquistato  nel  suo  dominio 
venticinque  altre  città;  e che  Taranto  armava  30,  000  pedoni,  10, 000 
cavalli , 1000  capitani , c 100  navi  nel  suo  famoso  porto.  Quando  i 
Greci  Oorivano  e possedevano  la  maggior  parte  dell’Italia,  queste 
due  penisole  chiamavano  la  Magna  Grecia,  c quivi  era  l’umbilico  di 
quanto  i Greci  per  il  mondo  possedevano,  lo  questi  angoli  d' Italia 
Ferecide  di  Sciro  incominciò  a scrivere  la  GlosoBa  in  prosa,  che  pri- 
ma dagli  Oracoli  e dalle  Sibille  si  scriveva  in  versi.  Quivi  ebbe  ori- 
g'rae  la  Piitagorica  sapienza  ; quivi  i buoni  costumi  e le  norme  del 
retto  vivere,  quivi  i primi  cbe  diedero  le  leggi  scritte,  Zaieuoo  e 
Caronda  suo  discepolo,  ai  Locresi  ed  ai  Turii,  come  dicono  Platone, 
Aristotele,  Cicerone  e Diodoro  Sicolo;  appresso  de’  quali  Turii  Erodo- 
to, padre  delle  storie  greche,  scrisse  lo  sue  Muse  l’anno  dell’ edifi- 
cazione di  Roma  310,  come  nota  Plinio  ( lib.  Xll,  cap.  4 ).  Ma  dopo 
che  seguì  la  guerra  tra  Greci  e Latini,  e divisosi  il  Romano  Impero 
in  Orientale  ed  Occidentale,  ed  i Saraceni,  Goti,  Ostrogoti,  Vandali 
ed  altre  nazioni  occuparono  queste  penisole,  parte  delle  suddette  cit- 
tà andarono  in  mina,  e parte  mancarono  della  gloria  e magniGcenza 
loro.  Della  città  di  Turio,  tanto  ne’  primi  secoli  famosa,  solamente  il 
nome  nella  età  nostra  della  sua  fama  risuona,  per  non  dire  di  lx>cri, 
Metaponto,  Sibari,  Rudia  ed  altre,  delle  quali  si  può  solo  conget- 
turare ove  erano  gli  edificii  e i celebri  fondamenti,  in  guisa  che  pos- 
siamo dire  col  Poeta: 

iVunc  humilis  veteres  inntummodo  Troja  rutnas, 

Et  prò  divitiis  lumtdo$  ostendit  arorum. 

Clara  fuit  Sparta,  magnae  vigiiere  Mgcenae , 

Ntc  non  Catcropis,  nec  non  Amphyonis  arces. 

Vile  solum  Spartae  est , altae  cecidere  Mijcenae, 

Quid  suHt  nisi  nomine  The.bae? 

Quid  Pandionis  restai  nisi  nomen  Athenae  ? 

$ 

Tanta  è l’ instabilità  ed  incostanza  della  volubile  fortuna.,  cbe  non 
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tolampntc  torba,  agita,  c permuta  ne’ diversi  Stali  l' opere  umane, 
le  monarebie  c gl'inipcri , ina  sino  le  regioni,  città  , genti , lingue  , 
famiglie,  ora  in  alto  e sublime  stato  sollevando,  ed  ora  in  basso  ed 
inlima  fortuna  deprimendo.  Le  leggi  ancora  mula  de'  Frincipi  e de’ 
popoli,  le  varie  religioni , le  sette  e dottrine  de'  Filosofi  secondo  Aristo- 
tele; mai  essendo  nel  mondo  cosa  stabile  c ferma,  eccetto  che  la  nostra 
vera  e santissima  cristiana  Religione  dal  nostro  Capo  Cristo  Gesù  ve- 
ro Dio  ed  Uomo  istituita  c confermata , che  dal  principio  del  mondo 
sempre  è dorata,  e dorerà  inCno  alla  consumazione  de'  secoli , e le 
altre  potenze  c regni  col  tempo  andranno  in  ruina. 

Mancò  la  potenza  ed  il  regno  de’  Giudei,  si  distrusse  quello  dei 
Caldei,  ed  andò  in  mina  il  regno  de’  Medi  e de’  Persi;  si  cstiiise  quel 
di  Alessandro  e de'  Greci , ebbe  fine  il  regno  di  Egitto  , mancò  quel 
de’  Romani , c tulli  i regni  della  terra  Giialmente  si  estingueranno. 
Solo  il  regno  e la  monarchia  di  Gesù  Cristo  non  avranno  mai  fine,  e 
saranno  eterni,  avendolo  già  predetto  l’Angelo  a Maria  Vergine  sua  Ma- 
dre: Regnabit  indarno  lacob  in  aeternum,  et  regni  eiue  non  erit  jinie.  E 
Daniele  : In  diebus  autem  Hegnorum  iUorum  suscilahit  Deut  Codi  regnum 
guod  in  aeternum  non  distipahitur,  et  regnum  ejus  atteri  populo  non  Ira- 
delur;  ed  il  medesimo  altrove;  Regnum  autem  et  potestà»  et  magnitudo 
Regni , guae  est  supter  omne  coelum  detur  populo  Sanclorum  altissimi, 
cuius  Regnum  regium  sempitemum  est.  E Giovanni  nell'  Apocalisse:  Re- 
gnabit  in  saecula  saeculorum. 

Ritornando  dunque  al  primo  ragionamento  , dicemmo  che  due 
sono  quelle  penisole,  l'una  che  guarda  l'occidente , cinta  da  tre  lati 
dal  mar  Tirreno  ed  Ausonio,  ovvero  Sicolo,  e dal  quarto  lato  è f ist- 
mo, che  mira  il  settentrione,  continuandosi  colla  terra  ferma,  di 
spazio  dal  seno  Scilletico  alt'Ippooiatc,  ora  di  Santa  Eufemia,  o dallo 
Scilletico  al  Lamctico,  come  dice  Aristotele,  di  mezza  giornata,  c se- 
condo Strabono  di  cento  sessanta  stadii,  che  sono  miglia  venti.  Questa 
dice  Plinio  essere  la  più  stretta  parte  dell'Italia,  ed  Antioco  Siracu- 
sano, Aristotele,  Strabono  ed  altri  la  prima  delta  Italia  da  Italo  re, 
che  dopo  aver  distesi  c dilatati  i suoi  confini  insino  allo  Alpi  e termi- 
ni di  Schiavonia  , abbracciò  e comprese  col  suo  nome  in  se  la  Ligu- 
ria , 1' Etraria,  f Umbria,  il  Lazio,  la  Campania  Felice,  la  Luca- 
nia, la  Bruzia , la  Magna  Grecia,  la  Japigia,  la  Puglia  Peucezia,  la 
Daunia  , il  Sannio , il  Piceno,  la  Flaminia  , l'Emilia,  la  Venezia, 
il  Friuli,  l' Istria , l’ isole  di  Corsica  , di  Sardegna,  di  Elba,  di  Pre- 
cida , d' Ischia  , di  Lipari  , di  Sicilia  , di  Tremili  , di  Venezia  , ed 
altre  isoletle  circonvicine,  che  oggi  col  suo  nomo  possiede.  Non  è no- 
stro intento  al  presente  scrivere  di  tutta  l' Italia , per  averne  scritto 
appieno  molli  degli  antichi  e moderni , e noi  in  universale  nelle  sue 
origini  ; nè  anco  della  penisola  che  guarda  1'  occidente  , della  qnale 
scrissero  a lungo  Gabriele  Barrio  e Girolamo  Marafioti  Calabri;  ma 
dell'altra  che  mira  l'oriente  e i monti  Cerauni , che  gli  antichi  chin- 
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ttiarono  Ausonia  , Messapia , Japigia  , Sallonzia,  Apulia,  Calabria,  ed 
uggì  Terra  d’ Otranlo- 


CA1\  li. — dell’origine  E de' PRIMI  ABITATORI  DELLA  PROTINCIA  d' OTRANTO, 
COMENT  COLLE  ALTRE  PROVINCIE  DELL’ ITALIA  CONVICINE. 


IN'on  è necessario  trattando  dell'  origine  ed  antichità  della  Pro- 
vincia d' Otranto  incominciare  dalla  creazione  del  mondo  , per  esser 
rosa  chiara  , anzi  chiarissima , che  non  à memoria  alcuna  appresso 
degli  si;rillori  de’ nomi , siti,  divisione  delle  regioni,  Regni,  Pro- 
vincie , descrizioni  e fatti  di  que’ primi  popoli,  che  per  anni  1656  fu- 
rono avanti  del  Diluvio  universale  di  Noè,  eccetto  quel  tratto  che  ne 
lasciò  Mosè  nella  sua  sacra  Genesi,  piuttosto  avuto  per  divina  rive- 
lazione , che  per  umana  dottrina , ed  alcuni  frammenti  che  si  leg- 
gono in  Beroso  Caldeo,  negli  annali  degli  Assirii,  ed  in  Giuseppe  K- 
breo  seguace  di  Mosè  nei  1 delle  Antichità  giudaiche.  Del  resto  non 
siamo  noi  obbligati  sapere  quali  nomi  ebbero  le  parti  del  mondo , le 
penisole  , le  ìsole  ed  altri  luoghi  della  terra  abitabile  in  que’  primi 
secoli,  e da  quali  popoli  fossero  allora  abitate  ; ma  solamente  intende- 
re ed  investigare  delle  cose  fatte  e successe  dopo  il  diluvio  universa- 
le. Cd  anche  di  queste  si  può  avere  poca  contezza  per  la  perdila  del- 
le memorie  , e la  lunghezza  dei  tempo  che  rode , consuma  e distrug- 
ge tutte  le  cose  terrene , non  lasciane^  di  quelle  ricordo  alcuno,  co- 
me ben  dice  il  Poeta  : 

Omnia  tempus  tdax  depascìt . r/  otnnia  carpii , 

Omnia  sede  movet , nil  sinil  esse  diu. 

Non  mancheremo  poi  di  dire  tanto  che  ci  vicn  permesso  dalla  proba- 
bilità; onde  ritrattando  il  nostro  ragionamento  diciamo  che  Raffaele 
Yolaterrano  nelli  suoi  Commentariì  delle  cose  d'Italia  mette  .sei  pro- 
vincie  tra  Taranto  ed  il  monte  Gargano  , detto  di  S.  Angelo  , cioè 
Japigia,  Messapia,  Peucezia,Daunia,  Salentina  ed  Apulia,  confonden- 
do insieme  i nomi  e le  provincie;  onde  noi  per  maggior  chiarezza  le 
descriveremo  distintamente. 

Sappia  dunque  il  curioso  lettore , che  i primi  nomi  introdotti  in 
questa  Regione  da  Noè  , suoi  Ggliuoli , nipoti  e pronipoti  dopo  il  di- 
luvio, furono  comuni  a tutto  quel  tratto  di  paese,  che  incomincia  dal 
fiume  Tiferno,  oggi  Fortore,  che  divide  il  Sannio  detto  Abruzzo  dalla 
Puglia  Daunia  iosino  al  Capo  Salentino  d' Otranto,  c dal  Capo  Salen- 
tino  al  fiume  Lao , termine  de’  Bruzii , oggi  Calabria  inferiore , co- 
me chiaramente  si  legge  in  tutti  gli  antichi  e moderni  geografi.  Era 
in  quelli  tempi  lutto  quello  spazio  di  paese  chiamato  col  nome  di  E- 
notriu  , di  Ausonia,  di  prima  Italia,  di  Messapia,  di  .Apulia,  di  Peu- 
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celia,  <ii  Pedidia.di  Japigia,  Salloazia,  Etolia,  Daaoia,  Magna  Gre- 
cia, Bruzta,  (Àmia  e Calabria.  Questi  uoini  appresso  gli  antichi  si 
distendevano  ed  erano  comuni  a sei  Provincie  della  Italia,  situata 
tiel  Regno  di  Napoli,  cioè  alla  Puglia  piana,  a Terra  di  Bari,  a Terra 
d'Otranto,  alla  Basilicata,  alla  Calabria  superiore,  ed  alla  inferiore; 
ma  dopo  col  tempo  in  quella  parte  eh'  è verso  l'occidente  dal  fiume  Lao 
sino  a Leucopctra  , oggi  Capo  dell' Armi,  bagnato  dal  mare  Ausonio 
e Sicolo,  i nomi  di  antica  Enotria,  di  prima  Italia  , di  Conia  , di  Bru- 
zia,  ovvero  Brezia,  si  sono  formali  oggi  in  quello  di  Calabria  inferio- 
re. Da  Lencopetra  sino  all'antica  città  di  Metaponto,  spazio  che  mi- 
ra il  mezzogiorno,  si  conservò  il  nome  di  Magna  Grecia,  di  Lucania, 
ed  oggi  dì  Basilicata,  e.  di  Calabria  superiore.  Da  Metapunto  al  Capo 
Salenliiio,  ovvero  Japigio  dOtranto,  e dal  Salentino  alta  distrotta 
Egii.vzia , oh' è la  parte  orienlale,  bagnala  dal  mar  Toni»  e parte  dcl- 
l' Adriatico,  il  nome  d’ Ausonia,  dì  Messapia,  di  Japigia,  di  Inlcnti- 
na  e dì  prima  Calabria  si  è formatu  oggi  inqucHodì  Provincia  d O- 
Iranto. 

All’altra  che  romlncia  daEgiiazia  sino  al  fiume  .Infido,  oggidì  O- 
fanto,  verso  la  parte  settentrionale,  bagnata  dall' .Adriatico,  fu  dato  il 
nomedi  Enotria,  di  Arcadia,  di  Apulia,  Peucczia,  Pedielia,  ed  Etolia, 
e si  è oggi  formala  in  quella  di  Terra  di  Bari , dalla  fautos.)  cillik  di 
Bari  posta  nel  suo  lito;  l'altra  che  'incaxnincia  dai  finine  .\utido  insino 
al  lìuiia*  Fortore,  ore  si  compremle  il  monte  Gargano,  bagnala  pari- 
menti parie  al  setlenlrione , c parie  all’oriente  dal  m.are  .Adriatico  , 
la  quale  anticamente  ebbe  il  nome  di  Aptilia  c dì  Daunia  . irra  si  dice 
Puglia  piana,  o Provincia  di  (iapilanata.  L'nltima  è qnidla  Proviiv- 
cia  , la  quale  si  chiama  al  presente  Basilicata,  e negli  antichi  tempi 
era  unita  alla  Magna  Grecia  , e dopo  da  Lucio  fu  delta  Lucaivia , se- 
condo dicono  Porzio  Catone,  Plinio  c Solino, 

CAP.  III.  — rvH.t.K  PK1HE  coi.OMF.  n>  zmT.tztoM  w.Li  i:  .SI  PM.i  rr. 
rnovLNac,  e bellautu/i  e Ptun  nove  esoiuio. 

Furono  le  suddette  Prorincie  deserte  ed  inabitate  dopo  l'acqua 
del  Dilurio  nnivcrsale  di  Noè  per  lo  spazio  di  108  anni , come  porla 
Gioraiini  Lucido,  scrivendo  di  InMa  l'Italia  , nella  sua  Cronaca  del- 
T emendazione  de’ tempi.  Nella  quale  Italia  venne  in  quel  tempo  la 
prima  volta  il  dello  Noè  , che  dopo  fu  dello  Jano  evi  Eiiolro , col 
suo  nipote  Goinero  Gallo  figliuntii  di  Griifet  con  molla  gente  dall'  Ar- 
menia iimggiorc,  .abitando  prima  1»  Tose.vna,  od  indi  mandando  le 
colonie  per  tutta  l Italia  , ed  in  queste  Provincie  , che  stoltei'o  sotto 
del  suo  impero , e dì  altri  cinque  Ré  d’ Italia  suoi  successori  per  anni 
•IL),  cioè  sullo  l'impero  dalla  prima  sua  venula  anni  35,  del  suo 
nipote  Gomcro  Gallo  anni  58,  di  Oca  Vejo  anni  50,  di  Camese  &- 
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gliuolo  'li  Nuò  anni  19,  della  seconda  venula  di  Noè  anni  82,  di  /Ve- 
runo Bazenun  suo  fìgliuolo  anni  51,  e soUo  l' impero  di  Auruno  anni 
17 , che  tulli  sono  315. 

In  questo  tempo  i Popoli  che  vi  abitarono  vissero  rozzamente 
nell'aureo  secolo,  come  nelle  altre  Provincie  d'Italia  , sotto  il  nunio 
di  Janigeni,  di  Enotri,  di  Gomcri  Galli,  da  Jano  Enolro,  da  Geme- 
rò Gallo,  dalla  voce  ebrea  Galtim,  cognome  di  Gomero  , avuta  per 
paterno  epiteto,  che  dinota  ondeggialo  dalle  acque  diluviali,  ed  i loro 
discendenti  furono  delti  da'  Latini  L'mbri,  ab  imbre,  piogge  diluviali. 
Dalli  quali  L'mbri  nacquero  dopo  e discesero  gli  antichi  Aborigeni , 
che  si  mescolarono  co'  Janigeni  Toscani , Tirreni , Sicani , Pclasgi , 
Enotri,  Arcadi,  Calcidesi,  Troiani,  ed  altre  nazioni,  che  col  tempo 
successero  in  Italia,  come  si  è detto  di  sopra  nelle  suo  origini. 

Furono  detti  Enotri  da  Noè  Janigeno  Enotro  fenico,  c non  dal 
.Sabino  o dall'Arcade  figliuolo  di  Licaone,  come  molti  credono,  per- 
ciocché si  trova  essere  siati  tre  Enotri  in  Italia  ; il  primo  fu  Noè,  il 
quale  fu  detto  Jano  dagli  Aramei,  ed  Enotro  da' Greci  , dalla  voce 
aramea  Jain  e dal  greco  Oi'vss,  che  ambi  appo  di  noi  dinotano  vino  , 
per  essere  egli  stato  il  primo  inventore  di  quello,  e coltivatore  del- 
la silvestre  vite  in  Italia  secondo  I' .mlirhissìma  istoria  delle  Sacro 
Lettere  narrata  da  Mosè  nella  Genesi,  o dinota  l' antico  nome  Enotrio 
prima  del  Sabino'  d dell'.Vrcndc  in  Italia,  come  dì  ciò  fa  testimonian- 
za Catone  ne' frammenti  delle  Origini,  cosi  dicendo:  « Tu  dell’ Italia  il 

V Principe  chiarissimo  e per  il  tempo  c per  l'origine  della  gente,  per- 
vi ciocché  nell'Aurea  Età  ebhc  principio,  signoreggiando  gli  Dei  Jano, 
» Camese  c Saturno,  gente  di  Fenicia , della  Saga,  cioè  religiosa  e 

V prudente,  la  quale  dopo  il  diluvio  mandò  primieramente  per  ilmon- 
» do  le  colonie;  » ed  alquanto  infra  soggiunge,  che  da  questi  venne 
Jano  insieme  con  Diri  ed  i Galli  avoli  degli  Ombri  , e portato  con 
nave  per  il  Tevere  tenne  la  Toscana,  ov'egli  primieramente  in  ter- 
ra ferma  pose  le  colonie,  ed  esso  fu  credulo  e cbiamalo  Dio  Valica- 
no, e la  regione  Vaticana,  cioè  vagicana,  perciocché  ivi  primieramen- 
te Jano  diè  principio  all'Italia;  c partitasi  indi  coi  coloni  nel  tratto 
dell' Umbria  la  regia  stanza  edificò  , ed  a Jano  l'Olimpo  e la  fossa 
sacrò,  dedicando  non  lungi  dal  palagio  la  Tirrena  Angnstalc,  ove  nel 
nome  do'  mesi  le  12  colonie  a salutare  il  Ite  si  ragunassero.  Indi  scri- 
vono, che  le  12  colonie  a tenere  i fasci  c ad  ogni  pretorio  littore  21 
uomini  liberi  assegnarono.  Edificò  egli  vicino  alla  ripa  del  Tevere  Ja- 
nicolo  ed  Ari  Jano,  ed  al  lido  toscano  l'regene,  Volaterra  o Volterra, 
e Carìara  detta  in  Ialino  Luna;  infra  terra,  Ogigiano  , Arezzo,  Itu- 
sella,  Volsino.  Poco  dopo  diede  il  destro  lato  del  Tevere  ai  suoi  li- 
giiuoli,  a Camese  dal  quale  fiiron  delle  colonie  camesenc,  a Saturno 
da  cui  fu  per  l' addietro  Saturnia  chiamala,  ed  era  il  Capilolio.  (Juc- 
sta  è veramente  la  piccola  origine  dell'  Italia  in  quell'età  aurea,  e se- 
guendo de'  nomi  di  essa  dice:  « Ebbe  l’ Italia  da  Dei  c da  Capitani  più 
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nomi.  Fu  della  Janiiula  da  Jauo  , il  quale  vogliono  alcuni  cb'Enolro 
fosse  dello,  perciocché  Irové  egli  il  vino  ed  il  farro;  Camescna  da 
Camcsc,  c da  Salurno  Saturnia.  Saleiimbrona  parinienli  dagli  abitalo - 
ri  fu  iioinioala.  » Il  secondo  Enotro  fu  un  Ke  de'  Sabini,  alla  cui  pro- 
vincia lasciò  il  nome  di  Enolria,  come  nolano  Varrone  c Servio  nel  pri- 
mo e settimo  dell' Eneide,  ed  Annio  Viterbiense  nel  commento  ch’e- 
gli fa  sopra  di  Mirsilo  Lesbio.  Il  terzo  Enotro  fu  l'Arcade  figliuo- 
lo di  Licaono  che  diede  il  nome  di  F-notria  alla  Puglia  Peucezia,  og- 
gi Terra  di  Bari  : laonde  da  questi  tre  Enotri  trassero  l'origine  e i no- 
mi le  Ire  Enotrie  sopraddette,  come  anco  nota  l’ Alberti  nel  principio 
della  sua  Italia  , soggiungendo  egli:  la  quarta  Enotria,  per  autorità 
d' Antioco  Siracusano,  fu  quel  tratto  di  paese  cb’é  Ira  il  fiume  Lao, 
termiuc  do'  Lucani  a .Meta[)onto,  come  scrive  Straboue;  non  si  ac- 
corgendo egli  che  questa  quarta  Enotria  i l'islessa  colla  prima  , e 
che  cjueslo  paese  ottenne  il  nume  di  Enotria  dal  primo  Enotro  Fenice 
Janigeno,  nel  medesimo  tempo  che  l'ottcniu:  tutta  I'  Italia.  Nel  me- 
desimo errore  incorsero  parimenti  Gabriele  Barrio  e (ìirulamo  Mara- 
fiuti,  confondendo  i primi  Enotri  Fenicj  colli  terzi  .\rcadi  senza  alcun 
ordine  di  tempo.  Cagione  di  questi  errori  fu  l' autorità  di  Dionisio 
d’ Alicarnasso  nel  primo  libro,  il  quale  volendo  dimostrare  le  prime 
origini  ed  antichità  d'Italia,  dice  con  Antioco  Siracusano  che  i primi 
abitatori  di  quella  furono  gli  Enotri.  Il  quale  Antioco  intende  dcH’E- 
notro  Fenice  Janigeno,  c non  dell'.Vrcadc  figliuolo  di  Licaunc,  come 
Dionisio,  il  quale  lo  lira  all' -Arcade,  e l'accomoda  alla  sua  greca  na- 
ziuue.  Manifesta  questo  pio  ambizioso  errore  Virgilio  nel  primo  del- 
l' Eueide  in  questi  versi  : 

i’iil  focus,  Ifesptriam  (ìrnii  cojnemine  dicuni. 

Terra  anlii/ua  ,poleiu  armù  , alqtu  ubere  qlebat: 

Oenotrii  cotuere  viri:  uuuc  fama,  minores 
llaliam  ifi'xi'ssr  liiuit  de  numine  jculriii. 

I quali  versi  chiaramente  dimostrano,  clic  l'Italia  fu  abitala  pri- 
ma dagli  Enotri  c delta  Enotria  , c dopo  chiamata  Fispcria  da  Espc- 
ro fratello  d' l'alo,  c non  da  Espcro  stella,  come  altri  dicono,  « final- 
mente Italia  da  Italo;  il  quale  Italo  vi  venne  anni  72  prima  della  ve- 
nuta di  Enotro  Arcade  c di  Pcurczio  suo  fratello.  Oiiide  se  Enotria 
fu  il  primo  nome  d’ Italia,  come  pone  Virgilio  nc’  suddetti  versi,  cer- 
to è che  non  ha  potuto  chiamarsi  Enotria  da  Enotro  Arcade , che  vi 
venne  l'anno  del  mondo  2408,  ed  Italo  nc  pose  il  dominio  l' anno  del 
mondo  23iBi.  cioè  anni  72  prima  della  venula  di  Enotro  Arcade,  se- 
condo Giovanni  Lucido,  Annio  Viterbiense.  ed  altri.  Chiamossi  dunque 
F^nolria  da  Enotro  F'enice  Janigeno,  che  fu  il  padre  Noè  inventore 
del  vino,  c primo  cultore  della  silvestre  vile,  la  quale  da’  Greei  vien 
detta  Oivipsv,  quasi  da  Enotro  suo  primo  cultore.  Allude  parimenti 
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a qiicislo  sermone  co'delti  versi,  ove  dire  che  l'ICalia  fu  della  £no> 
trìa  dalla  bonià  delle  vili,  eh' essa  produce. 

Fanno  menzione  di  quesli  primi  Enolri,  che  abilarono  dal  fiu- 
me Lao  a Melaponlo,  e finalmenle  (ulta  l'Ilalia,  Aniiorn  Siracusano 
appresso  Dionisio,  Aristolelc , Beroso,  Fabio  Piltore,  Strabene,  ed 
altri.  Scrive  Dionisio  che  Antioco  Siracusano,  aniichissimo  istorico, 
descrivendo  gli  antichissimi  edificatori  delle  abitazioni  d’Italia  , e 
qual  parte  di  essa  avesse  ciascun  di  loro  occupala,  dice  che  gli  Eno- 
tri  prima  di  coloro,  che  se  no  ha  memoria  , posero  io  quella  la  lor 
sede,  cosi  dicendo:  « Antioco  di  Senofane  scrivendo  di  (ali  cose  come 
M certissime,  e molto  approvale  dagli  antichi  monumenti,  dice  cotti: 
» Questa  regione  che  ora  si  dice  Italia,  anticamente  fu  posseduta  da- 
» gli  Enolri.  Dopo  dicendo  in  che  modo  si  governarono,  e come  Italo 
» per  il  passatoio  loro  Re,  dal  quale  foron  detti  Italiani,  soggiunge: 
« A questo  successe Morgete,  da  cuifuron  chiamati  Morgeti.  Racconta 
» ancora,  come  Sicolo  raccolto  da  Morgete,  costituendosi  particolare 
» impero,  vi  si  condusse  con  separala  gente,  ed  a questo  modo  quelli 
» eh' erano  Enolri  furono  delti  Sicoli,  Morgeti  ed  Italiani,  e poi  sog- 
« giunge  queste  parole:  «Ora  verrò  dichiarando  con  gli  antichi  storici 
» quanto  era  grande  la  generazione  degli  Rnotri,  avendo  in  ciò  tesli- 
» monio  Ferecide  nelle  origini  degli  Ateniesi  a nullo  altro  inferiore, 
» che  cosi  parla  di  quelli  che  regnarono  in  Arcadia.  Da  l’elasgo  e 
X da  Dejaoira  nacque  Licaone  ; questi  prese  io  moglie  Cillene  ninfa 
» Najade,  dalla  quale  si  dice  il  monte  Cillene.  » Dopo  numerando 
» quelli  che  discesero  da  questi,  e commemorando  quali  luoghi  avesse 
> ciascuno  di  loro  abitato  , facendo  menzione  di  Enolro  e di  Peuce- 
X zio,  dice  cosi  : « Ed  Enotro,  dal  quale  si  chiamano  gli  Enotri,  c Peu- 
X cezio,  da  coi  i Pcucezii,  che  sono  nel  seno  Jonio;  tali  sono  dun- 
X que,  die  egli , le  cose  che  dagli  antichi  sono  stale  delle  delle  abila- 
X zioni  degli  Enotri  , alle  quali  io  consenlendo  dico,  cosi  veramente 
X essere  stata  l’origine  greca  degli  Aborigeni,  come  da  Catone,  Sem- 
X pronlo,  c molli  altri  si  narra;  quella  in  dunque  giudico  essere  stala 
X la  progenie  degli  Enotri , perciocché  vcraiiienlc  la  nazione  pelas- 
X ga,c  la  crclensc,e  lealtre  che  jroscro  la  loro  sede  in  Italia  ritrovo 
X esser  venule  in  tempi  posteriori,  nè  altra  armata  della  greca  piùan- 
X fica  di  questa  posso  ritrovare  e.sser  venula  nella  parte  occidentale 
X d’Europa  , ed  io  stimo  eh’ essi  Enotri  abbiano  ottennio  molli  altri 
X Inoghi  d’Italia, occupandonealrunidcseili, ed  altri  poco  abitali.  Vi 
X era  parte  deH  Embria  ancora,  della  quale  s'impadronirono,  scac- 
X ciandone  gli  Umbri;  maio  giudico  chiamarsi  Alorigeni  dall’aliilare 
X ne’ monti , perciocché  Ahoriijenesi  secondo  gli  Arcadi  signilìca  ahila- 
X re  i monti,  siccome  in  .Alene  alcuni  sono  mnnlnni'cd  altri  marilli- 
X mi.  X Tutto  ciò  di.sse  Dionisio  d' A licariias.so  nel  primo  libro  d'aii- 
torilò  di  Antioco  Siracusano;  e più  infra  parlando  de’iioini  d’Italia, 
dice;  « ma  fu  delta  Italia  da  un  certo  potentissimo  chiamalo  Italo. 
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Questi  (lire  Antioco  Siracusano  essere  stalo  prudente  e buono,  il  qua- 
le convincendo  alcuni  popoli  col  parlare,  altri  rolla  forza,  ridusse 
tutta  la  ragione  al  suo  dominio,  quanl’era  Ira  il  seno  Napetino  e lo 
Scillaceo , e quella  parte  essere  stata  prima  chiamata  Italia  da  Ita- 
lo , il  quale , poiché  fu  signore  di  questo  paese,  ed  avendo  molti 
al  suo  comandamento,  ne  nacque  subito  appresso  altri  desiderio,  e 
riunì  molle  cittì;  ma  egli  fu  di  generazione  Enniro  »;  e dopo  alquanto 
più  infra , volendo  il  medesimo  provare  che  Koma  precede  alle  anti- 
chitì  trojane , soggiunge,  che  regnando  Morgcle  in  Italia  secando 
Antioco  Siracusano,  essendo  allora  I’ Italia  da  Taranto  a Ketlonia 
cittì  roaritlima,  venne  a lui  un  certo  fuggitivo  da  Koma,  cosi  dicen- 
do: cb' essendo  invecchiato  Italo  regni  Morgete , e nel  suo  tempo 
venne  un  certo  uomo  da  Roma  , chiamato  Sicolo  : adunque,  die' egli , 
secondo  il  Siracusano  autore,  sì  ritrova  Roma  precedere  i Trojani,  ed 
altri  antichi  tempi. 

Aristotele  nel  libro  VII  della  Politica  al  capo  10,  scrivendo  del- 
l'orìgine ed  invenzione  del  mangiare  gli  uomini  insieme,  dice  aver- 
lo aniiramentc  trovala  ed  insognato  a'|H>poli  d'Italia  Italo  loro  an- 
tichissimo He,  così  dicendo:  « Pare  ancora  che  antico  fosse  l'or- 
dine del  ritrovarsi  a mangiare  insieme,  perchè  degli  ordini  di  Creta 
ordinativi  sotto  l'impero  di  Mìnos  parte  ne  furono  molto  prima  in 
Italia.  Poiché  si  ritrova  da’  periti  dì  quei  luoghi  che  vi  abitavano 
anticamente , che  un  Italo  , così  detto  per  nome , fu  Re  degli  Eno- 
tri  , dal  quale  mutatosi  il  nome  a quei  popoli , in  cambio  di  Enotri 
essersi  chiamali  Italiani,  e la  regione  Enotria  essersi  chiamata  Ita- 
lia , tutta  quella  parte  dico  che  è dentro  lo  stretto  di  Scilla , od  il 
seno  dello  Lametico , ché  tali  luoghi  sono  loulani  gli  unì  dagli  altri 
|>er  ispazio  di  mezza  giornata.  Dicono  dunque  che  questo  Italo  rau- 
l'ati  insieme  que’ popoli  di  Enotria,  che  seguendo  la  vita  pastorale, 
erano  vagabondi , fc’loro  arare  la  terra  , cd  oltre  le  molle  altre  leg- 
gi , ordinò  loro  parimenti  quella  del  ritrovarsi  a mangiare  insieme. 
Laonde  oggi  ancora  alcuni  suoi  discendenti  ritengono  in  quei  paesi 
questa  , cd  alcune  altre  leggi  date  da  lui.  E quella  parie  d'Italia,  la 
quale  é verso  la  Tirrenìa  abitavano  gli  Opiri , che  ora  si  dicono  Auso- 
iiii.E  l’altra  parte,  che  appartiene  alla  Japigia  ed  al  Ionio , chiamala 
Sirili , abitavano  i Coni , cd  essi  nati  anco  dagli  Enotri.  L’invenzio- 
ne dunqnedcl  mangiare  insieme  quivi  prima  apparve.  » Tutto  questo 
disse  Aristotele  de' primi  Enolri,  dalle  cui  parole  si  comprende  chia- 
ramente, che  questi  discesero  dal  primo  Enotro  Fenice  Janigeno  per 
averli  riformati,  come  dice  esso  Aristotele,  Italo,  il  quale  fu  pri- 
ma di  Knotro  Arcade,  come  si  è provato  di  sopra,  cd  abitavano  in 
quei  tempi  lutto  quel  tratto  di  paese,  ch'é  dal  seno-Ipponiale,  ovve- 
ro Lametico,  oggi  di  S.  Eufemia,  per  tutta  la  Japigia,  da  Aristote- 
le chiamata  Sirilc  dt  Camti , i quali  dice  che  discesero  parimenti  dagli 
antichi  Enotri. 
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Bcroso  Caldeo  scrive  ancora  di  quest’ Italo  c di  Morgcle  suo  6- 
glio  nel  quinto  libro  deir'Anticbilà  Caldea  con  queste  parole:  « L'an- 
» no  primo  deH’imperio  di  Mancaleo  XIV  Re  d’ Assirii  Cbclim,  cioò 
» Italo,  cacciato  Espcro  dall'Italia,  tenne  sopra  i Celtiberi  la  signoria, 
» e l'anno  secondo  del  medesimo  Mancaleo  Cbetim,  lasciato  ai  Beno 
» Celti  bero  Sicoro  suo  Ggliuolo,  regnò  sopra  gli  Janigeni  »,  e poco  do- 
po dice  »,  chiamarono  gli  Janigeni  nella  loro  lingua  Cbetim  per  l'Inge- 
» gno  eccellente  che  aveva  Italo  Atlante.  Diede  costui  Elettra  sua  figlia 
» per  moglie  a Gamboblascone  Principe  de’ Janigeni,  il  quale  per  tali 
» nozze  mandò  le  colonie  oltre  le  Alpi  all’Italia  vicine;  creò  parimen- 
» ti  Italo  Principessa  Roma  sua  figlia  negli  Aborigeni,  e fe’  Morgele 
» suo  figliuolo  Corito  » ; e dopo  dice  « che  nel  tempo  di  Espero  Y 
» Re  degli  Assiri  Morgete  figliuolo  d’italo  creò  Corito  Camboblasco- 
» ne  suo  parente,  e nell’anuo  ottavo  di  Mameio  XYl  Re  degli  Assiri 
» Romancsso,  di  Roma  figliuolo,  fu  il  primo  luogotenente  degli  Abo- 
» rigeni  Montani.  » 

Fabio  Pittore  nel  suo  l.**  Libro  dell'  Aurea  Età  ed  origine  di  Ro- 
ma dice:  » Fu  nel  Colle  Capitolino  di  Roma  la  prima  origine;  segui 
» a questo  i'Aveotino,  uve  abitò  Atlante  Italo  condotto  da  Sicilia  con- 
» tro  Espero  suo  fratello,  nella  coi  tutela  era  Tiroperio  di/Toscaoa, 
» essendo  ancora  Jano  fanciullo,  ed  agli  utlicìi  reali  non  allo,  italo, 
» essendogli  vietato  da  Jano  e da' Toscani  a guerreggiare,  si  fermò 
» nell’ Aventioo,  alle  cui  radici  innanzi  alTcvere  con  aiuto  cconsi- 
» glio  di  Jano  edificò  Capena  piccola  terra  , c concedendolo  Jano  , 
» chiamò  la  regione  Italia.  Morto  poi  Espero  suo  fratello,  prese  Italo 
» di  Jano  e di  Toscana  la  tutela  ; ed  estinti  tutti  gli  altri  cognomi  , 
» tutto  il  paese  circa  il  Tevere  chìamossi  Italia.  Questa  ò I'  antica 
» Italia,  il  cui  nomea  poco  a poco  dalle  radici  delle  Alpi  sino  ni  ma- 
» re  siciliano  e ad  essa  Sicilia  divenne  comune,  ed  era  in  potere  so- 
» lamente  de’  Re  e Principi  porre  il  nome  alle  genti  ed  ai  popoli.  Ita- 
» lo,  adunque  pigliato  d’ Italia  l’impero,  prepose  Roma  sua  figliuola 
» nel  Lazio  a’Sicoli  ed  Aborigeni;  la  quale,  lasciata  Capena,  occupò  il 
» Palatino,  nella  cui  cima  ov’è  l’Esquilio  edificò  Roma,  piccola  terra 
» che  tanto  significò  quanto  Yalenzia.  Morta  ella,  la  terra  per  le  pa- 
» ludi  fu  abbandonala  fino  al  venire  di  Evandro,  il  quale  rifacendola 
» le  rendè  parimenti  il  nome  ».  Tutto  ciò  disse  Fabio  Pittore  d’italo, 
e della  prima  origine  di  Roma. 

Strabono  nel  V libro  dice:  » Dopo  l’ infime  radici  delle  Alpi  vi  è 
» il  principio  di  quella  regione,  che  all’età  aurea  chiamarono  Italia, 
» perciocché  gli  antichi  dissero  Italia  quella  ch’è  distesa  dal  mare  si- 
» ciliano  al  seno  tarentino  e possidoniate  ; dopo  si  ampliò  estenden- 
» do  il  nome  insino  alle  radici  delle  Alpi.  Rese  anco  li  confini  al 
» fiume  Varo  nelle  vicinanze  di  Genova , c dal  vicino  mare  a’  confi- 
» ni  di  Toscana  insino  a Fola  d’ Istria.  Quindi  può  veramente  gin- 
» dicarc  ciascuno,  fiorendo  nella  felicità  gli  antichi  d’Italia  , aver 
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» nella  cilladinaiiza  chiamati  i conviciiii,  ed  in  questo  mudo  dopo  di 
» aver  accresciute  le  forze  esser  pervenuti  al  Koniano  Impero.  Uac- 
» ebè  Niialinente  i Romani  chiamarono  nella  società  del  Regno  e 
u nella  città  gl'  Italiani , fu  decretato  che  fossero  partecipi  i (lel- 
u li  c i Veneti  del  medesimo  nome  ; e tulli  li  chiamarono  Italia- 
« ni  e Romani.  Dippiù  mandarono  fuori  molle  colonie  ne'  primi  e ne- 
M gli  ultimi  anni,  de’  quali  non  potrei  giudicare  chi  oltre  fossero  mi- 
u glinri.  » 

E nel  Vi  libro  dice:  « Possederono  dopo  la  regione  marittima 
» posta  insino  al  Faro  Siciliano  i lìruzii  per  lo  spazio  di  1350  sta- 
u dii.  » 

Antioco  in  quel  volume,  ch'egli  scrisse  dell'  Italia,  questa  affer- 
ma esser  solita  chiamarsi  Italia,  c di  quella,  die'  egli,  volere  scrivere, 
che  gli  antichi  chiamarono  Enotria.  Dimostra  il  termine  di  essa  quel- 
lo che  veramente  dicemmo  del  mar  Tirreno,  che  fu  il  fiume  Lao  dalla 
Terra  Bruzia  e dal  Siculo  al  .Melapontino.  Ma  la  Tarcntina  veramen- 
te , che  è confine  del  Mclapontino  , dice  nominatamento  esser  paese 
fuori  d' Italia,  ch'egli  chiama  Japigia.  Di  poi  dice,  che  per  il  passato 
solo  quelli  ehe  s'inoltrano  infra  l'istmo  al  mar  siciliano  , sono  stati 
chiamati  Enotri  ed  Italiani.  Ed  esso  Istmo,  cioè  terra  racchiusa  dal 
mare,  è di  stadii  170  tra  due  seni , cioè  i’Ippouiatc , quello  che  An- 
tioco chiamò  Napetino,  c l' altro  Scillacco.  Il  circuito  della  navigazio- 
ne, compreso  lo  spazio  della  terra  insino  al  Faro  inferiore,  è di  2000 
stadii.  Insino  qui  veramente  dice  distendersi  il  nome  d'Italia  ed  Eno- 
tria, cioè  questa  regione  insino  a'Mctapontini  c Siriti  averla  abitata  i 
Coni,  gente  Enotria,  c veramente  illustre,  ed  aver  chiamalo  il  paese 
Clionia;  scrisse  veramente  Antioco  con  un  certo  modo  semplice  ed 
antico,  ma  avendo  fatto  altra  distinzione  de'  Lucani  e de'  Brusii.  Que- 
sto disse  Strabene. 

Plinio  dice  che  da  Sihari  incomincia  la  terza  regione  ed  il  pae- 
se Locano  ed  il  Rruzio  : possederono  questa  i Pelasgi , Enotri , Ita- 
liani, Morgeti,  Sicoli,  principalmente  popoli  della  Grecia,  ed  ultima- 
mente i Lucani,  discesi  da'Sanniti,  dal  Capitano  Lucio;  Pesto,  la  ter- 
ra de'  Greci  chiamata  Possidonia,  da  cui  comincia  il  seno  disteso  per 
100  miglia  insino  alla  Colonna  Regina;  ma  prima  di. questo  il  fiume 
Melfi.  La  terra  Busseiito,  da' Greci  detta  Pixus,  il  fiume  Lao. 

AnnioVilerhiense  scrisse  anco  d'italo  Atlante  c del  suo  nome  Che- 
tim  nella  sua  quarta  Istituzione  Anniana,  esponendole  TavoleEugubine 
ritrovate  in  Viterbo  presente  Alessandro  VI  Sommo  Pontefice  ne'priu- 
cìpii  del  suo  Pontificato.  Abitavano  anco  in  detto  paese  nel  medesimo 
tempo  gli  Asebenazei  venuti  da  Galazia  sotto  la  guida  di  Aschenaz  pro- 
nipote di  Noè  figliuolo  di  Gomero  Gallo,  che  secondo  Gioseffo  è la  città 
di  Reggio  nel  paese  de'Bruzii,  com’egli  dice  nel  1 libro  delle  Antichità 
giudaiche  al  capo  2.°:  Atchtna:  instiluit  Aschenazas,  qui  mine  Regini 
pocaHiura  (ìrtecit.  E S.  Girolamo  dice:  Aichctm  Oraci  Rtginotvacant- 
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Fu  fratello  cugino  <!’  Aschenaz  Italo  Atlante  da  Bcroso  dello  Kitim,  il 
quale  venendo  in  Italia  abitò  il  primo  questa  regione,  e dopo  edificò  nel 
Lazio  la  citiò  di  Kitim  ( dal  suo  nome  Razenoa  ),  come  è.detta  l' Italia 
da  Moaè  nella  Genesi.  La  città  Aschenaz  fu  dopo  detta  da' Greci  Reg- 
gio, tirando  questi  l'etimologia  dalla  greca  voce  , la  quale  dino- 
ta scissura  , secondo  Diodoro  Sicolo  , il  quale  nel  quarto  libro  dice 
cosi:  « Dicono  gli  scrittori  delle  cose  della  Sicilia,  per  il  passato  essc- 
a re  stata  congiunta  all’  Italia,  ma  dopo  esser  divenuta  Isola  per  quc- 
» sta  cagione.  Il  continente  nella  parte  piò  stretta  si  raccoglieva  dal- 
> r impeto  del  mare;  nell'ano  e nell’altro  lato  cavatasi  la  terra  dal- 
ia le  onde  marine,  fecero  la  via  alle  acque,  dalla  quale  scissora  di 
» terra  questo  luogo  è chiamato  Reggio , dopo  naoiti  anni  edifìca- 
» tasi  ivi  una  città  sotto  lu  stesso  nome.  Altri  dicono  essersi  scisso  il 
V continente  per  il  terremoto,  e divisosi  dalla  terra  ferma  essersi  la 
» Sicilia  fatta  Isola.  Esiodo  poeta  tiene  il  contrario,  perchè  dice  , 

* aperto  il  mare  , avere  Orione  accumulato  il  Promontorio  rb'è  vi- 
li ciao  al  Monte  Peloro,ed  in  esso  aver  fabbricato  il  Tempio  a Nettu- 
» no,  il  quale  adoravano  con  grande  onore  gli  abitatori;  la  cui  opera 
» avendola  consumata  il  mare,  se  ne  ritornò  a Negroponte,  e dopo 

* per  la  forma  essere  stalo  annoverato  fra  le  stelle  e consegnito  nome 
s immortale.  Il  che  afferma  parimenti  Omero  nella  Necia  col  testi- 
li monio  di  molti  versi  ».  Strabono  dice  con  Eschilo,  « cbe  fu  impo- 
» sto  il  nome  a Reggio  dal  caso  che  successe  in  questa  regione , 
» perciocché  essendo  stata  separala  la  Sicilia  dal  continente  per  for- 
» za  del  terremoto,  come  scrisse  Eschilo  ed  altri,  da  quest' apertura 
» e frangimento  ha  conseguito  il  nome  « . Confermano  parimenti  que- 
sto Plinio  e Solino.  Solino  dice:  Oppidnirt  Messene  Regio  Iloiiae  appo- 
sitnm  est , g%iod  Heghim  a dehiscendi  orgumenlo  fvrm  Greci  dielaianl. 
Plinio  dice  altrove  ; dehiscendi  argumento  Regium  Greci  nimen  dcdcre 
oppido  in  tiMr^ne  Italiae  silo;  essendo  che  ivi  si  divise  la  Sicilia  dal- 
la Italia,  come  l'Isola  di  Capri  dalla  terra  ferma  e Negroponte  dalb 
Beozia  , onde  Virgilio  nel  111  dell' Eneide: 

ffaee  loca  ri  guondam  , et  vasta  convulsa  ruina  , 

( Tantum  acri  longin^ua  valel  mutare  veluslas  ) 

Jhssiluisse  ferunt,  eum  prolinus  ulraque  leltus 
Una  farei  : r«nit  medio  ri  ponlus  , et  undis 
Hetperium  Siculo  lalus  abseidil , areague  et  urbis 
Litote  dedttctas  angtulo  interluit  aeslu. 

Ed  Ovidio  nel  Libro  XV  delle  sue  Metamorfosi: 

fiunc  (reta  cireumeunt;  Zancle  quoque  juncta  fuisse 
Ricilur  Italiae  ; donee  confinia  ponlus 
^ Abslulit , et  media  tellurem  reppulit  nuda.  » 

Chiama  questa  città  Antioco  Siracusano  Poaidonia  o Nettunia , 
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prr  essere  stata  ella  dedicata  a Nettano,  per  arer  qaivi  Nettuno  aper- 
to il  terrena,  e tirata  al  soo  dominio  la  maggior  parte  di  quel  paese, 
o come  altri  vogliono  dalla  temperie  del  cielo  che  quivi  regna , atle- 
sochi  appresso  de'  Greci  Begio  suona  lo  stesso  che  appresso  di  noi 
Buon»  ed  Ameno,  e secondo  gli  Ebrei  Lieti  pateoli , come  vuole  S.  Gi- 
rolamo. Di  questa  sua  divisioue  e del  Faro  scrive  a lungo  Giustino 
nel  IV  libro  della  storia  di  Trogo,  ed  altri  moderni,  i quali  potrà 
vedere  il  curioso  lettore , perchè  noi  per  brevità  li  tralasciamo. 

CAP.  IV.  nSLLA  VEHGTA  DE'pRIin  E DE'sECOKDI  ACSO.MI  IN  ITALIA,  DEL 

NOME  AUSONIO  DELLA  mOVlNOA,  E DEL  NOME  «COLO  DELL* UNA  E DELL' AL- 
TRA SiaLIA. 

Nella  Rne  degli  anni  310  dopo  la  prima  venuta  di  Noè  detto  Ja- 
no  ed  Eaotro  Fenice,  dice  Beroso  Caldeo  nel  V libro,  che  venne 
io  Italia  per  mare  dall'  Armenia  maggiore  con  molla  gente  Ausone 
da  Mosè detto  dus,  pronipote  diNoè  Ggliuolodi  Arameo,  nato  da  Sem, 
primo  figlio  di  Noè;  il  quale,  raccolto  amorevolmente  da  Auruno  VI 
He  d' Italia  , ebbe  per  abitare  coi  suoi  la  parte  orientale  di  quella , 
cioè  tutto  quel  tratto  di  paese  da  noi  sopra  detto  dal  capo  di  Beggìo 
al  capo  d'Òtranto,  e dal  capo  d'Otranto  al  Monte  Gargano  di  San- 
t' Angelo;  nel  qual  tempo  tutta  questa  regione , ed  il  mare  verso  Si- 
cilia si  acquistò  il  nome  di  Ausonia  dal  suo  primo  duce  Ausone,  che 
fu  Degli  anni  del  Mondo  2077  ; dal  Diluvio  anni  421;  avanti  G.  C. 
1886  ; l’anno  10.°  di  Aralio  settimo  Re  di  Babilonia , come  si  cava 
da  Beroso  nel  V della  Storia  Caldea , cosi  dicendo  : 

Arala  anno  X Armeni  Janigenae  Gryphonii  cum  coloniis  mie  ad  Au- 
runum  Janigenum  veneruut,  juot  exeeptot  hospilio  etUim  ledem  cum  Ja- 
nigenie  Razermit  aitignavit.  Clateie  guogue  Aueon  eodem  tempore  ah 
AurvMo  fuit  exceptui  anno  oetaco  tegnente,  et  ipti  ledei  m orientali  Ita- 
lia ab  eodem  coniignata  fuit. 

Che  furono  le  saddette  Provincie,  Nirsilo  Lesbio  nella  Guerra 
pelasgìca  ed  origine  d'Italia  e de'Tirreni,  confermando  il  medesimo, 
dice  che  Enotro  Arcade  trasportò  le  colonie  , ove  abitavano  gli  Au- 
sonii,  ed  ove  ora  è l’Enotria  regione  all  incontro  de’Peucczii.  E Ca- 
jo  Sempronio  Romano,  scrittore  antichissimo,  nella  sua  divisione  e 
dcsscrizione  d’Italia  circa  il  golfo  tarenlino , dice  che  primieramente 
tennero  questa  regione  gli  Àusonii , indi  gli  Aborigeni  Greci , dopo 
Enotrio  Arcade,  la  quale  chiamasi  la  Magna  Grecia , ove  sono  Eno- 
tri,  Calabri,  Salentini,  Magna  Grecia  e Bruzii.  A questi  segue  Mar- 
co Catane  ne'  suoi  frammenti  delle  Origini , cosi  dicendo  : 

» Dal  Gargano  a Brindisi  abitarono  i Celii,  i Dannii  e più  oltre 
» i Pugliesi,  ed  i Bruzii,  tra  i quali  Arpi,  Canusio  e Bari;  oltre  que- 
» sti  l’ Appennino  divide  in  due  parti  per  traverso  l' Italia,  tra  le  qua- 
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» li  è il  Golfo  di  Taranto  allorniato  dalla  Ma^^na  Grecia  verso  l' o- 
» riente t e l’Enotria  Arcadia,  buona  parte  della  Magna  Grecia,  ed 
)»  i Calabri  per  l' addietro  detti  Ausonii.  » 11  tnedesimo  dicono  di  que- 
sti primi  Ausonii  Dionisio  d'Alicaroasso,  Diodoro  Sicolo,  Plinio  ed  al- 
tri. Vennero  questi  .\usonii  in  Italia  quasi  nel  principio  dell'  Età  d’ar- 
gento , onde  Virgilio  scrivendo  di  quell’ Età  , dopo  l’Aurea,  di  que- 
sti disse  nell’  Vili  dcH’Eneide  : 

Delerior  donec  paulativi  ac  decolor  aetas , 

Et  belli  rabies  , et  amor  successit  habendi. 

Tum  manne  Ausonia  et  gentes  venere  Sicanae. 

Saepius , et  nomea  posuit  Saturnia  tellus. 

Perciocché  venendo  dalle  Spagne  sotto  la  guida  di  Sicolo  loro  du- 
ce, figliuolo  di  Sicano  nipote  d’ Atlante  Italo,  come  si  dirà  appresso, 
per  possedere  nell’Italia  l’antico  dominio  dell’  aro  , si  mescolarono  . 
dice  Servio  sopra  il  citato  luogo  di  Virgilio,  con  questi  Ausonii;  onde 
dice,  che  gli  abitatori  della  Terra  o sono  ivi  nati,  o da  un  medesimo 
paese  venuti,  o da  diversi  paesi.  I primi  chiama  egli  con  Virgilio  In- 
digeni ^ quasi  ivi  geniti;  i secondi  Advenae , cioè  forestieri,  ed  i ter- 
zi CoadvenaCf  cioè  forestieri  che  convengono  insieme  nell’abitazione; 
perciocché  gli  Ausonii  che  vennero  dall’Armenia,  ed  i Sicani  da  Spa- 
gna, convennero  insieme  in  queste  regioni. della  Magna  Grecia,  Japi- 
gia  e Peucezia.  Cristoforo  Landino  nel  libro  Vili  dice,  che  questi  Au- 
sonii vennero  dall’Arcadia  secondo  Dionisio , il  quale  tira  a tutto  po- 
tere l’origine  d' Italia  alla  sua  greca  nazione , e forse  per  non  aver 
letto  Beroso. 

Oltre  di  questi  fu  un’altra  nazione  di  Ausonii , che  abitò  tra  il 
Lazio  e terra  di  Lavoro,  vicino  al  fiume  Liri , oggi  detto  Garigiia- 
no , nel  qual  tratto  di  paese  erano  queste  città  principali  : Sidicina  , 
Cales  ed  Ausona , edificate  da  Ausone , figliuolo  di  L'iisse  e di  Calip- 
so.  Venne  questa  seconda  nazione  di  Ausonii  da  Troja  nell' età  di  sta- 
gno nei  tempo  di  Enea,  come  accennò  Virgilio  nel  11  delle  Georgi- 
che in  questo  verso  : 

Nec  non  Ausonii,  Troja  gens  missa  , coloni. 

* 

Ove  Servio  intende  per  i Romani  venuti  da  Troja. 

I Latini  chiamano  questi  popoli  Aurunci.  Servio  sopra  quel  verso 
dello  stesso  Virgilio  nei  VII  dell’ Eneide: 

Auruncos  ita  ferro  senes , his  ortus  ab  agris. 

dice  che  gli  Aurunci  sono  popoli  antichissimi  d’Italia,  e Cristoforo 
Landino,  esponendo  il  medesimo,  dice: 

» Aurunca  fu  città  antichissima  d’ Italia  edificata  da  Ausone  fi- 
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ti gliaolo  d'Ulisse  e diCalipso,  dal  quale  fu  delta  Ausonia.  Dei  suoi 
» abitatori  parla  Virgilio  nel  VII  deU'Eneide: 

Aurunei  misere  pairtt , 5idicinayue  jii.rla 
Aequora , quique  Calti  linquunt , amnisque  radati 
jtccola  Vultumi , parilerque  SaticiUui  aiptr, 

Oicorumque  manut. 

Scrisse  di  questi  Ansonii  Tito  Lìtìo  io  più  luoghi,  e particolar- 
mente nel  libro  Vili  della  prima  Deca , ove  dice  che-Minturno  e Ve- 
scia città  degli  Ausoni  furon  prese  a tradimento  da  Marco  Gellio  e 
da  Cajo  Sulpicio  Consoli , e fu  quasi  estinta  ed  annichilata  tutta  la 
gente  Ausonia.  Dionisio  d'Alicarnasso  nel  VI  libro  narra  , come  que- 
sti mandarono  ambasciatori  a Roma  per  ottenere  dal  Senato  la  resti- 
tuzione del  paese  de'  Volsci , cbe  avevano  preso  i Romani  ; e scrive 
ancora  che  i delti  Anrunci  erano  nomini  molto  ben  disposti , di  corpo 
robusti , terribili , e di  6ero  aspetto.  Narra  anco  la  battaglia  fatta  tra 
essi  e Servilio  Console,  e come  da  Ini  furono  debellali.  Fcsto  Pom- 
peo , Paolo  Lombardo  ed  Antonio  Mancinello  in  quel  sopra  citato  ver- 
so di  Virgilio  ; Nec  non  Àusonii , ecc. , dicono  cbe  questo  fu  quell’ Au- 
sone , che  diede  il  nome  di  Ausonio  non  solamente  al  mare,  c ad  al- 
cune provincie  d' Italia  , ma  ancora  a tutta  essa  Italia , il  che  a nes- 
suno modo  può  stare,  ripugnando  a ciò  chiaramente  i tempi  ; per- 
' ciocché  questo  venne  in  Italia  dopo  la  rovina  di  Troja,  come  si  è detto, 
nel  tempo  di  Enea  secondo  Virgilio  ; nel  qual  tempo  era  il  nome  Au- 
sonio disteso  per  tutta  l' Italia  da  706  anni  in  circa , prima  della  ro- 
vina di  Troja,  come  chiaramente  il  medesimo  Virgilio  in  questi  versi 
dimostra,  introducendo  Diomede , che  risponde  a S'enulo , ambascia- 
tore mandatogli  dal  Re  Latino  nell'  Apulia  a chiedergli  soccorso  nel- 
la guerra  contro  Enea,  che  venuto  in  Italia  l'areva  assediata  nel  Re- 
gno, cosi  dicendo  neH'undecimo  deU’Eneide: 

Oh  fortvmatat  qtniet , Saturnia  regna  , 

Antiqui  Autonii , quae  eoi  fortuna  quietai 
Sollicitat , luadetque  ignota  lacetiere  bella  t 

Convincono  parimente  quest'  opinione  Mirsilo  Lesbio  e Dionisio 
d'Alicarnasso.  L’uno  dice  cbe  venne  Enotro  Arcade  nell'  Italia,  or'e- 
rano  gli  Ansonii  quindici  eli  avanti  la  guerra  trojana;  e l'altro  di- 
ciassette, importando  le  15  età,  a ragione  di  anni  25 per  età,  lo  spa- 
zio di  anni  375 , e le  17  età , anni  425  ; onde  chiaramente  si  cava 
cbe  il  nome  Ausonio  fosse  in  Italia  prima  dell' edificazione  di  Troja, 
la  quale  dopo  che  fu  edificala  da  Dardano  non  dorò  più  di  anni  300, 
come  dicono  Archiloco , Manelone,  Eusebio,  Annio,  Lucido  ed  al- 
tri. Onde  le  suddette  provincie,  il  mare  Ausonio , e finalmente  tutta 
T Italia  non  hanno  potuto  sortire  tal  nome  da  Ansone  figliuolo  di  U- 
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lisse,  crnne  i suddetti  autori  dicono;  ma  daU'antirhissimo  Ausone  Ar- 
meno, figliuolo  d' Arameo , come  dicono  Beroso  ed  Annio  Viterbiense. 
Durò  il  nomeAusonio  in  <{uesla  regione  circa  121  anni  insino  alla  ve- 
nuta dì  Messapo.  (ìabriele  Barrio  nel  libro  I,  e Girolamo  Marafioti 
pure  nel  libro  I dicono  che  la  Calabria  fu  delta  anticamente  Ausonia 
ab  auro,  verbo  greco  che  significa  crescere  ed  ablwndare,  dicendo  che 
nella  Calabria  crescono  ed  abbondano  ferlilissimamenle  tulle  le  rose 
cbe  vi  sono,  e che  dalla  mutazione  della  lettera  X in  .V,  o dell'J?  in  O 
fu  detta  dopo  Ausonia , tirando  l'etimologia  del  vocabolo  a lor  modo, 
senza  cbe  neppur  uno  degli  antichi  Greci  o Latini  scritturi  ne  faccia- 
no fede.  Eppure  di  questo  nome  hanno  scritto  tutti  quasi  i geografi  ed 
istorici  che  hanno  trattato  delle  cose  d'Italia. Il  Barrio  avendo  osserva- 
to per  la  testimonianza  degli  antichi,  che  il  nome  Ausonio  era  antichis- 
simo ili  Italia , molti  anni  prima  della  guerra  trojana  e della  venula 
di  Ausone  figliuolo  d'L’lissc,  s'immaginò  che  questo  nome  col  tempo 
fosse  corrotto , c non  Ausonia,  ma  Ausonia  sì  dovrebbe  dire , noa 
credendo  forse  all' autorità  dell'antichissimo  Beroso,  per  essersi  con- 
tentalo piuttosto  di  credere  moltissimi  luoghi  e favole  de'Greci , ebe 
alla  verissima  e più  delle  altre  approvala  istoria  di  quello.  F.llanico 
Lesbio  appresso  Dionisio  dice,  che  passarono  due  eserciti  d’Italia  in 
Sicilia  , uno  d'Elimi  discesi  dagli  Enulri,  e l'altro  d' Ausoni!  scacciali 
dagli  Japigii.  Strabene  nel  III  libro  dice  che  il  mare  Ausonio  al  suo 
tempo  cbiamavasi  Sicolo.  Plinio  precisamente  nel  III  libro,  cap.  l.*e 
10.°,  dice  che  oltre  la  Sicilia  insino  a'Salentini  Varrone  chiamava  il 
mare  col  nome  di  Ausonio , e che  incomincia  la  fronte  d' Italia  da  Lo- 
cri , chiamata  Magna  Grecia , distendendosi  in  tre  golfi  nel  mare  Au- 
sonio, perciocché  la  possedevano  prima  gli  Ausoni!.  Licofrone  nella 
Cassandra,  accennandio  la  morte  di  Filotletc,  ed  il  luogo  del  suo  se- 
polcro, dice  con  questi  versi  essere  stalo  ucciso  dagli  Ausoni; 

Chratit  aultm  monumenta  tidtbil  oeciti 
E eontra  Alaei  Palarti  dtiubrvm , 

Eauatihui  ubi  ad  mare  defluii , 

Occident  autem  iptum  Aueonee  Pillenii. 

Dicendo  che  incontro  al  Tempio  d' Apolline  Aleo , dove  entra  noi 
mare  il  fiume  Neeto,  vedranno  nel  fiume  Grati  il  sepolcro  di  bilol- 
lete  ucciso  dagli  Ausonii.  Dionisio  Afro  nel  suo  libro  de  sitii  orbis  , 
chiamò  questi  Ausonii  forti  ed  illustre  generazione  di  Giove  in  que- 
sti versi  : 

itiwmii  forits , elarum  genut  ab  Jote  suimito , 

Maxima  gens  bello  semper  dominatur  et  annis 
IHtertas  ma^i  terrai  circumionaf  orbis. 

Ausoniae  tellus  boreali  exordia  tento 
Sumil,  et  ad  Zanclee  islhmo  prolenditur  undas. 
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E più  oltre  scrirendo  dell’ amenità  del  paese  ausonio: 

yluioniiie  habilant  adto  tot  lilore  gtntfi 
Ora/  Auionia/  , tt  amotna  routa  per  agri/. 

Ed  infra  parlando  della  perigliosa  navigazione  del  mare  che  bagna  la 
Japigia  e l’Ausonia  : 

Ergo  Lgcaonius  petit  hinc  rento/a  Peloris. 

Notior  ipsa  fera/  qaa  /pectat  Japigas  ora/ 

Auionia/  nauti/,  ubi  formidalue  arena 
Cur/u/  ilerque  vehit  per  mille  pericula  Ponti, 

E Virgilio  nel  III  dell’  Eneide,  introducendo  Eleno,  che  parla  ad  Enea, 
narrandogli  i mari  che  doveva  navigare  prima  di  arrivare  al  desti- 
nato luogo  fatale  circuendo  la  Sicilia,  dice  trovarsi  prima  il  mare 
ausonio  in  questi  versi  : 

Ante  et  Trinaeria  tentandui  rcmiu  in  linda. 

Et  /ali/  Auionii  lu/trandum  navibu/  aequor. 

Avendo  fatto  di  sopra  menzione  de’ popoli  Sicani,  che  abitavano  pri- 
ma r Italia,  e che  passando  nell'Isola , le  diedero  il  nume  di  Sicilia , 
non  è fuor  di  propositoqui  soggiungere  rorigine  di  questo  nome;  on- 
de è da  notare  che  questi  nomi  Sicani  e Sicoli  sogliono  èlle  volle  da 
tatti  confondersi,  e pigliarsi  l' uno  per  l'altro,  come  fanno  spesso  Dio- 
nisio d' Alicarnasso,  Diodoro  Sicolo,  ed  altri.  Scrive  Tucidide  nel  VI 
libro  ebe  il  n circuito  dell'Isola  di  Sicilia  non  è minore  del  tratto  che 
» una  nave  da  carico  far  potrebbe  in  otto  giorni,  ed  essendo  si  gran- 
3 de,  i solamente  per  lo  spazio  di  circa 20  sladii  vietato  dal  mare  che 
3 non  sia  terra  ferma.  Fu  da  antichissimo  tempo  abitata , e dicono 
» averla  occupata  molte  nazioni.  È fama  che  gli  antichissimi  popoli  di 
V essa  furono  i Ciclopi  ed  i Lestrigoni , i quali  abitavano  io  una  parte 
» di  qnci  paese , la  cui  generazione , dic'egli , non  sapere  donde  sia 
3 venuta , nè  donde  vi  si  recasse  ; ma  che  ci  iràsli  che  dai  poeti  ne  sia 
3 stala  fatta  menzione  per  quanto  ciascheduno  di  loro  ha  conosciuto. 
3 Dopo  costoro,  a quel  che  pare,  i Sicani  furono  i primi  che  l'abita* 
3 rooo,  e,  com'essi  dicono,  furono  i primi  fra  tutti  ; perciocché  siri- 
3 trova  come  eglino  essendo  Iberì  cognominati  dal  Game  Sicano,  eh' è 
3 nella  Iheria , furono  di  là  cacciati  da'Ligj , e da  essi  fu  denominala 
3 Sicania  l'isola , che  prima  era  delta  Trinaeria.  I quali  popoli  dice , 
3 che  nel  tempo  suoabitavano  la  parte  occidentale  dell'Isola.  Ha  ch'es- 
3 sendo  presa Troja,  alcuni  Trojani  che  fuggirono  gli  Achei,  perven- 
3 nero  co’  navigli  nella  Sicilia  , ed  abitando  nc’conGni  dc'Sicani  tut- 
3 t’insieme,  furono  chiamati  Elimi,  e le  loro  città  Erìcc  ed  Egesla.  A- 
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» hilarono  anche  presso  di  loro  alcuni  Focosi , di  quelli  i quali  parlili 
» da  Troja  furono  in  quel  tempo  dalla  fortuna  del  mare  trasportali 
» prima  nella  Libia  ed  indi  condotti  nell'Isola.  Ma  i Sicoli , che  ven- 
» nero  d'Italia  od  abitarono  quivi , fuggendo  gli  Opici , passirnno 
» nella  Sicilia,  come  è fama,  sopra  certe  zattere  , aspettando  che  il 
» mare  fosse  tranquillo.  Sono  ancora  al  presente  de'Sicoli  in  Italia, 
lì  avendo  il  paese  tal  nome  da  un  certo  Italo  Re  di  Arcadia,  c fu  in 
» questo  niotlo  chiamata  Italia.  Costoro  essendo  passati  nella  Sicilia 
» con  grande  esercito , c vincendo  in  battaglia  i Sicani , li  cacciaro- 
» no  verso  il  mezzogiorno,  e nella  parte  della  detta  Sicilia  ch’è  ver- 
» so  ponente.  Ed  in  luogo  di  Sicania,  l'Isola  nominarono  Sicilia,  e 
» pos.sedendola  abitarono  la  mip;lior  parte  di  essa , il  che  avvenne  da 
» circa  300  anni  innanzi  che  vi  andassero  i Greci , e per  lino  al  di 
» d'oggi  tengono  i luoghi  infra  terra,  e quella  parte  delf  Isola  ch’è 
» verso  il  setteutriohe.  Abitarono  ancora  quasi  per  tutta  la  Sicilia  ì 
» Fcnicii , c fortificarono  i promontorii  di  essa,  che  sono  appresso  il 
» mare,  ed  anco  certe  isolctte,  che  sono  attorno  di  essa,  per  poter 
» tralTicarc  e mercanteggiare  co' Sicoli.  Ha  quando  molti  Greci  an- 
» darono  colle  navi  in  essa , lasciando  da  parte  il  navigare , abitaro- 
» no  appresso  gli  Etimi  alcuni  luoghi  delti  Motia,  Soloento  c Panor- 
V mo , snidatisi  nella  confederazione  degli  Etimi , ed  al  brevissimo 
» tragitto  che  separava  la  Sicilia  dalla  città  di  Cartagine.  Tanfi  Bar- 
» bari  adunque  in  questa  maniera  abitarono  la  Sicilia.  » Tolto  ciò 
disse  Tucidide  dell'origine  c de' nomi  della  Sicilia,  ed  altro  che  sie- 
gue , che  noi , per  non  essere  troppo  lunghi , tralasciamo. 

Dionisio  d’AIicarnasso  nel  1."  libro  scrivendo  de'Sicoli,  dice: 
» Ma  perchè  i Sicoli  non  più  potevano  pc'  Pclasgi  ed  Aborigeni  tc- 
» nere  i proprii  luoghi , pigliandosi  le  mogli  ed  i figliuoli , c ciò  che 
» avevano  di  denari , oro  ed  argenti , lasciarono  loro  tutto  il  paese , 
» ed  indirizzatisi  verso  l'ostro  per  i luoghi  montuosi , camminando 
» r Italia  inferiore,  ed  essendo  scacciali  da  ogni  luogo,  fabbricarono 
» col  tempo  alcune  zattere  per  passare  il  Faro,  ed  aspettando  il  mar 
a tranquillo,  passarono  dall’Italia  alla  vicina  Isola;  ma  avendola  oc- 
» cupala  i Sicani , generazione  spagnuola , c non  mollo  prima  cssen- 
» dono  fuggiti  i Liguri,  l'Isola  fecero  chiamare  Sicania  dal  nome  lo- 
u rn , osseiidocbè  prima  si  diceva  Trinacria  dalla  figura  triangolare , 
u che  formano  i suoi  tre  promontorii  Peloro , Pachino  c Lìlibeo  , 
» onde  Ovidio  nel  11  de' Fasti  disse: 

Trinacria  a $ilu  nomine  adepto  loci. 

» Non  molli  erano  in  questa  grand'isola  gli  abitatori , c la  maggior 
» parte  di  essa  insino  allora  era  deserta.  Internatisi  dunque  i Sico- 
» li  prima  nelle  parli  occidentali,  c dopo  nelle  altre  ancora  in  molti 
>•  luoghi , incominciò  da  essi  l’Isola  a chiamarsi  Sicilia  ; e cosi  dun- 
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» quc  la  ntcncrazionc  sicola  lascii't  l'Italia  tre  età,  cioè  anni  75  , pri- 
» ma  delle  cose  trojane  , c nell' anno  2G  ° d'Alcioneo  sacerdote  in 
» Argo , romo  dice  Ellanico  Leshio , il  quale  vuole  che  due  eserciti 
V italiani  passarono  in  Sicilia,  il  primo  di  Elimi  nato  dagli  Eiiutri  , 
» ed  il  secondo  dopo  cinque  anni  di  Ausonii , che  fuggivano  gli  Jn- 
» pigi.  Dice  che  il  Re  loro  si  chiamava  Sicolo,  dal  quale  fu  posto  il 
» nome  e agli  uomini  ed  all'Isola;  e,  siccome  scrisse  Filisto  Siracu- 
» sano , il  tempo  dell'  andata  fu  anni  80  prima  della  guerra  troja- 
> na;  ma  la  gente,  quando  fu  trasportata  dall’Italia , dice  non  cssc- 
9 re  stata  nè  di  Sicoli , nò  di  Ausonii , ma  di  Liguri , guidandoli  Si- 
» colo  , il  quale  dice  di  essere  stato  figliuolo  d'italo;  e gli  uomini 
» che  furono  sotto  del  suo  dominio  essere  stati  detti  Sicoli , ed  essi 
» Liguri  essere  stati  scacciati  dagli  Umbri  dalle  proprio  sedi  e da'Si- 
9 coli.  Antioco  Siracusano  non  dichiara  veramente  il  tempo  della  ve- 
9 nata,  ma  dimostra  essere  chiamati  Sicoli  quelli,  che  si  partirono 
9 scacciati  dagli  Enotri  e dagli  Umbri , cioè  quelli  che  mutarono  le 
9 sedi;  ma  Tucidide  scrive  essere  stati  Sicoli  quelli  che  mutarono  le 
9 sedi,  e fuggirono  gli  Opici,  ed  il  tempo  , molli  anni  prima  della 
9 guerra  trojana:  tali  sono  dunque  quelle  coso,  che  si  dicono  dagli 
9 autori  degni  di  fede  do’Sicoli , i quali  si  tramutarono  dall'Italia  in 
9 Sicilia.  9 Tutto  ciò  disse  Dionisio  d' Alicarnasso. 

Diodoro  Sicolo  nel  V Libro  dice,  che  « la  Sicilia  fu  per  il  pas- 
9 salo  chiamata  Trinacria,  primamente  dalla  sua  forma.  Dopo  fu  det- 
9 la  Sicania  da’Sicani  che  la  coltivarono,  ed  indi  Sicilia  da’ Siculi, 
9 i quali  in  essa  passarono  dall'Italia  in  gran  numero.  E il  suo  giro 
9 di  stadii  46C0.  Imperciocché  da  tre  lati , cioè  dal  Pcloro  insinu  al 
9 Lilibeo,  contiene  stadii  1700  ; dal  Lilibco  al  Pachino,  paese  di  Sira- 
9 cosa,  stadii  1500;  il  restante  giro  si  distende  per  1160 stadii.  Di' 
9 cono  i Nicoli  per  antica  tradizione  de' loro  progenitori,  la  Sicilia 
9 esser  sacrata  a Cerere  c Proserpina.  Favoleggiano  alcuni  che  dopo 
9 le  nozze  di  Plutone  con  Proserpina  quest'isola  fu  data  da  Giove  per 
9 regalo  di  nozze  alla  nuova  sposa.  Ma  scrittori  gravissimi  dicono  , 
9 che  i Sicani  abitarono  anticamente  in  essa,  esser  ivi  geniti,  e pri- 
9 ma  insieme  con  loro  queste  Dee  essere  state  viste  in  Sicilia,  ed  in 
9 essa  prima  nato  il  frumento  per  la  bontà  del  terreno;  e come  disso 
9 r illustre  Poeta  ; Omnia  sua  sponte  la  terra  produsse.  Nasce  ancora 
9 ivi  al  presente  il  frumento  silvestre  nell'agro  Lcontino,  ed  anco  in 
9 molti  luoghi  della  Sicilia. Ese  si  ricerca  l antico  usodcl  grano, ove 
9 fu  prima  questo  ritrovato,  è cosa  conveniente  attribuirne  le  prime 
9 lodi  a questa  regione,  n Ed  appresso  dice  « : Diciamo  adesso  de'Si- 
9 cani,  i quali  prima  abitarono  la  Sicilia , perchè  variano  intorno  ad 
9 essi  gli  scrittori.  Filisto  afferma  esser  venuti  daU'Iberia.  Timeo,  ri- 
9 prendendo  l’ ignoranza  di  questo  scrittore,  dice  i Sicani  esser  natu- 
9 rali  di  Sicilia  , apportando  molti  argomenti  della  loro  antichità , i 
9 quali  non  fa  d'uopo  riferire;  nel  resto  abitavano  i Sicani  ne’ tempi 
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» amichi  ne' monti  fortificati  dalla  natura,  ne'qnali  ediCcarono  pic- 
» cole  citU  per  tema  de'  ladroni.  Non  erano  poi  soggetti  ad  aleno 
» Re;  ma  ogni  borgo  avea  il  suo  prìncipe  particolare.  E da  prima 
» costoro  |)ossedcrono  tutta  l'Isola,  coltivando  i campi,  da'qnalì  prcn- 
» devano  il  cibo  della  vita;  dopo  eruttando  l’Etna  fuochi  che  abbru- 
» ciavano  i paesi,  avendo  altri  anni  quest'incendio  consumala  lare- 
» gione,  assalili  dal  limore,  c lasciali  i luoghi  orientali,  andarono  vcr- 
» so  quelle  parti  che  sono  all'occidente.  Dopo  molti  secoli ,. andati 
» ì Sicoli  d' Italia  in  Sicilia,  ottennero  i luoghi  lasciati  da'  Sicani;  ap- 
» presso  fatti  potenti  di  forza  e di  ricchezze,  occupali  i luoghi  convi- 
» cini , mossa  allo  spesso  guerra  co'  Sicani , ampliavano  più  l' impe- 
li rio  dì  giorno  in  giorno , ìnsinochè  dopo  con  una  pace  fra  di  loro 
» stabilirono  i confini  de’ campi.  Finalmente  furono  portate  colonie 
>■  de’ Greci  in  Sicilia,  ed  edificate  città  marittime.  Dopo  coll'uso  e la 
» scambievole  consuetudine  navigando  i Greci  in  Sicilia , lasciando 
u la  lingua  barbara  , impararono  la  greca , e mutatosi  il  nome  , so- 
li no  chiamati  Sicoli.  » Tutto  ciò  disse  Diodoro.  Solino , scrìvendo 
di  essa  Isola,  dice,  che  molto  prima  avanti  la  guerra  trojana  le  die- 
de il  nome  di  Sìcania  Sicano  Re,  che  venne  con  grandissimo  eserci- 
to d' Iberi , e dopo  Sicolo  figliuolo  di  Nettuno.  Lts  parole  di  Solino 
sono  queste  : Sicaniae  diu  ante  Trojana  bella  Sicanus  Rex  nomen  dedit 
advectus  cum  amplisiima  Biberorum  manu.  Qui  si  nota  secondo  Annio 
Vilerbiense  nella  Cronica  degli  antichi  Re  di  Spagna,  che  gli  Spagnuo- 
li  anticamente  non  ebbero  Re,  ma  Duchi , ed  usando  la  voce  aramea 
non  chiamavano  i loro  Principi  Re.  ma  Sic,  cioè  Dnca,  e perciò  Oro, 
Ano,  Elee  , Uh  loro  Duchi , soggiungendovi  il  Sic,  furono  delti  Si- 
coro,  Sicano  , Siceleo  e Sicolo.  Italo  avendo  lasciato  Oro  suo  figlio 
nel  dominio  della  Spagna  l' anno  del  Mondo  233'7 , dal  Diluvio  anni 
681,  non  volle  che  si  arrogasse  il  nome  di  Re,  ma  di  Sic,  cioè  di  Du- 
ca, e però  da  molti  vien  detto  Sicoro,  c da  questi  una  parte  della  Spa- 
gna Sicura,  e Sicoro  il  fiume  oggi  detto  Segre,  che  passa  da  Balague- 
ra  a Lerìda  ; onde  Lucano  : 

Besperias  inier  Sicuras  non  uftimuz  amnii. 

Ano  figliuolo  di  Sicuro  successe  al  padre  nella  Spagna  l'anno  'Vili  di 
Mamelo  Re  degli  Assiri,  del  Mondo  2382 , dal  Diluvio  726,  il  quale 
aggiuntosi  dopo  il  Sic  fu  detto  Sicano , e da  lui  ebbe  nome  il  fiume 
Ano.  Alcuni  vogliono,  che  desse  anche  il  nome  ai  Sicoli  Italiani,  il 
coi  nome  è celebre  presso  i Poeti  ed  Istorici.  Dopo  Sicano  ebbe  la  si- 
gnoria della  Spagna  Eleo  l'anno  IX  di  Sparelu,  secondo  Bcroso,  del 
Mondo  2113,  e dal  Diluvio  757,  che  col  Sic  avanti  vien  detto  Sice- 
leo, e da  alcuni  anche  Sicolo;  epporò  Virgilio  scrivendo  a Pollione  nel 
princìpio  della  IV  Egloga , disse  ; 

Sicclida  Musae,  pondo  mq/ora  canamot. 
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chiamando  le  Muse  siciliane  da  Siceleo.  Da  questo  vuole  Dionisio  d' A- 
licarnasso  che  sieno  stati  nominati  i Sicoli , e che  sia  stato  figliuolo 
d’italo,  secondo  il  tempo  ch’egli  apporla  d'autorità  di  Filisto,  cioè 
anni  80  prima  della  guerra  trojana , il  cui  tempo  si  accorda  col  do- 
minio di  Siceleo,  e non  d'italo,  il  quale  fu  molli  anni  prima.  Beroso 
nel  5."  dice  che  Tanno  IV  di  Sparelo  XVll  Re  degli  Assiri  Jasio  Ja- 
nigcno  regnò  sopra  gl’  Italiani,  e Siceleo  poco  appresso  ne’  Celliberi,  e 
nell’ anno  XX  dell’ imperio  nacque  la  prima  guerra  civile  in  Italia  tra 
Dardano  e Jasio.  Gli  Aborigeni  aderivano  a Dardano , gli  Janìgcni  e 
i Sicoli  a Siceleo  favorito  da  Jasio,  e Tanno  23  di  Ascatate  XYIII  Re 
degli  Assiri  dice,  che  Dardano  uccise  Jasio  a tradimento,  e fuggendo  in 
Samotracia  vi  stette  un  tempo  nascosto,  e nell’ ultimo  anno  del  Re  A- 
scatate  dice  che  Ati  donò  a Dardano  parte  del  terreno  Meonio,  e co- 
sì ebbe  principio  il  Regno  d’Italia  da  Tirreno  Ggliuolo  di  Ali,  per- 
ciocché essendio  nata  guerra  tra  Dardano  e Jasio  fratelli  per  causa  del 
regno , Dardano  avendo  ucciso  Jasio  il  fratello  a tradimento , Sice- 
leo, il  quale  era  stato  chiamato  dalla  Spagna  in  soccorso  di  Jasio,  scac- 
ciò dalTItalia  Dardano,  il  quale  se  ne  fuggì  in  Samotracia, come  dice 
Virgilio  nel  VII  delTEnejde  con^ questi  versi: 

Dardantu  Ideas  Phrygiae  penetrami  ad  urhet , 

Thréiciamque  Samum,  quae  nane  Samotracia  fertwr. 

tìinc  illum  Corythi  Tyrrhena  ab  sede  prò feclum. 


Questa  si  dice  che  fu  la  prima  guerra  civile  in  Italia , per  la  qua- 
le gli  Aborigeni  infestati  da’  Sicoli  fecero  loro  guerra  coi  Pelasgi , e li 
discacciarono  dall’Italia,  confinandoli  nell’ Isola  di  Sicilia,  come  di- 
cono Dionisio  e Diodoro.  Siceleo  morì  lo  stesso  anno,  che  fu  ammaz- 
zato Jasio,  0 Dardano  dopo  la  fuga  dal  paese  Tirreno  di  Corito  edi- 
ficò Troja  nella  Frigia,  e la  chiamò  Dardania  dal  suo  nome  Tanno 
13.'^  di  Ascatate  Re  degli  Assiri,  che  fu  del  Mondo  2457,  e dal  Diluvio 
801.  Luso  figliuolo  di  Siceleo  prese  il  possesso  della  Spagna  col  no- 
me di  Re,  e non  di  5tc,  o Duca,  e da  esso  quella  parte  della  Spagna 
ulteriore  fu  detta  Lusitania  , oggi  chiamata  Portogallo,  nella  quale 
portò  ad  abitare  molto  c<douie  d’ Italia.  Dopo  Luso  successe  do  1’  an- 
no Vili  d’Egitto,  secondo  Manetone,  cioè  negli  anni  del  Mondo  2476 
e dal  Diluvio  anni  820,  il  quale  non  Tolle  esser  chiamato  Re , con- 
tentandosi solo  del  titolo  di  Duca,  onde  fu  detto  Sicolo  il  Giovine,  a 
differenza  di  Sicolo  il  Vecchio  figliuolo  d’ Italo , il  quale  morì  final- 
mente senza  lasciar  di  se  eredi. 


V 


Questo  è quanto  si  trova  scritto  de’  Sicoli  e de’  Sicani,  che  ahi-^^;  V 

Ite  la  Sicilia;  dal  qual  discorso 


tarono  la  Spagna , T Italia , e finalmente 
chiaramente  si  cava  quanto  sia  erronea  l’opinione  dei  Marafioli  , il 
quale  vuole  che  il  paese  di  qua  o di  là  del  Faro  sia  stato  detto  Sicilia 
da  quell’uomo  chiamato  Sicolo,  il  quale  dice  Dionisio  d’autorità  d’An- 


W 
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lineo,  che  venne  dall'anlica  Roma  mandato  da  Morgete  6glìnolod’I> 
lato,  soggiungendo  dippiù  averlo  Morgete  Fatto  signore  di  Reggio.  Ual 
che  non  dissenti  veramente  Antioco,  nè  anco  Uionisio,  come  egli 
va  stiracchiando  l’istoria  al  suo  immaginario  pcnsiere , e non  come 
chi.'iramcntc  suonano  lo  parole  di  Antioco,  le  qnali  da  Dionisio  so- 
no apportate  solo  per  dimostrare  che  l'ediGcaziooe  di  Roma  prece- 
de molli  anni  le  antichità  trojanc.  Lo  parole  di  Dionisio  sono  queste: 
Seti  Aniiocus  Siratusantu , cuj^s  ante  mentionem  feci , ait  regnante  in 
Jinlia  ilorgete  ( erat  autem  (une  Italia  a Tarenlo  usgne  ad  Neptuniam 
Maritimam  ) venisse  ad  rum  cirum  quemdam  profugum  Bomae , sic  enim 
ilicit.  Cum  autem  consenuisset  Italus,  regnavit  Slorges , ejusque  tempore 
uthenit  liomae  Siculus  nomine.  Secundum  itaque  Siraeusanum  Aneto- 
rem  antiqua  quaedam,  et  Trojana  pmecedens  tempora  Homo  invenitur. 
Le  quali  parole  non  signiGcano  altro,  se  non  che  venne  un  nomo  a 
Morgete , Fuggito  da  Roma,  che  si  chiamava  Sicolo  : onde  non  è ve- 
risimilc  eh' essendo  venuto  Sicolo,  uomo  Fuggitivo  di  altri  paesi,  aves- 
se conseguito  appresso  Morgete  tanta  autorità  , che  permettesse  do- 
po, che  dal  suo  nome  Fosse  chiamata  Tona  e l'altra  Sicilia,  come 
s'immaginò  il  Marafioli.  Tucidide,  Dionisio,  Diodoro  Sicolo  dico- 
no, come  di  sopra  si  è detto,  che  i Sicani  antichissimi  abitatori  del- 
r Italia  vennero  dall'  iberia , e secondo  Rolibio  portarono  il  nome  dal 
Fiume  Sicano  di  Spagna , il  quale  Gnme  ebbe  tal  nome  da  Sicano  G- 
gliuolo  d’italo,  e la  lor  venuta  Fu  secondo  il  medesimo  anni  80  pri- 
ma della  guerra  diTroja,  e del  Mondo  2703.  Ed  i Sicoli  che  diedero  il 
nome  all' una  e all’altra  Sicilia  vennero  prima  dalla  medesima  Spagna 
in  Italia  sotto  la  guida  di  Sicelco  negli  anni  del  Mondo  2461  io  soc- 
corso di  Jasio  Re  de’ Toscani  Tirreni,  come  si  è detto;  i quali  Si- 
coli  Furono  dopo  discacciati  d’Italia  da’Pelasgi  ed  Aborigeni  per  la 
loro  insolenza,  e conGnali  nell'Isola  di  Sicilia,  nell'  una  o neU'altra 
parte  di  qua  c di  là  del  Faro.  E questo  è quello  che  vuol  dire  in 
quelle  parole:  Tradidit  Siculi  ex  Italia  ( ibi  nasttque  habitavere  fugientes 
Opicos  j in  Siciliam  transierunt , c l'altro  che  sieguc  portato  di  sopra 
da  noi  nella  nostra  Favella.  Il  medesimo  conFerma  Strabono  , il  quale 
dopo  d'aver  Fatto  menzione  di  lutti  gli  antichi  popoli  dell'  Italia , sog- 
giunge di  autorità  di  EForo,  che  i primi  delle  Nazioni  Barbare  che 
l'abitarono  Furono  i Sicoli , Sicani , Morgeti  ed  Iberi , cosi  dicendo: 
Sictdi,  Sicani,  Morgetes,  aliique  nonmdli  ex  quUms  et  li  iberi  sunt,  qui 
primi  Siciliam  habitasse  dicuntur,  sicut  et  auctor  est  Ephorus.  Dei  Si- 
coli  c Sicani , che  abitarono  l’Italia,  cosi  parla  Virgilio  nel  libro  XI 
dell' Eneide  in  questi  versi: 

Est  antiiiuus  ager,  Thaseo  mihi  /iroximus  amai, 
l.untjus  in  ticcasum,  fnis  super  asgue  Sicatws , 

.iuruHi  i Uutulique  scruni. 


Digitized  by  Google 


23  — 


CAP.  V.  — DRLLA  venuta  di  MESSAPO  in  ITALIA,  DAL  ODALE  EIIHK  LA  PRO- 
VINCIA IL  NOME  DI  MESSAPIA,  DEL  SUO  PADRE  NETTINO,  E DELLE  A.NTiaiE 
LETTERE  HESSAPIB  RITROVATE  NEL  PAESE. 


Bitornando  al  nostro  paese,  dopo  la  venuta  di  Ausone  Armeno , 
venne  appresso  ed  ottenne  la  Provincia  d' Otranto  Messapo,  Aglio  di 
Nettuno , nella  quale  edificò  cittìi  e castelli , e da  esso  questa  nostra 
Provincia  ebbe  il  nome  di  Het$apia.  Ma  per  ritrovare  chi  sia  stato 
questo  Messapo,  e quando  quivi  venuto,  ò necessario  dire  prima  al- 
cune cose  della  sua  genealogia  e discendenza  dal  suo  padre  Nettuno. 
Cam,  figliuolo  di  Noè,  detto  ancora  Saturnio  Egizio,  secondo  Mnsè 
gcoèrò  Mesrai,  da  Beroso  detto  Api,  che  fu  Re  d' Italia,  cd  anco  chia-  • 
niato  Saturno  Egizio  come  il  padre  ; perciocché  secondo  Senofonte 
negli  Equivoci  si  chiamavano  Saturni  a quo’  tempi  i Re  di  nobile  fa- 
miglia ricchissimi  ch’edificarono  le  cittì;  i loro  primogeniti  si  chia- 
mavano Giovi , le  primogenite  Giunoni , ed  i loro  fortissimi  ni|N)ti 
Ercoli  ; i padri  de’  Saturni  erano  detti  Celi  , le  mogli  Ree , e le  mo- 
gli de’Ccli  Veste;  quanti  adunque  erano  i Saturni  tanti  Celi , Veste, 
Ree,  Giovi  ed  Ercoli  si  trovavano,  e quello  stcs.soche  ad  un  |iopoln 
era  Ercole  , all’altro  era  Giove,  come  Nino  che  fu  Ereolc  a' Cal- 
dei , agli  Assiri  fu  Giovo,  e quindi  è che  nacque  tanta  confusione  nel- 
le genealogie  de'favolosi  Dei  de' Gentili.  Da  Mesrai,  ovvero  Ositi, 
nacquero  secondo  Mosè  sei  figliuoli,  cioè  Ladi,  Anami,  Laabi,  Nep- 
tui,  Potrasi  e Celiai.  Beroso  chiama  Ladi  Lito  prisro,  Anami  A- 
nameone  o Meone,  Laabi  Labio  per  cognome  Ercole , Neptni  Nettu- 
no, Potrasi  Petreo , autore  do’PaIcstini,  Ccllui  Casleo , da  cui  disce- 
sero i Soriani  c i Cappadoci.  Soggiungo  dippiù  Beroso  un  altro  detto 
Oro,  che  fu  ancora  chiamato  Plutone  Re  dello  Isole  Orcadi , il  quale 
perchè  trovò  il  vivere  ornalo,  c i tesori  per  l’uso  dell’umana  gene- 
razione fu  detto  Dtf  , cioè  Dio  dello  ricchezze , c perchè  introdus- 
so  lo  pompe  funerali  ed  esequie  de’  morti , fu  creduto  dagli  uiitìcbi 
che  regnò  nell’  Inferno.  Nettuno , essendo  stato  il  primo  che  fabbri- 
cò lo  navi,  fu  dal  padre  preposto  al  mare,  onde  fu  tenuto  per  Dio  di 
quello;  c perchè  trovò  ancora  Taso  dei  cavalli,  c l’arte  del  cavalca- 
re , fu  chiamato  Ippio  o domator  de' cavalli,  come  notano  Pausania  e 
Dioduro  Sicolo,  quello  negli  Arcadi,  e questo  ne' Cretesi.  Cosi  an- 
cora Ippias  fu  detto  da  Omero.  Onde  Sofocle  poeta  agli  Ateniesi  nel- 
l’ Edipo  m Colono , disse  : 

Egrtgium  muaus  mayni  nuimnii , 

Maximam  palriae  gloriam 
Equorum , tquuhrum , nactum. 

Tu  emm  eam , a Saturnia  pralu , rtx  AV/iIuun 
In  ta  gloria  collocasti  correetoret  equurum, 

E ciò  aver  conseguito  nel  tempo  che  venne  a centcsa  nell  Arco- 
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pago  con  Pallate  o Minerva  nell’  imporre  il  nome  alla  cillA  di  Alene , 
per  aver  KeUuno  a qae' popoli  presentato  il  cavallo  domato  e Miner- 
va l'olivo,  come  Plalarco  nella  vita  di  Temitlocle , Cicerone  nel  II.* 
De  natura  Deorum,  e Varrone  neU'ftimolojir.  E non  solamente  fa  il 
primo  che  dimostrò  il  cavallo,  ma  anco  il  primo  che  lo  domò,  e po- 
sagli il  freno  , come  dice  Virgilio  : 

Jungit  eguot  cumt  genitor,  tpumanlia  addìi 

Fraena  ferie,  manibueque  emme  effundit  kabenae. 

Fanno  vera  testimonianza  di  questo  le  antiche  monete  (arentine,  nel- 
le quali  da  nn  lato  si  vede  Nettuno  a cavallo  con  una  lancia  a destra, 
e nell’ altro  Tara  sao  figlio  sopra  nn  delfino  col  tridente.  Fecero  i 
Romani  a Nettuno  innalzare  nn  Tempio,  come  dico  Dionisio  d' Ali- 
carnasso  nel  l.°  libro;  egli  Arcadi  chiamarono  il  dì  della  sna  festa 
Hippocratia,  nel  coi  tempo  tatti  i cavalli,  giumente,  male  e mali 
non  erano  in  modo  alcuno  adoperati  nelle  fatiche , ma  da’  garzoni  di 
stalla  erano  condotti  a mostra  per  latta  la  ciltò  colle  teste  coronale 
di  fiori , ed  ornali  di  ghirlande  , carichi  e fregiati  di  gaernimenti. 
Diodoro  Siedo  nel  IV  scrive  che  Nettano  fa  il  primo  che  trovò  l’ar- 
te del  navigare,  e di  ordinare  le  armale  navali,  e che  per  questo  egli 
fu  fatto  dal  padre  Saturno  ammiraglio  del  mare,  e dopo  adorato  co- 
me Dio.  Quando  gli  antichi  volevano  significare  che  Nettuno  aveva 
possanza  così  in  mare,  come  in  terra,  figuravano  un  cavallo  colla  co- 
da di  delfino  torta,  divisa  in  due  parti  in  segno  di  due  elementi;  l’ u- 
no  eh’ è la  Terra,  si  rappresentava  dal  cavallo  posto  innanzi,  e l'al- 
tro, eh’ è il  mare,  disegnava  di  dietro  la  coda  del  delfino,  come  si 
vede  in  dne  medaglie  figurale  da  Guglielmo  Cboul  Francese  nel  Di- 
scorso dell'antica  Religione  di  Roma.  E quando  i Romani  volevano  di- 
mostrare di  ringraziare  Nettuno  di  qualche  vittoria  avuta  nel  mare, 
lo  facevano  scolpire  nelle  loro  medaglie  da  un  lato  col  tridente . e 
dall’altro  una  Vittoria  snlla  poppa  di  una  nave,  nel  qual  modo  le  fe- 
cero giò  fare  Demetrio,  Cosare  Augusto,  Vespasiano  e Tito  suo  fi- 
gliuolo, Imperatori  Romani.  Ebbe  Nettano  molti  ed  infiniti  altri  co- 
gnomi ed  epiteli,  i cui  significali  espongono  Lelio  Giraldi , Vincen- 
zo Cartari , Natale  Cornile  nel  li  della  Mitologia  al  capo  8.°,  il  qua- 
le dice  pure  , che  Nettuno  dalla  moglie  Anfitrile  e da  altre  Ninfe  a- 
miebe  ebbe  da  circa  800  figliuoli,  ed  egli  da  27  madri  ne  descris- 
se 94.  Il  Boccaccio  nella  sua  Genealogia  degli  Dei  ne  numera  trenta- 
cinque;  il  che  non  è meraviglia , perchè  oltre  la  moltitudine  che  quel 
Nome  ottenne  dalle  Ninfe  amiche,  gli  antichi  Poeti  chiamano  anco 
figlinoli  di  Nettuno  tutti  quelli  che  audacemente  e con  intrepido  ani- 
mo correvano  per  i mari , capitando  ora  in  un  paese , ora  in  un  al- 
tro, divenendo  a guisa  di  Nettuno  nel  colmo  dell’  arte  del  navigare, 
come  dimostrano  Plutarco,  cd  Aulo  Gcllio  nelle  sneiVotli  AtticAs,  lib. 
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XV,  cap.  21.  Prae$tantisiimoi  virlule,  prudentia,  eiribiu  Jovù  filiot 
Poetae  appeliarunt,  ut  Eacum  tl  àlinoa  et  Sarpedona,  ferociisimos  et  im- 
manef , et  aiienos  ab  omnt  kumanitate  tamquam  e marigenitos , Nepluni 
tìioe  iUxefuut  Cyclopa  et  Cercyona  et  Scyrona  et  Laestrigones.  Onde 
Tzelze  ne’ Cbiliaci:  Illae  enimanimat  omnes  liretuiai  Miai  et  amicai  di- 
eunt,  et  amatai  a Neptuno;  il  che  anco  si  legge  di  Teseo  figliuolo  di 
Egeo  appresso  de’Greci  : Theieui  filiut  erat  Aetici  Egei,  atipie  Etrae; 
tamquam  autem  fortem  dixerunt  filium  Neptuni,  oninwMOi  emm  omtws  at- 

romnei  fona  Miai  et  amicai,  amaiiaique  dicunt  Neptuni',  cosi  anche 
Orazio  detto  fu  Sesto  figliuolo  del  gran  Pompeo  suo  Meccoalo  : 

Ut  nuper,  actui  cum  frito  Nepluniui 
Dui  fugit  uilii  nan’6ui, 

AKnalui  urbi  vincla,  quae  detraxerat 

Sertii  amicxu  perfidii 

Romanui. 

Virgilio , Solino  , il  Boccaccio , RalTaele  Volaterrano , Natale  Comi- 
te, ed  altri  numerano  tra  i figlinoli  di  Nettano,  che  vennero  in  Ita- 
lia , edificarono  città , e vi  lasciarono  i loro  nomi , Lestrigone , For- 
co, Pelasgo , Sicolo,  Tara  e Messapo.  Lestrigone  fa  undecimo  Re 
d’Italia,  die  successe  ad  Api  detto  Osiri,  suo  Avp  paterno,  negli  anni 
del  mondo  2215,  e dal  Diluvio  559;  nel  medesimo  tempo  Forco  por- 
tò ed  empi  secondo  Beroso  l' Isole  di  Corsica  e di  Sardegna  di  abita- 
tori Toscani , Vetulonici , lasciandone  anco  parte  nella  Liguria , ed 
egli  secondo  l'autoriU  di  Varrone  in  quel  verso  di  Virgilio:  Furcique 
exercitui  omnii , fu  il  primo  Re  di  quell’  isole , e dice  essere  stalo  fi- 
glinolo di  Nettuno,  e d’una  Ninfa  Toscana , e finalmente  essendo  stato 
vinto  da  Atlante  in  una  pugna  navale  si  allogò  nel  mare,  e da' compa- 
gni fa  finto  Dio  Marino.  Dai  Pelasgi  ebbero  origine  i popoli  Pelasgi 
che  abitarono  il  Lazio  e la  Toscana,  avendone  discacciali  gli  Umbri, 
secondo  Dionisio  nel  1 , e Plinio  nel  111,  cap.  5."  Sicolo  successe  nel- 
la Sicilia  dopo  Sicano  Ibero  secondo  Solino  nel  Poliit.  cap.  II  , do- 
ve dice  cosi:  Sicaniae  diu  ante  Trojana  bella  Sicanui  Rex  nomen  de- 
dit , advectui  cum  ampliiiima  Iberorum  manu , poit  Siculut  Neptuni 
filiui.  E Messapo  venne  dal  Peloponneso  per  mare  in  Italia  col  fra- 
tello Tara , che  dopo  edificò  Taranto , partito  Messapo  dal  regno  dei 
Sicionii,  il  qual  regno  ebbe  origine  da  Egialeo  nato  dalla  posterità  di 
Javan  figliuolo  di  Giafet  primogenito  di  Noè, il  quale  Egialeo  abban- 
donando alcuni  luoghi  che  possedeva  noU’Asia  minore,  venne  in  quella 
regione  che  da  Pelope  figliuolo  di  Tantalo  fu  delta  Peloponneso,  c da 
lui  prima  Egialca,  fondò  il  Regno  de'Sicionii,  e ne  fu  il  primo  Re, 
ed  è quella  regione  che  al  presente  si  dice  Morea.  Il  nono  Re  di  que- 
sti Sicionii  fu  Messapo , come  nota  Eusebio;  onde  Feslo  Pompeo  nel- 
I’  nndeciffio  dico  : Uaiapia  AptUia  a Meiiapo  Rege  appellata,  e Stra- 
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bone  scrivendo  dell'  Isola  Eabca,  oggi  detta  N^roponte , dice  : In 
Antedoni»  autem  ora  mom  e»t  Jlfesaapius  a duce  Mettapo  nominolus , gut 
ndcentuns  in  Japigiam  a te  Mestapiam  appellavit  rejionem  ; o Stefano 
trascrivendo  da  Strabono  dice  : Slesiapiut  Mont  Eùheae,  et  Meteapiui 
a Messapo,  qui  inde  in  llaliam  trammigratus  est.  Servio  in  qnel  verso 
di  Virgilio  nel  principio  dell'oltavo  libro  dell'  Eneide  : Ductores  primi 
Me»»apu»  et  Vfent,  seguendo  parimente  Strabono  dice  : « Il  nome  di 
» Messapia  nella  regione  di  Antedone,  eh' è nella  Beozia,  ed  il  nomo 
» del  monte  Messapo  furon  cosi  detti  da  Messapo  Capitano,  il  quale 
» venendo  nella  Japigia  chiamò  da  sè  la  regione  Messapia.  »Lo  stes- 
so scrive  S.  Agostino  nel  libro  XVIII  della  Cititi  di  Dio,  nel  cui  luo- 
go Lodovico  Vives  Commentatore  narrando  la  sua  istoria  d' aulorilò 
di  Pausania  dice,  che  Messapo  fn.ligliuolu  di  Nettuno  e di  Colchinia 
figliuola  unica  di  Leucippo  ottavo  Re  de'  Sicionii,  e che  Messapo  fu 
chiamato  Pirato,  Cefiso  e Messapo , e fu  il  nono  de’  Re  de’  Sicionii , 
che  successe  a Leucippo  avolo  materno,  e che  da  lui  fu  detto  il  Mon- 
te Messapo,  il  fiume  (^fiso  in  Beozia,  e la  regione  Messapia  in  Cala- 
bria. ÌAì  parole  del  Vives  portate  nella  nostra  favella  sono  queste  ; 
» Messapo  il  nono  de’ Sicionii;  di  questo  non  fa  menzione  Pausania, 
» ma  dice,  che  Leucippo  non  ebbe  figliuoli  maschi,  ma  che  avesse 
» generalo  Colchinia  lemina , alla  quale  mischiatosi  Nettuno  generò 
» Pirato.  Leucippo  suo  avolo,  avendolo  allevato  appresso  di  se,  gli 
y>  lasciò  il  Regno.  Eusebio  dice  Messapo  aver  regnato  anni  A7.  Se 
» Messapo  è da  mettersi  in  questo  luogo,  senza  dubbio  è quello  che 
s produsse  Colchinia,  dal  quale  fu  detto  il  monte  Messapo  in  Beozia, 
» c Messapia  in  Italia  detta  Calabria,  il  quale  anche  Virgilio  chiama 
» figliuolo  di  Nettuno  nel  VII  libro,  domator  de’  cavalli,  ed  inviola- 
» bile  al  ferro  ed  al  fuoco;  ed  anco  da  alcuni  è detto  Cefiso  il  fiume 
» di  Beozia,  nella  cni  riva  è il  tempio  della  Dea  Temis,  il  cni  oracolo 
» consultarono  Deucalione  e Pirra  per  la  riparazione  del  genere  u- 
» mano,  che  trascorrendo  dal  Parnaso  irriga  la  Beozia  e 1’  Attica.  O 
s ebo  Messapo  è cognominato  dal  fiume,  o dal  monto,  è desso  l’ uno 
» e r altro,  o qnel  che  è più  vcrisimile  il  monte  Messapo  è da  lui 
» detto,  ed  egli  è chiamato  Cafiso,  ovvero  Cefiso  dal  patrio  fiume.  » 
Tutto  questo  Siase  il  Vives.  Plinio  nel  III  al  cap.  2.‘ , e Solino  nel 
Polist.  al  capo  S.”  fanno  parimenti  menziono  di  questo  Messapo  di 
autorità  di  Lucano  ; ma  discordano  no'  tempi,  cosi  dicendo  : Lucano 
placet  a Mettapo  Graecae  Metsapiae  datam  originem,  versam  pottmodum 
in  nomen  Calakriae,  quam  in  esordio  Oenotri  fratrit  Peucetii , Peuce- 
(inm  nominarat;  perciocché  il  diro  che  prima  sia  stala  chiamata  Peu- 
cezia  da  Poucezio  fratello  di  Enotro  non  si  accorda  co’  tempi,  essendo 
che  Messapo  preso  il  dominio  del  Regno  de’ Sicionii  secondo  Eusebio 
c Giovanni  Lucido  gli  anni  del  Mondo  2201, o vi  regnò  anni  47,  tra 
il  quale  tempo  egli  venne  in  Italia,  che  furono  gli  anni  14  del  suo 
dominio,  cioè  negli  anni  del  Mondo  2215.  E Peocezio  col  fratello  E- 
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notro  vennero  quivi,  secondo  Mirsilo  Leabio,  quindici  età  avanti  la 
guerra  trojana,cioè  gli  anni  del  Mondo  2408,  che  fu  dopo  Measapo 
anni  193,  o secondo  Dionisio  243,  il  quale  vuole  che  venissero  17  età 
prima  della  detta  guerra  Irojana,  come  ù dirà  appresso.  Virgilio  di> 
co  che  Messapo  figliuolo  difettano  venne  io  Italia  in  aiuto  di  Turno 
contro  di  Enea  , e condusse  seco  i Fescennini  e p;li  Equi  Falisci  che 
abitavano  i monti  di  Soratte,  ed  i Cimini,  che  abitavano  le  selve  ed  i 
laghi  appresso  de'  Caponi  in  que'  versi  nel  Vii  dell'  Eneide  : 

At  Mmapus,  tqmm  domitor,  ffeplunia  pnla , 

Qum  ntque  fas  igni  niquam  nec  stemere  ferro , 

Jam  pridem  deiidn  poputoe , deitulaque  bello 
Agmina , in  arma  vocat  subito , ferrumgve  reiraclat. 

Mi  Feseenninat  acies , aeguosgue  Fatiseos , 

JJt  Socralis  habent  arces , Flariniaque  arto , 

Et  Cimini  cum  monte  lacum,  lucosgue  Capenos. 

Servio  dice,  ch'egli  venne  in  Italia  per  mare  , quasi  volendo  accer- 
tare, che  quivi  il  poeta  parla  favolosamente , perciocché  Messapu  fu 
molti  anni  prima  di  Enea,  e veitne  in  Italia  anni  5G3  avanti  la  guer- 
ra trojana,  come  si  legge  in  Eusebio,  Giovanni  Lucido,  Errico  6la- 
rcano,  ed  altri  che  fu  nel  tempo  di  Baleo  Re  degli  Assiri.  Il  Poeta  lo 
chiamò  prole  nettunia,  per  esser  detto  Pirato,  come  dice  Pausania  , 
e venuto  coi  navigli  in  questo  Regno,  domator  de'  cavalli  per  l' in- 
venzione del  padre , dice  che  non  gli  nuoceva  il  ferro , perchè  in 
battaglia  era  celere  e veloce , e non  fu  giammai  ferito , e che  fu  si- 
curo del  fuoco , perchè  era  figlio  di  Nettuno  Dio  dell'  acqua , fìn- 
gendolo uno  de'  capitani  eletto  con  Ufente  : Dvetores  primi  Messapus 
et  Ufera.  Il  che  non  è vero,  perchè  non  fu  mai  Messapo  in  (quella 
guerra  ; onde  questo  che  dice  di  Messapo  è simile  a quello  ch'egli  dis- 
se del  regno  di  Didone,  che  avesse  a quel  tempo  albergato  Enea  in- 
vaghitosi di  quella,  ed  edificata  allora  la  città  di  Cartagine.  La  qua- 
le Regina  fu  castissima  dopo  la  morte  del  marito  Sicheo,  ed  edificò  la 
detta  città  287  anni  dopo  la  rovina  di  Troia , come  chiaramente  si 
cava  da'suddetti  cronologisti;  ma  si  crede  che  Virgilio  in  quella  bat- 
taglia lo  fingesse  un  Dio , come  lo  dimostra  in  quel  verso  sopra  ci- 
tato: 


Qurm  negue  fas  igni  cuiquam,  nec  sumere  ferro. 

Seguendo  Omero , il  quale  nella  guerra  trojana  finse  che  gli  uomini 
si  unissero  cogli  Dei,  concedendosi  al  poeta  questa  licenza. 

Partitosi  dunque  Messapo  co'  suoi  dal  Regno  do'Sicionii  gli  an- 
ni del  Mondo  221.5,  dal  Diluvio  anni  .559,  con  armala  navale,  come 
dice  Servio , c venuto  in  Italia  per  vedere  i fratelli  che  quivi  regna- 
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vano,  come  ai  è detto,  aperando  avervi  qualche  domiaio,  come  do- 
po gli  succease,  che  nel  ritoreo  passando  per  i mari  e provincie  d'Ita- 
lia, si  compiacque  di  questo  braccio  di  terra,  e come  luogo  fertile  e 
delizioso,  e più  vicino  al  regno  del  Peloponneso,  vi  si  fermò;  ed  as- 
salito il  paese,  ne  discacciò  gli  antichi  abitatori  Ausoni , ed  annullan- 
do in  tutto  il  di  loro  nome,  chiamò  la  Provincia  dal  suo  nomo  dfu- 
aapto,  come  dicono  Plinio,  Solino,  Strabone,  Stefano,  Servio  ed  altri. 
Vi  portò  dal  Peloponneso  le  antiche  lettere  greche,  le  quali  dopo  fu- 
rono dette  messapie  per  averle  qnivi  prima  portate  Messapo,  c le  me- 
desime nella  Toscana,  e nel  Lazio  il  fratello  Pclasgo,  secondo  Plinio 
nel  VII, cap.  56,  dove  dice:  In  Latio  eos  luUrunl  Pelasgi.  Si  conser- 
va un  marmo  di  queste  antiche  lettere  nella  città  di  Lecce  in  casa  del 
chiarissimo  o diligentissimo  investigatore  dello  memorie  antiche  D. 
Vittorio  Prioli  con  una  sottoscrizione  di  suo  zio  D. Scipione  de’  Monti, 
dal  quale  furono  ritrovate  in  un  antico  muro  della  città  di  Lecce , e 
dal  medesimo  con  diligenza  conservate,  le  quali  sono  queste  ; 

^OKIHIKOHI  HArARAH  TARANTA 
KRETAAIHI  OIKORÒIHIRIYIAS 
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La  sottoscrizione  del  medesimo  marmo  dice  : 

Erulus  est  superior  lapis  his  litteris  inseulplus  anno  Domini  MDLXXIV 
è ruinis  antiqui  muri  hujus  oppidi , quas  Asitonii  Galatei  philosophi  et 
medici  in  libro  de  silu  Japigiae  judicio  et  gnunssimorum  virorum  <ui  tem- 
poris  (eslimoRto  Meseapias  esse  constai , teu  Peucetias  , quibus  ante  Ide- 
menei  adventum  in  Salentinis  Japygii  utebantur,  cum  npertus  sit  ejus 
temporibus  in  Vaste  oppido  buie  proximo  antiquus  lapis  non  dissimili  cha- 
ractere  inscriplus.  Jd  ne  posteros  laleret.  Don  Seipio  de  Montihus  antiqui- 
tatis  admirator  curmit. 

Si  ritrovò  con  queste  medesime  lettere  un  altro  marmo  Ira  le 
mine  di  Vaste , città  antichissima  di  questa  provincia  nel  tempo  di 
Antonio  Galateo,  Glosofo  o medico  eccellentissimo,  le  quali  egli  tra- 
scrisse nel  suo  libro  de  situ  Japigiae  ; onde  non  mi  è paruto  fuor  di 
proposito  notarle  anco  in  questo  luogo  per  essere  meravigliose  reli- 
quie di  quegli  antichi  tempi,  e grato  ai  curiosi  investigatori  delle  me- 
morie antiche,  le  quali  sono  queste  : 
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Dopo  la  venula  de'  Messapii  circa  anni  507,  essendo  renalo  da 
Pallanzio  citU  d' Arcadia  in  Italia  la  Ninfa  Temis  indovina,  dai  la- 
tini detta  Nicostrata  e Carmenta,  madre  d’Evandro  Capitano  d’ Ar- 
cadi, anni  60  prima  della  guerra  trojana,  come  dice  Dionisio , e ri- 
trovate quivi  le  lettere  greche  del  suo  paese  portatevi  prima  da'  Pe- 
lasp[i  e da' Messapii,  ne  formò  ella,  com'è  {pubblica  fama,  le  lettere 
latine,  essendo  quelle  antiche  greche  molto  simili,  e quasi  le  medesi- 
me colle  nostre  latine,  come  si  può  vedere  nelle  sopradette  iscrizioni, 
e da  quelle  che  si  vedevano  nel  tempo  di  Plinio  in  quell' antica  tavo- 
la delfica  di  bronzo,  la  quale  egli  dice  ch'era  nel  palazzo  e biblioteca 
dedicata  a Minerva,  così  dicendo:  Yetens  graeccu  lUtenu  fuiue  easdem 
pome  quae  mine  ttmt  latinm  , indicio  erit  delphica  tabula  antiqui  aeris , 
quM  ett  hodit  in  palatio  dono  prineipum  JUinenae  dicala  in  Inbliotheca 
ecc.  Pier  Francesco  Giambuìlari  accademico  fiorentino  nel  suo  li- 
bretto dell'  Origine  della  lingua  fiorentina,  si  è sforzato  a tutto  pote- 
re diiiK^trare,  che  le  lettere  latine  abbiano  avuto  origine  dalle  anti- 
che etrusebe , e l' etnische  dalle  aramec  ed  ebree,  alle  quali  die' egli 
essere  parimente  successe  le  caldee , persiane , arabiche , de’Sarace- 
ni,  e de' Turchi,  differendo  gli  alfabeti  di  questi  poco  l'uno  dall'altro, 
così  nella  forma  de' caratteri,  come  nel  modo  m scrivere  e di  legge- 
re dalla  destra  alla  sinistra , e pronunciare  delle  voci , e che  dalm  e- 
trnsche  carmentane  si  siano  dopo  formate  le  latine.  Confermando  que- 
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sia ma  opinione  con  alcuni,  e con  l' esempio  e similitudine  d'nn  cer- 
io alfabelo,  il  quale  egli  dice , che  gli  mostrò  il  dottissimo  Pietro  Vit- 
torio, ritrovato  in  Toscana  l'anno  1Ó07  in  certi  marmi  cavando  sotter- 
ra appresso  un  castello,  detto  la  Casteìlina;  le  quali  lettere,  se  si  con- 
siderano bene,  non  dilTcriscono  punto  dalle  nostre  latine,  eccetto  che 
alcune  sono  notate  al  rovescio,  come  qni  si  vedono  in  questa  forma  ; 


il3a6IJMN02TVZad«I 


Le  medesime,  e quasi  poco  dilfercnti  si  vedono  esser  quelle  che 
si  ritrovarono  in  Volalerra,  città  antichissima  di  Toscana,  nel  tempo 
di  RalTaele  Volaterrano,  delle  quali  egli  ne'  suoi  Commentarii  urbani 
apporta  un'iscrizione. 

Non  si  può  negare  veramente  che  queste  siano  le  antiche  lettere 
cimsche,  le  quali  appresso  de' Romani,  secondo  Livio,  erano  in  gran 
pregio  tenute,  portatevi,  come  da  Plinio,  da'Grccì  Pclasgi,e  non  dal- 
l'antico Janoe  dagli  Aramei,  come  vuole  il  Giambullari,  pcrciocrhò 
coll’  Ebree  non  hanno  similitudine  alcuna  , come  colle  Messapic  clic 
sono  quasi  lo  stesse,  le  quali  portò  nel  medesimo  tempo  in  questa  re- 
gione Messapo.  E sebbene  dilTcriscano  in  alcuna  cosa  dalle  Messapir, 
questo  è successo  col  tempo  nello  scrivere  delle  diverse  nazioni  che 
so  ne  sono  servilo,  simile  a ciò  ch'c  successo  alle  nostre  latine  per 
la  venuta  do' Goti , Longobardi,  Normanni,  ed  altre  barbare  nazio- 
ni, come  scrive  il  Volaterrano  ne’ Commentarii  urbani  parlando  del- 
le lettere,  cosi  dicendo  : Grateas  cero  velerei  futile  easdem  poene  qttae 
Latinae  nunc  lunt  t'ndicio  eit  Delphica  tabttla  aeneo,  quae  Jiomac  in  Pa- 
ìalio  Minercae  dicala  in  BibUotheca  conipiciebalur  Plinii,  ul  ipie  leila- 
lur,  lemporibui.  Jn  Laliutn  allulerunl  Pelatgi,  uhi  diu  incomiplae  per- 
manierunl.  Deinde  a Lalimi  inlerpolaltte,  poliremo  per  insequulam  harba- 
riem  iMngobardorum  corruplae,  ut  in  corum  adhtic  «loiiMmcnli.»  et  tibrii 
ridere  licei.  Idem  ut  in  noilrii,  lic  in  Gmecii,  accidit  falum  proximo  Il- 
lirico litlerai  forum  corrumpenlei.  Quapropter  in  hunc  ttique  diem  Dal- 
matae  et  Illirici  hii  utuntur  cliaracleribui,  quoi  a Graecis  acceploi  dehone- 
starerunt, La  qual  diversità  di  caratteri  si  vede  oggi  ancora  manifesta- 
mente alla  nostra  età  con  diverse  forme,  e tratti  usati  dagli  scrittori,  al- 
cuni mercantili,  altri  cancellereschi,  longobardi,  tedeschi  c simili,  che 
alle  volte  non  hanno  forma  di  lettera  alcuna.  Queste  antiche  lettere 
Messapie  le  ordinò  il  primo  a'  Dalmati , e ne  fu  dottissimo  San  Giro- 
lamo: negli  antichi  tempi  le  usarono  di  questa  forma  in  Italia  ì Pelas- 
gi , i Messapi  e gli  EtrUrii  Arcadi,  circa  anni  570  inaino  alla  venuta 
d'idomenco  Liczio,  il  quale  fu  il  primo  che  vi  apportò  i veri  carat- 
teri greci,  ritrovali  secondo  Senofonte  c Plinio  da  Cadmo,  Palame- 
de, c da  Tiniaride  Melino,  c riformati  da'Grcci  nel  tempo  della  guer- 
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ra  trojana.  Vi  apportò  anche  Idomeneo  la  vera  lin^^na  greca  che  qui- 
vi prima  usava  la  Messapia,  ovvero  Peucezìa,  nella  quale  lingua  di- 
cono Strabono  e Stefano  ìirundusto  signiGcare  Capo  di  cervo,  come  Aìin 
xur,  secondo  Plinio , nella  voisca  significa  Terracina.  Questa  lingua 
mancò  del  tutto,  come  l’ Egizia,  la  Punica,  l'Osca,  la  Voisca,  e l’ Elru- 
sca  ed  altre  che  si  sono  perdute  col  tempo.  Della  Messapia  non  v’è  ri- 
masto altro,  dice  Antonio  Galateo,  eccetto  queste  poche  lettere,  ch’e- 
gli ritrovò  a quel  tempo,  e di  cui  mandò  copia  al  Pontano,  al  Sannaz- 
zaro,  ad  Ermolao  Barbaro,  e ad  altri  dotti  d' Italia  a quei  tempi,  i 
quali  tutti  con  esso  giudicarono  essere  le  antiche  lettere  messapie. 

CAP  V/  — DELLA  VENUTA  DEL  SECONDO  ENOTRO  ARCADE  CON  PEUCEZIO 
SCO  FRATELLO.  — DELLE  PRIME  COLONIE  DE’grEQ  IN  ITALIA , E DEL  NOME 
PEUCEZIO  DELLA  PROViNCU  d’oTRANTO  E DI  TERRA  DI  RARI. 

Dopo  Mcssapo  vennero  i Greci  d’ Arcadia  in  questa  regione  ver- 
so gli  anni  del  Mondo  2408  e dal  Diluvio  752  sotto  la  guida  di  Eno- 
tro  e di  Pcucczio  fratelli,  fìgliuoli  diLicaonc  Bc  d'Arcadia  , come  si 
cava  da  Mirsilo  Lesbio  nella  guerra  pelasgica  ed  origine  d'Italia,  cosi 
dicendo:  « Enotro  Arcade,  e prima  di  questi  il  fratello  Peucezio  tra- 
» sportò  le  colonie,  ove  abitavano  gli  Ausoni,  ed  ove  ora  è 1’  Enotria 
■»  regione  all'incontro  de’Pcucezii.  » Egli  dice  « che  questa  fu  dc'Grc- 
» ci  la  prima  colonia  che  venne  in  Italia,  avanti  la  rovina  di  Troja 
» quindici  età.  » Questo  disse  Mirsilo.  Sono  le  15  età  anni  375,  es- 
sendo r età  secondo  Senofonte  di  anni  25.  Pausania  negli  Arcadici 
nell’ Vili  scrivendo  della  venuta  d' Enotro  in  Italia  dice:  Natumi- 
nimui  OenotruSy  pecunia  et  viri»  a fratre  Nyetimo  acceptis,  classe  in  Jla- 
liatn  transmisit , a quo  fuit  ea , t«  qua  consedit , terra  de  Jiegis  nomine 
Oenotria  vocitata.  Atque  hacc  prima  a Graecis  colonia  dedv.cta.  Porro 
ncque  barbante  gentes  ante  Oenotrxm , si  accuratissime  omnis  antiqui- 
tatis  memoria  revolvatur , ad  exteras  gentes  commigrasse  reperituìtur. 
Dionisio  nel  1 dice , che  questi  vennero  dall’  Arcadia  in  Italia  17  età 
prima  della  guerra  Trojana,  cioè  anni  425.  In  questo,  dice  Annio 
Viterbiense,  è da  dare  più  fede  a Mirsilo  che  a Dionisio,  per  esse- 
re mollo  più  antico  scrittore , c più  prossimo  alle  cose  che  scrisse.  Le 
parole  di  Dionisio  sono  queste  : « Gli  Arcadi  prima  de’  Greci  passan- 
» do  il  seno  jonio  abitarono  l’Italia  con  Enotro  lìgliuolo  di  Licaone, 
» eh’  era  il  quinto  da  Egeo  e da  Eoroneo,  i quali  primi  regnarouQ 
» nel  Peloponneso.  Imperocché  Foroneo  fu  padre  ai  Niobe  , ma  fì- 
u gliuolo  di  Giove  e di  costei  fu  Pclasgo,  come  jiorta  la  fama,  Licao- 
y>  ne  figliuolo  di  Ezeo,  Dcjanira  figliuola  di  questo,  e da  essa  e Pelas- 
y>  go  UD  altro  Licaone,  e da  Licaone  Enotro  età  17  avanti  l’assedio 
y»  trojanc.  £ questa  è l' epoca  nella  quale  i Greci  mandarono  coloni 
in  Italia.  31a  lasciò  Euolro  la  Grecia  per  uon  bastare  a se  la  sua 
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» porzione;  perciocché  essendo  nati  a Licaone  rentidne  figlinoli,  era 
» necessario  dividere  in  altrettante  parti  1'  Arcadia.  Per  questa  ra- 
» gione  dunque  lasciando  Enotro  il  Peloponneso,  ed  apparecchiatasi 
» un' armata  navale  passa  il  mare  ionio,  e con  esso  lui  Peucezio,  uno 
» de’fratclli.  Molti  li  seguirono  della  sua  gente,  popolatissima,  come 
» si  dice,  nelle  origini;  e quanti  altri  de’ Greci  non  avevano  terreno 
» che  loro  bastasse.  Peucezio  finalmente  portando  il  suo  popolo  su  l'al- 
» tezze  japigie,  ivi  Io  locò  in  quella  parte  d'Italia  ove  prima  indriz- 
» rato  aveva  il  suo  corso.  E dal  medesimo  sono  detti  Peucczii  quel- 
ZI  li  che  abitano  intorno  a que' luoghi.  Enotro  menando  la  maggior 
» parte  dell’esercito,  venne  aU'altro  seno  disteso  all'occidente  d’ita- 
» lia , il  quale  veramente  allora  si  diceva  Ausonio  da'  suoi  abitatori 

> Ausonii.  Ma  dopo  ebe  i Tirreni  ebbero  la  signoria  del  mare , pre- 
» se  quel  nome  che  oggi  ritiene.  E ritrovando  Enotro  essa  regione 
» molto  atta  al  bestiame , o molto  comodamente  disposta  alla  coltu- 
» ra,  benché  in  gran  parte  deserta,  e nè  quella  pure  che  si  abitava 
X era  frequentata  dagli  nomini  ; purgò  dai  Barbari  una  gran  parte 
» di  essa  , vi  edificò  piccole  e spesse  città  ne' monti , secondo  il  co- 

> stnme  antico , e tutta  quella  contrada  ebe  occupò  Enotro  si  cbia- 
» mò  da  esso  Enotria , gli  uomini  su'quali  egli  ebbe  dominio  Enotri , 
9 pigliando  questo  terzo  cognome.  Perciocché  regnando  Ezeo  si  di- 
» cerano  Ezei , ed  avendone  preso  l' imperio  Licaone  , furono  detti 
V Licaonii,  ed  Enotri.  Trasportati  in  Italia  dst  Enotro,  furono  delti 
» per  alcun  tempo  Enotri , c nc  fa  testimonianza  il  tragico  Sofocle 
X nel  Trittolemo,  introducendo  in  essa  favola  Cerere,  la  quale  inse- 
X gna  a Trittolemo  quanto  paese  gli  sia  necessario  camminare  per 
X spargere  i semi,  che  da  essa  aveva  ricevuti,  facendo  menzione  pri- 
>1  ma  dell'  Italia  orientalo,  dalle  altezze  japigie  insino  al  mare  sicilia- 
X no.  E dopo  avendo  commemorata  l'opposta  Sicilia,  ritorna  di  nuo- 
X vo  all'  Italia  occidentale , e trascorre  le  molte  genti  che  abitano  le 
X regioni  marittime , pigliando  il  principio  dall’  abitazione  degli  E- 
X notri.  Ma  di  tanti  versi  basti  il  portare  questi  due  jambici , ne’ 
X quali  dice  : 

Hate  autem  a tergo  manta  a dexira  OEnotriaqve  omnit 

Et  Thgrrttm  zinia  et  Lygutlica  teUut  excipiel. 

Tutto  ciò  dice  Dionisio. 

Enotro  e Peucezio  essendo  venuti  in  quest’angolo  d'Italia,  ne 
discacciarono  i Messapii  e le  altre  nazioni , ed  impadronitisi  di  tutte 
le  cose  insino  alla  lingua  ed  alle  lettere,  vi  si  fermarono,  e si  divi- 
sero fra  di  loro  la  regione.  Enotro  ebbe  la  parte  occidentale,  come 
dice  Dionisio,  bagnala  dal  mare  ausonio  e dal  seno  tarentino,  dal 
capo  japigio  salentino  insino  al  fiume  Aufido,  detto  Ofanto,  a coi  la- 
sciò il  nome  di  Fencezia,  come  si  legge  in  Cajo  Sempronio,  Marco 
Catone,  Tolomeo,  Plinio,  Strabene,  Dionisio,  Mela,  Solino  ed  al- 
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Iri.  Dico  il  Marafioti  che  dopo  la  morte  di  Peocezio  f(li  auccowe  suo 
fratello  Enotro,  la  cui  reggia  fu  Paudosia,  secondo  Strabone  nel  VI, 
ore  dice  cosi  : OEnolrium  quoque  Bequm  Regiem  fuiese  Pandotiam  me- 
moriae  proHitum  ett;  la  quale  nella  Magna  Grecia  oggi  è detta  Ca- 
stelfranco , in  vicinanza  di  cui  trascorre  ii  fiume  Acheronte  detto  Lam- 
pignano , molto  celebre  nell'  antichità  ; per  cagione  del  quale  fu  in- 
gannato Alessandro  Re  d' Epiro  dall'  oracolo  di  Giove  Dodoneo , il 
quale  gli  aveva  dello,  che  fuggisse  il  fiume  Acheronte,  e la  citth 
Pandosia , che  ambidue  erano  in  Epiro  , non  sapendo  cbe  i medesi- 
mi nomi  erano  anco  in  Italia  nella  Magna  Grecia  ; onde  per  fuggire 
i pericoli  de'  fati  procurò  la  guerra  , e venne  in  essa  Italia.  Ove  es- 
sendo giunto , vi  lasciò  coi  suoi  la  vita,  essendovi  stato  ammazzato  dai 
Bruzii  in  riva  del  fiume  Acheronte  nel  tempo  che  i detti  Bruzii  tene- 
vano assediata  la  città  di  Taranto  ; il  quale  Alessandro  era  stalo  chia- 
mato in  aiuto  da' Tarentinl.  Di  questo  fatto  così  scrive  Giustino  nel 
XII:«  Alessandro  Re  d'Epiro,  sollecitato  dai  Tarenlini  in  Italia  che  lo- 
» ro  desse  aiuto  contro  ai  Bruzii,  vi  andò  così  desiderosamente,  co- 
» me  se  nella  divisione  del  Mondo  toccasse  poi  l'Oriente  ad  Alessan- 
» dro  figliuolo  di  Olimpia  sua  sorella,  ed  a lui  l’Occidente,  doven- 
II  done  avere  non  minore  materia  delle  cose  in  Italia , Africa  e Sici- 
s lia,  che  quegli  in  Asia  ed  in  Persia.  Agginngevasi  a questo  che  sic- 
» come  ad  Alessandro  Magno  l'oracolo  aveva  predetto,  che  gli  erano 
» apparecchiate  insidie  in  Macedonia , così  costui  aveva  avuto  per 
» risposta  da  Giove  Dodoneo  essergli  apparecchiate  appresso  la  cit- 
» tà  Pandosia  e'I  fiume  Acherusio  eh’  erano  anche  in  Epiro;  e non 
» sapendo  eh’  erano  in  Italia , elesse  con  maggior  desiderio  eserci- 
» tar  la  milizia  in  paesi  strani  per  fuggire  i pericoli  della  fortuna. 
» Essendo  venuto  dunque  in  Italia , eoM  la  prima  ^erra  con  Pn- 
» gliesi , fra’  quali , avendo  conosciuto  il  fato  della  città , poco  dopo 
» le'  pace  ed  amicizia  col  Re  loro.  Imperocché  era  in  quel  tempo 
» Brindisi  città  de'  Pugliesi , che  gli  Etoli  seguendo  per  la  fama 
» delle  cose  fatte  a Troja  Diomede  nobilissimo  e famosissimo  capita- 
» no  avevano  edificata.  Ma  essendo  scacciali  dai  Pugliesi,  consnltan- 
» dosi  cogli  Oracoli  ebbero  risposta  cbe , possederebbero  perpetua- 
» mente  il  luogo  che  dimandassero.  Per  questa  cagione  adunque  spe- 
n diti  ambasciatori , dimandavano  che  fosse  loro  data  la  città , mi- 
» nacciando  altrimenti  di  far  loro  guerra.  Ma  dopo  che  ai  Pugliesi 
» fu  noto  r Oracolo  , uccisero  gli  ambasciatori , e li  seppellirono 
K nella  città  per  aver  ivi  perpetua  sede  ; e così  adempita  la  rispo- 
9 sta,  gli  uccisi  possederono  lungamente  la  città:  la  qual  cosa  aven- 
» do  conosciuta  Alessandro  d' Epiro , onorando  gli  antichi  fati , si  a- 
9 stenne  dalia  guerra  de' Pugliesi.  Ma  la  fece  con  Bruzii  e Lucani , 
9 a cui  prese  molte  città,  e ai  congiunse  in  lega  co' Metapontini , coi 
9 Rutuli  e co'  Bomanl.Ma  i Bruzii  ed  i Lucani,  avendo  ragunate  forze 
9 da'  convicini , iucomioGÌargilo  più  aspra  guerra , nella  quale  il  Re 
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» fu  ammalato  vicino  alla  citU  di  Pandosia  , ed  il  fìume  Achcni- 
» sio,  non  sapendo  il  nome  del  luogo  fatale  prima  che  morisse,  e 
» morendo  conobbe , eh'  egli  non  portava  pericolo  di  morire  nella 
V patria,  dalla  quale  por  qucll'cITetto  si  era  fuggito.  Quelli  di  Tu- 
fi rio  riscattarono  il  suo  corpo  dal  pubblico,  c lo  seppellirono  ».  Stra- 
bono ragionando  di  questo  fatto  apporla  lo  parole  dell’  Oracolo , col- 
le quali  fu  ingannato  Alessandro  a Pandosia  sopra  di  Cosenza , cosi 
dicendo:  Stipra  Constniia  ptmio  Pandosia  est  ralidum  propugnacahm , 
ubi  Afolossoriim  Rtx  Alexander  Irucidalus  est  Dodoneo  deceplus  Oraeu- 
lo  , Acheivnlem , atquc  Pandosiam  rarere  jubente , cuin  simt/ù  appelta- 
tinnis  loca  in  Thesprotio  monstrenlur  agra  ; Irirertex  auleta  ipsum  est 
propugnaculum , cui  Acheron  amnis  praeler/luit.  Atiud  insuptr  fraudavit 
omculum  : 

Pandosia  perdes  Populum  guandogue  trieertex. 

Si  legge  inoltre  questo  verso  nel  libro  degli  antichi  Oracoli  de' Gentili 
raccolti  da  Giovanni  Opsopco  Brittanno  nel  primo  oracolo  di  Giove 
Dodoneo  ad  Alessandro  Re  de' Molossi , popoli  deli’  Epiro: 

Pandosia  Irivertex  multum  olii»  pojiulum  perdes. 

£ poco  più  infra  nello  stesso  Oracolo  di  Apollinc  Pizio  in  Delfo  si 
legge  di  aver  detto  al  nipote  Alessandro  .Magno,  figliuolo  d' Olimpia 
sua  sorella , questi  due  altri  simili  versi  : 

JEaeide,  eaee  ne  cenioi  ad  Acherusiam  aguam 

Pandosiamgue , gaia  libi  mors  fata  destinala  est. 

Di  sopra  si  è detto  d'autoriti  di  Mirsilo  Lesbio  c di  Dionisio  d'  Ali- 
carnasso  che  le  prime  colonie  de' Greci  che  vennero  in  Italia  dal  Pelo- 
ponneso portatevi  da  Enotro  e da  Peucezio  fratelli , figliuoli  di  Licaone 
Re  d' Arcadia,  vi  giunsero  secondo  il  primo  15  età,  e secondo  l'altro  17 
avanti  la  Guerra  Troiana.  Ma  Catone,  Sempronio  e Beroso  dicono  che 
la  prima  colonia  de'Greci  passata  in  Italia  fu  di  Liguri  venuti  dalla 
Regione  Attica  molte  età  e secoli  prima  della  venula  di  Enotro  e di 
Peucezio  fratelli  Arcadi.  Dionisio  seguendo  Mirsilo  biasima  Catone  e 
Sempronio,  dicendo  che  non  narrano  bene  l’istoria.  Al  quale  ri- 
sponde in  più  luoghi  Annio  Vilcrbicnse,  e dice,  che  circa  l'antichi- 
tà s'ha  da  credere  ai  più  antichi  di  lui,  come  furono  questi;  e Pli- 
nio nel  HI  dice  vergognarsi  pigliar  l'origine  d'Italia  da' Greci,  ove 
non  si  accordano  coll'istoria  Ialina.  Le  parole  di  Marco  Catone  nei 
suoi  frammenti  delle  Origini  sono  queste  : Primus  omnium  Graeconim 
P/iotlon  ex  Attica  sohens  cum  Lygure  (ilio  mullis  aetatibus  et  saeculis 
ante  j£nolrium  Arcadem  colomas  adjecit  Italico  littore  ab  ostiis  Tyberi- 
nis  esegue  ad;  Niceam  ilassUietuium.  E Cajo  Sempronio  antichissimo 
scrittore  Romano  nella  divisione  d' Italia,  eh'  egli  scrive,  dice  : Lygis- 
rts  dicti  stm(  a Lygure  Pkaetontis  (ilio , gui  omnium  primus  otwIìm  eoe- 
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culi»  aule  Graeco»  ex  Altiea  colonia»  in  Italiam  lran»porlacil,  adjeelijue 
tttgue  miicuil  anlijui»»imi»  Jlaliae  populi»  ab  oidi»  Tybenni»  u»q»e  AY- 
ceam;  che  fu  secondo  Beroso  nell’ Istoria  Caldea  l'anno  peniillimo 
d’Aralio  settimo  Re  di  Babilonia,  cioè  secondo  Eusebio,  il  Vitcrbien- 
se,  Giovanni  Lucido,  Platone  ed  altri  negli  anni  del  Mondo  2106 , dal 
Diluvio  450,  e prima  della  venuta  di  Cristo  anni  4855.  Lo  parole  di 
Beroso  nel  V sono  queste  : Anno  penultimo  Aralii  elaue  venil  ad  3/a- 
lot  Togetem  Janigenum  Hasenmtm  Phaeton  cuin  suù,  qui  invenien»  om- 
nia ab  Au»onii»  occupata  ab  oriente , et  montana  a Galli»  et  Aborigini- 
bui  pot»e»»a , planitiem  cero  a Razenuii  habitatam , donata»  fuit  parte 
occidentali,  po»»editque  »ua  cum  poiterilate  monte»,  et  totum  Eridanum 
utque  ad  proximam  regionem  , i»ta  relinqueni  nomina  loci».  Quindi 
chiaramente  appare  contro  Mirsilo,  Dionisio,  Pausanìa  ed  altri , che 
le  prime  colonie  de' Greci  venute  in  Italia  non  furono  quelle  d’Eno- 
tro  e di  Peucczio  , com’essi  dicono,  ma  di  Fetonte  Egizio  figliuolo 
di  Cam,  da  Mosè  detto  Phot,  col  suo  figliuolo  Ligure,  portatevi 
dalla  Regione  Attica,  come  dicono  l’antichissiuio  Beroso,  Cajo  Sem- 
pronio e Marco  Catone. 

Girolamo Marafioti  nel  primo  libro  delle  Croniche  ed  anticbitii  di 
Calabria , capo  3.°,  nota  di  negligenza  Gabriele  Barrio,  scrittore  del 
sito  della  medesima  Calabria,  per  non  avere  ritrovata  più  antica  ve- 
nuta de' Greci  in  Calabria  di  quella  de' fratelli  Enotro  e Peucczio.  E 
dopo  lo  va  escusando  per  non  avere  letto  un  certo  frammento  ch’e- 
gli apporta  d' Almaino  nel  III  libro  delle  Cronache  d'Egitto , alle- 
gato da  Temistocle  nella  Geografia  orientalo,  nel  quale  si  legge  che 
un  certo  dimeno  Messenio,  ed  Areto  Marte  Calcidese,  fuggiti  dal 
Peloponneso  per  alcune  ruberie  ivi  fatte,  capitarono  con  molta  gen- 
te maschi  e femmine  nella  cittii  di  Reggio  in  Calabria.  1 quali  rac- 
colti dagli  Ascbenazei , che  allora  abitavano  quella  città , si  unirono 
tra  di  loro,  facendosi  dell' una  e dell’altra  nazione  un  solo  popolo.  Di- 
ce appresso,  che  col  tempo  crearono  un  Re  della  nazione  Calcidese  in 
quella  città  , chiamato  Antimnesto,  che  fu  il  primo  Re  coronato  non 
solamente  in  quella  città,  ma  in  tutto  il  mondo,  secondo  le  scritture 
di  Mosè,  d’ Almaino  e di  Temistocle.  II  quale  Re , dice  egli , dopo  for- 
tificò la  detta  città  di  Reggio  dalla  banda  di  mare  e di  terra  con 
torri  e castelli , ed  iostitui  mille  capitani , secondo  Eraclide  nel  go- 
verno della  Repubblica  Reggina.  E finalmente  dice  che  praticando 
i Greci  di  Calcidia  col  popolo  Asebenazeo , gli  Ascbenazei  fra  po- 
' co  tempo  lasciando  la  lor  lingua  natia  , parlarono  finalmente  tut- 
ti in  lingua  greca,  dal  che  ebbe  origine  l'idioma  greco  in  Italia, 
c propriamente  nella  Calabria.  Checché  sia  di  questa  venuta  di  di- 
meno Messeno  c d' Areto  Marte  Calcidese,  secondo  Almaino  e Temi- 
stocle , come  dice  il  Marafioti , corto  è che  questi  vennero  in  Ca- 
labria nel  tempo  della  venuta  di  Messapo  nella  Japigia , o poco  pri- 
ma. Il  quale  Messapo,  come  di  sopra  si  è detto,  venne  dalla  medesi- 
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ma  regione  del  Peloponneso,  e particolarmente  dalla  cittì  di  Gal- 
cide,  posta  nell' Isola  Eubea,  oggi  Negroponte,  arami  la  venula  di 
£nolro  e dì  Pencezio,  secondo  Mirsilo,  anni  193,  e secondo  Dio- 
nisio 243.  Mossapo  fu  di  nazione  greco  , ed  i Greci  a quel  tempo 
possedevano  anco  i caralteri  e la  pura  e perfetta  lingua  greca , sicco- 
me era  nel  tempo  della  guerra  Troiana.  Perciocché  la  lingua  porta- 
tavi dsMessapo  e da  Pelasgo  in  Italia  era  Eubea-Calcidica , mista  di 
Dalmata,  Greca  e Latina,  come  chiaramente  da'loro  caratteri  da  noi 
notati  nei  precedente  capo  si  può  congetturare,  che  sono  misti  di  ca- 
ratteri Dalmatici,  Greci  e Latini,  e non  veri  e puri  Greci , come 

Anelli  che  oggi  si  trovano  usiteli  e riformati  da  Cadmo , da  Palame- 
e,  e da  Simonide  medico,  e dopo  la  guerra  Trojana  nell'Italia  porta- 
ti da  Idomeneo  Licio.  Imperocché  Cadmo  portò  sedici  lettere  dalla 
Fenicia  in  Grecia,  alle  quali  Palamede  nella  guerra  trojana  ne  ag- 
giunse quattro,  cioè  6,  B,  4>,  X;  ed  altrettante  dopo  lui  Simonide 
Z,  H,  T.  a,  le  quali  dicono  averle  osservate  dalle  grò.  Epperò  Tu- 
cidide nel  proemio  della  sua  istoria  dico  che  tutte  lo  nazioni  greche 
avanti  la  guerra  troiana  erano  barbare.  Onde  si  può  giudicare  che 
venuto  Messapo , o fermatosi  nella  Japigia , avesse  anco  a quel  tempo 
menato  seco  in  compagnia  coll'  armata  dimeno  Messenio  ed  Areto 
Marte  Calcidese  , capi  di  fazione  fuggitivi  dal  medesimo  paese , e 
quelli  dopo  mischiatisi  con  gli  Aschezanei  , come  dice  il  Haralìoti , 
esser  divenuti  potenti,  e hnalmente  signori  del  paese  Beggino.  Per- 
ciocché se  in  altro  tempo  fosse  stata  la  loro  venuta  in  Calabria,  n’a- 
vrebbero senza  dubbio  fatta  menzione  altri  scrittori  che  Almaino  , 
come  han  fatto  altre  nazioni  greche  venule  in  diversi  tempi  in  Ita- 
lia. Ma  quella  di  Fetonte  da  noi  sopraddetta  fu  prima  di  tutte  le  al- 
tre, che  non  vide  il  Maralìoti,  cioè  anni  105  prima  della  venuta  di 
Climeno , d' Areto  e di  Messapo. 


CAP.  VII.  — nELi'isoLA  ni  cheta  e del  he  «imosse,  d'onde  e i.\  «lai. 

TEMPO  VENKERO  E0  EBBERO  ORIGINE  I POPOLI  JAPIGII  IN  ITALIA. 


Questa  Provincia  alcuni  dicono  essere  stata  della  Japigia  da  Ja- 
feto  figliuolo  di  Noè , altri  da  Japige  figlinolo  di  Ercole , come  vuole 
Giovanni  Lorenzo  Anania  nella  sua  Fà>brica  del  Mondo,  ove  dice  co- 
sì; « Ebbe  la  Japigia  prìnta  il  nome  da  Japige  figliuolo  di  Ercole,  ov- 
n vero,  secondo  altri,  da  Jafelo,  figliuolo  di  Noè,  il  quale  venendo 
n in  Europa  vi  si  fermò , conoscendola  come  perfetto  astrologo  sol- 
vi to  ottimo  influsso  celeste.  » Altri,  come  Esiodo  e Valerio  Fiacco, 
dicono  da  Japeto  Be  di  Tessaglia  ; ed  altri , particolarmente  Plinio 
nel  3.‘  cap.  11,  e Solino  nel  Politi,  cap.  8.°,  con  più  verità  da  Japi- 
ge figliuolo  di  Dedalo,  da  cui  discesero  i popoli  Japigi , da' quali  la 
provincia  ottenne  il  nome.  Ebbero  questi  origine  dall'  isola  di  Creta , 


Dìgitized  by  Google 


— 37  — 


oggi  delta  Candia,  dopo  la  morte  di  Minosse  che  ne  fu  il  Re,  il  quale 
essendo  morto  nell'  assedio  di  Gamico  io  Sicilia , ciò  fu  cagione , co- 
me si  dirà  appresso,  che  il  suo  esercito 'capitando  per  fortuna  e nau- 
fragio in  quest'angolo  d’ Italia,  vi  rimanesse , e le  suo  genti  v’introdu- 
cessero colonie.  Onde  prima  che  trattiamo  della  loro  venula , è ne- 
cessario dire  alcune  cose  della  della  Isola  e del  suo  Re  Minosse  per 
maggioro  chiarezza  dello  nostre  origini  e di  questa  nostra  Istoria. 

L’isola  di  Candia  è lontana  dalla  Japigia , secondo  Tolomeo, 
miglia  400  di  mare.  Strabono  dice,  che  Sosicrale  ( il  quale  per  giu- 
dizio di  Apollodoro  esallamcnle  la  descrisse  ),  afferma  che  la  sua  lun- 
ghezza sia  di  stadii  2300  , ma  non  però  larga  proporzionatamente , 
sicché  il  circuito  non  conta  più  di  5000  stadii.  xVrlemidoro,  secondo 
il  medesimo  Slrabonc,  la  fa  di  4100;  c leronimo,  dicendone  la  lun- 
ghezza di  2000,  la  larghezza  dico  esserne  ineguale,  ed  il  giro  la  ter- 
za parte  della  lunghezza  più  d’ Arlemidoro.  l moderni  dicono  esse- 
re Innga  miglia  270,  larga  50,  e di  perimetro  590.  Descrive  la  sua 
eccellenza  Omero  nel  XIX  dell'Odissea,  dicendo  essere  situala  nel 
mezzo  del  mare , fertile , e piena  di  90  città , abitata  in  quei  tempi  da 
popoli  illustri , ornata  di  tulli  i linguaggi  della  Grecia  , e che  vi  re- 
gnò Minosse  anni  9 , il  quale  insegnò  le  leggi  ai  Cretesi , fìngendo  di 
averle  avute  da  Giove  in  questi  versi  : 

Creta  mari  medio  jacet . Imula  ferlilis  illa  est 
Et  tmdtis  habilata  viris.  Flanc  undique  fluctus 
PuUant  : mnt  urbes  Me  nonaginta  , nec  unus 
Est  sermo  cunctis , sed  mixtus.  Sttnt  ibi  Achivi 
Magnanimi , et  veri  Creles  , paritergue  Cydones 
Mariigenae , Dores  , gens  et  divina  Pelasgi. 

Hos  inter  Gnossus  praeclara  urbs,  ipsague  Minos, 

Discipulus  Jovis , Me  nonum  regnavit  in  annum , 

Excelsa  mandata  Jovis  eaptans. 

Seguono  in  ciò  Omero,  Orazio,  e Virgilio  nel  III  dell’ Eneide,  ove 
accenna  che  ivi  ebbe  origine  la  gente  nostra,  con  questi  versi  : 

Creta  Jovis  magni  medio  jacet  insula  ponto , 

Mons  Idaeus  ubi,  et  gentis  cunabula  nostrae. 

Centum  urbes  liabiiant  magnas , uberrima  regna. 

Giulio  Cesare  Scaligero  nelle  suo  città  piange  quasi  con  quest'  epi- 
gramma la  sua  desolazione , e non  venire  d'aUronde,  die' egli,  1’  ec- 
cellente vino  detto  malvasia , so  non  da  essa  isola  : 

Centum  olim  cinctas  operosis  moenibus  urbes 
Reddidit  ad  paucas  imperiosa  dies. 

Oppida  parva  tamen  reor  illa  fuisse  , sed  cuncla 
Qiiod  deest  ex  religuis  Candia  sola  refert. 

Vera  eguidem  fateor  Jovis  incunabxUa  magni , 

• • Nam  liquor  haud  alibi, neetaris  ille  venti. 


« 
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Platone  od  Dialogo  inlilolatoMnooc,  ovvero  ddla  Leggo,  nel  VII 
libro,  introdoceodo  ^rate,  il  quale  dice  che  raomo  buono  aia  co- 
sa sacralissima  e simile  a Dio , ed  il  malvagio  per  il  contrario  profa- 
nissimo, apporta  l'esempio  di  Minosse,  e l'autorità  di  Omero,  dicen- 
do il  poeta  nel  XV  dell'Odissea,  dove  fa  menzione  di  Creta,  ch'ella 
sia  stata  popolosa,  ed  in  essa  90  città,  e tra  quelle  Gnosso  città  gran- 
de, nella  quale  regnò  Mioo^,  parlando  nove  anni  col  sommo  Gio- 
ve. Dice  egli,  eh’ è tanta  questa  lode  d' Omero  in  Mino^  con  poche 
parole  spiegala , che  mai  con  simile  lode  innalzò  altro  semideo.  Ed 
Aristotele  nel  li  della  Politica,  capo  8.°,  scrivendo  della  sua  Bepub- 
hlica , dice  che  si  vede  quest'  Isola  chiaramente  esser  nata  e situata 
nel  principio  della  Grecia  all' imperio  del  mare , e Minosse  il  primo 
avervi  ordinate  le  leggi  di  Licurgo  , soggiogando  anco  l' altre  isole 
convicine,  e facendo  abitare  le  disabitate:  ed  ottenuto  l'imperio 
del  mare,  avere  finalmente  assediala  la  Sicilia,  ove  mori,  e fu  sepol- 
to appresso  Camarina.  Tucidide  nel  proemio  delle  sue  istorie , di  lui 
scrivendo  dice:  « Minosse,  antico  per  nostra  ricordanza  più  d'ogni 

> altro  uomo  di  quel  paese,  fece  un'armata,  e $' impadronì  d'una 

> gran  parte  del  mare , che  oggidì  è detto  greco , ed  egli  fu  il  pri- 

> mo  che  essendosi  insignorito  dell'  Isole  Cicladi , in  molli  luoghi 
» di  esse  mandò  novelli  abitatori , avendone  cacciati  i Cari! , e fa- 
» cendone  signori  i proprii  Ggliuoli.  Oltre  di  questo  si  sforzò  a po- 
» ter  suo  discacciare  i corsari  dal  mare,  acciocché,  coinè  credibi- 
s le,  le  rendite  sue  si  accrescessero.  » Apollodoro,  grammatico  Ate- 
niese, nel  III  della  sua  Biblioteca,  scrivendo  la  genealogia  di  esso 
Minosse,  mischia  secondo  il  costume  greco  molte  coso  favolose  alla  ve- 
ra istoria  di  lui,  o di  Pasifae  sua  moglie.  Dice  che  navigando  Giove 
Crelense  per  il  mare  Bodio,  con  forma  di  toro  rapì  con  lusinghe  da 
quei  lidi  Europa  figliuola  di  Agenore,  e portatala  seco  nell'Isola  di 
Creta,  generò  con  quella  Minosse,  Sarpedonte,  e Badamanlo,  benché 
Omero  dica  Sarpedonte  esser  nato  da  Giove  e da  Laodamia  figliuola 
di  Bellerofonte.  Asterio  finalmente  Be  de'  Cretesi  avendo  presa  per 
moglie  Europa , ed  allevati  i figliuoli  di  quella , venuti  io  età  per- 
fetta , nacque  discordia  fra  di  loro  per  amor  di  Mileto  figliuolo  di 
Apolline,  e di  Aria  figliuola  di  Clcoco.  Inclinando  Mileto  all' amor 
di  Sarpedonte,  Minosse  apparecchiato  un  esercito,  mossagli  guerra, 
ne  ottenne  la  vittoria,  e lo  poso  in  fuga.  Mileto  se  ne  fuggì  in  Caria, 
ove  edificò  una  città  detta  Mileto  dal  suo  nome,  e Sarp^onte  infi- 
cia, ove  coll'aiuto  di  Cilice  contro  de'  Lidi  s'acquistò  parte  di  quel 
regno,  in  coi  Giove  lo  confinò  per  tre  età.  Alcuni  dicono  aver  mos- 
sa qnesla  guerra  per  amor  di  Atimnio  figliuolo  di  Giove  e di  Cassio- 
pea. Badamsnto,  avendo  fatto  le  leggi  agl'isolani,  e comandato  che  le 
osservassero , so  ne  fuggì  in  Beozia , ove  prese  per  moglie  Alcmena , 
e finalmente,  essendo  morto,  fu  col  fratello  Minosse  fatto  giudice  per 
giudicare  l'anime  ueU'laferno.  Mlno^,  standosene  in  Creta.,  scrù- 
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M le  leggi,  e prese  per  moglie  Pasifae,  figliuola  del  Sole  e di  Per- 
seide,  ovvero,  come  vuole  Apollodoro,  Crete  figliuola  d'Aslerio.  Ge- 
nerò di  maschi  Catreo , Deucalione  , Glauco  ed  Androgco  , e di 
feinmioe  Ecale,  Senadicc,  Arianna  c Fedra.  Dalla  ninfa  Paria  ebbe 
Eurimedonte,  Nefalione,  Crise  e Filolao,  c da  Dessitea-Eussanzio. 
Dopo  essendo  morto  Astcrio  senza  figliuoli.  Minosse  tolse  ai  Cretesi 
l'amministrazione  del  regno,  alTurmando  nel  fedecomniesso  aver- 
lo ricevuto  dagli  Dei.  Successogli  a voto  quanto  desiderava  , sa- 
crificò dopo  a Nettuno,  e con  prieghi  dimandandogli  che  dal  pro- 
fondo mare  gli  mandasse  un  toro  per  farne  a lui  sacrificio,  ed 
essendogli  da  Nettuno  mandalo  il  toro  che  conveniva,  s'impadro- 
nl  del  regno,  e comandò  ebe  il  toro  si  portasse  agli  armenti,  sa- 
crificandone per  quello  un  altro.  Minosse,  fattosi  (ladrone  del  ma- 
re, sottopose  a se  tutte  le  isole.  Onde  adirato  Nettuno  per  uoii  a- 
vergli  sacrificato  il  medesimo  toro,  lo  rondò  feroce,  e fe’cbe  di 
quello  sfrenatamente  s'innamorasse  Pasifae.  Ella  finalmente  infiam- 
matasi dell'amore  del  toro,  prese  per  sua  guida  Dedalo  arcbiletlo- 
re , il  quale  per  un  omicidio  ivi  si  era  fuggito  di  Atene.  Costui  con 
meraviglioso  artificio  formò  una  vacca  con  alcuni  ingegni  vacua  di 
dentro , ed  accomodatale  di  sopra  una  pelle  vaccina , la  portò  nel 
prato,  ov'era  consueto  pascere  il  toro,  e postavi  di  dentro  Pasifae , 
vi  concorse  il  toro,  e,  come  è naturale,  covrì  la  vacca.  Fatta  Pasifae 
di  quello  gravida , partorì  finalmente  Astcrio,  cognominato  Minotau- 
ro , solo  col  taurino  volto , e tutto  il  resto  dicono  essere  stato  d' uo- 
mo. Comandò  Minasse  per  avviso  di  alcuni  oracoli,  ebo  questo  si 
racchiudesse  e custodisse  dentro  del  Laberinto.  Era  il  Laberinto  una 
carcere  fabbricata  daDedalo, che  per  li  molti  ravvolgimcnli  di  strade 
ognuno  vi  si  sperdeva.  Tutto  questo  scrisse  Apollodoro  di  Minosse. 

Strabono  nel  scrivendo  dell'isola  di  Creta,  e di  alcune  co- 
se del  Be  Minosse,  dice,  eh’ essendo  io  Creta  piò  città  , le  maggiori 
però,  e le  più  illustri  erano  Gnosso,  Cortina  c Cidonia.  Ma  Omero 
innalza  sommamente  Gnosso,  ebe  chiama  grande,  e reggia  di  Mi- 
nos , portando  le  antiche  sue  lodi  all'età  future , che  dureranno  per- 
petuamente. D'iodi  pervenuta  in  bassa  fortuna,  perde  in  gran  parte 
gl'istituti  e le  leggi,  e la  trasferita  dignità  pervenne  a Lieto  e Cor- 
tina. Nondimeno  in  progresso  di  tempo  ripigliò  l'antica  sua  dignità 
di  metropoli.  É posta  Gnosso  in  piano, avendo  l'antico  suo  giro  di  30 
stadi!  nei  mezzo  del  paese  tra  Cortina  e Lieto,  da  essa  Lieto  sladii  2UU 
distante,  e 120  da  Lido  ebeOmero  chiama  Lilto.  Ma  Gnosso  è lontana 
dal  mare,  che  mira  l'Artico,  stadi!  25;  mentre  in  vece  Cortina  e I.’- 
cto  sono,  quella  a 90 , e questa  ad  80  stadi!  dal  mare  di  Libia.  Ed  ha 
Gnosso  per  arsenale  marittimo  Eraelco,  sebbene  dicono  che  .Minosse 
in  vece  si  valse  per  arsenale  di  Amniso,  dov'è  il  tempio  d' llitia.  Ma 
ne'  tempi  antichi  Gnosso  si  chiamava  Cerato  dal  nome  del  fiume  che 
vi  trascorre,  il  che  è approvato  con  scritture.  Si  dice  àlinosse  essere 
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rialo  Irgislalorc  diligentissinio , e primo  aver  acquistalo  l’imperio 
del  mare;  il  quale  avendo  divisa  l'Isola  in  tre  parli , aver  ni  ciasche- 
duna parte  di  essa  edificata  una  città,  e Gnosso  nella  parte  che  mira 
l'aquilone  verso  del  Peloponneso.  Ma,  al  dire  di  Sforo,  Minosse  fa 
imitatore  di  nn  antichissimo  personaggio  per  nome  Radamanto,  che 
fu  fratello  di  lui,  uomo  in  quelli  tempi  nella  ginslizia  ed  equità  cele- 
bratissimo. Colui  veramente  fu  il  primo  che  nell'Isola  produsse  i riti 
più  mansueti  del  vivere  coll' abitare  le  ciltà  , istruendole  colle  leggi 
e co' civili  istitnti.  Questi  diceva  che  tutti  i decreti  ch'egli  pubblica- 
va , li  aveva  ricevuti  da  Giove.  Imitando  adunque  costui , pare  che 
anche  Minosse  ritraendosi  ogni  nove  anni  nell'antro  di  Giove,  ne  ve- 
nisse portando  certi  precetti  e leggi,  e diceva  essere  di  Giove.  Per  la 
qual  cosa  Omero  disse: 

Jlic  quemiam  il!no$  ntmum  ngnavil  in  annum , 

ExceUa  mandala  Jovi$  caplan$. 

Tatto  ciò  disse  Strabone  di  Minosse,  ed  altro  che  segue  dell'isola 
di  Creta.  Manetone  Sacerdote  Egizio  , nel  supplimento  eh'  egli  fa  a 
Beroso  Caldeo  dice,  che  l’anno  settimo  di  Menofi  Re  d'Egitto  regnò 
sopra  gli  Assirii  Belloparo  e Minosse  in  Creta.  Nel  qnal  luogo  dice  An- 
nio  Yitcrbiensecbe  sì  legge  esservi  stati  due  Minossi.  L'antico,  secon- 
do Manetone,  prese  il  regno  Cretense  l’anno  settimo  di  Menofi,  e se- 
condo Eusebio , l’anno  ottavo.  Questo  antico  Minosse  secondo  ì Greci 
fu  figliuolo  di  \anto  Re  di  Creta,  il  quale  contendendo  col  suo  fratel- 
lo Sarpedonte,  lo  scacciò  e s'insignorl  dell' Isola.  Dopo  costui  anni  124 
fu  Giove,  il  quale  secondo  Ensebio  quell'anno  rapi  Earopa,  figliuola 
di  Agenore,  dalla  quale  generò  il  secondo  Minosse.  Costui  essendo 
dì  anni  38,  per  vendicare  la  morte  d' Androgeo,  ottenne  la  signoria  del 
mare,  e soggiogò  Egeo  Re  d' Atene , e padre  di  Teseo,  l’anno  nono  di 
Laomedonte. 

Diodoro  Siculo  nel  IV  dice  che  Teliamo  figlinolo  di  Eleno  nato 
di  Dcuralionc,  arrivato  in  Creta  con  Eolj  e Pelasgi,  signoreggiò  nel- 
l'Isola. Avendo  presa  per  moglie  Creta,  generò  il  figlinolo  Asierio, 
regnando  il  quale  in  Creta , dicono  che  Giove  vi  portò  Europa  sopra  del 
loro  rapila  dalla  Fenicia, dalla  quale  generò  tre  figliuoli  Minosse,  Ra- 
damanlo  e Sarpedonte.  Asierio  avendo  presa  per  moglie  Europa,  col- 
la quale  non  ebbe  figliuoli,  si  adottò  i figli  dì  Giove,  e li  lasciò  succes- 
sori del  Regno.  De’quali  Radamanto  diede  le  leggi  ai  Cretesi.  Minosse 
prese  il  Regno,  ed  avendo  presa  per  moglie  Itone  figliuola  di  Lìcio, 
generò  da  essa  Licaslro.  Questi  anco  regnando  in  Creta  prese  per  mo- 
glie Ida  figlinola  di  Corìbanle,  colla  quale  generò  il  secondo  Minosse, 
il  quale  alcnnì  dicono  figliuolo  di  Giove.  Questi  il  primo  tra'Greci , 
posta  io  ordine  l' armata  navale,  ottenne  l'imperio  del  mare.  Ed  aven- 
do sposata  Pasifac , figliuola  del  Sole  e di  Creta,  generò  Dcucalione , 
Crateo,  Androgeo,  Arianna  ed  altri  figliuoli. 


Digitized  by  Google 


— il  — 


E nel  V Libro  dice:  s Lungo  tempo  dopo  il  nascimenlo  degli 
Dei,  dicono  essere  stati  in  Creta  molli  Eroi,  dei  quali  nobilissimi  fu- 
rono Minosse,  Badamanto  e Sarpedonte,  generati  da  Giore  e da  Eu- 
ropa figliuola  d' Agenore,  la  quale  dicono  trasportata  dal  toro  co'na- 
rigli  in  Creta  colla  provvidenza  degli  Dei.  Minosse  il  maggiore  regnò 
neir  Isola , nella  quale  edificò  molle  città , e tra  quello  tre  nobilissi- 
me; Gnossoin  quella  parte  dell’Isola,  cbemira  l'Asia,  Pesto  verso  il 
mezzogiorno  vicino  al  mare,  e Cidonia  in  quei  luoghi , che  declina- 
no all'occidente  opposti  al  Peloponneso.  Di  piò  diede  molte  leggi  ai 
Cretesi , simulando  aver  quelle  meditate  in  una  spelonca.  Ordinò  an- 
co r armata , colla  quale  sottoponendosi  molte  isole  convicine , fu  il 
primo  de’ Greci  che  ottenne  l'imperio  del  mare. Essendosi  fatto  il  sno 
nome  grande  per  virtù  e per  giustizia,  passò  nella  Sicilia  contro  Co- 
calo,  di  cui  scrivemmo  nelle  cose  di  Dedalo,  per  cagione  del  quale  mos- 
se la  guerra.  Dicemmo  Badamanto  essere  stato  il  piu  giusto  di  lutti', 
aver  anco  con  severa  pena  castigali  i ladroni,  gli  scellerati,  e gii  altri 
malfattori.  Avuto  l' imperio  di  molte  isole , egli  ottenne  gran  parte 
dell’ Asia  marittima,  dandosi  volontariamente  tutti  al  suo  imperio  per 
la  fama  della  sua  giustizia.  Questi  affidò  il  Regno  ad  Eritro,  uno 
de' suoi  figliuoli , e da  lui  sono  chiamali  gli  Eritrei. 

£ fama  aver  dato  Chio  ad  Enopione  d’ Arianna  figlinola  di  Minos- 
se, che  alcuni  dicono  essere  stato  Bacco , ed  avere  imparato  dal  padre 
il  modo  di  fare  il  vino.  Si  dice  Badamanto  aver  dato  ad  ognuno  degli 
altri  suoi  figliuoli  o un’Isola  ouna  Città  : cosi  a Toante  diede  Lenno, 
ad  Engieo  Corsica,  a Pamfilo  Pepareto,  ad  Evampeo  Maronea,  ad  Alceo 
Paro,  ad  Anione  Deio,  e ad  Andreo  quella  parte  che  da  esso  è chiama- 
ta Andro.  Per  il  singolare  della  sua  giustizia,  dicono  le  favole  essere 
stato  fatto  giudice  delf  Inferno  de'  beni  e mali,  e Minosse  anco  per  l'i- 
stessa  giustizia  esercitare  il  medesimo  uffizio.  11  terzo  fratello  Sarpe- 
donte scrivono  essere  andato  in  Asia  con  potente  esercito,  ed  aver  ot- 
tenuta la  Licia.  A questi  successe  nel  Regno  il  figlinolo  Evandro,  e 
presa  per  moglie  Deidamia , figlinola  di  Bellorofonte,  generò  Sarpe- 
donte, il  qnale  fu  nella  guerra  trojana  con  Agamennone,  e questi  alcu- 
ni lo  fanno  figlinolo  di  Giove.  Dicono  essere  stati  figlinoli  di  Minosse 
Deucalìone  e Molo.  Da  Deucalioue  essere  stato  generato  Idomeneo, 
e da  Molo  Merione,  i quali  andati  con  90  navi  a Troia  con  Agamen- 
none, e ritornati  poi  nella  patria  essere  morti  e sepolti  onoratamente 
ed  avere  consegniti  gli  onori  degli  Dei.  1 sepolcri  di  costoro  si  dimo- 
strano in  Gnosso  con  questa  iscrizione: 

Cnouii  liommei  ttpulehrvm  aipiet,  in  quo  Mmont$  Moli  fiUus 
fropinqmu  jacto. 

I Cretesi  adorano  costoro  come  nobili  Eroi , invocando  P aiu- 
to loro  nel  pericolo  delle  guerre.  Ed  altrove  nel  IV  dice  ancora , che 
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regnando  Egeo , Androgeo , Bgliuolo  di  Minosse , andò  alti  giuochi 
in  Alene,  col  consenso  di  tulli  gli  Ateniesi , ed  avendo  superato  ne- 
gli steccali  tutti  i combattenti , venne  in  amicizia  con  i figliuoli  di 
l’aliante.  Ma  Egeo  dubitando  che  alla  fine  per  la  delta  amicizia  col- 
l’aiuto di  Minosse  Androgeo  non  lo  scacciasse  dal  Regno,  apparecchia- 
tigli alcuni  inganni,  lo  fece  ammazzare  mentre  andava  in  Tehe  nei 
giuochi  vicini  ad  Enoe  del  lenimento  Attico  da  certi  abitatori  di  quel- 
la regione.  Sdegnatosi  Minosse  della  morte  del  figliuolo,  venne  in  Ale- 
ne dimandando  il  castigo  della  morte  di  Androgeo.  Ed  essendo  stala 
disprczzata  la  sua  dimanda , mosse  guerra  agli  Ateniesi , aggiungen- 
dovisi  anco  lo  sdegno  degli  Dei,  ch'egli  aveva  pregali  per  la  siccità  e 
la  fame  contro  gli  Ateniesi.  ASIiggcndo  la  siccità  cosi  i paesi  Attici  co- 
me il  rimanente  della  Grecia,  e corrompendosi  i frutti  della  terra, 
i capitani  dell’ esercito  consultarono  l'Oracolo  in  che  modo  si  po- 
tessero evitare  tali  sciagure.  Il  quale  comandò  che  andassero  ad  Ea- 
co  di  Giove,  e ad  Egina  figlinola  di  Asopi , e comandassero  a quelli 
che  facessero  voli  per  loro;  ed  avendoli  fatti,  cessò  la  siccità  appo  gli 
altri  Greci , e travagliava  solo  gli  Ateniesi.  Costretti  dunque  costoro 
di  nuovo  a pregar  l'Oracolo  per  il  rimedio  di  tanta  calamità,  dicono 
avere  risposto:  Cessare  questa  miseria  so  per  la  morte  di  Androgeo 

Èlacassesi  Minosse.  Contendendo  gli  Ateniesi  all'Oracolo,  comandò 
linosse  che  se  gli  mandassero  ogni  anno  in  Creta  por  tributo  sette 
figlinoli  ed  altrettante  figlinole.  » Inaino  qui  Diodoro. 

Altri  dicono  che  Minosse  in  quella  guerra  non  solamente  vinse  gli 
Ateniesi , ma  uccise  anco  Niso  Re  di  Megara  loro  confederato , e 
fe'quei  popoli  a se  tribntarii.  Il  Sabel|ico  dice  che  gli  Ateniesi  avendo 
mandati  gli  ambasciatori  in  Creta  al  Re  Minosse,  ottennero  la  pa- 
re con  condizione  che  ogni  nove  anni  mandassero  sette  loro  figliuo- 
li e figliuole , i quali  raellovano  in  un  carcero , come  dice  Plutar- 
co , chiamato  Laherinto , dal  quale  pe'  molli  giri  o rivolgimenti  non 
potevano  uscire.  Istituì  Minosse  a quel  tempo  in  memoria  del  morto 
figlio  Androgeo  lo  steccato  ginnico , e donò  per  premio  ai  vincitori 
i suddetti  fidinoli  ricevuti  dagli  Ateniesi.  E mentre  si  facevano  que- 
sti giuochi , si  ritenevano  rinchiusi  in  questo  Laherinto.  Vinse  nella 
prima  lotta  nn  certo  uomo  forte  detto  Tauro,  il  quale  per  l’eccellenza 
militare  era  in  grande  stima  appresso  di  Minosse,  e per  la  bellezza  e 
grazia  del  corpo  era  pubblica  fama  aver  commercio  con  Pasifae  mo- 
glie del  Re.  Si  dice  che  avendo  questi  avuto  figliuoli  degli  Ateniesi 
in  premio  della  prima  lotta,  fece  loro  per  dispregio  molte  ingiurie  e 
vergogne.  Venuto  il  tempo  del  secondo  tributo , e mandati  da  Creta 
in  Atene  per  tal  cagione  di  nuovo  i legati , nacque  allora  alquanto 
maggiore  sdegno  de’  cittadini  contro  di  Egeo , gridando  tutti  ad  alta 
voce  esser  cosa  mollo  scellerata,  che  Egeo,  il  quale  era  stato  ragiono 
cd  origine  di  tanti  mali,  regnasse  in  Atene.  Nè  solamente  dovrebbe  es- 
sere scaccialo,  ma  inlrodoraì  altro  Be  forastiero  nella  saccessione  del 
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regno,  e per  ignominie  e dispregio  privarlo  ancora  de' propri!  fi- 
gliuoli. Le  qoali  ignominie  non  avrebbero  dette  gli  Ateniesi  se  aves- 
sero tenuta  memoria  della  sua  origine  da  Cecrope  e dagli  altri  famo- 
si Eroi  e Re  ebe  avevano  regnato  prima  di  lui  in  quella  città.  Aven- 
do Teseo  intese  queste  parole  contro  del  padre  Egeo  , lo  sospinsero 
ch’egli  si  olTerisse  volontariamente  per  tributo  con  gli  altri  giovanet- 
ti a Minosse.  Andato  dunque  Teseo  in  Creta  cogli  altri  figliuoli  tirati 
a sorte , venne  alla  lotta  con  Tauro  Cretese  e lo  superò.  Dice  Pausa- 
nia  nel  l."  degli  Attici , eh'  essendo  infestati  da  un  toro  i campi  de’ 
Cretesi , e tutto  quello  eh'  era  vicino  al  fiume  Tetrino  ( perciocché 
negli  antichi  tempi  furono  alcune  bestie  molto  crudeli  c formida- 
bili agli  uomini,  e ne  fanno  testimonianza  il  Leone  Nemeo,  il  Par- 
nasio , i Draghi  in  più  luoghi  della  Grecia , ed  anco  i Cignali  Cali- 
donio  e di  Erimanto,  e ne' confini  de’Corintii  in  Cromione,  le  quali 
fiere  parte  erano  prodotte  dalla  terra , e parto  sacrato  agli  Dei , ed 
alcune  altre  dicono  essere  state  prodotte  ancora  per  castigo  degli 
uomini  ) i Cretesi  pensavano  essere  stato  questo  mandalo  per  l' ira  di 
Kettnno , perciocché  signoreggiando  Minosse  largamente  a tutto  il 
mare,  che  bagna  la  Grecia , dicono  aver  portata  maggior  riverenza 
a tutU  gli  altri  Dei  che  a Melluno.  Dicono  che  il  medesimo  Toro  sia 
passato  da  Creta  nel  Peloponneso;  e consumali  i campi  degli  .Argivi, 
per  l'istmo  di  Corinto  esser  fuggito  nella  regione  Maratonia  dell'At- 
tica, ed  ivi  tra  molti  altri  avere  ammazzato  anco  Androgeo,  figliuolo 
di  Minosse.  Per  il  qual  caso  adiratosi  grandemente  Minosse , giudi- 
cando ciò  esser  avvenuto  per  tradimento  degli  Ateniesi,  preparata 
un’armata,  ed  andato  all'assedio  di  Atene,  non  mancò  di  travagliare 
gli  Ateniesi , in  sino  a che  non  vennero  a patto  di  mandare  ogni  an- 
no sette  figlinoli , ed  altrettante  vergini  in  Creta,  le  qnali  si  dessero 
al  Minolanro , che  Minosse  aveva  rinchiuso  nel  laberinlo  di  Gnosso. 
È fama  eh' essendo  andato  dopo  nella  rocca  il  toro  Maratonio,  Teseo 
per  aiuto  della  Dea  l'uccidesse,  e la  sua  immagine  venisse  dedicala 
nella  Curia  de'  Maratonii. 

Filocatro  nel  11  delle  cose  antiche  dice  essere  stato  Tauro  uno 
de’ magistrali  di  Minosse , uomo  di  corpo  gagliardo , mollo  feroce , 
e solilo  vincere  negli  steccati;  il  quale  per  l’insolenza  de' costu- 
mi , e per  l’adulterio  che  si  credeva  pubblicamente  aver  commesso 
con  Pasifae , era  dal  Re  e da  lutti  gl'  isolani  odialo,  nè  in  quel 
presente  giuoco  della  lotta  v'era  alcuno  che  avesse  avuto  ardire  di 
combattere  con  lui.  Perciocché  desideravano  tutti  , che  si  trovasse 
qualcuno  che  lo  superasse  c gli  togliesse  il  possesso  della  vittoria. 
Dimandando  dunque  Teseo  di  combattere  con  quello,  gli  fu  facil- 
mente concesso  ch'entrasse  nello  steccato.  A questa  nuova  battaglia 
d’ uomo  forasliero  nacque  gran  desiderio  negli  animi  de’  circostanti , 
i quali  luUi  desideravano , che  Teseo  ne  riportasse  il  premio  della 
baUaglia,  come  già  avvemie.  Avendo  Tosco  superato  in  quella  bal- 
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taglia  Tauro , soperò , ed  ebbe  facilmenle  la  vittoria  degli  altri.  Io- 
terrconc  quivi  nello  steccalo  Arianna,  figlinola  del  Be  Minosse  per  ve- 
dere i gioochi  secondo  il  patrio  costume;  la  quale  mirando  nel  volto 
Teseo,  se  ne  invaghì,  e mirabilmente  si  accese  del  suo  amore.  Sicché 
rivoltasi  tutta  in  esso  la  reai  donzella  per  le  virtù  e grazie  del  reale 
aspetto  di  Teseo,  desiderava  grandemente  d' averlo  in  matrimonio. 
Minosse,  rallegratosi  anco  di  quella  vittoria , restituì  i prigioni  a Te- 
seo, ed  Arianna  se  ne  fuggi  con  Ini.  Alcuni  dicono  averla  dopo  lasciata 
nell'isola  di  Nasso  per  essersi  ivi  invaghito  di  un’altra  donna  chia- 
mata Egla,  come  narra  Nereo  Megarese  coll' autorità  di  questo  ver- 
so d' Esiodo  : 

Utmc  insonui  amor  domuit  Panotheidoi  Eglai. 

Il  quale  dice  Pisistrato  averlo  preso  dal  suo  poema.  Quelli  che  scri- 
vono Arianna  essere  stata  lasciata  nell'Isola  di  Nasso,  dicono  esser- 
si ivi  congiunta  in  matrimonio  con  nn  certo  sacerdote  di  Bacco, 
chiamato  Onaro  ; e quindi  i Poeti  aver  presa  materia  di  dire , che 
fosse  stata  rapita  da  Bacco , e trasferita  in  cielo  tra  le  stelle.  Peone 
d'Amatusia,  scrivendo  in  altro  modo,  dice  che  Teseo  essendo  sta- 
lo dalia  fortuna  trasportato  nell'  Isola  di  Cipro , lasciò  ivi  Arian- 
na gravida  ed  inferma  per  la  lunga  navigazione  patita , la  quale  non 
molto  dopo  la  partenza  di  Teseo  mori  nel  parto;  e che  appresso 
di  Amatnsia  fu  un  luogo , in  cni  mostravasi  il  sepolcro  di  Arian- 
na incinta , ed  inferma  per  la  navigazione  patita,  la  quale  non  mol- 
to dopo  la  partenza  di  Teseo  mori.  Ione  di  Chio  dice  che  da  Arian- 
na e da  Teseo  nacquero  Enopione  , Evante  e Stailo  ; onde  si  vede 
che  Arianna  non  mori  senza  iglinoli  del  matrimonio  con  Teseo. 
Clidemo  dice  che  nel  medesimo  tempo  Dedalo  Ateniese,  architetto 
del  re  Minosse , fuggi  dall'  isola  di  Creta  con  Teseo , ed  essendo  di 
poi  in  Sicilia,  lo  inseguì  Minosse,  ove  d’infermità  fini  la  vita.  Altri 
dicono  che  Dedalo  non  andò  in  Sicilia , ma  che  ritornò  in  Alene  | 
ed  altri  che  fosse  passato  in  Italia , e che  si  fosse  fermato  a Coma 
ne’ Campi  Flegrei , come  par  che  noti  Virgilio  in  questi  versi  del  VI 
dell' Eneide: 

Daedalm,  «<  fama  est,  fagient  Kaoia  ngtui, 

Praepelibus  pennis  oiunii  ss  credere  sosto , 

Insuetum  per  iter  gelidut  erunit  ad  Aretoi , 

Chaleidicague  levù  tandem  super  adstitit  arce. 

Redditus  his  primam  tetris  libi , Ptioebe , sacravit 
Remigium  alarum , posm'tgus  immania  tempia. 

Il  Sabellico  vuole  che  la  cagione  della  sua  fuga  fosse  stata  Arian- 
na , la  quale , invaghitasi  di  Teseo , fuggi  con  esso  dall'  isola  col  con- 
siglio e l’astuzia  di  Dedalo;  il  quale,  essendo  aoch’egU  Ateniese, 
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pensò  far  cosa  grata  a Teseo  ed  agli  Ateniesi  ; il  che  è più  verisimi- 
le , per  averlo  dopo  Minosse  inseguito  in  Sicilia  per  lo  spazio  di  tan- 
ti mari,  chè  prima  eragli  stato  confederato.  Pausania  dice  che  De- 
dalo nacque  in  Atene  di  stirpe  regia  da  quella  gente  che  è detta  Me- 
rionidi.  Non  fa  egli  tanto  di  gran  fama  appresso  tutte  le  nazioni  per 
l’eccellenza  dell'  arte , per  quanto  le  peregrinazioni  e la  varia  fortuna. 
Perciocché  avendo  ucciso  il  figliuolo  della  sorella , e conosciutosi  be- 
ne per  quel  fallo  meritare  di  esser  panilo  colle  leggi  della  patria,  fug- 

?[l  spontaneamente  in  Creta  presso  Minosse,  dove  a Ini  ed  ai  figlino- 
i fe' molte  statue  di  meraviglioso  artificio,  come  scrisse  Omero  nel- 
riliade  ; benché  dopo  per  tradimento  condannato  a morte  da  Minos- 
se, e fuggito  col  figliuolo  dalla  carcere,  se  ne  andò  in  Gamico,  citU 
di  Sicilia,  al  re  Cacalo  ; e ciò  fu  cagione  a Minosse  di  far  guerra  ai 
Siciliani , avendo  egli  dimandalo  che  gli  si  desse  Dedalo , e Cocalo 
avendolo  negalo. 

Diodoro  Sicolo  nel  IV  scrive  ch'egli  fosse  stato  capace  dell'a- 
dnllerio  di  Pasifae , avendo  Tauro  ollenulo  il  commercio  della  regi- 
na per  opera  di  Dedalo  suo  architetto , mentreebé  Minosse  dimorò 
nella  guerra  di  Atene.  Essendo  Minosse  ritornato  dalla  guerra  , e ri- 
trovando la  moglie  incinta , inteso  il  fatto , dicesi  avere  imprigionato 
Dedalo  fanlore  del  male  ; il  quale  fuggendo  poi  dalla  carcere,  se  ne 
andò  in  Sicilia  con  una  nave  datagli  segretamente  dalla  regina , e 
si  confinò  nella  ciltb  di  Gamico  in  potere  del  re  Gocalo , dal  quale  fu 
benignamente  ricevuto;  e dopo  per  la  sua  fama  ed  eccellenza  dell'  in- 
gegno fu  in  grande  stima  appresso  di  quel  re  e de’  Siciliani , ai  quali 
fece  molle  opere  regnando  Cocalo , e per  tutta  la  Sicilia  degne  di  me- 
moria , come  nota  Diodoro.  Il  re  Minosse  avendolo  richiesto , gli  fu 
negato;  onde,  mosso  a sdegno,  armò  una  grande  armata  navale, 
passò  in  Sicilia  ad  Agrigento , ed  assediò  la  cittì  di  Gamico , reggia 
del  re  Cocalo  , durando  in  quell'  assedio  anni  cinque.  Fn  Dedalo  in 
tanta  stima  per  f eccellenza  delf  arte  appresso  le  figlinole  di  Cocalo , 
ch’esse  macchinarono  dar  morte  a Minosse.  Né  fn  cosa  più  celebre  in 
que'  tempi  nella  Sicilia  ed  in  Italia  della  fama  di  Dedalo.  Onde  final- 
mente, dicono  Aristotele  , Diodoro,  Strabene,  Pausania,  Leonico 
Tomeo,  Natale  Conte,  il  Boccaccio  ed  altri,  c^  essendo  andate  le 


figliuole  di  Cocalo  per  visitare  il  re  Minosse,  mentre  se  ne  stava  in 
un  bagno , p:r  opera  ed  arte  di  Dedalo  allagarono  la  camera  , e lo  .. 
soffocarono  in  quel  bagno.  Diodoro  dice  che  il  suo  corpo  fu  sepolto 
da’ soldati  magnificamente,  facendogli  un  doppio  monumento,  nel 
cui  interno  luogo  deposero  le  ossa,  e nel  più  aperto  fabbricarono  un 
tempio  di  Venere,  il  quale,  come  in  particolare  consecrato  a quella 
Dea , per  molte  età  fu  da’  Siculi  con  sacrifizii  e visite  onorato.  Dipoi 
gli  Agrigentini , regnando  appresso  di  loro  lerone,  riedificata  la  cit- 
tà , e trovatosi  il  sepolcro,  risolsero  mandare  le  ossa  di  quel  re  in 
Creta. 
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I Cretesi  intanto,  i quali  dopo  la  morie  di  Minosse  erano  rimasti 
in  Sicilia  senza  re  e capo,  essendo  venuti  in  discordia  tra  loro,  alcuni 
di  essi  eh’ eransi  assuefatti  co’ Siciliani , non  curandosi  della  patria, 
rimasero  in  Sicilia;  de’ quali  parte  edifìcarono  una  città  che  dal  re  lo- 
ro nominarono  Minoa,  e parte  errando  per  i lidi,  e cercando  un  luo- 
go forte  per  edifìcare  una  città , ne  ediòcarono  una  finalmente , no- 
minandola Engio,  da  un  fonte  di  tal  nome  che  ivi  presso  trascor- 
ro. L’altra  parte  dell’ armata  , maggiore  di  quella  che  vi  restò,  vo- 
lendo ritornare  in  Creta  loro  patria,  fu  assalita  da  una  impetuo- 
sa tempesta,  e sospinta  nella  regione  de’Mcssapi  dopo  grande  nau- 
fragio. Questi  naufraghi  Cretesi  non  avendo  modo  di  racconciar  le 
navi  per  tornarsene  in  Creta,  vi  si  fermarono,  vi  edifìcarono  alcune 
città , e fecero  molte  guerre  co’  Tarantini  e i Messapi.  Ed  in  vece  di 
Cretesi  furono  poi  da  Japige  loro  duce  detti  Iapigi,  come  narra  Ero- 
dolo  nel  VII  delle  sue  storie , coshdicendo:  « Minosse  re  di  Creta  , 
» inseguendo  Dedalo  suo  architetto,  che  tradito  lo  aveva,  passò  col- 
» l’armata  nella  Sicania,  che  oggidì  chiamasi  Sicilia,  e quivi  fu  per 
» inganno  ucciso  da  quelli  di  CamfCo,  i quali  credo  che  al  presente 
» siano  gli  Agrigentini.  Perciò  tutti  i Cretesi,  eccetto  i Policniti  e 
» quelli  di  Presia , con  grande  armata  passarono  nella  Sicania , e per 
» cinque  anni  continui  assediarono  la  città  di  Camìco;  e non  polendo 
y>  espugnarla,  nò  più  stare  all’assedio,^ perchè  tormentali  dalla  fa- 
» me,  lo  levarono;  c ritornando  perla  costa  degli  iapigi , furono  da 
» una  furiosa  tempesta  sorpresi  e spinti  a terra.  E non  avendo  modo 
)>  di  ritornare  in  Creta  per  le  loro  navi^guastc  e spezzate,  feràian- 
» dosi  quivi , edificarono  Iria  , ed  invece^di  Cretesi  furono  delti  Ja- 
» pigi-Messapi,  e da  isolani  divennero  abitatori  del  continente.  Da  Iria 
» dilatatisi  in  altre  terre,  abitarono  tutta  la  Japigia.  Ma  mollo  tempo 
» dopo  i Tarenlioi,  volendoli  distruggere,  ne  furono  disfatti  ; di  gui- 
» sa  che  la  strage  de’Tarentini  e di  quelli  di  Reggio  fu  grandissima, 
» c la  più  grande  di  quelle  che  soiTrissero  i Greci,  di  cui  abbiamo 
)>  notizia.  De’ Reggini,  forzati  da  Micilo,  figliuolo  di  Chero,  ad  an- 
» dare  in  soccorso  de’Tarenlini , perirono  tre  mila  nomini , ed  il  nu- 
» mero  de’Tarcutini  morti  neiresercito  di  Taranto  non  si  sa,  benché 
» grandissimo  fosse.  Questo  Micito  fu  servo  di  Auassilao,  ed  era  stato 
» lasciato  a Reggio  alla  cura  del  governo.  Costretto  ad  abbandonare 
» questa  città,  andò  ad  abitare  a l'egea  in  Arcadia,  c molte  statue 
» consecrò  in  Olimpia.  » Tutto  questo  disse  Erodoto  dell’  origine  de- 
gli Iapigi.  £ poco  dopo  scrive  che  tre  età  dopo  la  morte  di  Minosse 
fu  la  guerra  trojana  , cioè  anni  65  prima  della  detta  guerra  , che  fu 
circa  gli  anni  del  mondo  2708,  dal  Diluvio  1052. 

Slrabonc  nel  VI  parlando  degli  Iapigi  dico  lo  stessq.  Scrive  egli 
coir  autorità  di  Antioco  della  venuta  di  Falanlo  Spartano  in  Taran- 
to, il  quale  dice  che  andò  all’oraoolo  di  Apollo  per  consultarsi  in  qual 
paese  menar  dovesse  ad  abitare  i Parlenii  ( erano  costoro  i figliuoli 
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sparii  nati  da  madri  in  assenza  de  loro  mariti  mentre  quelli  stettero 
per  19  anni  all' assedio  dì  Messene).  L’oracolo  gii  risposo  che  andas- 
se a Saturo  ed  al  pingue  paese  di  Taranto  con  questi  versi  ; 

Satyreum,  et  pinguem  populum  tibi  trado  Tartnti 

Incoiare , et  late  sedetn  per  lapygas  oras. 

Dove  essendo  arrivato  Falanto  co*  suoi  Spartani  Strabono  dice 
che  costoro  furono  ricevuti  benignamente  e da’  Barbari  e da’ Cretesi, 
i quali  avevano  prima  occupato  il  paese.  Le  parole  di  Strabono  sono 
queste  : « Essenao  venuti  i Partenii  insieme  con  Falanto  a cotesti 
» luoghi , li  accolsero  liene  cosi  i Barbari  come  i Cretesi  che  n’  era- 
» no  possessori.  Costoro,  a quel  che  si  dice,  avevano  navigato  con 
» Minosse  in  Sicilia;  e dopo  la  morte  di  lui,  avvenuta  in  Camico  prcs- 
» so  Cocalo,  partitisi  dalla  Sicilia,  furono  da  una  tempesta  colà  so- 
» spinti;  d’onde  poi  alcuni  proseguendo  per  terra  il  loro  viaggio  lun- 
» go  r Adriatico,  giunsero  sin  nella  Macedonia,  e si  denominarono 
» Bottiei.  E diccsi  inoltre  che  tutti  ì popoli  sino  alla  Daunia  furono 
» delti  Iapigi  da  quel  Japige  che  nacque , come  si  narra , a Dedalo  da 
» una  donna  cretese,  e divenne  poi  capo  dì  qnei  di  Creta.  » E poco 
dopo  il  medesimo  geografo,  descrivendo  i luoghi  della  provincia,  dice: 
» Nel  mezzo  dell'  istmo  trovasi  Tireo , dove  suol  mostrarsi  la  reggia 
» di  un  principe  che  vi  regnò.  Ma*dicendo  Erodoto  che  v'ha  nella 
» Japigia  una  città  detta  Uria  ( oggi  chiamala  Oria  ) fondata  da  quei 
)>  Cretesi  che  si  divisero  dalla  flotta  che  Minosse  guidava  nella  Sici- 
)>  lia,  è da  credere  che  volesse  significare  Tireo  o Vereto.  » Tutto  ciò 
disse  Strabono. 

Stefano,  De  Urbibus,  per  autorità  di  Ecateo  dico  che  vi  furono 
due  città  col  nomedi  Japigia,  una  in  Italia,  e l’altra  neirilliride.  Pli- 
nio nel  Ili  libro,  capo  2.**,  dice  che  Bario  fu  delta  Japigia  da  Japige 
figliuolo  di  Dedalo,  dal  quale  fu  anche  denominata  la  regione  Japì- 
gia.  Lo  stesso  afferma  Solino  nel  capo  S.**  Appiano  Alessandrino  nel 
primo  della  guerra  civile  dice  che  Cecilio  Metello  avendo  preso  la  ca- 
ra di  quella  guerra,  andò  alla  città  Japigia,  e la- prese  per  forza. 

È da  sapere  dìppiù  che  venendo  in  questa  provincia  l’ esercito 
di  Minosse  con  Japige  suo  capitano  , vi  ritrovò  altri  Cretesi , gente 
della  medesima  nazione,  che  vi  erano  giunti  prima  di  lui,  come  dice 
Aristotele  e narra  Plutarco  nella  vita  di  Teseo  , il  che  nota  anche  il 
Sabellico,  cosi  dicendo  nel  VI  delia  prima  Enneade:  « Scrive  Aristo- 
» tele,  narrando  le  cose  de’ Bottiei,  che  i figliuoli  mandati  da  Atene 
» in  Greta,  li  tenevano  per  isebiavi.  Avvenne  allora  che  i Cretesi  per 
» obbligo  di  antico  voto  mandarono  le  primìzie  degli  uomini  a Delfo. 
» Unitisi  gii  Ateniesi  co’  figliuoli  de’ Cretesi,  di  là  si  fuggirono,  ed  ol- 
tennero  prima  la  Japigia  in  Italia;  d’onde  poi  partitisi,  si  fermaro- 
't>  no  in  Tracia,  dove  presero  il  nome  di  Bottiei.  L’ esser  passala  cosi 
» la  cosa  è argomento  che  le  Vergini  Ateniesi  dopo  aver  fatto  qual- 
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» che  sacrificio  erano  consoete  cantare  : Eahits  Atbshas.  Nè  Esiodo 
a avrebbe  giodicalo  Minosse  degnissimo  del  regno,  s'egli  fosse  stato 
» cosi  crudele;  nè  Omero  Io  avrebbe  fatto  discepolo  di  Giove.  Dalle 
» quali  testimonianze  si  vede  esser  favoloso  ciò  che  gli  altri  poeti  dis- 
» sero  del  far  lacerare  I figliuoli.  Conferma  ciò  parimente  Strabono 
s nel  VI , scrivendo  della  città  di  Brindisi , col  dire  anche  abitata  da 
» costoro  che  primitivamente  vennero  da  Gnosso  con  Teseo,  e dopo  gli 

> gli  altri  venuti  con  Japige  dalla  Sicilia.  Bnindutium,  egli  dice,  Cre- 
» tenta  habitaae  memoriae  proditum  eit , futa  Gnotto  cum  Theteo  di- 
» leeiiertmt.  Pottea  alioi  Sicilia  cum  Japyge  digretsoi.  Nam  utroqu» 
» modo  fama  at],  quum  una  permanere  noUent,  in  Bottieam  ditceuiae. 
» Quindi  è chiaro  che  essendo  venuti  quivi  i secondi  Cretesi  con  Ja- 
» pige  figliuolo  di  Dedalo,  I primi  eh'  erano  venati  con  Teseo  pochi 
» anni  prima,  abitarono,  come  dice  Strabene,  la  città  di  Brindisi, 
» se  ne  partirono,  ed  andarono  in  Bottina  di  Tracia,  dalla  quale  dopo 

> furono  detti  Bottiei,  come  nota  anche  Plinio.  » 

Ateneo  nel  XII  dico  che  la  nazione  de' iapigi  discese  da  que'  Cre- 
tesi, I quali  andando  in  cerca  di  Glauco  trascorsero  in  Italia,  ed  ivi 
abitarono,  cosi  scrivendo;  Japygum  natio  a Cretensibut  illit  ett  oriunda, 
qui  Glaucum  juaerenles  in  Ilaliam  Irajecerunt,  et  ittic  habitarunt.  Lo 
stesso  dice  Leonico  Tomeo  nella  sua  Varia  htoria,  lib.  Ili:  lapyga,  fe- 
runi,  ab  initio  Cretenut  fuiiu,  qdhi  domo  profectot,  ut  Glaucum  Aftnois 
filium  guaererent,  ad  ea  pervenute  loca,  ibigue  sedei  contlituiue  tuoi  pia- 
ne comtat.  I Greci  che  tutte  le  antiche  istorie  , e la  vita  di  que'  primi 
Eroi  alterarono  e confusero  colf  interposizione  delle  loro  figliuole,  il 
simile  fecero  nella  vita  di  Glauco.  Onde  scrive  Apollodoro  gramma- 
tico Ateniese  nel  111  della  sua  Biblioteca,  che  Glauco,  figliuola  di  Mi- 
nosse, essendo  fanciullo  ed  inseguendo  un  topo,  cadde  in  una  botte  o 
si  annegò;  e non  essendo  più  veduto  al  cospetto  degli  uomini.  Minos- 
se lo  fece  per  gran  tempo  cercare,  e lloaimcute  mandò  a dimandare  gli 
oracoli  per  ritrovarlo.  1 Cnreti  risposero  trovarsi  tra  ^li  armenti  un  bue 
di  tre  colori , del  quale  chi  avesse  saputo  formare  il  simubcro , po- 
trebbe richiamare  in  vita  il  fanciullo.  Chiamati  a ciò  da  ogni  parte 
gl'  indovini , Polidio  figliuol  di  Cerano  assomigliò  il  colore  del  bue  al 
frutto  del  rovo,  e costretto  a ritrovare  Glauco,  lo  ritrovò  finalmente 
colf  aiuto  di  un  certo  indovino.  Ma  mentre  contrastava  Minosse  esser 
necessario  ebe  il  figliuolo  gli  si  tornasse  vivo,  si  rinchiuse  col  cadave- 
re in  una  camera,  e stando  cosi  pensoso  vide  un  dragone  ebe  serpeva 
sul  capo  del  morto  fanciullo,  e dubitando  di  quello.  Io  percosse  con  u- 
na  pietra  e l'uccise.  Fra  questo  viene  un  altro  dragone,  il  quale  mi- 
rato il  primo  già  morto,  se  no  tornò  indietro,  e ritornando  di  nuovo 
con  un'erba,  e quella  posta  sul  corpo  del  dragone  ucciso,  pigliata  la 
medesima  erba,  posela  sul  corpo  di  Glauco,  e lo  richiamò  subito  in  vi- 
ta. Minosse  non  permise  dopo  ricuperato  il  figliuolo  che  Polidio  ritor- 
nasse in  Argo,  se  prima  uou  insegnasse  a Glauco  f arte  d'indovinare; 
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al  che  costretto  Polidio,  la  insegnò  forzatamente.  Ma  mentre  veleggia- 
va per  ritornarsene  in  patria,  comandò  a Glauco  che  gli  sputasse  in 
bocca;  il  che  avendo  egli  fatto,  dimenticò  l' arte  d' indovinare.  I.e  cose 
stesse  ancora  scrivono  Igino  nel  suo  libro  de  Fabulit,  e Tzelzo  copio- 
samente ne'  Commentarii  a Licofronc,  che  per  essere  gli  stessi  raccon- 
ti favolosi  si  tralasciano. 

La  vera  storia  di  Glauco  dicesi  essere  in  questo  modo,  cioè  che 
mentre  il  padre  assediava  Gamico  in  Sicilia,  egli  venne  in  Italia,  co- 
me dice  Servio,  per  introdur  colonie  e tentare  di  avervi  qualche  im- 
perio; ma  non  essendogli  ciò  riuscito,  per  uou  aver  saputo  insegnare 
agl'italiani  cosa  alcuna  utile  o degna  di  memoria , come  aveva  già 
fatto  il  padre,  che  aveva  loro  donata  la  cinta,  secondo  Servio  iu  quel 
versa  del  Uh.  Vili  dell' Eneide; 

Tum  nga,  oMpergut  immani  torpore  Tybrie 

Dove  egli  dice  che  Tiliri  sia  stato  cos'i  detto,  come  alcuni  vogliono , 
da  un  re  degli  Aborigeni,  il  quale  combattendo  vicino  al  fiume,  vi 
fu  ammazzato;  altri  da  quel  re  che  fu  ucciso  in  Italia  da  Glauco  li- 

Sliuol  di  Minosse  ; ed  altri , tra'  quali  è Livio , da  un  re  che  vi  cad- 
e.  Giovanni  Annio  Viterbiense  nelle  sue  Quistioni  Anniane,  ricer- 
cando in  che  modo  Galba  toscano  avesse  avuto  origine  da  òiinosse  e 
da  Pasife,  come  dice  Silio  Italico  in  questi  versi  : 

Jamque  per  lìetruscos  Itgio  completa  maniplos 
Reclorem  magno  spectabat  nomine  Galbam. 

Huic  gema  ordilur  Minos , iUasaque  lauro 
Patinai;,  elariqtu  dehinc  stani  ordine  Patree. 

scrive  che  Tibri , secondo  i Pelasgi  che  lo  dissero  Tihri , dinota  In- 
giuriatm,  come  nota  Servio,  perchè  latrocinava  contro  di  essi  in- 
torno le  rive  del  Tevere , ed  ingiuriavali.  Perciocché  ciò  che  i Greci 
dicono  hihrit , i Latini  dicono  ingiuria;  e , come  ivi  dicono  Servio  e 
Dionigi  d'Alicarnasso,  anteposero  all'y  la  < consonante  e dissero  TAy- 
bru,  secondo  il  costume  Ialino.  La  prima  cagione  veramente  di  que- 
sta discordia  fu  Minosse , il  quale  vedendo  essere  stalo  concesso  ai 
Pelasgi  di  essere  ricevuti  in  compagnia  de'  Toscani , anch'  egli  tentò 
unirsi  all'  imperio.  Onde  mandò  prima  il  dono  della  cintura  a que- 
gli Aborigini  eh' erano  nel  Lazio  sotto  del  re  Fauno  padre  di  Latino, 
e fatta  con  quelli  amicizia , mandò  loro  Glauco  suo  figliuolo  , acciò 
lor  dimandasse  l’ impero,  e non  avendolo  ottenuto , fu  causa  della 
discordia.  E quasi  per  ragione  dell'impero  partecipato  Glauco  diè  il 
nome  del  padre  Minosse  al  fiume  Gerito , il  quale  i posteri , mutata 
la  lettera  o in  t,  dissero  Ifinio.  E questo  è ciò  che  dicono  gli  storici 
e Servio  con  brevissime  parole  in  quel  verso  di  Virgilio  nel  VII  del- 
r Eneide,  dove  dice:  Pitia  tenta  Labici;  scrivendo  che  Glauco,  fi- 
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gUuol  «li  Minosse,  avendo  dimandato  l’impero  a'Labicani  del  Lazio 
io  Italia,  0 non  avendolo  ottenuto , perchè  non  faceva  loro  alcun  uti- 
le , corno  Io  aveva  fatto  prima  suo  padre , mandata  loro  la  cinta,  es- 
sendoché prima  andavano  discinti , mostrò  loro  dopo  gli  scudi  dipin- 
ti , da' quali  egli  fu  anche  detto  Labico , e Labicani  i popoli , e in  Ro- 
ma la  Via  Labicana.  Ma  perché  Annio  dice  di  ciò  avere  scritto  a 
sufficienza  nella  storia  Trojana , soggiunge  solo  eh' esso  Glauco  , fi- 
gUnoI  di  Minosse,  avendo  ucciso  'libri  presso  del  Tevere,  fu  asse- 
diato e preso  da  Mezenzio  suocero  di  T;bri  vicino  ad  AgUIa , ove  cat- 
tivo generò  figliuoli  in  Toscana.  E ciò  é fortissimo  argomento,  di- 
ce Annio,  per  provare  che  il  toscano Galba  siastato  discendente  dal- 
la stirpe  di  Minosse  o di  Pasife,  come  chiaramente  afferma  Silio  Ita- 
lico ne' sopraddetti  versi.  Oa  ciò  si  può  congetturare  che  nel  mede- 
simo tempo  che  l'armata  di  Minosse  si  levò  dall’assedio  di  Gamico 
per  ritornarsene  in  Creta,  Glauco  rhrovavasi  in  Italia  fatto  prigione 
di  Mezenzio  in  Agilla,  città  di  Toscana.  Epperò  l' esercito  del  padre 
navigò  alla  volta  d' Italia  per  ritrovarlo , e dargli  soccorso.  Il  quale 
avendo  fatto  naufragio  nelle  coste  della  Japigia , vi  si  fermò , come 
dicono  Erodoto  e Slrabone,  E cosi  si  accorda  la  storia  di  Erodoto  con 
quella  di  Ateneo  e Leonico. 

Quindi  é chiaro  e manifesto  che  gli  antichi  iapigi  ed  il  nome 
japigio  della  regione  ebbero  origine  da  que’  Cretesi  condotti  da  Ja- 
pige  coll'esercito  di  Minosse,  dal  quale  fu  assedialo  Dedalo  in  Gamico 
di  Sicilia  appresso  del  re  Cocalo,  come  si  è detto , e come  conferma 
anche  il  Sabellico.  Distesero  questi  iapigi  le  loro  forze  e il  loro  do- 
minio dal  seno  di  Sqnillacc  al  promontorio  Lacìnio,  oggi  Capo  delle 
Colonne , confine  de’  Crotoniati  ; d'indi  al  Saicniino  Japigio  di  Terra 
d' Otranto,  e dal  Salentino  al  Gargano  di  Monte  S.  Angelo , come  di- 
mostrano Dionigi  d’Alicarnasso , Slrabone,  Virgilio,  Ovidio  ed  altri. 
Dionisio  dice  che  l'antica  Italia  orientalo  incominciava  dalle  altezze 
japigic , e distendevasi  inaino  al  mare  siciliano  e al  fiume  Lao;  e Stra- 
bone  scrive  che  tra  S«|nillace  e '1  tempio  di  Giunone  Lacinia  sono  tre 
promontorii  degli  Japi^.  Questi  tre  promontorii,  secondo  il  Marafio- 
li , oggi  si  dicono  il  pruno  Stortingo , il  secondo  Manna,  ed  il  terzo 
Capo  delle  Colonne  ; ed  interposte  alquante  parole , lo  stesso  Slrabone 
soggiunge  d'autorità  di  Polibio:  /ite  item  spalium  ad  Japygiae  ultima 
stadia  700:  hoc  Tarentini  tinut  os  esse  referunt.  E poco  dora,  seguen- 
do Eforo , dice  che  Crotone  fu  anticamente  abitata  dagli  iapigi  : An- 
teo sane  Japyget  Crotonem , Ephoro  teste , incolebant,  E Licofrone  nel- 
la Cassandra  dice  esser  venuto  quivi  errando  colf  esercito  Menelao 
ed  Achille  con  altri  nobili  Greci  prima  della  guerra  Trojana,  ne'se- 
gnenli  versi  : 

Fentet  outem  errane  in  lapggiam  exercilum 

Et  dona  afferei  Virgini  spoliatriei , 

, Tsmssum  craterem , et  clgpeun  tntbttlum. 
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Et  uxoris  caìeeot  facilei  ad  colreandiim. 

Veniet  autem  Sirin,  et  Lacinii  reresiut. 

Ubi  ittvencula  hortum  praepayabii  Deae 
Uoplosmiae  plantù  exomatum. 

Mulieiibui  autem  inditemi  ino»  irit  temper 
Lugere  notemeubilalem , ab  /Etu  o teilium 
Et  Doride,  beUicae  fulmea  pugnae. 

Nec  vel  auro  formota  derorare  membra 
tfeque  delicato  filo  contexia  teelire  peplo 
Purpura  variata:  guoniam  Deae  Deut 
Tetra»  magnam  ilorlhyngam  dabit  habilandum. 

Che  in  sciolta  orazione  dicono:  «Errando  verrà  tra  gli  Iapigi  un 
» esercito,  e alla  vergine  di  Giove  apprcsenlerà  nn  vase  Temesino, 

» uno  scudo  di  bovina  pelle,  e di  sua  moglie  i bei  calzari.  Verrà 
» pure  alla  città  di  Siri  e ne'  recessi  del  Lacinie , dove  una  donzella 
» governerà  l’orto  della  dea  Giunone,  di  varie  piante  ornato.  Ma 
» le  donne  de!  paese  avranno  per  costume  di  pianger  sempre  il  ler- 
» zo  nato  da  Eaco  e Doride,  di  nove  rubili , lulinine  di  guerra.  Nè 
» le  belle  membra  coprir  potranno  di  delicate  o porpurce  vesti , 

» poiché  Giove  accordò  a Giunone  di  abitare  la  gran  terra  Stor- 
» tinga.  » Isacco  Tzetze  esponendo  il  verso  Temesum  craterem  ccc. 
dice  Temesa  città  di  Calabria,  la  quale  ha  ottimo  metallo,  come  can- 
ta Omero  nel  li  dell'  Odissea  : 

Ad  Temesam  aeri»  grafia  duco  autem  nigrum  ferrum. 

Dal  quale  metallo  Menelao  fece  il  vaso  che  donò  alla  dea.  La  parola 
Hoplotmia  dice  essere  epiteto  di  Giunone , col  quale  nella  città  di  E> 
lide  del  Peloponneso  era  molto  venerata,  onde  dicevasi  Giunone  0- 
plotmia.  Dopo  esponendo  la  parola  novetncubilalem , dice  che  le  don- 
ne abitatrici  del  paese,  coverte  di  nere  vesti,  costumavano  di  piange- 
re Achille,  figliuolo  di  Eaco,  terzo  da  Doride,  ch'era,  come  dice 
Licolronc,  alto  nove  cubiti.  Per  la  cui  cagione  la  dea  Temide,  ma- 
dre di  Achille , per  dimostrarsi  grata , le  dedicava  il  gran  promon- 
torio Stortingo  di  Crotone , acciocché  io  quello  facesse  un  bosco  ben 
coltivato,  ed  ornato  di  diverse  piante.  E nel  tempio  di  Giunone  La- 
cinia stava  il  sacerdote  coverto  di  breve  scudo  facendo  i sacrificii  . 
in  onore  della  dea.  Tutto  ciò  dice  Isacco  Tzclze. Ovidio  pone  i cam- 
pi Iapigi  verso  Squillacc , e dopo  il  seno  tarentino , cho  nomina  Ta- 
rino dalla  città  di  Turio,  in  questi  versi: 

Praeterit  et  Sybarim . Salentinumgue  Naeethum  . 

Thurinotque  si'nM,  Temeienque,  et  lapygit  area, 

Yixque  pererralit  quM  epectaut  litora  Urrti,  , 

Invenie  ./filoni  fatatia  flùminù  ora. 
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E lo  stesso  poeta,  dc$crÌTendo,la  naTÌgazione  di  Escnlapio  portato  da 
Epidauro  in  Roma , dice  : 

Ilaliam  imuil;  praeterqw  Lacinia  tempio 
Kobililttta  deae , Scyllacea  lillora  ferlur. 

Linguil  lapygiam , tevieque  Ampkiieia  remie 
Saxa  fugit. 

Che  si  siano  questi  Iapigi  distesi  infino  al  monte  Gargano  lo  dimo- 
stra il  medesimo  Strabono,  parlando  di  quelli  che  navigando  con 
Minosse  in  Sicilia,  capitarono  dopo  la  morte  di  lui  in  questi  paesi,  da' 
qnali  staccatisi  soggiunse,  cosi  dicendo:  E quibue  paeleriui  quidem 
pedeilri  ilinere  einum  Adriaticum  luque  in  Hacedoniamperagraniee  Bot- 
liaei  runt  appellali.  Japyget  aulem  unirertot  wque  ad  Dauniam . E Vir- 
gilio parlando  di  Diomede  nel  libro  XI , dice  : 

Lite  urbem  Argyripam,  palriae  cognomine gentil , 

Victor  Gorgoni  condebat  Japygii  arvit. 

Ed  Ovidio , descrivendo  l'andata  di  Venuto  ambasciadore  a Diomeda 
nella  Puglia,  nel  XIV  dice: 

Al  Fenutui  magnam  profugi  Diomedis  ad  urbem 
Venerai,  lite  guidem  lub  Japyge  maxima  Danno 
Moenia  condideral , dolaliague  ama  lenebal. 

E poco  più  infra,  scrivendo  la  risposta  e la  scusa  fatta  da  Diomede, 
soggiunge: 

Vix  equidim  hai  tede» , et  Japygii  arida  Danni 
Arto  gener  (eneo  minimo  cum  parte  meomm. 

D quale  Diomede  possedendo  il  regno  dotale  avuto  da  Danno  ne’cam- 
pi  iapigi , riedificava  allora  la  città  Argirippa  nella  riva  del  mare 
sotto  le  pendici  del  monte  Gargano , dal  re  Manfredi  poi  detta  Man- 
fredonia. Le  cose  stesse  nota  di  questi  luoghi  Callimaco  nel  libro  de 
condili!  Iniulii,  et  haiitatii  urbibut,  cosi  dicendo:  Nam  Japyget  et  Ap- 
puU  CTim  euent  popuìi  juxla  linum  Jonium  , olii  Aorum  dicli  nini  Peu- 
eelii,  olii  Apuli,  qui  poitea  Daunii  et  Tarentini  cacati  fuerunt.  Fuit  nam- 
que  regio  Dauniorumin  Apulia,  quae  poilea  tota  Japygia  ab  Japyge  De- 
dali filio;  bine  Salentina,  bine  Calabria  rocata  fuit , atque  Apulia  dieta 
eit  ao  urie  Diomedit  Argyrippa  : quae  leqitentibui  temporibus  Apulia  no- 
minata fuit. 
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CAP.  Vili,  de' POPOLI  PEDICOLI  ILURICI,  DEL  TEMPO  DELLA  LORO  VEIOTA 
NELLA  PROVINCIA  DI  OTRANTO,  E DI  ALCUNE  COSE  DELLA  CITTÀ  DI  BARI. 

Vennero  fra  questo  tempo  dall'Illiria , oggi  detta  Schiavonia , 
nove  giovanetti  di  reale  stirpe  di  quel  paese  ed  altrettante  vergini  con 
altri  popoli  loro  famigliari , guidati  da  uno  di  quelli  giovanetti  per 
nome  detto  Barione.  Questi , arrivati  prima  in  un’ isoletta  vicina  alla 
città  di  Brindisi , la  quale  da  Brento  figliuolo  di  Ercole  rbiamavasi 
Brenta,  e dopo  dal  loro  capitano  Barione  fu  detta  Bara,  ed  avendo 
ivi  per  qualche  tempo  abitato,  ne  furono  Analmente  scacciati , come 
dice  pesto  nel  V libro  con  queste  parole  : Barium  uriem  Ilaliae  ap- 
pellaverunt  conditom  expulii  ex  Imula  Barra,  quae  non  longe  eil  a Brun- 
duiio.  Raccolti  costoro  nella  provincia  onorevolmente  dagli  iapigi , ed 
ottenuti  alcuni  luoghi  per  abitare,  e particolarmente  la  città  Japigia, 
si  congiunsero  in  matrimonio  fra  loro,  ed  edificarono  alcune  città  e 
castelli  nella  Peucezia , oggi  Terra  di  Bari , ed  altri  in  Terra  d’ Otran- 
to , di  modo  tale  che  in  brevissimo  tempo  moltiplicando  generarono 
e produssero  tredici  popoli  detti  Pedicli  dal  greco  IlaiSoi,  che  vuoi 
dire  giovanetti.  Le  loro  città  principali  furono  Badia,  Egnazia  e Ba- 
ri. Fa  menzione  di  questi  Pedicli  Strabono  nel  VI,  ove  cosi  dice:  Ael 
Bortam  sim<  Peacetii,  et  Daunii  lermone  grwco  nominati:  Àccolae  ve- 
ro tractum  omnem  poit  Catabros  Apuliam  vocant , eorum  pìerique  Pedi- 
cli dieuntur,  et  Peacetii  maxime.  Plinio  nel  III , eap.  2,  ennineran- 
do  i popoli  d’ Italia , dopo  i Saicntini  pone  i Pedicoli , cosi  scrivendo  : 
Ab  ea  Graeciae  ora  mox  Salentini,  et  Pediculi.  Ed  in  altro  Inogo  de- 
scrivendoli in  particolare,  dice:  Brundutio  eonlerminus  Pediculoram 
ager:  IX  adoletcentes  , totidemgae  virginee  ab  Jllgricis  tredecim  populos 
genuert:  Pediculoram  oppida  Bhudia , Egnatia  , Barion  : Amnei  Japix 
a Daedali  pilo  a quo  et  Japygia.  Appiano  Alessandrino  nel  primo  dello 
Guerre  Civili  dice  nella  guerra  sociale:  Tarn  Coeconiue  Larinatiiim, 
Penusinerum  Apulorumque  agrii  pervaslatie , Pediculot  tnvasil , el  ùi- 
Ira  biduum  tolam  gentie  perditionem  petilui  ett. 

Fu  la  città  di  Bari  edificata  prima  da  Japige  figlinolo  di  Dedalo, 
come  dicono  Teopompo,  Strabene,  Plinio  ed  altri.  Il  quale  Japige  , 
secondo  Erodoto  e Stralione,  fu  capitano  dell' esercito  di  Minosse,  co- 
me di  sopra  si  è detto.  Fu  poi  questa  città  donala  dagli  Iapigi  a Ba- 
rione, capo  di  que’  nove  fratelli , dal  quale  fu  ampliata;  ed  avendo- 
le Barione  mutato  il  nome  di  Japigia,  e dal  suo  nome  chiamata  Bari, 
come  Pietro  Razzano  scrive  nel  libro  delle  cose  de'  Pugliesi , ne  furo- 
no poi  i Pedicoli  discacciati  dagli  Etoli , condottivi  da  Diomede  , il 
quale  arrivando  quivi  dopo  la  guerra  trojana , scacciato  dalla  mo- 
glie Egialea  , ottenne  e soggiogò  la  Pencezia  e la  Daunia.  Venne  dopo 
sotto  fl  dominio  e la  potenza  del  popolo  romano  conquistata  da  An- 
nibale Cartaginese,  e,  riacquistata  da’ Romani,  passò  quindi  in  pota- 
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Mi  degl'  Imperatori  inaino  a Teodorico  re  degli  Oatrogoli,  che  vi  crea- 
rono un  Duca , detto  il  Duca  di  Puglia  e di  Bari , il  quale  titolo  fu 
confermato  da' Longobardi;  ed  avendone  dopo  Carlo  Magno  discaccia- 
ti i Longobardi,  vi  creò  Duca  Riccardo,  famosissimo  Barone  della 
stirpe  di  Chiaromonte , e d'allora  in  poi  mantenne  sempre  il  titolo 
della  dignità  ducale.  Nella  divisione  dell' imperio  fatta  da  Carlo  Ma- 
gno toccò  agl'imperatori  d' Oriente;  ed  essendo  appresso  occupata  con 
altre  città  d'Italia  da  Ottone  I,  Basilio  e Costantino,  figliuoli  del- 
l'Imperatore di  Costantinopoli  deliberarono  l’anno  982,  nel  tempo 
di  Benedetto  VII  Pontefice  romano , di  passare  in  Italia  per  ricupe- 
rare i luoghi  che  quivi  orano  stati  loro  occupati  ; ed  avendo  prima 
per  forza  riacquistata  l'isola  di  Creta  occupata  da' Saraceni , per  non 
lasciarsi  nemici  di  dietro,  condussero  gran  parte  di  detti  Saraceni  a 
loro  stipendio,  co'  quali  vennero  in  Italia,  e presero  la  città  di  Bari, 
ove  parte  de’ cittadini  uccisero,  e parto  confinarono  in  Costantino- 
poli , acciò  non  si  ribellassero.  Ed  andati  poi  a Matora,  e rovinata- 
la , loro  si  resero  spontaneamente  prima  la  Puglia , e poi  la  Cala- 
bria. E nell’anno  1008  i Saraceni  con  potentissima  armata  entrati 
in  Italia  , e fatte  del  loro  esercito  due  parti , con  una  assediarono  Ba- 
ri, e coll’altra  Capna.  Fu  soccorsa  Bari  dall’armata  di  Gregorio,  spe- 
dito capitano  dall'Imperatore,  insieme  con  quella  di  Pietro  Urseolo 
Doge  di  Venezia  , ed  i Saraceni  rotti  e levati  dall'impresa , e Capna 
fu  liberata  dall'  assedio  da  Errico  Imperatore  di  AIcmagna,  Duca  di 
Baviera,  e primo  di  questo  nome.  Poscia  da  qne' tempi  in  qua  è stata 
sempre  la  città  di  Bari  ri&taurata  , c mollo  cresciuta  di  popolo,  di  ric- 
chezze e di  civiltà,  di  modo  tale  che  ha  ottenuto  il  primo  luogo  nella 
provincia. 

Vi  solevano  coronare  i Re  di  Napoli  o di  Sicilia , come  dicono 
Leandro  Alberti  e CristofaroForliven.se,  benché  ciò  neghi  Marino 
Freccia , pigliandovi  prima  la  corona  di  ferro , ed  in  Napoli  quella 
di  oro  ; ma  dopo  che  la  sua  dignità  ducale  toccò  a Manfredi  Svevo , 
figliuol  naturale  diFcdericolIImperatore,egli  la  spogliò, togliendole 
dalle  chiese  molti  tesori  o regii  ornamenti , e tra  gli  altri  il  baldac- 
chino reale,  sotto  del  quale  stavano  i re  quando  si  coronavano,  e che 
costava , secondo  dicono  , trenlasei  mila  scudi.  Infino  ad  oggi  vi  si 
vedono  alcune  reliquie  delle  insegne  e do’  vestimenti  reali  , che  ser- 
vivano all’  incoronazione  de’  re. 

Era  in  questa  città  il  famoso  e magnifico  tempio  di  Giove,  dove_ 
dopo  fu  fatta  la  chiesa  di  S.  Niccolò  vescovo  di  Mira,  in  coi  oggi  si' 
conserva  il  corpo  di  esso  santo,  che  continuamente  scaturisce  un  chia- 
rissimo liquore  da’  paesani  detto  titunno,  il  quale  sana  tutte  le  in- 
fermità a quelli  che  divotamento  so  lo  applicano.  La  coperta  della 
volta  che  copriva  l’altare , sotto  di  cui  giace  il  corpo  di  questo  glo- 
rioso santo,  ora  di  lamino  di  argento,  c parimenti  le  quattro  colonne 
che  la  sostenevano,  le  quali  furono  poi  tolte  da  Ferdinando  I di  Ara- 
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gona  re  di  Napoli  nel  tempo  che,  gaerreggiaudo  col  Turco,  gli  man- 
carono i danari  per  riacquistare  Otranto,  che  il  Barbaro  aveva  pre- 
sa nell’anno  1480.  In  questo  sacro  tempio  ogni  anno  cosi  nel  gior- 
no delia  fcslivilà  del  santo,  come  negli  altri  tempi , molti  popoli  con- 
corrono da  tutte  le  regioni  cristiane  per  loro  divozione , e a soddis- 
fare i voti. 

situata  questa  città  in  una  spiaggia  del  seno  adriatico,  onde 
Orazio  nel  1 de’ Sermoni , nella  Satira  V,  disse:  Bari  mxnia  piicosi. 
Non  ha  ella  porto  naturale,  ma  si  bene  oggi  se  l’ba  fatto  con  indu- 
stria e gran  dispendio  artificiosamente  nella  parte  orientale  rinchiu- 
so con  fabbrica , ove  si  entra  per  una  sola  bocca  atta  a serrarsi  con 
catena , profondo  c capace  di  molti  vascelli,  ma  malsicuro  da  orien- 
te, e da  tramontana.  Tenne  gran  tempo  la  signoria  di  questa  città  la 
famiglia  Sforza , il  primo  de’ quali  fu  Francesco  Sforza , e dopo  Lu- 
dovico suo  figliuolo , che  la  consegnò  con  tutto  il  Ducato  di  essa  per 
sua  dote  ad  isabella  figliuola  di  Alfonso  d’ Aragona,  re  di  Napoli , 
consorte  di  Giovan  Galeazzo  Sforza , Bgliuolo  di  Galeazzo  Duca  di 
Milano;  la  quale  signora  la  lasciò  poi  a Bona  Sforza  sua  figliuola  e 
di  detto  Giovati  Galeazzo  con  tutti  gli  altri  luoghi  soggetti  al  detto 
Ducato,  avendola  maritata  a Sigismondo  re  dì  Polonia.  E Bona  es- 
sendo morta , la  lasciò  finalmente  con  la  maggior  parte  del  suo  Du- 
cato a Filippo  d’ Austria  re  di  Spagna  , sotto  la  cui  corona  oggi  fe- 
licemente risiede. 

CAP.  IX.  DELLA  VENUTA  DI  DIOMEDE  ETOLO  NELLA  MPIC.IA  DALNIA,  DKCLt 
ETOLI  CHE  MENÒ  SECO,  DELLE  GL'ERnE  QUIVI  FATTE,  DELLE  CITTÀ  EDIFI- 
CATE, E DELLA  SUA  MORTE  IN  QUELLA  REGIONE. 

Dopo  gli  iapigi  od  i Pcdicoli  successero  in  questa  regione  gli 
Etoli  condottivi  da  Diomede  figliuolo  di  Tideo  e dì  Deifile,  re  di 
quella  nazione , circa  l’anno  del  mondo  2784,  e dal  diluvio  1128, 
capitando  prima  per  mare  nel  porto  di  Brindisi, dove  secondo  Giusti- 
no edificò  la  città  di  Brindisi , come  scriveva  Trogo  nel  parlare  delia 
venuta  di  Alessandro  re  di  Epiro  in  Italia,  così  dicendo  : Erat  mnnque 
fune  tempori»  urbs  Apulorum  Brundusiumy  quam  JEtholi,  sequuti  fama 
rerum  in  Troja  gestarum  clariseimum  ac  nobilissimum  ducern  Diome- 
dem,  condiderant.  E d’indi  fu  dopo  chiamato  in  soccorso  dal  re  Dau- 
no  nell’Apulia , e da’Dardani  conviciui , che  secondo  Plinio  nel  III 
abitavano  il  monte  Gargano.  Costui  essendo  capo  dogli  Etoli , venne 
con  Eripilo  e Stenelo  da  Argo  all' assedio  di  Troja  insieme  con  gli 
altri  Greci,  come  dicono  Ditti  Cretese  nel  1 libro,  e Darete  Frigio 
De  bello  trojano.  Nella  qual  guerra  si  portò  così  valorosamente , che 
dopo  Achille  ed  AJace  fu  tenuto  il  più  forte  e prode  di  tutti  gli  al- 
tri; poiché  oltre  i re  da  lui  uccìsi,  le  battaglie  fatte  da  corpo  a corpo 
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conEUore,  Encn  od  altri  famosi  prìncipi  (renani,  oltre  i caralli 

arcai  a Roso,  rd  il  Palladio  tolto  a' Trnjani , fori  in  qoella  guerra 
[arte  e Venere  che  difenderano  Enea , come  scrivono  Omero  nel  V 
dell'Iliade,  c Virgilio  nel  li  dell' Eneide.  E ritornando  finalmente 
vittorioso  nella  patria  , dice  Leonzio  Greco  che  non  fu  ricevuto  dalla 
moglie  Egialea , la  quale  per  mezzo  di  Nauplio  padre  di  Palamede 
erasi  accostata  ad  altro  uomo , come  scrive  lo  stesso  Virgilio  nel  li 
dell' Eneide,  e Servio  nel  commento,  ove  dice  che  Diomede  se  uè 
venne  in  Italia  iieirApnlia  per  la  vergogna  della  moglie,  la  quale 
stimolala  da  Venere  per  la  ferita  ricevuta  dal  marito  attendeva  agli 
adulterii.  Narra  la  venuta  di  Diomede  nell’ApnIia  Sileno  Chio,  coti 
dicendo  ; » Essendo  ritornato  Diomede  figliuolo  di  Tideo  e di  Deifi- 
» lo  nella  patria  dopo  la  guerra  trojana , è fama  che  per  vendetta 
» della  ferita  che  aveva  fatta  agli  dei  Martee  Venere,  la  sua  moglie 
» Egialea , fosse  stata  agitata  da  incredibile  desiderio  , e quasi  da  un 
i>  certo  furioso  amore  verso  Cometa  figlinolo  di  Slcnelo  , odi  Cilli- 
« bari , come  altri  dicono.  Però  ritornando  a casa  ritrovò  di  tal  mo- 
» do  la  moglie  infiammata  nell'amore  di  quello, che  poco  mancò  che 
» non  fosse  stalo  ucciso  da  essa  Egialea  , essendosi  appena  salvalo  al- 
II  l'altare  di  Giunone  Argiva.  Preso  allora  da  disperazione,  passò  in 
n Italia  ai  popoli  delti  Danni , ai  quali  a que’dl  signoreggiava  il  re 
» Dauno.Or  avvenne  che  in  quel  tempo  Dauno  stava  assedialo  da' suoi, 
» ed  inteso  il  valore  e la  fortezza  di  Diomede  poco  prima  in  Italia  ar- 
» rivato,  mandò  a pregarlo  che  in  quella  necessità  gli  desse  aiuto, 
n promettendogli  in  rimuncraziunc  di  tanto  beneficio  donargli  parte 
n del  suo  regno.  Ed  essendo  egli  andato  in  aiuto  ai  Danni , ed  a- 
» vendo  per  quelli  conseguita  la  vittoria,  edificò  la  città  chiamata 
» Argirippa,  che  stabili  per  sua  reggia.  Danno  volendosi  dopo  dimo- 
» strare  non  dimenlichevole  di  tanto  l>eneficio,  propose  e concesse  a 
» Diomede  ebe  a suo  arbitrio  eleggesse  s'  egli  voleva  accettare  tutta 
> la  preda  falla , o tutta  la  regione  tolta  al  nemico.  Non  volle  Dio- 
» mede  scegliere  nè  l'una  cosa  nè  l'altra  ; e Dauno  desiderando  sod' 
» disfarlo  con  altro  dono  sufficiente  degno  della  sua  magnificenza , 
» ne  fe' giudice  Altero  fratello  spurio  di  Diomede.  Ma  perchè  Altero 
y>  crasi  invaghito  di  Evippa  sorella  di  Dauno  e volle  compiacere  ad 
» esso  Danno,  aggiudicò  il  paese  a Dauno,  e comandò  ebe  la  preda 
» si  desse  a Diomede.  È fama  che  di  quel  giudizio  si  sdegnasse  Dio- 
» mede , e che  avesse  pregato  gli  dei , che  in  quel  paese  non  germo- 
s gliasscro  i semi , nè  producessero  frutti , se  ivi  non  seminasse  al- 
à cuDo  de'  suoi  congiunti , o concittadini.  Ed  essendo  dopo  avvenuto 
» che  il  terreno  non  produceva  fruito  alcuno,  o so  alcuno  ne  nasce- 
» va  , o cadeva  dalle  piante,  o non  veniva  a perfezione  per  la  mali- 
» gnilù  dell'aere,  gli  animali  per  tutto  il  paese  perivano , e se  alco- 
li ni  erano  gravidi,  si  aburtivauo.  E fama  che  Dauno  mandasse  al- 
» l'oracolo  per  sapere  qual  fosse  la  cagione  di  lauto  sdegno  dc’numi. 
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« ovvero  (|un1  cosa  fosse  stata  commessa  contro  di  essi,  che  tante  tui- 
» serie  e calamità  erano  successo  nella  regione  di  Danno.  Dicono  l'o- 
» racolo  aver  risposto , tali  cose  essere  avvenute  parte  per  i prieghi 

• di  Diomede , e parte  per  l' ira  degli  dei , e precisamente  di  Vene- 
» re,  che  aveva  incitato  lo  stesso  fratello  contro  Diomede,  per  l’a- 
» more  di  Evippa.  Danno  dissimula  allora  la  cagione , rimettendo  il 
» consiglio  a tempo  opportuno,  e non  molto  dopo  Danno  preparò 
n le  insidio  a Diomede  , e come  odioso  e nemico  agli  dei  l' uccide  al- 
» l'improvviso.  » Tali  cose  scrisse  Sileno  di  Chio.  Timeo  Sicolo  nel- 
le cose  patrie  ed  Alcimo  aggiungono  che  tutte  le  statue  di  Diomede 
che  in  quella  regione  per  ogni  luogo  si  aveva  erette,  e quelle  che  dal- 
le mine  di  Troja  seco  nella  nave  aveva  portate , furono  vituperosa- 
mente gettate  nel  mare. 

Leonzio  Tomeo  nella  sua  Vario  Storia  narra  quasi  lo  stesso , po- 
co variando  con  queste  parole:  « Diomede  dopo  distratta  Troja  ritor- 
» nando  in  Argo,  avendo  appena  potuto  scampare  da’ tradimenti  e 
» dalle  violenze  della  moglie  Egialea  , la  quale  disonestamente  era- 
» si  congiunta  con  Cometa  figlinolo  di  Stendo,  ed  essendo  anche  fug- 
» gito  nel  tempio  di  Giunone  Argiva,  posta  in  ordine  una  nave,  e 
» presi  seco  molli  compagni , dicono  aver  abbandonalo  la  patria  ; e 
» passato  in  Italia , giunse  a caso  nella  regione  degli  iapigi  delti 
» Danni  da  Danno  loro  re.  Il  quale  Danno  trovavasi  allora  in  gran 
» pericolo , essendo  assediato  ed  oppresso  da  nemici  convicini.  È fa- 
» ma  essere  stato  Diomede  allettato  io  guisa  da  Danno  che  gli  promise 
9 parte  del  ano  regno.  Ed  avendo  Diomede  superati  col  suo  esercito 
» I nemici  di  Danno,  chiese  dopo  la  promessa  fattagli;  ma  Danno 
» non  volle  dargli  parte  della  regione,  come  aveva  promesso , ma  so- 
» lamenta  la  preda  guadagnata  su'nemici  nella  guerra.  Onde  messasi 
» la  cosa  in  controversia , volle  Danno  che  ne  fosse  arbitro  Altero , 
» fratello  spnrio  di  Diomede , col  consenso  però  di  esso  Diomede. 
» Dicesi  che  Altero  profferi  la  sentenza  in  favore  di  Dauno , percioc- 
» cbè  sommamente  amava  Evippa,  sorella  di  esso  Dauno.  Per  la  qual 
» coM  adirato  Diomede , dicono  aver  pregato  gii  dei  che  le  terre 

* di  quella  regione  non  ricevessero  in  se  il  seme  , o pure  il  seme  ri- 
» cevulo  non  fruttificasse,  e ai  coltivatori  fallissero  i seminali.  Il 
9 qual  male  avvenuto  po'  prieghi  di  quello , dicesi  che  durasse  per 
9 molti  anni.  Onde  i Danni  sopra  di  ciò  consultando  l'oracolo,  eb- 
9 bero  risposta  : allora  aver  fine  quella  teiagura  quando  alcuno  della 
9 etesia  terra  di  Diomede  larebbe  ita  pretto  tepolto.  Il  che  essendo  sla- 
9 to  fatto,  dicesi  esser  segnila  la  verità  dell'oracolo.  Bla  quanto  al 
9 resto,  avendo  Diomede  in  quel  paese  edificala  la  città  di  Argirippa, 
9 è fama  che  con  inganno  fosse  da'Danni  ncciso , e buttato  nel  mare 
9 insieme  colle  sue  statue  in  qne’ luoghi  erette.  Ma  quelle  invero,  co- 
9 me  scrissero  Timeo  e Lieo , furono  tutte  di  nuovo  sollevate  sullo 
9 loro  basi,  cosa  meravigliosa  a dirsi!  Fu  il  corpo  di  Diomede  tra- 
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» sportato  in  un’isola  vicina,  ed  ivi  da’coiupagni  sepolto;  onde  si 
» dice  aver  dato  a quella  ed  anche  alle  altre  isole  convicine  eterno  di 
» Diomede  il  nome , nominandosi  Diomedee.  » Questo  disse  Leonzio. 

Aristotele  nel  libro  delle  Cose  Ammirande  dice  che  nella  regione 
chiamata  Daunia  affermano  trovarsi  un  tempio  dedicato  a Pallaae  A- 
lea  , nel  quale  vedevansi  sospese  la  scure  dì  rame  e le  armi  di  Dio- 
mede e de’suoi  compagni , e che  i cani  di  quel  paese  non  offendo- 
no i Greci  che  vi  vengono  , ma  li  accompagnano , come  fanno  a’ do- 
mestici. Oltre  di  ciò  dico  che  gli  uomini  e le  donne  daune,  e i loro 
convicini  per  questa  cagione  principalmente  usano  lunghi  e lugubri 
vestimenti;  perciocché  uopo  la  rovina  di  Troja,  scacciato  Diomede 
dalla  violenza  de’suoi,  e sospinto  da’ venti,  arrivò  in  questi  luoghi,  e 
lasciate  in  porto  le  navi,  vagò  co’ suoi  alquanto  lontano  per  investi- 
gare il  sito  delia  regione.  Frattanto  le  rapite  donne  troiane , che  cat- 
tive portavano  sulle  loro  navi,  allettate  dalla  consuetudine  di  quelli, 
e dubbiose  insieme  che,  se  i Greci  ritornassero  con  essoloro  alle  pro- 
prie case,  non  fossero  maltrattate  dallo  loro  mogli  con  soffrire  acer- 
ba e dura  servitù,  abbruciarono,  come  è fama,  le  navi , e così  scam> 
parono  dalla  servitù  che  temevano.  E finalmente  i loro  mariti  fece- 
ro risoluzione  restarsi  con  animo  quieto  forzatamente  con  loro.  Ep- 

fierò  si  vedono  anche  oggi  le  donne  pugliesi  portare  le  vesti  funebri 
nnghe , e succinte  come  le  Trojane , che  Omero  descrive  nel  I del- 
r Iliade.  E appresso  nel  medesimo  libro  lo  stesso  Aristotele  soggiun- 
ge, che  nella  regione  de’ Danni,  gente  d'Italia,  era  un  tempio  di 
Diana  famosissimo,  nel  quale  oltre  molte  coso  degno  di  memoria,  vi 
si  vedeva  principalmente  una  collana  di  rame  del  tempo  antico,  me- 
ravigliosa per  la  molta  antichità,  nella  quale,  cancellate  quasi  le  lette- 
re, leggevasi  la  iscrizione:  DIOMEDES  DIANìE. Perciocché  dicono 
che  Diomede  dopo  distrutta  Troja  siasi  trasferito  in  questi  luoghi,  ed 
aver  posto  quella  collana  al  collo  di  un  cervo , preso  e consegnato  a 
Diana. Si  narra  che  dopo  molti  anni  sopracresciuta  la  pelle  del  collo  al 
cervo,  la  collana  ne  venisse  coperta,  ed  il  cervo  alla  fine  fu  per  ca- 
so ucciso  da  Agatocle  tiranno  di  Siracusa  che  andava  cacciando,  e 
la  collana  fu  conservata  a Diana.  Oltre  le  dette  cose  e l’autorità  de’ 
Greci , altri  scrittori  fanno  piena  fede  della  venuta  di  Diomede  nella 
Puglia , de’ nomi  ivi  lasciati , e delle  città  da  lui  io  quella  regione 
edificate. 

Trogo  appresso  di  Giustino  dico  : Grceea  uries  est  Arpos,  quam 
Dtomedes,  exciso  Ilio,  naufragio  in  ea  loca  delatusy  condidit.  Festo 
Pompeo  nel  III  scrive:  Diomedis  campi  inApxdia  appellantury  qui  et 
in  divisione  regni , quam  eum  Dauno  fedi , cesserunt.  Diomedaea  insu- 
la, in  qua  Diomedes  sepultus  est,  excedens  Italia.  E Cajo  Solino  nel 
suo  Polistore:  Insula,  Apulix  oram  ridet,  tumulo  oc  delubro  Dio- 
medis tnsi^is  est , et  Diomedaeas  aves  sola  nutrii.  Dove  segue  anche 
descrivendo  la  natura  di  questi  uccelli  diomedei , ne’  quali  dicono  le 
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greche  favole  che  furono  conversi  i snoi  compagni  ; la  cui  natura  de- 
scrivono anche  Eliano  nel  VI,  e Plinio  nel  111  libro,  cap.  11.  Lo 
stesso  Plinio  descrivendo  ancora  le  regioni  del  secondo  seno  di  Eu- 
ropa , Mrla  de’  popoli  debellati  da  Diomede  nella  Puglia , e le  città 
ivi  edificate,  cosi  dicendo  : « Dopo  i fiumi  Pactio  ed  Anfido  , il  qua- 
» le  scendendo  dai  monti  Irpini  va  a CanDsio,è  la  Puglia  do'  Danni , 
» cosi  chiamata  dal  duce  loro,  suocero  di  Diomede.  Nella  quale  è la 
» città  di  Salapia , famosa  per  l' amor  meritricio  di  Annibaie  : Si- 
» ponto  e Uria  : il  fiume  Corbaio , confino  de’  Danni  ; il  porto  Aga- 

> so,  il  promontorio  del  monte  Gargano,  lontano  dal  Salenlino, 
» ovvero  Japigio,  dugento  trentaquattro  miglia  col  circuito  del  Gar- 
» gano:  il  porto  diGarna,  il  lago  Pantano.  Il  fiume  portuoso  Fren- 
» tono , Teano  di  Puglia:  Larino,  Cliternia , il  fiume  Tiferno.  Di- 
» poi  la  regione  Frenlana.  E cosi  ri  sono  tre  sorti  di  Pugliesi;  i Tea- 
t>  ni  cosi  detti  dal  duce  loro , uno  de' Greci  ; i Lucani , soggiogati  da 

> Calcante , i quali  luoghi  sono  ora  posseduti  dagli  Atinati.  Oltra  Io 
• sopraddette  , v'è  la  colonia  de’ Danni , Lnceria , Venosa  ; la  città 
» Canosa,  Arpi,  già  detto  Argo  Ippio,  edificandolo  Diomede,  dipoi 
» chiamato  Argirippa.  Quivi  Diocaede  disfece  i popoli  Monadi,  e i 
B Dardi,  e due  città , le  quali  si  voltarono  in  ischerno  di  proverbio 
B Apina  e Trica.  b Inaino  a qui  Plinio.  Virgilio  nel  lib.  Vili  del- 
r Eneide  dice  eh’ essendo  stato  il  re  Latino  da  Enea,  mandò  Venulo 
ambascìadore  alla  città  d’Arpi  nella  Puglia  a chieder  soccorso  a Dio- 
mede con  molli  doni , come  quello  cn  era  nunzio  a’  Trojani , cosi 
scrivendo  : 

, Ki'lUnr  et  magni  Froaius  Diomedis  ad  urbem 

Qui  pelai  auxilium , et  Latio  contitlere  Teucroe. 

Ed  altrove  nel  libro  XI  introducendo  la  risposta  di  Venulo  al  re 
Latino: 


Vidimut,  0 eitee,  Diomede  Àrgimtque  caetra; 

Algue  iter  ementi  casus  superovimus  omnù  ; 

Conligimueque  manum,  qua  concidit  Itia  lellui. 
lite  urbem  Argyripam , palriae  cognomine  gsniis , 

Viclor  tiargani  condebai  Japygit  artit. 

Dittquam  inlrogrttei  et  coram  data  copia  fondi  ; 

JUunera  praeferimue , notnen  patriam^e  docemus; 

Qui  beltum  intuterint,  quae  caueea  atlraateril  Arpoe. 

Li  quali  versi  dichiarando  Servio,  dice  che  Diomede  fu  della  città 
Argo  Ippio,  la  quale  Omero  chiama  Argo  Ippo,  ed  Orazio  nel  1°, 
Aiplum  equie  Argot.  Questi , dice  Servio,  edificò  nella  Puglia  una 
città , che  chiamò  col  nome  della  patria  Argo  Ippio  ; il  qual  nome 
corrotto  poi  col  tempo,  fu  detta  Argirippa;  e finalmente  più  guasto 
Arpoe,  la  quale  descrive  parimente  Ovidio  nelle  sue  trasformazioni 
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nel  XIV  libro , introducendo  per  la  tnedeaima  cagione  Ventilo  di  e«- 
sere  andato  in  vano  nella  detta  città  per  chieder  soccorso  a Diomede, 
così  dicendo: 

Al  Venulus  frutlra  profugi  Diomedii  ai  urbem 
Venerai,  èlle  fuidemiub  Japyge  maxime  Danna 
Moenia  condideral , dolaliague  arca  lenebal. 

E poco  più  infra,  scosandosi  Diomede,  nella  presenza  di  Venolo 
dice: 

Vix  eguidem  hot  sedei,  el  Japygii  arida  Dauni 
Arca  gener  lineo  minima  cum  parie  meorum. 

Haclenui  Oenoides.  Venvliu  Calidonia  regna , 

Puleoloique  tinto,  Metiapiague  arra  relinguil. 

E Silio  Italico  nel  lib.  Vili  scrive  : 

Infauilum  Phrigiit  Diomedii  nomint  camputn , 

Dumque  Arpot  lenduni  inilnicli  peclore  Jheni. 

Appiano  Alessandrino  nelle  guerre  d’ Annibaie  fatte  in  Italia  scri- 
ve che  la  città  Argirippa  dopo  la  rutta  di  Canne  si  diede  ad  Annibale 
per  mezzo  di  un  suo  cittadino  detto  Dionisio , il  qnale  traeva  l'origi- 
ne , ma  indegnamente , da  Diomede , così  dicendo;  <t  È io  Paglia  la 
» città  Argirippa,  edificata,  come  dicono,  da  Diomede,  nella  quale 
» allora  si  ritrovava  no  certo  uomo  chiamato  Dionisio,  il  cui  Ic^ag- 
» gio  si  credeva  che  avesse  origine  dallo  stesso  Diomede.  Era  costui 
» uomo  leggiero,  e di  poca  levatura  , non  degno  di  Diomede.  Egli 
» dopo  la  gran  rotta  de’  Romani  a Canne  rivoltò  e fece  ribellare  la 

> patria  da’Romani  ad  Annibale.  » 

Strabene  nel  VI  descrivendo  i luoghi  e le  città  edificate  da  Dio- 
mede nella  Puglia  è dubbioso  a risolvere  se  Diomede  sia  morto  qui- 
vi, o ritornato  nella  patria,  così  dicendo:  » Da  Bari  al  fiume  Aufi- 
» do,  ove  è l’emporio  de'Canosini,  sono  stadii  400;  ma  il  tragit- 
» to  dalla  bocca  di  questo  fiume  all’emporio  predetto  è di  circa  90 
» stadii  ; ed  ivi  presso  è anche  Salapia  , arsenale  marittimo  degli 
s Argirippeni.  Perciocché  le  due  città  di  questi  [ Cannaio  ed  Argirip- 
» pa  ^ sono  bensì  a poca  distanza  dal  mare,  ma  giacciono  in  una 
» pianura.  Esse  furono  un  tempo  le  più  grandi  dello  città  greche  in 
• Italia , come  si  fa  manifesto  dal  circuito  delle  loro  mura  ; ma  ora 

> sono  fra  le  minori.  E Argiripa  da  principio  chiamavasi  Argo- 
B Ippio,  ed  ora  in  vece  Arpi.  Tutte  e due  poi  queste  città  si  mee 
B che  le  fondò  Diomede  ; e così  nella  pianura  come  in  molte  altre 
B parti  si  trovano  indizii  della  signoria  che  Diomede  ebbe  io  que' 
B luoghi.  Di  tal  sorta  sono  alcuni  antichi  voti  consacrati  nel  tempio 
B di  Minerva  in  I.nceria , la  quale  fu  ancb’essa  un’  antica  città  de' 
B Danni , ora  ridotta  a picciolissima  cosa. 
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» Nel  Ticino  mare  sono  due  isole  soprannomate  Diomedee  , 

> l'uoa  delle  quali  è abitala,  l'altra  dicono  eh' è deserta. 

» In  questa  poi  favoleggiasi  che  Diomede  disparve,  e che  i suoi 
« compagni  furono  tramutali  in  uccelli , alcuni  dei  quali  vi  si  tro- 
s vano  anche  al  presente , e vivono  una  vita  in  parte  umana,  man- 
» giando  con  ordine , e dimesticandosi  cogli  uomini  dabbene , men- 

> tre  per  lo  contrario  fuggono  i tristi  e gli  scellerati.  Quello  poi  che 

> suol  raccontarsi  comunemente  appo  gli  Eneti  intorno  a questo  e- 

> roe  ed  agli  onori  che  gli  vengono  tributati,  l'abbiamo  già  detto. 

> Parve  che  fosse  fondata  da  Diomede  anche  Siponto,  distante  da 

> Salepia  140  stadii.  Gli  Elleni  la  dissero  anche  Sepia  dalle  seppie 

> che  sogliono  buttarvi  le  onde. 

» Fra  Salepia  e Siponto  v’ha  un  Gumc  navigabile  ed  anche  la 
» bocca  di  un  gran  lago  ; sui  quali  trasporlansi  le  produzioni  di  $i- 

> ponto,  e principalmente  il  frumento.  Nella  Daunia  poi,  intorno  al 
» colle  denominato  Drio , soglionsi  mostrare  alcuni  monnmenli  sacri 
» ad  eroi  : l’uno  di  Calcante  collocato  proprio  sul  vertice,  dove  co- 
)>  loro  che  vanno  per  avere  de' responsi  sagrificano  un  ariete  nero , 

> poi  si  mettono  a dormire  sopra  la  pelle  : un  altro  sacro  a Podalirio 

> trovasi  al  basso  vicino  alla  radice  del  colle  lontano  dal  mare  100 
» stadii  all'incirca.  E da  questi  luoghi  scorre  un  Gume,  le  cui  acque 
» sono  universale  rimedio  a tutte  le  malattie  degli  animali. 

» Dianzi  al  golfo  ora  descritto  giace  un  promontorio  che  si  ad- 
ii dentra  circa  300  stadii  nel  mare  verso  oriente , ed  è detto  Garga- 
» no  ; e chi  abbia  dato  la  volta  alla  punta  di  quel  promontorio  trova 
» la  piccola  città  di  Ureio.  Egli  è poi  rimpetio  al  Gargano  che  sono 

> situate  le  isole  Diomedee. 

» Tutto  questo  paese  produce  ogni  maniera  di  frutti , ed  è ab- 
» bondevolissimo  di  cavalli  e di  pecore  , la  cui  lana  è più  morbida 
a della  tarentina , ma  però  men  lucida.  E per  essere  alcun  poco  av- 
» vallata , tutta  questa  regione  gode  una  mite  temperatura. 

» Alcuni  dicono  che  Diomede  stesso  imprendesse  a scavare  una 
» fossa,  la  quale  ( attraversando  il  promontorio  ) congiungesse  il 
a mare,  ma  che  la  lasciò  non  compiuta,  come  anche  altre  cose, 
a perchè  fu  richiamato  alla  patria  dove  fini  poi  la  vita.  Questa  è una 
a delle  opiuioni  che  corrono  rispetto  a Diomede:  l'altra  invece  af- 
a ferma  eh'  egli  rimase  ne’  luoghi  dei  quali  parliamo  fino  al  termine 
a del  viver  suo.  Secondo  una  terza  tradizione  favolosa  di  già  men- 
B tovata  da  noi  egli  disparve  nell'isola;  e potremmo  aggiugnerne  al- 
a tres)  una  quarta  invalsa  fra  gli  Eneti , i quali  raccontano  che  Dio- 
B mede  fini  appo  loro  la  vita  , e v’ebbe  quella  che  dicesi  apoteosi,  a 
Aristatele  nel  libro  Beile  cose  ammirande  dice  che  Diomede  fu 
ammazzato  a tradimento  da  Enea , o , come  altri  leggono , da  Eneto, 
ed  occupati  i luoghi  ch'egli  possedeva  ; altri  dal  suo  suocero  Danno, 
come  si  è detto.  Altri  dicono  esser  morto  nella  Puglia  di  morte  oa- 
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turale  , ed  altri  nella  sua  patria,  ore  fe’ ritorno.  Ha  la  maggior  par- 
te conchiude  essere  stato  ucciso  dal  suo  suocero  Dauno , e buttato  nel 
mare,  ed  il  suo  corpo  portato  dalle  onde  e sepolto  da'  compagni  nel- 
l’isola dal  suo  nome  detta  Diomedea,  oggi  di  Tremiti,  posta  nel  ma- 
re Adriatico , della  quale  Plinio  scrire  cosi  nel  III  : Intulae  in  Auto- 
ni'o  mon  , praeterjam  diciat  , memoratu  dignae  nullae;  in  Ionio  pau- 
cae  ; Calabro  littore  ante  Brundueium,  quarum  obiectu  portue  efficitur: 
cantra  Aputum  liltue  Dimonudea,  conipieua  monumento  Diomedii,  et 
altera  eodem  nomine  , a quibuedam  Teutrica  appellata.  E Dionisio  Afro 
nel  suo  libro  De  aito  oriii  dice  : 

Jamque  aintif  pelagi  >i  intrarerit  ipie  linietroe 
Alla  tecane  pappi  tiridee  ad  japygie  orai , 

Qua  voltil  celerei  aura  tagui  Adria  flaclue  , 

Inteniei  fortii  media  Diomedii  in  unda , 

Quae  jacel  Adriaco  lellui  ambila  liquore , 
l^eo  l'rnma  factu  decenerat  inclylui  heroi , 

Cum  fui!  ad  darai  puppi  delaloi  Heroei. 
jBgialea  fueraleauia,  quae  praebuit  itti, 

Brgo  dolii  illue,  et  crimine  ceuerat  huiui. 

Dove  essendo , gli  fu , secondo  S.  Agostino  nel  XVIII  libro  della  Cit- 
tà di  Dio,  dagli  abitatori  dell'  isola  ediGcato  un  tempio,  e messo  nel 
numero  degli  Dei , o per  molti  secoli  dopo  dalla  greca  nationc  fu  ado- 
rato quel  nume. 

CAP.  X.  de' POPOLI  saLEMim,  della  TErurra  n’iDoaENEo  liczio,  che 

ME.’tÒ  SECO  QUESTI  POPOU  NELLA  JAPIGIA  , E DELL’  OEIGINB  EO  ETIMOLO- 
GIA DEL  NOME  SALENTINO. 

Circa  anni  dne  dopo  la  Tenuta  di  Diomede  e dogli  Etoli  venne- 
ro ed  abitarono  quivi  i èalentini , dando  il  nome  Salentino  alla  regio- 
ne verso  gli  anni  del  Mondo  2786,  e dal  Diluvio  1130.  Dell'origine 
del  nome  Salentino  sono  varie  le  opinioni. 

Strabono  li  chiama  popoli  Salentini,  e dice  essere  stati  Cretesi 
che  abitarono  l’ estremo  capo  della  Japigia , cosi  dicendo  nel  VI:  Con- 
tigua  vero  eit  lapygia,  quam  et  Meiiapiam  Graeci  coeant.  Indiqenae 
aulem  parlim  Salentini  circa  ultimam  Japygiam  nominanlur , partim 
Calabri.  E poco  dopo  scrivo:  Salenlinoi  Crelenihim  fuiite  coloniam  me- 
moriae  traditur.  Alcuni  vogliono  essere  stati  detti  Salentini  per  essere 
il  paese  e gli  abitanti  quasi  da  ogni  parte  circondali  dal  mare  ( a sa- 
lo ) , fuorché  da  un  piccolo  blmo  che  li  conginnge  colla  terra  ferma. 
E cosi  li  stimò  detti  Ambrogio  Calepino  ( Dict.  v.  Sallentini  ] , ove 
dice  : A Salo  forUuiii , quod  pene  circum  quoque  maria  ambianlur,  te- 
nui (antom  iitkmo  continenti  connexi.  Dal  che,  se  questo  significato  fos- 
se vero,  seguirebbe  che  tutte  le  penisole  e le  isole  circondate  dal  ma- 
re si  chiamerebbero  Salentiue. 
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Un  certo  scrittore  moderno  in  una  sua  descrizione  del  sito  della 
Japigia  dice  che  questi  popoli  furono  detti  Salentini  da' Salenti  venu- 
ti da  Salenzia  città  di  Creta,  scrivendo  ciò  che  dicono  Tucidide  o Stra* 
bolle.  E dopo  aver  detto  alcune  cose  della  città  di  Taranto  soggiun- 

Se  che  camminando  per  tre  miglia  si  arriva  al  Game  Galeso,  il  quale 
ivide  la  Magna  Grecia  dalia  Ja  ' ia , oggi  detta  Terra  d’ Otranto , e 


che  una  parte  di  essa  è detta  Ca  ria  , e l’altra  Puglia  superiore,  o 
Terra  d’ Otranto,  dalla  città  di  Otranto.  Furono  questi  popoli  detti 
anche  Messapii  da  Messapo  famosissimo  Capitano , il  quale  venne  con 
una  nobile  compagnia  di  Tessaglia  , ed  abitò  lungo  tempo  in  questo 
paese , e qui  venne  dalla  Beozia  ; onde  tutti  quelli  Greci  furono  da 
lui  detti  Salentini  da  Saicnto  Capitano  Cretese.  Incostante  egli  è ve- 
ramente cosi  nello  scrìvere  di  questo  nome , come  in  tutto  il  resto 
della  sua  descrizione,  ora  dicendo  che  i popoli  Salentini  furono  così 
detti  da  Salenzia  città  di  Creta , ora  da  Messapo , ed  ora  da  Saleozio 
Capitano  cretese;  e senza  rossore  alcuno  afferma  ciò  aver  detto  Tu- 
cidide e Strabene  ; e veramente  nè  appresso  di  questi  nè  di  altri  au- 
tori si  leggono  queste  sue  chimere,  nè  anche  la  città  Saientina  di  Cre- 
ta, nè  il  capitano  Saicnto,  come  egli  dice. 

Giacomo  Antonio  de  Ferrariis  in  una  Apologia  ch’egli  scrisse 
in  distinzione  della  città  di  Lecce,  che  ne’ Parlamenti  debba  precede- 
re le  città  di  Capua , Salerno  , e Cosenza , la  quale  apologia  ho  io 
veduto  scritta  a penna , investigando  l’ origine  del  nome  Salentino, 
s'inventò  un’altra  chimera,  la  quale  fu  dopo  seguita  ed  ampliata  dal 
P.  Beatillo  nelle  annotazioni  eh'  egli  scrisse  alla  Vita  di  S. Irene,  ove 
dice  che  prima  della  guerra  Trojana  cento  anni  circa , o poco  più  si 
partì  dall'isola  di  Creta  , che  ora  dicesi  Candia,  posta  nei  mare  me- 
diterraneo, un  Gglio  del  re  dell'  isola  con  alcune  colonie  di  Cretesi  a 

{trendere  nuovo  paese , o per  accordo  o per  guerra  , giacché  nell’  iso- 
a sua  nativa  Ì fratelli  maggiori  si  erano  impadroniti  di  tutto.  Era 
costui  nominato  Sale,  e dal  suo  paese  direttamente  se  ne  venne  al- 
r ultimo  promontorio  della  nostra  Italia,  benché  allora  tra’ paesi  di 
Grecia  si  annoverava.  Gli  abitatori  del  promontorio  a que’ tempi  detto 
Aera  Japygxa,  vedendo  un  signore  di  gran  nobiltà,  qual  era  Sale,  il 
quale  abbandonata  la  patria  era  venuto  da  loro  per  dimandare  abita- 
zione sicura  con  animo  di  affratellarsi  con  essi,  e fare  de’due  popoli  un 
solo,  cortesemente  lo  riceverono,  e dividendo  le  genti  forestiere  per 
tutti  i loro  luoghi  in  segno  di  grata  benevolenza , diedero  un  nuovo 
nome  al  paese , chiamandolo  promontorio  di  Sale.  £ di  qui  è che  il 
diligentissimo  geografo  Pomponio  Mela,  e con  lui  anche  il  suo  an- 
notatore, ragionando  dell'  Italia  , questi  luoghi  nominò  promontorio 
di  Sale,  perchè  ne’ tempi  più  antichi,  quando  vissero  i Titani,  cioè 
gli  uomini  valorosi  di  Creta , chiamarono  Salentino  il  paese  delTuno 
e dell’altro  promontorio,  e le  genti  che  l’abitavano  Popoli  Salenii- 
nati,  ed  appresso  anche  Salentini,  essendo  lo  stesso  ìu  latino  Salenti- 
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naU$  e Salentim.  Questa  fa  l’ opinione  di  Giacomo  Antonio  de  Fer- 
rariis , ordinata  con  le  detto  parole  dal  P.  Beatillo.  E per  provare 
che  Sale  fu  in  questa  ref^ione,  lo  confermano  coH'autorita  di  Pompo- 
nio Mela,  il  quale  nomina  il  capo  salentino  Promontoritm  Sale  inta- 
so retto,  e non  promorUorittm  Salù  in  obliliquo,  come  essi  dicono. 
Confermano  questo  ancora  colla  descrizione  di  un  antico  marmo  che 
apportano,  e che  dicono  posto  da  Idomcneo  Liczio  nel  suo  reale  pa- 
lazzo nella  città  di  Lecce.  E descrivendo  dopo  lo  stesso  P.  Beatillo  la 
genealogia  di  Malennio  re  de'SaIcniini , dice  che  da  Asierio,  detto 
Giove  Cretese,  nacque  il  primo  Minosse , e da  questo  Licasto  e Sale. 
Dice  dippiìi  che  di  Licasto  parla  tra  gli  altri  Diodoro  Sirolo,  ma 
che  di  Sale  si  congettura  da  lui.  Dalle  quali  parole  si  cava  chiaramen- 
te che  non  si  sa  di  certo  chi  sia  stato  questo  Sale,  nò  di  qual  re  di 
Creta  figliuolo,  nè  come  nè  quando  quivi  venuto  ; dal  che  segue  sen- 
za dubbio  che  nè  anco  si  può  sapere  chi  sia  stato  colui  che  abbia  da- 
to il  nome  salentino  alla  regione.  Ma  dato  e concesso  che  questo  Sa- 
le sia  stato  quivi  ed  abbia  posseduto  il  paese,  non  perciò  Popoli  Sa- 
lentiiiati,  ma  Salentim,  per  dritta  etimologia  del  nome  5a/e , si  do- 
vrebbero denominare  ; essendo  cosa  certa  che  le  cose  che  diconsi  de' 
Titani  Cretesi  sono  mere  favole  di  Greci.  Perciocché  non  si  legge  es- 
sere stati  altri  Titani  famosi  al  mondo  eccetto  que' diciassette  che  de- 
scrive Beroso  nel  li  della  storia  Caldea,  nati  da  Noè  e daTitea  sua 
moglie  dopo  il  diluvio  universale;  dalla  quale  Titea  loro  m.adro  furo- 
no detti  Titani , ed  essa  Titea , Vesta  e Terra.  Il  che  non  solamente 
dice  Beroso , ma  anche  Diodoro  Sicolo  nel  III  della  sua  storia , nomi- 
iiaudo  Vrano,  cioè  Cielo,  come  i Greci,  cosi  dicendo:  IJraaum  ex 
mullie  uxoribus  emccpine  ferunt  fUios  guinqae  et  qìuidraginla.  ìlorum  de- 
cem  et  eeptem  ex  Titea  orto»  proprio  nomine  ein/pilos  , communi  autem  a 
maire  appellalo»  Titano».  Titeam  vero  prudenlia  praedilam  ciim  pluri- 
tnum  morlalibu»  profuiset,  ab  et»  poi!  mortem  deificatam,  Terranufue  ette 
cognominatam.  Questi  medesimi  Titani  gli  scrittori  Greci  accomoda- 
rono dopo  alle  nazioni  loro , ed  alle  bugie  e favole  de'Crctesi,  come 
chiaramente  dimostra  Annio  Viterbiense  nel  commento  ch'egli  fa  nel 
luogo  sopra  allegato  di  Beroso,  alf  autorità  della  Sacra  Scrittura,  ore 
dice  che  diciassette  Titani  generati  da  Vesta  o da  Terra  furono  quelli 
ch’edificarono  Titane  città  di  Egitto  , come  si  legge  nel  XIII  de'  Nu- 
meri : Bebrum  teptem  aitnis  ante  Tbanim  tirb»  jUgypli  condita  etl.  E 
questo  secondo  S.  Girolamo  ed  altri  scrittori  eh'  espongono  la  Scrit- 
tura. E poco  dopo  soggiunge  scrivendo  che  finsero  i Greci  che  i Ti- 
tani fossero  stati  fratelli  di  Saturno  Cretese , c tutlavulta  Mosè  fu 
molto  prima  di  questo  Saturno,  il  quale  essendo  stato  esperto  dell'  £- 
gitto,  sapeva  molto  bene  che  Tane  fu  edificata  sette  anni  prima  di  E- 
bron,  ed  esso  Mosè  nell'antica  Titano  fece  i prodigi  avanti  di  Farao- 
ne, dicendo  il  Salmo:  Coram  pedibu»  eoram  fedi  mirabilia  in  terra  K- 
gypti  in  campo  Thaneo».  £ quindi  è manifesto  che  non  si  deve  dar  fe- 
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(le  alcan.1,  nè  far  fondanicnio  su' farolosi  Tilan!  fìnti  da' Greci,  e 
fratelli  di  Saturno  Cretese. 

Altri  direno  rhc  il  nome  salentino  ebl>e  origine  dalle  colonie  dei 
Liczii  Cretesi , venuti  con  Idomcneo  I.iczio  in  questa  regione;  onde 
Solino  disse:  Snlenlinos  a Lyeliis.  Giovanni  Lorenzo  Anania  nella  sua 
Umrertale  fabbrica  iti  mondo  descrivendo  i nomi  di  (luesta  provincia, 
dice  che  prima  ebbe  nome  Japigia  da  Japige  figlio  di  Ercole  , ovve- 
ro secon(lo  altri  di  Noè,  il  quale  venendo  in  Europa,  vi  si  fermò,  co- 
noscendola come  perfetto  astrologo  sotto  ottimo  influsso  celeste.  Poi 
fu  detta  Sftnnpia,  e regione  de' So/en t/m,  cosi  detti  quasi  staccati  con 
Idomeneo  Liczio  dall' onde  salse.  Questa  medesima  opinione  segue  Al- 
berti nella  sua  Dtterizione  d'Ilaìia,  e Peregrino  Scardino  nel  discor- 
so dell'anticbitè  e sito  di  Lecce  Questi  popoli  furono  quelli,  secondo 
Servio,  che  vennero  con  Idomcneo  da  Lieto  città  dell'isola  di  Creta  , 
reggia  del  detto  Idomcneo,  scrivendo  Ditti  Cretese,  Darete  Frigio,  e 
Diodoro  Siculo  che  fu  tra  gli  altri  Greci  che  andarono  alla  guerra 
trojana.  Vi  andò  Idomcneo  con  Merione  suo  cugino  con  80  navi , co- 
me anche  scrive  Omero  nel  li  dell'  Iliade  : 

Crtlensibat  aultm  Jdomtneut  hatla-rlanu  pratrat. 

* Qui  Cnouumgue  lenebant,  Gortinamque  bene-munitam , 

Zyrfum  , Milttumque , tt  albieanltm  Lycatlum , 

Phentumque , Phytiumque,  tbrbtt  bene-kabilaiat , 

CtUritqut,  qui  Crelam  eentum  urbium  incolebanl. 
flit  ulique  Idomeneut  hatla-clarus  pratrat , 

JUtriontsqut,  par  Marti  homicida  : 

Hot  autcìn  simui  octoginta  nigra  navtt  tequebantur. 

Nel  ritorno  che  faceva  Idomeneo  dalla  guerra  troiana,  essendo 
assalilo  da  tempestosa  fortuna  di  mare , onde  scampare  dal  pericolo  fo' 
voto  a Nettuno  ed  altri  dei,  che  arrivando  coll'armata  salvo  nell'isola, 
avrebbe  loro  sacrificato  il  primo  che  gli  si  facesse  avanti.  Giunto  che 
fu,  se  gli  To'  subito  innanzi  un  suo  figliuol  primogenito  che  aveva  la- 
scialo nel  regno,  il  quale  volendo  con  allegrezza  abbracciare  suo  pa- 
dre, l'innocente  fanciullo  Ira  gli  abbraixiamenti  divenne  nelle  pater- 
ne mani  Gero  e spietato  olocausto,  per  averlo  sacrificato  agli  Dei.  Per 
il  quale  fatto  inumano,  e per  essere  rimasto  privo  di  figliuoli  ( pcr- 
cioerhè  r altro  che  aveva  seco  condotto  alla  guerra  era  morto  per 
mano  di  Ulisse  ] , sdegnatisi  graodemente  i Cretesi , lo  discacciarono 

• con  Merione  dall'isola  e da' paterni  regni.  Onde  Virgilio  nel  III  del- 
r Eneide  di  lui  parlando  disse  : 

• Fama  volai , pulium  rtgnit  ctuiue  palemit 
Jdomtnta  ducem , dettrtaqut  lilora  CrtUc  : 
flotte  vacare  domot,  tedetque  adttare  reliclat. 

Servio  sopra  questi  versi  dice:  Idomeneut , de  temine  Deucalionii  lut- 
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Itti,  C trIfHiiiim  rfx  rum  poti  etmani  Trojam  rerfrirrrlur,  ih  lempeiln- 
le  lirrorii  diis  sacri ficalurum  se  de  n,  quee  ei  primo  occurrissel . ConligiI 
nutem  , ul  fUius  ejus  primut  occurrerrl  : quem  rum,  ul  olii  dicuni,  im- 
nto/aiiel;  ul  olii,  immolare  roìiiisset,  el  posi  orla  esse!  peslilentia,  aci- 
ribus  pitìsiis  regno  Sallenlinum  Cuìabrite  promontorium  lenuil,  juxta 
quod  condiilit  cirilalrm.  E lo  stesso  dice  ancora  in  quel  verso  : Ver- 
sosque  Penates  Idomenei.  L' Alberti  segue  primieramente  Servio  nella 

IX  regione  d Italia. 

Giovanni  Lorenzo  Anania  deserivendo  i luoghi  infra  terra  del- 
la Provincia  di  Otranto,  dico:  « Poscia  è Lecce  coll'antica  Rudia , 
» patria  di  Lnnio.  Fu  ediGcata  questa  città  da  Malcnnio  re  de’ Sa- 
vi ientini  col  nome  prima  di  Lnpie,  c poi  con  questo  da  Idomeneo 
» Liczio  che  ri  arrivò  scacciato  da' suoi,  volendo  per  soddisfare  al 
)i  voto  sacrificare  quasi  un  altro  Jefle  l'unica  Ggiiuola.  Discaccialo 
» Idomeneo  da'suoi,si  ritirò  col  suo  esercito  di  Cretesi  che  aveva  ra- 
>■  gunatu  da  Gnosso,  Cortina,  Liczio,  Mileto , Liraslo  , Lesto,  Rizio, 
» ed  altre  popolose  città  di  Creta,  come  nota  Omero,  con  tutte  le  suo 
» ricchezze  tolte  nella  guerra  di  Troja,  e venne  al  re  Divizio  nella 
» Schiavonia,  dal  quale  avendo  prese  navi  per  vendicarsi  di  quanto 
» gli  avevano  fatto  i Cretesi  , e congiunte  le  genti  schinvone  prc- 
n se  dal  re  Divizio  co' suoi  Cretesi  ed  altri  Locresi  eh' erano  stati 
» con  esso  nella  guerra  trojana  sotto  la  guida  e condotta  di  Ajare  Oi- 
» leo,  che  nei  ritorno  per  alcune  discordie  non  erano  stati  ricevuti 
n nella  patria  avendoli  vinti,  e giurata  nel  mare  fratellanza  fra  di 
>■  loro,  navigò  nella  Magna  Grecia  alla  città  di  Locri,  situata,  sccon- 
» do  Strabone  nel  VI,  c Tolomeo  nel  III,cap.  l.°,  sul  promontorio 
)>  ZeGrio,  oggi  detto  Capo  di  Spartivento.  La  quale  navigazione  ac- 
>1  cennando  Virgilio  nel  lib.  XI  disse  : 

JRrqna  Aeoplolemi  referam , rersosque  Penalei 

Idomenei?  Libyeone  kabilanlet  litore  Locros'f 

» Ore  Servio  dice  essere  stato  dopo  il  ritorno  da  Troja,  e sedata  la 
» discordia  popolare  di  quella  città,  e paciGcati  i suoi  cittadini  Lo- 

X cresi,  con  aiuto  de’ medesimi  assediò  i campi  salentiiii , come  dica 
» lo  stesso  poeta  Virgilio  nel  medesimo  libro: 

El  Salenlinoi  obtedii  milite  eampot 

Lycliut  Jdomeneut. 

» Ed  insignoritosi  di  tutto  il  paese,  ch'era  il  promontorio  ZeGrio  ed 
» il  Japigio  solcntino,  divise  l'esercito  in  tre  parti  secondo  le  na- 
» zioni  che  arca  seco  unite,  facendone  dodici  colonie,  cioè  di  ciasche- 
» duna  nazione  quattro  popoli,  e chiamò  tutti  Saicntini  per  aver 
» congiunto  con  giuramento  in  amicizia  quello  tre  nazioni  diverse  nel 
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» naia,  cioè  nel  mare,  come  ilice  Fe<ilo  con  queste  parole:  Salentinos 
» a laìo  dieta»,  et  Illyrio»,  qui  ciim  Locrentibut  natigante»  lociWatem 
» fecerunt  ejus  regioni»  llali/e , qiuim  Grceciam  appelloni;  lasciando 
» per  abitare  le  quattro  colonie  del  popolo  Locrcse  nel  paese  loro  del- 
» la  Magna  Grecia,  le  quattro  del  Cretese,  secondo  Slrabone,nell'e- 
» strema  Japigia,  e le  restanti  quattro  de'Schiavoni  Illirici  nel  mez- 
» zo  tra  le  une  c le  altre,  ediricando  per  tutta  la  regione  citili,  ca- 
» stelli  c tempj.  » Nella  Magna  Grecia,  come  nota  Girolamo  Ilcn- 
ninges,  edificò  Pctilia  , cosi  dicendo:  IJomcnrus  ab  crudelitalem  a 
Crelentibu»  pulsus  in  Apiiliam  natigat,  et  »uper  Salrntinum  monlem  Ca- 
labria urbem  Petiliam  rondidit.  Il  medesimo  afferma  Niccolò  l’erotta 
ne’ suoi  Commenlarii  De  lìngua  Ialina,  ove  dire:  hìomtneus,  Deuea- 
ìionis  fiUui,  fuit  Crelensium  rea,  qw  in  expedilione  Gracorum  adversus 
Tremano»  etrenne  mililarit.  Hnne  Creiemes  quasi  Deum  cotu're  , postea 
vero  ex  insula  expulerunt;  qui  rum  in  Italia  venisset,  Petiliam  urbem  su- 
per Salrntinum  Calabria  montem  condidit.  J.yctius  dicttu  està  Lycto 
Creta  oppido,  nude  furrat  puhus.  Gabriele  Barrio,  e Girolamo  Mara* 
Goti  nelle  Cronache  di  Calabria  dicono  che  Prtilia  oggi  si  chiama  Po- 
licattro,  cosi  dicendo  il  Marafioli  : » Passato  il  fiume  Tergine  molto 
» celebralo  da  Plinio,  oggi  volgarmente  chiamato  Tacina,  occorre  un 
» castello  chiamato  Colroneo,  ed  indi  camminando  giungesi  ad  una 
s città  con  un  fortissimo  castello  circondato  da  profondi  precipizi! , 
* dove  par  che  la  natura  stessa  con  ogni  sua  industria  si  sia  conge- 
u gnata  far  questo  paese  a posta  , acciocché  in  essa  fosse  edificata  u- 
n na  cosi  inespugnabile  fortezza,  chiamata  oggi  Policastro.  Sta  Poli- 
« castro  in  no  luogo  alto,  in  aria  salutifera  nelle  radici  della  mon- 
V lagna  chiamala  Sila.  Fu  questa  città  fabbricata  dagli  Ausonj,  dopo 
» fatta  colonia  dagli  Enolri,  ed  alla  fine  magnificata  da  Filollele  po- 
» sciachè  compite  le  mine  Irojane  ei  venne  in  queste  parti  d’Italia, 
» e da  lui  fu  chiamata  Petilia.  Questa  città  dice  Strabene  nel  VI  ea- 
» sere  stata  metropoli  de' Lucani,  e senza  fare  ricordo  degli  Ausonj 
a ed  Enotri , dice  che  fu  edificata  da  Filottete,  mentre  nel  VI  libro 
» ragiona  con  queste  parole:  Petilia  Lucanorum  meiropolis  mtatur,  sa- 
» tis  in  hoc  tempus  incolarum  habent;  hanc  Philoctetes  a ilelibaa  per 
i>  seditionem  profuga»  adifienrit  egregiis  monumenti»  adeo  valida , ut 
n Samnile»  eam  quondam  eastellis  exadificati»  corroborarunt.  Lo  stesso 
par  che  affermi  Virgilio  nel  III  dell’istoria  di  Enea,  dove  dice  che 
a Filottete  di  Melihea  fu  padrone  di  Petilia  io  quelli  versi: 

hir  illa  duri»  Melihtri 

Parta  Pliiloetetce  subnixa  Petilia  muro. 

Tutto  ciò  disse  il  Marafioti  dell'  origine  di  Petilia , « le  altre  co- 
se che  seguono  delle  guerre  patite  da’  Cartaginesi , e della  fede  di 
questa  città  serbata  al  popolo  Romano , por  non  fare  al  nostro  pro- 
posito, ai  tralasciano.  Ma  THenninges  ed  il  Peretta  dicono  che  que- 
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sta  citlh  fu  edificala  da  Idomeneo  Liczio,  c Virgilio  e Strabono  da  Fi- 
lollctc  , essendo  stati  ambedue  greci , l'uno  re  di  Creta , c l'altro  di 
Melibea  di  Tessaglia,  o compagni  nella  guerra  Irojana,  nella  qua- 
le Idomeneo , secondo  Ditti  Cretese , Darete  Frigio  ed  Omero  nel  II 
dell'Iliade,  andò  con  80  navi,  e Filottete  con  7.  Idomeneo,  pro- 
fugo dal  suo  regno  di  Creta,  venne  navigando  in  Italia,  nella  Ma- 
gna Grecia , e nella  cittì  di  Locri  ; dove  avendo  colla  guerra  presa 
c distrutta  Petilia,  e giudicata  dopo  di  sito  inespugnabile,  la  riedi- 
ficò, e così  risorse  dalle  sne  rovine.  Venutovi  dopo  Filottete , che  i 
Greci  avevano  lasciato  nell'  isola  di  Lenno  con  una  piaga  incurabile, 
rh' egli  si  aveva  fatta  con  una  delle  saette  d'Èrcole  suo  compagno  , 
avvelenate  nel  sangue  dell'Idra,  che  gli  cadde  casualmente  sul  pie- 
de, come  dicono  Omero  e Servio,  ebbe  in  dono  da  Idomeneo  la  del- 
la cittì  di  Petilia  ed  altri  luoghi  convicini  per  abitarvi  co' suoi.  Del- 
la quale  avendo  preso  il  dominio,  la  cinse  di  nuovo,  come  dice  Vir- 
gilio, c la  fece  metropoli  e sua  reggia.  Onde  si  può  dire  veramen- 
te Petilia  essere  stala  prima  edificata  dagli  Ausonii  sul  monte  Sila, 
detto  Saicniino  , ed  ampliata  dagli  Enotri , dopo  distrutta  e riedifi- 
cata da  Idomeneo,  e finalmente  cinta  di  mura  da  Filottete  di  Mc- 
libca. 

Oltre  di  Petilia  nella  Magna  Grecia,  edificò  in  questa  provincia, 
nel  promontorio  Salcntino,  come  dice  Servio,  una  cittì  metropoli , 
c la  chiamò  Salltnxia , acciò  contenesse  il  nome  universale  di  tutta  la 
regione,  in  memoria  della  fratellanza  ed  amicbevolc  congiunzione  di 
quelle  tre  diverse  nazioni  fatta  nel  mare.  E quindi  è che  Tolomeo 
nel  III,  cap.  1 , il  promontorio  Japigio  nomina  Salcntino.  Sirabone 
nel  VI  dice  : Indi^enae  Saìetilinot  etna  ullimam  lapygiam  nominarli  ; 
ed  in  fine:  SalttUtnox  Crettiuium  fuis$e  coloniam  memoriae  prodilum 
eli.  Pomponio  Mela  dopo  il  monte  Idro  pone  i campi  c lidi  Salentiui. 
Scrive  della  cittì  Sallenzia  Stefano,  De  Urbibui,  così  dicendo:  SalUn- 
Ita  urbi  llestapiorvm, geni  Salenlina.  Edificò  ancora  Idomeneo  in  que- 
sta provincia  il  famosissimo  tempio  di  Minerva,  oggi  sacro  alia  Bea- 
Gssima  Vergine  Madre  di  Dio  Maria,  ed  il  suo  nubilissimo  castello 
detto  Cailrum  Minerete.  Ed  infra  terra  nel  mezzo  dell'istmo  riedifi- 
cò la  cittì  di  Oria,  come  scrive  Probo  Grammatico  d' autorità  di 
Varrone  nel  III,  cosi  dicendo  : Varrò  in  lerlio  Renm  Oumanarum  re- 
ferl  Gentil  Salentince  nomen  tribui  e locii  fertur  coaluisse,  e Creta,  Illy- 
rio,  Italia.  Uomenetu  e Creta  oppido  Lycio  puliui  per  sedilionem  bello 
Magnemium  cum  grandi  tnonu,  ad  regem  Divitium  venit  ad  Ulyrium.Ab  eo 
item  accepttt  nuinu  cum  Locrentibus,  pleriique  profugit  in  mari  conjun- 
clui,  amicitiague  periimilem  cautam  locielatii  Loeroi  appulit,  raeuataab 
eo  metu  urie,  ibigue  poisedit  aliguot  oppida,  et  condidit,  in  gueii  Vriam 
et  Cailrum  Minerrie  rudnlitiimum.  In  Irti  par  tei  diviia  copia  in  popu- 
lot  duodeeimSalentini  diati,  guod  <n  solo  amieitiamfecerint.  Il  Volater- 
rano  nelle  cose  d’Italia  dice  : « Seguono  i Salentini  in  penisola  posti. 
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Qoesli,  come  dice  Pesto,  sono  cosi  delti  a salo,  cioè  dai  mare,  e fu- 
s roDO  popoli  da  principio  Cretesi  ed  lllirii,  i quali  insieme  coi  Lo- 
» cresi  Tennero  in  questa  parte  d'Italia,  e si  distesero  in  que' tempi 
j>  da’  confini  di  Locri,  oggi  Capo  di  Spartivento,  ove  sbarcò  la  prima 
a volta  in  Italia  Idomcneo,  inUno  al  capo  Salentino,  come  nota  Dio- 
» Disio  d'Alicarnasso  nel  1.  libro,  il  quale  dice,  cbe  vennero  con  E- 
» nea.  Non  discero  tatti  in  un  medesimo  luogo  d' Italia,  imperocché 
» alcnni  vennero  con  molle  navi  alle  forlcizo  di  Japigia  , che  allora 
a dicevasi  campi  Sdentini.  » Ovidio  nelle  sue  trasformazioni  il  fiunia 
Nteto  nomina  Salentino  : 

Presimi  et  Sybarim,  Salsntinumqus  \telum. 

Il  quale  fiume  è nella  Magna  Grecia,  che  passa  per  la  città  di  Cotro- 
ne,  oggi  detto  Neto.  Virgilio  introducendo  Eleno  che  parla  ad  Enea, 
dicendogli  che  fugga  le  abitazioni  delle  città  greche, dimostra  i cani' 
pi  salentini  ocenpati  da  Idomeneo  tra  Locri  c l’etilia,  città  della  Ma- 
gna Grecia,  cosi  dicendo  nel  Ili  libro  : 

llas  aulem  (errai,  Italique  hane  lilorit  oram  , 

Proxima  qacc  nostri  fìerfundilur  cequoris  opstu, 

£(fuqe;  cancla  malis  habitantur  mania  tirajis, 

Hic  et  Narycii  posuerunt  mania  Locri, 

Et  Saltentinos  obsedit  mitite  eampos 
Lyctius  hìomeneus:  hic  ilio  ducis  Meliboei 
Parca  Philoclela  snbnixa  Ptlilia  muro. 

Onde  costa,  cbe  nel  tempo  d’ Idomeneo  (otto  il  paese  clic  era  Ira  il 
capo  di  Spartivento  e,  il  promontorio  Japigio  era  chiamato  Salcn- 
tino,  soggiogato  da  esso  Idomeneo,  come  accenna  Virgilio  e scrive 
Antonio  Galateo,  così  dicendo  : Eccna  Troja,  u(  Dioincdes  ftiomedciis 
insulas,  Garfonum  montem,  jdrgyripam,  Canusium,  et  circim  adjacnifes 
compos,  sic  Salentinos  obsedit  milite canrpos  Lyctius  Idomeneus.  Hic  eje- 
clis,  aut  subactis  lapyyibus,  fere  omnem peninsulam  Cretensiiim  Coìoniam 
fedi;  linguam  et  literas  Gracas  invexit,  lingua  et  literis  messapiis  oboli- 
tis;  assumplà'  gracis  forte  ndioribus , aut  quia  illius  victores  utebnnlur, 
Solent  namque  cicli populi  in  rirlorumet  linguam  et  mores,  et  cestes  tran- 
sire.  Ncque  indocilis  est  infelix  Italia  ad  pengrinos  et  mores  et  habitus 
capessendos.  Giacomo  Antonio  de  Pcrrari»  nell'  AnlicAi(è  della  città 
di  Lecee,  Peregrino  Scardino  nel  suo  Diseprso  del  sito  ed  antichità 
della  medesima  città,  ed  il  P.  Bealillo  nella  Fila  di  S.  Irene  dicono  che 
Idomeneo  dopo  sedate  le  cose  della  guerra  , c pacificatosi  in  (|uesla 
regione  per  mezzo  di  Clcandro  fratello  di  Diomede,  prese  per  moglie 
Evippa,  figlia  di  Malennio  re  de'Salenlini,  c sorella  di  Dauno,  ed 
ebbe  per  dolo  questi  regni  ; e che  ridottosi  colla  moglie  ad  abitare  nel- 
la città  di  Lecce , reggia  prima  edificata  c dopo  ampliala  da  esso  1- 
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domenco  Liczio,  dicono  aver  posto  nel  suo  reai  palagio  nn  marmo  con 
un  epigramma , che  dava  conto  particolare  come  in  quel  luogo  era 
venuto;  ma  col  tempo  essendo  andato  in  rovina  il  palazzo,  il  marmo 
fu  dopo  molli  anni  ritrovato  sotterra  nel  medesimo  luogo,  consuma- 
lo però  in  guisa  che  appena  poteva  cavarsene  il  costrutto.  Onde  scri- 
veudo  di  nuovo  i Leccesi  latinamente  in  un  altro  marmo  quanto  ivi 
stava  in  altra  lingua  , diedero  conto  ai  posteri  di  tutto  il  successo. 
Questo  secondo  marmo  fu  aneli’  esso  col  tempo  sepolto  nelle  rovine 
degli  antichi  edilìcii  della  città,  e ritrovato  finalmente  vicino  alla 
porta  di  S.  Giusto  quando  si  cavarono  i fondamenti  di  quel  moniste- 
ro.  1 versi  che  vi  stavano  scolpiti  dicono  che  sono  questi: 

VT  jfzajfoa  JÀOJtT  me  ohm  foiìth  kepertvii 
riCTORl  UlOMtXSI  fceràt  jax  rfuia  ovoxdax 
me  CBS  FVRSIARET  HUSTRAX  UAISXKSCS  VHBEX. 

VSCTORI  ALT  OVOD  MARTE  SCO  SVFERASEET  ET  A-yXIE 

nos  SAiexTSMos  cortes  lAeracMijCE  sodales. 

riCTIS  R AM  SLUS  AB  UR  ROS  COXFVGST  AMICOS 
SED  tSLOD  COXJUUtO  SIBt  JCXCTA  BYIPPA  POTEXTtS 
FILIA  MALEXXll,  DASCMMtQVE  SSCLTTA  XEPTtS. 

PROXEPTSSQVE  SOLIS,  JÌAVXl  SOROR  CXICA  ET  iì.ERES, 

XOMEX  nOTtS  Et  BESitT  U.T.C  FORTISSIMA  REGSA, 

QV^  XVLLO  ALLE  PRÌVS  POTERAT  COXVELIERE  FERRO. 

Se  questo  marmo,  quale  questi  scrittori  lo  apportano  , sia  vero , noi 
possiamo  veramente  affermare.  Nel  quale,  oltre  de'fattì  c delle  gesta 
d’ Idomeneo,  si  fa  menzione  anche  di  Sole,  padre  di  Uasummo,  c di 
Malennio  figliuolo  del  detto  Dasummo,  e di  Uauno  , e di  Evippa  sua 
sorella,  figliuoli  di  Malennio.  Che  Sole  sia  stato  padre  di  Dasummo 
non  se  ne  trova  memoria  alcuna  ch'io  abbia  letta  appresso  degli  an- 
tichi; e se  pure  è quella  che  si  legge  nel  marmo  e nella  descrizione 
della  genealogia  di  .Malennio  fatta  dal  1*.  Ifeatillo,  nella  quale  si  leg- 
ge che  sia  stato  figliuolo  del  primo  Minosse,  molle  analogie  vi  sono 
per  fare  ciò  pensare.  E mi  do  a credere  che  piuttosto  gli  sia  stato 
fratello,  e che  questo  Sole  sia  stato  il  medesimo  che  Piluniio,  del  qua- 
le fa  menzione  Virgilio  in  più  luoghi  del  \ dell'  Eneide.  La  prima 
analogia  ò che  Piluniio  fu  di  Greta,  c ne’mcdcsimi  tempi  che  dicono 
essere  stato  Sole;  la  seconda,  che  fu  figliuolo  di  .Vstcrio  Giove  Crcten- 
se,  e fratello  del  primo  Minosse,  come  dicono  Virgilio,  Servio,  il  Boc- 
caccio ed  altri  ; la  terza,  per  esser  credibile  che  il  suo  primo  nome  sia 
stalo  Sole,  perciocebò  fu  detto  dopo  Piiunno,  |ier  aver  trovato  l'uso 
di  pestare  i frumenti,  o di  stercorare  i campi;  la  quarta  finalmente 
che,  venendo  egli  in  Italia,  fu  re  della  Japigia,  e de’  Kutuli,  tra' quali 
edificò  la  città  di  Ardea,  come  dice  il  Perrotta:  Pilumnus  , qui  ster- 
eoTxmdorum  u^rorum  usum  incenit,  et  piiueiuli  frumtiUi,  Jovis,  ut  pu- 
ttmt,  fUius,  (t  Omini  pater,  qui  ApuHam  in  qua  regnabut,  Dauniam  ap- 
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ptHatil.  Eie  Ardeam  Iraditur  condidisse.  Da  quesito  Pilunno  nacque  il 
primo  Dauao;  da  Danno  nacque  dopo  Malennio.e  da  Malennio  il  se- 
condo Dauno,  chiamato  come  l’avolo,  che  fu  suocero  di  Diomede,  e 
la  sorella  Evippa,  della  quale  prima  che  la  prendesse  in  moglie  Idome- 
neo  erasì  innamoralo  Alteno  fratello  spurio  del  detto  Diomede  , non 
trovandosi  memoria  di  altra  Evippa  appresso  degli  antichi,  che  della 
detta  sorella  di  Dauno  re  de’Salcntini,  come  si  è detto  nel  preceden- 
te capo,  e si  diri  nel  seguente  ; il  che  è più  verisimilc  di  quello  che 
altri  ban  detto.  Perciocché  questi  regni  o provineie  a quéi  tempi  e- 
rano  tutti  uniti  sotto  il  nome  di  Japigia , ed  in  un  solo  imperio  go- 
vernati. E Dauno  avendo  impalmata  la  dgliuola  con  Diomede  cd  a 
lui  data  in  dote  la  Puglia  Danna,  parte  della  Japigia,  due  anni  dopo 
fu  da  Idomeneo  Liciio  nel  regno  salentino  assedialo  e morto.  Intanto 
oltre  i figlinoli  e figlinole  lasciati  da  Dauno,  essendo  rimasta  anco  la 
sorella  Evippa  col  re  Idomeneo,  egli  ebbe  il  resto  della  Japigia,  del- 
la quale  in  parte  era  successa  erede  Evippa,  e (larto  egli  aveva  ac- 
quistata colle  armi , e riimovando  come  novello  re  il  nome  della  re- 
gione. la  chiamò  tutta  quanta  egli  possedeva  Satlentia  e Campi  Sa- 
letiiini  per  la  cagione  da  noi  sopraddetta.  Dicono  avere  Idomeneo  con 
Evippa  generalo  Lacrte,  il  quale  dopo  con  Merionc  successe  nei  pa- 
terni regni  e Bclf  isola  di  Creta , nella  quale  tre  anni  dopo  dicono 
esservi  ritornato  col  figliuolo  Laerlo  e con  Merione,  per  l'accordo 
fatto  con  gl'  isolani  ed  un  certo  re  Pilo;  dove  mori,  e fu  sepolto  nel- 
la città  di  Gnosso,  reggia  a quel  tempo  nell'isola,  come  dicono  Ditti 
Cretese  e Diodoro  Siculo.  Ditti  Cretese  il  quale  militò  con  esso  Idu- 
meneo  nella  guerra  trojaiia,  e scrisse  la  storia  di  quella  guerra  per 
comando  di  esso  Idomeneo  , nel  VI  libro  dice  : Ptr  id  lempus  Idome- 
acus  Dux  nosltr  apud  Cntam  inieriit,  (radilo  ptr  luccessionem  àfcrioui 
regno  et  Laerti  ; triennio  aultm  pastquam  (itius  domum  redit  vita:  finein 
fecit.  E Diodoro,  scrivendo  del  medesimo,  dice:  ilinores  fuisse  flioe 
dieunt  Deucalionem  ae Eolum,  ex  Ueacalione  Idomeneum,  ex  Eolo  Merio- 
nem  genitoe,  cum  navitui  nonagiiila  ad  Iliumeum  Agamemnone  profectoe 
retereoigve poslea  inpalriam  diem  suum  obiUie,  honoriftee  aepullos,  Veo- 
rum  honoree  fuisse  asaequuios.  Uorutn  tepulchra  tn  (incuta  hoc  os'.cn- 
duntuT  inscriptione  : 

cxossi  iDoaexEi  SEpvunnaìl  aspicb  , 

/»  QUO  suo  BERIOXES,  BOLI  FIUUS,  FROPIXQCUS  JÀVEO. 

Eoe  ut  nebiles  heruas  Cretenses  colunt  tocrit,  in  leìdorum  discrimine  fo- 
rum ouxilium  invocantes.  Idomeneo  fu  il  primo  che  portò  io  questa  re- 
gione i veri  caratteri  delle  lettere  greche,  cbè  prima  vi  si  usavano  le 
messapiche,  portatevi  da  Messapo,  come  si  è detto  nel  cap.  Y.  Le  let- 
tere messapiebe  dopo  ai  perderono  in  tutto,  e le  greche  con  la  lingua 
a i riti  greci  si  conservano  ancora  infino  ad  oggi  in  alcune  città  a 
castelli  della  regione. 
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CAP.  Xi.  — dell’ ORIGINE  DEL  NOME  APGLIA,  DEL  NOME  DAL'RIA, 

DE  DIE  DAl'M  , E DI  PILl'NNO  PADRE  DEL  PRIMO  DAUO. 

Fu  anco  la  ProTÌncia  d'Olranlo  ne’lempi  anlichi  della  ApuHa,  e 
da'  Toscani  Puglia.  Giustino  nel  IV  dice  che  la  cillà  di  Brindisi,  la 
quale  è situata  in  questa  provincia,  fu  ediCcata  nell'  Apniia  dagli  E> 
toli  seguaci  del  nobilissimo  duce  Uiomede  dopo  le  cose  Irojane,  e che 
Alessandro  re  di  Epiro  essendo  stalo  chiamato  in  Italia  da'Tarentini , 
fe’  raerra  co’Pugliesi.  Servio  scrive  esser  egli  morto  in  Taranto,  cit- 
tì a Apulia,  mentre  andava  per  vedere  Metaponto;  e Plinio  nel  III, 
cap.  2,  che  Oria,  città  di  questa  provincia,  ebbe  il  cognome  di  Apu- 
la, cosi  dicendo:  Oppida per  continenlem  a Tarento  Uriae  cui  eogno- 
mcn  Apula.  Si  distese  questo  nomo  per  tutto  il  paese  Japigio  in  lun- 
ghena  dal  territorio  tarantino  insino  al  capo  japigio , da  questo  a 
Brindisi,  e dal  Gargano  al  fiume  Fortore,  ed  in  lunghezza  dal  mare 
Supero,  o Adriatico,  secondo  Plinio,  ovvero  Ionio,  secondo  Tolomeo, 
ai  Lucani,  agl’Irpini  ed  ai  Sanniti.  Dall'oriente  tra  i Salentini  ed  il 
promontorio  japigio  ; dall’  occidente  il  fiume  Fortore , termine  dei 
Caraccni  e de’Frentani,  ora  detti  Abruzzesi.  Dal  mezzogiorno  i Lu- 
cani, gl'Irpini  e i Sanniti.  Dal  settentrione  il  seno  Ionio,  ovvero  A- 
driatico;  contenendo  tutto  questo  spazio  di  paese  in  se  tre  provincie, 
cioè  Terra  d' Otranto,  Terra  di  Bari,  e Capitanata,  delta  dagli  anti- 
chi Apulia  Daunia.  Di  queste  cosi  scrive  Giovanni  Ponlano  -.  Apulia 
pare  ea  qua  a Frentone  jlumine,  hodie  Fortorium , eet  ad  Aufidi  ripas, 
sua  nane  appellatione  est  Capitanala,  quod  qui  eius  moderatioià  cssel  ab 
Imperatore  Costantinopolitano  praposilus  diceretur  graco  nomine  Cata- 
pamu,  qua  vox  coniractis  alque  immtitalis  litleris,  versa  est  in  Capilana- 
lam,quique  Catapanus  fueral  in  Capitanium.  Qua  vero  Calabria  pars  o- 
lim  fuit,  in  qua  Tarenlum,  Snmdusiim,  ac  Salentinorum  marilima  ora 
est,  ea  ab  Uydrunto  oppido,qua  est  a Macedonia  Epiroque  quam  brevissi- 
ma narigalio,Hydruntina  hodie  terra  dicitur.  At  qui  est  ab  Aufido  iraelus 
ad  Calabria,  hoc  est  Uydruntina  fines  terra,  quo  in  tractu  sunt  ad  mare 
posila  Baralum,  Tranum,  Vigilia,  Mclficta,  Jurenalium,  Barium,  Poli- 
gnanium,  Monopolis,  ab  urbe  Bario,  qua  caput  olim  rtgionis  fuit,  Ba- 
rensis  Tacitata  est  terra,  regionim  Quaslorum  constiluliane  ac  jussu. 
Fn detta  Apulia,  secondo  alcuni  da  M,  che  appresso  de' Greci  signi- 
fica fcn:a.  e da  Pluvia,  cioè  senza  pioggia.  Il  che  par  che  confermi  O- 
razio  nel  III  degli  Epodi,  dispregiando  l'aglio  al  suo  Mecenate: 

Ifee  tuRtus  unquam  siderum  insedii  vapor 
Siliculosa  Apatia. 

E Persio  nella  1.  Satira  : 

Ncr  lingua  quanlum  silial  canis  appaia  tantum. 


1 quali  segue  parimenti  Fazio  degli  Uberli  nel  suo  Diltamondo  in 
questi  versi  ; 

» È detta  Apulia , i-hè  I caldo  vi  è tale, 

» Che  la  Terra  ne  perde  alcuna  volta 

» In  sua  virtude,  e Iruttifica  male. 

La  quale  etimologia,  se  fosse  vera,  dinoterebbe  senza  dubbio  slcrili- 
tb  grande  nel  paese,  e le  tre  Provincie  da  noi  sopradette  contenute 
sotto  questo  nomo  non  sarebbero  fertili  e feconde  di  tutte  le  co.se  ne- 
cessarie all'umana  vita,  come  chiaramente  si  vedono  abbondare  d'a- 
nimali, di  biade,  e di  tutti  i frutti  che  nascono  in  Europa,  che  si  po- 
trebbe veramente  dire  per  il  contrario  a pluvia,  cioè  dall'  abbondan- 
za della  pioggia,  e ab  opìUenlia  rerum.  Altri  affermano  essere  cosi  det- 
ta dalla  greca  voce  moXa,  senectut,  cioè  dallo  sfrondare  intempestiva- 
mente, perciocché  quivi  gli  alberi  con  celerità  sfogliano,  e più  per 
tempo  che  le  altre  regioni  d' Italia.  Altri  dalle  spaziose  sue  e libera 
campagne,  senza  multe  città,  o «oX»!  troXui,  cioè  sine  uriiius  ; cd  altri 
finalmente  da  Apulo,  antichissimo  re  di  questo  paese,  il  ouale  vi 
venne  dall'  Asia,  ed  ottenne  queste  provincie  mollo  prima  della  guer- 
ra trojana,  lasciandovi  il  suo  nome  di  Apulia.  Successe  alla  provincia 
di  Capitanata,  oggi  delta  Puglia  piana,  il  cognome  di  Oaunia  da 
Danno,  uomo  illustre,  secoudo  Pesto,  della  gente  illirica,  il  quale 
partitosi  dalla  ptria  per  alcune  guerre  o civili  sedizioni , venne  cd 
occupò  questa  regione,  cosi  scrivendo  nel  parlare  dell' Italia.  Dau- 
uia  Apulia  appellatur  a Dauno  Illyrica  genlit  darò  viro,  gui  eam  prop- 
ler  seditionem  excedtnt  patria  occupavit.  Fu  questo  Dauno  Sgliuolo  di 
Pilunno  cretese  oriundo  dagl'illirici,  o Schiavoni,  il  ^nale  doM  la 
morte  del  padre  partitosi  dall'  Illiria  sua  antica  patria  per  alcune 
guerre  e civili  sedizioni  venne  in  Italia,  ed  occupò  il  paterno  regno 
della  Paglia,  che  gli  spettava  per  paterna  successione.  Perciocché  Pi- 
lunno,  figlio  di  Giove  Cretese,  e fratello  del  primo  Uiuosse,  che  al- 
cuni chiamano  Sole, nel  tempo  che  Minosse  il  fratello  regnava  nell'I- 
sola di  Creta,  egli  regnò  in  Italia , e fu  re  de'Rutuli  e de’Fuglicsi. 
Mclla  regione  de'Butnli  edificò  Ardea  per  sua  reggia,  ove  faceva  re- 
sidenza. Da  Pilunno  e da  Danae  figliuola  di  Acrisie,  ultimo  re  degli 
Argivi,  nacque  il  primo  Danno,  il  quale  Giulio  Capitolino  chiama  Da- 
summo , e dico  essere  stato  padre  di  Malennio  re  de'Salentini , cosi 
scrivendo  d'autorità  di  Mario  Massimo  nella  vita  di  Marco  Aurelio,  c 
di  Lucio  Antonino  Vero  : Naiut  ett  Morate  Poma  VI.  Kal.  Maja»  in 
monte  Coelio  in  hortie  an  sui,  ùerum  et  Augure  Cote,  cujut  familia  in 
originem  recurrene  a Numa  prohatur  langumem  Irakere,  ut  Marmi 
Maximut  docet,  idem  a rege  Salentinorvm  Malennio  Datummi  fUio , qui 
Lupiai  condidit..  Questo  Dasummo , ovvero  primo  Dauno  avendo  ot- 
tenuto il  paterno  regno  della  Puglia  piana,  la  chiamò  Daunia  dal  suo 
nome,  come  dice  Pesto,  e da  Malennio  re  de'  Salenlini , figliuolo  di 
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que»lo  primo  Oaano,  nacquero  Evippa  cd  il  secondo  Dauco  , coma 
narra  Teodonzio,  autore  greco.  AI  secondo  Danno  fu  moglie  Venilia, 
sorella  di  Amata,  sposa  del  re  Latino,  da  cui  generò  Turno , luturna 
ed  altre  figliuole,  tra  le  quali  fu  quella  che  fu  data  per  moglie  al  pro- 
fugo Diomede.E  quantunque  Virgilio  nel  principia  del  X dell’Enei- 
de  dica  che  Pilunno  sia  stato  avolo  di  Turno,  faceudo  anche  meniione 
della  madre  Venilia  in  questi  versi  : 

Indignum  ut  Italo»  Trojam  cireundare  flammi» 
iVascmlem,  $t  patria  Tumui»  eoiuùtere  ttrra: 

Cui  iVIumuu  acuì,  etti  dira  Vtnilia  mater 

nondimeno  nel  medesimo  libro  introducendo  Giunone,  che  replica  al 
fratello  e marito  Giove,  narrando  l'origine  di  Turno  che  discendeva 
dal  loro  sangue , dice  che  Pilunno  gli  fu  quarto  geuilore,  cioè  proa- 
vo, cosi  dicendo  ; 

......  Quid,  0 puicherrimt  conjmx , 

Sollieita»  agram,  tt  tua  Iriitia  dieta  timentem  7 
Si  mihi,  quae  guondam  fuerat,  qaamqut  esse  deeebat. 

Vis  t»  antere  forti , non  hac  mihi  namgue  negaret , 

Oranipotenti  guin  et  pugnae  tubdaeere  Tarnum, 

Et  Dauno  potsem  incolumen  servare  parenti. 

JVune  pereat,  Teuoritgue  pio  des  sanguine  poenat. 
llle  tamen  nostra  deducit  origine  nomen. 

PiluntHutgut  illi  quartus  pater,  .... 

11  che  confermano  anco  Teodonzio,  Servio,  il  Boccaccio  ed  altri . 
E quindi  chiaramente  si  cava , che  non  fu  il  secondo  Danno  che  die- 
de il  nome  di  Daunia  alla  Puglia  Piana,  come  molti  credono,  ma  il 
primo  Dauno  figliuolo  di  Pilunno , avo  paterno  del  secondo.  Sòlino , 
toccando  l’origine  de'Dauni,  dice:  A Dauno  Uinots  fUio  Daunios  , 
alludendo  alla  discendenza  dei  primo  Danno. 

Cesare  Bipa  nella  sua  Iconologia  descrivendo  il  simbolo  delie 
sudetle  tre  provincie  sotto  di  un  solo  nome  di  Puglia  , rappresenta  u- 
na  donna  di  carnagione  adusta  vestila  di  nn  sotti!  velo , che  ha  sopra 
di  esso  alcune  tarantole,  o ragni  grossi  di  diversi  colori , stando  in 
atto  di  ballare,  avendo  in  capo  una  bellissima  ghirlanda  d’ olivo  col 
suo  frutto,  tenendo  nella  destra  mano  con  bella  grazia  nn  mazzo  di 
spighe  di  grano,  ed  un  ramo  di  mandorlo  colle  foglie  e fratti , da  una 
parte  una  cicogna  che  tiene  un  serpe  in  bocca , e dall'  altra  diversi 
strumenti  musicali,  ed  io  particolare  no  tamburino  ed  un  pìfero.  La 
dipinge  di  carnagione  adusta  o vestita  dtnn  sotti!  velo,  per  dimostra- 
re il  calore  e la  siccità  del  paese,  alludendo  alli  su  riferiti  versi  di  O- 
razio  0 di  Persio.  Colle  tarantole  sopra  il  vestimento  e macchie  di  di- 
versi colori  rappresenta  questi  insetti  corno  notissimi  e soli  di  qoMta 
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regiunc,  i quali  per  la  diversità  del  loro  veleno  mordendo  causano 
strani  e diversi  effetti.  Per  li  diversi  strumenti  musicali  si  dimostra 
che  il  veleno  di  questi  insetti  universalmente  si  mitiga  e vince  colla 
musica , ballando  il  morsicato,  come  si  costuma  nel  paese,  epperò  la 
figura  si  dipinge  in  atto  di  ballare.  Se  le  dipinge  accanto  la  cicogna 
col  serpe  in  bocca , perciocché  questo  uccello  in  nessun'  altra  parte 
d'  Italia  fa  il  suo  nido,  eccetto  in  queste  provincia,  e dentro  delle  sue 
città,  come  si  vede  in  Matera,  Gravina,  Cirignola,  sopra  i cammini 
delle  case  ed  in  altri  luoghi  eminenti.  Onde  v era  anticainentc  grau- 
dissima  pena  a chi  l’ ammanava,  per  il  beneficio  che  apportano  al 
paese  col  tenerlo  mondo  da’ serpi.  Le  spighe  di  grano  , la  ghirlanda 
d’olivo,  ed  il  ramo  di  mandorlo  dimostrano  come  in  questa  provincia 
v’ è tanta  abbondanza  di  grano,  orzo,  olio  e mandorle,  che  facen- 
done il  paragone  colle  altre  provincie  d' Italia , esse  ne  producono 
più  di  tutte,  tanto  che  non  solamente  ne  fanno  abbastanza  per  loro 
stesse,  ma  ne  abbondano  per  altri  paesi. 

CAP.  Xll.  — DKL  NOME  E OE’ TEMIIM  DELLA  MAGNA  GRECIA.  — DELL’O- 
RIGINE E Sl'CXBSSIONE  DELLA  FILOSOFIA  ITALICA. DELLA  FAMOSA  DOTTRI- 

NA DI  PITAGORA  , E DI  ALCINI  FAMOSI  CAPITANI  GREU  VEM'TI  IN  yl'ESTA 
REGIONE. 

Gli  antichi  e dottissimi  Greci,  presaghi  dell’  eccellenza  dell'Impe- 
rio Romano,  avidissimi  della  gloria  loro,  come  dice  Plinio,  venendo  in 
Italia,  una  parte  di  essa  nominarono  Magna  Grecia,  che  fu  lutto  quel 
tratto  di  paese,  che  incomincia  secondo  Marco  Catone,  Cajo  Sempro- 
nio, Strabone,  Tolomeo,  Mela,  Plinio,  Sol^o  ed  altri  dal  Promonto- 
rio di  Leucopetra , oggi  Capo  dell’ Armi ^ é termina  a Taranto;  rin- 
chiudendosi oggi  di  essa  Magna  Grecia  nella  provincia  d’ Otranto  tut- 
to il  paese  de' Melapontini  e de’Tarentini,  posto  nella  parte  occiden- 
tale di  essa  provincia.  Pesto  Pompeo  dice  la  Magna  Grecia  essere  re- 
gione d’Italia  nel  paese  de'  Salentini:  5a/enltno  a solo  dictoi,  et  IHyrios, 
qui  rum  Locremihut  navigantet  locittatem  fecerunt  ejue  regima  Italia, 
quam  ilagnam  Grtciam  appellant.  Vogliono  alcuni  essere  stata  cosi 
detta  per  aver  quivi  filosofato  il  greco  Pitagora,  il  quale  tenne  ed  e- 
sercitò  la  sua  dottissima  scuola  di  filosofia  in  questa  regione  nelle 
città  di  Crotone,  Metaponto  e Taranto,  ne’ quali  luoghi  concorrevano 
gli  uomini  di  tulle  le  regioni  e parti  del  mondo  per  ascoltare  ed  iu- 
teodero  la  sua  singolarissima  dottrina,  come  si  leggo  di  Noma  Pom- 
pilio, Platone,  Lisia,  Epaminonda  ed  altri, come  dimostra  cbiaramen- 
ic  Diogene  Laerzio  nella  di  lui  vita , cosi  dicendo  : Jtaque  cum  ilio 
perdurabant , atque  adibant  iilum  disciplina  studiorumque  et  Lucani,  et 
Picentes,  Uessapuqa»  et  Momani.  Erat  autem  ignotum  Pythagoricum 
dogma  usque  od  PhiUlai  tempora.  Uic  namqae  tree  illos  libris  prteclarot 
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discriminavit , quot  Plato  ccntum  miiiis  situ  eiiu  /xr  lileras  oriwil , ne- 
ipie  vero  pauciores  texcenti»  crani , qui  noctu  ad  illum  audiendum  con- 
Jluebant , ac  $i  qui  proesentia  itlius  domim  Cereris  delubrum  vocoionl, 
vicumque  sacratum  iftuis,  ut  Favorinus  in  omnibus  historiis  tradii.  Ci- 
cerone nel  IV  della  Tusculane  dice  ; Quis  est  tmm,  qui  putet , cum  flo- 
reret  in  Italia  Grada,  et  marimis  urbibus,  eaque  Magna  Grada  dieta 
est,  in  iisque  primum  ipsiut  Pythagora,  ddnde  Pythagoreorum  tantum 
nomen  esset,  nostrorum  hominum  ad  eorum  doctissimas  voces  auree  elau- 
sas  fuistef  E nel  III  dell’Oratore,  facendo  menzione  di  alcuni  dot- 
tissimi discepoli  di  Pittagora  e seguaci  della  sua  dottrina,  dice  : Py- 
tkagoreue  ille  Lytiae  Thebanum  Epaminondam  haud  scio  an  summum 
eintm  unum  onuiium  Grada,  aut  Xenophon,  Agesilaum , aut  Pkilolaus 
AreMlam  Tarentimm,  aut  ipse  Pythagoras  totam  illam  veterem  Italia 
Graciam,  qua  Mondam  Magna  vacata  est , doctrinis  omnibus  expolivit, 
atque  isutituù.  E nel  libro  De  Senectute  dice  che  quivi  incominciò  la 
Pittagorica  ed  Italica  FilosoGa  ; Audiebant  Pythagoram  Pylhagortosque 
mcolas  pene  nostros  qui  essenl  Italici  generis  Phdosophi  quondam  nomi- 
nati, nunquam  dubitasse,  quin  ex  universas  mente  divina  delibalos  ani- 
mas  babemus.  E nel  IV  delle  Tuscolane  dice  che  Fitlagora  fu  il  pri- 
mo che  trovò  il  nome  di  Glosofo,  perocché  essendo  stato  egli  interro- 
gato da  Leonzio  tiranno  s'egli  era  Sophos,  cioè  savio,  risposo  di  no, 
ma  bensì  Philosopkus , cioè  amatore  della  sapienza,  donde  poi  ebbe 
origino  il  nome  ai  Glosofo.  Lo  stesso  scrive  Diogene  Laerzio  nella  sua 
vita,  c nel  principio  del  primo  libro  delle  Vite  de'  Filosofi,  ove  anche 
dice  che  l’Italica  FilosoGa  ebbe  la  prima  origine  da  Ferecido  Siro,  al 
quale  snccesse  Pìttagora,  c durò  da  Pittagora  insino  ad  Epienro,  co- 
si dicendo:  Porro  Italica  hac  series  fmt:  Pkereeydi  Pytkagorus , Py- 
tkagora  Teleauges  fUius,  successit  et  Senopkanes,  cut  Parmenides,  buie 
Zeno  Eleates,  Zenoni  Leucippus,  Lendppo  Demoeritus , Democrito  eom- 
plures.  Sed  inter  reliquos  Nautipkmes,  ffauddesque  celebrantur,  eis  ve- 
ro tuo  ordine  successit  Epicurus.  E nel  Gne  della  vita  di  Pittagora,  di- 
ce : Ipsiusque  sehola  duravit  usque  ad  nonatn , sire  decimam  generatio- 
ncm.  Postremi  enim  Pythagoreorum  fuere , quot  et  Aristoxenus  vidit , 
Zenophilus  Calcidensis  ex  Thuria,  et  Plato.  Pkiluntius,  et  Etecrates, 
et  Diocles,  et  Polymsiesttu,  Pkliasii  et  ipsi.  Erant  autem  audilares  Pki- 
lolai,  et  Eurift  TartnUnorum.  Altri  dicono  essere  stata  detta  Magna 
Grecia  dalle  molto  illustri  nazioni  greche  e famosi  Duci,  che  dopo  la 
Guerra  Trc^na  vennero  quivi  ad  abitare , ed  ivi  cdiGcarono  molle 
città,  come  rilottete  compagno  di  Ercole,  Ajaee , Ulisse , Menelao , 
Eneo,  Crisao,  Panopeo,  Sagace,  Mnesteo,  Diomede,  Idomenco  Liczio, 
cu  altri,  come  si  legge  in  Erodoto,  Dionigi  d’ Alicarnasso , Diodoro 
Sicnio,  e come  nota  Domenico  Hanè  Veneto  nella  sna  GeograGa,  co- 
si dicendo  ; Magnam  Graciam  ideo  sic  appellavi  quidam  oalunt , quo- 
nÙMi  magna  dvitalet  in  ea  duntaxat  parte  ex  Grada  profecta  extite- 
rvnt , quarum  multa  a Dionytio  Sicilia  Tyranno  devaslalae , ac  ultimo 
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loco  a LucanU  eversa:  sunl.  Onde  Strabone  nel  VI  scrive,  che  ne’ tem- 
pi antichi  si  distese  tanto  la  nazione  greca,  che  per  esser  quivi  l'um- 
bilico  di  quanto  per  il  mondo  i Greci  possedevano,  chiamarono  questa 
regione  Magna  Grecia:  Tanto  tempore,  egli  dice,  res  greeca  ampli^cata 
fuerat,  ut  Magnam  Grceciam  appellarint.  Onde  Ovidio  ne’  Fasti  disse  : 

ìtala  nam  TeUus  Grada  Major  erat. 

Plinio  nel  III,  al  cap.  6,  scrìvendo  il  giudicio  de’ Greci  fatto 
sull’  Italia  dico  : Ipsi  de  ea  judtcacere  Graci,  genue  in  gloriam  suam  ef- 
fusisfùnum,  quotampartem  ex  ea  appellando  Graciam  Magnam.  Onde 
è che  per  gli  studi!  della  Flosofia  , e per  la  dottrina  di  Pitagora,  c 

rir  le  molte  nazioni  greche  , le  quali  per  la  clemenza  del  ciclo , e 
eccellenza  del  paese  ne’ tempi  antichi  vi  concorsero,  c per  esser 
quivi  stato  il  mezzo  c l’umbilico  di  quanto  i Greci  per  il  mondo  pos- 
sedevano, questa  regione  fu  detta  Magna  Grecia. 

CAP.  XIII.  — DEL  NOME  DI  CALARRIA,  QUALE  SIA  STATA  LA  VERA  ED  ANTICA 
CAUBRIA,  B DELLA  DIVISIONE  DELLA  PROVINCIA  d' OTRANTO  IN  CAUBRIA, 
SALLENZIA,  APULIA,  MESSAPIA  E JAPIGIA. 

Questa  provincia  fu  anche  chiamata  Calahria  da’  Greci  che  Ta* 
bitarono,  perciocchò  essendo  questo  nome  greco  composto  da  Ka\6i , 
0 Bpinu,  l’una  delle  quali  voci  significa  buono,  e l'altra  scaturire,  si 
viene  a lodare  con  tal  nome  la  Provincia , essendoché  in  essa  si  ritro- 
va il  fonte  dì  tutti  i beni  necessarìi  alla  vita  umana , come  dice  Pie- 
tro Razzano  nella  Descrizione  della  Calabria,  e conferma  Francesco 
Berlinghieri  nella  sua  Geografia  con  questi  versi  : 

> Calabria  è detta  nel  presente  giorno  , 

» £ significa  il  nome  cho  produce 
» Le  cose  buone,  e con  copioso  corno. 

Giovanni  Lorenzo  Anania  nella  sua  Fabbrica  del  Mondo,  descri- 
vendo il  nome  di  questa  Provincia , dice  che  lungo  tempo  dopo  fu 
nomiuata  dai  Greci  Calabria  per  una  parte  molto  temperata  ed  ab- 
bondevole. Ma  che  in  quest’  angolo  d’Italia  Provincia  d' Otranto  sia 
stato  primieramente  il  nome  di  Calabria  ( prima  che  ne  partecipasse- 
ro la  superiore  e la  inferiore , delle  quali  l' una  fu  detta  Magna  Gre- 
cia, e r altra  Bruzia) , lo  dicono  chiaramente  Strabono , Tolomeo , 
Pomponio  Mela,  Plinio,  Solino,  Virgilio,  Cornelio  Tacito,  Marziale 
ed  altri.  Tolomeo  nel  111  divise  questa  Provincia  in  popoli  Salentini 
e Calabri , situando  gli  uni  e gli  altri  dopo  la  città  di  Taranto  verso 
tramontana  ed  oriente.  E descrivendo  i Salentini  littorali,  vi  annovera 
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Otranto,  Lupic,  e Brindisi,  cosi  dicendo;  PromontoriiimJapyqium,  guai 
Salenlinum  dicitur,  Hydrut,  iMpia,  Brtsndusium.  E ne'mediterranri; 
Salentinormnnuditerranea  Bhudia,  fieritum,  Bastiota,  Vxenlum.  E do- 
po soggiungendo  eolUnto  i Calabri  mediterranei,  dice:  Calabrùeme- 
diterraneie  Uretum,  Stvmi.  Strabene  dice  : Contigua  cero  est  Japygia  , 
quam  et  ilessapiam  Grceci  vocant  ; indigente  autem  partim  Salentinos 
circa  uttimam  Japygiam,  partim  Calabros  nominanl.  Post  hos  ad  boream 
sunt  Peucetii  et  Dauni  sermone  grteco  nominati  : i4ccoIie  vero  frtelum  o- 
mnem  post  Calabros  jtpvliam  vocanl;  eontm  plerigue  Pedicli  dicuntur 
et  Peucetii  maxime.  E più  appresso  dopo  aver  descritto  tutta  quasi  la 
provìncia  soggingne:  Eam  et  Messapiam,  et  Japygiam,  et  Calabriam  , 
et  Sidentinam  complures  communi  appetlatione  nuncupant , ac  guidem  , 
ut  aniea  diximus,  dividunt.  Pomponio  Mela  nel  11  descrive  nella  Ca- 
labria Brindisi,  Valezio,  Luppie , ed  il  monte  idra,  e dopo  i campi  e 
lidi  Salentini,  e Callipoli,  cosi  dicendo  ; Post  Barium  Egnatia  et  En- 
nio dee  nobiles  Rhuditr,et  in  Calabria  Brundusium,  Yatenlium,  Lupite, 
Hydrus  mone,  lum  Salentini  campi,  e Salentina  littora,  et  urbe  (ìraia 
Callipolis.  Huc  usgue  Italiie  latus  altenim  perlinet.  Solino  nel  Polislo- 
re  dice  che  prima  fu  chiamala  Jlfessapia  da  Messapo  Greco,  come  pia- 
ce a Licinio.  Placet  ilessapo  Grteco  Slessapite  datam  originem,  rersam 
postmodum  in  nomen  Calabrùe,  guam  in  exordio  Oenotri  fratcr  Peitce- 
tius  Peucetiam  nominarat.  Plinio  nel  111,  cap.  11,  scrive  quasi  lo  stes- 
so con  alcune  cose  di  più,  che  tradotte  nella  nostra  favella  dicono  ; 

» Congiugnasi  la  seconda  regione  con  questa , la  quale  abbraccia  gli 
» Irpini,  la  Calabria,  l'Apulia,  e terra  d' Otranto  col  golfo  di  250 
» miglia,  il  quale  si  chiama  Tarentino  da  una  città  di  Lacedemoni  po- 
» sta  in  quest'  ultima  parte,  contribntavi  una  colonia  marittima  che 
» fu  quivi.  È lontano  136  miglia  dal  promontorio  Lacinìo,  mettendo 
» nella  Calabria,  penisola  che  gli  è opposta.  1 Greci  la  chiamarono 
K Messapia  da  Messapo  lor  capitano,  e prima  Pencezia,  da  Pcncezio 
» fratello  d'Enotro.  Nel  paese  Salentìuo  fra  i promontorìì  è cento 
i>  miglia  di  spazio:  la  larghezza  della  penisola  da  Taranto  a Brindisi  , 
» per  terra  è trentacinqne  miglia,  e molto  meno  dal  porlo  di  gagina.  | 
» Le  città  per  terra  ferma  da  Taranto , Varia , c.ognomìnata  la  PìT^ 
» gliesc,  Messapia,  Lnpia.E  alla  riviera  Callipoli  de’Senoni,che  ora 
B è Anxa,  62  miglia  da  Taranto.  Indi  32  miglia  il  promontorio  che 
» si  chiama  Aera  Japigia  per  dove  l' Italia  lungbissiroamcnte  si  esten- 
» de  in  mare.  Di  poi  vi  è Basta  città,  e Otranto  19  miglia  di  spazio 
» fra  il  mare  Ionio  e l’ Adriatico,  dove  è un  brevissimo  passaggio  in 
» Grecia.  All’incontro  v’à  la  città  di  Apollonia  con  larghezza  del  ma- 
» re  che  entra  fra  terra  50  miglia  e non  più.  Questo  intervallo  pen- 
» sò  già  Pirro  re  degli  Epiroti  di  volerlo  congiungere  in  modo,  che 
» si  camminasse  a piedi  per  ponti  fatti;  dopo  lui  Marco  Varrone  eh- 
B he  il  medesimo  disegno  quando  egli  governava  l 'armata  di  Pompeo 
> nella  guerra  de' Corsali.  E l’ uno  e l'Mtro  fu  impedito  da  altri  pen- 
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» tieri.  Dopo  Otranto  v'è  Solete  abbandonato,  dipoi  Fratuerziu:  il 
u porlo  di  Taranto,  Lnpia  stanza  di  soldati , Balesio,  Celio,  Brindisi 
» 50  miglia  da  Otranto,  nobilissimo  porto  d'Italia,  e benché  di  più 
» lungo,  di  più  certo  e sicuro  passaggio,  dal  quale  a Durazzo  cittù  di 
» Schiavoni  sono  220  miglia.  I fiumi , il  Pallio , c l’ Aufido  , il  qua- 
» le  scendendo  dai  monti  Irpini  va  a Canusio.»  E poco  dopo  soggiun- 
» ge  diccndode’ Mediterranei  : « I mediterranei  de  Calabri  sono  : gli 
» Egetini,  gli  Apameslini,  gli  Argentini,  i Butuntinesi,  i Oeciani,  i 
» Grumbestini,  i Nurbanensi,i  Palioncnsi,  gli  Sturnini,  iTulini.  Dei 
» Salentini,  gli  Aletini,  i Basterbini,  i ÌS'erclini,  i Valentini,  e i Vc- 
» retini.  » Tutto  questo  disse  Plinio  scrivendo  de'  Calabri  e de'Salen- 
» tini,  che  sono  oggi  nella  Provincia  d'Otranto.  Marziale  nella  Tu- 
» ga  Parleniana  mette  il  fiume  Galeso,  ch'é  nel  mare  picciolo  di  Ta- 
» ranto,  essere  nella  Calabria  in  questi  versi  : 

Sic  Toga  facuniìi  grati  milii  munus  amiti 
Ette  vetit,  eujut  forma  deratgue  gergit, 

Appaia  Ledaci  libi  floruit  herbn  Phnlanti, 

Qua  taturat  Catabris  culla  Galetut  aquit. 

Giovanni  Ravisio  Testare  nel  suo  Cornucopia  alla  dizione  Armenlit 
dice  : Galetum  /luvium  Calabria  armenlit  aburutare  arguii  Slaliut  lib. 
Il,  dicent: 


Et  Lacedemoiiii  pecuaria  culla  Calesi. 

Dimostrano  parìmcnle  essere  stata  quivi  l'antica  Calabria  quei  versi 
di  Virgilio,!  quali  egli  lasciò  che  s'incidessero  sol  suo  sepolcro,  co- 
me nella  sua  vita  scrisse  Elio  Donato,  dicendo  quello  esser  morto  in 
Brìndisi,  benché  Servio  dica  in  Taranto,  essendo  Virgilio,  egli  dice, 
di  anni  52,  e volendo  por  fine  alla  sua  Eneide,  deliberò  andare  in 
Grecia  ed  in  Asia,  e por  tre  anni  continui  attendere  a ripulirla,  per 
poter  poi  dar  totalmente  opera  alla  Filosofia  ; ma  andando  verso  A- 
teoe,  ed  incontratosi  con  Angusto  che  tornava  dall' Oriente  in  Roma, 
propose  di  tornar  con  esso,  e volendo  veder  Megara,  terra  vicina  ad 
Atene , si  ammalò , e poi  per  mare  più  gli  si  rinforzò  l' infermitò , e 
peggiorando  ogni  di  più  arrivò  a Brindisi,  dove  in  pochissimi  mor- 
ni  fini  il  suo  corso  vitale  a 22  settembre  nel  consolato  di  Giulio  Plau- 
zìo  e di  Quinto  Lucrezio;  il  coi  corpo  fn  per  comandamento  di  Au- 
gusto secondo  il  suo  testamento  portato  in  Napoli,  e sepolto  nella  via 
di  Pozzuoli  quasi  a due  miglia,  e nel  sepolcro  furono  intagliati  que- 
sti versi  eh’  egli  in  vita  avevasi  composti  : 

MÀgTOA  ME  CEIfDlT,  CÀUERl  EÀEVEEE,  TKMET  HVKC 
PÀRTnElfOPE:  CECINI  PASCCÀ,  EOEA.  DBCES. 

QUI  PECUDES,  QUI  tUJEA  CANIT,  QOI  PESLIA  fATES 
IM  CAIABEIS  MOUENt  MAC  EEQVIESCIT  EUMO. 
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Si  vedono  insino  ad  oggi  le  reliquie  del  ano  sepolcro  in  Napoli  sopra 
dell'  antro  di  5.  Maria  a Piedijrotta  con  questi  due  versi  : 

QCID  CeOHIS  TVMVIjO  EÀBC  fgSTIGIA  f COKDITBR  OLIM 
ÈILB  ave  QVi  CBCINIT  PÀSCVÀ,  IBMÀ,  DVCBS. 

Orario  nel  1 libro,  Ode  31,  chiama  grati  gli  armenti  dell’ estuosa 
Calabria  : Non  ceituo$te  grata  Calabrue  armcnta  ; il  quale  epiteto  di  a- 
stuosa  compete  senza  dubbio  a questa  provincia  , e non  alla  Calabria 
supcriore  ed  inferiore,  che  sono  paesi  montuosi  e molto  più  freddi  di 
questi,  il  quale  è tutto  piano,  circondato  di  mare,  e posto  più  verso  l'e- 
quinoziale. Onde  Cesare  Ripa  nella  sua  Icondogia  Ggurò  malamente 
per  sìmbolo  di  quelle  Calabrie  una  donna  di  carnagione  bruna,  vesti- 
ta dì  color  rosso , con  canestro  pieno  di  diverse  specie  di  uve,  e con 
gli  altri  attributi  ch'egli  le  atlril>nisce,  perciocché  sarebbe  stato  più 
a proposito  accordarli  a questa  Calabria  , alla  quale  veramente  com- 
petono più  che  alle  sopradettc,  essendo  cosa  chiara  che  tutti  quelli  si- 
gnificati ch'egli  apporta  pel  simbolo  di  Calabria  (dopo  i Cannameli) 
sono  più  appropriati  a questa  regione,  che  a quella  che  oggi  chiamia- 
mo Calabria  superiore  ed  inferiore. 

Fanno  parimente  menzione  di  questa  prima  Calabria  Cornelio 
Tacito  in  più  luoghi  del  III  libro  degli  Annali , Raffaele  'Volaterrano, 
Carlo  Sigonio,  Pandolfo  Collennccio,  ed  altri.  Il  Volaterrano  descri- 
vendo confusamente  gli  Iapigi,  Hcssapi,  Peiicezii,  Danni,  Salentini, 
Apuli  cCalabrì,  de'Calabri  dice;  Finii  hit  Adriatici  sinus,  prope  auleta 
reriut  orienterà  brevi  Imctu  et  angusto  Calabri  «uni  Plolomeo  vocali,  in 
quibui  Rhudiat  Ennio  poeta  nobiles:  Siliut , guetn  Rhudiae  genuere  velu- 
stae  : Strabo  Khodiam  vacai.  Nikil  badie  vestigiorum  apparet.  Lupite 
deinde,  Aletium  oppida  Plolomeo  polita.  Est  aulemAletium  nane  paulum 
ab  antiquo  remotum.  Carlo  Sigonio  dopo  aver  fatto  menzione  del  pae- 
se de’Rruzii,  della  Magna  Grecia  e de'  Lucani,  segue  dicendo  dc'no- 
poli  di  questa  provincia  : « Occorre  appresso  la  regione,  la  quale  è 
» rinchiusa  dall'  istmo  di  Taranto  a Rrindisi,  la  quale  dinotarono  con 
» diversi  nomi  di  Messapìa , Japigia , Calabria  e Salentina  ; benché 
» altri  la  divisero  in  due  partì,  come  dice  Strabene,  una  nella  quale 
» era  Taranto,  che  chiamano  Calabria,  e Messapìa  l'altra  ove  è Brin- 
» disi,  che  dissero  Salentina,  ovvero  ultima  Japigia.  » Il  Collennccio, 
continuando  a descrivere  leprovincie  del  regno  dice:  « Appresso  la 
» Magna  Grecia  segue  la  regione  de'  Salentini  sopra  il  seno  di  Ta  - 
» ranto  insino  al  capo  di  Lenca,  già  detto  promontorio  Salentino,  dcl- 
» le  quali  più  note  città  sono  Gallipoli  ed  Ugonto.  E da'  Salentini  si 
» continua  voltando  al  capo  di  Leuca  verso  Tramontana , insino  .v 
» Brindisi,  il  paese,  che  d^tli  antichi  fu  propriamente  detto  Calabria, 
n il  mare  ionio,  famose  città  della  quale  erano  ed  anco  sono  Alezìo, 
» oggi  Lecce,  Brandnsio,  oggi  Brìndisi,  ed  Idrunto,  oggi  Otranto  no- 
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» minate.  E questo  due  regioni  Saicntina  c Calabria,  rii’ è qaella  liti' 

» gua  di  terra  cbe  ti  stende  verso  levante  tra  il  seno  Tarenlino  ed  il 
a mare  Jonio,  congiunte  insieme  per  un  nome  sono  oggi  chiamale 
» Terra  d’  Otranto,  ma  anticamenlc  Japigio  o Messapia-,  od  è penisn- 
» la  perciocché  da  Taranto  a Brindisi  non  sono  sopra  li  due  mari  per 
» vìa  di  terra  pih  di  35  miglia.  » 1.0  stesso  dice  I’  Alberti  nella  IK 
regione  d' Italia,  chè  tutti  questi  popoli,  i quali  abitavano  la  parte 
orientale  della  provincia  che  guarda  i monti  Cerannì  da  Brindisi  ad 
Otranto , erano  dal  nome  di  Calabria  chiamali  Calabresi.  E sebbe- 
ne questi  si  distendevano  nella  parte  mediterranea  della  regione , 
avevano  però  poco  paese  , perciocché  era  la  maggior  parte  sottopo- 
sta al  dominio  de’ Saicntini , cioè  da  Taranto  al  capo  Salenlino  in- 
sino  ad  Otranto  erano  essi  Salentini , da  Otranto  a Brindisi  i ('.ala- 
bri,  e da  Brindisi  a Taranto,  secondo  Plinio,  erano  i Messapi,  i Peu- 
cezii  e gli  Apuli.  E questa  é l’ antica  divisione  dei  popoli  della  pro- 
vincia d'  Otranto , la  quale  oggi  si  distingue  col  nome  di  Capo  di 
Terra  d' Otranto,  cosi  detta  da  Otranto  città  situata  nella  costa  orien- 
tale della  provincia,  tra  la  divisione  del  mare  Jonio  ed  Adriatico 
di  contro  ai  Monti  C^erauni  ed  alla  città  d'Apollonia  , oggi  detta 
Aulona. 

CAP.  XIV.  dell’ AMICA  BELIGIOXE  DELLA  PROVINCIA  DI  OTEANIO,  E 

della  INTBODIIZIONE  DELU  fede  CBISTIANA  PER  l’ APOSTOLO  SAN  PIETUU 
B vaaco  EVANGELISTA  SCO  DISCEPOLO. 

Non  si  trova  nomo  nel  mondo  di  qualsivoglia  nazione,  per  bar- 
bara e ferina  che  sia , cbe  per  sua  natura  sempre  non  cerchi  ed  a- 
spiri  ad  alcuna  Religione.  E ciò  si  deriva  dall’  avere  il  Sommo  ed 
Onnipotente  Dio  nella  sua  creazione  inserito  nell’  anima  di  quello  la 
sua  vera,  e divina  immagine.  Per  il  qual  dono  l' anima  umana  co- 
noscendo se  stessa  d'essere  immortale,  e simile  al  suo  Fattore,  anela 
del  continuo  con  ogni  sforzo  riconoscere  il  suo  principio  e vero  Dio, 
e d'unirsi  con  esso.  E sebbene  il  primo  uomo  prevaricasse  dal  di- 
vino precetto,  e macchiasse  quella  sua  prima  innocenza  , pure  per 
la  rivelazione  avuta  dallo  stesso  Dio,  ebbe  nello  stesso  tempo  un.a 
certa  caparra  della  perfetta  Religione  futura,  la  quale  tultavolta  fu 
da' suoi  posteri  e discendenti , ed  in  particolare  da  quelli  del  suo  fi- 
gliuolo Caino, malamente  intesa  ed  osservata;  i quali  lasciando  il  vero 
e divino  culto  del  loro  Creatore,  introdussero  la  falsa  c sporca  ido- 
latria, adorando  le  creature  per  il  Creatore;  la  quale  idolatria,  se- 
condo i Teologi,  non  é altro,  nùicultus  debilus  beo  crealurce  exhibi- 
tiu,  che  secondo  il  Savio  nella  Sapienza  ebbe  origine  dalle  fornicazio- 
ni, vita  dissoluta,  c passioni  proprie.  Per  le  quali  passioni  essendo  sta- 
to malamente  conosciuto  il  vero  Dio,  molti  io  quei  primi  secoli  de- 
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viandodal  vero  collo  adorarono  il  Ciclo,  altri  le  Stelle,  ed  altri  il 
Sole  e la  Luna;  chi  il  fuoco,  dii  I'  aria,  chi  l’ acqua , e chi  la  terra , 
chi  un’  altra  cosa,  per  non  dir  tanti  animali  bruti,  ed  altre  infinite 
creature,  e da  questo  nacque  dipoi  la  falsa  moltitudine  di  tanti  Dei 
tic'  Gentili.  Uno  tra'  primi  che  incorse  in  questo  errore  dopo  I'  Uni- 
versa! Diluvio  fu  Nino  terzo  Re  di  Babilonia',  il  quale  discese  dalla 
stirpe  di  Cam,  e fu  il  primo  che  ampliò  il  Regno  di  Babilonia , inco- 
miuciò  le  guerre,  ed  edificò  il  tempio  al  padre  Belo,  alla  madre  Giu- 
none, ed  all'avola  Rea,  e rizzò  le  statue  nel  mezzo  della  città  di  Babi- 
lonia, come  scrive  l’ antichissimo  Bcroso  nel  primo  libro  dell'  Istoria 
Caldea,  ove  dico  cosi  : Terlius  Rtx  Jiahilonice  a noslris  scrilitiir  Ninui 
Jovia  £eli  regnavit  annit  52. lite  omnibu»  niis  eiribui  sumptis 

armi  Patris  sui  Joris  Peli  ommbm  beìliim  intuii!, nulli  parcens , et  Saba- 
lium  Sagam , qui  essct  in  omnium  desiderium  omni  studio  ad  iiiteritum 
qutrritabai,  quurc  cliaai  tato  hiijiis  tempore  exul  apud  suos  dclituit.  Mie 
omnium  prinnts  ex  noslris  licgibus  tìabglonicum  Regnum  propagavi!,  et 
omnium  primus  lemplum  Pelo  jmlri,  et  mairi  Junoni , et  Jihex  ava , et 
statuas  in  medio  oppidi  Babglania  erexit.  Questa  falsa  religione,  e ma- 
ledetto abuso  del  vero  Iddio  si  propagò  tanto  per  il  mondo  in  quei  pri- 
mi secoli,  che  gli  antichi  per  minima  occasione  d'alcun  beneficio  pub- 
blico di  qualche  Uomo,  o animale  bruto,  subito  gli  rizzavano  statue , 
fabbricavano  tempii , e l’adoravano  qual  dio,  come  fecero  gli  Egi- 
zj,  che  adoravano Osiri  ed  Iside;  i Trojani  Pallade;  gli  Ateniesi  Sli- 
nerva;  i Tebani  Bacco  ; i Nassii  Dio  Libero;  i Lcmnii  Vulcano;  i Patii 
Venere;  gli  loiiii  Giunone;  i Dclfii  Apollinc;  gli  Epiduarii  Esculapio; 
gl'lberi  Ercole;  i Siculi  Cerere  e Proserpiua;  i Toscani  Jano  Ver- 
tunno;  i Romani  Romolo  Quirino;  i Campani  Peana;  iBruzii  Giuno- 
ne Lacinia;  i nostri  Salenlini  il  Sole , la  Luna,  Apollinc  Jacintio , il 
Padre  Giove, Marte,  Ercole,  Palladc,  Minerva,  Nettuno,  i Satiri,  le 
Ninfe,  ed  altri  infiniti  Dei  c Dee,  alli  quali  ergevano  statue,  rizzava- 
no colossi,  c consccravano  tempj. 

Perseverò  con  gran  vigore  nel  mondo  questa  umana  cecità,  e fal- 
sa religione  insino  all’Incarnazione  del  verbo  Eterno,  e venuta  del 
vero  àlessia  GesùCristo.  Il  quale  per  la  sua  immensa  Bontà,  e divina 
Misericordia  ch’ebbe,  ah  eterno  discese  dal  Cielo,  e si  rinchiuse  per 
mezzo  dell'  .\ngelico  Messo  ed  opera  dello  Spirito  Santo  nel  sacratissi- 
mo ventre  di  Maria  Vergine;  la  quale  era  allora  d'età  d’anni  quattor- 
dici. Dal  cui  purissimo  sangue  avendo  preso  umana  carne,  e collega- 
tosi  il  divino  all' Umano,  si  fe’ dell' una  e dell'altra  essenza  l'ipostatica 
c |icrfcttissima  Unione  di  Dio , ed  Uomo  insieme.  E finito  il  corso  di 
mesi  nove  nel  sacratissimo  materno  ventre  di  àiaria  Vergine,  nacque 
finalmente  in  vii  presepe  in  Betlcra,  terra  della  Giudea,  l’anno  della 
Ocazione  del  Mondo  3900;  dal  Diluvio  2304;  dal  nascimento  di  A- 
hranio  2012;  daH'uscita  degli  Ubici  dall  Egitto,  c Leggo  di  Mosò 
1507;  da  Davide  1005;  dall’edilìcaziouc  del  Tempio  fatta  da  Salo- 
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mone  1027  ; dalla  desolazione  del  medesimo  Tempio  587  ; dalla  cal- 
IItìIì  degli  Ebrei  in  Babilonia  588  , l'eddomada  G5.‘  secondo  la  pro- 
fezia di  Daniele,  l'anno  secondo  dell' Olimpiade  1U4;  dalla  mina  di 
Troja  1177  ; daH’cdilìcazione  di  Roma  fatta  da  Romolo  752,  l'anno 
dell'Impero  d'Ottaviano  Augusto,  quando  tutto  il  Mondo  era  in  paco 
42,  l'anno  del  Regno  di  Erode  in  Giudea  32,  a'2i>di  dicembre  la 
mezza  notte  del  giorno  precedente  alla  Domenica,  correndo  la  lette- 
ra domenicale  B ; nel  qual  tempo  fu  senza  dubbio  tolto  il  Regno,  o 
lo  scettro  di  Giuda,  secondo  la  vera  profezia  dei  Patriarca  Giacobbe. 
Apparvero  in  questo  suo  nascimento  i Pastori  e gli  Angeli,  cantando  : 
Gloria  in  txeehù  Dto,  et  in  terra  Box  hominibns  Ionie  roluntniii.  Ven- 
nero, e l’adorarono  dall' Oriente  ì tre  Re  Magi,  guidali  da  una  stella, 
otTerendogli  doni  di  oro, incenso,  e mirra.  Nell' ottavo  giorno  del  su» 
nascimento  fu  secondo  il  costume  ebreo  presentato  al  tempio  e circon- 
ciso. E dopo  fatte  molte  sante  opere  e divine  azioni  d' anni  trenta  fu 
battezzato  nel  fiume  Giordano  da  S.  Giovan-Battista.  Elesse  molti  di- 
scepoli , 0 fra  gli  altri  dodici  chiamati  Apostoli , e dopo  aver  vissuto 
anni  trentatre,  c negli  ultimi  anni  tre  della  sua  immacolata  vita  aven- 
do predicato  la  veriU  della  fede,  e fatti  multi  miracoli,  fu  preso  per 
invidia  da'Gindei,  e dopo  molli  strazi!  e flagelli  fu  fallo  morire  in 
croce  tra  due  ladroni,  d’età  di  anni  trentatre  a 25  di  marzo  nel  deci- 
mo quarto  anno  dell’imperio  di  Tiberio  Cesare.  Apparvero  nella  sua 
morte  grandissimi  segni  e prodigi.  Fu  sepolto,  ed  il  terzo  giorno  risu- 
scitò da  morte.  Dopo  giorni  ijuaranta  ascese  visibilmente  in  Cielo,  o 
dopo  dieci  giorni  mandò  lo  Spirito  Santo  sotto  forma  di  fiamme  di  fuo- 
co agli  Ap<«toli  uniti  lotti  insieme  con  Maria  Vergine  nel  Cenacolo , 
avendo  prima  date  le  chiavi  della  suprema  potestà  a Pietro,  da  cui 
fu  dopo  trasferita  ne’  Pontefici  suoi  successori,  ed  ordinato  a quelli , 
ebe  predicassero  la  sua  legm  e i sacri  Evangeli!  per  l’ universo  tutto. 
E ciò  avendo  i suoi  Apostoli  ben  inteso , S.  Pietro  Cefa,  Capo  e Prin- 
cipe di  quelli,  figliuolo  di  Giovanni  Betsaidense  Galileo,  e fratello  di 
Andrea  Apostolo,  a cui  Cristo  disse:  Tu  et  Pelrve,  et  tuper  lume  peiram 
adifieabo  Eceleeiam  meam , dandogli  potestà  d’  aprire  e serrare  il 
Regno  de’  Cicli , essendo  stato  fatto  suo  Vicario , e rimasto  Sommo 
Pontefice,  c Pastore  della  Chiesa  di  Dio,  e dettogli  il  Signore,  Pasce 
erri  mea»,  per  eseguire  l’opera  commessagli  dal  suo  Maestro,  si  fer- 
mò prima  nella  Giudea , e dopo  per  anni  cinque  se  ne  andò , e fondò 
le  Chiese  in  Ponto,  Galazia,  Cappadocia,  Asia,  e Bilioia,  come  si  leg- 
ge nella  sua  prima  Epistola  Canonica.  E nell’anno  38  del  Signoro 
fondò  la  Chiesa  Antiochena , ove  essendo  dimoralo  anni  sette , inteso 
(he  Simon  Mago  Samaritano  si  era  ridotto  in  Roma,  il  quale  egli  pri- 
ma aveva  confutato  in  Samaria.  Perciocché  avendo  questo  Simon  Ma- 
go veduto  i multi  miracoli,  che  del  continuo  facevano  gli  Aposto- 
li col  porre  solamente  le  mani  sopra  di  alcuno , c donavano  lo  Spirila 
Santo , finse  ancor  egli  dì  voler  essere  Cristiano,  e si  fc’  ballezzaro, 
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oflcrcndo  una  gran  quantità  di  denaro  agii  Apostoli,  che  gli  concedes- 
sero di  poter  ancor  egli  donare  lo  Spirito  Santo,  come  essi  facevano, 
essendosi  persuaso  questo  scellerato  di  Simon  Mago , dal  quale  ebbe 
origine  la  Simonia , potersi  comperare  con  danari  il  dono  dello  Spi- 
rito Santo.  Per  la  qual  cosa  risentitosi  T Apostolo  Pietro,  non  solamen- 
te lo  maledisse  , pregando  Dio , che  quella  sua  moneta  restasse  seco 
in  perdizione,  ma  si  risolse  anco  d’andare  a distruggerlo  in  Roma; 
ove  essendo  arrivato , estinse  finalmente  la  sua  prava  e diabolica 
malvagità,  come  si  legge  negli  atti  degli  Apostoli. 

Per  tal  causa  dunque , e per  fondarvi  anco  la  Sede  Apostolica , 
c seminarvi  la  Fede  di  Cristo,  imbarcatosi  Pietro  da  Antiochia  alla 
volta  di  Roma  con  Marco  suo  discepolo  Tauno  45  del  Signore,  ed  il 
secondo  dell' imperio  di  Claudio  Tiberio  Cesare , ed  avendo  navigato 
untiti  giorni  dall'Asia  in  Europa,  fu  trasportato  da’ venti  nel  seno  Ta- 
rcntino,  scoprendo  c toccando  finalmente  il  primo  luogo  d’Italia  nel- 
b volta  del  Cajio  Japigio  Salentino  in  questa  Provincia,  sbarcando  in 
terra  in  un  certo  luogo  chiamato  da  alcuni  il  fiume  Yauia , c da  al- 
tri Bania , e Babania  , nomi  che  dinotano  ruscello  luioso  ; del  quale 
si  fa  menziono  nell’ Itinerario  d'Antonino  Augusto  con  queste  parole. 
» A Brundusio  Tarcnlum  ad  lUus  M.  P.  XLIV . a Vanta  per  compen- 
I)  dìum  TarentumM.  P.  LX.  sexaginla.  In  questo  luogo  celebrò  la  pri- 
ma messa  in  Italia  $.  Pietro  addi  3 di  aprilo  l’anno  45  di  Cristo,  la 
seconda  in  Taranto , e la  terza  in  Napoli/ a S.  Pietro  ad  Aram,  co- 
me dice  Tommaso)  Costo  nelle  Annotazioni  del  secondo  Libro  del 
txHnpendio  di  Colienuccio.  Mentre  che  dimorarono  qui  gli  Aposto- 
li, intrattenuti  dalla  fortuna,  e 'forse  per  dar  principio  in  queste 
parti  d’Italia  alla  predicazione  della  Santa  Fede  , venivano  , come 
già  era  consueto,  in  questo  luogo Tmolli  lebbrosi  per  la  pescagione 
ìlei  fiume  Vania , i quali  lebbrosi  abitavano  in  una  terra  vicina  a Man- 
duria , da  circa  tre  miglia  distante  da  esso  fiume,  che  si  chiamava 
Fclline,  ed  oggi  si  dice  li  Castelli , luogo  distrutto.  Era  Signore  di 
questa  terra  un  certo  Barone , chiamato  Fellone , anch’egli  lebbro- 
so , il  quale  venendo  un  giorno  cogli  altri  lebbrosi  a detto  fiume , 
ov’ era  l'ordinaria  pescagione,  c per  lavarsi  anco  al  vicino  mare, 
S.  Pietro  lo  vide , e dopo  alcuni  ragionamenti  gli  disse , che  se  egli 
crederebbe  al  suo  vero  Dio,  lasciaudo  gl’idoli , ch’egli  adorava  , lo 
sanercbl)e  facilmente  da  quella  sua  lebbra , ed  infezione  che  tanto  lo 
travagliava.  Avendo  Fellone  acconsentito  al  detto  dell’ Apostob) , pre- 
se il  Santo  subito  l'acqua  del  fiume  dicendo  quelle  parole  del  Sal- 
mo: Asperges  me  hyssopo,  et  mundaboTy  lavabis  me,  et  super  nivem 
dcalbahor  spargend('gli  l’acqua  di  sopra,  e fallo  il  segno  delia  Santa 
Croce,  lo  guarì  subito,  e sparve  la  fedità  e bruttezza  del  suo  corpo.^ 
Il  che  visto,  e maravigliatosi  Fellone , credè  con  tuttPgli  altri  lebbro- 
si che  seco  erano,  alla  Fede  del  nostro  Redentore  predicatagli  allora 
dall'Apostolo,  e battezzato  dal  medesimo  conseguì  la  salute  dell’ ani- 
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ma  , e del  corpo.  Quivi  l' Apoalolo  Piciro  edificò  una  picciula  cap- 
pella con  il  lavacro  del  Santo  Battesimo , che  oggi  ancora  si  ve- 
de , ove  concorrevano  allora  come  al  Guaio  Giordano  tutti  que’Po- 
poli , ch'orano  inspirati  da  Dio  a lavarsi  con  l'acqua  del  Santo  Bat- 
tesimo. Accrebbe  tanto  in  quel  tempo  la  devozione  all'acqua  di  que- 
sto fiume,  ebe  insiao  ad  oggi  ancora  si  conserva,  concorrendovi  i 
vicini  popoli  della  Provincia,  c di  altri  paesi  ancora,  che  continua- 
mente  vi  portano  le  mandro  do'  loro  armenti  e greggi  morbosi  ed 
infetti  a lavarli  in  quell'  acqua  per  guarirli  dall'  infezione.  Quivi 
o^gi  si  vede  l'antichissima  cappella  con  un  piccol  tempio  edificato- 
vi verso  gli  anni  975  da  Andrea  Arcivescovo  Oritano  e Brundusino 
dedicato  agli  Apostoli  Pietro,  Andrea,  o Marco,  come  si  cava  da  una 
antica  e corrosa  iscrizione  di  una  pietra  posta  sull'altare  del  tem- 
pio, il  quale  oggi  stì  sotto  di  una  fortissima  torre  fattavi  dalla  Mae- 
stà di  Filippo  il  Re  di  Spagna , che  guarda  il  Sacro  Tempio , c la 
marina  dalle  scorrerie  da'  Corsari.  Avanti  la  porta  di  osso  Tempio, 
Andrea  Arcivescovo  incise  questi  versi , i uguali  vi  si  leggevano  pri- 
ma che  vi  fosse  fatta  la  Torre  in  questo  modo  : 

TRSS,  PtTtas,  ÀlfDREAS,  MÀRCVS  llf  SOKIMB  CBUSU 

SVKT  HVJVS  TEMPLI  FÀCTOEES  EIEMITeR  ISTI. 

QUI  ave  ACCEDIT,  ACQVIEIT  PEJEMtA  TANTA 

QUANTA  SVNT  EOMM  PEVES,  ET  CINEMA  SANCTA. 

Quivi  ogn'anno  nel  tempo  di  Quaresima  per  tutti  i sabati  di  marzo 
concorrono  i Popoli  del  paese  con  grandissima  divozione  a visitare 
il  Tempio,  ed  anco  nella  sua  festività  per  tutti  i tre  primi  giorni  di 
aprilo  in  memoria  della  venuta  de'SS.  Apostoli  Pietro  Vicario  di 
Cristo,  e Marco  suo  discepolo,  vi  si  fa  una  piccola  Fiera  dalle  genti 
de'couvicini  luoghi.  Scrivono  di  questo  sacratissimo  Tempio  r Al- 
berti nel  littorale  della  IX  Regione  d'Italia,  Giovanni  Giovane  nel 
suo  Libro  De  varia  Tarentinorum  fortumi,  ed  Antonio  Galateo  nel  suo 
libretto  de  Sita  Japygùv.  V Alberti  dopo  di  aver  fatta  menzione  di 
Maruggio  castello  dice:  « Ed  approssinaandosi  al  lido  si  vedo  il  mol- 
lo antico  Tempio  di  S.  Pietro,  del  quale  si  dico  che  fosse  edificalo 
ai  tempi  del  detto  Apostolo,  ove  ogn'anno  a' Ire  d'aprile  vi  concor- 
re gran  numero  di  popolo,  a Gio.  Giovane  dice:  Ftsifiir  hodie  ad  \II 
minia  paisuum  ab  Aera  Japygia  eerzui  Tarentiim  Temphim  Diro  ipsi 
Pelro  dicatum,  quem  locum  primum  in  Dalia  atligiise  crrdilur:  ibi,  ut 
ajunl , rem  divinam  ferii , ut  omiltam  multa  i«  loto  ipso  Regno , no» 
modo  in  nostra  hoc  Regione  Sorella,  alque  Oppida  , quee  Sancii  Retri 
nomine  insignita  singulari  devotione  frequenlanlur,  illudque  pro'cipuiim, 
et  popolo  olim  grceco  habilatum , ubi  commorari  Princeps  Tarentiniis 
consueverat.  Sanctus  Petrus  Gidalina.  Pài  Antonio  Galateo  prima  di 
questi  dopo  di  avere  scritto  della  città  di  'faranto,  partendo  da  Salu- 
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ro,  disse;  itine  tolventiius  ad  XII.  mill.  post.  Ttmplum  e»l  Divo  Vetro 
dirotum , piem  locum  ajunt  Divum  Petrum  ex  Oriente  proficiecetUem 
primum  in  Jlidùi  attigiese,  ibique  rem  divinam  fedele,  deinde  Tarenti  in 
t'ecleiia , quoe  est  juxla  Majorem  arcem  hoitùm  Ckrieto  obtuliese , ubi 
inventus  est  nuper  plumbeue  libellue , de  quo  tot , et  tanta  narrata  lunt 
in  tota  Orbe  Cbrietiano.  Oggi  queato  tempio  si  dice  5.  Pietro  della 
Vaqna. 

Parlitoai  quindi  dopo  alcuni  giorni  l' Apostolo,  ed  imbarcatosi 
col  suo  discepolo  S.  Marco  e gli  altri  compagni , venne  alle  Isole  di 
Taranto , da  doro  mirando  quella  popolosa  città  giudicò  essere  quiti 
venuto  per  volontà  di  Dio.  Ove  prostratosi  in  terra  colle  nude  ginoc- 
chia sopra  di  nna  pietra , mentre  che  ringraziava  la  Maestà  divina 
d'essere  arrivato  in  quel  luogo , la  pietra  cedendo  alle  ginocchia  del 
Santo , divenne  molle  come  se  fosse  di  cera , restandovi  impressi  i 
vestigi.  Fu  detto  quel  luogo  dopo  Apodonia,  dai  santi  piedi,  e vesti- 
gi dell'Apostolo,  ed  oggi  dal  volgo  de' Pescatori  si  dice  5.  Pietro 
Vecchio.  Il  quale  luogo  è nella  piu  alta  ed  eminente  parte  dell'  Isola 
Maggiore,  da  dove  si  sogliono  fare  le  guardie  ai  nemici  Corsali.  Di- 
co Gio.  Giovaue  aver  inteso  per  tradizione  popolare  di  molti  quella 
pietra  cosi  concavata  dalle  ginocchia  del  Santo  essere  dopo  stata  pre- 
sa, 0 dai  marinari  Veneziani  trasportata  in  Venezia  nella  Chiesa  di 
S.  àlarco , ove  oggi  si  conserva  con  grande  venerazione.  Stando  in 
qnell'isola  il  S.  Apostolo  impedito  da' venti  australi,  e non  potendo  na- 
vigare verso  Roma,  per  finire  l’incominciato  cammino,  ispiralo  dal- 
lo Spirito  Santo  entrò  con  una  piccola  barchetta  insieme  con  S.  Mar- 
co nel  porto  di  Taranto,  il  quale  allora  si  chiudeva  con  catena  dalla 
Torre  detta  Ttirunda  insino  alle  mura  di  essa  città;  e pervenuto  fi- 
nalmente al  lido,  quasi  all'ora  di  terza,  nel  qual  tempo  molti  pesca- 
tori della  città  erano  alla  riva  del  mare,  l'Apostolo  dimandò  loro,  do- 
ve fosso  acqua  da  bere,  ed  essi  gli  mostrarono  una  via,  ebe  lo  con- 
dusse ad  un  pozzo,  dov'era  nna  grande  statua  del  Sole,  nella  quale 
tutti  quelli  ebe  andavano  a bere  o a pigliare  acqua  da  quel  pozzo , 
erano  costretti  adorare  prima  la  statua , o poi  bevere.  Ed  avendo  S. 
Pietro  in  quel  pozzo  dimandato  da  bere,  gli  fu  detto:  Adora,  et  Me. 
Alle  quali  parole  rispondendo  l'Apostolo,  disse:  Noe  Hieroeolimitani 
suniui,  et  hoc  SijnumrJiin  nomineDeinoiIri , qui  eolus  verni  eit  Deue, 
facimue,  sire  manducatnue , live  bibimus.  E,  fatto  il  segno  della  Santa 
Croce,  bevò.  Stuivcfatti  tutti  quelli  che  videro  quel  segno,  dissero  di 
nuovo  all' Apostolo,  quel  pozzo  essere  sacrato  al  Dio  Sole,  e non  essere 
stalo  mai  lecito  ad  alcuno  insino  allora  bevere,  o tirare  acqua,  se  pri- 
ma non  adorasse  quel  Dio.  E l'Apostolo  rispose:  Puteue  Joannii  Bap- 
tietie , qui  Jordanii  fluenta  exhaueit , Salvator  omnium  est  homo  Chri- 
stus  Jesus.  Ed  arando  detto  queste  parole , c di  nuovo  facendo  il  se- 
gno della  Santa  Croce  verso  la  statua,  cadde  l'idolo,  o si  franse  in 
mille  pezzi.  Ed  il  Santo  si  partì  lasciando  tutti  quelli  pieni  di  stupo- 
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re  e di  maraviglia 
inerava  Ira  i colossi,  opera  di  Lisippo,  di  cubili  quaranta,  ed  aveva 
in  se  di  maraviglioso,  che  sebbene  si  moveva  colia  mano,  era  non- 
dimeno con  tale  artificio  librata,  che  a qual  si  voglia  tempestosa  pro- 
cella de' venti  non  si  muoveva,  nè  poteva  patire  ruina  alcnna , aven- 
dovi accomodato  l'artefice  una  colonna  con  alquanto  d'intervallo, 
che  la  guardava  e difendeva  dalla  furia  di  quelli.  Onde  per  la  sua 
smisurata  grandezza  e diflìrollà  del  peso  non  fu  toccata  da  Q.  Fa- 
bio Massimo  nella  presa  di  Taranto , come  fece  di  quella  d' Ercole , 
ch'egli  portò  in  Roma  nel  Campidoglio.  Entrato  un’ altra  volta  f Apo- 
stolo nella  sua  barchetta,  e navigando  per  dentro  del  medesimo  por- 
to, arrivò  e discese  nel  giardino  del  Principe  di  essa  cillò,  ove 
giunto,  pregò  il  giardinìcro  ( perciocché  allora  era  il  caldo  estivo  ) 
che  lo  lasciasse  con  i compagni  alquanto  rijiosare  in  quel  luogo.  Era 
ivi  allora  custode  del  giardino  un  certo  poveretto  chiamalo  Amasia- 
no,  goblm  il  misero,  che  non  poteva  in  modo  alcuno  mirare  il  Cie- 
lo; cd  avendogli  dimandato  S.  Pietro,  come  si  chiamava  quel  luo- 
go, gli  rispose  Amasiano,  che  prima  si  diceva  le  fontane,  ed  oggi 
si  chiama  Cenariccio  , soggiungendo  dippiù  , ebo  il  Principe  Euca- 
dio  andando  un  giorno  quivi  a caccia,  vi  ammazzò  una  cerva , cd  ap- 
presso trailo  fratte  un  riccio  , onde  dopo  comandò , che  dall'  uno  e 
dall'  altro  animale  il  luogo  si  chiamasse  Ceroariccio.  Mirando  allo- 
ra l'Apostolo  queir  nomo,  che  pativa  una  gran  fatica  mentre  che 
parlava,  c considerando  quanto  sia  stala  infelice  la  sua  vita  dall'i- 
stessa  fanciullezza,  mosso  a compas.sione , ed  anco  acciò  desse  prin- 
cipio al  predicare,  ed  alla  conversione  di  quel  jiopolo,  disse  al  suo 
discepolo  Marco:  Fili  dilecte  , erige  hominem.  Onde  allora  distesa  su- 
bito S.  Marco  sopra  di  quello  la  mano  , e delle  divolaniente  quelle 
parole  del  Profeta  : Dominue  tolvit  compettilee , Oominus  illuminai  etn- 
eo», Dominm  erigii  elitot,  Ihminu»  diligii  juslos  , lo  sollevò,  e fu  al- 
lora dalli  medesimi  battezzato.  Onde  l'infelicissimo  Amasiano  in  bre- 
vissimo spazio  di  tempo  consegui  la  salute  del  corpo  c dell’anima. 
Falla  quest' opera  prima  che  tramontasse  il  solo,  entralo  un'altra 
volta  nella  barchetta  il  Santo,  venne  in  quella  parto  della  città  , 
ove  si  diceva  la  Porla  maggiore  tra  la  città  e l'antica  rocca,  du- 
v'era  un  gran  marmo  , che  si  conserva  sino  ad  oggi  innanzi  al  sa- 
cro Tempio  di  esso  Apostolo  , ed  ivi  incominciò  a predicare  la  paro- 
la di  Dio  agli  astanti , e princ'ipalmente  a quelli , nella  presenza  do' 
quali  era  ruinata  la  statua  del  ^le,  perseverando  piò  giorni  in  quel- 
la santa  predicazione  ed  opera  salutare;  o convcrtiti  tulli  quelli  che 
l'ascoltavano,  erano  per  la  mano  del  medesimo  A posUdo  battezza- 
ti. R dopo  molti  giorni  avendo  visto  finalmente,  che  lutto  il  po- 
polo era  inclinato  a ricevere  la  Fede  di  Cristo,  lasciò  quivi  che 
perseverasse  nell’o|>cra  S.  Marco,  cd  egli  imbarcatosi,  se  ne  an- 
dò all'anticbistima  città  di  Reggio  in  Calabria , con  animo  di  pas- 
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(Era  quella  statua  di  grandezza  tale , che  si  anno- 
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«are  in  Koma,  come  si  areva  proposto  nella  mente.  Essendo  stato 
lascialo  S.  Marco  in  Taranto  dal  suo  maestro  S.  Pietro  per  ese- 
guire la  restante  conversione  di  quel  popolo,  attese  l'Evangelista 
con  gran  fervore  di  spirito,  e santa  attenzione  alla  conversione 
della  cillà  di  Taranto,  e de'luoghi  convicini.  Occorse  tra  qoeslo, 
che  una  figliuola  d'Eucadio  , principa  della  detta  città , era  grande- 
mente  travagliata  dal  demonio,  la  quale  avendo  intese  le  parole, 
di  !>.  Marco,  che  predicava  la  fede  di  Cristo,  esclamò  gridando: 
Quid  mihi,  et  Ubi  tene  Dei  Marce?  Cur  me  ante  temput,  ut  Ma- 
qitter  luus  lam  icevo  conurit  incendio  afficere?  Intese  queste  parole 
)' Evangelista,  la  scongiurò,  od  appena  che  aveva  comandato,  che 
si  partisse  da  quella  il  demonio  , se  ne  usci  con  violenza  gran- 
de subito  che  intese  quelle  parole  del  Catechismo:  Exi  ab  ea,  im- 
munde  ipirilus , exi , et  da  locum  Spirilui  Sanclo  Paraclylo.  E la 
figliuola  si  battezzò  tosto  che  fu  libera.  Il  Prìncipe  Eucadio  tuo 
padre  ricevendo  con  tutto  il  rimanente  del  popolo  della  città  la 
fede  di  Cristo  , furono  spianati  per  terra  tntti  i tempii  degl'  ido- 
li, ed  edificate  nuove  chiese  io  onor  di  Cristo  vero  Dio,  e della 
Vergine  Maria  sua  madre,  ne  furono  col  tempo  fabbricate  altre 
in  onor  di  S.  Marco,  ed  altre  al  Principe  degli  Apostoli  S.  Pie- 
tro; ai  quale  non  solamente  furono  fabbricate,  e consecrate  molte 
C inese , ma  anco  molte  terre  e castelli , dando  a quelli  il  nome  di 
S.  Pietro , come  oggi  si  vedono  in  questa  Provincia,  più  che  in  altra 
parte  d'Italia. 

Essendosi  convertito  il  Principe  con  tutta  la  città  di  Taran- 
to, ed  altri  popoli  convicini  della  Provincia,  S.  Marco  deliberò 
di  andare  a ritrovare  il  suo  maestro  S.  Pietro,  il  quale  dimorava 
in  Itcggio.  Ed  acciò  non  restassero  le  tenere  pecorelle  disperse  e 
senza  guida  di  pastore , destinò  Marco  per  quelle  Vescovo  nella  cit- 
tà di  Taranto  Amasiano,  ch'era  stato  mollo  bene  istruito  dagli  A- 
po.sloli  in  quest' ollicio , ed  andatosene  all'Apostolo  Pietro,  si  par- 
ti con  esso  alla  volta  di  Roma.  Ed  arrivato  in  Napoli  .S.  Pietro, 
guarì  dall'  infermità  S.  Aspreno  per  mezzo  della  sorella  S.  Can- 
dida. Convertì  la  città  di  Napoli  alla  fede  di  Cristo , e celebrò  mes- 
s.a  in  S.  Pietro  ad  Aram,  e fé’  S.  Aspreno  primo  Vescovo  di  quella 
città  , come  più  a lungo  descrive  Paolo  Regio  Vescovo  di  Vico- 
equensc  nella  Vita  di  S.  Aspreno.  D'indi  dopo  ]>artitosi  l'Aposto- 
lo, andò  in  Roma,  confuse  e debellò  Simon  Mago,  e fondò  la  fe- 
de di  Cristo. 

Non  molto  dopo  la  conversione  della  città  di  Taranto,  essen- 
do morto  il  Vescovo  Amasiano , per  mancanza  di  Pastore , non 
essendovi  cbi  custodisse  colla  parola  di  Cristo  le  pecorelle  del  Si- 
gnore , ritornò  il  popolo  della  detta  città  nella  prima  idolatria,  o 
perseverò  in  quella  sino  alla  venuta  di  S.  Cataldo  mandato  dal 
Signore  verso  gli  auoi  1G6.  Intorno  al  qual  tempo  ancora  fu  con- 


Digilized  by  Google 


— 89 


vprtita  alla  vera  fedo  di  Cristo  la  cidi  di  Brindisi  da  S.  Leucio 
Alessandrino , quivi  pure  dal  Signore  mandato.  E la  citU  di  Lec- 
ce col  resto  della  Provincia  di  Otranto  fu  fatta  cristiana  dalli  glo- 
riosi Santi  Giusto , Oronzìo  e Fortunato , come  più  a luogo  ai  di- 
ri), quando  in  particolare  di  quella  città  tralteremo. 


CAPO  XV.  — DELLA  MITAZIONE  DELLO  ST.ATO  DELLA  FROVntCIA  d'oTHAN- 
TU,  E DEL  DUUI.MO  DE  PaiNCIPI  DAL  DILIVIO  UMVEBSALE  DI  NO&  IKSIKO 
ALL'lHFEaiO  DI  OTTAVIANO  AllGtSTO,  £ NASUTA  DI  G.  C. 

Dopo  l' inondazione  universale  della  terra  108  anni  che  fu  de- 
serta l'Italia,  ne  venne  dall' Armenia  maggioro,  oves'era  posata  l’Ar- 
ra, Noè  co' suoi  abitanti  prima  nella  Toscana,  ed  indi  distendendosi 
per  tutto  le  altre  provincie  d'Italia,  sino  al  Capo  d’ Otranto,  si- 
gnoreggiandola questa  prima  volta  anni  33.  Successe  a Noè  Gemerò 
(iallo  suo  Nipote  Ggliuolo  di  Jafet  per  anni  58.  A Gomero  succes- 
se Ocn  Vejo,  possedendola  anni  50.  Ad  Oco  Vejo  successe  Camese 
figliuolo  di  Noè  per  anni  19. 

Essendovi  ritornato  Noè  la  seconda  volta  dall'Armenia  mag- 
giore , e discacciatone  il  figlio  Camese  , il  quale  colla  sua  mal- 
vagia vita  corrompeva  i buoni  costumi  de'  popoli  d’ Italia  , la  si- 
gnoreggiò di  nuovo  sino  alla  fine  della  sua  vita  per  anni  82.  Do- 
lio la  morte  di  Noè;  successe  nel  Regno  d'Italia  e Provincia  d'O- 
tranto  Crono  Razenuo  suo  figliuolo  , nato  dopo  il  Diluvio  , pos- 
^rdendola  anni  54.  A Crono  successe  Arnnno , o vero  Arnnto,  fi- 
gliuolo di  esso  Crono,  che  negli  anni  17  del  suo  domìnio,  o del 
Mondo  2077 , donò  la  parte  d’ Italia  orientale  insieme  colla  Pro- 
vincia d' Otranto  ad  Ausone  Armeno  figliuolo  d'|Arameo,  il  quale 
era  venuto  daU'Armeoia  maggiore  coi  suoi  ad  Arnnno  suo  cugino 
in  Italia,  e fu  posseduta  da^i  Ausonii  da  circa  anni  124. 

Nella  fine  di  questo  tempo,  che  fu  verso  gli  anni  del  Mondo 
2215,  giunse  nella  Provincia  di  Otranto  Messapo  IX  Redo’Sìconii,  fi- 
gliuolo di  Nettuno  c di  Colchiua,  figliuola  di  Lcncippo  Vili  Re  de' 
Siconii,  il  quale  avendone  discacciati  gli  antichi  Ausonii , vi  edificò 
una  città,  chiamandola  dal  suo  nome  Messapia,  e la  costituì  per  sua 
Reggia.  Diede  ancora  il  nome  di  Messapia  a tutta  la  Provincia , 
(losscdeodola  coi  suoi  discendenti  per  circa  anni  188. 

In  questo  tempo,  che  fu  negli  anni  del  Mondo  2708,  vi  tra- 
scorse capitando  quivi  sospinto  dalla  fortuna  l'esercito  di  Minos 
Re  di  Creta,  il  quale  ritornava  dall'  assedio  di  Gamico  di  Sicilia  sot- 
to la  guida  di  Japige  figliuolo  di  Dedalo , il  quale  essendovi  arrivalo 
colle  navi  rotte  e spezzate,  vi  si  fermò,  e fe'  guerra  coi  Messapi; 
ed  avendo  ottenuta  tutta  la  loro  Reg'ione , vi  edificò  prima  la  cit- 
tà d' Iris , oggi  Oria , e poi  la  città  Japigia  , oggi  dotta  Bari , e 
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rbiamò  falla  la  refrione  dal  suo  nome  Japigia.  Vennero  anco  in 
i|Drslo  tempo  dairiìlìrìa  i Pcdicoli,  i quali  fbrono  amoreTolmente 
riccvuli  dai  iapigi.  Possedè  Japige  la  Provincia  coi  suoi  discen* 
denli  e co'Pedicoli  fatti  partecipi  del  paese  circa  200  anni. 

Successe  a questi  Pilunno  dello  Sale,  e Danno  il  primo,  det- 
to Dasunno,  e poi  Malennio,  figliuolo  del  detto  Dasunuo  Be  de'  Sa- 
Icnlini,  per  circa  anni  100.  Vi  capitò  in  questo  tempo  Diomede  E- 
tnlo  figliuolo  di  Tideo  e Deifile , scaccialo  dalla  moglie  Egialea  nel 
ritorno  ch’egli  fece  dalla  Guerra  Trojana  circa  gli  anni  del  Mon- 
do 2781,  ed  ottenne  la  Puglia  Peucezia,  la  Dannia , ed  alcuni  luo- 
ghi della  Provincia  d' Otranto  , possedendoli  circa  anni  due. 

fn  questo  medesimo  tempo  vi  renne , e successe  Idomeneo  Lic- 
zio  Bc  di  Creta  con  i popoli  Salentini , il  quale  avendo  ottenuto 
il  paese  circa  gli  anni  del  Mondo  2786 , ed  edificale  alcune  cil- 
tè,  ed  altre  rifacendone,  ri  lasciò  il  nome  Salentino  per  l’amici- 
sia  di  quelle  tre  Nazioni  Cretesi , Illirici  e Locresi , fatta  nel  ma- 
re, possedendo  la  Begiono  Salentina  coi  suoi  discendenti  insino  al 
dominio  de'  Consoli  Bomani  circa  anni  900 , che  fu  nel  tempo 
che  Pirro  Be  degli  Epiroli  fu  chiamato  da’  Tarantini  in  Italia  con- 
tro de’  Bomani.  Perciocché  i Salentini  a quel  tempo  aderendo  con 
Pirro,  gli  diedero  ainlo  contro  di  essi  Bomani, e quindi  fu  che  la  Be- 
puhblica  gli  mandò  sopra  un  grosso  esercito  prima  con  Lucio  E- 
milio  Barbuta  Proconsole , e poi  con  Marco  Curio  Dentalo  Conso- 
lo, come  dice  Lucio  Floro  nel  HI,  i quali  avendoli  superali,  no 
trionfarono,  il  primo  a 10  di  luglio  dell’anno  473  delia  città  di 
Boma,  ed  il  secondo  nel  febbraro  dell’anno  478. 

In  quest’ anno  per  ristesia  cagione  fu  il  Begno  dc’Salenlini 
privato  del  suo  proprio  Be,  e sottoposto  al  dominio  della  Boroa- 
na  Bepubblica,  che  fu  l’anno  del  Mondo  3686.  Ma  non  stette  trop- 
po dipoi  la  Nazione  Salentina  a scuotersi  tal  giogo  dal  collo,  ed 
a pigliarsela  piò  fiate  cogli  slesn  Bomani,  per  rimetter  di  nuovo 
in  piedi  il  loro  già  disfatto  Begno,  sebbene  le  riuscì  sempre  il 
contrario.  Perciocché  avendo  il  Senato  per  queste  sollevazioni  man- 
dalo contro  di  essi  Salentini  nel  485  e 486  Marco  Attilio  Bego- 
io,  r C.  Giunio  Libone  Consoli,  e poi  anco  nell’anno  appresso  De- 
rio Giunio  Pera,  e Numerio  Fabio  Pittore  pur  Consoli  con  gran- 
dissimo numero  di  gente  armata,  li  soggiogò  di  modo  tale,  rbe 
non  ebbero  mai  piò  ardire  di  cercare  il  Be  proprio , né  punto  al- 
lonlanarsi  dal  governo  de’Bomani,  avendo  la  Bepniiblica  posto  un 
groaso  presidio  di  soldati  in  Lecce  , onde  dopo  , rumo  dice  Plinio 
nel  1 libro,  qneita  città  fu  della  Slaztant  dt'  Soldati.  Era  costu- 
me de’Bomani,  ebe  quando  alcuni  de' loro  Capitani  debellavano, 
e trionfavano  di  qualche  popolo,  o nazione  esterna,  si  scolpiva  il 
nome  di  quel  Capitano,  c de’ popoli  debellali  in  certe  Tavole  di 
marmo,  e si  ponevano  nel  Campidoglio  per  eterna  fama  o oiemo- 
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ria  <lel  viocilorc,  ad  vmulaziono  degli  altri.  Onde  Tanno  541  sot- 
to il  Ponlefìcato  di  Paolo  III,  cavandosi  nel  Campidoglio,  si  ritrovò 
lina  di  questo  tavole  alquanto  corrosa  dal  tempo,  nella  quale  era- 
no incisi  e notati  cinque  trionfi  de' Consoli  Romani  riportati  dal- 
le provincie  de'Salentini  o de’Messapi  , come  qui  sotto  si  vedono, 
■ he  sono  i medesimi  da  noi  sopra  trovali.  Il  primo  è questo: 

IKlllVS  p.  F.  Q.  J».  BÀtBUlÀ  ÀSX.  CDLIlltt. 

PBfKOSS.  DB  TÀKBXT.  SAMUITt BUS.  ET 
SÀIENTIKEIS.  rt.  IDVS  QOINTIL. 

Il  secondo  : 

».  ÀTTiLWS.  jr.  F.  L-  «.  are.  cos.  de 

SAIBJITINEIS.  FUI. 

Il  terzo  : 

».  ÀTIIIES  a.  C.  6.  UBO  cos.  ÀKH.  CDUIFt 
DE  SÀLBETIKEIS.  FU.  EALEMD.  EEB. 

Il  quarto  : 

».  FABICS  C.  F.  ».  ».  riCTOR.  COSS.  AKE.  CDIZCFII 
DE  SALEKTJEEIS.  E ESSAPtIS(}US  PRO.  EAt.  FEBR. 

Il  quinto  : 

D.  JUHIOS  D.  P.  D.  ».  PERA.  II.  COSS.  A»HO  CDJICFIII 
DE  SALEKTINEIS.  MESSAPIISQUE  PRO.  EAL.  EEER.. 

Fa  menzione  della  prima  loro  lotta  Tito  Livio  nel  primo,  ore  di- 
co cosi  : Fiefù  Tarenlinù  pax  , et  liierlai  data.  E poco  dopo  : 17m- 
tri  et  Salentini  vieti  tn  deditionem  aceepti  (unt.  Della  seconda , e 
terza  rotta  dice  il  medesimo  nel  suo  primo  Libro  de  geetie  Roma- 
norwh  ; Salentini  Pioentibw  additi  , caputqne  regionit  Rrunduiium 
inclito  porta  IH.  Allilio  Duce , et  in  hoc  eertemine  victorix  prtckm 
Templum  sibi  Pastoria  Pales  ultra  poscit.  Ed  Aurelio  Vittore  de  vi- 
ris  Rlustribus  nella  vita  di  Marco  Attilio  Regolo,  dice  : Marcus  At- 
lilius  Rrgulus  Consul  fusis  Salentinis  triumphavit.  Ed  Eutropio  nel 
secondo:  Marco  Attilio  Regalo,  Lucio  Junio  Libane  Cousuìibus,  Salen~ 
tinti  bellum  indictum  est , captique  sunt  cum  óvitale  simul  Brundu^ 
tini , et  de  bis  triumphatum  est.  Della  quarta  e quinta  scrivono 
l'irrigo  Glareano , Giacomo  Antonio  De  Ferrariis , il  P.  Beatillo  , 
ed  altri.  Avendo  dunque  i Romani  tolto  il  Regno  de'Salentini,  ne 
tennero  il  dominio  in  pace  da  circa  anni  52  sino  agli  anni  del 
Mondo  3746.  Nel  qual  tempo  Annibaie  Cartaginese  avendo  passato 
i Monti  Pirenei,  c valicale  le  Alpi , entrò  in  Italia,  c sconfitti  i Ro- 
mani nella  giornata  di  Canne  , prese  finalmente  a tradimento  Ta- 
ranto, Metaponto,  ed  altri  lunghi  della  Provincia  d' Otranto,  co- 
rno narra  Livio,  lenendoli  circa  tre  anni,  c nell’anno  3719  Quio- 
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10  Fabio  Massimo  Console  Romano  ricaperò  Taranto,  e gli  altri 
luoghi  della  Provincia  dalle  mani  di  Annibaio,  e fa  poHeduta  in 
pace  da'Consoli  Romani,  sino  alla  monarchia  di  Ottaviano  Aoga* 
sto,  e al  nascimento  di  Gesù  Cristo. 

CAPO  XVI.  — hello  stato  della  peoviiicia  di  ottueto  sotto  GL’nt- 

PESADORI  romani.  DELLA  VENUTA  DE* GOTI,  E DE  LONGORARDI  IN  ITA- 

LIA , E DELLO  STATO  DELLA  PROVINCIA  SOTTO  DI  QUESH- 

Si  manlenno  la  Provincia  d'Otranto  in  pace  sotto  il  dominio 
della  Repubblica  e del  popolo  Romano  sino  al  tempo  del  Triumvirato 
di  Ottaviano  Cesare,  Marco  Antonio  c Lepido,  i quali  si  divise- 
ro fra  di  loro  tutto  quanto  possedeva  la  Rcpabblica  nell' Europa, 
nell’Asia,  e nell'Africa.  E perchè  vennero  questi  tre  fra  di  loro 
in  contesa , nel  guerreggiare  che  fecero  pati  la  Provincia  qualche 
travaglio,  sinché  hnalmcnte  Ottaviano  avendo  totalmente  debella- 
to e sconfitto  prima  Lepido,  e poi  M.  Antonio,  e restando  asso- 
lato padrone.  Signore,  Monarca  , ed  Imperadore  del  Mondo,  la 
Provincia  passò  sotto  il  suo  Imperio  , sotto  del  quale  trovando- 
si lutto  il  mondo  composto  in  pace,  si  degnò  il  Verbo  Divino  in- 
carnarsi nel  verginal  ventre  di  Maria,  e di  nascer  nel  Mondo  per 
redimere  il  Genere  Umano  dalla  servitù  del  Demonio,  siccome  di 
sopra  si  è detto.  Sì  mantenne  dunque  io  pace  la  provincia  sotto  il 
comando  della  Repubblica  Romana  e de' suoi  Consoli  per  anni  212 
sino  alla  monarchia  di  Ottaviano  Cesare  Angusto,  e al  nascimento  dì 
Cristo.  E da  Ottaviano  sotto  gli  altri  Imperatori  Romani  succes- 
sivamente per  altri  anni  406  sino  alla  venuta  de'Gotì  in  Italia  , nel 
qual  tempo  incominciando  a declinare  la  maestà  dell'Imperio,  suc- 
cessero molle  rivolniioni  e guerre  non  solo  nella  nostra  provincia , 
ma  nell’Italia  tutta,  ed  altre  parti  del  Mondo. 

Nell'  anno  dunque  408  di  Cristo  vennero  i Goti  in  Italia  sot- 
to la  guida  d’ Alarico  loro  re,  e sì  divisero  in  Visigoti  cd  Ostro- 
goti. I Visigoti  erano  quelli  che  possedevano  la  parte  occidentale 
dell'Italia,  la  quale  tennero  per  anni  162.  E gli  Ostrogoti  erano 
quelli  che  possedevano  I’  orientalo  colla  Provincia  dì  Otranto  , la 
quale  presero  e distrussero , e la  tennero  per  anni  72.  Discacciò 
finalmente  questi  Goti  da  tutta  l' Italia  Narscte  Eunuco  nell'anno 
568 , avendoli  debellati  prima  Belisario  , ambidne  Capitani  Greci 
dell'Imperatore  Giustiniano  1.  Narseto  dunque  fu  l’nltimo,  che 

11  distrusse , avendo  debellato  ultimamente  Teja  Re  c Capitano  Go- 
to, restando  l'Italia  libera,  e la  provincia  d'Otranto  in  pace  sot- 
to r Impcrator  Giustiniano  per  circa  un  anno.  Dopo  la  morte  di 
Ginstiniano  I successe  Giustiniano  li,  e Sofia  Imperatrice  sua  mo- 
glie, donna  perfida  c superba , la  quale  stimolata  dall’  invidia  de' 
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cortcgitni,  oprò  che  fosse  rìcbiamato  dall'Italia  Naraete , che  se  no 
stava  pacifico  per  Generale  Governatore  dell’  Imperio  d’ Italia  in 
Napoli , dicendogli  che  lo  voleva  mettere  a più  conveniente  eser- 
cizio, a dispensare  lane,  e far  tele  tra  l’ altre  femmine  della  Corte. 
Delle  quali  parole  sdegnalo  Narsete,  le  rispose,  ch'egli  ordirebbe 
una  tela,  che  nè  ella,  nè  il  suo  vii  marito  la  potrebbe  cstrigarc. 
Onde  per  farle  dispetto  Narsete  chiamò  dalla  Pannonia  Alboino  Re 
de' Longobardi  suo  amico  in  Italia. 

Entrò  dunque  Alboino  Re  de’  Longobardi  con  grande  esercito 
chiamato  da  Narsete  in  Italia  nella  fine  dell'  anno  568 , ed  occupò 
tutta  l'Italia,  ed  il  Regno,  in  fuori  delle  ciltè  di  Roma,  Napoli , e di 
Puzzuolo,  ed  eccettuate  la  Puglia,  la  Calabria,  e la  Provincia  d'O- 
tranlo,  le  quali  si  tennero  sotto  la  devozione  dell' Imperator  di  Co- 
stantinopoli. Possederono  i Longobardi  i paesi  da  loro  acquistati  pa- 
cificamente per  lo  spazio  di  anni  108,  dall' anno  568  sino  al  776.  Nel 
qual  tempo  venendo  Carlo  Magno  Re  di  Francia  in  Italia,  chiamato  da 
Adriano  I Sommo  Pontefice  contro  l’ insolenza  di  questi  Longobar- 
di, essendo  Desiderio  loro  Re  in  Pavia,  lo  prese,  e menò  prigione 
in  Francia.  Fa  Desiderio  l'ultimo  Re  de'Longobardi  in  Italia,  scac- 
ciato da  Carlo  Magno  con  tutta  la  sua  Nazione  Longobarda , e con- 
finato nella  Lombardia , nel  qual  tempo  quella  Regione  de'Longo- 
bardi si  acquistò  il  nome  di  Lombardia.  1 quali  Longobardi  aveva- 
no posseduta  ed  afflitta  la  maggior  parte  d'Italia,  e del  Regno  di 
Napoli  Mr  circa  anni  132,  computandovi  anco  il  tempo  della  guerra, 
che  fé' loro  Carlo  Magno  dal  principio  del  loro  dominio,  che  fu  nel 
568,  sinché  ne  furono  totalmente  scacciati,  il  che  fu  negli  anni  800, 
che  importa  lo  spazio  di  anni  Ì32  in  circa. 

Avendo  Carlo  Magno  scacciati  i Longobardi  d'Italia,  e sedale  le 
guerre,  fu  l'anno  801  coronato  Imperatore  di  Roma  da  Papa  Leo- 
ne III, e Pipino  suo  figlio  Re  d'Italia  l’anno  802.  Fu  diviso  l'impero 
io  Orientale  , ed  Occidentale.  La  parte  orientale  restò  all'Imperato- 
re di  ('oslanlinopoli , e l'occidentale  a Carlo  Magno,  e l'Italia  fu  di- 
visa alli  due  Impcrii;  cioè  lolla  quella  parlo  d'Italia  da  Siponlo  a 
Napoli  verso  la  Sicilia,  colla  delta  Isola  di  Sicilia,  all'Impero  de'Gre- 
ci,  e l'altra  restante  parte  verso  le  Alpi  all’ Impero  Occidentale,  la- 
sciando in  mezzo  quasi  per  confine  e termine  tra  l'uno  e l'altro 
liiqierio  il  Ducato  di  Benevento,  nel  quale  Ducato  rimise  Carlo  Ma- 
gno Griinualdo,  solo  rimasto  nel  Regno  dalle  reliquie  de'Longobardi, 
sinché  la  maggior  parte  del  Regno  di  Napoli  in  questo  tempo  restò 
sotto  l'impero  de' Greci;  una  buona  parte  sotto  il  Ducalo  di  Bene- 
vento  Longobardo,  e la  minor  parte  sotto  l'impero  Occidentale  di 
Carlo  Magno;  c la  Provincia  d’ Otranto  dopo  la  detta  divisione  dello 
Imperio  Mrseverò  sotto  l'iioperator  Greco  di  Costantinopoli  con  mol- 
li travagli  e scorrerie  palilo  da’  Saraceni  trascorsi  dall'Africa  a dan- 
no d'Italia  inaino  alla  venula  de'Normanai  nel  Regno  per  circa  anni 
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273;  essendo  cbe  nel  1075  Bobcrlo  Gniscardo  s’ impadronì  della  Pro- 
rincia  d'Olranto,  scacciandone  i Greci,  e dal  (empn  della  divisione 
dell’  Imperio  fatta  da  Carlo  Magno  nell’  anno  802  sino  al  1075  corro 

10  spazio  d’anni  273. 

CAPO  XVll.  DELLA  VENUTA  DE' NORMANNI  NEL  REGNO  DI  NAPOLI, 

E DELLO  STATO  DELLA  PROVINCU  SOTTO  DI  QUESTI. 

Negli  anni  di  Cristo  882,  essendosi  partili  dalla  Regione  di 
Norregia  nna  moltitudine  di  popoli  idolatri,  guidali  da  un  certo  Rol- 
lone  lor  Capitano,  i quali  per  esser  venuti  da  quelle  parti  settentrio- 
nali erano  chiamati  Normanni , che  nel  proprio  loro  idioma  signi- 
6ca  Settentrionali , e passata  la  bocca  del  fiume  Sequana , entran- 
do nella  Francia  occuparono  la  Ncustrìa,dove  giunsero  nel  tempo  di 
Carlo  il  Semplice  Re  di  Francia;  il  quale  temendo  questi  popoli,  per 
minor  male  convenne  con  essi , cbe  beendosi  cristiano  Itollonc , il 
quale  nel  battesimo  si  nomò  Roberto,  egli  gli  dava  Gilda  sua  figlia 
per  moglie,  ed  in  dote  essa  regione , che  dopo  fn  da  que’  popoli  Nor- 
mandia nominata.  Nacquero  da  Bolloue  Guglielmo  e Riccardo.  Mor- 
to Rollone,  e lasciati  due  figliuoli , Guglielmo  il  primo  restò  appres- 
so di  Arnolfo  Principe  Francese,  c Riccardo  avendo  pugnato  contra 
Lottario  Re  di  Francia,  il  che  fu  nel  956,  restò  vittorioso,  e possedè 
la  Normandia.  Generò  questo  tre  figli  Riccardo,  Guglielmo,  o Ro- 
berto, i (|uali  l’un  dopo  l’altro  successero  al  dominio.  Morti  dunque 
i Principi  Riccardo  e Roberto,  successe  il  terzo  che  fu  Guglielmo  , 

11  quale  fu  anco  Re  d’Inghilterra.  A Guglielmo  successe  Tancredi  suo 
nipote,  il  quale  nel  987,  nell'ultimo  anno  del  Regno  di  Ludovico  V, 
Re  di  Francia , avendo  dodici  figli  da  due  mogli  cbe  aveva  avute , 
cioè  da  Moriella  Laca  sua  prima  moglie,  Guglielmo  Fenbach , Drogo- 
n«,  llnfndo,  Goffredo  e Serlone,  e dalla  seconda  nominata  Frnsinda 
Botarla,  figliuola,  o sorella,  come  altri  vogliono,  del  Conte  di  Alta- 
villa, Roberto  Guiteardo,  Malgerio,  Guglielmo,  Alverado,  Umberto,  Tan- 
credi c Raggierò  Roseo , desideroso  di  gloria  o di  acquistar  nuove 
sedi,  discese  co' suoi  figliuoli  e con  molta  gente  in  Italia  , e si  fermò 
prima  nella  Romagna.  E con  l’occasione  dello  guerre,  ch'orano  a 
quel  tempo  , vedendo  che  Landolfo  Prìncipe  di  Salerno  stava  mollo 
oppresso  dalle  scorrerie  de' Saraceni,  vi  mandò  in  suo  aiuto  sci  do’ 
suoi  figliuoli  , i quali  essendo  ben  provveduti  d'armi  e di  cavalli 
dal  Principe,  in  tre  battaglio  che  fecero  contro  i nemici , ebbero  di 
essi  meravigliosa  vittoria.  Ritornati  dopo  la  battaglia  a Salerno,  fu- 
rono e dal  Principe , e da  tutto  il  popolo  con  amorevolezza  ricevuti , 
e pregati  a rimaner  in  quella  Corte , il  cbe  essi  ricusarono  con  dire: 
Non  per  umana  pompa,  nè  per  altro  fine,  che  per  servigio  di  Dio 
avere  ciò  fatto;  c rifiutando  ogni  dono,  se  ne  ritornarono  in  casa  lo- 
ro al  padre  Tancredi.  Pochi  anni  dopo  succedute  alcune  brighe  tra 
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Paiidolfo  di  Sant'  Agata , e Guaiittaro  Principe  di  Salerno , mandò 
Pandolfo  ambasciatori  in  Romagna  ad  invitare  con  molte  oflerte  Gn- 
glicluio,  Drogone,  e Unfredo  fratelli,  figliuoli  di  Tancredi,  a venire 
a militare  sotto  i suoi  ttipcndii.  E per  ciò  fare,  a gnisa  d'un  altro  Nar~ 
sete,  non  solo  mandò  loro  ricchi  abbigliamenti  di  cavalli,  e vesti- 
menti reali  da  ucHuini,  ma  gran  quantità  di  moneta.  Mè  tardarono 
detti  Cavalieri  a venire  al  Principe  Pandolfo,  mediante  l' aiuto  dei 
quali  fece  dolere  e piangere  l' inimico.  Ala  essendo  Pandolfo  uomo 
avaro  ed  ingrataecio , non  faceva  conto  alcuno  di  essi.  Onde  per 
questa  causa  compito  il  tempo  ch’era  Ira  loro  convenuto  di  militare 
insieme,  se  ne  passarono  alla  corte  di  Guaimaro,  il  cui  stato  per 
le  buone  opere  di  costoro  fu  molto  in  breve  tempo  aumentato.  Per 
queste  azioni  dunque  egregiamente  fatte  vennero  i Normanni  ad  ac- 
quistar gran  fama  di  valorosi  appresso  d’ognuno.  Alorì  fra  questo 
mezzo  Tancredi  loro  padre,  ch'era  Conto  d' Altavilla  ; la  qual  fenica 
e.sseiido  ricaduta  a Guglielmo  Ferebach  suo  figliolo  maggiore , egli 
non  perdè  tempo  d’andare  in  Normandia  a pigliar  la  possessione  di 
quella , dove  dopo  aver  dato  assetto  alle  cose  del  suo  stato,  nel  ritor- 
no ch’egli  poi  fece  in  Italia  menò  seco  più  di  quindici  mila  de’  suoi 
Normanni  in  Romagna , ed  in  processo  di  tempo  s’ insignorì  non 
solo  di  essa , ma  anco  di  una  buona  parte  della  ‘Toscana.  Stando  in 
questo  modo  le  cose,  i Saraceni  occuparono  tutta  U Sicilia  e la  Sar- 
degna, e fecero  ancora  in  più  fiate  molte  mine  ne’ luoghi  marittimi  del- 
r Italia.  Onde  Sergio  IV  Sommo  Pontefice , entrato  in  gran  sospetto 
e timore,  che  questi  non  occupassero  l’Italia,  dimandò  aiuto  a Gu- 
glielmo Ferebach.  Questo  a persuasione  del  Papa,  postosi  in  acconcio 
con  undici  miU  de’ suoi  Normanni,  passò  insieme  con  Alaniace  Capi- 
tano di  Michele  Pafiagone  Imperatore  Greco  alla  ricuperazione  di 
Sicilia  , e con  molto  sforzo  e valore  cacciarono  dall’Isola  i Saraceni; 
ma  non  osservando  Maniaco  il  patto  fatto  fra  loro,  che  ciò  che  si  guada- 
gnasse fosse  egualmente  tra  loro  diviso , risentendosi  Gnglielino  del- 
r ingiuria , per  gran  giravolte  di  strade  passò  coi  suoi  Normanni  in 
Puglia,  insignorendosi  della  maggior  parte  di  essa.  E per  aver  luogo 
fermo  c sicuro  edificò  la  città  di  Melfi  in  un  luogo  arduo,  e natural- 
mente forte.  Il  che  sentendo  Maniaco,  con  buono  esercito  gli  venne 
sopra.  Ma  Guglielmo,  prima  ebe  i nemici  affaticati  dal  viaggio  si 
mettessero  all'  assedio,  lo  andò  ad  incontrare;  cd  attaccato  il  tatto  di 
armo  appresso  il  fiume  Ofanlo  nella  Puglia  , ne  restò  con  suoi  Nor- 
manni superiore  , e cosi  ricco  di  spoglie  e di  riputazione,  che  mon- 
tato in  ispcranze  grandi , attese  con  la  forza  e con  l’arte  militare  ad 
ac(|uistar  gli  altri  luoghi  e terre  della  Puglia.  G>u  questi  acquisti 
fatti  con  meravigliosa  felicità  da’  Normanni , venne  lotta  la  Puglia 
fra  breve  tempo  in  potere  di  Guglielmo , a cui  per  le  opere  sue  va- 
lorose fu  imposto  il  nome  di  Ferebach , cioà  forte  braccio,  e tolse  di 
quella  il  titolo  di  Conte. 
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Morì  mì  Goglicitno  l’anno  del  Signore  1042.  E pcixhè  non  la» 
sciò  figlinoli  » successe  nel  Contado  Drogone  suo  fratello,  ch’era  si- 

rore  di  Venosa.  Ebbe  nel  principio  Drogouc  una  gran  rotta  da  Mc- 
Capìtano  delf  Imperatore  Greco,  e perdè  una  gran  parte  della  Pu- 
glia. Ma  essendo  da  Gnaimaru  Principe  di  Salerno  soccorso,  fece  più 
Tolte  battaglia  coi  Greci  senza  mai  averne  vantaggio  ; ed  alfine  a- 
vendo  in  un  gran  fatto  d’arme  rotto  e conquassato  l'esercito  Greco, 
non  solo  ricuperò  quello  che  prima  aveva  perduto , ma  prese  anco 
molle  fortezze  che  tenevano  i Greci  nelle  marine  di  Pngm.  In  que- 
sti tempi  calato  in  Italia  l’Imperatore  Arrigo  II,  ed  avendo  tran- 
quillate le  cose  di  $.  Chiesa  , passò  in  Regno  , e confermò  a Drogo- 
ne il  contado  di  Puglia,  dalla  quale  non  solo  trasse  quantità  gran- 
de di  moneta , ma  ebbe  i migliori  e più  belli  cavalli , che  si  tro- 
vassero in  quel  tempo  nel  Regno.  Partito  dall’Italia  Tlmperatore,  il 
Conte  Drogone  mosse  guerra  a’ Beneventani,  e in  due  battaglie  ch’e- 
gli fece  con  quelli,  fu  rotto  il  suo  esercito,  ed  egli  fuggendo  fu  da’ 
nemici  ucciso. 

Pigliò  la  signoria  del  Contado  Unfredo  suo  fratello,  nel  qual 
tempo  Guaimaro  Principe  di  Salerno  fu  da’  suoi  stessi  tagliato  a pez- 
zi, e ne  fu  fatto  Principe  coll’aiuto  de’Normanni  il  suo  figliuolo,  il 
raale  travagliò  con  lunghe  guerre  detto  Conte.  Alla  fine  portandosi 
il  Conte  assai  male  coi  Pugliesi,  fu  per  la  sua  crudel  natura  ammaz- 
zato P anno  1057. 

Prese  la  patema  signoria  Bailardo  suo  figliuolo , il  quale  cac- 
ciato in  quel  medesimo  anno  da  Roberto  Guiscardo  suo  zio , venne 
Roberto  ad  essere  il  quarto  Conte  di  Puglia , perchè  ^li  era  valoro- 
* so  guerriero , e di  grande  spirito.  Onde  subito  si  volse  all’assedio  di 
Ruggiero,  ed  avendolo  superato,  andò  con  felicità  di  vittorie  sotto- 
ponendo le  altre  terre  della  Calabria  al  suo  dominio.  Ritornato  poi  in 
Puglia,  prese  Troja,  ed  in  tal  modo  non  mai  riposando  prese  di  ma- 
no in  mano  molle  città,  e ridusse  tutti  i Normanni  di  quel  paese  sot- 
to il  suo  imperio.  Ed  essendo  tuttavia  pieno  il  suo  animo  di  con- 
cetti madori,  non  più  Conte,  ma  Duca  di  Puglia  c di  Calabria  vol- 
le esser  chiamato.  Si  ritrovava  allora  Pontefice  Nicola  II , il  qua- 
le essendo  molto  travagliato  da’ Baroni  Romani,  venne  nel  1059  a 
parlare  con  Guiscardo  nella  città  di  Aquino;  ed  avendo  Roberto  con 
molta  umiltà  adorato  il  Sommo  Pontefice,  fece  seco  la  pace,  c gli  re- 
stituì la  città  di  Benevento,  e tutti  gli  altri  luoghi , che  teneva  0C(Cu- 
pati  della  Chiesa.  Per  il  che  non  solo  il  Papa  lo  ricevè  in  grazia,  ima 
gli  confermò  il  titolo  di  Duca  di  Puglia  e di  Calabria  ; il  quale  alto 
lu  con  solenne  sacramento  di  scritture  fatto , c così  Roberto  allora 
si  fece  vassallo  e ligio  di  S.  Chiesa.  Per  comandamento  poi  del  Pa- 
pa andò  Roberto  col  suo  esercito  contro  i Baroni  Romani,  nè  si  par- 
tì mai  se  prima  non  li  fece  obbedienti  al  Papa. 

Avendo  poi  Roller  lo  volto  l’ animo  a cacciare  i Saraceni  di  Si- 
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riha , fatti  in  quell’isola  molti  progressi , prese  Messina,  ocenpò  Ri- 
metto, ed  edificò  nella  Valle  di  Demona  il  castello  di  S.  Marco.  E 
tornato  quindi  in  Terra  d' Otranto  l'anno  1075,  tolse  la  Provincia  a 
Michele  Deicrisio  Imperatore  Costantinopolitano,  prese  per  asse- 
dio Taranto,  e dopo  quattro  anni  ritornò  di  nuovo  in  Sicilia,  c con 
vigoroso  esercito  assediò  Palermo  ; ed  avendo  presa  la  ciltò , propo- 
se al  governo  di  quell'  Isola  Ruggiero  Bosso  suo  fratello.  Nate  quin- 
di alcune  dilferenzc  tra  lui  ed  il  Principe  Gisulfo  suo  cognato , 
deliberò  insignorirsi  di  Salerno;  onde  con  fiero  assedio  strinse  la 
delta  città,  nella  quale  entrato  felicemente  per  la  rottura  di  un 
muro,  siccome  di  tanti  altri  luoghi  aveva  fatto,  se  ne  fece  signo- 
re l'anno  1076,  e senta  dimora  si  volse  poi  all'acquisto  dui  rima- 
nente di  Campagna.  E perchè  egli  aveva  sempre  concetti  grandi  nel- 
l'animo, presa  occasione  dalle  discordie  dc’Principi  Greci  c dal  mal 
governo  loro , deliberò  di  muover  loro  guerra , perocché  molli  anni 
innanxi  non  avevano  atteso  ad  altro  che  a discacciarsi  I'  un  l' altro. 
Passato  dunque  l'esercito  di  quindicimila  combattenti,  ed  incontra- 
tosi coll'esercito  di  Alessio  Imperatore,  gli  diè  una  grandissima  rot- 
ta. Essendo  pure  appresso  Papa  Gregorio  VII  stimolalo  con  dura 
guerra  dall'  Imperatore  Arrigo  IV,  cercò  aiuto  a Roberto  Guiscardo, 
e per  indurlo  al  suo  volere  , si  abboccò  con  lui  ad  Aquino  , e poi 
a Operano  , ed  ivi  il  Pontefice  confermò  a Roberto  le  medesime  co- 
se , e cosi  di  nuovo  Roberto  si  fece  uomo  ligio  di  S.  Chiesa.  Non 
pa.ssò  mollo  tempo  e l' Imperatore  Arrigo  strinse  con  pericoloso  as- 
sedio il  Pontefice  Gregorio.  Il  che  avendo  inteso  il  Guiscardo , su- 
bito con  nna  parte  del  suo  esercito  si  parti  dalla  Grecia,  ove  si  tro- 
vava , lasciando  I'  altra  al  suo  figliuolo  Riccardo,  e se  ne  venne  vo- 
lando a soccorrere  il  Papa  ; ed  entrato  in  Roma  per  la  porta  del 
popolo  , ne  cacciò  Arrigo  per  forza  , e liberò  nel  tempo  stesso  il 
Pontefice  dall'  assedio  , conducendolo  a Montecasino  , e poscia  a Sa- 
lerno , ove  egli  visse  il  rimanente  della  sua  vita.  Ritornò  poi  il 
Guiscardo  all'  impresa  di  oltre  mare  , dove  avendo  falle  mollo  glo- 
riose opere,  come  ad  un  valoroso  Principe  si  conveniva,  mori  nel 
mestiere  delle  armi  nell'  isola  di  Cefalonia  l' anno  1087  nel  mese  di 
luglio,  essendo  di  anni  6^  ; ma  fu  il  suo  corpo  portato  in  Italia  , e 
sepolto  io  Venosa,  cinèdi  Puglia.  Fu  Roberto  di  alto  animo,  accor- 
to , e mollo  vigoroso  , onde  da'  Normanni  fu  chiamato  per  sopra- 
nomo Guiscardo,  che  significava  Astuto.  Ebbe  egli  succcssivamenlc  tre 
mogli.  La  prima  fu  Alln'.rada  , sorella  cugina  del  Principe  di  Ca- 
pua  , la  quale  gli  partorì  llolierto,  che  mori  giovine,  e Bocniondo. 
La  seconda  fu  Sicelgaita  sorella  del  Principe  di  Salerno  , che  gli  ge- 
nerò Raggierò,  Sicardo  , ed  Eria.  La  terza  fu  Isabella,  figliuola  di 
Ugone  1 di  questo  nome.  Re  di  Cipro,  dalla  quale  non  ebbe  fi- 
gliuoli. 

Seguita  la  morte  di  Roberto  , ritrovandosi  Boemondo  suo  figlio 
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maggiore  occnpalo  nelle  guerre  di  Grecia  , Buggicro  ano  minore 
fratello  con  grande  arte  s’ insignorì  del  Ducato  dì  Puglia  e di  Ca- 
laliria  , ed  ottenne  da  Papa  L'rbano  li  la  conferma  dello  Stalo  nel 
Concilio  che  fece  nella  città  di  Troja.  Il  che  sentendo  lioemondo,  ri 

f lassù  con  esercito  per  cacciamelo.  Ma  la  fortuna  gli  oflerse  più 
iella  occasione  di  guerra  , perchè  essendo  nel  Concilio  fatto  io 
Francia  in  Chiaromonte  d'Alrernia  dichiarato  il  passaggio  oltre 
mare  per  ricuperare  dagl’  infedeli  il  sepolcro  dì  Cristo , dove  an- 
davano tanti  signori  cristiani , francesi , germani , ed  inglesi , Boe- 
Diondo,  il  quale  era  di  animo  generoso  , tirato  da  emulazione  di  glo- 
ria di  tanti  cavalieri  , che  a sì  nobile  guerra  andavano  , lasciò  ogni 
cosa  al  fratello , ed  andò  all'  acquisto  di  Terra  Santa , dove  aven- 
do stretlissimameute  assediata  Antiochia,  la  pigliò,  o ne  fu  perciò 
da’  generali  dell’  esercito  di  tale  impresa  fatto  Principe.  Egli  poi 
prese  per  moglie  Costanza,  primogenita  di  Filippo  Re  di  Francia, 
che  gli  partorì  un  figliuolo  chiamato  pure  Boemondo , che  successo 
al  detto  Principato. 

Ma  ritornando  a Buggicro,  avendo  egli  tenuto  il  Ducato  di 
Calabria  e di  Puglia  venticinque  anni  , mori  I’  anno  1110  , c la- 
sciò crede  Guglielmo  suo  figliuol  maggiore,  nato  d’ Aleaiidra  sua 
moglie,  figliuola  di  Roberto  Frisone  Conte  dì  Fiandra.  Possedendo 
dunque  il  Duca  Guglielmo  pacificamente  ì suoi  Stali , si  fece  mollo 
amico  il  Pontefice  Gelasio,  dal  quale  ebbe  nell’anno  1118  l’inve- 
sliiura  del  detto  Ducato  dì  Puglia  e di  Calabria.  Il  seguente  anno 
pensandosi  Guglielmo  avere  per  moglie  la  figlinola  di  Giovanni 
Comneno  Imperatore  di  Costantinopoli  per  essergli  stata  promessa, 
s’ imbarcò  per  andarvi , e lasciò  raccomandato  lo  Stato  al  Pontefice 
Callisto  li.  In  questo  tempo,  correndo  l’anno  1123,  Ruggiero 
Conte  di  Sicilia,  nipote  di  Roberto  Guiscardo,  figliuolo  di  Ruggiero 
Bosso,  servendosi  di  si  buona  occasione,  e non  istimando  già  punto 
il  Pontefice  , assaltò  la  Calabria,  ed  innanzi  che  il  Papa  potesse  por 
pensare  di  soccorrerla,  s’insignorì  di  tutta  quella  contrada  e della  Pu- 
glia. 11  Duca  Guglielmo  essendo  stato  ingannato  , e ritornato  senza 
moglie , si  ritirò  presso  del  Principe  di  Salerno  suo  parente , dove 
non  mollo  dopo  senza  lasciar  figliuoli  se  ne  mori  l’anno  1127. 

Essendosi  Ruggiero  col  vigore  dell' armi , e per  cagione  di  ere- 
dità fatto  signore  di  così  grande  Stato,  colle  di  lui  forzo  non  potendo 
contrastare  il  Pontefice  Onorio  11  , si  pacificò  seco , ed  avuto  da  lui 
il  giuramento  di  fedeltà  e di  omaggio  , lo  creò  Duca  di  Puglia  e 
di  Calabria.  Fu  quest’  atto  di  scrittura  fatto  solennemente  in  Tro- 
ja , città  di  Puglia,  nell’ anno  1128.  Ruggiero  mosse  poi  guerra  \ 
al  Principe  di  Capua  , e talmente  coll'  armi  lo  afflisse  , che  gli  oc- 
cupò il  Principato.  Onde  insuperbitosi  poi  egli  di  tanta  prospe- 
rità , non  più  Duca  di  Puglia  , o di  Calabria  , ma  Conte  di  Si- 
cilia, e Re  d’Italia  si  faceva  chiamare.  La  qual  cosa  suiferse  Ono- 
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Ho,  ma  Don  fece  cosi  Innocenzo  II  suo  successore,  il  quale  non 
potendo  ciò  tollerare , mosso  a sdegno  senza  misurare  altramente  le 
sue  forze  con  tumultuario  esercito  , c con  tanta  prestezza  ed  im- 
peto ne  andò  contro  Ruggiero  , il  quale  di  tale  apparato  non  sape- 
va cosa  alcuna  , che  lo  cacciò  da  S.  Germano  e da  tutte  le  terre 
della  Badia  , e lo  assediò  sopra  Sessa,  ove  fuggendo  si  era  Rug- 
giero ridotto.  Intesa  tal  nuova  Guglielmo,  figliuolo  dell'  assediato 
Ruggiero , subito  con  molta  prestezza  venne  a soccorrere  il  padre, 
e fatto  un  gran  fatto  d*  arme , liberò  in  un  tempo  stesso  il  padre 
dall’  assedio , e fe’  prigione  il  Pontefice  con  tutti  i Cardinali  che 
seguito  l'avevano.  Li^rò  poi  subito  Ruggiero  il  Papa  ed  i Car- 
dinali , facendo  loro  molta  cortesia  , onde  ottenne  dal  Papa  ciò  che 
volse  , fuorché  il  titolo  di  Re.  Ebbe  particolarmente  concessa  la 
città  di  Napoli , che  inaino  allora  era  sempre  stata  all’  Imperio  Gre- 
co soggetta.  Ruggiero,  avendo  vista  l’amorevolezza  de’  Napoletani , 
ne  creò  centocinquanta  Cavalieri.  Liberato  intanto  Innocenzo  , e tor- 
nato in  Roma , trovò  che  in  sua  assenza  era  stato  creato  Antipapa 
Pietro  figliuolo  di  Pier  Leone,  potente  e fazioso  cittadino  Romano  , 
il  quale  cbiamavasi  Anacleto  IL  Innocenzo  , che  ne  dubitò  , coll’  a- 
into  de’ Pisani  se  ne  passò  in  Francia.  Ruggiero  andò  in  Benevento, 
e visitò  Anacleto,  e ne  ottenne  il  titolo  o la  corona  di  Ro  di  ambe- 
due le  Sicilie  , e ciò  fu  a 25  di  luglio  1130  , e fu  il  primo  , che  di 
questa  parte  d’ Italia  il  titolo  regio  avesse  , o si  facesse  uomo  lì^io 
e vassallo  di  S.  Chiesa;  la  quale  investitura,  come  nota  il  Sigonio, 
fu  medesimamente  poi  confermata  dal  detto  Pontefice  Innocenzo 
l’anno  1139,  dichiarandolo  legittimo  Re  d’Italia,  Duca  di  Puglia  o 
di  Calabria , e Principe  di  Capua.  £ per  aversi  fatta  tributaria  la 
città  di  Tunisi  in  Africa  , portava  nella  sua  spada  da  una  banda 
questo  motto  : 

A me  serve  il  Pugliese  , e 1 Siciliano, 
dall’  altra  banda  : 


Il  Calabrese  ancor  coll’  Africano. 

Appnìu$  y et  Calaòer  , Siculus  mihi  servtt , et  Afer. 


y 


. Avendo  Ruggiero  fatte  molte  nobili  imprese,  mori  nel  1153  J 
nell’età  di  anni  39.  11  suo  corpo  fu  rinchiuso  in  un  nobilissimo  , c 
magnifico  sepolcro  di  porfido  nella  Chiesa  di  Monte  Reale  di  Paler- 
mo , dove  si  leggono  questi  versi  : 


V^) 


Si  fasius  homìnes  , $i  regna  , et  etemmata  laudani , 
Non  legum,  et  redi  sit  norma,  Bogerius  islis 
E$t  USU8  rebus  , Comite  a quo  nomine  natus 
Virtutum  kie  splendor  situs , diademaque  Begum. 
Yixit  annos  LIX.  Begnavit  ann.  XXII. 
Menses  Y.  Obiit  Anno  MCLIII, 


( 


» 
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Ebbe  Raggierò  qatUro  mogli.  La  prima  fa  Airolda,figliaola  del 
Conte  di  Caserta.  La  seconda  si  chiamò  Albiria,  che  fu  figliuola  del 
Re  di  Castiglia.  La  terza  ebbe  nome  Sibilla,  sorella  del  Duca  di  Bor- 
gogna. La  quarta  si  chiamò  Beatrice  , che  fu  figliuola  del  Conte  di 
Rrteslo.  Dalle  due  prime  già  dette  sue  mogli  non  ebbe  Ruggiero  fi- 
gliuoli. Sibilla  gli  partorì  Ruggiero, che  fu  Duca  di  Puglia  , ed  An- 
fuso  che  fu  Principe  di  Capua  e di  Salerno  , i quali  morirono  am- 
liiduc  in  vita  del  padre.  Da  Beatrice  ultima  sua  moglie  ebbe  Gugliel- 
mo Principe  di  Taranto  , cbe  fu  poi  Re  di  Napoli , ed  una  femmina 
detta  Costanza,  la  quale  per  consiglio  dell'Abbate  Gioacchino  Calabre- 
se fu  da  Re  Ruggiero  racchiusa  in  un  monastero  in  Palermo,  ed  ol- 
tre di  questi  ebM  un  figliuolo  naturale  chiamato  Tancredi , che  fu 
Conte  di  Lecce,  e poi  in  successo  di  tempo  fu  Re  di  Napoli. 

Guglielmo,  detto  per  soprannome  il  Malo,  figliuolo  primogeni- 
to del  Re  Ruggiero,  successe  a suo  padre,  e nel  principio  del  suo 
Regno,  in  cui  correva  l’anno  1154,  occupò  per  forza  d'arme  Ce- 
pcrano  col  borgo  di  Benevento,  ed  altre  terre  di  S.  Chiesa.  Per 
la  qual  cosa  fu  scomunicato , e privato  ancora  del  titolo  di  Re  dal 
Pontefice  Adriano  IV,  il  quale  assolse  i sudditi  dal  giuramento  di 
prestargli  ubbidienza.  Guglielmo  avendo  per  questo  concepito  un  ar- 
dentissimo odio  contro  del  Pontefice,  raccolse  un  grande  esercito  con 
animo  di  passare  in  Roma.  Bfa  essendo  mc  la  sua  perversa  natu- 
ra odiato  da’  suoi  Baroni , molti  di  loro  ^i  si  ribellarono  , e chia- 
marono il  Papa  nel  Reame.  Il  che  fu  occasione  che  Guglielmo  mu- 
tasse pensiero  ; onde  voltò  il  suo  sdegno  contro  del  Principe  di  Ca- 
pua  , eh'  era  stato  autore  della  rihellione.  Il  Pontefice  vedendo  tutto 
il  Regno  in  arme  , con  prestezza  mirabile  fatto  un  buon  esercito  , 
passò  a Benevento , e senza  oprar  la  spada  tolse  a Guglielmo  una 
gran  parte  del  Regno.  Per  la  qual  cosa  i Baroni  cbe  chiamato  l'ave- 
vano, gli  giurarono  fedeltà  ed  omaggio.  Inteso  Guglielmo  cli'Emma- 
nnele  Imperatore  di  Costantinopoli , e Federico  I Barbarossa  Im- 
peratore de'  Germani  si  affrettavano  di  venire  in  aiuto  del  Papa  , 
parendogli  assai  bene  di  pacificarsi  colla  Chiesa  , mandò  un  oratore 
al  Papa  , per  mezzo  del  quale  umiliandosi  dimandò  essere  restituito 
nella  grazia  di  santa  Chiesa  ed  investito  del  Regno,  e promettendo  re- 
stituir quanto  teneva  della  Chiesa , fu  di  nuovo  investito  del  Regno 
l'anno  1156.  Visse  poi  Guglielmo  colla  Chiesa  sempre  in  pace  , ma 
sempre  travagliato  da'  Baroni , ed  odialo  da'popoli , e cognominalo 
per  i suoi  costumi  Guglielmo  il  Malo.  Passò  da  questa  vita  l' anno 
1167.  Visse  anni  47  , e fu  sepolto  nella  chiesa  maggiore  di  Palermo 
appresso  la  sepoltura  del  padre.  Ebbe  per  moglie  Margherita  figlino- 
la diGarzia  11  Re  di  Navarra  , la  quale  gli  partorì  Ruggiero,  che 
fu  dai  Siciliani  salutato  Re,  Guglielmo  Principe  di  Taranto,  che  suc- 
cedendo al  Regno  fu  chiamato  Guglielmo  il  JJuono  , ed  Arrigo  Prin- 
cipe di  Capua. 
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Gagliclmo  Principe  di  Taranto  , detto  il  Buono  , a differcnia 
del  padre  , fu  dopo  la  morte  di  quello  incoronato  Re  di  undici  anni, 
e lotto  perdonò  a tutti  i ribelli  del  padre  , e levò  tutte  le  gravezze 
poste  da  quello  ai  popoli;  difese  tempre  le  cose  della  romana  Chiesa, 
contro  di  coloro  che  cercavano  moleslarla  , ed  in  particolare  nel 
tempo  che  l’Imperatore  Federico  Barbarossa  teneva  stretto  di  assedio 
il  PonteGce  Alessandro  111  dentro  la  cittì  di  Anagni.  Onde  Ales- 
sandro, animato  da  Guglielmo,  non  solo  intrepidamente  mantenne  la 
dignità  PontiGcia,ma  più  volte  ributtò  l'esercito  imperiale.  Ma  per- 
suaso poi  da  Filippo  Re  di  Francia  a ritirarsi  con  suo  onore  dal 
detto  assedio , eblw  dal  Re  Guglielmo  una  galea , che  per  tale  effetto 
aveagli  secretamente  mandata,  nella  quale  entrato  con  alcuni  Cardi- 
nali, se  ne  andò  in  Cbiaramonte  di  Francia  per  maggior  sua  sicurez- 
za , dove  scomunicò  e privò  delf  Imperio  il  detto  Federico,  ed  ag- 
mvò  medesimamente  le  censure  contro  di  Ottavio  Antipapa.  Armò 
Guglielmo  potentemente  per  mare  e per  terra  contro  d' Andronico 
Imperatore  di  Costantinopoli  per  vendicare  le  ingiurie  fatte  all'Italia. 
Dilese  poi  la  città  di  Tiro,  e con  la  sna  armata  ribattè  il  Saladino, 
ed  assicurò  poi  il  mare  da’Corsali.  Ed  avendo  il  buon  Re  posto  Gno 
alle  sue  azioni , dopo  aver  regnato  anni  21 , e vissutine  32 , morì  in 
Palermo  nell’anno  1188.  Il  suo  corpo  con  molto  onore  fu  da  Gio- 
vanna sna  moglie  sorella  del  Re  Riccardo  d'Inghilterra  rinchiuso  in 
un  sepolcro  di  marmo,  di  nobile  lavoro  mosaico  ornato,  sopra  del 
quale  fece  scolpire  questa  iscrizione  : 

Btc  SITBS  BST  tOIKS  UI  GVtIttMVS. 

Essendo  per  l’ingiuria  del  tempo  ruinata  e guasta  la  detta  se- 
poltura, è stata  di  nuovo  molto  magniGcamente  rimtta  con  belli  mar- 
mi dall'Arcivescovo  Torres  , e postovi  questo  nuovo  epitaffio: 

inClTTÀ  QB/E  VBtllS  SÀPIBHTVM  TPBKÀ  HtCEESET 
riETDTES  SOLUS  FÀCTIS  BIC  PEESTITIT  OMEES, 

EtiEElilVS  oeiEB  EOEVS  EST  COGIfOMIHE  DICTCS, 

VT(}VE  EOSVS  MÀBSO  lOE'iE  EST  PESSTÀSTIOE  ILEO 
MAJOE  AIEIANDEO  SIC  ESI  GCILIEIIIVS  BAEETVR. 

AETIEVS  IPSE  ETEHIM  PACIS,  EEIUOVE  fVISTI 
CLAEVS,  VT  SEMPEE  JVSTA,  AC  PIA  SELLA  GBSEEAS , 

SIC  QVOQCE  LMTÀ  TIRI  SEMPRE  rlCTOElA  PASTA  EST. 

ET  NVXC  HE  VI  US  JACEAS,  EEI  OPTIME,  PEjESBL 

TE  DEVOEAT  TVMVLO  HOC  WDOYICVS  TEETUIS 

BOC  IPSO  IH  TSMPLO,  QOOD  TU,  GVILIELME , DICASTI, 

Successe  al  buon  Guglielmo  Tancredi.  Dice  il  Collenuccio,  che 
Tancredi  o Costanza  moglie  di  Arrigo  VI  Imperatore  furono  G- 
gliuoli  naturali  di  Ruggiero  , primogenito  di  Ruggiero  111 , primo 


Digitized  by  Google 


— 102  — 


Be  <lt  Sicilia,  cà  una  figlinola  di  Roberto  Conte  di  Lecce  sno  paren- 
te. Tommaso  Costo  nell'annotazione  ch’egli  fa  sopra  questo  luogo  del 
Collenuccio  dice,  che  di  Tancredi  e di  Costanza  è tanta  la  varietà  e 
la  confusione  tra  gli  scrittori,  che  non  sì  può  dir  di  certo  di  chi  fos- 
sero figliuoli.  Chi  dice  che  Tancredi  fu  figlio  del  Re  Ruggiero  1 , 
chi  di  Ruggiero  prìmop;enito  di  esso  Re,  e chi  di  una  sorella  di  Ro- 
berto Guiscardo.  Ed  il  medesimo  anco  si  dire  di  Costanza,  per- 
' chè  chi  vuole  ch’ella  fosse  figlia  del  Re  Ruggiero  suddetto,  chi  di 
Guglielmo  cognominato  il  Malo,  chi  di  Guglielmo  il  Buono,  c chi  di 
Ruggiero  figliuolo  già  del  detto  Re  Ruggiero.  E finalmente  egli  con- 
clude con  autorità  del  Boccaccio,  del  Villani,  e del  Fazzello,  e con 
molte  congetture,  che  tanto  Tancredi,  quanto  Costanza  furono  figliuo- 
li dei  Re  Ruggiero,  ma  che  Tancredi  sia  stato  naturale,  e Costanza 
Icgillìma,  e l’errore  essere  causalo  per  l'equivocazione  del  nomo 
Ruggiero  di  amhìdue,  e del  titolo  di  Conte.  Lo  stesso  dice  Scipione 
Mazzella. 

Tancredi  dunque  Conte  di  Lecce,  figlinolo  naturale  del  R*'  Rug- 
giero, c zìo  del  buon  Guglielmo  , per  la  morto  del  suo  nipote  che 
non  aveva  lasciato  figliuoli , fu  dai  primi  dell’ una  e dell’altra  Sicilia 
creato  Re  l’anno  1188.  Volendo  il  Pontefice  Celestino  Ili  mettere 
il  Regno  sotto  la  giurisdizione  della  Chiesa,  e come  feudo  devoluto 
alla  Sede  Apostolica,  ne  investi  nell’anno  1191  Arrigo  VI  Im^ra- 
torc,  figliuolo  di  Federico  Barbarossa,  con  questi  patti  : che  egli  do- 
vesse a sue  spese  acquistarsi  il  Regno  d' ambedue  le  Sicilie  con  rico- 
noscerne la  Chiesa  , c pagare  il  debito  censo.  Il  che  acciò  più  colo- 
ratamente potesse  fare,  sotto  specie  di  successione  e di  dote  diede 
ad  esso  Arrigo  per  moglie  Costanza  figliuola  legìttima  e naturale  del 
già  Re  Ruggiero,  c coronò  amhìdue  del  Regno  in  Roma  l'anno  1191. 
La  prima  cosa  dunque  che  fece  Arrigo  fu  di  andare  ad  assediar  Na- 
poli ; ma  in  cap  del  terzo  mese  essendovi  una  gran  pstilenza , se 
ne  ritornò  in  Alemagna  senza  far  altro.  Partito  d’Italia  l'esercito 
dell’ Imperatore,  Tancredi  ebbe  ad  un  tratto  il  Regno.  Morì  fra  que- 
sto temp  Ruggiero  suo  figliuolo,  che  era  già  stato  anche  egli  incoro- 
nato c salutato  Re,  ed  aveva  tolta  per  moglie  Irene  figliuola  dell’ Im- 
peratore Isacio  di  Costantinopoli. Della  quale  tanto  si  dolse  Tancredi, 
che,  infermatosi,  poco  dopo  anch'egli  so  ne  morì.  Fu  seplto  il  suo 
corpo  nella  chiesa  maggiore  di  Palermo , e nella  medesima  sepltura 
del  suo  figliuolo  Ruggiero  rinchiuso  anch'egli.  Passò  da  questa  vita 
Tancredi  nella  fine  del  mese  di  dicembre  dell’anno  1194  , avendo 
poco  più  d’otto  anni  regnato.  Lasciò  dop  se  tre  figliuole  femmine,  ed 
uno  maschio,  chiamato  Guglielmo,  il  quale  fu  fatto  subito  incoronare 
del  Regno  di  Sicilia  da  Sibilla  sua  madre.  Intesa  l’Impratorc  Arrigo 
la  morte  di  Tancredi , pretendendo  che  il  Regno  appartenesse  a lui, 
come  di  sopra  si  è raccontato,  tornò  da  Germania  l'anno  1195,  e con 
poteute  esercito  entrò  nel  Regno  di  Napli,ed  avendo  ritrovato  quel- 
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lo  tutto  pieno  di  discordie  civili , senza  molto  sparf^imento  di  sangue 
se  ne  insignorì,  e fece  prigione  Margarito  Re  d'Albania  che  era  ve' 
noto  in  soccorso  di  Tancredi.  Ebbe  poi  nello  mani  Sibilla  già  mo- 
glie di  Tancredi  insieme  col  suo  figlio  Guglielmo , c con  le  tre  figlie  , 
cioè  Allena,  Costanza,  e Bladonia,  e tutti  li  mandò  prigioni  in  Ger- 
mania , ove  fece  poi  castrare  Guglielmo,  accioccbè  non  tosse  più  allo 
a procrear  figlinoli,  e lo  fece  acciccaro  con  bacini  infocali.  Essendo 
poi  state  lasciale  libere  le  dette  figlie,  Alteria  che  era  la  maggiore,, 
ebbe  per  isposo  il  Conte  Gualtiero  di  Brenna , figlio  del  Conte  Girar- 
do  di  Brenna , e fratello  di  Giovanni  da  Brenna,  che  fu  Be  di  Geru- 
salemme. Madoniasi  maritò  con  Giovanni  Sforza  Frangipane  Signore 
Romano , cbe  era  Conte  di  Tricarico  ; e Costanza  fu  maritala  con 
Pietro  Ziani  Doge  di  Venezia , il  quale  essendo  già  venuto  in  vec- 
chiezza, col  consenso  di  sua  moglie  vecchia,  fecesi  monaco  di  S.  Be- 
nedetto l’anno  1229.  Questo  fa  il  fine  eh'  ebbe  l'antichissima  c no- 
bilissima stirpe  mascolina  de'Normanni  nel  Regno  di  Napoli  e di  Si- 
cilia, che  dal  tempo  di  Guglielmo  Ferebach , che  se  ne  insignorì  cir- 
ca gli  anni  1006  sino  al  1195,  avevano  posseduto  il  Regno  dell’ una 
e dell'altra  Sicilia  con  molta  gloria  loro  per  lo  spazio  di  circa  an- 
ni 189. 

CAP.  XVIII.  DEI  DOMINIO  DEGLI  SVEVI  NEL  REGNO  DI  NAPOLI , 

E DELLO  STATO  DELLA  PROVINCIA  d’ OTRANTO  SOTTO  DI  LORO. 

Arrigo  Imperatore  avendo  estinta  la  progenie  mascolina  dc’Nor- 
manni , e rimasto  dell'ana  e dell’altra  Sicilia  assoluto  signore , fece 
dagli  Elettori  coronare  Re  di  Germania  Federico  suo  figliuolo,  nato- 
gli da  Costanza  Normanna  sua  m<^lie.  Volendo  poi  stabilir  megli»  lo 
cose  del  Regno  di  Napoli,  mandò  per  suo  luogotenente  un  Barone 
chiamalo  Marquardo  D’Amenwender , il  quale  alcuni  mesi  dopo  lo 
creò  Duca  di  Ravenna  e di  Romagna,  o Marchese  di  Ancona , c nel 
medesimo  tempo  diede  a Filippo  Duca  di  Svevia  sm>  fratello  il  Duca- 
to di  Toscana  con  le  terre  della  Gmlcssa  Melilde.  E stando  ansioso 
di  porre  in  ordine  la  sua  armala  per  assaltare  l'Inghilterra  per  alcu- 
ni odii  concepuli  controdi  Riccardo  Re  di  quel! Isola,  si  ammalò  in 
Messina  per  causa  della  caccia,  correndo  la  stagione  autunnale.  Ondo 
aggravandoglisi  la  febbre,  pose  fine  agli  anni  suoi  all'otto  dì  maggio  del 
1197 , avendo  tenuto  l'lm|>ero  anni  nove,  e retto  in  pacifica  posses- 
sione il  Regno  di  Napoli  c di  Sicilia  anni  quattro  ed  un  mese.  Fu  se- 
p<ilto  nella  chiesa  di  Monreale  di  Palermo. 

Federico  II  Imperatore,  figliuolo  di  Arrigo  predetto,  successe  nel 
Reg  no  di  Napoli  e di  Sicilia , e perchè  era  fanciullo  non  ancora  di 
tre  anni , Costanza  sua  madre  lo  fece  coronare  dcll’nna  c dell’  altra  ' 
Sicilia , ed  ella  in  nome  di  esso  cominciò  a governare  il  Regno , ed 
ebbe  l' investitora  di  quello  dal  Pontefice  Innocenzo  111  l’anno  1198. 


Digitized  by  Google 


— 101  — 

Essendo  Federico  renulo  in  olii  perfelta , tolse  per  moglie  Diole  uni- 
ca figliuola  di  Giovanni  Conte  di  Brenna,  e di  Maria  figlia  di  Cor- 
rado Marebese  di  Monferrato , c per  dote  fra  le  altre  cose  ebbe  il 
titolo  c le  ragioni  del  Degno  di  Gerusalemme,  e di  qni  Federico, 
e tutti  gli  altri  che  sono  sncces$i  nel  Regno  di  Napoli  si  hanno  im- 
posto il  tiu  lo  di  Re  di  Gerusalemme.  Nclt  anno  1220,  due  anni  dopo 
che  fu  incoronato  Imperatore , fece  Federico  e promulgò  in  grafia 
del  Pontefice  Onorio  III  e della  Chiesa  quella  legge,  ebe  incomin- 
cia : Ad  demi,  teu...  Kos  Fidrriru$,  la  quale  può  leggersi  notata  dopo 
il  libro  de  Feudit , sotto  il  titobi  de  Stalulie  , et  consuetudinibut  centra 
ìiberlalem  Kcclenarum , la  quale  legge  fu  nel  medesimo  giorno  con- 
fermata ed  approrata  dallo  stesso  Pontefice.  Fece  Federico  nel  me- 
desimo tempo  lo  costituxioni  del  Regno,  ebe  poi  furono  glossate  dal 
dottore  D' AlIIitto.  Composte  le  cose  di  Germania,  passò  Federico  nel 
tempo  di  Gregorio  \'II1  in  Soria,  o dopo  molte  guerre  fece  tregua 
con  Saladino  per  10  anni , e per  tal  causa  ebbe  Gerusalemme  con 
tutto  il  Regno  Gerosolimitano , fnorebè  pochi  castelli , onde  il  di  di 
Pasqua  del  1229  prese  la  corona  di  quel  Regno  nella  cittb  di  Geru- 
salemme. Nata  poi  fra  lui  ed  il  Pontefice  Gregorio  discordia  per 
cagione  di  conferire  a Vescovati  in  Sicilia,  c pretendendo  Federico  di 
poterlo  fare,  c di  disporne  a suo  modo  per  causa  di  una  Bolla , ebe 
da  Papa  Urbano  li  era  stala  concessa  a Ruggiero  Normanno  sopra 
la  Monarchia  di  quell'isola,  il  Pontefice  vedendo  la  sua  soverchia 
ostinazione,  lo  scomunicò  e lo  privò  dell'impero  e del  Regno,  la 
quale  censura  confermò  Innocenzo  lY  Pontefice  nell’anno  1245.  Vis- 
te Federico  poi  altri  cinque  anni  sempre  travagliosamente,  cd  alla 
fine  avendo  tenuto  l'Impero  anni  3.3,  ed  i Regni  di  Napoli  c di  Si- 
cilia 51 , mori  di  schinanzia  a 13  dicembre  del  1250  in  Fiorentino 
castello  di  Pugliaràvcndo  vissuto  anni  ,54.  Manfredi,  suo  illegittimo 
figlio  fece  con  simma  pompa  cd  onore  portare  il  suo  corpo  in  Si- 
cilia nella  chiesa  di  Monreale  sopra  Palermo,  c quindi  in  uno  stu- 
pendissimo sepolcro  di  porfido  lo  riuebiuse , sopra  del  quale  furono 
posti  questi  versi  ; 

mare , jnf  ferrar . Pojmloi , et  Rejna  tubegit 
rteranim  frejit  tubilo  mort  improba  nomen, 
llic  Jaret , ut  remi s.  Feàcrirm  in  oiòe  teeundus . 

JVuRC  tapit  Aie,  lelut  cui  Muiidut  paruif , areet. 

Vixil  ann.  LTV,  Imperavit  ann.  XWHI.  Regni  TTierusaìem  ann, 
XTiyill-  Begnorum  Virtutque  Sicitite  H.  ObiU  armo  Domini  MCCL, 

Lasciò  di  sci  mogli  cb'cblie  molti  figli.  Della  prima,  cho  fu  C(^ 
stanza  d’Ar.igona,  sorella,  o come  altri  scrivopo,  figlia  di  D.  Ferdi- 
nando Re  «li  Castiglia,  ebbe  Corrado  cho  morì  giovine,  Arrigo,  o 
Giordano.  Arrigo  m Re  di  Roma,  il  quale  ucH'auuo  1236  egli  slcs- 
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(IO  fece  morire  per  canu  che  aderirà  al  volere  del  Pontefice.  Di 
Oiole  seconda  moglie , figlia  di  Giovanni  di  Brenna  Be  di  Gerusa- 
toni  me,  ebbe  Corrado , cne  fu  Imperatore  di  Germania , e poi  Ke 
di  Napoli.  Di  Agnese,  terza  sna  moglie,  figlia  di  Otone  Duca  di 
Moravia,  non  ebbe  figli.  Di  Reatina,  ebe  fola  quarta,  figlia  di  O- 
tone  Conte  di  WolRcrsbaasen , ebbe  Federico  ebe  mori  io  fasce. 
Di  Elisabetta , quinta  sua  moglie , figlia  di  Ludovico  Duca  di  Ba- 
viera, ebbe  Agnese,  che  fu  maritata  a Corrado  Lantgravio  di  Tu- 
ringis.  Di  Metilde,  sua  ultima  moglie,  fip;liaola  di  Giovanni  Be  d'Io- 

f'hilterra , ebbe  Errigo  che  fu  Re  di  Sicilia , e Costanza , la  qtu- 
e egli  maritò  a Lodovico  Lantgravio  di  Assia.  Ebbe  anco  Fede- 
rico di  Bianca  Anglano  d’ Acquasana  sua  concubina  questi  figliuoli; 
Manfredi  Principe  di  Taranto , ed  occupatore  di  Napoli , Enzo  Be 
di  Sardegna , Anfisio  da  Ini  poco  stimato , e Federico  Principe  di 
Antiochia.  Di  figlinole  femmine  ebbe  Anna , che  mollo  giovane  ma- 
ritò con  Giovanni  Despotu  di  Romania.  Di  Arrigo,  e di  Marghe- 
rita figlinola  di  Leopoldo  Duca  d'Austria,  nacquero  Federico  che  fa 
Duca  d’  Austria , ed  Errico.  Di  Corrado  ed  Elisabetta,  figliuola  di 
Olone  Duca  di  Baviera  nacque  Corradino , che  venendo  all'  acqui- 
sto dei  Regno  fu  preso  da  Carlo  d’ Angiò  Be  di  Napoli , e fatto 
decapitare.  Di  Manfredi,  suo  figlinolo  naturale,  ch’ebbe  per  mt^lie 
Elena  degli  Angioli,  figliuola  di  Michele  Despoto  di  Romania,  nac- 
quero Arrigo,  Goffredo,  Anfisio,  ed  Elena. 

Corrado , figlinolo  ^ Federico , intesa  la  morte  del  padre,  pas- 
sò con  buon  esercito  in  Regno  I’  anno  1251 , e fu  ricevuto  con 
medissima  allegrezza  ed  onore  da  Manfredi  in  Barletta,  città  di 
Puglia  ; ed  avendo  inteso  ebe  Napoli , Capua  ed  Aquino  colf  Ab- 
bazia di  Montecasino  si  erano  ribellate  per  istigazione  del  Conte  di 
Caserta , e date  alb  Chiesa , si  pigliò  tanto  di  sdegno , che  colf  e- 
aercito  corse  il  paese , e fece  venire  a sua  devozione  Tommaso  Con- 
te della  Cerra , ed  ebbe  per  accordo  Si  Germano , e tatto  lo  sta- 
to del  Conte  di  Caserta.  Assediò  poi  Capna , ed  avendo  dato  il  gua- 
sto a tutto  il  paese , ebbe  la  città  , e ne  'abbattè  tutte  le  mora. 
Il  medesimo  fece  ad  Aqnino , la  quale  saceb^giò , ed  abbruciò. 
Pose  poi  per  mare  e per  terra  1'  assedio  a Napoli , e dopo  ot- 
to mesi  febbe  por  accordo;  ma  non  osservando  i patti,  fe’  rovi- 
nar le  mura  e le  fortezze  della  città  con  molti  nobili  edifici! , man- 
dando molte  famiglie  in  esilio.  Avuta  ebe  ebbe  Corrado  Napoli, 
ebbe  ad  un  tratto  il  rimanente  del  Regno.  Stando  dunque  in  ìsla- 
to  pacifico  tutto  dedito  ai  piaceri , essendo  inumano  e crndele , fe- 
ce uccidere  in  viaggio  Arrigo  suo  nipote  , figlinolo  d' Arrigo  Re 
de' Romani,  che  era  venuto  da  Sicilia  a vederlo;  ma  non  fu  trop- 
po lontana  la  vendetta , perchè  Manfredi  suo  fratello  naturale , che 
ogni  suo  pensiero  avea  rivolto  a farsi  Be,  con  un  clistiero  attos- 
sicato in  una  leggiera  infermità  l’uccise,  il  che  fu  nel  1254  a 3 
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di  giugno , dopo  aver  lennto  l’ Impero  anni  tre  o mesi  cinque , ed 
il  Begno  di  Napoli  anni  duo  e giorni  19.  Il  suo  corpo  fu  sepol- 
to nella  chiesa  maggiore  di  Napoli , e sotto  un  augnalo  marmo  rin- 
chiuso. Prima  di  morire  fé' testamento,  e lasciò  suo  universale  e- 
rede  Corradino  suo  piccolo  Gglinoln,  natogli  da  Elisabetta  sua  mo- 
glie , figliuola  di  Olone  Duca  di  Baviera. 

Manfredi,  principe  di  Taranto,  figlinolo  naturale  di  Federico  II 
Imperatore,  avendo  occupalo  il  Regno,  fu  da  Alessandro  IV  Ponte- 
fice scomunicato.  Il  detto  Pontefice  mori  poi , c fu  in  suo  luogo 
crealo  Papa  Urbano  IV  Francese,  il  quale  temendo  le  minaccie  di 
Manfredi,  chiamò  all' acquisto  del  Regno  Carlo  d'Angiò  Conte  di 
Provenxa,  fratello  di  S.  Ludovico  Re  di  Francia  , al  quale  diede  la 
giurisdizione  dell’una  o dell’altra  Sicilia  con  le  ragioni  e titolo  di 
re  di  Gerusalemme,  purché  a sue  spese  facesse  la  guerra,  e T acqui- 
stasse. Carlo,  inanimalo  dal  fratello  , e dagli  altri  Baroni,  coraggio- 
samente osci  all'impresa.  In  questo  mezzo  Urbano  mori,  e successe- 
gli Clemente  IV,  nel  cui  Pontificato  Carlo  con  un  fortissimo  eser- 
cito giunse  in  Roma  nel  1265,  ove  fu  con  Beatrice  Berenger  d'A- 
ragona  sua  muglio  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  Laterano  dal  Ponte- 
fice Clemente  di  nuovo  con  pubblica  scrittura  investito  e corona- 
to con  imperiai  corona  Be  dell' una  e dell’altra  Sicilia  e del  Regno 
Gerosolimitano , c fatto  esente  dall'  Impero , con  patto  che  nè  egli , 
nè  alcuno  de'  suoi  successori  che  fosse  eletto  Imperatore  potesse  in 
verno  modo  accettare  l' Impero  ; il  che  fu  fatto  con  solenne  giu- 
ramento. Così  Carlo  si  fece  uomo  ligio  e feudatario  della  Chiesa, 
e promise  di  pagare  ogni  anno  per  tributo  di  censo  ai  Pontefici  Ro- 
mani quaranta  mila  marebie.  Passò  Carlo  all’  ultimo  di  fehbraro  1265 
in  Regno , e fece  guerra  con  Manfredi , il  quale  fu  debellalo  in  una 
battaglia  fatta  presso  Benevento  sul  fiume  Calore , ove  restò  mor- 
to , e Carlo  vittorioso.  Fu  sepolto  il  suo  corpo  nella  riva  del  fiu- 
me Verde  ne'  confini  di  Terra  di  Lavoro  con  questo  epitaffio  : 

BIC  JÀCBO  CÀKOU  MÀKFItELUS  MABTB  SOBACTUS, 

C/BSABtS  ajBBBM  KOB  FViT  VBBB  LOCI/S. 

BUM  FATBtS  BX  ODIIS  AVSUS  COHFLIGBBB  FBTBO, 

MARI  DBDIT  UIC  MORTBU,  UORS  BIBI  CUKCTA  TtlUT. 

Begnò  Manfredi  anni  dieci,  mesi  quattro,  giorni  sedici.  Do- 
po la  morte  di  Manfredi  rimase  Carlo  assoluto  padrone  del  Be- 
gno di  Napoli  e di  Sicilia  nel  1265,  e sentendo  dipoi  che  Corra- 
dioo  Svevo,  figliuolo  di  Corrado  Imperatore  e Re  di  Napoli,  ve- 
niva con  grosso  esercito  per  ricuperare  le  ragioni  ereditarie  de’ 
suoi  Regni , fece  buonissime  preparazioni  di  guerra.  Venuto  Cor- 
radino  nel  Regno,  Carlo  gli  andò  contro  col  maggiore  sforzo  di  gen- 
te che  potesse  nei  confini  del  Regno,  c lo  vinse  nel  piano  di  Pa- 
tentino presso  il  Iago  Fucino  ai  24  di  agosto  del  1268  con  mor- 
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Ifl  di  dodici  mila  Germani  oltre  i prigionieri.  Corradino,  vedendo 
rovinalo  il  ano  esercito,  foggi  via  travestito  da  contadino  col  Duca 
d’  Austria  e col  Conte  Gerardo  di  Pisa,  e pervenuti  ad  Aslura  in 
piaggia  di  Boma , volendo  imbarcarsi  per  la  volta  di  Pisa , furono 
falli  prigioni  da  Giovanni  Francipanc , gentiluomo  romano  signo- 
re di  quel  luogo,  che  lì  mandò  a Carlo,  il  quale  dopo  di  averli 
tenuti  piò  di  un  anno  prigioni , li  fece  a 26  di  ottobre  del  1260 
pobblicamenle  decapitare  nel  metro  della  piazza  del  mercato  di  Na- 
poli. Fu  sepolto  Corradino  nello  stesso  luogo,  ove  fu  decapitato, 
in  uno  chiesuola  con  questo  epitaffio  : 

isroais  oifcVE  leo  puiuim  eàheeb  àqoiuhom  , 

aie  DEFUBMàUT  ÀCEEELOMQI/E  EEDIT. 

E cori  in  Manfredi  ed  in  Corradino  fu  estinta  nel  Regno  la 
stirpe  degli  Svevi,  i quali  avevano  regnalo  nell’ una  e uell’ altra  Si- 
cilia anni  67  e mesi  6 , e successero  gli  Angioini. 

CAP.  XIX.  — DEL  DOMINIO  DEGÙ  ANGIOINI  NEL  BEGNO  DI  NAFOLI, 
B DELLO  STATO  DELLA  FEOVINCIA  d’  OTBANTO  SOTTO  DI  ESSI. 


Carlo , rimasto  vincitore  di  Manfredi , come  si  è detto , fu  dai 
Napolitani  con  regai  pompa  ricevuto  e proclamato  Be  l’ anno  1265; 
ed  avendo  rassettate  le  cose  dell'  uno  e dell’  altro  Segno  , fu  da 
Clemente  IV  fatto  Vicario  dell'  Impero  d’  Italia  dopo  aver  vinto  e 
morto  Corradino.  Quietatosi  in  tutto  nel  Regno  , fece  molte  guerre 
coi  Saraceni,  e tra  le  altre  con  Ariadeno  Re  di  Tunisi,  perocché  non 
pagando  il  re  barbaro  il  tributo  eh*  era  consueto  pagare  ai  Be  di 
Napoli  , Carlo  di  tal  modo  lo  afflisse  , che  non  solo  lo  costrinse  a 
pagare  le  spese  di  quella  guerra  , ma  gli  duplicò  ancora  il  tributo. 
Nell’ anno  poi  1276  litigando  Ugone  Lusignano,  XI  di  questo  nome. 
Re  di  Cipro , e Maria  figlinola  di  Melisenda  e di  Baimondo  Ra- 
pini Principe  di  Antiochia  sopra  la  successione  del  r^no  di  Ge- 
rusalemme , Maria  sdegnata  contro  di  Ugone,  venne  in  Boma,  e 
fece  citarlo  innanzi  al  Papa.  Il  quale  per  decreto  fece , che  la  co- 
gnizione e la  decisione  dalla  causa  la  determinassero  nella  prima 
istanza  i baroni  della  Terra  santa , ed  i Maestri  dell'  Ospedale  e 
del  Tempio  , che  solevano  aver  voto  in  consiglio  nell’  elezione  del 
Be  di  Gerusalemme.  Il  che  reggendo  la  Principessa  Maria , come 
donna  gii  attempata  ,e  stanca  e fastidita  da’  travagli  e dai  perico- 
li di  ri  lungo  viaggio , consigliata  dai  suoi  amici , e da  Pietro  Man- 
so  cavaliere  Templare  suo  ambasciatore,  sì  accordò  col  Re  Car- 
lo , e ricevendo  da  Ini  una  gran  somma  di  denaro , gli  rinunciò 
ogni  ragione  ed  azione  , che  sopra  il  detto  Regno  te  apparte- 
nesse. Onde  Carlo  poi  per  mezzo  del  Sommo  Pooleiìce  no  ottenne 
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la  s«B(en2a  in  favore , e fu  dichiarato  legittimo  Be  di  quel  Regno, 
si  per  le  antiche  ragioni  di  Federico  , si  anco  per  quelle  di  Ma- 
ria. Carlo,  poi  per  maggior  sicurezza  delle  cose  , mandò  in  Soria 
per  governatore  il  Conte  Ruggiero  Sanseverino  , il  quale  in  nome 
di  Carlo  ricevè  la  fedeltà  e il  giuramento  dell'omaggio  da' cavalieri 
c baroni  eh'  erano  in  quel  Regno.  Onde  tutti  i successori  di  Car- 
lo , ed  anco  tutti  gli  altri  Be  di  Napoli  per  le  suddette  ragioni  co- 
me ereditarli  si  sono  sempre  intitolati  Re  di  Gerusalemme.  Mori 
Carlo  nel  1285  di  età  di  anni  54,  e del  suo  Regno  19,  mesi  2, 
giorni  26.  li  suo  corpo  fu  sepolto  nell’  altare  maggiore  del  Duomo 
di  Napoli  con  questo  epitaffio  : 

COltDITBIl  UiC  PÀHTÀ  CÀtOUJS  tBI  PMIMOS  IH  CMltÀ 
PÀBTBBHOPBS  GALLI  SÀKGBIItlS  AITCS  BOBOS. 
evi  SCEPTBVM  BT  ylTÀB  SOMS  AtSTVLlT  IBTIDÀ,  QVABBO 
ILUVS  PÀMAM  PBBOBBB  BOB  POTVIT. 

Carlo  II,  figlio  di  Carlo  I d’Aogiò,  successe  al  padre  fan- 
no 1285.  Fu  questo  anche  Re  di  Ungheria  per  rispetto  di  Maria 
sua  moglie , figliuola  di  Stefano  V di  questo  nome , Re  di  quel  Re- 
gno. Perciocché  essendo  stato  ammazzato  da’Cnmani  Ladislao  IV 
figlinolo  del  predetto  Stefano  senza  lasciare  eredi , Carlo  come  ma- 
rito di  Maria  si  fece  coronare  Re  di  quel  Regno , assieme  con 
Carlo  Martello  suo  figlinolo.  Ebbe  da  luria  sua  moglie , figlia  del 
Be  d'Ungheria,  questi  figliuoli  : Carlo  Martello,  che  fu  Re  d'Un- 

f 'berla  , Ludovico  il  santo  Vescovo  di  Tolosa , Roberto  Duca  di  Ca- 
abria  , e poi  Re  di  Napoli , Filipj^  Principe  di  Taranto , Gio- 
vanni Principe  della  Marca  e Duca  di  Durazzo,  Tristano  , Romon- 
do  , Bellingero  , Pietro  Conte  di  Gravina  , Clemenzia  moglie  del 
Re  Giacomo  d' Aragona , Leonora  moglie  di  Federico  Re  di  Si- 
cilia , Maria  moglie  del  Re  di  Majorica,  e Beatrice  moglie  del 
marchese  di  Este.  Essendo  costui  vissuto  anni  60  , e regnatone  25 
e giorni  17,  morì  nel  1310. 

Roberto , figliuolo  terzogenito  di  Carlo  II , successe  al  Re- 
gno nell'anno  stesso  1310,  nel  quale  mori  il  Re  suo  padre.  Fu 
Roberto  savio  o prudentissimo  Re,  fece  guerre  notabili  con  Ar- 
rigo VII  Imperatore , con  Federico  Re  di  Sicilia , ed  in  Toscana 
a favore  de'  Fiorentini  , dove  nella  famosa  rotta  di  Monte  Lati- 
no tra  Guelfi  e Ghibellini  perdè  Filippo  Principe  di  Taranto  , 
e Pietro  Conte  di  Gravina  suoi  fratelli.  Mandò  Carlo  detto  Sen- 
za terra  suo  figlio  contro  Federico  Re  di  Sicilia  , ed  andò  contro 
Castrnccio  Castracene  capo  de'  Ghibellini  , nel  tempo  che  il  do- 
minio di  Fiorenza  era  donato  a Carlo  Senza  terra.  Fu  Rober- 
to religiosissimo  Re  ed  amico  de’  letterati  ; delle  quali  due  cose 
fanno  testimonio  la  maravigUosa  chiesa  di  S.  Chiara  , ed  altra 
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che  edificò  in  Napoli,  e la  famigliarilii  che  seco  ebbero  i due  lu- 
mi toscani , il  Petrarca  ed  il  Boccaccio.  Ebbe  Roberto  da  D.  San- 
cia d’ Aragona  eoa  moglie  Carlo  detto  Senza  terra  Duca  di  Cala- 
bria , ebe  mori  rirente  il  padre siccome  nn  altro  figlinolo  detto 
Lndorico.  Visse  Roberto  anni  6-1,  avendo  regnato  anni  33,  mesi 
4,  c giorni  24.  Morì  l‘  anno  1343  , e fu  sepolto  nella  Chiesa  di 
Santa  Chiara  da  Ini  edificala  in  un  magnifico  sepolcro  dietro  l'al- 
tare maggiore  di  essa  Chiesa,  Inlto  di  marmo  , in  cui  si  veggono 
statue  naturali  , una  seduta  in  maestà, 'e  l'altra  giacente  con  l'abi- 
to , ove  si  legge  : 

caajffrjr  aoaaarvjr  aaesv  rrarnra  mefbktvm, 

Giovanna  I di  questo  nome , nipote  di  Roberto , e figlia  di 
Carlo  Senza  terra  , chiamato  anco  per  la  sua  prodezza  l'illnstre, 
successe  nel  Regno  nell'  anno  1345 , e si  maritò  con  Andrcasso 
Unebero  sno  secondo  consobrino , al  quale  se  stessa  ed  il  Regno 
diede.  Ma  non- potendo  ella  soffrire  l'insolenza  del  marito  , ve- 
nuti piò  volte  in  discordia  , lo  fece  all'  impensata  appiccare  per 
la  gota  ad  una  loggia  nella  città  di  Aversa  1'  anno  1316  ; il  che 
fatto,  si  rimaritò  con  Luigi  figlio  di  Filippo  Principe  di 'Taranto, 
fratello  del  Re  Roberto  suo  avolo.  Dopo  la  morte  dei  quale  di  nuo- 
vo si  maritò  con  Giacomo  d' Aragona  infante  dì  Majorica  ; ed  es- 
sendo anche  questi  vissuto  pochissimo,  di  nuovo  si  maritò  la  quar- 
ta volta  con  Otone  Duca  di  Brunswich.  Favorendo  poi  ella  la  par- 
te di  Clemente  Antipapa,  fu  per  sentenza  privata  del  Regno  da  Ur- 
bano VI , e ne  fu  investito  Carlo  di  Dnrazzo  ; onde  per  paura  si  a- 
dottò  per  figliuolo  Ludovico  Duca  d'Angìò,  secondogenito  di  Gio- 
vanni Il  Re  di  Francia.  Venuto  Carlo  di  Dnrazzo  con  jmtentinimo  c- 
sercito  in  Regno  nell’anno  1381,  ebbe  in  suo  potere  Giovanna,  e la 
fece  strangolare  Dell'età  di  anni  55.  Regnò  anni  38,  mesi  4,  e 
giorni  12.  Andreasso , marito  della  detta  Giovanna  , avendo  re- 
gnalo anni  2 , e mesi  8 , morì  di  laccio  in  Aversa  per  trattato  di 
alcuni  baroni  del  sangue  reale  non  senza  taccia  della  Regina  sua 
moglie,  e lasciò  nn  figlio  piccolo  detto  Carlo,  che  poco  sopravvisse. 
Luigi  detto  di  Taranto  visse  anni  15  marito  di  Giovanna  , cioè  cin- 
que prima  , e dieci  dopo  ch'egli  fu  coronato;  morì  nel  1362,  di 
età  ai  42  anni , e fu  il  suo  corpo  da  Napoli  portato  a Honlevergi- 
ne,  come  scrive  il  Costo  nell'  istoria  di  quel  luogo.  Successo  Ludo- 
vico Re  d'  Ungheria,  il  quale  in  tempo  di  Giovanna  predetta  passò 
con  esercito  in  Regno  per  vendicar  la  morte  di  Andreasso  suo  fra- 
tello , e perchè  essa  se  ne  fuggi  in  Provenza  , s' impadronì  del  Rc- 

5 no , tenendolo  anni  tre  , dopo  i quali  fu  di  nuovo  reintegrata  la 
etta  Giovanna.  Giacomo  d' Aragona  Tarragonese,  Infante  di  Ma- 
jorìca , terzo  marito  di  Giovanna,  fu  tenuto  il  più  bello  e leggia- 
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dro  nomo  di  qnel  tempo.  Non  fa  ornato  di  titolo  Regio  , ma  sola- 
mente di  Duca  di  Calabria.  Mori  questo  Giacomo  fra  pochi  giorni , 
chi  scrisse  di  morte  naturale,  e chi  dice  che  la  Regina  gli  fece 
tagliare  la  lesta  per  essersi  giacinto  con  altra  donna. 

Olone,  Duca  di  Brnnswicb,  della  nobilissima  stirpe  di  Sasso- 
nia , qnarto  marito  di  Giovanna , in  qnel  tempo  militava  in  Ita- 
lia a stipendio  della  Chiesa  , e si  ritrovava  in  Francia  nel  1376. 
Tolto  che  febbe  per  marito  Giovanna , mandò  a condurlo  in  Napoli 
con  quattro  galee,  e cinquanta  principali  cavalieri.  Giunto  in  Na- 
poli , e celcltrate  le  nozze  , non  volle  la  Regina  dargli  titolo  di  Re, 
ma  l' investi  del  Principato  di  Taranto , ricaduto  a Tei  per  la  ribel- 
lione di  Giacomo  del  Ba1zo,e  del  Duca  d'Andria  suo  padre.  Fu  preso 
dopo  Olone  insieme  con  la  Regina  Giovanna  sua  moglie  in  Napoli 
da  Carlo  di  Durazzo  , e lasciato  poi  in  liberti  con  patto  che  nscisse 
dal  Regno , e la  Regina  Giovanna  per  consiglio  di  Luigi  Re  di  Un- 
gheria fu  impiccata  nel  medesimo  luogo  , ove  ella  aveva  fatto  ap- 
piccare Andreasso  suo  primo  marito. 

Carlo  III , detto  di  Durazzo  , Gglio  di  Luigi , con  Roberto  o 
Carlo  di  Durazzo  nacque  da  Giovanni  Principe  di  Morea,  il  qua- 
le fu  il  quinto  figlio  di  Carlo  li  Re  di  Napoli  , ed  esso  Carlo  III 
veniva  ad  essere  terzo  consobrino  della  Regina  Giovanna.  Questo 
Carlo  dunque  essendo  venuto  all'acquislo  del  Regno  con  l'aiuto  del 
Re  d’  Ungheria  Luigi  suo  cugino  , ne  fu  investito  dal  Papa  Urba- 
no VI  l' anno  1381,  e fò  morire  la  Regina  Giovanna  sua  benefat- 
trice in  vendetta  della  morte  d' Andreasso.  Sconfisse  Ludovico  d'An- 
giò , che  come  adottato  da  Giovanna  gli  era  venuto  con  esercito 
conira.  Ebbe  per  moglie  Margherita  sua  cugina  figliuola  del  Duca 
Carlo  suo  zio , dalla  quale  ^i  nacquero  tre  figli , Ladislao  , Gio- 
vanna , e Maria , che  mori  fanciulla  ; ed  esscMO  chiamato  poi  in 
Ungheria  per  pigliar  la  possessione  di  qnel  Regno,  vi  andò,  e fu  so- 
lennemente coronato  in  Alba  reale  ; ma  per  opera  poi  della  vecchia 
Regina  Elisabetta  vi  fu  ucciso  in  un  parlamento  l’anno  1386 , essen- 
do di  eU  d’ anni  32,  avendo  regnato  in  Napoli  anni  4 , mesi  3 , e 
giorni  9.  Per  le  ragioni  ebe  aveva  Carlo  nel  regno  d’ Ungheria  tutti 
i suoi  successori  e gli  altri  Re  di  Napoli  si  sono  intitolali  Re  d' Un- 
gheria. 

Ladislao  dopo  la  morte  del  padre  successe  nel  Regno  l’ anno 
1386  , ed  ebbe  grandi  perturbazioni  da  Ludovico  d’  Angiò.  Nel- 
l’ anno  1403  essendo  chiamato  da'  Baroni  Ungheri  a prendersi  la  co- 
rona del  Regno  come  a lui  appartenente  per  ereditò  paterna,  vi  an- 
dò , e giunto  a Zara  fu  con  grande  allegrezza  di  tutti  a'  15  d' agosto 
dal  Vescovo  di  Strigonia  conformo  al  solilo  coronalo  Re  d'Ungheria, 
di  Dalmazia  , di  Croazia  , di  Servia  , di  Galizia  , di  Lodomeria  , di 
Comaria  , e di  Bulgaria.  Ritornalo  in  Italia , e rassettate  le  cose 
del  Regno , desideroso  di  accrescere  il  suo  domiuio,  s’ impadronì  di 
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Soma  , nella  qnale  entrò  a guisa  di  trionfante  , chiamalo  a grida  di 
soldati  Imperatore  di  Roma  a’  25  d'  aprile  del  1108.  Ebbe  I.adislao 
tre  mogli , Costanza  di  Chiaromonte  siciliana , Maria  sorella  del  Re 
di  Cipro,  e Maria  d’ Eugenio  Principessa  di  Taranto,  e Contessa  di 
Lecce  ; ed  avendo  Gnairaenle  inquietala  l’ Italia  e se  stesso  , mori 
senza  figli  addi  6 d'  agosto  1411  di  eti  d'anni  10,  avendo  regnalo 
anni  28 , mesi  8 , e giorni  13. 

Giovanna  li  di  questo  nome  dopo  la  morte  di  Ladislao  suo 
fratello  successe  nel  Regno  l'anno  1111.  Tolse  per  marito  il  Con- 
te Giacomo  della  Marca  Provenzale , essendo  stata , vivente  il  fra- 
tello , upoglie  dell'Arciduca  d'Austria,  e rimasta  vedova  d' ambi- 
due  senza  figliuoli.  Venula  in  discordia  con  Martino  V Sommo  Pon- 
tefice , fu  privala  del  Regno,  c dichiarò  Re  di  Napoli  e di  Ge- 
rusalemme Ludovico  III  (f  Angiò  Duca  di  Lorena  e di  Barrois,  fi- 
gliuolo del  II  Ludovico.  La  qual  cqsa  fu  materia  amplissima  di 
tutti  i mali , cbe  per  grande  spazio  di  tempo  al  misero  ed  infelice 
Regno  poi  successero.  Perciocché  fu  la  Regina  costretta,  non  po- 
tendo da  se  stessa  difendersi  contro  Tarmi  di  Ludovico  e del  Pon- 
tefice, di  adottarsi  per  figlio  Alfonso  Re  d' Aragona,  e di  Sici- 
lia, figlinolo  del  Re  Ferdinando.  Alfonso,  chiamato  dalla  Regina , 
ab^ndonò  l'oppugnazione  del  castello  di  Bonifacio , forlezu  prin- 
cipale , e la  più  importante  di  tutta  T isola  di  Corsica , e poste  in 
ordine  28  galee  ed  altri  legni , condusse  seco  molti  valorosi  capi- 
tani , e giunse  a Napoli  nel  1421.  Le  cose  dalla  Regina  che  si- 
no allora  erano  state  in  sotto,  incominciarono  a molar  faccia.  On- 
de per  consiglio  , virtù  , ed  aiuto  del  Re  Alfonso  fu  la  Regina  li- 
berala , e le  cose  sue  crebbero  mollo  in  riputazione.  Ma  nell'  an- 
no 14^ , venuta  la  Regina  con  Ini  in  contesa , annullò  sotto  ti- 
tolo d' ingratitudine  T adozione  d' Alfonso , ed  adotlossi  per  figlio, 
chiamandolo  in  suo  soccorso  contro  di  Alfonso,  il  medesimo  Ludo- 
vico , e cacciato  con  le  armi  il  dello  Alfonso  da  lutto  il  Regno  , 
conservossi  Regina  mentre  visse  pacificamente.  Mori  poi  Ludovico 
T anno  1434  , ed  appena  passalo  Tanno  della  sua  morte,  la  Regina 
avendo  ricevuta  qualche  molestia  da  Giovanni  Antonio  Orsino  Prin- 
cipe di  Taranto , da  Giacomo  Caldora , e da  altri  seguaci  degli  Ara- 
gonesi per  la  vicinili  della  Sicilia  , dove  teneva  Alfonso  una  gros- 
sa armala  , oppressa  dalla  febbre  , e dai  dispiaceri  dell'animo  tra- 
vagliala , mori  all'  11  di  fehbraro  del  1435,  d'etl  di  anni  65,  aven- 
do regnato  anni  20  , mesi  5,  giorni  26.  Colla  di  lei  morte  si  spense 
in  essa  la  linea  di  Carlo  I d' Angiò,  e della  casa  di  Durazzo  del  san- 
gue francese.  E perchè  non  aveva  figliuoli  istituì  crede,  come  fu  fa- 
ma , Renalo  d' Angiò  duca  di  Lorena  e Conte  di  Provenza,  fra- 
tello di  Ludovico  suo  figliuolo  adottivo.  Fu  sepolta  in  terra  nella 
Chiesa  dell’  Annunciala  di  Napoli , cosi  essa  volendo. 

Dopo  la  morte  di  Giovanna  nel  medesimo  annb  i Napolitani 
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rrearono  sedici  caTalieri  principali  della  città,  e del  Regno.  Que- 
sti sedici  Governatori  in  tutti  gli  ordini  cbe  Spedivano,  cosi  scri- 
vevano il  titolo  del  governo  ; « Cotuilium , et  guiemalorei  reipuili- 
cae  liegni  Siciliae  ordinali  per  eeremtiimam  , et  i/luelriteimam  dame 
memoriae  dominam  nostmm  Joannam  Secundam  Dei  gratiae  Vngariae  , 
Ilieruealem , et  Siciliae  Reginam,  ecc.  ecc.  Però  dopo  nacquero  nel- 
la cittì  varie  contese  , perchè  Eugenio  IV  allora  Pontefice , intesa 
la  morte  di  Giovanna  , mandò  legato  a Napoli  il  Vescovo  di  Bega- 
nati  e Patriarca  di  Alessandria  , facendo  intendere  ai  Governatori 
e Consiglieri  della  città  , che  essendo  il  Regno  di  Napoli  ricaduto 
alla  Chiesa  come  suo  feudo  , non  intendeva  fosse  dato  in  signoria 
ad  alcuno,  se  non  a quello  ch'egli  dichiarasse,  ed  investisse  Re. 
Risposero  i Governatori,  che  essi  non  volevano  altro  Re,  che  Re- 
nato Duca  di  Lorena  , lasciato  dalla  loro  Regina  successore  del 
Regno.  Intesa  per  il  Regno  l’ ammonizione  dei  Pontefice , e la  ri- 
sposta de'  Governatori , dispiacendo  a molti  Principi  e Baroni  la 
successione  di  Renato  , ed  essendosi  divulgalo  cbe  il  testamento  era 
stato  falsamente  fabbricato  dai  Napolitani , fu  da  una  parte  de'  Ba- 
roni e de' popoli  eh' erano  dalla  ^rte  degli  Aragonesi  chiamalo  il 
Re  Alfonso , dal  cbe  ne  insorsero  le  fazioni  degli  Angioini  e degli 
Aragonesi.  I Governatori  essendo  ancora  tra  loro  discordi , fu  posto 
il  Regno  in  gran  disturbo.  Mentre  erano  questi  rumori , furono 
dalla  maggior  parte  de' Governatori  mandati  ambasciatori  a Renato. 
Dall'  altra  parte  il  Duca  di  Sessa , il  Conte  di  Yenafro , e molti  altri 
Baroni  si  chiamarono  Alfonso  , il  quale  pieno  di  vigore  militare  , e 
desiderio  di  gloria  , tenendo  l' armata  pronta  , venne  nel  143G  a 
Gaeta  , ove  fu  ricevuto  dal  Duca  di  Sessa  , e tenendo  1’  assedia  in- 
torno alla  detta  città , venne  colle  sue  navi  a battaglia  con  Biagio 
generale  dell'armata  de'  Genovesi,  e combattendo  vigorosamente  fu 
all'  ultimo  Alfonso  vinto  e fatto  prigione , e portato  in  potere  di 
Filippo  Duca  di  Milano,  il  quale  avendo  conosciuta  la  singoiar  virtù 
di  Alfonso  , desideroso  d' averlo  per  amico  e compagno  , fece  seco 
lega  , e lo  lasciò  libero  insieme  con  gli  altri  signori , che  insieme 
con  esso  erano  stati  fatti  prigioni. 

Ritrovandosi  Renato  d’Angiò  in  quel  tempo  prigione  di  Gio- 
vanni Duca  di  Borgogna,  gli  ambasciatori  Napoletani  privi  della 
speranza  d' averlo,  fecero  venire  in  suo  luogo  Isabella  sua  moglie, 
donna  prudente  o valorosa  , la  quale  fece  molte  guerre  con  Al  - 
fonso.  Essendo  poi  fatto  Renato  libero,  se  ne  venne  in  Na|ioli  in 
maggio  del  1138  , la  qual  venuta  diede  grand'animo  e speranza 
agli  Angioini.  Fu  regalmente  ricevuto  , ed  in  un  subito  preparò 
tutte  le  coso  convenevoli  per  la  guerra,  riduccndo  a se  molti  prin- 
cipali capitani , per  virtù  de'  quali  ebbe  tutta  la  Calabria , e mol- 
te terre  dell'Abruzzo.  Ebbe  poi  nel  mese  di  giugno  del  1138  dal 
Pontefice  Eugenio  l'investitura  del  Regno  di  Napoli,  c di  Gerusa- 
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lemme.  Sacccsscro  molte  hattaglic  fra  Tlenato  ed  Alfonso;  ma  pre- 
Talcndo  alla  fìnc  la  parte  aragonese , Alfonso  per  mezzo  di  nn  ae- 
quedotto , col  quale  i acqua  si  conduceva  alla  città , preso  Napo- 
li nel  mese  di  giugno  del  1442,  e nel  terzo  giorno  con  volontà 
di  Renato  ebbe  Castel  Capuano,  e le  altre  fortezze.  Rimasto  Re- 
nato privo  di  speranza  di  poter  ricuperare  il  Regno , con  Isabella 
sua  moglie  e co’  bgliuoli  si  ritirò  in  Provenza , dove  consumò  tut- 
ta la  sua  vita  in  pace,  avendo  tenuta  la  città  di  Napoli,  e par- 
te del  Regno  in  dubbia  e travagliata  possessione  anni  4 , e gior- 
ni 10.  Essendogli  poi  morta  Isabella  sua  moglie,  egli  in  età  di 
anni  C4  tolse  in  seconde  nozze  Maria  della  Valle,  giovane  e no- 
bilissima signora  francese , con  la  quale  soverchiamente  disordi- 
nando, s’infermò,  e mori  ai  19  di  febbraro  l’anno  1481 , e fu  se- 
polto in  Nangis,  terra  grossa,  capo  del  Ducalo  di  Lorena,  con  que- 
sto epitaffio  : 

MjaXJJIlMBH  TSaiT  UOC  SÀXUH  FOKrtMQOS  KEHJIVM. 

UOBTMES  BOI  <!UA  COBDITIOBM  saBUst 

iBrtDiA  rjcTis  Huius  ronvsj  subibdb 
BS  TANTI  a TANTO  CELSUS  BONOBB  FORET. 

In  Giovanna  II,  ed  in  Renato  suo  crede  si  cstinso  nel  Regno 
la  stirpe  degli  Angioini  e de’  Durazzeschi , avendo  regnato  nel  Re- 
gno di  Napoli,  e nella  Provincia  di  Otranto  dal  principio  dell’acqui- 
sto di  Carlo  I d’ Angiò  inaino  a questo  Renato  per  lo  spazio  di  anni 
176,  mesi  4 , e giorni  17,  succedendo  loro  gli  Aragonesi. 

CAP.  XX.  — DEL  noMcno  degù  aragonesi  nel  regno  di  napoli  , 

E DELLA  PROVINCIA  DI  OTRA.NTO  SOTTO  DI  ESSI. 

Alfonso  Re  d’ Aragona  e di  Sicilia  dopo  tanti  pericoli  e fati- 
che entrò  finalmente  in  Napoli  trionfante  sopra  un  carro  dorato 
r anno  1442  , e per  mezzo  poi  di  Francesco  Orsino  Prefetto  di  Ro- 
ma fece  pace  con  Papa  Eugeni»,  ed  ottenne  l’investitura  del  Regno 
molto  ampia  ; perciocché  tu  investito  ancora  del  Regno  d'  Ungheria 
per  le  ragioni  di  Giovanna  sua  madre,  ed  oltrecciò  ottenne  dal  Pon- 
tefice facoltà,  che  Ferdinando  suo  figliuol  naturalo  potesse  succedere 
nell'  investitura  c possesso  del  Regno,  avendolo  destinato  dopo  la  sua 
morte  suo  erede,  per  non  aver  figli  legittimi.  Questa  investitura  fu 
conlermata  ancora  dal  Pontefice  Nicola  V.  Fu  Alfonso  magnifico  in 
edificii  , dappoiché  ridusse  il  Castello  Nuovo  di  Napoli  nella  forma 
eho  oggi  si  vede,  opera  veramente  magnifica  e reale;  ampliò  il 
Molo  , e fece  asciugare  le  paludi , che  erano  vicino  alla  città.  Prese 

8 


C 

by  Google 


Ili 


l' ìsola  delle  Zerbc  ; ruppe  in  bnllaglia  il  Re  di  Tunisi  , e lo  fece 
tributario , e soggiogò  Africa,  cillà  di  Barbcria.  Mandò  più  voile 
genti  contro  de’Turchi,  e scacciò  ad  istanza  dei  Papa  Francesco  Sfor- 
za dalla  Marca.  Fu  studiosissimo  delle  lettere  , ed  ebbe  i letterali 
in  grande  stima  , dei  quali  tenea  nella  sua  c«>rlc  gran  numero  , ed 
in  tutte  le  cose  fu  Principe  e Re  magnanimo.  Regnò  anni  10,  mese 
uno,  e giorni  21.  Morì  a’  28  giugno  delTanno  1458,  essendo  di  ciò 
•lì  anni  <>4.  Eblic  egli  per  moglie  Maria  fìgliuolad’  Errico  III  Re  di 
t-astiglìa, cognominalo  l'Infermo,  dalla  quale  non  ebbe  figliuoli.  Se- 
pellirono  i Napoletani  il  corpo  di  Alfonso  con  magnifico  funerale, 
e lo  rinchiusero  in  una  cassa  coverta  tutta  di  broccato  riccio , la 
(filale  oggidì  si  vede  dentro  la  sacrestia  di  S.  Domenico  Maggiore 
(li  Na|H)li  , ed  ili  piè  questo  cpitaflìo  : 

iXClYTUS  ÀiniOìiSVS  , ()Ut  BBGIWS  ORTUS  U7RERIS  , 
me  , REGNUU  AUSONI AE  PRIMUS  ADEPTUS  , AUEST, 

Obiit  m'.  cccc.  Lvm. 

« 

Ferdinando  I di  questo  nome  , morto  Alfonso  suo  padre  , suc- 
cesse nel  Regno  l'anno  1458,  e fu  per  ordine  di  Papa  Pio  il  unto 
o coronato  Re  dal  Cardinal  Latino  Orsino.  Fu  più  fiate  per  perdere 
il  Regno  per  le  molte  guerre  mossegli  , e particolarmente  ua^  Gio- 
vanni d’Angiò  figliuolo  di  Henato,  che  aveva  gran  seguito  di  Baroni 
regnicoli,  che  se  gii  erano  in  gran  numero  ribellali.  Morto  il  dello 
Giovanni  in  vita  dei  padre  , e morto  Renato  nei  1481,  come  si  è 
detto,  non  gli  essendo  restati  altri  figliuoli  maschi,  fece  erede  dc'suoi 
Stali , e delle  ragioni  che  aveva  nel  Regno  di  Napoli  Carlo  d’An- 
giò conte  di  Maino  , figliuolo  del  fratello , il  quale  morendo  poro 
dopo  senza  figli  , lasciò  erede  di  ogni  suo  avere  o ragiono  Ludo- 
vico XI  Redi  Francia.  Ferdinando  avendo  poi  avviso,  che  Car- 
lo Vili  Re  di  Francia  , figlio  di  Ludovico  già  morto,  si  apparec- 
chiava dì  venire  con  grosso  esercito  per  ricuperare  il  Regno  , in- 
cominciò a provvedersi  di  gente  ; e stando  molto  ansioso  neU'  appa- 
recchio della  guerra  , ammalatosi,  morì  a’  25  di  gennaro  del  1494, 
in  olà  di  anni  71.  Regnò  anni  35,  mesi  5,  o giorni  25.  Ebbe  due 
mogli:  la  prima  fu  Isabella  figliuola  di  Tristano  di  Chiaromoiite 
conte  di  Copertine  , c di  Caterina  Orsino  del  Balzo,  dalla  quale  cb- 
Iic  sci  figli.  Il  primo  fu  D.  Alfonso  Duca  di  Calabria.  Il  secondo  fu 
D.  Federico  Principe  d'Allamura.  Il  terzo  fu  1).  Giu.  Cardinale.  Il 
quarto  D.  Francesco  Duca  di  Santangelo.  La  quinta  D.  Beatrice 
moglie  del  Re  Mattia  d' Ungheria  , c la  sesta  D.  Leonora , Duches- 
sa di  Ferrara.  La  seconda  moglie  fu  Giovanna  .sorella  di  Ferdinan- 
do il  Cattolico  re  di  Spagna  , dalla  quale  cblic  una  figlia , chiamata 
pure  Giovanna  , la  quale  fu  poi  moglie  del  Re  Ferdinando  il. 


DIgitized  by  Google 


— 115  — 


Olire  (li  (|ucsli  , cl)I)c  ancora  alcani  altri  naturali.  Fu  sepolto 
nella  sacrestia  di  S.  Domenico  Ma^^iorc  di  Napoli , in  una  cassa 
coperta  di  broccato,  appresso  a (]uclla  d’ Alfonso  suo  [Ktdre , ove 
si  legge  questo  cpilailio  : 

FRRDIHANDUS  SENIOR  , QUI  CONUIDIT  AUREA  SAECLA  , 

UORTUUS  AUSONIAE  SEStPER  IN  ORE  MANET. 

Obiit  a.  D.  «CCCCXCIV. 

Alfonso  II  di  questo  nome  dopo  la  morte  di  Ferdinando  I 
suo  padre  successe  nel  Regno  l’anno  1494,  ed  in  capo  del  quarto, 
mese  fu  coronato  nella  chiesa  cattedrale  di  Napoli  da  Giovanni  Bor- 
gia Cardinale  di  Monreale,  legato  di  Alessandro  Papa  VI,  con  pom- 
pa , che  altro  Re  di  Napoli  non  usò  giammai.  Ma  sapendo  che 
Carlo  Vili  Re  di  Francia  dava  ordine  alla  guerra  già  designa- 
ta , e temendo  egli  esser  divenuto  odioso  a’  suoi  popoli  per  la  so- 
verchia rigidezza,  rinunciò  il  Regno  a Ferdinando  suo  figliuolo  Du- 
ca di  Calabria  ( giovine  molto  diverso  dalla  sua  natura , e mollo 
amato  da  tutti  ) , o si  ritirò  a Mazzara  terra  di  Sicilia  , statagli 
prima  donata  dal  Cattolico  Re  Ferdinando  di  Spagna , dove  fini  il 
rimanente  di  sua  vita,  avendo  regnalo  anno  uno,  e giorni  tre.  Eb- 
be Alfonso  per  moglie  Ippolita  Maria,  figliuola  di  Francesco  Sfor- 
za Duca  di  Milano , che  gli  partorì  D.  Ferdinando  , D.  Pietro  , 
e*D.  Isabella  Duchessa  di  Milano.  Ebbe  anco  D.  Alfonso  Duca  di 
Bisceglia , D.  Cesare  , e D.  Sancia,  moglie  di  D.  Goffrè  Borgia  , 
figli  naturali. 

Ferdinando  II  di  questo  nome,  figliuolo  di  Alfonso,  succes- 
se nel  Regno  per  la  rinuncia  del  padre  l'anno  1495.  Fu  uomo 
valoroso  e liberale , .clemente  e dotato  di  ogni  rcal  costumo.  Per 
corroborare  i suoi  interessi  con  più  stretta  congiunzione  con  Fer- 
dinando il  Cattolico  Ro  di  Spagna,  tolse  per  moglie  con  dispensa 
del  Pontefice  Giovanna  sua  zìa,  nata  da  Ferdinando  I suo  avo,  e da 
Giovanna  sorella  del  detto  Re  Calloli(^o,  e nel  medesimo  tempo  eb- 
be dal  Pontefice  Alessandro  VI  rinvestitura  del  Regno.  Cd  essen- 
do collocato  in  somma  gloria  s’infermò,  c morì  agli  otto  di  otto- 
bre del  149G.  Fu  sepolto  nella  sacrestia  di  S.  Domenico  appres- 
so i suoi,  con  questo  distico: 


nROINANnUM  HORS  SAEFA  VIU  PUGIS  ARMA  GERENTE^ , 

MOX  POSITIS  , lUX/St  IMPIA  FALCE  NECAS, 

r 

' Regnò  un  anno,  otto  mesi,  c giorni  14.  Restò  la  Regina  Gio- 
vanna sua  moglie  vedova,  la  quale  visse  e morì  iu  Napoli  a’ 28 
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d' agosto  del  1518,  e fa  sepolta  nella  medesima  sacrestia  di  S.  Do- 
menico Maggiore  in  nna  cassa  ornata  di  rellato  nero  appresso  quella 
di  Fernardo  II  suo  marito  con  questo  altro  distico  : 

SttSCtPE  BtCISAM  ntA  HOSFES  MEUTS  JOAItNJM  , 

ET  COLE  QUAB  UEKUIT  FOST  SVA  FATA  COll. 

Federico  Principe  prima  d'Altamura,  e poi  di  Taranto,  figlino- 
lo di  Ferdinando  I,  per  la  morte  del  nipote  snccesse  nel  Regno  l'an- 
no 1496,  e nel  1497  ne  ottenne  da  Alessandro  VI  Pontefice  rinve- 
slilnra.  Fu  da  continue  guerre  multo  turbato,  perocché  morto  Car- 
lo Vili  Re  di  Francia  senza  lasciare  figliuoli,  il  Regno  cadde  a Lu- 
dovico Duca  d' Orleans,  come  prossimo  di  sangue  per  la  linea  ma- 
scolina, e fu  il  duodecimo  di  questo  nome.  Costui  gli  venne  con  po- 
lente esercito  contro;  ma  essendosi  con  Ludovico  confederato  a suoi 
danni  Ferdinando  il  Cattolico  , per  isdegno  concepito  contro  di  lui, 
non  polendo  far  resistenza  a tante  forze  unitesegli  centra , tanto  piA 
che  trovato  aveva  il  Regno  esausto  c mal  provveduto , si  ritirò  in 
Ischia,  isola  vicina  e Napoli  con  tutta  la  sua  famiglia,  e dopo  si  diede 
in  potere  di  Lodovico  suo  avversario,  non  volendosi  dare  al  Re  Fer- 
dinando il  Cattolico,  parendogli  di  essere  stato  da  lui  maltrattato,  cbè 
da  suo  difensore  oragli  venuto  contro  ad  occupargli  il  Regno.  Fu 
Federico  umanamente  ricevuto  d.vl  Re  Ludovico,  il  quale  gli  assegnò 
il  Ducato  d' Angiò , ed  una  provvisione , che  ascendeva  a trenta  mila 
scudi  annui;  per  il  che  gli  rinunciò  tutte  le  ragioni  che  egli  avevo  nel 
Regno.  Poco  tempo  dopo  Federico  ammalatosi , mori  in  Tours,  ciltk 
di  Francia , ai  9 di  settembre  1504 , avendo  regnalo  in  Napoli  anni 
cinmie.  Ebbe  per  moglie,  essendo  Princi|w  di  Taranto,  la  Signora 
N.  della  valle  Bcriagna  dell’Illustrissima  Famiglia  d'Albret,  di  san- 
gue reale,  nobilissima  di  Guascogna,  parente  del  padre  di  Carlo  Vili 
Re  di  Francia , dalla  quale  ebbe  una  figliuola  delta  Carlotta,  che  fu 
allevala  nella  Corte  di  Francia,  c successe  poi  all’eredità  della  madre. 
Dalla  sua  seconda  moglie  Isabella , unica  figlia  di  Pirro  del  Balzo, 
Principe  di  Altamura  e Dnca  d'Andria , ebbe  sci  figliuoli , cioè  Ire 
maschi  e tre  femmine.  1 maschi  furono  D.  Ferdinando  Duca  di  Ca- 
labria e Principe  di  Taranto,  D.  Cesare,  e D.  Alfonso;  i quali  due 
ultimi  morirono  in  vita  del  padre.  Le  femmine  furono  D. Giulia,  la 
quale  fu  maritata  nel  1533  a Giorgio  Paleologo  Duca  di  Monferra- 
to, e Marchese  di  Salluzzo,  del  nobilissimo  sangue  degl' Imperatori 
di  Costantinopoli;  D.  Isabella  c D.  Caterina  che  non  ebbero  marito. 
La  Regina  Isabella  dopo  la  morte  del  Re  Federico  vedendosi  priva 
d’ogni  umano  sussidio,  perciocché  fu  ella  licenziata  dal  Re  di  Fran- 
cia per  causa  dc’capitoli  della  pace  conchiusa  tra  Ferdinando  il  Cat- 
tolico ed  esso  Re  Ludovico , si  rinchiuse  colle  sue  figliuole  in  Fer- 
rara , dove  fu  umanissimamente  ricevuta  dal  Duca  Alfonso  da  Estc 
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SDO  parente  , c dove  morì  l'anno  1533.  Le  figliuole  essendo  rimaste 
sole,  c dalla  fortuna  molto  perseguitate,  si  ridussero  in  Valenza  di 
Spagna , dove  era  il  Dura  Ferdinando  loro  fratello,  e non  molto 
dopo  poro  più  l'una  dall’altra  morirono,  o nel  1559  a 5 d’agosto 
passò  all'altra  vita  il  Duca  predetto  senza  lasciar  prole.  E così  in  lui 
si  esliuse  la  progenie  del  Re  Alfonso  I d’ Aragona  , avendo  gli  Ar.i- 
gonesi  regnato  in  Napoli  e Provincia  d'Olranlo  anui  59,  e mesi  A. 

CAP.  XXI.  — DBLL'mvasioNR,  b dbl  DOHiiun  db’fbancbsi  nel  segno 

NEL  TEMPO  DEGLI  ARAGONESI. 

Carlo  di  Yalois  Vili  Re  di  Francia  di  questo  nome  , c quarto 
Re  di  Napoli  nel  numero  de' Carli,  entrò  nel  principio  di  gennaro 
del  1195  in  Roma  con  un  potentissimo  esercito.  Il  Poutcfice  Ales- 
sandro VI,  pieno  d’incrediliil  timore,  se  ne  fu^gì  nel  Castel  di  S. 
Angelo;  ma  il  Re  non  avendo  animo  di  oCTendcrc  il  Vicario  dì  Cristo, 
si  convenne  seco , c fecero  amicizia  c confederazione  perpetua  per 
la  difesa  comune.  Carlo  fu  investito  dal  Pontefice  del  Regno  di  Na- 
poli condizionatamente , ed  ottenne  anco  dal  detto  Pontefice  Ziziiiio 
fratello  di  Rajazette  Re  de'  Turchi.  Dimorato  Carlo  in  Roma  circa 
un  mese,  passò  poi  in  Regno,  c benché  da  Ferdinando  11  gli  fu  fat- 
to qualche  poco  di  resistenza , pure  in  ultimo  s’ insignorì  di  tutto 
il  Regno.  Ferdinando,  poiché  vennero  in  poter  di  Carlo  i castelli 
di  Napoli , se  ne  andò  con  quattordici  galee  malamente  armate  in 
Sicilia.  E dopo  che  Carlo  ebbe  jiacifico  il  Regno , ne  domandò  al 
Pa|>a  la  libera  investitura,  la  quale  benché  a Roma  glicl'  avesso 
concessa  condizionatamenle  per  non  pregiudicare  alle  ragioni  degli 
Aragonesi , ricusò  poi  di  dargliela.  Partitosi  (toi  Cari»  (ter  ritorna- 
re in  Francia  , se  gli  ribellarono  molti  Baroni  per  la  rigidezza  dei 
Francesi,  c fu  subito  richiamato  Ferdinando,  il  quale  tantosto  ne 
scacciò  i nemici,  e s' impadronì  di  nuovo  del  Regno.  Regnò  Carlo  in 
Napoli  mesi  dieci  e giorni  2G.  Mori  di  morto  repentina  la  notte  in- 
nanzi agli  otto  di  aprile  1198,  asscndo  ritornato  dal  giuoco  della 
palla  picciola.  Fu  sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Dionisio  di  Parigi , e 
nella  sua  sepoltura  vi  fu  scolpito  questo  cpìtallio  : 

aie  OCTM'F.  iACRS  FFÀXCOn/M  CAVOLE  KECVU, 

CUI  yiCTA  EST  FORTI  BEETOXIS  OBR  a ASU, 

FAKrUF.SOPE  IlLUSTREH  TRIBUIT  CAFTIFA  TEIUaPIWa, 
rlAEÀUUF.  FORSOriO  PUCSJ  PERArPA  SOLO. 

CEPIT  aEXRlCU.t  REtlSO  DEPUISUS  AFITO 

BEILARE  AVSPICIIS  SCEPTRA  RRITASSA  TUIE. 

O PWRES  lOSIilSQUAE  DIEI  , SI  FATA  DBDtSSEST, 

TE  SUUAJS  TOTO  MAJOR  IS  ORSE  FORET, 

Ludovico  XII  di  questo  nomo  Re  di  Francia  si  divise  secondo  i 
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|»Ui  il  Regno  di  Napoli  col  Re  CaKolico  Ferdinando  di  Spagna,  e 
no  ottenne  da  Alessandro  VI  PonteGce  l'investitura  secondo  il  tenore 
della  convenzione,  che  aveva  falla  l'anno  1501.  Ma  nell’anno  se- 
guente i luogotenenti  di  amliidue  i Re  per  differenza  dei  contini  ven- 
nero all'arme,  ed  alla  fìne  per  il  valore  di  Fernando  Consalvo, 
detto  il  Gran  Capitano,  furono  scacciali  da  esso  Regno  i Francesi , 
restandone  pacìfico  ed  assoluto  signore  Re  Ferdinando  il  Cattolico. 

• Tenne  il  Re  Ludovico  il  Regno  di  Napoli  un  anno,  c mesi  dieci  ; ma 
in  Francia  regnò  anni  IG  , e mori  nei  principio  dell'anno  1511. 

CAP.  XXII.  DEL  RE  CATTOLICO  , E DEGLI  ACSTRIACI  SCOI  SOCCB8SOU  NEI 
REGNI  DI  SPAGNA  E Di  NAPOLI , E DELLO  STATO  DELLA  PROVINOA  SOTTO 
DI  LORO. 

Ferdinando  d'Aragona  Re  Cattolico  di  Spagna,  essendo  rimasto 
assoluto  signore  del  Regno  di  Napoli , ne  ottenne  dal  Papa  Ginlio 
li  l’inveslilura  l’anno  1503  , e lo  mantenne  mentre  visse  in  somma 
Iranquillil.ì  o pace.  Ebbe  da  Isabella  sna  moglie  nn  figlinolo  ma- 
schio, c quattro  femmine.  11  maschio  fu  D.  Giovanni,  il  quale  mo- 
ri giovane  in  vita  del  padre.  Le  femmine  furono  D.  Isabella , che 
fu  Regina  di  Portogallo  ; D.  Maria,  che  fu  pure  Regina  di  Por- 
togallo; D.  Giovanna,  la  quale  successo  a tutti  i Regni  paterni, 
e I).  Caterina,  che  fu  Regina  d'Inghilterra.  Finalmente  dopo  avu- 
te molte  vittorie  in  diverse  parti,  scacciati  totalmente  i Saraceni 
dalla  Spagna,  e conquistalo  il  Nuovo  Mondo,  se  ne  mori  in  età 
d'anni  Gl,  e mesi  G in  Madrid  terra  di  Castiglia  a 22  di  gen- 
naro  1516,  essendo  stato  Redi  Napoli  anni  12,  mesi  3,  e giorni 
3.  Il  suo  corpo  fu  sepolto  nella  Cappella  Reale  della  città  di  Gra- 
nata, 0 sulla  sua  sepoltura  v’è  questa  iscrizione: 

MÀIinMETICJR  SECTAE  EmSTE,tTOEE.1,  ET  nÀEHSTlCÀE  PIUEITÀTIS  EJTIXCTORES 
FEEniKAXais  aràgoxvm,  et  heusabetoa  càsteuàe,  ym,  et  veoe  nriÀKiMES 
catholici  apfeuati,  uahmoreo  clavdvetue  hoc  tomolo. 

Giovanna  III  di  questo  nome  Regina  di  Napoli,  figliuola  terzo- 
genita  di  Ferdinando  il  Cattolico  per  la  morte  di  Giovanni  suo  fra- 
tello, e di  D.  Isabella  sorella  maggioro,  successe  al  padre  in  lutti  i 
suo  Regni,  e particolarmente  nel  Regno  di  Napoli  l’anno  1516.  Fa 
suo  marito  Filippo  Arciduca  d'Austria,  al  quale  partorì  quest!  figli: 
Carlo  e Ferdinando,  che  furono  uno  dopo  l’altro  Imperatori,  Leo- 
nora Regina  di  Portogallo,  e poi  di  Francia,  Isaliella  Regina  di 
Dacia,  Àlaria  Regina  d'Ungheria,  c Caterina  Regina  anch'ella  di 
Portogallo. 

Essendo  Giovanna  già  rimasta  vedova  di  Filippo,  c successa 
erode  , avendo  governalo  mesi  quattordici  tutti  i suoi  Regni,  so- 
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sti(u)  crede  Carlo  suo  figliuolo  maggiore , il  qnale  non  aveva  fì- 
iiiii  ancora  anni  16.  Kilrovandosi  Carlo  in  Brusselles  di  Fiandra, 
ed  essendo  mollo  ctorlato  dall'  Imperatore  Massimiliano  su»  zio  , 
riformò  nell'anno  1.516  l’Ordine  de’  Cavalieri  del  Tosone  insino  al 
numero  di  31,  e perchè  molti  per  morte  vacavano,  elesse  al  dello 
Ordine  fra  gli  altri  questi  Signori:  Francesco  1 Re  di  Francia,  I). 
Ferdinando  Infante  di  S|>agua , Emmanuele  Re  di  Portogallo , Lu- 
dovico Re  di  Ungheria,  Federico  Conte  Palatino,  Giovanni  Mar- 
chese di  Rrandebnrgo,  e Carlo  di  Lanoja  signore  di  Sangelle.  Pre- 
se in  Napoli  il  possesso  del  Regno  da  parte  della  Rraina  Giovan- 
na D.  Ludovico  di  Vaimonlo  Gran  Contestabile  del  Regno  di  Na- 
varra.  Carlo  subito  eh’  ebbe  l’ investitura  della  Regina  Giovanna 
sua  madre , navigò  in  Ispagna,  ove  fu  con  maravigliosa  allegrez- 
za ricevuto  da  lutti  quei  popoli.  Tuttavolta  molti  dei  maggiori  Ba- 
roni non  lo  vollero  acccllarc  come  Re,  ma  solamente  come  Prin- 
cipe, per  non  fare  torto  alla  Regina  Giovanna , poiché  per  testa- 
mento di  suo  padre  il  Ro  Cattolico  ordinava  , che  dopo  la  mor- 
te di  Giovanna  avesse  a succedere  Carlo  d’ Austria  , sopra  della 
quale  successione  nacquero  gran  tumniti.  Ma  si  acquietarono  fi- 
naliuenlc  tutte  le  cose,  ricevendolo  essi  per  Re  assieme  colla  Re- 

Sìna  Gioranna  soa  madre,  con  si  fatta  condizione , che  io  nome 
i ambidue  si  governassero  le  coso  del  Regno  , si  battessero  lo 
monete , e si  facesse  qualunque  deliberazione;  e così  di  nuovo  ai 
25  di  marzo  1517  la  delta  Regina  confermò  a Carlo  l’investi- 
tura fatta,  ai' 13  d' aprilo  Carlo  fu  proclamato  Re  assieme  colla 
madre,  ed  a’  18  di  maggio  Prospero  Colonna  prese  il  possesso  del 
Regno  di  Napoli  in  nome  di  Carlo,  il  che  fu  fatto  con  ogni  so- 
Icnnilh.  Essendo  dunque  Carlo  ricevuto  all’  amministrazione  della 
Spagna,  fu  anco  ammesso  all’ amininistrazionc  di  tutti  i Regni  l’an- 
no 1519.  Elesse  poi  Carlo  nel  numero  de’  Cavalieri  del  Tosone 
in  luogo  de’  morti  Sigismondo  Ro  di  Polonia , Cristiano  Ro  di 
Danimarca , e Federico  di  Toledo  Duca  di  Alba.  In  questo  mez- 
zo venne  a morie  Massimiliano  Imperatore,  o gli  Elettori  dell'  Im- 
pero ridottisi  secondo  1’  uso  antico  a Francoforte,  terra  della  Ger- 
mania Inferiore,  per  l'elezione  del  nuovo  Cesare , di  comune  con- 
senso elessero  lmpcr.ilore  Carlo  d’ Austria  Ro  di  Spagna  a’  28  di 
giugno  dell'anno  1.520.  Avendo  Giovanna,  come  ahhiamo  detto, 
regnalo  assolutamente  mesi  II,  ed  insieme  con  Carlo  V Imperato- 
re suo  figliuolo  anni  38  e mesi  4,  sì  ritirò  in  Tordisiglia  ciltik  di 
Spagna  , dove  fra  poco  passò  da  questa  vita  ai  23  di  aprile  del 
15.55. 

Carlo  V Imperatore  Augusto  dopo  la  morte  di  Giovanna  soa 
madre  visse  assoluto  signore  di  tulli  i suoi  Regni,  ed  essendo,  come 
sì  è detto,  stato  eletto  Imperatore,  lo  stesso  anno  passò  per  mare  da 
Sp.igna  in  Fiandra,  ed  indi  in  Germania,  ove  rirevè  nel  mese  di  ot- 
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tolirc  in  Aquisgrana , cUlà  nobile  per  l'antica  residenza,  e per  il 
sepolcro  di  Carlo  Magno,  con  grandissimo  concorso  la  prima  coro- 
na. Nel  mese  di  gennaro  1526  celebrò  Carlo  in  Ispagna  le  nozze  con 
Isabella  di  Portogallo,  sorella  di  Giovanni  Be  di  Portogallo.  Pro- 
cedè  in  Ispagna  molto  severamente  contro  molti , che  erano  sta- 
li antori  di  sedizione,  e gli  altri  tutti  assolvè  e liberò.  E per  con- 
giungere colla  giustizia  e colla  clemenza  la  rimunerazione , in  ri- 
conoscenza verso  di  D.  Ferdinando  d’ Aragona  Duca  di  Calabria  , G- 
glio  del  Be  Federico , il  quale  aveva  riGutata  la  Corona  , ed  il  Be- 
gno  di  Spagna  ofiertogli  dagli  Stati , tutto  che  egli  fosse  prigione , 
lo  liberò  dalle  carceri , e con  grande  onore  lo  chiamò  alla  Cor- 
te, ed  ammogliollo  culla  più  ricca  Principessa  che  fosse  sr  quei  tem- 
pi , vedova  del  Re  Ferdinando  il  Cattolico,  di  che  ai  rallegrarono 
sommamente  i Popoli , ed  il  Duca  ne  ricevè  onore,  liberU,  e beni 
grandissimi,  e fu  a vita  creato  Viceré  di  Valenza.  Con  questo  V Im- 

rcralorc  senza  sborsare  alcuna  cosa  acquistò  l' amicizia  del  Duca  , 
onore  de' Popoli,  e la  sicurezza  dei  suoi  Stati.  L'anno  seguente 
1527  a'  21  di  maggio  l'Imperatrice  Isabella  nella  città  di  Castiglia 
partorì  Filippo  a Carlo;  per  il  quale  felicissimo  parlo  si  fecero  da 
per  lutto  feste  grandissime.  Nel  mese  di  ottobre  1528  Cesare  , per 
la  morte  di  D.  Carlo  Lanoja , mandò  per  Viceré  in  Napoli  D.  Ugo 
Moncada,  uomo  espertissimo  nell' arme,  e valoroso  Capitano , nel 
quale  anno  Monsignor  Adetto  Fois  Lanlrecco  passò  con  trenta  mila 
combaltcnti , e sci  mila  cavalli  nel  Begno  di  Napoli  .in  nome  del 
Ite  Francese,  ed  espugnò  MeIG , Venosa,  e multi  altri  luoghi  di  Ba- 
silicata e di  Puglia , e col  corso  della  vittoria  assediò  Napoli  ; il 
quale  assedio  esseudo  durato  parecchi  mesi , Andrea  Doria  mandò  il 
Conte  Filippino  suo  nipote  con  otto  galee  ad  infestare  il  golfo  di  Na- 
poli. Del  che  sentendo  il  Moncada  gran  dispiacere,  e volendo  rime- 
diarvi, fece  ad  un  tratto  armare  sci  galee  e due  foste,  che  erano 
nel  porto,  e postoti  sopra  il  Gore  delle  genti  Napolitane,  esso  in  per- 
sona eoi  Marchese  del  Vasto,  Ascaoio  Colonna  Gran  Contestabile,  e 
con  molti  altri  Cavalieri  principali,  con  animo  di  affrontar  il  nemico 
c vincerlo,  vi  s’imbarcarono.  Il  Conte  subito  che  vide  uscire  le  ga- 
lee im|)criali  dal  porto,  si  ritirò  in  allo  mare,  ed  affrontatisi  al  Capo 
d'Orso,  furono  rolli  gl’  Imperiali , morendovi  con  molli  altri  D.  Ugo, 
c vi  rimasero  prigioni  il  Colonna , il  Vasto,  ed  altri  Cavalieri.  Ot- 
tenuta il  Gmle  la  vittoria , se  n'andò  tosto  vittorioso  in  Genova  a ri- 
trovar l'Ammiraglio  Andrea  suo  zio,  il  quale  sdegnalo  col  Re  Fran- 
cese per  causa  che  avevagli  tolto  I’ ufficio  d’ Ammiraglio  c Gene- 
ral di  mare  , e datolo  a Monsignore  Barbigios,  s'accordò  per  mozzo 
del  Vasto  con  Cesare , e sottrasse  Genova  e Savona  dalla  Corona  di 
Francia.  Indi  se  ne  venne  volando  in  Regno  a favore  degl'imperiali, 
e sbarattò  l’esercito  francese,  ch'era  all'assedio  di  Napoli.  Foce  poi 
Carlo  la  pace  col  Re  Francese,  c gli  diede  per  moglie  Madama  E- 
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leoBora,  cd  indi  lanciò  Barletta  con  tatto  ciò  che  aveva  occnpato  nel 
Begnu  di  Napoli,  pagando  a Cesare  per  la  sua  taglia  nn  milione  e da- 
cento  mila  scudi,  e cMend(^li  tutte  le  ragioni  che  aveva  nel  Ducato  di 
Milano  e nel  Segno  di  Napoli.  Fatta  la  pace,  l’Imperatore  se  ne  ven- 
ne per  mare  in  Genova , ed  indi  se  ne  passò  in  Bologna,  ove  nel  mese 
di  febbraro  del  1530  fn  dal  Pontefice  Clemente  VII,  cito  ivi  per  tale 
effetto  era  con  tatù  la  Corte  venuto,  solennemente  della  Corona  del- 
r Impero  coronato.  Si  parti  poi  Cesare  da  Boli^pta,  ed  andò  in  Ger- 
mania , e quel  che  ivi  facesse  ai  legge  nelle  Istorie  dell'anno  1535. 
Cesare  avendo  fatto  F impresa  di  Tonisi , ove  ripose  nel  suo  Begno 
Moleassem  legittimo  Be  Moro,  finendolo  suo  feudatario  e tributa- 
rio con  certe  condiiioni , se  ne  andò  in  Sicilia,  donde  partitosi  ven- 
ne in  Napoli  ai  23  novembre  del  medesimo  anno,  ove  entrò  trion- 
fante, casendogli  fatti  dalla  CìtUi  molti  archi  trionfali  e colossi  con 
varie  e dotte  invenzioni.  Dimorò  Carlo  con  ano  gran  piacere  in 
feste  e tornei  per  tntto  qnelF  inverno  in  Napoli  ; dove  tmendo  che 
il  Be  di  Francia  faceva  passare  I suoi  eserciti  in  Italia , e sapen- 
do a qual  fine  e con  qual  disegno,  sdegnatosi  grandemente  per  que- 
sto, so  ne  andò  in  Boma,  e fece  altri  progressi.  Essendo  poi  F Impe- 
radore  direnato  mezzo  mai  sano,  e come  infastidito  del  mondo,  non 
gli  parendo  di  poter  piò  sostenere  il  grave  peso  dell’Impero,  delibe- 
rò prudentemente  rinunciarlo.  Onde  avendo  fatto  ragnnare  in  Brus- 
sclles  tutti  i Cavalieri  dall'Ordine  del  Tosone , e tutti  gli  Stati  dei 
Paesi  Bassi,  fece  in  prima  a 25  d’ottobre  1555  Be  Filippo  suo  fi- 
glio capo  de’  Cavalieri  del  Tosone  d’Oro,  e dopo  desinare  gli  cedò 
solennemente  tutta  la  Fiandra  con  gli  altri  Stati , titoli  e ragioni  di 
Borgogna , e de’  suoi  maggiori.  Non  molto  tempo  dopo  continnando 
nel  suo  proposito , cedè  e rinunciò  medesimamente  io  Bmsselles  al 
prefato  Be  Filippo  i Beami  di  Spagna,  di  Napoli , di  Sicilia,  Majo- 
rica,  Hinorica,  Sardegna,  coi  Paesi  nuovi,  detti  America  e Nuovo 
Mondo,  riservandosi  solamente  alcune  entrate  per  sostener  se,  e la 
sua  famiglia  ridotto  a piccioi  numero  di  servitori.  Diede  anco  piena, 
ed  assoluto  potesti  a Ferdinando  Be  de’  Romani  suo  fratello  di  go- 
vernare ed  amministrar  l’ Impero  in  luogo  suo , rinunciandogli  li- 
beramente il  titolo,  lo  scettro,  e la  dignità  imperiale.  In  questo  mo- 
do Cesare  si  venne  a privare  volontariamente  della  sua  Monarchia  , 
cosa  veramente  da  considerarsi  bene,  poiché  dall’Imperatore  Latino 
in  qua  giammai  per  Unti  secoli  si  osserva  aver  altri  fatta , benché 
Amurat  Gran  Turco  rinunciò  non  é gran  tempo  l’Impero  Costanti- 
nopolitano a Maometto  suo  figlio.  Nel  settembre  del  1556  si  parti 
Carlo  da  Bmsselles  con  grossa  armato  per  Spagna,  menando  seco  la 
Bcgina  Eleonora , e la  Bcgina  Maria  sua  sorella  ; e costantomonto 
nel  suo  proposito  coqtinuando,  si  ritirò  nel  monastero  di  S.  Giusto 
vicino  al  villaggio  detto  Sciarandiglia,  lungi  otto  leghe  dalla  città  di 
Paicncia  nel  Bearne  dì  Castiglia , dove,  saotamento  vivendo , passò 
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molto  callolicaincD(e  alTaltra  vita  ai  21  di  settembre  del  1558,  essendo 
di  ctìk  di  anni  58,  avendo  sino  al  giorno  della  soa  rinuncia  retto  l' Im- 
pero anni  3C,  mesi  2,  o giorni  3;  ed  anni  37 , e mesi  8 il  Re- 
gno di  Napoli , da  che  lo  rinunciò  a Filippo  suo  6glio.  Ebbe  per 
moglie  Isabella  di  Portogallo,  sorella  dì  Giovanni  Re  di  Portogallo, 
dalla  quale  ebbe  il  Catumco  Re  Filippo  II,  e D.Ferdinaudo,  secondo 
il  Giovio,c  due  figlie  femmine, l’ona  detta  D.Maria,che  con  dispensa 
del  Pontefice  fu  maritata  a Massimiliano  Re  di  Boemia,  figliuolo  di 
Ferdinando  Imperatore  suo  fratello,  e l'altra  D.  Giovanna,  che 
fu  moglie  di  Giovanni  figlio  del  Re  di  Portogallo.  Ebbe  ancora  duo 
altri  figli  naturali,  uno  maschio  por  nomeD.Giovannì,  e l'altra  fem- 
mina per  nome  ^rgherita,  che  prima  fu  moglie  di  Alessandro  de 
Medici , Duca  di  Fiorenu,  e poi  di  Ottavio  Farnese  Duca  di  Parma 
e di  Piacenu.  Nel  sepolcro  di  questo  invittissimo  Imperatore  furono 
posti  questi  due  epilallii  : 

UKQCiSTI  EXCTIÀS  BBUDO  SUB  MÀtMOMB,  SBD  EOE 

QUÀSTUE  BBÀS,  cabsàb,  eàbmob  bt  ose  a capit. 

PBO  TUMULO  FOSAS  OBBBM,  PBO  TAGMIES  COBLUM, 

, PBO  PACIBUS  STSLLAS,  PBO  IMPEBIO  BMPIBSOE. 


EOE  AURUM,  EOE  EÀBMOB  BBBET,  EOE  GEMMA  , BEO  OMEIS  , 
CABOIE,  TBBBÀ  TUI  COBPOBIS  UREA  DECEES. 

COETICET  IMMEESVM,  QUÀETUM  PÀTET,  UEDIQUE  COBLUM, 

SOL  TIBl  FUEEBBA  PBO  PACE  LUMEE  EBIT. 

PEogUE  TUA  MEMORI  FAMA,  PBO  EOMIEE  STABIT 
ABTEBEBM  TEMPUS,  OUOD  TUA  FACTA  EOTET. 

MATURA  EFFUEBET  lACBIMAS,  BLBMEETA  GEMISCEET, 

PEBFICIEET  TUMUUM  TU  SATIS  ÌSTA  TUUM. 

Filippo  li  d'Austria,  potentissimo  Re  Cattolico,  figlinolo  dcl- 
l’ Imperatore  Carlo  V , dopo  la  rinuncia  ed  investitura  de'  paterni 
Itcgiii  fallagli  dal  padre  l'anno  1555,  essendogli  morta  la  prima 
moglie  Maria,  figliuola  di  Giovanni  Redi  Portogallo,  per  l’occa- 
sionc  del  secondo  matrimonio  con  Maria  Regina  d'Inghilterra,  man- 
dò in  suo  nome  a Napoli  il  Marchese  di  Pescara  a pigliar  la  pos- 
sessione del  Regno.  Entrando  poi  l'anno  155G,  Papa  Paolo  V spo- 
gliò Marco  Antonio  Colonna  del  Ducato  dì  Solliano , c del  resto  del 
suo  Stalo,  e ruppe  la  guerra  al  Re.  Onde  il  Duca  d'Alba  , Luogolc- 
neme  Regio,  con  un  esercito  di  dodici  mila  fanti , e mille  c cinque- 
cento cavalli  assaltò  lo  Stato  della  Chiesa,  c ne  seguì  la  guerra  chia- 
mala di  Campagna  di  Roma , che  durò  un  anno.  Seguì  poi  la  pa- 
ce tra  il  Papa  ed  il  Re  Filippo.  Morì  intanto  la  Regina  Maria 
sua  moglie  senz'aver  lascialo  alcun  figlio.  Onde  il  Re  dopo  mollo 
roniruversie  avute  con  Arrigo  11  Re  dì  Francia,  fece  seco  la  pa- 
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ce  nell'anno  1559;  o per  maggior  conformazione  di  essa,  e ve- 
ra riconciliazione  prese  per  moglie  Isabella  Gglinola  del  Re  Ar- 
rigo , la  quale  nell'anno  1568  mori  nel  parlo.  Stando  il  Re  an- 
sioso di  aver  prole  , pigliò  nel  1570  in  moglie  Elena  Gglinola 
maggiore  dell'Imperatore  Massimiliano,  la  quale  morì  nel  1580. 
Ebbe  Filippo  colla  prima  moglie  D.  Carlo,  che  mori  giovano.  Con  , 
la  seconda  non  ebbe  Ggli;  con  la  terza  ebbe  D.  Isabella,  D.  Ca- 
terina Duchessa  di  Savoja,  ed  un'  altra  che  morì  colla  madre  nel 
parlo,  e con  la  quarta  ed  ultima  ebbe  D.  Diego , D.  Emando , 

D.  Filippo,  ed  una  femmina,  che  mori  nelle  fasce.  Mori  Filippa 
II  a' 13  di  settembre  del  1.598,  avendo  vissuto  anni  71,  mesi  3, 
e giorni  13,  e regnato  anni  44 , mesi  3 e giorni  13  da  che  l'Im- 
peratoro  Carlo  V suo  padre  l' investi  del  Regno  di  Napoli. 

Filippo  III  Re  di  questo  nome,  Ggliuolo  ultimo  di  Rlippo  II, 
e di  Anna  Gglinola  maggiore  dell'Imperatore  Massimiliano,  nac- 
que a' 27  d'aprile  l’anno  1578,  e fu  gridato  Re  in  Napoli  do- 
po la  morto  del  padre  agli  11  di  ottobre  del  1598,  e nel  segnen- 
te  mese  di  novembre  sposò  la  Regina  Margherita , Ggliutda  del- 
I'  Arciduca  d' Austria  , la  quale  passò  da  questa  vita  nel  mese  di 
novembre  del  1611,  lasciando  al  vedovo  Re  sci  Ggli,  cioè  due  fem- 
mine 0 quattro  maschi , il  primo  dei  quali , che  oggi  è Principe 
di  Spagna,  si  chiama  anche  egli  Filippo,  come  il  padre  o l’a- 
volo , poiché  onesto  nome  di  Filippo  si  vede  in  questa  alta  pro- 
genie riuscir  felicissimo. 

CAP.  XXUI.  DELLE  aOTICUB  B HODERNE  MSEGKB  DBLU  PlOVUtCU 
n'OTBANTO,  E DE'  LORO  SIMBOLI  B SIGNIFICATI. 

Faceva  por  sue  imprese  ed  insegne  ne'  tempi  antichi  la  Pro- 
vincia d' Otranto  quattro  dclGnì,  che  si  miravano  in  circolo  in  at- 
to di  scherzare,  e nel  mezzo  di  loro  il  capo  di  Pallade,  con  lo 
chiome  sciolto  in  quattro  parti,  o nella  sommità  c vertice  del  ca- 
po un  drago  col  capo  o petto  sollevato  in  atto  di  vigilare  , co- 
me si  vede  in  una  faccia  delle  antiche  medaglie  Salcotino , o nel- 
l'altra faccia  delle  medaglie  Nettano  con  l'elmo  pennato  in  lesta, 
sopra  di  un  nudo  cavallo  col  freno  e redini  in  mano,  e col  pie- 
de destro  d'innanzi  alzato  in  atto  di  marciare,  con  una  greca  iscri- 
zione che  diceva  SAAANTINQN  TEA-  Si  battevano  questo  moneto, 
per  quanto  si  stima,  nella  città  Salentina  , metropoli  in  quei  tem- 
pi della  Provincia.  Si  vede  anco  il  delfino  , o Nettuno  a caval- 
lo nelle  moneto  Tarentine  o Brindisine  in  diversi  modi,  lo  quali 
ritti  imitavano  parimente  la  loro  Provincia  o metropoli.  I quattro 
deIGni  indicano  l'impero,  che  aveva  la  Provincia  noi  quattro  ma- 
ri a se  vicini,  cioè  l'Ausonio  Siculo,  il  Crctico,  il  Ionio,  o l’Adrìa- 
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Uco , olire  che  colla  libera  nar^axioDe  ebe  lacerasi  per  questi  mari, 
e rìcerera  la  stessa  dagli  slraueri,  e maodava  del  suo  ad  altre  oa- 
ziooi.  Per  il  capo  di  Pallade  sigoificarasi  la  sapienza  e provviden- 
za divina.  Per  il  drago  nella  sommità  e vertice  del  capo  in  atto 
di  vigilare,  si  dinotava  la  custodia  di  latte  le  cose  della  Provin- 
cia, per  mezzo  dell'acutezza  dell' intelletto;  e per  le  chicmie  di- 
vise in  quattro  parti , le  quattro  virtù  intellettuali , cioè  il  pre- 
vedere, discorrere,  deliberare,  e giudicare;  per  le  quali  virtù  regge 
e governa  l'intelletto  nel  custodir  le  cose  eoe  tutte  hanno  origine 
dal  capo  , cioè  dall'  unica  Sapienza , e divina  provvidenza  di  Palla- 
de, per  la  cui  sapienza  e provvidenza  govemavasi  la  Regione  de'Sa- 
leotini.  Scrivendo  Aristotele,  Plinio,  Solino,  ed  altri  della  natura 
de’  delfini , dicono  che  hanno  tanta  naturale  inclinazione  ad  amar 
l' nomo , e i fanciulli  particolarmente , che  allo  spesso  si  son  veduti 
delfini , i quali  accostatisi  ai  lidi  del  mare , si  bau  fallo  cavalcare 
sa  la  schiena  da  quelli,  portandoli  sulle  acque  per  molle  miglia  den- 
tro del  mare , e dopo  li  hanno  ritornati  in  salvo  ne'  lidi.  Ed  Apione 
in  Aulo  Gellio  dice:  Et  guidem  noi  vidimai  tqmd  Putioloi  Ddphimm 
amaniem  mire  puerum  ( Uyaeintkut  nomin^aiur),  inclamatum  a puero 
aeeiri,  ginn  eliom  adnatmu  dono  puentm  admitltbat , ita  ut  pinnoe 
acuieoi  velut  vagina  condoni , ne  dUectum  libi  corpui  lacerant  ; n- 
ceptumgue  equitii  modo  iniidentcm  per  magnum  aequor , per  duccn- 
la  itadia  defemt.  Roma  igitur,  omniique  balia  confluebat,  ut  pt- 
teim  amorii  cauia  veetonm  patri  iptctaret.  Appresso  gli  antichi  i 
delfini  significavano  l' impero  del  mare , ed  erano  simbolo  di  sal- 
vezza, come  si  cava  dalla  favola  di  Azione  Musico,  il  quale  per 
invidia  di  alcuni  marinari,  come  narra  Piini»,  essendo  stato  get- 
talo dalla  barca  nel  mare,  fu  dai  delfini  portalo  in  salvo  alla  ri- 
va. Scrivono  della  favola  di  Azione,  oltre  di  Plinio,  Erodoto  in 
Clio,  Plutarco  nel  convivio  de'  Sette  Savj,  ed  Eliano  nella  sua  Varia 
istoria , ove  si  legge  un  inno  di  Ariooc  a Nettuno , dicendo  anco  , 
che  in  Taranto,  delta  prima  Corapoli,  si  vedeva  una  statua  di  Azio- 
ne con  un  delfino , e con  questi  versi: 

E pelago  icroavi'f  driona  Cydone  nofum 
itrtpAiniu  veetor  diti  ducibtu  Siculo. 

Pausania  dice,  che  Falanto  Lacedemone,  il  quale  venne  ed  otten- 
ne la  città  di  Taranto, prima  che  arrivasse  in  Italia  patì  naufragi»  nel 
mare  Crissco , ed  essendo  sommerso  nello  aci|uc , fu  sollevato  da  un 
delfino  col  dorso,  e portato  in  salvo  nel  lido.  Simile  a questa  narra 
un'altra  istoria  Stesicoru  col  testimonio  di  Cristeo,  il  quale  dice  , 
che  Telemaco  figliuolo  di  lilisse,  essendo  fanciullo,  e giocando  nel- 
la riva  di  un  allo  lido  di  mare,  cadde  nello  acque,  e subit»  sollevato 
dai  delfini  fu  |K>rtalo  nella  riva;  in  memoria  della  quale  cosa,  il 
padre  [icr  il  ricevuto  beucCcio  amò  sempre  i dclGui , e,  li  portava 
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per  in««|(na  Molpilì  nello  scodo,  solla  spada,  c nell'anello  per  sigil- 
lo. Esiodo  poeta  essendo  casnalmenic  capitato  nel  tempio  di  Giure 
Nemeo , fa  dagli  abitatori  di  quel  luogo  ammazzato  e buttato  nel 
mare,  ed  è fama  cbe  il  soo  corpo  fu  carato  fuori  da  un  delfino,  e 
portato  nei  lidi  tra  Locri  e Nemponte.  Dice  similmente  Pansa- 
nia,  che  Sisifo  ritrovò  il  corpo  di  Melicerta  , che  un  delfino  tra- 
sportato arcra  dal  maro  nell'istmo;  oltre  di  che  scrivono  gli  an- 
tichi, cbe  una  cerU  vergine  Lesbia  essendo  caduta  nel  mare  col 
soo  amante,  si  salvò  con  quello  coll'aiuto  dei  delfini.  Sono  i del- 
fini causa  di  salvezza  perchè  prognosticano  anco  i pericoli  del  mare , 
perciocché  presentendo  le  futuro  tempesto  saltano  dal  fondo  alla  su- 
perficie delle  acque,  scherzando  verso  i lidi , ed  annunciando  sicuro 
ed  infallibile  segno  della  futura  tempesta  a’  naviganti.  E ciò  si  causa 
secondo  i filosofi  da  cbe  movendosi  le  calde  esalazioni  dai  profondi 
delle  acque,  agitano  le  procelle  del  mare,  ed  essendo  l’agitazione 
causata  dal  calore,  movonsi  i delfini.  E quindi  è che  allo  spesso  si 
vedono , quando  è prossima  la  futura  tempesta,  nuotare,  ora  alzan- 
dosi , ed  ora  sommergendosi  nella  superficie  delle  acque.  Onde  Pli- 
nio disse  : Dtlpkinoi  tranqvUlo  mari  laseivienlts  flatus  ex  qua  vtmusA 
parte  praesojire.  Pierio  Yaleriano  dice,  che  i delfini  appresso  gK 
antichi  erano  in  tanta  venerazione,  che  non  solamente  era  sacrilegio 
l'animozzarli,  ma  anche  offenderli  in  qualsivoglia  modo,  la  cui  reli- 
gione , egli  dice,  inaino  all'  età  nostra  si  osserva , cosi  esprìmendosi  : 
Veleret  denique  Delphinum  tanta  rrneratione  pnsequelantur , ut  eum 
ntque  renare,  neque  ulto  poeto  laedere  jus  judicarent , quae  quidem 
religio  in  aelatem  usque  notlram  proj^aqata  ut,  cum  mtdiot  reperùu  , 
qui  Delphinum  rei  interflcere  rei  reset  ea  de  eausa  scelus  putent , qued. 
quaedam  illis  sint  cum  humano  genere  commercia,  promptuariumque  sii 
nuvigantibus  auxUium.  Del  drago,  dice  Pierio,  che  quando  gli  Egizii 
volevano  significare  la  custodia  e vigilanza  del  Re,  e la  tutelar  ca- 
ra de'  popoli,  scolpivano  sopra  di  un  obelisco  un  serpente  col  pet- 
to e’I  capo  sollevato  in  alio  di  vigilare,  e che  per  la  medesima  ca- 
gione , egli  afferma  , fu  dedicalo  e consecrato  il  drago*  a Pallade , il 
quale  ò di  acutissima  vista  per  destare  la  prudente  vigilanza , che 
questa  Dea  teneva  nella  tutelar  cura  e custodia  di  tutte  le  cose , e 
delle  vergini  in  particolare,  come  ben  disse  l’Alciato  in  questi  versi 
nei  suoi  Emblemi: 

Vera  haee  efflgiu  innuptae  ut  Paltadis:  ejus 
Die  Drago . qui  dominae  eonslilil  ante  pedes, 

Cur  Divae  eotnu  hoc  animai  t ciuiodùt  rerum 
Buie  data  : sic  lucos , lucrale  tempia  colit. 

Inuuplas  opus  al  cura  atiervare  pueltas 
Dtrvigilt , laqueot  undique  lendii  Amor. 

Nell'  altra  faccia  della  medaglia  si  vede  Nettuno  coll’  elmo  pen- 
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nato  in  testa  sopra  del  nodo  cavallo  col  freno  e le  redini  in  nn< 
no,  col  piè  destro  d’ innanzi  alzalo  in  alto  di  marciare,  e colla 
suddetta  CTcca  iscrizione  ZaAANTINQN  TEA,  cioè  SaUntinomm  fini», 
la  qual  dizione  TEA,  abbreviatura  di  TEAOZ,  non  solamente  ap- 
presso de' Greci  dinota  fini»,  ma  anche  orda,  vectigal , tributum, 
nonor,  iniliatio,  ùnpema,  kgio , tarma,  cohon , ognun , teu  nume- 
rui  equilum  2048,  come  nota  Cirillo  nel  suo  Duionario  greco.  Con 
la  quale  iscrizione  dinotavano  anco  i Salenlini  la  legione  de’  sol- 
dati , e la  milizia  equestre  della  Provincia.  E però  aggiunsero  al- 
r impresa  Nettuno  a cavallo,  il  quale  non  solamente  fu  il  pri- 
mo elio  trovò  I’  arte  di  navigare  , ed  ordinò  1’  armata  navale  , 
di  cui  fu  fatto  Generale  dal  padre  Saturno,  ma  anco  il  primo  che 
domò  i cavalli , e trovò  l' arte  del  cavalcare  ; onde  dopo  ne  fu 
detto  Ippio,  come  scrive  Diodoro  Sicolo,  cosi  dicendo;  Neptumu 
»$eundum  Cnlemet  primus  nmigandi  arte  invento,  elatum  initituit, 
tjuKfut  PratfeetuM  est  a Saturno  factut  ; quapropter  traditum  po- 
iteru  Keptutmm  imperaue  mari , tocraque  et  o navigontibu»  facta. 
Àddunl  etùm  ffeptunum  primum  equo»  domuùit,  artemque  equiUm- 
di  ai  ilio  traditam , ex  quo  Hippiu*  tit  appcUatut.  Ondo  Sofocle 
disse  : 


Eqregium  munw  magni  numi'mi , 

Maxtmam  palriat  gloriam 
Equorum,  equulorum,  novium. 

TV  enim  eom , o Saturnia  prolet , rex  tfeptune 
Jn  ta  gloria  collocasti  corrselora  sqtiorum. 

E Virgilio  nel  V dell' Eneide  dice: 

JungiI  equos  rum  genilor,  tpumanliaque  addit 
Fracna  ferii , mnnihusqut  omnts  e/fundit  habenas. 

E nel  VII,  scrivendo  del  suo  figlio  Messapo,  Re  di  questa  Provin- 
cia , dice  : 

Al  Utssaput  e;uum  domilor,  Ntplunia  proUs, 

Si  è scritto  di  Nettuno  e di  Messapo  a lungo  di  sopra  nel  ca- 
po V,  dove  si  è trattato  della  venuta  di  esso  Messapo , e del  nome 
di  Messapia  della  Provincia,  ove  putrì  il  lettore  vedere  per  non 
replicare  lo  stesso. 

b'a  oggi  por  arme  ed  insegno  la  Provincia  di  Otranto  quat- 
tro pali  vermigli  per  lungo  in  campo  d'oro,  sopra  do’  quali  è 
posto  un  delfino  stizzoso  , che  tiene  in  bocca  una  mezza  Luna. 
L'origine  di  questa  impresa  fu  nell'anno  1481  nel  tempo  ebe  Al- 
fonso d' Aragona  Duca  di  Calabria,  figliuolo  di  Ferdinando  I Re 
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di  Napoli,  discacciò  il  Turco  dalla  cillì  di  Otranto,  e dalla  Pro- 
Tincia.  Onde  volendo  gli  uomini  del  pacise  dimostrare  il  gran  Iic- 
ncGcio  ricevuto  dal  loro  Re, per  averli  liberati  dalle  mani  dell’em- 
pio tiranno  Maometto  II  Be  de’  Turchi , alzarono  le  già  dette 
insegne , dimostrando  per  i quattro  pali  vermigli  in  campo  d' oro 
r arme  del  Be  Ferdinando  d'Aragona,  e vi  aggiunsero  il  delGno,  an- 
tica insegna  del  Paese , con  la  mezza  Luna  in  bocca,  volendo  inten- 
dere che  la  nuova  signoria , che  il  tiranno  Maometto  si  aveva  oc- 
cupala di  si  bella  Begionc,  fu  a lui  per  la  sollecitudine  del  valoro- 
so Alfonso  , e per  la  virtù  de’  propri  paesani  tolta  , o discacciatine 
via  i Turchi. 
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DESCRIZIOM,  ORIGI\E  E SUCCESSI 


DELLA 

PROYIIVCIA  D’OTMNTO. 


LIBRO  SECONDO 

CAP.  I.  DETERHIM,  E DELLA  DIVISIONE  DE'mAIII  CHE  CIRCONDANO  l'iTALIA, 
E lAGNANO  LA  PROVINCIA  d' OTRANTO,  E DE’  LORO  HOMI  ED  ORIGINE. 


Tolomeo  nel  III  libro  capa  l.°della  saa  Geografia  descrivendo  i ma- 
ri che  bagnano  l'Italia , i quali  hanno  origine  dall'Oceano  , entran- 
do per  lo  stretto  di  Gibilterra,  offerisce  primo  il  Mare  Ligustico, 
detto  anche  Leone  per  la  furia  che  ha  nelle  tempeste,  il  renale  in- 
comincia dal  Porto  di  Ercole  di  Nizza,  fondata  da' Marsigliesi,  e si  di- 
stende insino  al  fiume  Macra,  principio  della  Toscana,  che  bagna  ad 
occidente  la  Liguria , oggi  detta  Riviera  di  Genova.  Dal  fiume  Ma- 
cra, che  divide  la  Toscana  dalla  Riviera  di  Genova,  incomincia  il 
mare  Tirreno  insino  al  Promontorio  Lencopetra , oggi  detto  Capo 
dell' Armi , principio  della  Magna  Grecia,  delta  Calabria  ultra,  ba- 
gnando dal  medesimo  lato  la  Toscana  , il  Lazio  detto  Campagna  di 
Roma,  Terra  di  Lavoro,  i Picenlini,  i Lucani,  ed  i Bruzii.  Da  Leu- 
ropelra , principio  della  Magna  Grecia , incomincia  il  mare  da  To- 
lomeo detto  Adriatico  insino  a Brindisi,  principio  della  Puglia  Peu- 
cezia  e fine  dei  Salentini,  bagnando  la  Magna  Grecia,  il  paese  del- 
la Provincia  d' Otranto  insino  al  Promontorio  Japigio  Salenlino,  ed 
indi  dalla  parte  orientale  insino  alla  citlh  di  Brindisi  il  restante  del 
paese  della  Provincia  d' Otranto,  detto  dagli  antichi  Calabria.  Da 
Brindisi,  fine  della  delta  Provincia,  e principio  de'  Peocezii,  che  so- 
no oggi  quelli  di  Terra  di  Bari , incomincia  il  mare  Ionio  insino  al 
monte  Gargano,  oggi  detto  di  Santangelo,  bagnando  la  Puglia  Pcn- 
cezia  0 la  Daunia  dal  settentrione.  Dal  monte  Gargano  incomincia  il 
seno  Adriatico , il  quale  bagna  dall’  oriente  e dal  setteatrione  il  re- 
aianie  d'Italia  insino  ai  confini  di  Schiavonia.  Inaino  a qui  l'ordi- 
ne di  Tolomeo. 
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PoUbio  nel  II  dice,  che  dal  canale  del  Faro  insinn  al  Promnn- 
lorio  Cocinto,  Ira  Squillace  e l'amica  Anifìssia,  cosi  delta  da  Ovi- 
dio, si  dice  mare  di  Sicilia;  quindi  insino  al  promontorio  Salentino 
mare  Jonio,  e dal  Salentino  in  avanti  mare  Adriatico,  oggi  di  Vene- 
zia. Vnus  est  Italiae  angtihu  meridianam  plagam  ipectans  , Jonium  , 
et  Siculum  dividerà  more;  u [reto  httc  usque  Siculum  more  dicitur,  a 
Cocyniho  u$que  Hydruntum,  Jonium  mare.  Inde  Adrioticum. 

Plinio  nel  111  scrivendo  dell'  Italia  dice  : E rincbindesì  il  primo 
golfo  di  Europa,  ed  in  esso  i mari  sono  detti:  d'onde  sbocca  At- 
lantico, da  altri  detto  Magno,  e da  dove  entra  da' Greci  è detto 
Porthmoi,  e da  noi  stretto  di  Gades  : quando  è entrato  per  quanto  ba- 
gna la  Spagna  . Ispano;  da  alcuni  Iberico,  o vero  Balearico;  mù 
oltre  verso  la  Provincia  Narboncsc,  Gallico;  quindi  Ligustico.  Da 
esso  all'Isola  di  Sicilia,  Toscano;  il  quale  alcuni  de'  Greci  chiama- 
no Nolio,  altri  Tirreno,  e da  molti  de’  nostri  vien  detto  Infero.  Ol- 
tre la  Sicilia  insino  ai  Salentini,  Polibio  lo  chiama  Ausonio,  ed  E- 
ratostene  (guanto  esso  è tra  la  bocca  dell'Oceano  e la  Sardegna,  Sar- 
doo;  d’indi  sino  alla  Sicilia,  Tirreno.  Dalla  Sicilia  insino  a Creta  Sicu- 
lo, e da  Creta  Cretico.  Altri  secondo  Lucano  insino  all’ intime  parti 
del  seno  di  Corinto  , lo  chiamano  Corintiaco , dove  l'istmo  divide  il 
Jonio  dall'  Egeo.  Tolomeo  chiama  Jonio  il  mare  da  Brindisi  a Monte 
Gargano,  e Finterno  seno  Adriatico,  e quel  mare  che  giace  tra  Len- 
copetra,  capo  dell'.\rmi,  insino  a Brindisi  il  medésimo  geografo 
noma  Adriatico.  Strabone  lo  chiama  Ausonio.  Teofrasto  scrive  Apol- 
lonia , che  giace  tra  l' Aulona  e Durazzo , esser  nel  mare  Jonio.  Casi 
anco  Aristotele  e Tolomeo  i Monti  Cerauni,  che  sono  nell'Albania, 
dicono  essere  vicini  al  mare  Jonio.  Strabono  chiama  Jonio  il  seno  A- 
drialicu,  la  lunghezza  del  quale  egli  dice  essere  di  6000  stadii,  cioè 
miglia  7.50.  Plinio  dice  Otranto  essere  tra  la  divisione  del  mare  Jo- 
nio ed  Adriatico , il  Jonio  nella  parte  esteriore  nominarsi  infero , e 
l'Adriatico  nell’  interiore  sopero.  Agalia  Smirneo  nel  II  libro  delle 
guerre  de'Goti  dice,  il  seno  Jonio  incominciare  da  Otranto,  e termi- 
narsi a Pesaro,  cosi  scrivendo:  Leutharit  quod  reliquumerat  exenitue 
duciam  Àpuliam  et  Calabriftm  petit , et  ad  ptque  Hydruntem  urhem 
proceetit , quae  tupra  litui  ineidet  Adriatiei  marie , utide  Jtniut  inàpil 
tinui.  E più  infra  aggiunge  : Arlabanet  et  Vldach  Vnmte  qui  ad  Pi- 
taurum  junctit  exercilibue  slalionem  habebant,  et  in  traneitu  imideranl, 
ubi  praevioe  boilium  equites  conepexere  in  ipso  litore  Ionici  ztnut  iter 
habentes.  Solino  nel  IV  dice  che  dove  termiua  l’ un  mare  è detto  Si- 
culo, e l'altro  Jonio.  Onde  dillicii  cosa  è veramente  dalla  varieté 
di  questi  scrittori  cavare  la  certezza  della  verità,  che  per  esser  cosi 
incerta  è necessario  congetturarla.  Il  che  non  è meraviglia,  per  non 
esser  dottrina  nel  mondo , nella  quale  non  vi  sia  inesplicabile  varie- 
tà di  sentenze  ed  opinioni , ed  Ù più  delle  Gate  accade  che  la  con- 
fusione de'  nomi  turba  a confonde  la  verità  delle  cose.  Ma  noi  pe- 
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rò  (lul)hiaino  curare,  dice  Galeno,  di  avere  la  verità  o cérteiua  del- 
le cose.  Di  questi  mari , c delle  Terre  e de'  luoghi  che  bagnano  scri- 
ve Dionisio  Afro  nel  suo  Libro  de  Situ  Orbis  in  questi  versi  : 


Ercipil  atquorea  $inus  hunc  prope  Cellieus  unda 
Candida  Massiliae  spemunl  ubi  moenia  fluctus. 

Et  tutum  nautis  tellus  facit  hospita  portum. 

Dehine  aqua  confundii  vicina  Lygistiu»  acquar  : 

Hic  Itati  pingues  exercent  amore  campos, 

Atque  premunt  cultas  laelae  tellurit  arenai. 

Ausanti  fortes , clarum  genus  ab  Jote  summo , 

Maxima  gens  bello  semper  dominatur  , et  armit 
Dicersai  magni  terrai  circumsonat  orbii. 

Auioniae  tellus  boreali  exordia  vento 

Sumit , et  ad  Zanchlei  iithmo  protenditur  undas , 

Candida  Trinacriai  rident  ubi  saxa  procellai , 

Saxa  {reto  Siculo  nunquam  concessa  moveri. 

Conica  dehine  salsos  moto  capit  aequora  fluctus. 

Hunc  super  inde  linus  Sardous  amarior  unda , 

Rauca  lonans  alias  Tyrtenidas  implicai  aetlus 
Versus  aquas  Austri  Thirrenum  bibitur  aequor, 

Sed  matulino  SoUs  rutilanti!  ab  ortu 
Praerupto  Siculum  incumbens  mare  fluetuat  aeslu , 

Litioraque  undosi  premit  inferiora  Ptehini , 

Porrigitque  linu,  qua  eurrit  in  aequora  rupes 
Cressa  salii  tumida  dans  murmur  adhaesa  sub  unda , 

Et  qua  Cortinae  surgunt , et  maenia  Piesti. 

Illa  solo  sacro  clivis  haec  condita  celsis  . 

Lanigera!  pecudis  referunt  in  vertice  frontem. 

Arieti!  haec  igitur  dùcere  cacumina  Graji , 
i4(^ue  sinus  Calabri  petit  hinc , et  lapygas  orai. 

Adrias  emisso  fluxu,  qua  panditur  und^. 

Et  boream  versus  defertur  flamine  venti. 

Inde  subocciduos  refluii  porrecta  recessus 

Jonios  fluctus  hunc  dicit,  et  accola  pontum  ' 

Porrigit,  et  binai  oircum  sua  littora  terrai. 

Ad  latus  ingressa  dextrum  patet  Illyrii  ora. 

Dalmatici  super  hanc  agri , campique  jacentes 
Quos  arai  insani  bello  gens  fervida  Martis. 

A laeva  Ausonidum  vastus  protenditur  Isthmus , 

Qui  latus  effuse  spargens  excurrit  utrumque  , 

Itine  atque  hinc  ternis  circumfluus  Amphitritis 
Adriados  Siculae , et  Thyrsenidos  acquare  salso 
Qaodlibet  adverso  recipit  conamtne  flatus. 

Thyrrenum  Zephiros,  Euroi  amai  Adria  sentos  , 

Sicanum  pluviis  semper  jactatur  ab  Austrie. 

I . * 

Quanto  all’  origine  poi  de' nomi  di  detti  mari  che  bagnano  l' Italie,  l'A- 
driatico ebbe  nome  dalla  città  di  Adria  ; ma  perchè  furono  nei  lem- 
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pi  anticbi  due  cillà  di  questo  nome  in  Italia,  una  dello  quali  nella  re- 
gione de' Sanniti,  oggi  delta  Abruzzo  tra  il  paese  de'  Pretuzii  e de'Pi- 
eeni,  la  quale  cittì  secondo  Livio  fu  dedotta  Colonia  du'Ronianì,  e 
fu  una  di  quelle  diciollo  Colonie  che  diedero  aiuto  alla  Repubblica 
Romana  nel  tempo  d' Annibaie,  in  essa  Sesto  Aurelio  dice,  che  nac- 
que Elio  Adriano  Imperatore,  cosi  scrivendo  : Eliu$  Adriamu  stirpit 
Itttlicat  Aelio  Adriano  Trojani  PrincipU  coiuuirino  Adriae  orlo  genilui, 
quia  id  oppidum  agri  Piceni  etiam  mari  'Adriatico  nomen  dedit  ; in- 
gannasi nel  dire,  che  questa  città  sia  stala  quella  che  diede  il  no- 
me al  mare  Adriatico , seguendo  il  quale  Pietro  Marso  sopra  quel 
verso  di  Silio  Italico  : 

Adria  el  inelement  hirtiili  eignifer  Aleli, 

incorre  nel  medesimo  errore;  perciocché  secondo  Tolomeo,  Marco 
fotone , Trogo  Pompeo,  Polibio,  Strabono,  Plinio,  Stefano  ed  al- 
tri , fu  r Adria , cb'  era  situata  nella  regione  de'  Veneti , vicina  ai 
Cenomani  antica  regione  de'  Toscani , che  oggi  si  dice  Romagna 
Traspadana,  di  là  del  Po,  della  quale  Catone  nelle  sue  Origini  cosi 
dice  : Interiit  Saga  Oppidum  Uelriiscorum , uli  el  Atria,  a qua  ma- 
re Atrialicum,  quod  nane  Adrialicum.  A cui  segue  Polibio,  il  quale 
scrive:  Adrialicum  mare  ai  Adria  Tuscorum  Colonia,  quae  inier  Ostia 
Podi  condita  fui!  nominalum  est.  Strabone  nel  V dice  : Adriam  qui- 
dem  inclytam  civitalem  fuisse  memoriae  prodilum  , a cujus  nomine 
modica  Iranspositione  sumpla  et  sintis  appellatus  est  Adriaticus.  Tro- 
go  Pompeo  vuole  , che  questa  città  sia  stata  edificata  dai  Veneti,  ve- 
nuti quivi  dopo  la  guerra  di  Troia  sotto  la  guida  di  Antenore  lor 
capitano , cosi  dicendo  ; ?iamque  Thuscorum  populi  , qui  oram  inferi 
maris  possideni  a Lydia  xenerunt . et  Yenelos,  quos  incolas  superi  ma- 
rie videmus , capta  el  expugnata  Troja  Antenore  Duce  mùif  ; Adria 
quotrue  lllyrico  mari proxima , quae  et  Adriatico  mari  tiomen  dedit. 
Stefano  dice,  che  ella  fu  edificata  da  Diomede,  e nominala  dal  prin- 
cipio Atria:  Atria  Uetruscorum,  egli  dice,  a Diomede  condita,  et 
Atria  primo  nominata.  Segue  Plinio,  il  quale  scrivendo  del  fiume 
Po  c de' suoi  ruscelli,  che  irrigano  la  Regione  Traspadana , dice: 
Omm'a  ea  /lumina,  fossasque,  primi  a Sagi  fecere  Thusci:  egesto  amnis 
impelu  per  Iransversum  in  Alrianoriim  paludes , quae  seplem  maria  ap- 
peìlantur , nobili  porta  oppidi  Thuscorum  Atriae  , a quo  Atrialicum 
mare  ante  appellabatur  : quod  nunc  Adrialicum.  Della  qual  città  leg- 
giadramente r Ariosto  disse  : 

Adria  che  valse 

Da  te  nomar  L indomit’ acque  salse. 

Si  curva  questo  seno  di  mare  quasi  un  corno  più  che  o^ni  al- 
tro golfo  del  Mediterraneo  insino  a Trieste , distaccando  l' Italia  dal- 
la Sebiavonia.  Nel  destro  lato  è pieno  di  porti,  avendone  nella  sini- 
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sira  mollo  pochi;  ed  alle  volle  è cosi  lempesloso,  che  nacque  il  prò- 
vcrbio  agli  anlichì  : Adria  funestior.  Oggi  si  dice  il  golfo  di  Vene- 
zia, avendoselo  approprialo  quella  gloriosa  cillà  per  un  anello  d'o- 
ro , che  vi  gettava  ogni  anno  il  suo  Doge  nel  giorno  dell’ Ascensione, 
standovi  presente  il  Legato  di  Sua  Santità,  eia  Signoria  Veneta  col 
Bucentoro,  in  memoria  della  vittoria,  che  ebbe  l' Imperio  Veneto 
contro  Olone  figliuolo  dell’ Imperatore  Federico  I Barbarossa  l’an- 
no 1177,  il  quale  perseguitava  Alessandro  Ili  Pontefice  Romano, 
che  si  era  ritiralo  in  Venezia  nel  monislero  della  Carità  de’  Ca. 
nonici  Regolari.  Essendo  preso  Olone  dai  Veneziani  con  47  galere, 
oltre  33  altre  affondate  , e menalo  prigione  in  Venezia , il  Pon- 
tefice in  memoria  di  un  tanto  beneficio  fatto  alla  Santa  Chiesa  , 
si  cavò  un  anello  dal  diio,  e Io  diede  a Sebastiano  Ziani  Doge  al- 
lora di  Venezia,  che  di  persona  era  stalo  a quell’ impresa,  accioc- 
ché ogni  anno  in  tal  giorno  sposasse  il  mare  io  segno  del  domi- 
nio, che  egli  ne  tiene,  e per  avere  con  tanta  pietà  difeso  l’ono- 
re cd  interesse  della  Chiesa  Romana,  ed  ottenuta  cosi  segnalata 
vittoria.  Le  parole  che  disse  il  Pontefice  al  Doge  ‘di  Venezia  nel 
dono,  che  fece  dell’anello,  sono  queste,  secondo  il  Sahellico  ed 
il  Viilanionle.  Auctorilale  mea  hoc  annulo  frelus  Oceanum  tibi  subji‘ 
cìes , et  quolannis  tibi  posterisque  co  die  quo  hane  vìctoriam  prò  Eccle- 
siae  defensione  obtim$isti,  despondehis  mare , ut  scinnt  omnes  marie  tibi 
dommium  concessum , qua  sedi»  Apostolicae  tuendae , curam  et  studium 
fideliler  suscepisti  j sit  tibi  quasi  pignus  benedictionis,  et  secwidae  sorti» 
in  fuluram.  Guardava  e difendeva  questo  Golfo  la  Repubblica  ed  il 
Senato  Veneto  da’  nemici  corsali  con  molta  gelosia  e diligenza  , 
e quelli  che  vi  ritrovava  li  tagliava  a pezzi  irremisibilmenle,  e ve 
li  buttava  dentro. 

Il  mare  ionio  fu  cosi  detto  da  Jone  figliuolo  d’ Arcadio  Re 
del  Peloponneso,  il  quale  signoreggiò  lutto  quel  tratto  di  paese,  che 
bagna  questo  mare;  o,  come  altri  vogliono,  da  Io,  figliuola  di  Nau- 
lo  pastor  Pugliese , femmina  mollo  disonesta , che  sedea  nel  mezzo 
delle  vie  per  tirare  gli  uomini  ai  suoi  disonesti  ardori,  la  quale 
uccisa  da  Ercole  su  questo  lido,  vi  fu  buttata  dentro,  come  Annio 
Viterbiensc  in  Beroso.  Ha  per  termine  questo  mare  dal  seltentrio-* 
ne  il  seno  Adriatico,  dall’oslro  il  mare  Africano,  daH'orienle  il  ere- 
tico , e dall’occidente  il  Siculo.  Il  Siculo  poi  è cosi  dello  dall'Isola 
di  Sicilia.  Fu  detto  ancora  Ausonio  inaino  al  Capo  Salentiuo  dai  po- 
poli Ausoni,  suoi  antichi  abitatori.  Il  mare  Tirreno  è cosi  detto  dalla 
Toscana  , che  gli  antichi  chiamavano  Tirrenia , dalla  moltitudine 
de’ sacri  fidi  che  ivi  si  facevano,  o,  come  altri  vogliono  da  Tirrena 
Meonio  figliuolo  di  Ali  Re  de'  Toscani.  Il  Ligustico  dalla  Liguria , u 
da  Ligure  figliuolo  di  Fetonte  , che  lasciò  il  nome  alla  regione. 


— l;U  — 


CAP.  11.  DEL  SBXO  TABEKTIXO  , CHE  BAGNA  LA  H.tGGlOB  PABTE  DELLA 
PBOVLNCU  d’oTBAXTO,  DB'sL'OI  TEBHIM  , ED  INTEBVALLI. 

Il  seno , OTTero  golfo  Tarenlino,  che  bagna  la  maggior  par- 
te della  Provincia  d’ Otranto,  dice  Tolomeo  nel  III , che  incomincia 
dal  promontorio  Lacinio,  detto  Capo  delle  Colonne , situato  nella  Ca- 
labria ultra  superiore  , emette  ne'lidi  di  questo  seno  le  città  di  Co- 
ttone , Turio,  Metaponto,  e Taranto.  Nei  Salentini,  il  promontorio 
Japigio  Salentino,  Idro,  Lupiae  Brundnsio.  Nei  mediterranei  della 
Calabria  superiore  Petilia  , Abistro.  In  quelli  de'  Salentini , Rudia, 
Nerito,  Aiczio,  Baubola , Ugeoto  ; ed  in  quelli  della  Calabria  de’  Sa- 
lentini Ureto,  Starni.  Strabone  nel  VI  dice,  cbe  dopo  Scillezio , det- 
to oggi  Squiìlace , sono  i termini  de'  Crotonìati , e tre  promontorii 
de'Japigj  ; dopo  il  Lacinio  il  tempio  di  Giunone,  ricchissimo  nell'età 
antica,  e pieno  di  frequentissimi  doni.  Ma  gl'intervalli  di  questi  luo- 
ghi nè  col  giudizio,  nè  col  dire  sono  facili;  ben  vero  dall’estremo  del 
Faro  insino  al  Tempio  Lacinio  , Polibio  dice,  l'intervallo  essere  di 
2300  stadi! , che  sono  miglia  787.  D' indi  all'  estremo  della  Japigia 
stadi!  700,  cioè  miglia  87.  F,  quivi  dicono  esser  la  bocca  del  seno 
Tarenlino , ed  11  circuito  della  navigazione  di  esso  seno  distendersi 
in  miglia  2.i0;  ma  secondo  Artemidoro  è di  380  miglia,  a giudicar- 
ne dal  tempo  che  v'impiega  ano  spedilo  viaggiatore;  ma  in  qaesto 
egli  non  comprende  la  misora  della  bocca  del  golfo.  Il  suo  aspetto 
guarda  il  nascer  del  Sole  invernale,  ed  il  principio  di  esso  è il  Laci- 
nio. Chi  abbia  dato  volta  a questo  promontorio  trova  subito  alquan- 
te città  che  già  furono  degli  Achei,  e delle  quali  nessuna  più  rima- 
ne , eccettuala  Taranto.  Inaino  qui  Strabone.  Pomponio  Mela  poi 
dire , che  si  divide  la  fronte  d' Italia  in  due  punte  , il  mare  de'  qua- 
li la  distingue  in  diversi  luoghi  con  piccioli  promontorii  , né  la 
cinge  d'un  medesimo  modo , o la  riceve  distesa  e piana , ma  per 
seni  ; il  primo  si  dice  Tarentino  tra  i promontori!  Salentino  e La- 
cinio, ed  in  esso  sono  : Taranto,  Metaponto,  Eraclea,  Crotone, 
e Turio. 

Plinio  col  seno  Tarenlino  descrive  anco  il  circuito  della  Provin- 
cia d' Otranto,  cosi  nel  Lib.  Ili,  cap.  2,  dicendo.  Si  continua  la 
seconda  regione  che  comprende  gl'Irpini,  la  Calabria  , la  Puglia,  ed 
i Salentini  col  seno  di  miglia  230  , che  si  chiama  Tarentino  dalla 
terra  de' Laconi , situata  in  quest'ultimo  recesso  nel  luogo,  ove  si 
era  falla  tributaria  la  colonia  marittima  lontana  dal  promontorio  La- 
cinio miglia  136,  formando  al  suo  frontispizio  la  Calabria  in  peni- 
sola, cbe  i Greci  chiamano  Messapia  dal  suo  duce,  e prima  fu  det- 
ta Peucezia  da  Peucezio  fratello  di  Enotro. 

Nel  campo  Salentino  tra  i promontorii  sono  interposte  miglia 
100.  La  lunghezza  della  penisola  da  Taranto  a Brindisi  per  terra  si 
vede  di  miglia  35 , e molto  più  breve  dal  porto  Sasina.  Le  terre  da 
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Taranto  per  il  conliaente  Uria  cogooiuinata  Appula,  Alezio  , Meua- 
pia,  ed  alla  ririera  dc'Seuooi  Gallipoli,  che  oggi  è Anxa;  da  Taran- 
to miglia  62 , ed'  indi  al  promontorio  che  clamano  Aera  Japigia 
32,  dove  per  lungo  spazio  trascorre  nel  mare  l'Italia.  Da  esso  a Ba- 
ste, ed  Otranto  miglia  19,  posta  nella  divisione  del  mare  Jonio  ed 
Adriatico.  Da  qui  alla  Grecia  è lirevissimo  il  tragitto. 

Procopio  nell'  Istoria  de'  Goti  dice  : Il  lido  ‘TareuUno  forma  un 
semicircolo , e riceve  il  maro  disteso  in  larghissimo  seno  di  miglia 
123.  Ha  due  illustri  città  nella  bocca  dell'  una  e l'altra  parte,  Cro- 
tone , che  mira  la  parte  occidentale , e Taranto , che' narda  l' orien- 
tale , tra  l' una  o l' altra  delle  quali  giace  la  città  di  Turio.  Onde 
dalla  descrizione  di  questi  autori  si  cavano  i termini  ed  il  circuito 
di  questo  seno,  giacché  tutti  convengono  nell' assegnare  il  suo  prin- 
cipio e fine  dal  promontorio  Lacinie  al  Capo  Selentino  di  Santa 
Maria,  ove  dicono  che  sia  la  bocca  di  esso  seno  ilalla  parto  orien- 
tale, eccetto  Tolomeo,  il  quale  mette  corno  tutti  gli  altri  il  suo 
principio  nel  Laciuio;  ma  il  Gne,  secondo  la  sua  descrizione  par 
che  aia  messo  a Brindisi , ove  egli  dice  terminarsi  il  mare  Adria- 
tico, il  quale  secondo  lo  stesso  incomincia  a Lencopetra  , or  Capo 
delle  Armi , dentro  del  quale  detto  seno  ha  il  suo  principio.  Ma 
negli  spazii  del  circnito  e del  golfo  variano  quasi  lutti , perchè 
Polibio  e Strabono  dicono,  che  dal  Lacinio' all' estremo  della  Ja- 
pigia  sono  stadii  700,  cioè  intendendo  dal  golfo,  che  fanno  mi- 

flia  87  e mezzo,  ed  il  suo  circuito  esser  di  miglia  210  , come 
ha  compreso  colla  verità  della  navigazioue , e che  Artemidoro 
scrittore  della  regione  dice  che  siano  380,  il  quale  (on  altri  tan- 
ti tralascio.  La  larghezza  della  bocca  di  esso  seno  Plinio  la  là  di 
m'glia  230,  e dopo  dice,  che  dal  Lacinio  a Taranto  sono  miglia 
136,  da  Taranto  a Gallipoli  62,  e d'indi  al  Saicntino  32,  che 
in  tutto  sono  miglia  230,  intendendo  del' circuito , al  quale  man- 
cano miglia  20  del  suo  primo  dire.  Procopio  dice  distèndersi  que- 
sto miglia  125;  ma  intende  da  Crotone  a Tèraolo.  Onde  è a di- 
re con  Strabene  che  questi  intervalli  non  si  possono  cosi  tacilmen- 
fe  sapere  per  i rivolgimenti  e le  lingue  del  mare  , che  causano 
difficoltose  ed  incerte  le  misure.  Ma  questo  è di  poco  momento  ; 
che  il  suo  circuito  sla  240  miglia  , come  dice  Slraliorte  , o 380 
come  Artemidoro,  o vero  250,  o220,  come  dice  Plinio,  e l'in- 
tero golfo  dal  Lacinio  al  Salentino  , secondo  Polibio  e Slrafaone 
miglia  87  e mezzo , o vero  secondo  Plinio'  miglia'  100  , ahbiaino 
i suoi  termini  certi  e veri,  cioè  dal  promontorio 'UaciiiiO,  o CapO' 
delle  Colonne,  al  Salentino  Japigio,  ossia  Capo  di  SaMa  Maria  , 
cd  ognun  volendo  potrà  misurarli. 

Di  questo  seno,  e dell'uno  c dell'altro  suo  termine  fece  men- 
zione Virgilio  nel  Ili  dell' Eneide,  con  quelli  due  famosi  tempii, 
che  erano  sopra  degli  opposti  promonlorii , che  termioano  il  se- 
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no>  rioè  di  Miaerra  , e di  Giunone  Lacinia;  di  quello  di  Mi- 
nerva nel  Promontorio  Salentino,  spiegando  la  navigazione  dei 
Monti  Ceraoni , e di  quel  di  Giunone  nel  Lacinie: 

Crtbre$cunt  oplatae  aurae,  porlusqut  palucit 

Jam  propior,  templumqu»  apparet  in  arce  Minenae, 

Jlinc  stnus  Hercuiei , li  vera  ttl  fama.  Tardili 

CVmilur.  Attollil  le  diva  Lacinia  conlra. 

Fu  questo  seno  nei  (empi  antichi  famosissimo  si  per  la  co- 
niodilh  de'  porti  Tarentini , ove  capitavano  tutti  i vascelli  , che 
da  altre  nazioni  navigavano  in  Italia , si  anco  per  la  fertilità , ed 
abbondanza  dei  paese , che  bagna  il  detto  seno , e per  la  città 
di  Taranto,  dove  i mercatanti  si  riducevano  come  in  una  pubbli- 
ca fiera  per  farvi  i loro  traffichi  e negozii,  contrattare,  e cam- 
biare le  mercanzie , come  scrive  Polibio  antichissimo  ìstorico  Gre- 
co, cosi  dicendo:  Dal  l'aro  e dalla  città  di  Reggio  inaino  a Taran- 
to sono  più  di  2000  sladii:  questo  lato  d’Italia  è totalmente  senza 
porti , eccetto  quello  di  Taranto , eh'  è rivolto  verso  il  mare  Si- 
ciliano, e guarda  T Eliade.  Ha  quel  (ratto  popolosissime  nazioni 
barbare , e città  greche  molto  nobili  : imperocché  i Bruzii , i Lu- 
cani, ed  alcune  parti  de'Daunii  , e i Calabri  e molli  altri  abi- 
tano quella  regione  d'Italia.  Occupano  ancora  cotesta  spiaggia  lo 
greche  città  di  Reggio,  Caulonìa , Locri,  Crotone,  Metaponto  e 
Turio.  Per  la  qual  cosa  coloro  che  dalla  Sicilia  o daH'EIIade  navi- 
gano ad  alcuno  de'  suddetti  luoghi , necessariamente  si  riducono  al 
porlo  di  Taranto,  ed  in  quella  città  si  fanno  le  permute  ed  i traffichi 
con  tutti  gli  abitanti  di  quel  lato  dell'Italia.  Quindi  ciascuno  potrà 
arguire  la  commodità  di  quel  sito  dalla  prosperità  de'  Crotoniati , 
i quali  sebbene  abbiano  stazioni  navali  per  la  state  soltanto , ed  una 
proda  assai  ristretta,  per  nessun'altea  via  grandi  dovizie  si  sono  ac- 
quistale che  per  la  buona  loro  situazione , la  quale  pertanto  non  può 
punto  paragonarsi  ai  porti  ed  al  sito  di  Taranto.  È pure  in  buona 
situazione  per  rispetto  a' porti  dell'Adriatico,  sebbene  più  ancora  il 
fosse  ne' tempi  antichi.  Imperocché  dal  promontorio  della  Japigia 
sino  a Siponto,  quanti  da' lidi  opposti  facevano  vela  per  l'Italia  tra- 
gittavano a Taranto,  e si  servivano  di  quella  città,  come  di  un  em- 
porio pe’commerci  e pe'pasaggi , non  essendo  ancora  in  quei  tempi 
edificata  la  città  di  Brindisi.  Tutto  questo  disse  Polibio  del  seno  , e 
delia  città  di  Taranto  ; dalle  quali  parole  si  comprende  chiaramente 
essere  più  antica  e famosa  la  città  di  Taranto , che  Brindisi , come 
esso  Polibio  dice. 
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CAP.  IH.  DEL  CIRCUITO,  LUNGHÉZZA,  LARGHEZZA,  ED  ALTRE  DISTANZE 
DELLA  PROVINCIA  d’  OTRANTO  SECONDO  ALCUNI  ANTICHI  E HODERNI  SCRIT- 
TORI. 

Il  circQÌlo , la  lunghezza,  e larghezza,  ed  altre  distanze  di  que- 
sta Provincia  si  cavano  da  Tolomeo,  e da  altri  autori.  Ma  noi  note- 
remo solamente  le  distanze  raccolte  da  Strabene  , Plinio  , Pandolfo 
Collenuccio,  ed  Antonio  Galateo , per  averne  questi  trattato  e scritto 
più  diffusamente  degli  altri. 

Strabone  nel  Vi  dice,  che  il  circuito  della  navigazione  della 
Provincia  si  compone  da  Taranto  a Brindisi,  e che  da  Taranto  a Ye- 
relo,  o Bari,  che  anticamente  si  chiamava  Yerito,  piccola  città,  che 
giace  nell’estrema  parte  de’  Salentini , alla  quale  si  viene  da  Ta- 
ranto per  terra  più  facilmente,  che  per  mare,  sono stadiL 600 , cioè 
miglia  75.  Da  Yerito  a Leuca,  città  non  molto  grande,  stadii  80.  In 
questo  luogo  Guarino  Yeronese  e Giorgio  Trifernale,  traduttori  di 
Strabone , traducono  stadii  800,  volendo  dire  80,  come  si  legge  nel 
testo  greco  di  Strabone  in  questo  modo:  iv^tv  tli  rà  Atmà  vrisfoi  « , 
notandovi  la  lettera  «r  che  appresso  di  essi  Greci  denota  il  numero 
80 , e non  la  lettera  t» , che  denota  il  numero  800,  i quali  stadii  80 
sono  miglia  10,  e tante  sono  veramente  per  circuito  di  mare  rivol- 
gendo il  Capo  Saicntino  da  Yerito  a Leuca  , e per  terra  da  circa 
miglia  5.  Dal  Capo  Salentino  ad  Otranto  stadii  150 , cioè  miglia 
18?;  da  Otranto  a Brindisi  stadii  400,  che  sono  miglia  50.  Da  Brin- 
dasi a Taranto  la  larghezza  dell’  Istmo  è di  stadii  310,  cioè  miglia  38|. 
In  -altro  luogo  dice  1 Istmo  esser  quanto  può  camminare  un  espe- 
dito  viatore  in  un  giorno,  ed  in  tutto  il  circolo,  inclusa  la  larghetza 
dell’ Istmo,  sono  miglia  112?.  Da  Brindisi  all’Isola  Sasina,  che  gia- 
ce tra  Brindisi  e l’Albania , stadii  400 , cioè  miglia  50.  Da  Brindisi 
a Bari  stadii  700,  cioè  miglia  87?.  Dal  Promontorio  Salentino  al 
Lac.inio  stadii  700,  cioè  mijjlia  87?,  ed  altrettanto  dice  essere  lo 
spazio  dal  Salentino  ai  monti  Cerauni  d’ Albania.  Questo  è quanto 
si  raccoglie  da  Strabene. 

Plinio  nel  HI  dice , cho  da  Brìndisi  a Taranto  nella  larghez- 
za dell’  Istmo  siano  miglia  32.  Da  Taranto  a Gallipoli  miglia  62, 
e da  Gallipoli  al  Promontorio  Saicntino  miglia  32;  dal  Salentino 
ad  Otranto  miglia  19;  da  Otranto  a Brindisi  miglia  50.  Tutto  il 
circuito,  inclusa  la  larghezza  dell’  Istmo,  è di  miglia  195.  Da  Brin- 
disi a Durazzo  miglia  220.  Da  Otrauto  ad  Apollonia  di  Albania 
miglia  50;  dal  Capo  Salentino  al  Lacinio  miglia  100;  dal  mede- 
simo capo  Salentino  a quello  del  Monte  Gargano  miglia  234. 

Pandolfo  Collenuccio  nel  I Libro  del  Compendio  dell’Istoria 
del  Regno  di  Napoli  descrivendo  la  lunghezza  e la  larghezza  del 
Regno  dice , che  la  sua  lunghezza  per  giro  o riviera  del  mare, 
incominciando  dal  fiume  Ufente , che  sbocca  nel  mar  Tirreno  di 
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qua  di  Terraoina,  girando  tntlo  il  Regno  insioo  al  6uma  Tron- 
to, il  quale  oMtte  nell' Adriatico,  è di  miglia  1318,  cioè  dal  fiu- 
me urente  di  Terracina  a Napoli  miglia  82;  da  Napoli  al  Capo 
del  golfo  di  Pulicastro  miglia  147;  dal  Capo  di  Pulicastru  a Reg- 
gio A Calabria  miglia  183;  da  Reggio  al  Capo  di  Spartiremo, 
già  detto  Erculeo,  133  ; dal  Capo  di  Spartivento  a quello  delle  Co- 
lonne, già  detto  Lacinie,  193;  dal  Capo  delle  Colonne  a Taranto 
200  ; da  Taranto  al  Cara  di  Leuca  , già  Salentino , miglia  30  ; 
dal  Capo  di  Leuca  al  Capo  d' Otranto  26;  dal  Capo  d' Otranto 
al  Capo  di  Santan^elo,  già  detto  Gargano,  miglia  222;  dal  ca- 
po Sant'Angelo  all  ultimo  suo  confine,  che  è il  fiume  Tronto,  mi- 
glia 200:  la  qnal  aomrna  insieme  raccolta  ascende  in  giro  per  la 
riviera  al  numero  di  miglia  1318  ; al  qual  numero  aggiungendosi 
miglia  150,  che  egli  dice  essere  lo  spazio  della  linea  per  terra, 
che  si  congiunge  all' altre  parti  dell'Italia  dall'Urente  al  Tronto, 
si  hanno  miglia  1468 , eh’  è tolta  la  dimensione  del  circuito  del 
Regno  di  Napoli.  Ed  appresso  numerando  le  Provincie  del  detto 
Regno,  dove  scrive  della  Provincia  d' Otranto,  dice,  che  sia  una 
lingua  di  terra,  che  si  distende  verso  Levante  tra  il  seno  Ta- 
rantino ed  il  mare  Ionio,  e che  sia  penisola,  e che  da  Taran- 
to a Brindisi,  cioè  dall' uno  aU'altrQ  mare,  siano  miglia  3.3,  ch'è 
l'Istmo  della  Provincia.  Onde  si  vede,  che  il  Collenuccio  couta  da 
Taranto  al  monte  Gargano  per  circuito  di  mare  miglia  278 , in- 
cludendone in  questa  somma  circa  150  della  Provincia  di  Terra 
di  Bari,  che  sono  da  Brindisi,  dove  finisce,  secondo  gli  antichi , 
la  Provincia  d'Otranlo,  insino  al  monte  Gargano;  le  quali  miglia 
130,  dedotte  dalle  278,  resta  il  circuito  della  Provincia  d'Otrau- 
to,  secondo  esso  Collenuccio,  di  miglia  128,  e l'Istmo  di  mi- 
glia 35. 

Antonio  Galateo  nel  suo  Libro  de  eitu  Japygiae  comparando 
questa  Penisola  coll'altra,  che  guarda  l'Occidente,  e finalmente 
con  tutta  l'Italia,  dice  che  siccome  è quella  dallo  Scillacco  al  se- 
no Ipponiate,  cosi  è questa  da  Brindisi  a Taranto,  e si  chiude 
coir  istmo,  ma  alquanto  più  lungo.  Imperocché  sono  da  Brindisi 
a' Taranto  miglia  40;  da  Taranto  a Gallipoli  miglia  .30;  da  Gal- 
lipoli al  promontorio  Japigio,  che  alcuni  chiamano  Salentino,  altri 
Salcnto,  ed  i Greci  AcraJapigia,  miglia  20.  D'indi  ad  Otranto, 
che  secondo  Leonardo  Aretino,  è l'ultimo  della  Calabria,  miglia  30. 
Da  Otranto  a Brindisi  miglia  50.  Tutto  il  circuito  è miglia  100. 
Siccome  quella  col  promontorio  Lcocopetra,  a cui  i naviganti  de' no- 
stri tempi'  posero  il  nomo  di  Capo  di  Spartivento  dal  variar  de' 
venti , cosi  questa  si  termina  col  promontorio  Japigio , colle  quali 
sommità’  trascorre  molto  nel  mare  l' Italia,  L'  Uno  e l'altro  c^tremo 
è fine  deir  Appennino.  Imperocché  siccome  l'Italia,  cos'i  l' Appen- 
nino si  biforca,  e siccome  l'Italia  dalle  Alpi,  così  la  Japigia  è 
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circondala  da*  monti  non  molto  alti,  ma  sassosi  e boscosi.  Sono  aV- 
coni  che  oltre  Brìndisi  e Taranto  , discendono  ancora  nell'altro 
mare,  e mettono  l’Istmo  da  Eanazia  e da  Monopoli  a Taranto  , 
c questo  spazio  dicono  essere  ai  miglia  30.  Dall’estrema  Japigia 
all'  intime  parti  della  maggior  Sirti  è una  ^ran  larghezza  del  mar 
Mediterraneo  , perciocché  sono  da  circa  miglia  800.  Dalla  mede- 
sima alle  interiori  parti  dei  seno  Corintiaoo  sono  stadi i 4500,  cioè 
miglia  562;.  Dai  monti  Acrocerauni  al  Promontorio  Lacinie  dice 
essere  eguale  lo  spazio secondo  Strabene,  cioè  di  stadii  700,  che 
secondo  il  nostro  calcolo  fanno  miglia  87^.  11  medesimo  da  Cas- 
sopo  di  Corfù  a Brindisi*,  e dall’  altro  corno  da  Cassopo  a Ta- 
ranto sono  stadii  1740 , cioè  secondo  il  Romano  calcolo  miglia  227. 
I naviganti  moderni  da  Otranto  all'  (sola  dì  Torno , che  sì  oppone 
alla  bocca  del  seno  Adriatico , dicono  essere  miglia  60.  Da  Tor- 
no a Corfù  miglia  40.  La  bocca  del  seno  Adriatico,  dove  lo  spa- 
zio è brevissimo,  miglia  50,.  cioè  da  Otranto  ai  monti  delia  Cbi- 
mera.  Ed  altrove  scrivendo  di  Galatona  sua  patria  , dice  , che 
l’ Appennino,  che  divide  la  Japigia  da’ monti,  i quali  dicemmo,,  chiu- 
der la  Penisola,  ha  origine  dallo  Alpi,  e divide  tutta  ritaiia, 
sicché  rappresenta  questa  Penisola  la  bellezza  dì  tutta  l’Italia,  sic- 
come le  divisioni  delle  foglie  della  felce  sono  simili  a tutta  la  sua 
figlia,  cosi  conoscerai  chiaramoiite  se  si  mette  Taranto  , ove  è 
Genova , e Brindisi , ove  è Venezia ,.  comparando  la  penisola  quale 
è Ira  il  seno  Scillatìco  ed  Ipponiate  al  promontorio  Japigio,  e la 
penisola  ch'è  tra  Brindisi  e Taranto,,  della,  quale  adesso*  noi  scri- 
viamo, nell’ultimo  promontorio  del  Capo  Otranlino,  il  quale  de- 
clina più  degli  altri  all’  oriente.  Il  seno  ; eh’  è tra  Leuca  ed  O- 
franto,  abbi  (ìcr  il  sono  Tarentino;  il  seno  Tarcntino  per  il  mare 
inferiore , ed  il  Jonìo  per  il  superiore.  Oltre  i monti  si  abbassa 
r Appennino  sino  ad  Oria,  sollevandosi  alquanto  per  ordine  con  con- 
tinui collicelli.  Declina  di  nuovo  al  piano  insino  al  Capo  Gala- 
tonese.  Ed  interposto  alquante  parole  dice,  che  a Galatona  inco- 
mincia umilmente  a sollevarsi,  e che  nella  radice  del  suo  colle  ò 
situalo  il  castello  Filacc.  Insino  a qui  il  nostro  Galateo , con  aver 
posti  gli  spazii  ed  intervalli  de’ luoghi  più  corretti  e veri  di  quelli 
di  Strabono,  di  Plinio,  e del  Collenuccio^  per  essere  stato  uomo 
dottissimo  ne’ suoi  tempi,  nato  e vissuto  nel  paese.  Tralascio  non 
di  meno,  come  tutti  gli  altri,  la  lunghezza  della  Provincia,  la  qua- 
le secondo  gli  antichi  era  da  Brindisi  all’estremo  parte  del  Capo 
Salcnlino  di  miglia  60,  o secondo  altri  dall' estremo  del  detto  Ca- 
llo ad  Egnazia  di  miglia  87,  che  secondo  Alfagranio  corrispondo- 
no ad  un  grado. 
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CAP.  IV.  DEL  CIECl’lTO,  DELLE  DISTANZE  , E DEGl' INTERVALLI  DELLA 
PROVINCIA  d’ OTRANTO  DA  TORRE  A TORRE  CO'  RIVOLGIME.VTI  E LINGUE 
DEL  MARE. 


Volendo  noi  descrÌTere  ed  illustrare  per  quante  fìa  possibile 
il  nostro  paese,  prima  di  trattare  delle  cose  naturali  della  Provin- 
cia, descriveremo  in  particolare  la  circonferenza  marittima,  e le 
altre  distanze  del  sito,  pigliando  i termini  della  Provincia  non  da 
Taranto  a Brindisi , come  fecero  gli  antichi,  ma  dalle  rovine  di 
Egnazia  a quelle  di  Metaponto  , 1'  uno  termine  orientale  dal  li- 
do del  mare  Adriatico  tra  la  marina  di  Ostuni  e di  Monopoli , e 
faltro  occidentale  dal  fiume  Vascnto,  vicino  alle  altre  rovine,  ove 
era  la  famosa  cittì  di  Metaponto,  oggi  detta  Torre  di  mare.  E 
ciò  tanto  più  volentieri  faremo , perchè  siamo  certi  che  in  questi 
luoghi  sono  stati  assegnati  i termini  ed  ultimi  confini  di  essa  Pro- 
vincia dal  Governo  del  Regno  di  Napoli,  essendo  una  delle  dodici 
Provincie,  che  nelle  frontiere  della  parte  orientale  lo  guarda  e di- 
fende fedelmente  ed  intrepidamente  dal  nemico  Trace.  ì)escrivendo 
dunque  per  maggior  chiarezza  di  chi  legge  il  circuito  della  Provin- 
cia con  gli  spazii  ed  intervalli  de’ suoi  rivolgimenti,  causati  dalle 
lingue  del  mare  , che  formano  diversi  porti  e cale , metteremo  lo 
spazio  da  nna  Torre  all’altra,  e da  uno  all’altro  lungo  in  quel  modo 
che  serpe  la  marittima  circonferenza,  ed  incomincieremo,  come  si 
è dello,  dalla  parte  orientale  e dalle  rovine  d' Egnazia,  che  dividono 
Terra  d’Olranto  da  Terra  di  Bari,  insino  al  fiume  Vasenlo,  parte 
occidentale,  nel  quale  spazio  si  allarga  l’Istmo  nel  suo  continen- 
te, continuandosi  colle  altre  Provincie  del  Regno.  La  prima  che  le 
si  fa  incontro  alla  parte  d’  oriente  e di  settentrione  è Terra  di 
Bari , detta  dagli  antichi  Paglia  Peucezia  ; a questa  segue  la  Pu  - 
glia  piana , ovvero  Capitanala  , della  Daunia  ; alla  Puglia  piana 
il  Contado  di  Molise,  dove  furono  i popoli  Frcniani  del  Sanniu.  Al 
Contado  di  Molise  segue  Abruzzo  ultra,  ove  abitavano  i popoli 
Vestini.  Ad  Abruzzo  ultra  è contiguo  Abruzzo  Citra , ove  era  il 
tiannio  e i popoli  Sanniti.  Ad  Abruzzo  citra  confina  Terra  di  l.a- 
Toro,  detta  Campagna  felice.  Dalla  parte  occidentale,  ov’è  il  fiu- 
me Vasento  e Metaponto  si  continua  colla  Calabria  superiore  ul- 
tra, delta  la  Magna  Grecia;  a questa  segue  verso  l'ocridente  l'al- 
tra Calabria  inferiore  Citra,  detta  il  paese  de’ Bruzii  al  sellen- 
Irione.  A questa  segue  la  Basilicata  , paese  de’ Lucani  ; alla  Basili- 
cata confina  il  Principato  ultra,  ore  abitavano  gl’lrpini,  ed  a que- 
sta nella  parte  occidentale  confina  Principato  Citra,  che  fu  il  Pi- 
centino.  E questo  sono  le  dodici  Provincie  del  nobile  e famoso 
Regno  di  Napoli , che  si  confinano  finalmente  dal  settentrione  ed 
occidento  col  rimanente  d’Italia,  o che  formano  il  piede  umano  trou- 
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co  su  del  nodo  con  nna  parte  della  gamba  d’Italia»  verissima  H* 
gura  del  detto  Regno»  secondo  Tolomeo.  Ritornando  dunque  alla 
nostra  descrizione  nella  parte  d’ oriento  da  Egnazia  » e tirando  coU 
r immaginativa  una  linea»  la  quale  si  vada  alquanto  curvando  a gui- 
sa di  scmicircolo,  rinchiudendo  verso  l'ostro  il  lenimento  d’Ostuni, 
di  Martina,  di  Mutula,  di  Castellaneta , passando  per  la  Taverna  di 
V iglione,  termine  da  questo  lato  della  Provincia  d' Otranto»  e di  ter- 
ra di  Bari,  il  tcnimcnlo  di  Matera  e d’Allamura,  rinchiudendovisi 
però  dcMUro  quello  di  Malora,  terminandosi  l’ estremità  della  linea 
alle  foci  del  fìume  Yascnlo,  parte  occidentale,  il  quale  fiume  divide 
la  Provincia  d' Otranto  dalla  Basilicata»  e rinchiudendosi  con  questa 
linea  tutto  il  braccio  delia  Provincia  verso  f ostro  e da  oriente»  si 
contano 


Da  Egnazia  a Martina . Miglia 

Da  Mariina  a Motula 

Da  Motula  a Castellaneta 

Da  Castellaneta  alla  Taverna  di  Viglionc 

Dalla  Taverna  di  Vigliane  a Matera . 

Da  Matera  alle  foci  del  finme  Yasento 

Dal  (iurac  Yasento  al  Castello  di  Torre  di  Mare.  . . 

Dal  Castello  di  Torre  di  Mare  alla  Torre  del  Bradano  . 

Dalla  Torre  del  Bradano  alla  Torre  dello  Saline  di  Castella 

neta  . . ' 

Dalla  Torre  delle  Saline  di  Castellaneta  alla  Torre  di  Taras 
Dalia  Torre  di  Taras  alla  Torre  di  Rondinelle  .... 

Dalla  Torre  di  Rondinelle  a Taranto 

Da  Taranto  alla  Torre  di  S.  Y'ito 

Dalla  Torre  di  S.  Vito  alla  Torre  di  Lorna 

Dalla  Torre  di  Lorna  alla  Torre  di  Sàturo 

Dalla  Torre  di  Saturo  alla  Torre  di  Castelluccio.  . 

Dalla  Torre  di  Castelluccio  alla  Torre  di  Salsola.  . . . 

Dalla  Torre  di  Salsola  alla  Torre  ^el  Capo  dell'Ovo. 

Dalia  Torre  del  Capo  dell’Ovo  alla  Torre  delle  Moline.  . 
Dalla  Torre  delle  Moline  alla  Torre  del  Barraco.  . . . 

Dalla  Torre  del  Barraco  alla  Torre  di  S.  Pietro  . . . . 

Dalla  Torre  di  S.  Pietro  alla  Torre  di  Colimena  . . . 

Dalla  Torre  di  Colimena  alla  Torrre  di  Castiglione.  . . 

Dalla  Torre  di  Castiglione  alla  Torre  del  Porlo  di  Cesarla. 
Dalla  Torre  del  Porto  di  Cesarla  alla  Torre  di  S.  Isidoro  . 
Dalla  Torre  di  S.  Isidoro  alla  Torre  del  Creto  .... 
Dalla  Torre  del  Greto  alla  Torre  del  Crostarne  .... 
Dalla  Torre  del  Croslamo  alla  Torre  di  S.*  Maria  dell’Alto 
Dalla  Torre  di  S.«  Maria  dell’Alto  alla  Torre  di  S.*  Caterina, 
ovvero  dello  Scorzone . 
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Dalla  Torre  di  S.‘  Caterina  alia  Torre  del  fiaine  di  Galatena  . 
Dalia  Torre  dei  fiume  di  Oaiateoa  alla  Torre  d’Ailo  Lilo  . . 

Dalla  Torre  d’Alto  Lito  alla  Torre  delia  Sapea 

Dalla  Torre  della  Sapea  alia  città  di  Gallipoli 

Dalla  città  di  Gallipoli  alla  Torre  di  S.  Giovanni 

Dalia  Torre  di  S.  Giovanni  alla  Torre  del  Galriero  , o del 

Pizzo  ....  

Dalla  Torre  del  Catricro  alla  Torre  di  Suda 

Dalla  Torre  di  Soda  alla  Torre  di  Felline , o di  S >nfaoo  . . 

Dalla  Torre  di  Felline  alla  Torre  di  5.  Giovanni  d’Ugento.  , 
Dalia  Torre  di  S.  Giovanni  alia  Torre  di  Presicce , o di  Mu> 

crone  

Dalla  Torre  di  Presicce  alla  Torre  di  Salve,  o di  Pali . . . 

* Dalla  Torre  di  Salve  a quella  di  Marciano 

Dalla  Torre  di  Marciano  alla  Torre  di  Pato , o di  S.  Gre- 
gorio   

Dalia  Torre  di  Pato  alla  Torre  di  Bianchelli 

Dalla  Torre  di  Bianchelli  alla  Torre  degli  Uomini  morti  di 

Castrignano 

Dalla  Torre  degli  Uomini  morti  alla  Torre  di  S.*  Maria  di 

Lenca 

Dalla  Torre  di  S.“  Maria  di  Lenca  alla  Torre  di  monte  Longo. 
Dalla  Torre  di  Monte  Longo  alla  Torre  del  Porto  di  Novaglie. 
Dalla  Torre  del  Porto  di  tovaglie  alla  Torre  del  Rio  del  Par- 
raro   

Dalla  Torre  del  Rio  del  Parraro  alla  Torre  di  Specchia  gran- 
de di  Cnrsano 

Dalla  Torre  di  Cnrsano  alla  Torre  di  Pigiano,  o di  Naspade  . 

Dalla  Torre  di  Pigiano  alla  Torre  di  Piane 

Dalla  Torre  di  Piane  alla  Torre  del  Porto  di  Tricase  . . 

Dalla  Torre  del  Porto  di  Tricase  alla  Torre  del  Sasso  . . . 

Dalla  Torre  del  Sasso  alla  Torre  d’  Andrano  di  Cola  di  Ripa  . 
Dalia  Torre  di  Cola  di  Ripa  alla  Torre  di  Marilima 

Dalla  Torre  di  Marilima  alla  l'orrc  di  Diso 

Dalla  Torre  di  Diso  alla  città  di  Castro 

Dalla  città  di  Castro  alla  Torre  del  Porto  di  Misciaiio  . . 

Dalla  Torre  di  Misciano  alla  Torre  di  Monte  Saracino . . . 

Dalla  Torre  di  Monte  Saracino  alla  Torre  di  S.*  Cesaria  . . 

Dalla  Torre  di  S.*  Cesaria  alla  torre  di  Specchia  delia  guardia. 
Dalla  Torre  di  Specchia  della  guardia  alla  Torre  di  Porlo  ros- 
so di  Moncrino 

Dalla  Torre  di  Portorosso  alla  Torre  di  Vadisco 

Dalla  Torre  di  Vadisco  alla  Torre  di  S.  Geminìano. 

Dalla  Torre  di  S.  Geminiano  alla  Torre  delia  Palescia  , o di 
Cristo * - 
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Dalla  Torre  di  PalescU  «11*  Torre  d'Orte  ...... 

Dalla  Torre  d'Orte  alla  cittì  d' Otranto 

Dalla  città  d' Otranto  alla  Torre  di  S.  Stefano  ..... 
Dalla  Torre  di  S.  Stefano  alla  Torre  de' Fiumicelli  . . . . 

Dalla  Torre  de'Fiunaicelli  alla  Torre  di  S.  Andrea  .... 

Dalla  Torre  di  S.  Andrea  alla  Torre  d’Orto 

Dalla  Torre  d'  Orao  alla  Torre  di  Roccaveechia 

Dalla  Torre  di  Boccavecchia  alla  Torre  di  S.  Foca  .... 
Dalla  Torre  di  S.  Foca  alla  Torre  di  Specchia  di  Ruggiero  . 
Dalla  Torre  di  Specchia  di  Ruggiero  al  Castello  di  S.  Ca- 
taldo   

Dal  Castello  di  S.  Celeldo  alla  Torre  di  Venere 

Dalla  Torre  di  Venere  alla  Torre  di  Chianca 

Dalla  Torre  di  Chianca  alla  Torre  di  Rinaldo 

Dalla  Torre  di  Rinaldo  alla  Torre  della  S^chiolla.  . . . 

Dalla  Torre  della  Specchiolla  alla  Torre  di  S.  Gennaro  . . 

Dalla  Torre  di  S.  Gennaro  alla  Torre  delle  Afattrclle  . , . 

Dalla  Torre  delle  Hattrelle  alla  Torre  del  Cavallo  .... 

Dalla  Torre  del  Cavallo  alla  città  di  Brindisi 

Dalla  città  di  Brindisi  alla  Torre  della  Penna 

Dalla  Torre  della  Penna  alla  Torre  delle  Teste  di  Gallico.  . 
Dalla  Torre  delle  Teste  di  Gallico  alla  Torre  del  Porto  di  Gan- 

scito  ....  , , , . 

Dalla  Torre  del  Porto  di  Gaoscito  alla  Torre  di  S.  Savina . . 

Dalla  Torre  di  S.  Savina  alla  Torre  delle  Pozzelle  .... 
Dalla  Torre  delle  Pouelle  al  Castelletto  di  Villanova  . . . 

Dal  Castelletto  di  Villanova  alla  Torre  di  S.  Leonardo,  ultima 

Torre  della  Provincia  d' Otranto 

Dalla  Torre  di  S.  Leonardo  alla  Cala  del  Vado  di  S.  Giacomo, 
luogo  proprio  che  termina  la  Provincia  d' Otranto  dalla 
Provincia  di  Bari  dalla  parte  d’ oriente  , e di  tramonta- 
na, ed  il  territorio  di  Ostuni  da  quel  di  Foggiano  e di  Jfo- 

nopoli 

D' iodi  alle  mine  di  Egnazia,  ovvero  Mazzi,  le  cui  rovine  sono 
dentro  la  Provìncia  di  Terra  di  Bari,  che  da  noi  sì  piglia 
per  termine , e luogo  più  noto  e manifesto  nella  Provin- 
cia   
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T otto  il  circuito  somma  a miglia 366 

Da  Egnazia  al  6nme  Vasento 76 

Dal  Fiume  Vasento  a Taranto 28 

Da  Taranto  alla  città  di  Gallipoli 71 
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La  lunghezza  della  Provincia , dal  Capo  Saleniiiio , oggi  Santa 
Maria  di  Lenca,  ad  Egnazia,  che  corrisponde  alla  dllTe- 
renza  di  un  grado , secondo  Alfagranio , e tanto  è posto 
da  Tolomeo  nella  latitudine  tra  l' uno  e l’ altro  luogo , 

è di  miglia 87 

La  larghezza  della  Provincia  nel  mezzo  , dal  porto  di  Cesaria 

all'  Occidente  a quello  di  S.  Cataldo  all'  Oriente  è'  . . 24 

L’ altra  larghezza  è maggiore , c si  piglia  dall'  Istmo  , secondo 

Slrabone , Plinio  ed  altri , da  Taranto  a Brindisi  . . . 40 

Le  Torri,  che  sino  ad  oggi  guardano  le  marine  da'  Corsali  e 
dal  Turco,  sono  insino  ad  oggi  al  numero  di  ottanta  . . 80 

I Castelli  della  marina  mantenuti  dalla  Maestà  Cattolica  sono 
sette,  cioè  il  Castello  di  Taranto,  di  Gallipoli, di  Otranto, 
di  Lecce,  di  S.  Cataldo,  il  Castello  di  Terra  di  Brindisi, 
ed  il  Forte  di  Brindisi 7 

Onesta  Provincia  secondo  Erodoto , Polibio,  Strabone,  Tolo- 
meo, Mela,  Plinio , Salino,  ed  altri  è bagnata  da  tre  lati  dal  mare , 
cioè  dall'  occidente  e mezzogiorno  insino  al  Capo  di  S.*  Maria  dal 
seno  e golfo  Tarentino,  posto  secondo  Tolomeo  nel  mare  Adriati- 
co; dal  capo  di  S.vnta  Maria  a Brindisi  dal  ionio,  che  la  rendono 
e fanno  una  penisola  di  figura  del  braccio  umano  alquanto  piegato, 
formando  il  gomito  nel  porto  di  S.  Cataldo  verso  f oriento  , che 
guarda  i monti  Cerauni,  detti  della  Chimera,  e la  piegatura  nel  por- 
to di  Cesaria  verso  l'occidente,  che  mira  il  promontorio  Lacinie,  ov- 
vero Capo  delle  Colonne.  La  mano  è il  capo  di  S.*  Maria  di  Leu- 
ca,  detto  dagli  antichi  promontorio  Japigio  e Salentino.  Ma  pren- 
dendola con  tutta  l'Italia , la  quale  forma  la  figura  della  gamba  u- 
mana,  questa  Provincia  sarebbe  il  tallone;  il  golfo  Tarentino  in-, 
sino  al  Capo  delle  Colonne  il  concavo  del  piede;  dal  Capo  delle  Co- 
lonne a Loucopetra,  oggi  Capo  dell'Arme,  le  dita  e il  resto  di 
esso. 

Il  silo  di  questa  Provincia  comparalo  al  Cielo  secondo  Tolomeo 
è sottoposto  al  segno  di  Leone , ed  al  pianeta  del  Sole  come  tutta  la 
Italia,  e principalmente  la  Puglia.  E quanto  al  sito  della  terra,  è 
nel  fine  del  quarto  o principio  del  quinto  clima , come  da  noi  si  è 
dimostrato  nelle  Origini  d'Italia.  É lontana  dalle  Isole  Fortunate  det- 
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le  Canarie  per  lunghezza  gradi  41  e due  terzi;  dal  Meridiano  per 
larghezza  gradili),  e due  terzi;  dal  Tropico  di  Cancro  gradi  16. 
Ha  il  maggior  giro  di  ore  14  { 1 jj,  ed  è lontana  da  Alessandria  d'E- 
gitto ore  1 j , come  si  ha  da  'Tolomeo  nel  111  della  GeograGa  , al 
capo  primo. 

CAP.  V.  DEL  TEMVEBAVENTO  , DELL'ECCELLENZA  B FEETILITA 
DELLA  PEOVINOA  D*  OTEANTO. 

Giace  questa  Provincia  sotto  temperatissimo  Cielo  , come  si 
vede  dal  sito,  dalle  ombre  del  Sole , ed  altre  qualità  da  noi  dimo- 
strale nell  Origine  d' Italia  , ove  ciascuno  potrà  osservare  appieno , 
per  non  ripetere  il  medesimo.  Strabono  nel  VI  scrivendo  delle  sue 
qualità  dico:  Il  paese  de'Japigi  è buono,  quantunque  sembri  il 
contrario:  peroccM  nella  sO|ierGcie  si  dimostra  aspro,  rotto  non- 
dimeno coll'aratro  si  scoprono  zolle  di  gran  fertilità,  e benché  sia 
povero  d'acque,  somministra  tultavolla  lietissimi  pascoli,  e si  vede 
pieno  di  albori  ; ed  anco  per  il  passato  fu  molto  popoloso , ed  eb- 
r>o  tredici  città  ; ma  ora  , oltre  Taranto  e Brindisi , tutte  sono 
picciole  terricciuole,  tanto  sventure  soffersero. 

Tutto  ciò  disse  Strabene.  Oggi  però,  benché  questa  Provin- 
cia non  sia  in  quella  gloria  io  cui  era  nei  tempi  antichi , non  ha 
tuttavia  invidia  alle  altre  Provincie  d' Italia  per  i doni  avuti  dal- 
la natura , e governo  de'  suoi  naturali , che  per  essere  ella  cir- 
condala dal  mare  , è abbondante  di  tutte  le  cose  necessarie  alla 
vita  umana.  Non  le  mancano  i tralBcbi  delle  altre  regioni,  dalle 
quali  ella  riceve  e manda  del  suo,  e per  giacere  sotto  tempera- 
lo Ciclo,  ha  l'aere  temperatissimo,  sottile,  chiaro,  non  fumoso, 
ma  dilBato,  ad  agitato  da'  venti,  che  a vicenda  tulli  vi  spirano. 
Ila  il  terreno  duro  e denso  nella  superGcie,  come  dice  Slrabo- 
ne;  non  arido,  né  paludoso,  ché  rotto  coll' aratro  è molle  e gras- 
so, avendo  poche  parli  sassose  ed  arenose,  e quelle  che  vi  so- 
no , sono  pure  buone  e coltivabili.  Onde  Dionisio  Afro  disse  nel  suo 
Libro  de  tilu  OrbU  : 

Quique  colimi  pinguit  tellurù  japygte  agros. 

Godono  i campi  Salentini  di  esser  seminali  a tempo , cioè  quan- 
do il  Sole  é nel  segno  di  Scorpione  nella  Gne  dell'autunno,  prima 
dell'occaso  delle  Plejadi,  come  vuole  Virgilio  nel  1 delle  Georgiche: 

Ante  libi  Eoae  Allantidei  abtcondanlur . 

Gnotsiaqiu  ardeiUil  deredat  nella  Coronar. 

IsC  Debita  quam  tideit  comaiillue  eemina.  . . 
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E geminandoli  prima , o dopo  di  questi  tempi  , ne  aTtiene  *Uo 
spesso  quel  rhe  dice  lo  stesso  poeta; 

Multi  ante  oz-eaium  Majae  coepere:  ttd  illot 
Expeclata  ttge$  uanis  clutU  ariflis. 

È copioso  il  paese  di  acque  dolci  e salamastre  , cosi  di  fiumicelli , 
(be  nascono  vicini  al  mare , come  anco  di  fonti , pozzi  superficiali 
e profondi,  c non  come  disse  Strabono  : aqunnim  indiget.  Il  che  s'in- 
tende rispetto  alle  altre  provincie  d'Italia,  che  abbondano  di  piii,  e 
maggiori  fiumi , laghi,  e fonti,  perciocché  questa  non  ha  grossi  fiu- 
mi che  la  traversano,  o spaziosi  laghi  che  l'occopino,  nè  anco  alti 
monti  che  T adombrino,  ma  pianure  piacevolissime  ed  amene,  d'o- 
livi e di  altri  alberi  fruttiferi  rivestite.  Vi  piove  in  tutte  le  stagioni 
dell'anno , ma  più  d'inverno  e primavera , che  nell'  estate  ed  autun- 
no; e vi  scendono  le  piogge  da  lutti  i venti,  ma  più  daH’ostro  e tra- 
montana , che  dagli  altri.  Le  piogge  sono  al  più  amene  e soavi , non 
turbolenti  e procellose , ma  solo  atte  ad  ingrassarvi  i campi , e fe- 
condare i terreni;  il  che  nasce  dalle  temperale  stagioni  dell'anno, 
che  vi  regnano,  facendo  quivi  una  perpetua  primavera.  L'estate  non 
è si  calda,  che  apporti  noja  agli  abitanti , nè  l' inverno  tanto  freddo, 
che  causi  continuo  gelo.  Le  nevi  non  vi  albergano  mai  ( per  molle 
che  alcuna  volta  siano  stale  ) più  di  Irei  giorni.  Le  acque  delle  con- 
tinae  piogge  dell'  inverno  e della  primavera  si  ragnnano  in  molli 
luoghi  fondosi  della  Provincia,  ma  per  poco  tempo,  perchè  se  letran- 
guggiano  le  aperture  e voragini  della  terra , che  vi.ha  provviste  la 
natura , per  i cui  meati  trascorrono  nel  mare  e nelle  viscere  della 
terra.  E per  quel  tempo  che  vi  rimangono,  vi  si  formano  spaziosi 
laghi  e paludi , ricevendo  le  acque  per  artificiosi  canali , quasi  na- 
turali ruscelli,  e mentre  vi  restano  le  acque,  vi  sì  veggono  infinite 
specie  di  uccelli  d'acqua,  che  sono  di  grandissimo  spasso  e dipor- 
to, per  non  dir  utile,  ai  paesani,  e che  si  prendono  con  falconi,  asto- 
ri, reti,  archibugi,  balestre,  ed  altri  ìstrumenti  di  caccia  in  tanta 
copia,  che  ne  abbonda  tutto  il  paese  nel  tempo  dell' inverno  e della 
primavera.  Orazio  nel  II,  ode  6.*,  scrivendo  della  fertilità  ed  eccel- 
lenza di  questi  luoghi,  disse  aggradirgli  più  di  ogni  altra  regione 
quella  di  Taranto  con  questi  versi  : 

lite  lerrarum  mihi  pratlir  omnet 
Angulus  ridei , ubi  non  Hymello 
Stella  iecedutu , viridique  ceriat 
Bacca  Ymafrc; 

Ver  ubi  lougum,  lepidaeque  praebtl 
hpfittr  brumai  ; et  amicus  Aulon 
Fertili  Bacco  tm'nimuin  Falerni! 

Jutidet  ucis. 

£ Giulio  Cesare  Scaligero  nel  suo  Libro  di  Epigrammi  delle  lodi  del- 
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Je  cillii,  seguendo  Orazio,  cosi  disse, scrivendo  le  ludi  di  qaesla  Pro- 
vincia , e della  sua  fcrlililli  ed  al>l>ondanza: 

Mollia  quae  Itnuit  dtmilluni  pondera  lanar 
Tonta  Tarenlinit  jugera  laela  jugis, 

Hate  tadem  eomplmt  praegrandibut  horrta  cuhnia , 

' Et  tua  sub  prtlum  muiirra.  Barche,  ferunt, 

y»lla  etl  in  Latto  Pomona  beatior  vnquam , 

A’uila  ett  Hetptridam  grattar  aura  locis  ; 

S<d  totum  txhibuit  lauta  ad  convima  Ifereus, 

Servit  et  innumerie  proxima  Stira  ferie. 

Bir  ver  perpeluiim  ett , tantum  prò  frugibui  aeitae, 

Pfeolariai  euperant  tydrra  {eia  dapet. 

Quod  ti  coelum  imia  retlet  mutare  tuperna, 

Haud  aliit  poterai  pleniut  ette  loeit. 

Oltraggiano  sibbenc  qualche  volta  il  paese  i tuoni  eh»  vi  si  sentono, 
come  io  Terra  di  Lavoro,  ed  i folgori  e le  saette,  che  cascando  dal  cie- 
lo fanno  più  delle  volto  ruina  agli  uomini  ed  agli  animali:  e pari- 
mente la  grandine,  il  gelo, ed  alcuno  nebbie  maligne,  ebe  traspirano 
da  alcune  aperture  della  Terra,  che  portate  da'  venti,  allo  spesso 
disseccano  le  biade,  i fiori  degli  alberi,  e le  campagne  giù  mature. 

CAP.  IV.  della  ratl'ea,  e de' costimi  de'  popoli  del  paese. 

Parlando  universalmente , produce  e genera  questo  paese  no- 
mini di  natura  piacevoli , di  costumi  mansueti , c di  senso  buono , e 
non  fallace,  di  volto  allegro,  e di  color  vivace,  di  abito  ottimo,  di 
corpo  agile , d' ingegno , azioni  c parlar  pronto , costumati , non 
buggiardi,  non  rapaci,  non  seduttori,  non  intemperanti,  non  deside- 
rosi dell'altrui,  non  ambiziosi , non  ingiusti,  non  fraudolenti,  ma 
veritieri , fedeli,  parchi,  liberali,  contenti  del  proprio,  ed  uniti  fra 
di  loro,  serbando  costanza  ed  iulegrilb  nell'avversa  e prospera  for- 
tuna; secondo  la  natura  del  paese  non  molto  bellicosi,  ma  per  con- 
servar la  pace  e l'onore  fortissimi  , nella  pace  mansueti  e trattabi- 
li, nella  guerra  più  del  dovere  forti  ed  animosi.  I.a  temperanza  del- 
le donne  è simile  a quella  degli  nomini:  sono  quasi  la  maggior  par- 
te astemie , come  le  antiche  Romane,  semplici,  pulite,  curiose  ed 
industriose,  e diligenti  nelle  cose  familiari , pudiche,  eJ  ubbidienti 
ai  loro  mariti.  Nei  giorni  festivi  non  vanno  cercando  le  città  se  noa 
di  rado,  quando  è necessario,  ma  se  ne  stanno  nelle  case;  nei  gior- 
ni di  lavoro  filano,  tessono,  lavorano  lini,  lane,  cotone,  sete,  ed 
altre  cose  simili;  nell'allevare  i figli  sono  liberali  e modeste:  è lonta- 
na dai  figliuoli  l'arroganza  e l'insolenza,  comune  vizio  di  quelli;  si 
amano  tra  di  loro  ed  onorano,  non  mollo  dati  al  giuoco,  ma  all  one- 
ste ed  alle  buone  arti,  principalmente  alla  Religione  e al  rullo  ditino. 


'Digitir-  Google 


— 148  — 


La  bcllena  delle  figliuole  è naturale,  non  fucata, o ad  arte  abbellita  ; 
sono  di  asp<!llo  grazioso,  di  vi>llo  bello,  allegro  e leggiadro,  alquan- 
lo  eburneo,  brunetto,  e pieno  di  grazia;  di  statura  mediocre,  e cor- 
|H>  sano  e vegeto , col  ragionare  dolce , piacevole  , onesto  , grazioso, 
le  chiome  e gli  occhi  neri , splendidi  e fiammeggianti.  Hanno  un 
so  che  di  colore  pullo  Ispano,  e Fenicio,  come  dir  vogliamo.  Tali 
erano  le  vergini  Spartane,  come  dicono  i poeti,  eccetto  che  quelle 
vagavano  per  i monti  e le  selve  alla  caccia , e si  univano  cogli  uomi- 
ni , queste  non  escono  dalle  citlh , terre , e luoghi  rinchiusi , e non 
solamente  non  parlano  agli  uomini  prima  che  si  maritino,  ma  nè 
anco  ardiscono  guardarli , e non  attendono  ai  giuochi , ma  colle 
madri  sono  intente  continuamente  alle  cose  di  casa,  nè  si  vedono  al- 
le finestre,  u porle  con  gesti,  cenni,  o atti  disonesti;  onde  si  può 
dire  di  esse  quel  che  disse  il  poeta  : 

Jitltr  Hate  costai  comilala  matrn 

Nabilii  virgo  gradilur  per  ara 

f louin.  et  outlu  tacile  ridenti 
Ridei  amanti. 

Si  maritano,  non  secondo  Platone  o Aristotele,  di  anni  25 , ma 
di  ctè  più  giovanile  di  anni  15,  o 20,  e quasi  non  si  trova  alcuna, 
che  di  questa  etè  non  abbia  marito.  Oltre  la  buona  educazione  e 
I allevamento  de’figliuoli , seguono  in  gran  parte  la  natura  del  paese, 
poiché  non  è dubbio,  che  le  complessioni , nature  e costumi  degli  uo- 
mini dimostrano  secondo  Ippocrale,  Platone,  ed  Aristotele  la  natura 
e il  temperamento  del  cielo  e del  paese  che  abitano;  poiché  è cosa 
iiianifcsia,  che  quelli  che  abitano  regioni  temperale,  sono  più  docili , 
ragionevoli  ed  intelligenti , e di  miglior  natura  di  quelli  che  abi- 
tano in  rwioiii  intemperate.  Ne  dà  l'esempio  Ippocrale  degli  A- 
siatici  ed  Europei , c (àcernne  de'Greci , c degli  Sciti,  che  sono  fe- 
roci ed  inumani.  Perciocché  quando  l'uomo  è più  mansueto,  più  al- 
r umano  si  accosta,  e quanto  più  feroce  ed  animoso,  più  al  feri- 
no e bestiale.  Sicché  tacciamo  quelli  che  danno  il  principato  agli 
animali  più  audaci  e feroci.  N«n  era  più  convenienlc  , ed  alla 
natura  più  conforme  darlo  al  bue,  alla  pecora,  al  pavone,  al  gal- 
lo, animali  non  solamente  mansuetissimi , ma  anco  allumano  ge- 
nere utilissimi,  e di  naturai  diadema  ornati,  che  al  leone,  all'aqui- 
la, animali  di  aspetto  feroce,  di  animo  rapacissimo,  e d'insaziabile 
gola,  nati  solamente  all’altrui  rovine?  Dirai  forse,  che  sebbene  so- 
no questi  ornali  con  becchi,  unghie,  corni,  spine , denti  e veleni, 
e quegli  incrini,  la  natura  volle  almeno  dimostrare  il  re  dover  es- 
sere inerme,  arciocebè  con  questo  documento  insegnasse  a' morta- 
li gl'inermi  dover  comandare  ed  iiiipcrarc  agli  armati,  e le  for- 
ze cedere  alla  ragione.  Quindi  è che  .\rislotele  parlando  natural- 
uieote  disse,  che  i corpi  robusti  sono  atti  al  servire. 
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Ma  riliiriMmio  al  noslru  ragionamento,  diciamo  rhe  questa  pro- 
vìncia genera  c produce  naluralnieiile  umniiii  inaliglieli , c non  avi- 
di di  amano  sangue  ; c siccome  dalla  temperie  dei  corpi  si  cono- 
scono i temperamenti  degli  uomini,  secondo  Ippocrate  , Aristote- 
le, é Galeno,  cosi  ancora  dalla  temperie,  o intemperie  delle  re- 
gioni ; perché  il  paese  caldo  fa  i sensi  leggieri  ed  acuti , il  fred- 
do tardi  e pigri  , ed  il  temperalo  colle  sue  buone  qualilh  dispo- 
ne mollo  bene  i costumi  degli  uomini.  Per  il  che  gli  antichi  dis- 
sero Alene  sede  della  sapienza,  perocché  avendo  ella  una  puri- 
tà di  aere  felicissima,  faceva  i sensi  umani  pronti  e l>cn  disposti 
a ricever  quello  che  si  aspettava  alla  contemplazione  delle  scien- 
ze. E siccome  le  acque  lorliidc  o lutosc  aggravano  lo  stomaco,  e 
le  chiare  lo  rendono  più  leggiero  , cosi  parimente  I'  anima  nostra 
dai  sensi  grossi  si  aggrava  nelle  sue  operazioni , e dai  sottili,  acu- 
ti, c puriGcati  si  solleva  con  facilità  alle  supreme  contemplazio- 
ni delle  cose.  Il  che  sperimentiamo  in  noi  stessi , perocché  allo  spes- 
so nell 'arre  grosso  o nubiluso  riceviamo  Irislozza  d'animo,  e nel 
sereno  giubilo  cd  allegrezza.  Tale  dice  Ippocrate  essere  la  natu- 
ra nostra,  qnal'è  la  regione  ove  abitiamo.  <'iò  conferma  parimen- 
te Platone  in  più  luoghi,  c nel  quinto  delle  leggi  dice,  esser  gran- 
de la  differenza  de' luoghi  nel  produrre  gli  uomini  migliori,  o |ieg- 
rori  per  la  varietà  del  ciclo,  del  sole,  de' venti,  delle  acque  e de'ci- 
bi.  E nell  Epinomido  stima  l'Attico  paese  essere  alle  virtù  il  mi- 
gliore, ed  aver  natura  tcinpcrat.'i  tra  l'inverno  e l'estate.  Cicero- 
ne nel  libro  del  Fato  dice,  in  .Vtcnc  esser  l'aere  sottile,  donde  si 
dicono  gli  Aitici  di  acuto  ingegno,  grosso  iu  Tebe,  c però  i Tcba- 
ni  corpulenti  e gagliardi. 

Gli  uomini  c le  donne,  come  nascono  in  questa  provinci.i,  se- 
guendo la  natura  del  luogo  natio,  sono  nel  temperamento  delle  par- 
li principali,  cioè  nel  cuore , cerebro  e viscere caldi  di  natura, 
o temperati  nel  fredd<i,  secco,  cd  umido , che  rendono  i loro  cor- 
pi di  una  natura  che  inclina  universalmente  alquanto  ad  una  cal- 
da complessione.  Il  che  si  dimostra  facilmente,  secondo  la  dottri- 
na di  Galeno , dal  color  bruno  inclinante  alquanto  al  vermiglio , 
dai  peli  neri  inclinanti  al  castagno  , dall' aspetto  asciutto  c viva- 
ce, dal  corpo  nervoso,  dalle  vene  grosso  e dense  di  sangue,  da- 
gli occhi  neri,  dal  parlar  pronto,  c Uiialmente  da  tutte  le  altre  azio- 
ni velocissime  , che  cospirando  in  uno  dimostrano  buono  cd  ot- 
timo temperamento  nel  corpo  , formandolo  di  giusta  e moderata 
statura,  suscettivi  a divenire  oUiiiii  politici , religiosi , amatori  del- 
la giustizia,  e Kfaietli  nel  Iratlare,  di  acutissimo  c prontissimo  in- 
gegno , in  tutte  le  cose  accorti , c considcr, indoli  nel  consiglio  co- 
sì di  pare  , come  dì  guerra  , emuli  di  virtù  , di  fama  avidi,  e 
desiderosi  di  ouorc.  Maugiano  due  volle  il  di,  cioè  la  mattina  al 
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praiuo  , c la  »cra  a rena  , eccello  la  quaresima  , eJ  altri  giorni 
d'astinenza  sacri  al  digiuno,  in  cui  si  mangia  una  volta.  Questo 
mangiare  duo  volte  il  di  dispiacque  molto  a Platone  , come  nota 
nel  III  della  Repubblica,  e nella  VII  epistola,  ch’egli  scrisse  a Dio- 
ne essendo  ritornalo  d'Italia,  ove  dice,  ebe  gli  dispacqiie  ancora 
aver  veduto  gli  uomini  d'Italia  dormire  in  compagnia.  Gli  abiti  , 
il  portamento  del  vestire,  ornare  il  capo,  la  barba,  e le  chiome  co- 
si degli  nomini , come  dello  donne  , ban  variato  per  tempre  nel 
paese,  seguendo  la  foggia  e 'I  eostume  delle  varie  e diverse  nazioni , 
che  ve  l'banno  introdotto.  I primi  vestivano  secondo  il  costume  E- 
breo  ed  Arameo  con  lunghe  vesti , seguito  anco  da'Greci.  Dopo  s'in- 
trodusse alquanto  più  succinto  ed  attillato  da’Trojani,  abbellito 
appresso,  e varialo  in  varie  forme  da'  Romani.  A questo  successe 
il  vestire  stretto  de' Vandali  e do'Fraiicesi.  Ed  ora  si  è introdot- 
to dai  Spagnoli  il  portoghese  c casligliano,  portamento  certo  mollo 
nobile,  pomposo,  attillato,  vago  e dilellevote.  1 dottori  e i nobili 
usano  in  casa  portare  la  sopraveste  lunga,  come  gli  antichi  Roma- 
ni la  toga  pretesta.  Il  portamento  delle  donne  è ornato,  vago,  e 
dilettevole,  con  lo  chiome  intrecciate  in  varie  e diverse  fogge.  Il 
vestire  de’ nobili  nella  maggior  parte  è di  seta,  lana  gentile,  ciambel- 
lotli,  e simili;  il  plebeo  di  lane  grosse,  lini  e cotone,  variando 
colori  ciascheduno  a suo  modo  secondo  la  varia  natura  de' cervel- 
li. I condolenti  vestono  alla  lunga  di  lutto  negro.  Nel  seppellire 
ì morti  è pure  gran  maraviglia , che  ancora  conservano  alcuni  co- 
stumi degli  antichi  Egizi! , Greci,  Trojani,  Romani,  ed  altro  na- 
zioni venute  in  Italia.  Era  costume  dc'Grcci,  che  spiralo  l'infermo 
subito  gli  chiudevano  gli  orchi  c la  bocca,  come  parimente  si  fa, 
oggi,  stimaudosi  cosa  nefanda  il  vedersi  un  morto  con  occhi  e boc- 
ca aperti.  La  qual  cosa  fu  proibita  da' Romani  con  legge,  non  vo- 
lendo che  ai  figliuoli  fosse  lecito  chiuder  gli  occhi  ai  lor  genitori ,. 
parendo  lor  cosa  indegna,  che  il  figlio  facesse  quell'atto  al  padre, 
o alla  madre,  come  nota  Varronc.  Gli  Spartani,  morendo  il  loro 
re,  correvano  subito  per  tutta  la  città  maschi  c femmine  colle  chio- 
me sciolte,  gridando  che  ognuno  facesse  il  segno  del  morto  re  , 
battendo  certe  pentole  di  broo/o,  che  si  sentivano  per  tutta  la  rit- 
ti, simile  a quello  che  facciam  noi  colle  campane.  Le  antiche  don- 
ne greche  e romane  costumavano  piangendo  il  morto  ridurre  a me- 
moria i costumi,  i gesti  ed  i fatti  di  tutta  la  passata  vita  di  quello, 
cd  in  mancanza  di  donne  consanguinee,  stipendiavano  le  estranee  ac- 
ciò facessero  il  medesimo , le  quali  essi  chiamavano  prefiche , qua- 
si prefettc  di  quell' ullìcio.  Onde  il  verso  di  Nevio:  prefica  si  mortuum 
Ituidal.  Si  battevano  il  petto,  laceravano  il  volto,  tagliavano  le  chio- 
me, mettendole  sol  corpo  del  morto.  Solevano  altresì  ornare  di  va- 
ne pompe  il  cataletto,  i nobili  e i grandi  di  seta  e di  porpora , i 
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plebei  di  splendidi  lini.  Portavano  il  cadavere  nella  sepoUnra  i ma-; 
schi  più  propinuui,  i figliuoli  i loro  genitori,  i fratelli  le  sorelle; 
seguiva  dietro  il  cadavere  il  popolo , dinotaodo  che  appresso  do- 
veva anch'egli  morire.  Celebrate  l’eseqnie  , si  soleva  lodare  con 
qualche  oraxiune  la  passata  vita  del  morto,  e memorare  i fatti  e le 
gesta  di  qnello,  e de' suoi  antenati.  Ritornati  dall' esequie  i condo- 
lenti accompagnati  dalla  moltitudine,  la  prefica  dopo  aver  fatto  il 
suo  oSicìo  ti  ringraziava,  licenziandoli  con  questa  parola:  Ilicet, 
pian  ire  licei;  e cosi  si  seppelliva  il  cadavere  fuori  della  città,  coma 
in  molti  luoghi  distrutti  di  questa  provincia  si  può  vedere,  per- 
chè anticameute  le  sepolture  erano  fuori  dell' abitalo,  ed  i primi 
che  quivi  introdussero  il  seppellire  dentro  le  mura,  furono  i Ta- 
rentini  per  consulta  di  un  loro  antico  oracolo,  come  scrive  Poli- 
bio; Etenim  orientalie  pan  eicilalis  Tarentinorum  piena  monumenlit, 
propterea  quod  mortui  etiamnum  omnet  intra  moenia  opud  eoe  juxla 
estua  quoddam  oractdum  aspsiiuntur.  Ferunt  namque  Tarenlinie  De- 
um  per  oracui%m  siqni/icaete  ialine  illie,  oc  nuliui  fare  ai  ciim  plu- 
rièua  habitent^  Uhi  cero  aie  as  quamoplime  juxta  oracnium  habita- 
Inroe  putare,  ai  mertuoi  quoque  intra  moenia  lecum  recepieient;  ideo- 

rM  iUo!  ad  hunc  uique  diem  mortuoi  luot  inira  murai  tepeliri.  Finite 
esequie  , e seppellito  il  morto,  alcuni  parenti  ed  amici  andava- 
no a consolare  i condolenti,  e portavano  loro  da  mangiare  vario 
sorte  di  vivande,  il  qual  convito  si  chiamava  Silicemium,  quod  emn 
tilenlio  edenici  cemebantur.  Fu  anco  da  Numa  Pompilio  ordina- 
to, che  non  si  piangesse  il  morto,  nè  portasse  il  lotto  più  di  die- 
ci mesi,  acciocché  la  casa  non  se  ne  stesse  in  perpetua  noja , ed' 
i figliuoli  che  non  erano  ancora  di  anni  3 in  nessun  modo  si 
piangessero.  Il  simile  si  legge  che  si  osservava  in  Tbcra,  una  del- 
le isole  Cicladi,  dove  i figliuoli,  che  non  avevano  ancora  anni  7, 
e gli  nomini  che  passavano  i 50 , in  nessun  modo  si  piangevano , 
quelli  per  esser  morti  di  età  immatura  , questi  per  aver  vissuto 
un'età  suIBciente;  le  quali  tutte  cose  per  la  maggior  parte  si  usa- 
no oggi  appo  di  noi. 


CAP.  VII.  — degli  ANtUALI  Ql'ADEL'PEOI  DOMESTICI  E SELVAGGI,  DEGLI 

ARMENTI,  GREGGI,  LANE,  FORMAGGI,  E PASCOLI  DEL  PAESE. 

Gli  animali  quadrupedi  domestici  della  provincia  sono  di  som- 
ma eccellenza  ; i bovi , cavalli , asini , e muli  fortissimi  e di  maravi- 
gliosa  grandezza,  comodi  per  vettura,  i migliori  che  siano  per  tutta 
l'Europa.  I cavalli  sono  come  gli  altri  del  regno,  i quali  non  sola- 
mente SODO  per  il  basto,  lascila,  e gli  usi  delle  guerre,  ma  anco 
per  arare  e tirar  le  carrette.  Quivi  le  greggio  sono  fecondissime  d| 
agnelli  e di  latte,  che  fanno  formaggi  de' migliori  d’Italia,  ricotte 
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salate  dette  marzoticbe , cacicavalli , ed  on’ altra  specie  di  ricotta, 
delta  Toigarmente  uschiante , per  il  sapore  alquanto  mordace , che 
contrae  nella  confettura,  che  non  si  fa  in  altro  luogo  d’ Italia,  eccetto 
in  questa  provincia  , saporosissima  al  gusto.  Si  fa  questa  ricotta 
mettendola  fresca  in  certe  matlre  di  legno  fatte  per  questo  arti- 
ficio, e si  lascia  ivi  inacidire  aggiungendovi  della  fresca  giornalmen- 
te. Inacidita,  si  tempra  due  o tre  volte  la  settimana  per  due  mesi 
- continui  , temprando  e mischiando  sempre  alla  massa  quella  che 
giornalmente  si  aggiunge,  mettendovi,  quando  s’incomincia  a tem- 
prare, tanto  sale  quanto  si  richiede  alia  confettura  del  pane  per  far- 
lo saporito,  e più  o meno,  secondo  il  gusto  di  chi  la  richi^e,  e 
wr  ogni  volta , che  si  tempra  si  lascia  la  pasta , e ben  serrata  ; 
finita  e perfezionata  l’ opera , risuda  da  essa  ricotta  una  certa  gras- 
sezza ole<M,  la  quale  finita  di  risudare,  si  mette  la  massa  della  ri- 
cotta, e si  conserva  in  alcuni  vasi  di  creta  nuovi,  coverti  di  foglie 
di  vite,  o di  fichi,  ed  i vasi  si  mettono  a terra  alla  rovescia,  ao 
ciò  ne  Irascolino  le  relìquie  di  quella  grassezza  oleosa,  atta  a cor- 
romperla, e si  conserva  per  molti  mesi  ed  anni,  acquistando  iu 
certo  tempo  un  colore  cretaceo  ar^lloso,  ed  un  sapore  abbruciante 

{^ratissimo  al  gusto.  Si  mangia  questa  ricotta  volentieri  col  pane  e 
e cipolle;  se  ne  fanno  diversi  condimenti  per  il  cibo  alle  mense, 
giova  mollo  allo  stomaco,  ed  è gratissima  al  gusto,  provoca  l’ap- 
petito, reprime  il  vomito,  e stringe  il  flusso  del  ventre,  uccide  gran- 
demente 1 vermini,  e posta  sulle  piaghe  verminose , ne  fa  subito  ca- 
der i venni,  genera  sangue,  e nutrisce  molto.  Il  medesimo  fa  la  sua 

Srassezza  oleosa.  Le  lane  sono  mollissime  e famose  con  l’ epiteto 
i tarentìne.  Onde  Orazio  dice: 


Dulce  peUUis  ovibus  Galui 
. Fluttien,  et  remata  petam  Laeoni 
• Àura  Phalanto. 

E Marziale  della  Toga  Partcnìana  dice: 

Die,  Toga,  facundi  gratum  mihi  munus  amici, 
Eue  velie  cujut  fama , decusque  gregit? 
Appaia  Ledaci  Ubi  fiorai t herba  Phalanti, 

Qua  eaturat  Calabrie  culla  Galeeue  aquù  ? 

Ed  altrove; 

Te  Lacedemonio  velai  Toga  laeta  Ggleso , 

Yel  quam  eepoeito  de  grege  Parma  dedit. 

Ed  in  Cleoiie: 

Agna  Galeei  mollior  Phalantini, 

CoHcha  lucrini  delicatior  stagni. 
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E Ravisio  Testorc  nel  eoo  Coniacopia: 

OMrum  amliqita  Tqnu,  lanat  imbelle  Tarentum, 

Sauina  làe,  Memphit  etamina.  Sparla  coikj. 

Gilumella  nella  prefarione  dell’ opera,  ch'egli  scrisse  de  rtru- 
elica , ricercando  i paesi , che  si  richiedono  per  nutrir  dirersi  ar- 
menti, dice  che  il  l'arentino  di  questa  provincia  lo  richiede  misto 
e diverso,  cosi  scrivendo:  Cum  separata  sii  ab  agricoìatione  pasloralit 
scienlia,  tue  ea  tornea  simplex  quippe  aliud  exigit  equinum,  atque  a- 
liud  buhvlum  armentum,  aliud  pecus  ovillum,  et  in  eo  ipso  dissimi- 
lem  rationem  postulat  TarmttRum.  E nel  VII  libro  loda  grande- 
Dienle  le  grepsi  e le  lane  Tarcntine.  Graecum  pecus,  dice  egli, 
quod  plerique  Tarentimm  toeaat,  nt'st  cum  domiiu  praesentia  est,  vix 
expedh  haberi:  siquidem  et  euram  et  cibum  augorem  desiderai.  Nam 
cum  sit  untoersum  genus  lanigerum  eaeteris  peeuditms  mollius,  tum  ex 
omnibus  Tarentinum  est  mollissimum,  qqod  nullam  domini,  aut  magi- 
strorum  inerlianusustinet  i muUoque  minus  ocarittom;  nee  aestus,  nec 
frigorie  pottens.  E nel  libro  ^1  insegnando  come  si  dovevano  pre- 

r arare  alla  tonsura , dice  : Oves  Tarentiaae  radice  lanario  lavóri  de- 
enl,  ut  lonsurae  praeparaalur.  Plinio  nell' ottavo  scrivendo  delle  spe- 
cie delle  lane,  dice  delle  larentine:  Lana  autem  laudatissima  ApiJa, 
et  quae  in  Italia  Graeei  pecorS  appellatur , alibi  Italica.  Tertium  lo- 
cum  Milesiae  ores  obtinent.  Apulae  breves  villo , nec  nist  paenulis  cele- 
bres.  Circa  Tarentum  Canusiumqtie  summam  nobilitotem  habent.  E' 
poco  dopo:  2arentum  e<  lune  pulliginis  succidis  omnibus  medicata  vis  : 
altri  leggono:  usui  medicatus.  Erano  anco  famose  queste  lane  ne' tem- 
pi antichi  per  la  tintura  del  color  purpureo  violaceo , che  facevasi 
a Saturo,  miglia  otto  botano  da  Taranto,  donde  ebbe  il  nome  ap- 
presso dei  poeti  il  color  saturato , cioè  appieno  colorito,  del  quale 
Virgilb  nel  IV  della  Georgica  disse  ! 

At  mater  sonitum  tkalamo  sub  fluminis  alti 
Sentii.  Eam  eircum  Milesiae  veUsra  Nymphae 
Carpebant,  kyali  saturo  fueata  colore. 

Scrvb  nel  commento  dice:  Eratil  juxta  Tarentum  Bapkia,cM  b 
tintorie,  ove  si  tingevano  b lane  di  gran  valore.  Orazio  nella  prima 
epistola  del  I libro,  dispregiandone  quasi  l' immoderato  prezzo , che 
era  causa  di  rovina  ai  popoli,  la  chiama  veleno  Tarentino: 

Lana  Tarentino  violas  imitala  veleno. 

Cornelio  Nepote,  che  visse  al  tempo  d'Augusto,  scrivendo  di  que- 
ste lane , e del  gran  prezzo  di  esso,  dice  : Me  juoene  violacea  purpura 
vigebat,  eujus  libra  denariis  cenlum  veniebat,  nec  multo  posi  Tarentina, 
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Buie  twcedil  DAapha  Tyria,  fua<  tn  Ubnu  denariit  miile  non  pot^fxU 
emi.  Sodo  le  lane  in  questo  paese  di  somma  perfexione  per  gli  ottimi 
pascoli  ebe  il  terreno  somministra  abbastanza,  non  solamente  al 
bestiame  del  paese,  ma  agli  altri  de'conricini,  che  vi  calano  ogni 
anno,  come  sono  racebe,  giomenle,  e capre  deU'nna  e dell’altra 
Calabria,  Principato,  Basilicata,  Abruzzo,  Terra  di  Bari,  ed  altri 
luoghi  a pascolarvi  dal  mese  di  novembre  sino  al  mese  di  maggio , 
onde  Virgilio  nel  III  della  Georgica: 

5in  armaila  magi$  $ludhm,  tilulotgué  huri, 

Aut  fotlut  mim»,  aut  urenta  evita  captUat, 

Salita  et  Saturi  petite  longingua  Tareuti. 

Orazio  nella  31  ode  del  I Libro  dicendo  che  mai  doveva  il  poe- 
ta chiedere  ad  Apollo  , disse  , non  i grati  armenti  della  estuosa 
Calabria  : 

iVon  aestuoeae  grata  Calabriae  amutua 

Oltre  i detti  animali  vi  sono  ancora  porci  selvaggi  in  gran  numero, 
daini,  cervi , caprii , lepori,  volpi  di  coi  si  fanno  cacce  piacevoBs- 
sime.  Onde  Scaligero  nella  citUi  di  Taranto  dice: 

Serntet  inaumeris  protekaa  Sgtea  ferie. 

J.upi  assai  che  predano,  ed  insidiano  le  greggie,  ed  anco  lupi  cer- 
vieri,ecani  di  più  sorte.  HarcoTerenzio  Varrone  nel  1 Libro  descri- 
vendo la  natura  de’ cani,  loda  i Laconici,  Epirotici,  c Salcntini,  cosi 
dicendo  ; Ite  tukndum , ut  bota  uminie  eint,  ilague  a regionibue  appel- 
ìantur  Lacoiue , Epyrotici,  Saientini.  Vi  sono  altri  animali  domestici 
e selvaggi,  quadrupedi,  e volatili,  i nomi  de’ quali  noteremo  per 
ordine  d’alfabeto,  alcuni  co’ nomi  con  coi  li  hanno  chiamati  gli  anti- 
chi, Aristotele,  Plinio,  Eliano,  Galeno,  Avicenna,  Alberto,  ed  altri; 
e quelli  i quali  non  sono  nominati  dagli  scrittori , chiameremo  con 
inomi  usati  da’paesani,  e dagli  altri  popoli  d’Italia,  dichiarando  spes- 
so no  nome  coll’altro  per  maggior  chiarezza  ed  intelligenza  di  chi 

■rgge- 

amMALI  QOADBDPzm  SOSIESTIGI. 

Giomenle  di  razza,  e schiava. 
Moli. 

Pecore. 

Porci. 

Sorci  d’india. 

Vacche. 


Asini  grandi  e piccoli. 
Bovi  grossi. 

Cavalli  grandi  e schiavi. 
Cani  di  molte  sorte. 
Capre. 

Conigli. 
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AMMALI  QVADBUPSDI  SELVAGGI. 

Caprii. 

Cervi. 

Cigoali,  cioè  porci  selvaggi. 

Uauime. 

Uaioi. 

Istrici. 

Griuacei,  cioè  Ricci. 

Faine. 

Gatti  selvaggi. 

Lepri. 

Lupi. 

Lupi  Cervieri. 

CAP.  Vili.  DEI  VOLATai  DOMESTICI  B SELVAGGI. 

Gli  uccelli  in  questo  nostro  paese  alcuni  sono  domestici,  ed  al- 
tri selvaggi;  dei  selvaggi  alcuni  sono  propri  del  paese,  altri  vi  ca- 
lano nell'equinozio  d'inverno  per  nidificarvi,  ed  altri  in  questo  tempo 
vi  passano  per  15  o 20  giorni,  e vanno  a nidificare  altrove',  restan- 
done però  gran  parte  a nidificare  nel  paese,  e fatti  i nidi  ritornano 
di  nuovo  dopo  il  solstizio  estivo,  e vi  dimorano  sino  aU’equinozia 
autunnale,  come  sono  lo  ficedole,  tortore,  sicofai,  lupi  dell' api,  pa- 
glioniche , ed  altri  con  molta  grassezza,  per  fecondare  di  caccia  quel 
tempo  il  paese;  altri  vi  calano  per  invernarvi  dopo  l'equinozio  an- 
tunoale,  dimorandovi  sino  all' equinozio  vernale,  facendo  per  tutto 
quel  tempo  molta  copia  di  se  alla  provincia,  come  sono  tordi,  mer- 
li, colombi  torqnati,  columbelli,  fringuelli,  pettirossi,  galline,  arcie- 
re, grue,  moaacelle,  proveri,  oche,  maliardi,  e molle  altre  specie 
di  uccelli  d'acqua,  come  qui  sotto  si  potrà  vedere  di  ciascheduno  il 
nome  per  ordine  di  alfabeto. 

CCCKLLI  DOMESTICI  DEL  PAESE. 

Anatre.  Gvrnutclle  maggiori. 

Castarelli,  cioè  Tinuincoli.  Cornutelle  minori. 

Civette.  Galline. 

Civettoni  simili  alle  civette.  Galline  d'india,  cioè  Melogri. 

Cerbi.  Rapare. 

Colombi.  Pavoni. 


Martore. 

Mustele,  cioè  Donnole. 
Talpe,  cioè  Toponi. 
Tassi,  cioè  Melogne. 
Topi  di  caS^K 
Topi  di  campi. 

Topi  Moscarelli. 
Testuggini. 

Testuggini  salarie. 
Viverre,  cioè  Furetti. 
Volpi. 
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UCCELLI  SELVAOGI  PKOFIUI  DEL  PAESE. 


Alcioni. 

Anatre  CrepiUre. 

Coccia  rde. 

Calandre. 

Cardueli , cioè  CardiUi- 
Ciprignooli. 

Colombi  selvaggi. 

Cornici,  cioè  Cornacchie. 

Facci  d'uomo,  o barbagianni. 
Fanelli. 

Frascarelle. 

Frillin|^i. 

Frisoni. 

FrisonelU. 

UCCELLI  CHE  VI  CALAMO  HELl’ 
B VI  DIHOEAMO 

Aquile. 

Anatre  di  Blallardi. 

Belletti. 

Cicogne. 

Cuculi  , cioè  Cucchi. 

Falconi  di  piu  specie. 
Ficedole  di  più  sorte. 
Folliche  negre. 

Frasca!. 

Graccoli , che  vi  restano. 
Lupi  d*Api , cioè  Heropì. 
Meiancorisi , o Capi  negri. 
Nibbi,  cioè  Bozzacchi. 
Nocedole,  o Sinarolì. 

Passeri. 

Passeri  solitari!. 

Passeri  bianchi. 

Passeri  gentili. 


Gaine,  cioè  Galli  marini. 
Gainelle,  cioè  Cagiooelle. 
Gaioale. 

Galletti  acquatici  di  più  sorte. 
Gazze. 

GuB. 

Leversine. 

Lodole,  cioè  Cncase. 

Lodole  marinelle. 

Lnscinie,  cioè  Acredule. 

Mergi,  cioè  oorbi  marini. 
Hioghizzole. 

Monetole,  cioè  Putte. 

Passeri. 

MOZIO  VEEMALE  PEB  KIDIFICAIVI, 

> all'adtdnhalb. 

Pagiioniche  , o Avis  Monica. 
Piene  Marzie , eioè  di  bosco. 
Piche  verdi  di  torri. 

Pioti  farri,  cioè  uccelli  marini. 
Pinzi. 

Quaglie,  o Coturnici. 

Regolo,  o He  d’uccelli. 
Bondinellc. 

Rondoni. 

Roscignoli , o Luscioic. 

Gicofai , o Lagani. 

Tortore. 

Tortore  bianche. 

Terragnole. 

Vespertiglioui  maggiori. 
Vespertiglioni  minori. 

Upupe,  o Babusce. 
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UCCELLI  CBE  n CALàiro  Doro  l’eocixozio  AorrnmAiB, 

E VI  DIHOEANO  IHSINO  ALL*  BQDUtOZIO  VEMALB. 


Anitre  di  Maliardi. 

Ardee,  o Aghironi  reali. 

Ardee  roaselle. 

Ardee  bianche  , o aorali. 

Ardee  bianche  col  becco  lato , 
cioè  Tirabosi. 

Aurali  colla  penna  bianca  roa- 
ae^giante. 

Aquiloni  di  piè  apecie. 

Becchi  di  ferro , o Pizziferri. 
Boachidee. 

Cigni , cioè  Oleri  o Ticini. 
Oiditremole,  cioè  Coccimannelle 
gialle,  o cinericcie. 
Colombelle  , cioè  Palombelle. 
Columbi  Torquati  , cioè  Faae. 
Erodi  , o Ardee  Reali. 

Faggiani , o Fasani. 

Frangelli  di  più  specie. 
Formicolare. 

Follicbe  di  molte  specie. 

Galletti  aqnatici  di  più  specie. 
Galline  Arcere,  o Gallinacci Sco- 
lopattì,  ovvero  Ruslicolo. 
Garzetle  bianche  , o rosse. 
Garzette  con  penne  di  Civetta. 
Gazzette  cinericcie  col  capo , e 
le  ale  nere. 

Graccoli . o Corbasti. 

Grece. 


Maliardi  verdi. 

Maliardi  capo-rosai. 

Maliardi  bianchi  capo-verdi. 
Maliardi  Bindoni. 

Maliardi  Anthie. 

Maliardi  Firconi. 

Maliardi  Paletti 
Maliardi  Sarselli 
Maliardi  Maraolini. 

Mergeroli  di  più  specie. 
Merli,  cioè  Merole. 
Monacelle , o Avis  capra. 
Oche,  o papere  selvagge. 
Picazze  , o Arciere  picciole. 
Picazzelli  folti. 

Picazzelli  con  penna  rossa. 
Picazzelli  colf  ale  nere, 
pleride. 

Proveri. 

Qucrcedole  , cioè  Sorselli. 
Rivezzi  canini. 

Rivezzi  pettirossi. 

Sacchi  marini. 

Tordi. 

Tordiche. 

Torli. 

Torlitelli. 

Torli  neri , cioè  Corbencre. 
Tronconi  , cioè  Garzettelle. 


Vi  calano  in  questi  ed  io  altri  tempi  infinite  specie  di  uccel- 
li incogniti , che  per  non  essere  conosciuti  nè  con  nomi  univer- 
sali, nè  particolari,  non  si  notano  in  questo  luogo  ; basta  aver  so- 
lamente notato  quelli  de'  quali  la  notizia  è certa  , e sono  noti  e 
manifesti  per  tutta  l' Italia.  Chi  desidera  le^^ere  le  istorie , natu- 
^re,  e virtù  degli  animali  (quadrupedi  , volatili , ed  insetti  , e ret- 
tili, legga  degli  antichi  Aristotele,  Dioscoride,  Ebano,  Porfirio, 
Plinio , Galeno  od  Avicenna;  dei  moderni  Alberto , Gesnero  , Al- 
drovando  Bolognese , Pietro  Andrea  Mattiolo  , ed  altri. 


Digitized  by  Google 


CAP.  in.  DE(1U  ANIMitU  RETmi  K TEI.EmSI  , S OEGl'IHSKTTI  , 

E PARTICOLARHERTE  DR'bRI'CIII. 


Gli  animali  rettili  c velenosi  di  questa  Provincia  non  sono 
cosi  potenti  , come  nelle  altre  parti  montuose  d'  Italia.  Vi  suno  sib 
bene  serpi  di  molle  specie,  come  Aspidi,  Vipere,  Chelidri,  Ceneri, 
Drinni,  Emorroi,  Cecilie , che  richiama  Cecclle,  e Serpi  Viuole, 
Arnndinarj,  Cristallini,  Sacttoni,  Serpi  caprine.  Carbonari,  Car- 
inoci, ed  altre  specie.  Se  ne  sono  viste  con  due  cornicelle  sopra 
: del  capo , le  quali  io  penso  che  siano  Cerasti,  altri  con  peli  , e mo- 
staccio. Gli  anni  passati  iic  fu  preso  uno  vicino  il  porto  di  Cesarla  , 

; territorio  di  Nardò,  da  un  cerlu  ciurmatore  della  città  di  Gallipoli  . 
chiamato  Giannuzzo  Lisco,  lungo  circa  palmi  dieci,  e grosso  a cor- 
rispondenza della  lunghezza  : era  di  culor  variegato , come  la  Vipe- 
ra , aveva  ì denti  ordinali  a filare  nella  mascella  superiore  ed  infe- 
riore , con  due  zanne  contorte , e vergenti  verso  l' orecchia , che 
uscivano  dalla  mascella  inferiore  foori  della  bocca,  lunghe  e grosse 
quanto  il  dito  piccolo  della  mano  ; aveva  anco  il  mostaccio  dì  pelo  . 
ed  era  del  peso  di  circa  dieci  rotoli  , cioè  libre  trenta.  Altri  di 
maggior  grandezza  non  se  ne  suno  visti  in  questa  Provincia  , quan- 
tunque dica  Solino  , che  la  Calabria  genera  la  Boa,  serpe  di  smi- 
surata grandezza , che  suggendo  quando  è piccola  il  latte  dalle  pop- 
pe delle  vacche  si  fa  grossissima,  c che  finalmente  preda  le  vitelle , 
le  gregge  , gli  nomini , ed  altri  animali  ; ma  a questi  tempi  non  si 
vede,  se  pur  non  intende  Solino  della  Calabria  delta  Magna  Grecia  , 
o del  Monte  Gargano,  detto  di  Sant'  Angelo,  parte  dell'antica  Japi- 
gia  , ove  a' nostri  tempi  se  ne  son  vedute,  ed  ammazzate.  Le  vi- 
pere di  questo  paese  sono  eccellentissime  per  la  composizione  degli 
antidoti , teriaca , e mitridalo.  Pochi  anni  sono  nel  paese  di  Arneo, 
territorio  di  ^ardò , e propriamente  dentro  i ruderi  della  terra  del- 
la di  Cagnano , si  trovarono  due  serpenti  che  erano  usciti  al  Sole 
da  una  caverna , e furono  presi  da  nn  barbiere  di  Coperlino,  detto 
Gio.  Antonio  Amalo,  e portati  in  della  terra  , ove  li  vide  lutto  il 
popolo.  Erano  questi  della  grandezza  e figura  della  vipera , ciasche- 
duno a dne  teste  a modo  di  forcina,  una  più  grossa  dell'  altra  ; in 
ciascheduna  testa  erano  tatti  i segni  necessarìì  all'animale,  come  il  vi- 
so, l'odorato,  e gli  altri,  ed  una  gola  per  ciaschednn  collo,  che  ambi- 
due  si  conginngevano  in  un  ventre,  ove  incominciava  la  forcina  , 
ed  il  ventre  aveva  un  solo  sesso  vicino  alla  coda  , per  il  quale  met- 
tevano gli  escrementi,  camminavano  colle  due  teste  avanti,  e. nel 
camminare  una  testa  tirava  a se  l'altra,  secondo  il  desiderio  dell'a- 
nimale. Onde  è da  credere  non  esser  del  tutto  favoloso  quel  che  A- 
ristotele  e gli  altri  antichi  dissero  dell' amfisibena  aver  dne  teste, 
il  che  mi  do  a credere  facilmenle  , considerando  perù  che  le  due 
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leste  Tadino  aranti  a guisa  di  forcina , come  le  sopradette  , e non 
una  esser  nel  capo  , e l'altra  nella  coda  , come  molti  si  hanno  cre- 
dalo , e falsamente  persuaso.  Sono  anco  in  questa  ProTincia  molti 
Cbersidri , come  dicono  Solino  e Virgilio  nel  HI  della  Georgìca  in 
questi  versi  : 

£it  tliam  iUi  moltts  Calairit  in  ioltitms  anguii , 

Sgnamta  convoluta  sublato  peclore  Itrga , 

Algue  notti  tongam  tnaeulotus  grandibus  aloum  ; 

Qui,  dum  amnit  ulti  rumpuntur  fimlibut,  et  dam 
Vere  madent  udo  terrae,  ae  pluvialibus  auiln'i, 

Stagna  cotti,  ripitgue  habilant , kie  piteibut  atram 
Improbut  injlutietn  rtmiifui  loquaeibus  exjdet- 
Jkistguam  exkautia  palus , ttrraegue  ardore  dehiseuni , 

Extilil  in  licctim , et  ftammanlia  lumina  torguens 
Saooil  agrio  , aspergue  nli  algue  exterritue  aestu. 

Ne  nùki  Cum  mollee  sub  dio  earpere  eomnoe , 

Neu  dorso  nemoris  libeal  jaeuieee  per  kerbat  : 

Cum  posilii  ttoeui  exuoiis  nitiduegue  jmenla 
Volvilur,  atti  calulos  leelii,  ani  oca  relinguent , 

Arduue  ad  lolem,  et  linguit  micat  ora  Iriiutcii. 

Questi  nascono  nel  terreno  arido  e secco , l'estate  seguono  pre- 
dando le  rane  dentro  le  paludi  e le  acque  stagnami.  Praticando  nel- 
i*  acque  , come  dice  Aezio  , si  chiamano  Idri  e Natrici , ed  allora 
non  SODO  molto  velenosi  ; ma  dimorando  nel  secco  si  dicono  Cher- 
sidri , che  morsicando  producono  gravissimi  accidenti , ed  in  tre 
giorni  la  morte , se  il  morsicalo  non  si  aiuta.  Vi  sono  anco  Ra- 
marri, detti  Lacertoni,  lucertole  delle  ordinarie,  e di  un'altra  spe- 
cie , nel  paese  di  Vaste  negre , Salamandre  acquaticcie , Lumache 
di  molte  specie  , grandi , piccole  , e mediocri  : le  più  grosse  si  di- 
cono marruche , ed  infinite  altre  specie  d' insetti , come  scorpioni , 
cantarelle  verdi , rosse , fasciate  di  nero.  Bupresti , Brachi , Vespe , 
Calabroni,  Cicale,  e simili,  cavallette  di  un  mezzo  palmo  con  i 
piedi  lunghi  neri , bigie , variegate  , e di  colore  erbaceo,  di  aspetto 
Iruttissimo  ed  abbominevole  , che  il  volgo  chiama  Cavallette  di 
streghe.  Vi  sono  molle  specie  di  Locuste , chiamato  Bruchi  grandi , 
piccoli  e mediocri , alcuni  con  le  ale,  ed  altri  senza  ale.  Di  quelli' 
che  non  mettono  ale,  se  ne  sono  osservali  di  cinque  specie:  la  prima 
di  color  rossigno  variegato  di  nero , maggiore  di  tutte  le  altre  , 
delta  da  Dioscoride  Asiriaci  ed  Asinelli , e da  noi  Vaccarelle  ; la 
seconda  è di  colore  Ira  il  bigio  ed  il  nero,  di  mediocre  grandez- 
za ; la  terza  è di  color  bianco , e questi  sono  piccioli  ; la  quarta 
di  color  verde  erbaceo , detti  ascellari  senza  ale.  La  quinta  sono 
ventrosi , alcuni  colla  coda  come  ago,  di  altri  senza  coda  di  color 
' verde  squallido  , detti  dai  paesani  per  lo  stridore  che  fanno  Zaz- 
zuvie.  Di  quelli  che  mettono  aie,  se  ne  sono  osservate  sei  altre 
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«pecie:  della  prima  specie  sono  quelli  che  moltiplicano  più  di  lat- 
te le  altre  , e per  la  moltitudine  fanno  mag|;ior  rovina  nel  paese: 
questi  sono  di  mediocre  grandexxa , punteggiati  di  rosso , con  ale 
membranose  simili  a quelle  delle  Cicale.  La  seconda  specie  è si- 
mile alla  prima  colle  ale  rosse.  La  teru  specie  è con  le  ale  azzurre, 
ovvero  turchine.  La  quarta  colle  ale  gialle.  La  quinta  colle  ale 
nere  ; e la  sesta  di  colore  erbaceo,  colle  ale  verdi.  Queste  due  ul- 
time specie  sono  maggiori  di  tutte  le  altre , che  hanno  le  ali , e si 
chiamano  Ascellari  con  l' ale  , a differenza  degli  Ascellari  senz'ale. 
Tutti  però  sono  dannosi.  La  femmina  in  tutte  le  specie  delle  locuste 
c maggiore  del  maschio.  Incominciano  a fetare  in  questo  paese  dopo 
il  solstizio  estivo  insino  all'  equinozio  autunnale.  Fetano  più  volte, 
e nell'  ultima  feluca  si  muoiono  tanto  i maschi,  quanto  le  femmi- 
ne, strangolali  da  certi  vermicciuoli  rossi,  che  loro  nascono  intorno 
al  collo.  Pelano  in  terreni  secchi  e magri , e quelli  che  chiamano 
ascellari,  fetano  dentro  gli  argini  e parali  fatti  di  terra,  ed  in 
alcuni  sterpi  di  natura  fcrulacea.  Nel  fetare  fissano  la  coda  al- 
quanto nel  terreno  , o in  altra  materia  , e formano  una  vaginclta, 
simile  a quella  del  favo  delle  spi , contesta  di  una  piccola  mem- 
brana , fermala  colla  polvere  del  terreno , e quelli  che  fetano  ne- 
gli sterpi  , la  formano  colla  carolatura  del  legname  in  cui  si  rin- 
. chiudono , e formano  certi  vermicelli  granellosi , come  piccioli  ovi- 
celli  bianchi  che  dimorano  dentro  gli  sterpi  e sotterra  tutto  l' in- 
verno, e dopo  l'equinozio  invernale  prorompono  le  uova  dalle  vagi- 
nette  in  minutissime  locuste  nereggianti , che  in  alcuni  luoghi  per 
molto  spazio  pare  il  terreno  ammantalo  di  nero.  Fra  questo  tem- 
po consumano  il  paese  camminando  senz'  ale  a guisa  di  esercito 
a piedi  , disertando  per  dove  passano  le  campagne  , radendo  le 
viti , tagliando  la  messe  , triturando  le  biade  , e co'  loro  velenosi 
morsi  infettando  gli  orti  e i frulli  degli  alberi.  Poste  che  hanno  le 
ali , si  levano  a volo  , alcuni  anni  in  tanta  quantità , che  coprono 
r aere  ed  oscurano  il  Sole , trascorrendo  per  tutta  la  regione  , e 
finalmente  dopo  multi  danni  fatti  nelle  campagne , si  annegano  nel 
mare  , restandone  però  gran  parte  a fetare  nel  paese. 

Questa  maledetta  peste  di  animali  suole  io  alcuni  anni  fare 
strage  e rovina  a questa  provincia,  simile  a quella  che  si  legge  in 
Mosè , mandata  da  Dio  al  re  Faraone  ed  al  popolo  di  Egitto.  Ma  la 
Divina  provvidenza  lo  ha  pruveduto  delle  Game,  che  sono  uccelli 
marini,  delti  da' paesani  Gatti  marini,  e Gaggiano,  che  sono  per- 
petue nel  paese,  e nidificano  dentro  le  isolelle  , e vi  sono  gran- 
dissime pene  contro  di  quelli  che  predano  i loro  polli  ed  uova.  Que- 
sti uccelli  par  che  l' abbia  prodotti  e mandali  Iddio  a questa  pro- 
vincia per  consumare  la  pestilente  razza  di  questi  animali , perchè 
cavando  con  i becchi  le  vaginelle  delbi  terra , divorano  le  loro  uo- 
va, e se  li  mangiano  anche  quando  sono  senza  ali,  e poste  che  hanno 
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Uali,  li  segnono  volanilo  per  l’aere,  come  dice  Plinio  degli  aki- 
(anti  del  mar  Caspio,  i qnali  allorché  le  loeosle  consumavano  loro 
le  biade,  facevano  preci  a Giove,  il  quale  mandava  loro  gli  uc- 
celli Seleuci , che  le  divoravano.  Sono  le  soddetlo  Gaine  tanto  in- 
gorde c voraci  delle  locaste,  che  più  e più  fiate  nel  giorno  se  ne 
empiono  il  gozzo  per  modo  che  non  polendole  dopo  sopportare,  le 
vomitano,  e poi  tornano  un'  altra  volta  a divorarle.  Vi  sono  anche 
altri  uccelli , che  divorano  i brachi  , cioè  le  Cornici , lo  Gazze , i 
Nibbi! , i Corbi , i Graccoli , le  filonedule , le  Pagiioniche , le  Calan- 
dre, le-Lodole,  le  Civette,  le  Piche  verdi,  i Castarelli , e simili.  I 
porci,  i cani,  i lupi,  le  volpi  soccorrono  parimenti  al  paese  per  con- 
sumare questi  animali,  andando  gli  uomini  a squadre  due  o tre  volte 
l'anno  (come  facevasi  anticamente,  secondo  Plinio,  nella  regione  Ci- 
renaica , nell'  isola  di  I.enno , ed  in  Seria  ) nelle  campagne  a cavare 
e guastare  i nidi  e le  vaginetle  loro , e poscia  quando  sono  nate  ed 
uscite  dal  terreno,  le  uccidono  colle  scope  e i rami  di  frasche , co- , 
prendole  di  fieno,  ed  abbruciandole  anco  col  fuoco,  e quando  inco-' 
ininciano  a volare , la  mattina  di  buon'  ora  prima  die  si  levi  il 
Sole,  stando  esse  assiderate , stupide  ed  immobili  per  il  freddo  dellà 
passata  notte,  vanno  colle  vacane  e i lenzuoli , e cosi  le  prendono 
e gettano  nelle  fessale.  Si  uniscono,  e vanno  per  fare  questo  i po- 
poli per  comandamento  de' superiori  con  tamburri  ordinatamente, 
come  se  andassero  a combattere  contro  de’ nemici  eserciti,  o cosi 
ne  consumano  gran  parte.  Quando  sono  molto  piogge  nell' autun- 
no, le  uova  ei  feti  delle  locuste  si  perdono;  ma  quando  l'autunno 
è secco,  la  loro  generazione  moltiplica  oltremodo.  Scrisse  delle  lo- 
caste , e della  loro  generazione  Aristotele  copiosamente , Plinio  nel 
libro  XI,  cap.  29,  Eliano,  Alberto  Magno,  cd  altri.  Noi  mettere- 
mo qui  con  ordine  di  alfabeto  tutti  gli  animali  rettili , od  insetti 
che  sono  in  questa  nostra  provincia,  e precisamente  quelli,  che  so- 
no più  noti,  e de' quali  abbiamo  potalo  aver  miglior  cognizione, 
tanto  serpenti,  quanto  altre  sorte  d'insetti. 
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aniualì  eettim,  ed  insetti  del  paese. 


Aspidi. 

Bruchi, 

Bupretli. 

Calabroni. 

Cantarelle. 

Cavalletti  di  streghe. 
Cicale. 

Lacertuni,  o Ramarri. 
Lacerte  fracedane. 
Aspidi. 

Chersidri,  o Clielidri. 
Cecilie,  ovvero  Cicclle. 
Ccncridi. 

Carbonarj. 

Serpenti  cervoni. 

Driui. 

Einorroi. 


Lucertole  di  più  sorte. 
Lumache  di  più  sorte. 

Locuste. 

Salamandre  aquatiche. 
Scorpioni. 

Tarantelle  di  molle  sorte. 
Vespe. 

Serpenti  di  varie  sorte  , 
cioè 

Scorioni  arundioarii. 

Serpi  caprine. 

Serpi  Viuole. 

Serpenti  cristallini. 

Saettoni. 

Vipere,  ed  altre  molte  sorte  di 
serpenti  e scorzoni  , di  cui 
ignorasi  il  nome. 


Segue  per  ordine  di  metodo  agli  insetti  il  trattato  delle  taran- 
tole, animalelti  notissimi  in  questa  nostra  provincia;  ma  perchè  a 
scrivere  di  esse  è materia  lunghissima,  divideremo  in  capi  la  lo- 
ro istoria. 


CAP.  X. — delle  taiantole  dette  aeagni  e falangi,  etimologia  dei 

LORO  HOMI,  DIFFERENZE,  MERAVIGLIA,  ED  ARTIFICIO  CHE  USANO  NEL  TES- 
SERE LA  LORO  TELA. 


Non  è da  passarsi  sotto  silenzio  in  questa  descrizione  l'istoria 
delle  tarantole , insetti  non  tanto  noli  quanto  infesti  in  questa  pro- 
vincia, e per  narrare  gli  stravaganti  sintomi  ed  i diversi  acciden- 
ti causati  dalle  loro  velenose  punture,  si  richiederebbe  ridurli  non 
in  pochi  e brevi  capi,  ma  in  copiosissimi  e lunghi  trattati;  il  che 
non  polendo  fare  per  non  avere  tant'  ozio,  e per  non  esser  materia 
che  si  richieda  in  questo  luogo,  ne  diremo  solamente  quanto  ba- 
sta in  questa  nostra  descrizione , e si  è da  noi  osservato  in  questa 
provincia. 

I nomi  Tarantola,  Aragno,  e Falangio  sono  in  se  sinonimi, 
e signiRcano  una  islessa  cosa  ( benché  gli  antichi  li  abbiano  distin- 
ti ) e l'uno  si  può  intendere  dell'altro,  pigliando  tal  volta  la  Ta- 
rantola per  il  Falangio,  ed  il  Falangio  per  i' Aragno.  Alcuni  di- 
cono il  Falangio  esser  dello  aragno  da  Ararne  conversa  in  qne- 
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alo  animalo,  come  finsero  i poeti,  hìiloro  nelle  sne  elimoloeie  di- 
ce esser  dello  aragno  dall'aere,  ore  esso  sospende  le  tele;  allri  ta- 
rantola dalla  terra,  ed  allri  da  Taranto  cittì  di  qaesta  provincia, 
ove  se  ne  trovano  molli;  i quali  nomi  tulli  si  riducono  sotto  il  no- 
me generico  di  aragno.  Fingono  i poeti  , che  nel  guerreggiar  di 
Giove  con  i Titani , feriti  costoro , dal  sangue  loro  sparso  nella 
terra  nascessero  varie  specie  di  animali  velenosi , tra  i quali  fu- 
rono i serpenti , le  vipere,  ed  i falangi,  come  scrive  Nicandro  nelle 
sue  Teriache , cosi  dicendo: 

Serpente  pariterque  Phalmgia  noxia,  et  atrvm 

Viperemnque  gema,  quae  terree  plurima  monstre 

frodueunt , sunt  Tifanum  de  eanguine  nata. 

Narra  Plinio  nel  Libro  XI , cap.  24 , la  differenza  tra  gli 
Aragni  ed  i Falangi , dicendo  che  gli  Aragni  non  hanno  veleno , 
e che  i Falangi  sono  velenosissimi , ed  ignoti  in  Italia.  Ma  que- 
ste differenze  non  si  veggono  appresso  dc^  medici , come  si  poò  os- 
servare in  Galeno,  Aezio,  Paolo  egineta , ed  altri , che  fanno  l'n- 
na  e l'altra  specie  velenosissima,  quasi  volendo  dire,  che  comu- 
nemente si  dicono  Aragni , e velenosi.  Sono  detti  poi  Falangi  per 
avere  divisi  i lor  piedi  in  tre  giunture,  simili  alle  dita  umane  del- 
la mano,  i cui  internodi  i Greci  chiamano  Phalangi.  Da  Avicen- 
na e suoi  colleghi  son  chiamali  Rectele , e ciascheduno  di  questi 
ha  otto  piedi , cioè  quattro  per  ciascheduno  de'  lati , dal  collo  si- 
no a tutto  il  ventre.  Scrisse  degli  Aragni  Aristotele  nel  IX  Libro 
dell'  Istoria  degli  Animali , al  cap.  39 , dicendo  in  questo  modo  ; 
Le  generazioni  degli  Aragni  e de'  Falangi  son  molte;  il  mordace 
che  si  divide  in  due  specie.  Tana  simile  a quelle  che  chiamano  lupi , 
è picciolo,  di  color  vario , mordace,  libidinoso , dettai  pulce  ; l'altro 
notissimo  a coloro  cho  preparano  i medicamenti , ninno , o pic- 
cini nocumento  veramente  arreca.  Del  secondo  genere,  che  prese  il 
nome  di  lupo,  I'  una  specie  è piccola,  e non  tesse,  l'altra  è mag- 
giore, ed  ordisce  la  tela  piccola,  aspra,  ed  appresso  la  terra,  e per  Te 
siepi  ne'  buchi,  nei  quali  si  osservano  i primi  ordimenti  esser  posti 
dentro,  e quando  si  commove  alcuna  cosa  nella  tela,  subito  corre 
per  pigliarla.  Un'altra  specie  è di  color  vario,  che  fa  una  picciola  e 
vile  tela  sotto  degli  alberi.  Il  terzo  genere  è sapientissimo  e splendi- 
dissimo piò  di  lutti  gli  altri  nel  tessere,  imperocché  tesse  pigliando 
con  le  6Ìa  il  principio  dal  mezzo,  distendendo  e riducendo  Io  stame 
per  ogni  parte  in  giro,  nè  senza  magistero  piglia  il  mezzo,  n.vscon- 
dendosi  dopo  sotto  la  coverta,  o casa,  ed  in  altro  luogo  si  fa  ll  riposti- 
glio, e si  esercita  nel  mezzo  dell'opera,  spiando  la  preda.  Percioc- 
ché qnando  nella  tela  rintuzza  qualche  animaletto,  risvegliatosi  col 
molo  di  mezzo,  vi  corre,  e lo  lega  ravvolgendolo  colle  tele  mentre 
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rW  <i1)alle,  t-  la  sofTnf;» , e dopo  lo  prende  e porla  seco  . ed  avendo 
lame,  lo  sugge , essendo  questo  il  suo  intento  ; non  avendo  fame  , lo 
riinelte  nel  suo  ripostiglio , e ritorna  di  nuovo  alla  caccia , risarcendo 
prima  la  tela  lacerala  per  il  cacciare , se  vi  sarà  occorsa  qualche 
rottura  nel  meuo,  o nelle  sponde,  e corre  egli  prima  nel  mez- 
zo, d indi  a quello.  Quello  delta  vespa  vive  particolarmente  cir- 
ea  i forni  e imolini.  Il  rimedio  i di  metterne  uno  della  medesima 
specie  sul  morso , ed  a questo  fine  sì  conservano  quando  si  trovano 
morii,  c le  scorze  loro  tritale  c bevute  lo  sanano,  ed  i feti  della 
donnola , come  di  sopra  dicemmu.  I Greci  mettono  parimente  il 
Falaogìo  nella  specie  degli  aragni , ma  lo  distinguono  col  nome  di 
lupo.  lai  terza  specie  è l'aragno  lanuginoso  col  medesimo  nome  di 
Falangio,  col  corpo  grandissimo , il  quale  aperto  dicono  Irovarvisi 
dentro  due  verniicciuolì , come  lasciò  scritto  Gecilìo  ne' suoi  commen- 
larj.  Un'altra  specie  si  chiama  Rhagìon,  sìmile  all’acino  dell'uva  ne- 
ra, con  picciola  bocca  sotto  del  ventre,  con  piedi  tortissimi,  e quasi 
che  imperfetti.  Il  dolore  del  suo  morso  è simile  a quello  dello  scor- 
pi<  ine.  L'urina  del  morsicato  è simile  alle  loro  ragnatele.  Il  medesimo 
sarebbe  l'Asterio,  se  non  si  distinguesse  colle  lineo  bianche.  Il  morso 
di  questo  fa  indebolire  le  ginocchia , e peggioro  dell'ono  e l'altro  è il 
ceruleo  con  nera  lanugine,  il  quale  col  morso  induce  caligine  e vomiti 
araneosi , ed  è anco  peggiore  del  Calabrone,  differendo  solamente 
nella  penna , e questo  riduce  ad  eltìcia.  11  Mirmecio,  simile  nel  capo 
alla  formica , ha  il  corpo  nero  distinto  con  certe  macchie  bianche , e 
fa  il  medesimo  dolore  che  la  vespa.  I Teragnali  sono  di  due  sorte; 
peggiore  è quello  ebe  ha  il  capo  diviso  con  linea  bianca  ed  un'altra 
per  traverso.  Questo  fa  gonfiare  il  volto.  Ma  il  cinericcio  biancheg- 
giato alla  parte  di  dietro , non  è nocevole,  ed  è del  medesimo  colore 
di  quello  ebe  fa  la  tela  da  pigliare  le  mosche  per  le  mora.  Contro  i 
niorsi  di  tulli  è rimedio  il  cerebro  gallinaceo  Iwvuto  con  alquanto  pe- 
pe , cinque  formiche  bevute , la  cenere  dello  stèreo  delle  pecore  im- 
piastrata con  aceto , od  essi  aragni  di  qualsivoglia  specie  putrefatti 
nell'olio.  Tutto  questo  ebe  scrisse  Plinio  parlando  degli  Aragni , e 
fu  trascritto  con  tutto  quello  che  scrisse  Aristotele  da  Alberto  Magno 
nel  suo  Libro  degli  Animali. 

Eliano  nel  111  Libro  dell'  Istoria  degli  animali  dice,  che  l'arte 
del  tessere  c delle  lane  è fama  averla  trovala  la  Dea  Ergane  , ma 
che  r aragno  l' ha  per  natura  non  isludiando  nell' artificio  del  tessere, 
nè  altronde,  che  dal  suo  ventre  produce  gli  slami,  contessendo  le  fila 
colla  velocità  de.' piedi,  e formandole  in  ispecie  di  tele,  c si  nutrisce 
con  diligenza  colla  preda  delle  medesime  fila  che  cava  dal  suo  ven- 
tre. Ed  in  altro  luogo  dice  ebe  non  solamente  gli  aragni  hanno  l'in- 
sigoe  sottigliezza  di  tessere  siraìiinenle  come  le  Dee  Palliide  o Miner- 
va, ed  Ergane,  tanto  celebrate  pel  sottile  e lungo  artificio  di  ma- 
ni, ma  sono  anco  dotte  nella  geometria;  perciorebè  osservano  il 
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centro,  circonducono  quasi  il  compasso,  c sanno  pcrfettissiniamenle 
la  circoscriiioue , nè  hanno  bisogno  di  Euclide  ammaestrato  con 
geometriche  ragioni.  Sedendo  in  mexzu  del  centro,  tendono  lo  insi- 
die alla  loro  preda;  e non  solamente  sanno  il  vero  modo  del  tessere', 
ma  sono  anco  eccellenti  nell'esercizio  del  risarcire,  imperciocché 
rompendosi  qualche  parte  della  loro  soltije  opera,  subito  la  ril'aniiu, 
come  rinnovato  tetto.  Insino  a qni  Eliano. 

Hanno  questi  animali  molte  cose  del  meraviglioso,  e tra  le  altre, 

0 che  si  ritrovino  in  terra  ne' buchi,  o sopra  terra,  sempre  tessono , 
e formano  la  lor  tela,  come  si  è detto;  quando  sì  rompe  la  risar- 
ciscono , acciò  possano  con  quella  predare,  ed  aggredire  le  mosche , 

1 tafani,  le  zanzare,  le  formiche,  le  locuste,  ed  altri  simili  anìmaletti 
per  loro  cibo,  c dopo  presi  ed  arrestali , ne  suggono  l'umido  in  mu- 
do tale , che  ne  restano  i soli  cadaveri  secchi  ed  inaniti;  m.i  di  che 
modo  facciano  questa  tela,  e di  che  materia,  sono  varie  le  opinioni. 
Democrito  lilosofo  disse  che  la  facciano  da' puri  escrementi,  che  essi 
mandano  vìa  dal  corpo, di  quel  modo  che  ì bombici  fanno  la  seta.  Ep- 
però  egli  dice  che  quando  evacuano  molto  dì  questa  materia  s' inani- 
scono,  e diventano  tabidì , il  cho  è difficile  a credersi,  perciocché  in 
questo  modo,  secondo  il  suo  dire,  la  natura  per  proCficciar  loro  il 
vitto,  e conservar  la  vita,  avrebbe  loro.al  contrario  dato  il  modo  per 
procacciarsi  la  morte.  Onde  disse  meglio  Aristotele,  farsi  questa  tela 
di  quel  modo  che  si  fanno  le  croste  agli  animali,  cioè  della  più  cras- 
sa e terrestre  parte  dell'alimento.  Il  medesimo  Alberto  dice  che  al- 
cune evacuano  filando  questa  materia  dal  sesso,  ed  altre  dalla  bocca; 
e quivi  parimenti  s'inganna,  poiché  tulle  le  specie  delle  Tarantole 
l'evacuano  solamente  dal  sesso  , e non  dalla  lx>cca.  S' inganna  in 
questo  Alberto , poiché  alcune  specie  di  Aragni  hanno  il  sesso  verso 
la  parte  superiore  del  corpo,  altre  nel  mezzo  del  ventre,  ed  altro  nel- 
la parte  posteriore.  Evacuando  la  distendono  in  sottilissimo  filo  , 
osservando,  come  dice  il  medesimo  Alberto,  nel  tessere  con  mira- 
bile artificio  il  modo,  il  tempo,  il  sito,  la  qnanlilè,  e la  figura. 
Circa  il  modo,  quelle  che  la  evacuano  avendo  il  sesso  nella  par- 
te posteriore,  rivolgono  il  filo  prodotto  col  piè  dì  dietro,  affiggen- 
do ed  intessendo  l' uno  coll'  altro , c cosi  formano  la  tela.  Quelle 
che  la  vomitano,  avendo  il  sesso  vicino  alla  parte  anteriore,  l' adat- 
tano col  piè  d' avanti.  Osservano  il  tempo,  perciocché  secando  A- 
ristotele  e Plinio  tessono  quando  il  ciclo  è nubiloso  ; la  tela  che  si 
lacera  , o rompe  il  giorno , la  rifanno  dì  nuovo  con  molta  diligenza 
la  sera  nel  tramontare  del  sole,  o la  mattina  prima  che  si  levi.  Os- 
servano il  sito,  poiché  alcune  la  situano  nell'aria  fra  due  sterpi, 
nelle  siepi,  ove  conoscono  il  passaggio  degli  animali , che  intendono 
di  predare,  altre  nei  tetti,  nello  mura,  nelle  porte,  o negli  angoli  del- 
le case,  ed  altre  fanno  i buchi  in  terra,  negli  alberi  o nelle  pareli 
e sotto  le  pietre,  circondandoli  c vcstcnduli  di  tela.  Osservauo  la 


Digitized  by  Google 


— 166  — 


quaolilà  sccontlo  lo  spuiu  dove  la  (miodo,  facendola  maggiore  • 
minore  secondo  lo  istinto  cbe  hanno  di  aggredire  gli  animali  graa- 
di  o piccoli;  ed  osservano  finalmente  la  %ura,  perciocché  alcune 
là  fanno  circolare  e concava,  allargandola  nelle  sponde  come  un 
cappello,  c nel  fondo  fanno  il  buco,  ove  si  nascundono  per  insi- 
diare gli  animaletti.  Altre  la  sospendono  in  forma  di  padiglione, 
e vi  si  rinchiudono  dentro,  lasciando  la  parte  di  basso  aperta  per 
uscire  quando  v'  intoppa  la  preda.  Altre  la  fanno  in  forma  trian- 
golare, facendo  il  buco  in  uno  de'  lati;  altre  formano  un  quadro 
tra  due  sterpi,  e dopo  producono  e tirano  le  fila  da  un  angolo  al- 
l’altro del  quadro,  ed  una  per  mezzo  per  ciascheduno  de’ iati,  for- 
mando nel  centro  del  quadro  molti  angoli  retti,  e ciò  fatto,  incomin- 
ciando dal  mezzo  girano  filo  sopra  filo,  con  pari  spazio  allargandosi 
alla  periferia  del  quadro , riducendu  la  tela  a sufliciente  larghezza 
in  forma  di  uno  specchio  , come  fa  l’ Aragno  , chiamato  da  Aristo- 
tele splendido  , e formata  la  tela  egli  finalmente  si  mette  nel  centro 
della  specula  sopra  l’intersecazione  delle  linee,  e se  ne  sta  osservando 
la  tela  , ed  aspettando  la  preda.  Altre  la  tessono  in  forma  di  tela,  ed 
altre  come  rete  colle  maglie,  ed  altre  spessa  come  una  membrana  sen- 
za furami.  Le  tessiture  di  queste  tele  sono  infinite  per  quante  sono  le 
specie  degli  aragni , che  la  tessono  ; lutti  però  la  tessono  a fine  di 
predare,  e per  la  loro  genitura.  Subito  che  vedono  intoppare  qualche 
animaletto  nella  rete  , gli  corrono  di  sopra  per  le  file  della  inedesi- 
iiia,  e vomitando  dal  sesso  nuova  tela  l’ imbrogliano  tanto,  sicché  lo 
soffogano;  se  hanno  fame,  lo  seggono,  e lo  ritirano  nel  luogo  , dove 
hanno  fatto  il  ripostiglio.  Tra  lo  occulte  maraviglie  , che  si  vedono 
nel  tessere  cbe  fanno  questi  animali,  due  sono  degne  di  grande  am- 
mirazione. L’  una  è che  alle  volte  sogliono  alcuni  aragni  picciolis- 
timi  di  ventre  in  poco  spazio  di  tempo  dar  fuori  tanta  quantità  di 
questo  tela  , che  comparata  alla  capacità  del  toro  ventre , è dicci , o 
più  volte  maggiore  , e se  più  ne  hanno  di  bisogno,  più  ne  evacuano, 
cosa  veramente  maravigliosa  che  da  si  piccioi  ventre  si  cavi  tanta 
materia.  L'altra  è che  alcuni  aragni  tirano  il  filo  ( come  quella  clie> 
chiamano  splendido  ) tra  due  sterpi , o pareti  lateralmente,  e pure- 
noD  hanno  essi  ale  per  volare,  da  un  lato  all’altro.  Dirà  forse  al- 
cuno, che  ascendendo  in  uno  degli  sterpi , o parete , ve  lo  lega , e 
legato  discendendo  da  quello,  e traendo  seco  il  medesimo  filo,  a- 
scende , e lo  lega  nell'  altro  , il  cbe  è impossibile  , perchè  essendo 
il  filo  sottilissimo , ad  ogni  minimo  intoppo  toccando  la  terra  si  at- 
taccherebbe , e non  si  potrebbe  cosi  facilmente  distaccare  , e si 
spezzerebbe.  Ed  io  ho  visto,  e con  diligenza  osservato  più  volte  tes- 
ser le  tele  sopra  dell’ acque  delle  paludi  e de’ pantani,  ove  sogliono 
volando  praticare  molte  mosche  e zanzare , ed  attaccare  nn  capo  del-  . 
la  tela  nella  riva  del  pantano,  e l’altro  in  qualche  sasso,  o sterpo, 
che  starà  sollevato  nelle  acque  per  ispazio  di  cinque  o sci  passi  nel 
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mézto  del  medesimo  pantano  , e pure  è ben  noto  , che  gli  aragni 
sopra  l’acqua  non  nuotano,  e non  si  tosto  da'  «enti , o da  qualche  a- 
nimale  loro  vien  rotto  il  6lo,  che  si  vede  di  nuovo  steso  con  mirabi- 
le e non  visto  artibcio.  lo  questo  avendo  fatto  diligentissima  osser- 
vazione con  aver  rotte  tutte  le  tele  e i fili  dell'  aragno  distesi  fra  due 
sterpi  , bo  visto  finalmente  l'aragno  ritirarsi  in  uno  de'  lati  pur  la 
drittnra  da  dove  spira  il  vento,  ed  indi  poco  dopo  con  un  certo  moto 
subitamente  lanciare  il  nuovo  filo  all'  altro  lato  a guisa  d' invisibil 
dardo  al  destinato  luogo  , ed  il  filo  attaccarsi  allo  sterpo  della  parie 
opposta,  parte  col  suo  moto  impulsivo  , parte  coll'aiuto  del  prospera 
vento  , che  lo  distende  verso  di  quella  parte,  e subito  attaccata,  cor- 
rere per  quel  medesimo  filo , e tessere  gli  altri  formando  la  nuova 
tela,  il  che  osservò  anco  Aristotele , come  si  comprende  in  quelle 
parole  nel  fine  del  capo  39  del  1\  l.ibro  dell’ istoria  degli  animali , 
quando  disse  : Quae  suit  villit  jacuianlur  , ut  htriets.  Aristatele  , ed 
Alberto  dicono  , che  il  maschio  è maggiore  della  femmina,  e che  la 
femmina  solamente  tesse  e fa  la  caccia , e se  la  gode  col  maschio. 


CAP.  XI.  DELLE  SPECtE  E DIFFERKSZF.  DELLE  TIRASTOLE,  E DELLA  LORO 
GENERAZIORE,  DEL  FETO  CHE  FAN.VO,  E DELLE  PALLINE  , FOLLICELLt  , E 
SETA  CHE  TESSONO. 


Sebbene  quasi  infinite  sieno  le  specie  degli  aragni  , gli  an- 
tichi nondimeno  ne  descrissero  pochissime.  Aezio  ne  descrisse  so- 
lamente sei  specie  , così  dicendo  : [,e  specie  de'  Falangi  sono  ve- 
ramente molte  , comecbè  solamente  sei  specie  io  trovo  descritte  da 
coloro  , che  trattano  degli  animali  velenosi.  Chiamarono  dunque 
coatoro  il  primo  Rliagion  , il  secondo  Lupo,  il  terzo  Formicario, 
il  quarto  Cranocolapte,  il  quinto  ficerocefalo  , il  sesto  Scalecio,  cioò 
Acinoso,  simile  all'acino  deH'uva  nera,  dal  quale  ha  preso  il  no- 
me. Il  Bhagion  ha  la  bocca  in  mezzo  del  ventre  , ed  i piedi  ad 
ogni  lato  brevissimi.  Il  secondo,  chiamato  Lupo , prende  ed  am- 
mazza le  mosche  e cibasi  dì  esse  ; ha  il  corpo  largo  e volubile  , 
e le  parti  che  sono  appresso  il  collo  intagliate  , ed  ha  la  bocca  in 
tre  luoghi  rilevata.  Il  Formicario,  ovvero  Mirmecion,  cosi  chia- 
mato ^r  esser  di  capo  simile  alle  più  grosse  formiche,  i di  co- 
lor fiiligginoso  con  certe  niscebie  per  tutto  il  corpo , e massime  sui 
dorso  , come  stelle.  Il  Cranocolapte  è di  figuri  lunghetta  e di  color 
vsrde  , od  ha  una  spina  appresso  al  collo  , colla  quale  trafigge  , 
offendendo  l'noroo  per  lo  più  colle  parti  vicine  alla  testa.  Lo  Sce- 
recefalo  ha  la  lesta  dura  come  un  sasso  , e ne’  delineamenti  del 
corpo  è del  tolto  simile  alle  Farfalle.  Lo  Scolecio  poi  i simile  ad 
no  verme  mollo  macchiato , e massimamente  appresso  il  capo.  Tut- 
to questo  disse  Aezio. 
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Nicandro  nelle  sue  Teriache  , che  scrisse  in  versi , mette  otto 
specie  di  Falangi  insieme  con  i loro  accidenti  ; le  sue  parole  e 
la  sostanza  de'  suoi  versi  è questa.  Qnì  sono  da  considerare  i nocu- 
menti ed  i scusi  de'  morsi  de' Falangi.  Il  prime,  il  quale  è splen- 
dido , chiamato  Bhox , è quasi  nere , c cammina  con  i piedi  ser- 
rati insieme , ed  ha  la  bocca  ed  i denti  in  mezzo  del  ventre.  Mor- 
dendo dunque  qnesto  , non  lascia  segno  veruno  di  morsura  , ma  fa 
diventare  gli  occhi  rossi  nella  parte  di  sotto  , ed  infrigida  il  corpo. 
Causa  oltre  di  ciò  dolere  di  modo  che  i morsicati  vanno  menanilo 
le  braccia  da  capo  a piedi , la  loro  verga  s' indurisce  , ed  il  freddo 
che  occupai  lombi  fa  rilasciare  le  ginocchia.  L'Astcrio,  eh' è il 
secondo,  ha  il  dorso  in  cui  rilucono  alcune  grossezze  c lucidi  linea- 
menti. Dal  morso  di  questo  nasce  all'  improvviso  un  tremore  in  tutto 
il  corpo,  con  una  certa  ventosith , con  una  sonnolenza  che  aggrava 
la  testa , c scntesi  nelle  ginocchia  e nelle  giunture  di  tutto  il  cor- 
po. Questo  trafigge  acerbamente  , onde  si  aOanna  il  cuore , gli  occhi 
si  abbagliano , c perdono  la  loro  solita  luce , ed  i morsicati  vomi- 
tano alcune  cose  simili  alle  tele  degli  aragni  , e poi  allo  spesso  per- 
dono la  vista.  Il  quarto  chiamato  Agraste,  simile  a quello  detto  Lu 
po  , il  quale  ammazza  le  mosche  , le  api , ed  i tafani  nella  sua  tela, 
trafigge  debilmenle,  nò  fa  alterazione.  Il  quinto  che  chiamano  Disde- 
ro,  o vero  Specclio  rosso,  è simile  alla  vespa,  e mordendo  genera  in- 
torno al  morso  gran  enfiatura  , dolore  alle  ginocchia  e nelle  cordo 
de'  nervi , tremore  nelle  vene , e sincope  di  modo  che  allo  spesso  la- 
cera tutto  il  corpo  , o pure  uccide  ; imperocché  finalmente  indu- 
ce cosi  profondo  sonno  , che  libera  I'  uomo  dalle  fatiche  in  questo 
modo , tanto  è sommamente  malefico  ! Il  sesto  chiamato  Formicario 
per  esser  simile  al'a  formica  , ha  il  collo  rosso  , e tutto  il  resto  del 
corpo  vergente  al  nero;;  ha  il  dorso  largo  da  per  tutto  punteggiato  di 
stelle,  e le  tempia  elevate;  è piccolo  di  collo,  c dal  suo  morso  nasco- 
no dolori  simili  agli  altri  gié  detti.  Sono  certi  altri  Falangi  piccoli 
simili  agli  scarafaggi , i quali  vivono  ne' campi  d<  legumi.  Questi 
mordendo  causano  attorno  alla  morsura  piccioli  tumori  , battimento 
di  cuore , stralunamenlo  di  occhi , c mormorio  di  parole  senza  pro- 
posito. Quello  che  chiamano  Cranocolaptc  si  trova  in  Egitto  dentro 
le  fronde  della  persca , ed  ù simile  allj  farfalle  , che  volano  la  notte 
intorno  alle  lacerne.  Questo  sempre  rimena  il  corpo,  e tiene  il  ventre 
basso  , e quando  trafigge  colla  spina  eh'  egli  ha  appresso  il  collo  , a- 
gavolroente  ammazza.  Tutto  questo  disse  Nicandro,  da  cui  Aezio  di- 
Korda  solamente  nell'  aver  fatto  lo  Sceroccfalo  simile  alle  farfalle  , e 
Nicandro  il  Cranocolaptc. 

Aristotele  nel  Libro  IX  dell'  Istoria  degli  animali  scrivendo  de- 
gli aragni , ne  annovera  tre  specie,  le  quali  poi  suddivide  io  altre  , 
come  si  è detto  nel  precedente  capo.  Plinio  ne  descrive  dieci  specie  i 
con  i nomi  di  Formicario,  di  Lupo,  Lanuginoso,  Dhagion,  Aslerion, 
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Ceruleo  , Cincriccio,  e due  altre  specie  di  Tretaf^nalii  , ed  altrove 
fa  menziune  di  un'altra  con  i piedi  sottili  e lunghi , che  sono  bian- 
chi. Klio  Prnmoto  ne  descrisse  come  Aexio  sei  specie.  Avicenna  do- 
po di  aver  notato  quanto  ne  dissero  Aezio  , Altaravio , e Rasi  dice 
che  Galeno  ne  descrisse  dodici  specie,  il  qual  numero  dice  Girolamo 
Mercuriale  nel  suo  libretto  de'  veleni  non  averlo  ritrovato  appresso 
di  Galeno,  sebbene  sono  quelle  medesime,  che  descrissero  Aezio 
e Nirandro,  Alzaravio  , Rasi,  Plinio,  Alberto,  ed  altri.  Ebano 
nel  111  Libro  dell'  Istoria  degli  animali  fa  solamente  menzione  di 
quella  specie , che  chiamano  Ithagiun,  e dice  che  nasce  nella  Libia. 
Alberto  Magno  annoverò  tutte  le  specie  , che  descrissero  Aristotele 
e Plinio,  soggiungendone  duo  altre,  legnali  predano  senza  tesser 
In  tele.  L’  una , egli  dice  , è picciola  , vivace,  acre  ed  acuta  , che 
cammina  sopra  terra  saltando  , che  sembra  volare  , e cosi  assale  le 
moschee  gli  altri  animali,  da  Greci  chiamala  Cacos,  cioè  mala.  L'al- 
tra specie  dice  essere  alquanto  maggiore  , che  si  dice  Tarantola  ac- 
qnartvla  , che  corre  con  velocità,  e preda  le  mosche  e gii  altri  ani- 
mali che  volano  sopra  le  acque. 

Noi  con  la  diligenza  di  molli  anni  abbiamo  osservale  tutte  le 
suddette  specie  descritte  da  questi  autori,  ed  inhnite  altre  in  questa 
provincia  , che  per  descriverle  una  per  una  se  no  farebbe  lunghissi- 
ma istoria  ; però  volendole  ridurre  sotto  alcuni  rapi  universali,  ba- 
sta solamente  dividerle  secondo  la  varietà  del  colore,  la  grandezza,  e 
i luoghi  dove  stanno  per  predare  e tesser  le  tele  , n fare  il  feto. 
Onde  secondo  il  colore,  alcune  sono  bianche,  altre  nere,  altre  bigie, 
altre  flave,  altre  cinericcie,  fuliginose,  gialle,  rosso,  verdi,  lineate, 
punteggiale  di  giallo,  di  verde,  m rosso,  bianco , nero,  torchino,  fla- 
vo, bigio,  fuliginoso  , e simili.  Secondo  la  grandezza,  alcune  sono 
grandi  come  piccoli  granchi , altre  piccolissime  come  le  formiche , 
ed  altre  mediocri.  Secondo  i luoghi,  l'abitazione,  il  tessere  e la 
fetura , alcune  vivono . tessono , e fetano  in  terra  dentro  i buchi , 
sotto  le  piante,  sotto  lo  glebe,  cd  altre  sospese  nell’aere,  negli 
sterpi,  altre  nelle  mora,  pareti,  imposte  delle  case,  e ne’ buchi  de- 
gli alberi.  Aristotele  nel  quinto  dell'istoria  degli  animali  al  ca- 
po 8.°  scrivendo  della  generazione  degli  animali  delti  P'alangi , 
parla  in  questo  modo  di  anelli  che  tessono.  Quando  la  femmi- 
na ha  distesa  la  tela , per  la  medesima  lira  a se  il  maschio  e si 
uniscono  in  modo  analogo  alla  loro  naturale  conformazione.  Par- 
toriscono non  a poco  a poco , ma  sabito , e i loro  parti  si  mu- 
tano nella  forma  di  aragno , perciocché  divengono  rotondi  dal  pri- 
mo nascimento;  dopo  che  hanno  partorito  li  covano,  e dopo  tre 
giorni  li  schiudono.  Partoriscono  tutti  nella  tela , ma  alcuni  in  sot- 
tile e breve,  ed  alcuni  in  più  grossa,  altri  in  forma  circolare,  ma 
il  parlo  non  si  fa  lutto  insieme,  che  ciascuno  esce  subito,  il  qua- 
le tosto  eh' è uscito  sale  e manda  il  filo,  e gli  umori  ne'vermic- 
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ciaoli,  simile  ad  una  cosa  arida,  acciò  in  essi  gli  aragoi  snbilo  nati 
crescaDO.  Gli  aragni  campestri  mettono  in  terra  i loro  parti,  una 
parie  dei  quali  è unita  alla  loro  madre,  ed  il  resto  rimane  di  fuo- 
ra,  e Corano  nella  medesima  tela,  e ri  virifieano.  1 falangi  par- 
toriscono , e covano  nella  rete  grossa  , cbe  hanno  formala.  Agli 
altri  piò  splendidi  di  quelli  il  parto  è di  minor  nomerò  , ma  ai 
falangi  molto  più  numeroso,  e quando  esso  parlo  sarà  cresciuto, 
abbracciando  la  madre  la  soffoca  e schiaccia , ed  allo  spesso  il  pa- 
dre, se  l' avrò  sjulata,  imperocché  ajuta  anco  la  femina  nel  covare. 
Ne  partoriscono  alle  volte  in  un  medesimo  venire  trecento.  Si  con- 
sumano, e vivono  gli  aragni  in  giorni  28  dal  primo  loro  nasci- 
mento inaino  alla  fine.  Tutto  questo  disse  Aristotele  della  loro  ge- 
nerazione. 

Si  nniscono  le  taraulole,  come  dice  lo  stesso  autore  , aggrup- 
pate insieme  nella  fine  di  primavera , la  femmina  tirando  a se  il 
maschio  col  filo  cbe  tesse.  Formano  le  nova  alcune  nel  medesi- 
mo tempo , ed  altre  nell'  autunno.  Alcune  le  covano  ne’  buchi , 
rinchiudendole  iu  una  sottile  membrana  che  formano  in  modo  di 
pallina,  traendola  seco  come  un  globo.  Altre  le  portano  colla  boc- 
ca bene  stretta  sotto  il  petto  ; altre  formano  un  follicello  colla  pal- 
lina dentro  piena  di  nova  , e*  le  lasciano  dentro  dei  buchi , tra  le 
glebe  , ed  altre  le  sospendono  nelle  fratte.  Se  ne  vede  una  spe- 
cie qnl  di  color  bigio , lunghetta  e pelosa  , che  nel  fetare  nel 
suo  nido  per  le  fratte  forma  una  tela  rotonda  come  una  vesci- 
ca aperta  solamente  di  basso , acciò  non  possa  oSenderla  la  piog- 
gia , o la  ruggiada , ed  ella  si  mette  dentro  nel  fondo  della  ve- 
scica alla  parte  superiore,  tenendo  seco  in  bocca  una  pallina  pie- 
na di  nova  , covandole  continuamente  col  ventre  , la  quale  per 
naturale  amore  di  generare  mai  non  abbandona.  E se  alcuno  la 
tocca,  rompe  la  tela,  se  ne  fugge  colla  massima  celerilà,  portan- 
done seco  la  pallina  piena  delle  dette  uova  , senza  giammai  la- 
sciarla, benché  le  si  desse  qualsivoglia  fastidio.  Quella  pallina  cre- 
pando in  pochi  giorni , le  granellose  uova  che  vi  stanno  dentro  si 
schiudono  in  minutissimi  aragni , iu  numero  quasi  infinito  , em- 
piendosene tutto  il  nido,  e la  madre  subito  che  sono  usciti  i suoi 
feti,  lasciando  l'invoglio  della  pallina  al  fondo  del  nido,  se  n’esce 
da  quello  per  non  essere  infestala  da'  feti , c li  guarda  di  fuora 
per  due , o tre  giorni  continui , mentre  che  da  se  escono  dal  ni- 
do, e se  ne  vanno  insieme  colla  madre  dentro  le  fratte  a tester  le 
tele.  Soprsggi ungendo  dopo  il  freddo  dell' inverno,  ciasebèduna  ta- 
rantola di  questa  specie  si  fa  nelle  fratte , o sotto  le  pietre,  un 
invoglio  di  tela,  standovi  dentro  avvolta  ed  assiderata  mito  l'in> 
verno  inaino  alla  primavera,  e dopo  di  nuovo  eKc  , e leste  nelle 
campagne. 

Quella  che  propriamente  si  chiama  falangiu  è una  specie  di 
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tarantola  raoito  grossa,  di  color  bigio,  stellala  di  nero;  ha  il  ven- 
tre di  color  giallo  , e di  bgura  ovale  , e i piedi  nella  parte  an- 
teriore del  collo.  Questa  nei  fctare  forma  nell’  autunno  una  palli- 
tia  contesta  dì  sottile  membrana,  nella  quale  partorisce  e rinchiu- 
de le  nova  simili  al  seme  del  papavero,  di  color  cinericio,  pieno  di 
un  certo  umore  acquoso.  Le  uova  dentro  del  buco  sotto  terra , te- 
nendo la  pallina  strettamente  in  bocca  sotto  del  ventre,  si  schiu- 
dono poi,  crepando  prima  la  paliin.i,  nello  spazio  di  giorni  quiudici , 
o al  più  venti , secondo  il  tempo  più  o meno  caldo , prorompendo 
lioalmente  le  uova  in  minutissimi  aragni  ben  formati,  i quali  subito 
nati  si  attaccano  in  dosso  alla  madre,  la  quale  esce  dal  buco  per  il 
fastidio  che  le  danno,  portandoli  sopra  di  se  mentre  che  la  consu- 
mano nutricandosi  della  materna  sostanza , come  dice  Aristotele  nel 
^opra  citato  luogo  ; cosa  veramente  meravigliosa  a vedere  trecento 
u più  tarantelle  sopra  della  loro  madre  ! 

Quelle  che  si  chiamano  da’paesani  solobzze,  o coIoGzze,  hanno  il 
ventre  di  6gura  rotonda  come  l’acino  dell'uva,  e sono  nere  e pun- 
teggiate di  rosso.  Ciascheduna  forma  nell'  autunno  otto.,  o al  più 
dicci  follicelli  di  tenacissima  membrana  contesti , che  resistono  al- 
l'ingiarie  dell’ inverno,  al  freddo  ed  alia  pioggia,  e benché  succeda 
star  molte  fiate  nell’ acque,  non  si  altera,  tanto  è ben  serrato  1 Cia- 
scbedun  follicellu  è della  grossezza  e figura  di  una  nocella , pieno 
di  seta  bianca,  come  la  bambagia.  Formati  che  li  hanno,  li  attaccano 
insieme  con  alenai  villi  di  seta,  lasciandoli  sotto  le  pietre,  o den- 
tro i buchi  degli  alberi.  Nel  mezzo  della  seta  che  sta  dentro  il 
follicello  partoriscono  le  uova  granellose  di  color  cinericio  involte 
in  un'  altra  membrana  in  forma  di  pallina,  alquanto  più  sottile  di 
quella  del  follicello  esteriore  che  le  rìncbiude.  Le  uova  poi  in  gior- 
ni quindici,  o ai  più  venti,  come,  da  noi  più  volte  si  è osservalo, 
si  schiudono,  tutte  ad  un  tempo,  ed  appajono  subito  le  tarantel- 
le colla  loro  perfetta  forma  (e  non  come  dice  Aristotele,  ed  il  suo 
seguace  Plinio  in  tre  giorni)  conservandosi  dopo  inoltre  in  quel- 
la seta  , di' è dentro  del  follicello,  il  quale  sta  ben  rinchiuso  co> 
me  un  uovo  tutto  l’inverno,  dall’ equinozio  autunnale  insino  a 
quello  d'inverno , assiderate  per  il  freddo,  senza  gustar  cibo  al- 
cuno , ma  solamente  si  scaldano , e conservano  dentro  di  quei 
follicelli  involti  nella  stessa  seta  , e finalmente  |nel  tempo  che 
incomincia  a scaldarsi  l’aere  forano  i follicelli,  ed- escono  in 
campagna,  e subito  tessono  le  tele,  e si  procacciano  il  cibo  pre- 
dando. 

Del  terzo  genere,  che  Aristotele  chiama  sapientissimo  e splendi- 
dissimo per  il  tessere  eh’ esso  fa  delle  tele,  se  ne  vedono  quat- 
tro specie  nel  paese,  due  delle  quali  sono  grossissime:  la  maggio- 
re delle  due  è la  più  grossa  tarantola  dopo  il  falangio  che  si  ve- 
da 4u  questa  provincia,  ddia  grandezza  di  una  grossa  avellana,  di 
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igora  rotonda  e piana , con  alcune  eminenze  intorno  alla  sua  rn- 
londezia  come  granciolo,  di  colore  sul  dorso  fuliginoso,  e nel  re- 
stante del  corpo  tra  il  bianco  ed  il  giallo  ; l' altra  i alquanto  mi- 
nore io  lunghezza',  lineata  di  nero,  giallo  e bianco.  Le  altre  due 
specie  sono  molto  più  piccole,  della  medesima  forma  e Ggura. 

Di  queste  quattro  specie  nel  tempo  della  primavera  ne  sono 
quasi  piene  lotto  le  fratte  e gli  sterpi  delle  campagne;  tessono  le  te- 
le in  quadro,  e nel  mezzo  del  quadro  fanno  una  figura  circolare 
reticolala  , ordinando  le  fila  con  pari  intervallo,  in  guisa  che  tutta 
la  tela  rappresenti  uno  specchio  sospeso  tra  due  sterpi.  La  maggiore 
delle  due  prime  forma  nel  fetare  un  follicello  di  tenacissima  mem- 
brana setacea,  bianca  di  fuori,  delia  grossezza  e Ggura  dì  un  frut- 
to di  nespola  colla  sua  corona,  pieno  di  seta  mollissima  e teoa- 
cissima  di  color  d' oro  , allo  a filare , sottilissimo  c quasi  invisi- 
bile , che  se  ne  può  facilmente  formare  qualsivoglia  nobilissimo 
c sottilissimo  lavoro  di  seta  e dì  ricami , lo  cui  fila  esposte  al  so- 
le sembrano  veramente  esser  d’ oro  finissimo,  nel  mezzo  del  qua- 
le follicello  forma  e situa  un  altro  contesto  di  membrana  alquanto 
più  molle,  che  contiene  il  feto  delle  uova  granellose,  come  semi  di 
papavero  di  color  giallo  , il  quale  follicello  Iwn  rinchiuso  lo  sospen- 
de negli  sterpi  e nelle  fratte,  legaudolo  di  fuori,  come  fa  il  Iwm- 
bice , con  altri  Gli.  Si  schiudono  poi  le  uova  da  dentro  il  fòllicel- 
lo  in  minutissime  tarantelle  nello  spazio  di  quindici  giorni,  al  più 
venti,  come  sopra  si  è detto,  e si  conservano  parimente  le  taran- 
telle in  quella  seta  eh'  è dentro  del  follicello,  cosi  esposte  al  ven- 
to, al  freddo , e alla  pioggia  dall'  equinozio  autunnale  sino  all'  in- 
vernale , e finalmente  simili  alle  altre  forando  il  follicello,  escono 
alla  campagna,  e tessono  le  tele.  La  minore  forma  il  follicello  mem- 
branaceo bianco , lineato  di  nero , come  la  figura  della  tarantola , 
che  lo  genera  della  forma  di  un  cocozzino  col  buco  e turacciolo , 
donde  se  n'esce  dopo  fatto  il  lavoro,  e (tartorito  le  uova  quan- 
to quelle  del  bombice,  pieno  parimente  di  mollissima  seta  bianca 
atta  come  la  sopradetta  a lavorarsi,  che  se  ne  possono  fare  facil- 
mente drappi , veli  ed  altri  lavori  dì  seta.  Dentro  del  follicello  vi 
formano  la  pallina,  che  contiene  le  uova  granellose  dì  color  gial- 
lo, d'onde  prorompono  nel  medesimo  tempo  le  tarantelle  come  le 
altre,  e vi  si  conservano  come  quelle  involte  nella  seta  per  tutto 
l'inverno,  e finalmente  escono  nel  princìpio  della  primavera,  e tes- 
sono nelle  campagne. 

Delle  due  altre  specie  minori  non  abbiamo  potuto  iosino  ad 
ora  osservare  la  loro  fetura;  solamente  diciamo,  che  chi  sa  tro- 
vare i luoghi  e le  fratte  dove  fanno  il  feto,  troverà  i loro  folli- 
celli  in  gran  numero,  da  poterne  cavare  molta  sct,v,  ed  in  parti- 
colare delle  due  dette  splendide  , le  quali  sono  più  grosse  , e di 
seta  fortissima  più  di  quelli  della  solafizza , dai  quali  si  cava  la 
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seia  aprendoli  senza  alcnno  arlifìiiq,  alla  a farsene,  come  si  è del- 
lo, ogni  sonile  e nobile  lavoro. 

ne  vede  nn'  allea  specie , simile  di  figura  e grandezza  al- 
le altre  due  piccole  e splendide , di  colore  bianco  , lineata  tulla 
di  nero  e di  rosso,  con  i piedi  pnnteggiali  solamente  di  nero.  Nel 
fetare  questa  fa  un  invoglio  di  seia  bianca  simile  alla  bombace  , 
e dentro  l' invoglio  le  nova  granellose , e l' attacca  dentro  le  spi- 
ne, uscendo  nel  medesimo  tempo  delle  altre  Fetano  queste,  e lat- 
te le  altre  specie  di  tarantole,  come  abbiamo  osservalo,  più  volte 
l'anno,  dal  principio  della  state  per  tutto  l' autunno,  e nell' ultima 
felura  molle  muojono  al  sopravvenire  del  freddo  d'inverno,  ed  al- 
cune altre  si  preservano  dal  freddo  sotto  terra,  dentro  i buchi, 
e ‘nelle  fratte  involte  nelle  loro  tele  tutto  l'inverno  senza  verna 
cibo,  come  dice  Aristotele:  Dm  et  serpenlee  , et  Phalangia  vivere 
poeeunt  eine  cibo,  qwxt  ex  iis,  quae  Pharmacopoìae,  idest  Pigmen- 
larii  olMnt,  perpendi  potei!.  E dopo  verso  l'equinozio  vernale  esco- 
no e predano  per  le  campagne,  e per  le  case.  Or  tutte  le  descrìt- 
te tarantole  si  riducono  alle  seguenti. 

Tarantole  di  color  bigio  pelose,  cbe  hanno  il  nido  nelle  frat- 
te,' dentro  delle  quali  covano  le  uova  , lenendo  la  pallina  in  bocca 
strettamente  sotto  del  petto. 

Tarantola  splendida  maggiore , che  forma  i follicelli  bianchi 
della  grandezza  e 6gura  del  frullo  del  nespolo , pieni  di  seta  di  co-  ' 
lor  d' oro,  e li  sospende  agli  spineti  ed  alle  fratte. 

Tarantola  detta  falangio,  la  quale  cova  le  nova  dentro  dei  ba- 
chi, lenendo  la  pallina  abbracciata  strettamente  sotto  del  petto. 

Tarantola  splendida  minore,  cbe  forma  i follicelli  della  figu- 
ra di  un  cocozzino  della  grandezza  di  quelli  del  bombice,  col  bu- 
co e turacciob  di  color  bianco  lineati  di  nero,  pieni  di  seta  bian- 
ca, che  sospende  ed  attacca  negli  spineti  e nelle  fratte. 

Tarantola  solafizza , cbe  forma  i follicelli  lineati , della  forma 
e grandezza  dell'avellana,  pieni  di  seta  biancliissima , attaccandoli 
alle  concamerature  delle  pietre,  delle  glebe,  e dentro  de’ buchi. 

CAP.  XII.  — DEL  TEUPEE.tSIENTn  , E DELLA  NATtUA  DEL  VELENO  DELLE 
TASANTOLE,  DEGLI  STSAM  ACCIDENTI  CHE  PBODCCUNO , B DE'vaRJ  MODI 
DEL  BALLARE,  CHE  FANNO  I HORSICAn  DA  ESSE. 

Il  temperamento  di  questi  animali,  per  qnanto  si  cava  dalla 
loro  natura,  è senza  dubbio  freddo  e secco,  accostandosi  molto 
alla  stagione  antannale  , ed  all'  umor  melanconico  , essendo  cosa 
chiara,  cbe  in  quella  stagione  hanno  più  vigore  e potenza , che 
negli  altri  tempi  dell'  anno , ed  allora  più  quando  questi  animali 
avranno  divorato  altri  animali  velenosi,  come  vuole  Aristotele  nel- 
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libro  VIH  deH'isloria  degli  aniaial!,  al  capo  29,  così  dicendo;  SrJ 
rnnmum  venenalorum  mor»ut  grai'ions  miU,  <i  allerum  edtril  allerum, 
ut  scorpio  dtvomlut  a vipera  eertum  eit  ; o avranno  succhiali  corpi , 
o cadaveri  di  animali  velenosi , come  più  chiaramente  descrive  Al- 
berto Magno  nel  libro  Vili  degli  animali,  così  dicendo:  Ralìmabi- 
le  autem  at,  araneam  propter  frijiditalem  hahere  venenum  frigidum, 
ud  tamen  tanto  est  venenotior  quanto  ammalia  quae  tugit  tunt  aene- 
sionora,  et  ideo  dicitur  quod  in  oulnmnutn  eet  venenotior  omnie  ura- 
lica, quia  tane  tugit  per  aeitatem  multa  venenota  quae  incorporala 
mnt  et.  Arancue  autem  non  tolum  lugunt  ea,  quae  venanlur,  ted  ali- 
quando  tugunt  magna  animalia  adhaerentet  ets  ticut  Bufonet  vel  pe- 
dieuli.  Et  ideo  freqtienler  cùum  ett  quod  ab  alto  aranea  te  per  f- 
lum  tubmitit,  et  Bufonem , vel  terpentem  pungent  linguam  lugit , et 
tic  nli^uando  pungit  luminei,  volent  tugert  humiditatem  ex  iptit.  Pli- 
nio ne' luoghi  sopracilali  dice  che  l’aragno  ammazza  la  serpe  per 
naturale  odio,  che  vedendola  all'ombra  distesa  sotto  del  suo  albero 
ov'ella  alberga,  sì  lascia  andare  giù  per  il  filo  che  tesse  addirit- 
tura sol  suo  corpo,  e la  morde  nel  cervello,  afferrandosele  in  mo- 
do tale,  che  sibilando  dopo,  e ravvolgendosi,,  non  ha  la  forza  di 
rompere  il  filo  dell'  aragno  che  le  sta  sopra  pendente , nè  indi 
si  parte  finché  non  I'  uccìde  col  suo  velenoso  morso  Ma  questo 
fa,  secondo  Alberto,  per  suggerne  dopo  l'umido,  e non  per  na- 
turale inimicizia,  come  vnolc  Plinio.  Il  che  conferma  anco  la  na- 
tura del  Calabrone,  specie  di  vespa,  il  quale  si  vede  fare  il  me- 
desimo , che  non  solo  ammazza  la  serpe  afferrandosele , ma  anche 
pungendola  nel  capo  sopra  del  cervello.  Ma  quel  eh'  è di  mag- 
giore meraviglia,  dopo  ammazzata,  la  sugge  alquanto,  e final- 
mente afferrandosele  alle  labbra , cerca  con  ogni  sforzo  tirarsela 
al  ripostiglio,  e la  tira  e rimuove  per  grossa  che  ella  sìa,  ed  e- 
gli  piccolissimo  animaletto  tra  gl'  insetti  poco  più  della  vespa. 
Che  sia  freddo  il  veleno  di  questi  animali  lo  afferma  anco  il  dot- 
tissimo Girolamo  Mercuriale  nel  suo  II  libro  de' veleni.  Ma  non 
per  questo  vuole  egli  che  ammazzi  per  la  sua  freddezza , ma  per 
occulta  qualità  specifica;  ove  egli  dice  essere  veramente  impossi- 
bile intendere  che  il  loro  veleno  ammazzi  per  la  sua  freddeaza , 
perciocché  twnendosì  qualsivoglia  freddezza  in  questo  animale  , c 
nel  suo  veleno,  che  fonde  nel  trafiggere,  è di  tanta  poca  quantità 
che  non  può  in  verun  modo  offendere,  simile  a quello  che  dice 
Galeno,  che  una  centesima  parte  dì  una  scintilla  di  fuoco  non  può 
abbruciare.  E però  li  può  francamente  concbindere,  egli  dire , che 
sia  qualità  specifica  velenosissima  ed  occulta , della  quale  sono  in- 
fetti e formati  questi  animali  nella  loro  propria  specie.  Onde  Sa- 
lino nel  suo  Polistore,  scrivendo  degli  animali  di  Candia,  dice  del  Fa-' 
langio:  Pkaìangùim  Aronei  geme  ett;  ti  vitum  quaerat,  nulla  vis  cor- 
porit,  li  poleslalem,  iilutn  hominem  reneno  inierfecil.  Questi  anima-' 
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H tra6ggono  la  cote,  fondono  il  veleno  con  un  certo  ago , simile 
a quello  degli  scorpioni , non  cosi  profondamente  come  quelli,  ma 
alquanto  più  superficialmente,  facendo  la  puntura  sottilissima , che 
appena  sì  può  discernere,  come  dice  Galeno. 

Producono  nel  trafiggere  gravissimi  accidenti , e stravaganti 
sintomi,  alcuni  simili  a quelli  dello  scorpione,  cd  altri  diversi,  che 
affliggono  in  varii  e diversi  modi,  secondo  le  diverse  specie  degli  a-' 
ragni  che  trafiggono , ed  il  dominio  dell'  umore  che  domina  il  tra- 
fitto , come  dottissimamente  narra  il  Mattioli  sopra  Dioscoride; 
il  quale  dopo  di  aver  narrate  tutte  quelle  cose  che  scrisse  Aezio, 
soggiunge  dicendo  che  oltre  le  sei  specie  degli  aragni  narrate  da 
Aezio , se  ne  trova  un'  altra  di  pessima  natura  , che  da  Taran- 
to y città  del  regno  di  Napoli , dove  ne  nasce  gran  copia , si  chia- 
ma tarantola,  la  quale  produce  diversi  e strani  accidenti  negli  uo- 
mini che  ella  morde.  Imperocché  di  questi  alcuni  cantano , alcu- 
ni ridono,  alcuni  piangono,  alcuni  gridano,  alcuni  vomitano,  aleni 
ni  dormono,  alcuni  vegliano,  alcuni  saltano,  alcuni  tremano,  alcu- 
ni sudano,  ed  alcuni  patiscono  diversi  altri  accidenti,  e fanno  paz- 
zie  come  se  fossero  spiriti,  i quali  effetti  non  si  può  dire,  se  non 
che  procedano  da  diverse  nature  di  questi  animali  , e parimente 
da  coloro , che  sono  morsi  da  essi , comecbè  vogliono  alcuni  che 
le  tarantole  facciano  diversi  effetti , secondo  che  mordono , ed  a 
seconda  di  loro.  Di  queste,  egli  dice,  ne  sono  assai  in  molti  luo- 
ghi delle  nostre  maremme  di  Siena,  e nel  Patrimonio.  Ma  noi  ver- 
salmente  ne  sono  assai  in  Puglia,  e stanno  ne' campi  del  grano  a- 
scose  in  terra  , dove  spesse  volte  trafiggono  i mietitori , che  per 
non  sapere  l'usanza,  non  hanno  gli  stivaletti  in  gamba.  Dei  qua- 
li già  mi  ricordo  averne  veduti  alcuni  patire  assai  de' predetti  ac- 
cidenti. Tutto  questo  disse  il  Mattioli.  . , 

Girolamo  Mercuriale  nel  suo  li  libro  de’  veleni , scrivendo 
delle  tarantole  dice  : Fa  questo  animale  maravigliosi  accidenti  , e 
quasi  tutti  quelli  che  fanno  gli  aragni ,. gli  scorpioni,. ed  altri.  Ma 
una  cosa  dicesi  far  principalmente,  cioè  che  quando  morde  alcu- 
ni, sempre  li  conserva  in  quello  stalo  ed  operazione  sinché  il  ve- 
leno non  .sarà  scaccialo  dal  corpo,  di  modo  tale  che  se  morde  al- 
cuno camminando,  sempre  quello  cammina,  se  ballando,  sempre 
balla,  se  ridendo,  sempre  ride.  Ma  se  questo  sia  vero,  egli  dice, 
io  non  oso  affermarlo,  ma  quelli  che  hanno  conoscenza  delta  Puglia 
l’affermano  per  cosa  certa.  Un  certo  scrittore  moderno  afferma 
esser  verissimo  ciò  che  dice  Mercuriale,  ed  egli  averlo  visto  mille 
volte  nella  provincia  d’Otranto.  E noi  per  il  contrario  con  aver  fatta 
da  circa  anni  venti  in  questo  esattissima  osservazione,  cd  aver  presa 
informazione  anco  da  medici  diligentissimi  del  paese,  e.  da  coloro  che 
contiunameote  suonano  per  guarire  i tarantali,  non  solamente  non 
ho  potuto  ciò  vedere,  ma  nè  anco  inteso  da  quelli. 
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Dioscoride  nel  VI  scrìvendo  degli  accidenti  delle  loro  puntare, 
dire,  cbe  il  luogo  della  puntura  fatta  da'  Falangi  è come  se  fos- 
se stato  trafitto,  ma  non  si  gonfia,  nè  si  sente  calore  all  inleiuio; 
ne  nascono  però  questi  sintomi , cioè  tremore  in  tutto  il  corpo,  stor- 
cimento di  ginocchia,  c d'inguinaglie  simile  allo  spasimo,  oppilando 
le  parti  vicine  ai  lombi.  Dal  cbe  si  causa  una  continua  volontà  di 
orinare,  senza  cbe  possano  i pazienti,  se  non  con  dilEcoltà  gran- 
dissima orinare,  ed  andare  del  corpo.  Esce  oltre  ciò  fuori  della  per- 
sona un  sudor  freddo,  e lagrimano,  ed  hanno  volanti  gli  occhi. 

Aezio  nel  III  dice,  che  il  morso  de' Falangi  è sottile  di  modo 
che  appena  si  può  discernere.  Il  tumore  cbe  lo  circonda  intorno , 
è livido,  comecnè  in  alcuni  si  trovi  parimente  rubicondo,  dal  cbe 
si  causa  frigidità  nelle  ginocchia , ne'  lombi , e nelle  spalle.  Aggra- 
vasi alle  volle  lotlo  il  corpo,  i dolori  punto  non  cessano,  il  sonno  si 
perde,  e la  faccia  si  fa  non  poco  pallida  e smagrita.  In  alcuni  na- 
sce nella  verga  non  poco  stimolo  di  coito  con  prurito  di  testa,  e di 
gambe.  Fannosi  gli  occhi  lagriraosi,  torbidi  e concavi,  il  ventre 
egualmente  si  gonfia , come  tutta  la  persona , e la  faccia,  e mas- 
simamente quelle  parti  cbe  sono  intorno  alla  lingua  , di  modo  cbe 
non  poco  impediscono  la  loquela.  Sono  alcuni  pazienti  che  non 
possono  orinare  , quantunque  ne  abbiano  desiderio,  so  non  con  do- 
lore , e sebbene  orinino,  fanno  l'orina  acqnosa , nella  quale  si  veg- 
gono alcune  cose  simili  alle  telo  degli  Aragni  ; il  che  similmente 
si  vede  ne’ vomiti  loro,  e nelle  fecce  cbe  vanno  dal  corpo.  Messi  i 
pazienti  nell'  acqua,  si  alleviano  da  ogni  dolore,  ma  come  se  ne  veg- 
gono fuori , si  dolgono  non  poco  nelle  parli  vergognose , comecbé 
ne' più  vecchi  intervenga  tutto  il  contrario;  perocché  in  loro  quel- 
le membra  tutte  si  rilasciano.  E questi  sono  gli  accidenti  cbe  co- 
munemente sogliono  intervenire  in  tutti  questi  morsi.  Ma  quando 
morde  particolarmente  quello  cbe  chiamano  Cranocolapte , causa 
dolore  grandissimo  di  testa, vertigini , freddo  universale,  aSsnni , e 
punture  di  stomaco.  Tutto  questo  disse  Aezio  degli  accidend  e sin- 
tomi del  morso  de'  Falangi. 

Paolo  Egineta  nel  V Libro  dice  che  ai  morsicati  da'  Falangi 
appare  veramente  il  luogo  rubicondo  simile  alle  punture,  non  cal- 
do , nè  tumido , ma  moderatamente  subrubicondo , refrigerato  , e 
pmrìgiooso.  Segue  alle  punture  refrigerazione,  tremore,  gravità 
di  corpo,  sudor  freddo,  dolore  intenso,  pallore  continuo,  irrilameu- 
lo  di  orina  all'espulsione,  in  alcuni dilficoltà  di  orinare,  edattratta- 
zione  di  verga,  gli  occhi  umidi,  distensione  circa  l'inguinaglie,  con- 
vulsioni alle  giunture  de' piedi,  forte  mordicazione  di  stomaco, sca- 
brizie  di  lingua,  vomito  d’acque,  ovvero  di  altre  cose  simili  alle 
tele  de'  ragni,  ed  in  alcuni  si  evacuano  anco  per  il  ventre  e per  l'o- 
rina le  stesse  materie.  E se  si  mettono  nell'acqua  calda,  si  liberano 
dal  dolore,  ma  dopo  subito  ritornano  ad  aggravarsi.  Ed  appresso  dice: 
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\‘è  anco  nn  A ragno,  che  produco  mordendo  dolore  grave  circa  il 
mezzo  de*  prcrordii , rossore  e dìflicollà  di  orina , ed  alle  volte  an- 
co sofTocazionc.  Tutto  questo  disse  Paolo  Egineta. 

Attuario  nel  VI  del  Metodo  dice;  Il  luogo  a quelli  che  sono 
stati  morsicati  dal  Falangio  arrossisce , e dimostra  picciole  puntu- 
re, ma  non  si  gonna,  nè  mollo  accende , e per  il  contrario  vi  si  sen- 
te freddo,  vi  concomita  tremore  per  tutto  il  corpo,  impeto  e rili- 
ramentn  dcll'inguinaglie  e giunture  de'  piedi  simile  alla  convulsio- 
ne , dolore  circa  i lombi , e perpetuo  stimolo  di  orina  , dilBcile 
espulsione  di  escrementi , prorompendo  in  tutta  la  superficie  del 
corpo  sudor  freddo.  Questi  medesimi  accidenti  trascrisse  Avicenna 
da  Paolo,  Aezio,  Dioscoride,  Attuario,  ed  altri,  per  quanto  egli 
riferisce  nel  Libro  IV,  capo  6. 

Strabono  nel  \t  Libro  scrivo  ebe  nell’Albania,  regione  posta 
tra  l'iberia  o l'Armenia  maggiore,  la  terra  produce  certi  velenosi 
Serpi,  Scorpioni,  ed  Aragni , e ebe  alcuni  degli  Aragni  forzano  a 
morire  ridendo,  ed  altri  a piangere  con  desiderio  de'snoi,  così  dicen- 
do : Terra  Serpenti»  quaedam  lelhifera  progignit , item  Scorpioe , et 
Àraneas  ; Arantarum  quaedam  cogunt  ridendo  mari , quaedam  fendo 
deeiderio  luorum. 

Eliano  nel  Libro  XVII  dell'Istoria  degli  Animali  scrive  i Falan- 
gi esser  pessimi  a Zacinto , così  dicendo  : Dicono  i dotti  che  a Za- 
cìnto  ai  percossi  dal  morso  de'  falangi  non  solamente  avvengono 
quegli  accidenti  che  sogliono  avvenire  ai  trafitti  altrove,  ma  i me- 
nesimi  ancora  farsi  lutti  più  acerbi;  imperocché  essendo  qualcuno 
morsicato,  prima  incomincia  a stupefarsegli  tutto  il  corpo,  e de- 
bililarsegli,  e dopo  assalirgli  tremore  freddissimo,  ed  appresso  vo- 
mito, convulsione,  che  certamente  induce  terrore  a chi  li  sente, 
ed  a chi  li  vede  muove  meraviglia. 

Noi  non  solamente  abbiamo  osservato  tutti  questi  accidenti  es- 
sere verissimi,  ma  molti  altri  ancora.  Perciocché  subito  che  que- 
sti animali  mordono  qualche  membro  del  corpo,  si  sente  da  quella 
parte  ascendere  e trascorrere  il  veleno  , come  un'  aura  freddis- 
sima , simile  a quella  che  Galeno  dice  ascendere  per  consenso  a- 

§li  epilettici , dilatandosi  ed  occupando  lutto  il  corpo,  sovverten- 
0 gli  umori , consumando  gli  spiriti  vitali , dissolvendo  il  calor 
naturale,  e facendo  finalmente  tutto  il  corpo  languido,  freddis- 
simo ed  assiderato,  e con  dolore  ed  ansietà  grandissima  , che  se 
tosto  il  languente  non  si  soccorro  colla  musica  , cambia  in  brevis- 
simo tempo  la  vita  colla  morte.  Si  son  veduti  parimenti,  e si  ve- 
dono spesso , alcune  donne  ed  uomini , vecchi  e decrepiti , che  non 
hanno  forza  alcuna , nè  color  naturale  , trafitti  dalle  tarantole , 
subito  che  sentono  la  musica  , e particolarmente  il  suono  che  più 
loro  aggrada , sollevarsi  al  ballo  , e saltare  come  se  fossero  ga- 
gliardissimi giovani  per  io  spazio  di  tre  , o di  quattr’  ore  conti- 
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Due  sema  mai  slancarsi  , c , fermala  la  niU'.lt  a , diiciiir  langui- 
di, freddissimi,  cd  assiderali,  come  se  fossero  morti.  Ma  lorra- 
la  di  nuovo  la  musica , si  ccrilano  il  calur  naiurale  c gli  spiri- 
li vitali  , si  rinforza  il  languente  , c salta  più  velocemente  die 
prima,  così  perseverando  mentre  col  sudore  die  fa  saltando  si 
estragga  e consumi  lolaliiicnlc  il  veleno  , benchù  in  alcuni  riman- 
ga il  fomite  , di  modo  tale  die  dopo  I'  anno  seguente , nel  me- 
desimo tempo  in  cui  furono  (ralìlli , si  inuovono , o rinnovano  i 
medesimi  accidenti  e sintomi  ch'ebbero  nel  principio  della  mor- 
sicatura, onde  sono  costretti  di  nuovo  a ballare;  e cosi  (lerseve- 
rano  tal  volta  per  dicci,  o qiiiodici , e venti  anni  nel  ballo,  e 
molli  per  tutto  il  tempo  della  lor  vita  , ballando  ogni  anno  per 
otto,  o dieci  giorni  continui  in  quel  medesimo  tempo  che  furo- 
no IraGlli  , insino  a che  si  debiliti  quel  fomite  col  sudore  , e si 
mitighino  gli  accidenti  che  li  sogliono  assalire,  e se  ciò  non  fan- 
no, si  ammalano,  e pericolano  della  vita.  Questo  maledetto  fo- 
mite è simile  a quello  che  scrivono  i medici  del  cane  rabbioso  , 
e del  mal  francese  , i cui  effclli  se  ne  stanno  occulti  talvolta  per 
lungo  tempo  nel  corpo,  senza  mostrare  alcun  segno  che  vi  siano, 
c dopo  lungo  tempo  si  discoprono  e manifestano  con  gravi  ed  in- 
sopportabili accidenti.  Così  parimente  avviene  al  fomite  del  vele- 
no di  alcune  specie  di  tarantole,  che  rimanendo  dopo  esser  gua- 
rito la  prima  volta  l'infermo,  se  ne  sla  occulto  e latente  per  un  an- 
no intero,  e dopo  si  manifesta  con  gravi  ed  insopportabili  acci- 
dculi  in  quel  medesimo  tempo  cb'  ebbe  il  principio  , o così  per- 
severa talvolta  col  suo  periodo  per  molti  c molti  anni , come  si  è 
detto. 

Per  render  di  ciò  la  ragione  è cosa  veramente  diflicile,  per- 
ciocché delle  cose  occulte  della  natura  con  grandissima  dilGcollì  si 
può  avere  alcuna  probabile  opinione,  non  che  vera  certezza.  Si 
potrebbe  non  di  meno  dire , che  ciò  nasca  dalla  natura  c specie 
del  veleno,  perciocché  essendo  il  veleno  delle  tarantole,  come  si 
é detto,  di  natura  freddissima,  il  fomite  rimasto,  secondo  l’es- 
senza e qualilb  della  sua  velenosa  sostanza,  ripiglia  di  nuovo  vi- 
gore nella  stagione  c nel  tempo  a se  determinato  , e fa  i mede- 
simi elTeUi  che  fece  prima  l' essenza  c sostanza  velenosa  , dalla 
quale  dipende  il  fomite  , come  talora  si  vede  nell'  estinta  favilla  , 
che  se  di  nuovo  il  fomite  si  accende,  dimostra  la  primiera  Gam- 
ma. Questo  foioile  per  qualitù  sua  propria  non  si  sente  nell'  in- 
verno, né  nella  primavera,  come  nè  anco  il  suo  veleno  ha  forza 
alcuna  io  questi  tempi;  ma  solamente  l’ estate  c l'autunno,  quan- 
do l’aere  è più  caldo  , e questi  animali  naturalmente  si  muovono 
con  maggior  velocità , ed  i loro  morsi  più  offendono.  Ma  dirà  for- 
se taluno  curioso  in  qual  parie  del  corpo  si  contenga,  c conservi 
così  occultamente  questo  fomite  per  quel  tempi,  che  non  si  muo- 
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ve?  Io  non  voglio  questo  dolerininalamenlc  asserire;  ma  per  dùbia^ 
rame  la  mia  opinione,  dico,  cli'è  ragioncvol  cosa,  che  si  contenga  in 
tutta  la  massa  del  sangue,  o nella  congerie  dogli  umori,  clic  come 
dicono  i medici  hanno  la  loro  origine  dal  fegato  una  cogli  spirili 
naturali,  che  non  poco  aiutano  alla  dilatazione  del  detto  fomite  per 
lutto  il  corpo  e po' membri  principali,  in  quel  tempo  che  avrà  pre- 
so il  vigore  e la  potenza  propinqua  al  molo , che  sarà  l' estate  » 
r autunno , quando  più  si  scalda  ed  assottiglia  la  massa  de'  delti 
umori.  E per  il  contrario  nell’  inverno  e nella  primavera  per  la 
natura  del  tempo , la  qualità  freddissima  del  fomite  e la  grassez- 
za del  sangue  non  è allo  al  moto  , se  prima  da  alcuna  causa  ester- 
na non  viene  ad  essere  agitalo  e mosso.  Alcuni  si  compiacciono 
ballare  con  una  o due  spade  nelle  mani,  altri  con  pugnali,  ed  al- 
tri con  spada  e rotella  tirando  stoccate,  imbroccale,  punte,  ri- 
versi, man  dritte,  e simili,  come  so  fossero  espertissimi  maestri  di 
scherma.  Altri  si  compiacciono  ballare  col  capo  in  giù,  e i piedi  in 
su  ; altri  godono  tuffarsi  nell’  acqua  ; ad  alcuni  olfendc  il  guardar 
drappi  di  color  rosso  , ad  altri  il  turchino  , il  giallo , il  verde , 
il  nero,  o bigio  secondo  I'  umore  che  li  assale.  Ad  altri  poi  piace 
mirare  i medesimi  colori,  e saltare  con  quelli. 

CAP.  XIII. — DEL  MODO  IN  Cl'I  St  Gr.tRISCOIVO  I MOBSICATI  nALl.F.  TARAN- 
TOLE COLLA  MUSICA,  ED  ALTRI  RIMEDI!. 

Il  Principal  rimedio  in  questo  paese  per  guarire  i larantati 
è la  musica  di  qualsivoglia  istrnmento,  ma  principalmente  quello 
della  cornamusa,  de'pilfari,  c de'tamburrelji,  che  sono  molti  appro- 

ririati  per  questo  effetto;  il  che  non  si  crederebbe  se  non  fsse  per 
unga  esperienza  osservato.  Si  legge  presso  Aulo  Gelilo  nel  IV,  13, 
delle  Notti  attiche  d'autorità  di  Teofrasto  e di  Democrito,  che  il  ve- 
leno delle  vipere,  ed  alcuni  morsi  si  sanano  col  canto  eia  musica, 
cosi  dicendo:  Credilum  hoc  a pìeritque  est,  et  memoriae  mandatum 
itchiaci  eum  maxime  doteant , tum,  si  tnodidis  ieniòus  tiHeen  incinat , 
minui  dolores.  Ego  nuperrime  in  libro  Theophrasti  scriptum  inceni,  ci- 
peratvm  morsibus  tibicinium,  scite  modulaitque  adhibilum,  mederi.  He- 
fert  et  Democriti  liber  qui  inscn'Aitiir  «rtpl  Loiumv  ii  Xouintwv  «oxis» , in 
quo  docet  plurimis  hominum  morbis  medicinam  fuisse  incentioiìes  ti- 
biarum.  Tanta  prorsus  affinitas  est  corporibus  hominum,  mentibusque , 
et  proplerea  ritiis  quoque,  aut  medelis  animorum,  et  corporum.  Ales- 
sandro di  Alessandro  net  II  libro  de’  suoi  Geniali  conferma  quel  . 
che  dico  Teofrasto  con  l'autorità  di  Asclepiade  medico,  e di  Isme- 
nia  Tebano,  cosi  dicendo:  Teofrasto  Glosofo  uomo  di  eccellente 
dottrina,  successore  all'  Accademia  dopo  Aristotele,  che  fu  dì  gran 
scienza  e stima  nelle  cose  filosofiche  e matematiche,  troviamo  aver 
prescritto  ad  alcuni  morsicati  dalle  vipere  il  suono  di  piffari,  della 
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lira  , eti  altri  slrunrenti  musicali  appliralu  con  misura , medicare 
allissimauienle , il  die  lasciò  scritto  Asclepiade  medico,  il  qua- 
!<■  i frenetiri  , i forsennati  , ed  affetti  nelle  passioni  dell'  animo 
con  ninna  rosa  più  che  colla  musica,  c col  concerto  di  voci  siu- 
dicò  sollevare  e restituire  alla  sanità.  Si  dice  ancora  IsmenU  Te- 
liano  aver  col  suono  del  pllfaro  rcsliluili  a buona  sanità  molti 
ischiatici  di  Boezia,  e travagliali  dal  dolor  coxendico.  Tanto  è il 
consenso  della  natura  dell'  uomo  coll'  armonia , che  non  si  può 
credere  I 

Il  che  essendo  poro  fa  casualmente  a noi  succeduto,  fu  ritro- 
vato per  cosa  vera  c non  dubbia.  Imperoccbò  i percossi  dalla  ta- 
rantola, o dal  falangio,  che  il  volgo  chiama  larantati , non  si  sono 
visti  altrimenti  che  di  questo  modo  sollevati  dal  dubbioso  morbo, 
('.he  se  il  sonator  di  curnamnsa,  o vero  di  cetra,  fa  appresso  loro 
diverse  modulazioni  per  la  diversità  del  veleno,  essendo  essi  presi 
dall'armonia,  ed  alletlamenlo  nell'  iolendcrc,  quel  veleno  rilasciatosi 
dall'  interno  del  corpo  si  disperde  , ovvero  risuda  diffuso  a poro  a 
poco  per  le  vene,  l’erc'iocchè  la  tarantola  è una  specie  dcH'ara- 
gno  , animai  velenoso  in  tnlto  pestilente;  onde  se  casualmente  la 
v edi,  la  giudicherai  innocua  e senza  olfensione,  c nel  restante  tem- 
po dell'anno  non  è pericolosa,  o mortale,  ma  nell' ardentissima 
canicola,  la  quale  nella  Puglia , dove  particolarmente  è questo  ma- 
le , arde  e distrugge  i rampi  , allora  grandemente  col  velenoso 
morso,  o che  sia  pel  nocivo  alito,  o per  l'estivo  incendio,  appor- 
ta pestifera  rovina.  Il  qual  male  è di  tanta  forza,  che  a qualsivo- 
glia che  sarà  percosso  dal  morso,  se  non  vien  soccorso  con  velo- 
ce rimedio , gli  avviene  prima  mortifero  stupore , e dopo  indubi- 
tata morte;  ovvero  se  alcuni  scamperanno  il  pericolo  della  vita, 
infetti , come  di  mente  alienati , mezzi  vivi  con  stupore  continuo  , 
ed  ottuso  senso  degli  occhi  e delle  orecchie , è necessario  che  me- 
nino vita  miscrabiTc  ed  inferma.  A questa  peste,  ed  a cosi  poten- 
te male  una  sola  cosa  si  è ritrovata  che  apporta  salutifero  rime- 
dio, per  quanto  si  è potuto  coH'umana  diligenza  provvedere;  que- 
sto è il  suono  di  curnamnsa,  o di  cetra  con  varii  modi  musicali; 
perciocché  allora'il  percosso  da  simil  morbo,  che  se  ne  slava  per 
morire , ed  aveva  perduti  i sensi  della  loquela  c degli  occhi , c non 
poteva  camminare , né  prevalersi  di  alcun  senso,  subito  obesi  ap- 
prossima la  cornamusa,  o la  cetra,  c rinicndr  da  vicino,  preso  ed 
allettalo  da  quel  soave  suono  o concerto  , sveglialosi  come  da  un  gra- 
ve sonno,  apre  alquanto  gli  occhi,  c subito  si  leva  in  piedi,  c ritor- 
nando a poco  a (Miro  in  se  stesso,  incomincia  a camminare,  secondo 
la  legge  del  suono;  e quello  aumentandosi,  ed  essendone  gli  spiriti 
quasi  allettali  e confermali . con  gr.vn  forz.v  ed  impeto  proroni|ie  in 
salti  e gesti  conformi  al  modo  del  suono  della  cetra , cosicché  anco  i 
rozzi  e vili  si  vedono  aver  arte  nel  saltare,  ed  esser  periti  nel  ballo. 
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E Leu  mi  sovviene  , rhc  mentre  con  alcuni  compagni  io  cammina- 
va per  quei  luoghi  della  Puglia  squallidi  per  l'arsura  ed  il  conti- 
nuo cali  le  del  Solo  in  ogni  parte  di  quelle  Terre  c Casali, molti  an- 
dai ano  circumsnonando,  altri  con  tainhurri , ed  altri  con  sampogne, 
ed  altri  con  pilTari.  Di  ciò  volendo  noi  saper  la  cagione,  ci  fu  det- 
to, cosi  curarsi  in  queste  terre  i morsicati  dalla  Tarantola.  Ed  es- 
sendo noi,  per  curiosità  della  cosa , arrivati  in  una  villa,  trovam- 
mo un  giovinetto  infetto  di  questo  male,  il  quale  percosso  come 
da  un  rc|ientino  furore,  ed  alienalo  di  mento  col  moto  del  corpo 
non  dilTorme,  e con  gesti  di  mano,  c di  piedi  saltava  ordinata- 
mente al  suono  del  tamburro  , c quando  più  forte  udiva  i suoni  , 
si  vedeva  quasi  da  quel  toccanienlo  alleviar  l'animo,  ed  a poco  a 
poco  mitigar  il  dolore,  ed  accostarsi  quietamente  al  tamburro,  e 
dopo  commoversì  il  capo,  i piedi,  le  mani  con  continuo  molo,  e 
finalmente  lo  vedevamo  sollevare  in  salti;  la  qual  cosa  pareva  ve- 
ramente esser  degna  di  riso  e di  giunco.  Fra  questo  tempo  quello 
che  batteva  il  tamburro  fe'  posa  , fermando  il  suono  a poco  a po- 
co , e quello  infetto  dal  male , come  attonito , simile  a stupefal- 
lo lo  vedemmo  repentinamente  mancar  di  animo,  e d egni  sen- 
so. Ripigliato  di  nuovo  il  suono  del  tamburro,  non  sì  tosto  quel- 
lo r udiva,  ebe  vedovasi  , ripigliate  le  prime  fono , sollevarsi  più 
veloce  alla  danza.  Si  credè  ( il  che  lum  è fuor  di  ragione]  quella 
potenza  del  veleno  contratta  dal  morso  virulento , e dalla  corru- 
zione, col  concento  e l'armonia  delle  voci  diibndersi  per  lutto  il 
corpo,  ed  indi,  non  si  sa  per  qual  cagione,  p^irtirsi  occultamen- 
te ed  evacuarsi.  Però  se  a quelli  che  han  patito  di  questo  male  sa- 
rà rimasto  alcun  residuo  di  quel  veleno,  clic  non  si  fosse  totalmen- 
te consumalo,  se  alcuna  volta  accade  udir  qualche  suono,  o con- 
cento musicale,  si  son  visti  comraovcrc  come  sbigottiti  di  mente,  con 
tutto  il  corpo  ed  animo  gesticolare  eon  mani  e piedi,  insiiio  a che 
quella  potenza  labifica  si  fosse  tolalmcnle  estinta.  Noi  anco  leggia- 
mo nelle  memorie  scritte  generarsi  alcune  specie  di  Aragni , e di 
Scorpioni,  c particolarmente  presso  gli  Albani,  di  mortifero  morso, 
■lai  quali  offesi  gli  nomini , di  tal  crudele  peste  sono  infestati , cito 
alcuni  ridendo,  altri  piangendo,  ed  altri  con  diverso  afTetto  d'a- 
nimo sono  sospinti  alla  morte. 

Tutto  questo  scrisse  dotlissintamenlc  .Alessandro  di  Alessandro 
■Iella  eura  musicale  falla  al  morso  delle  Tarantole,  che  il  tutto  è 
verissimo;  il  che  noi  reggiamo  ogni  anno,  ed  osserviamo  in  questo 
Paese  nei  tempi  estivi  ed  autunnali;  il  medesimo  dicono  Pietro 
fìeilio,  e Pietro  Messia,  trascrivendo  dal  medesimo  Alessandro.  E 
nella  Sacra  Scrittura  al  primo  Libro  de'  Re,  capi  16  c 17 , si  leg 
ge  che  David  col  suono  della  cetra  alleviava  le  passioni  al  Re  Saul 
del  malo  spirilo  che  l'aOliggeva.  Tanta  è la  simpatia  che  ha  fuma- 
na natura  colia  musical  Onde  il  savio  Piltagnra  assimilò  l'anima 
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umana  ad  un’  armonia  composta  di  numeri  musicali,  come  nel  Ti- 
meo riferisce  Platone  , e Dioscoridc  nel  1.**  Libro,  maraviglian- 
dosi molto  che  questo  morbo  si  sani  con  la  musica.  Ma  è gran  co- 
sa , egli  dice , che  il  veleno  di  questi  animali  si  vinca  universal- 
mente, e mitighi  con  la  musica  de' suoni;  perciocché  ho  io  vedu- 
to tre,  o quattro  di  costoro  assaliti  da  questi  accidenti  esser  mena- 
ti dove  si  suona  alcun  istrumento,  e subito  scemar  loro  rafQìzione, 
e ballare  ancor  essi  gagliardamente , di  modo  che  alcuno  non  a- 
▼rebbe  pensato  che  fossero  stati  quelli,  ebo  erano  stati  morsi  dalle 
tarantole.  Ma  cessando  il  suono , ritornano  ne*  loro  primi  moli , 
e rientrano  pian  piano  ne’  medesimi  accidenti.  E però  si  costu- 
ma di  far  sempre  suonare  dì  e notte  finché  sanano,  poiché  il  lun- 
go suono,  ed  il  lungo  ballare  provocando  il  sudore,  gagliardamen- 
te vincono  alla  fine  la  malattia  del  veleno  di  questi  animali , co- 
me che  in  quel  mezzo  che  si  suona  si  dà  loro  delia  teriaca , del 
• mitrìdato,  e delie  altre  cose,  che  universalmente  valgono  contro  il 
morso  de*  serpi  e degli  aspidi.  Tutto  questo  disse  Dioscoride. 

Si  sogliono  anco  curare  i taranlati  , come  dice  il  Mattioli , 
con  dar  loro  a bere  la  teriaca, ’,il  mitridato , ed  altri  diversi  antidoti 
contro  il  veleno,  c con  fregar  sopra  la  morsura  l’aglio  scarnificar- 
la c snggerla,  fomentandola  prima  col  vino  tepido,  o caldo,  ove 
siono  decotti  prima  la  ruta , l’ origano , il  dittamo , il  paleggio,  il 
serpillo,  e simili.  Sogliono  alcuni  sommergere  il  languente  nel  ba- 
gno di  acqua  tepida  , c dargli  altri  rimedii  che  si  leggono  in  Ni- 
candro  nelle  sue  Teriache,  e in  Dioscoride,  in  Galeno,  in  Paolo  £gi- 
neta,  in  Aezio,  in  Attuario,  in  Rasi,  in  Avicenna,  in  Serapio- 
ne,  in  Cornelio  Celso , in  Arduino  de  vencnìs , in  Niccolò  Fiorentino , 
ed  in  altri  antichi  c moderni  scrittori  di  medicina.  Alcuni  mala- 
mente cercano  curare  c sanare  la  morsicatura  delle  Tarantole  con 
gl’ incantesimi  o i carmi,  come  quelle  dello  scorpione,  delio  vipe- 
re, degli  aspidi,  c di  altri  serpenti.  Galeno  di  ciò  si  riso  in  diver- 
si luoghi  dello  sue  opere,  quantunquo  Alessandro  Tralliano  nel  IX 
Libro  dica  avere  a ciò  dato  credito  in  quell* opera  ch’egli  scrisse  de 
Medicina  Homcri  per  averne  viste  alcune  chiare  esperienze.  Le  pa- 
role di  Galeno  appresso  Alessandro  Tralliano  sono  queste:  Nonmdli 
igitur  putant  incaulalioncs  aniculurum  feJmlis  esse  petf^imiìes  quemad- 
modum  ego  quoque  diu  existimavi , temporis  autem  processa  ab  his 
qua  evidenter  apparent  persuasus  sum  vim  in  ipsis  esse.  Nam  in  per- 
cussis  a Scorpio  adjumenlum  sum  experlus , nihil  autem  minus  edam 
in  ossibus  gtUturi  infixis , qua  incantationis  vi  statim  expuebantur  , ac 
multa  plcedara  singuJte  habent  incantationes  , cum  inslitutum  conse- 
quuntur.  Fanno  questo  anche  oggidì  alcune  donnicciuolc  c circum- 
foranei,  i quali  mentiscono  dicendo  essere  della  casa  di  S.  Paolo.  Vi 
furono  alcuni  popoli , che  per  natura  avevano  una  certa  proprie- 
tà di  guarire  col  solo  tallo  c la  scialiva  le  morsicature  degli  anima- 
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li  velenosi,  come  si  legsc  in  Plinio,  Eliauo,  Lucano  ed  altri  degli 
Psilli  d’ Africa,  degli  OUogeni  dell’  Ellesponto,  c de'Marsi  d’Italia. 
Si  potrebbero  dire  infiniti  altri  riincdii  contro  il  veleno  delle  la« 
rantolo  descritti  dai  medici  ; ina  per  non  esser  in  questo  luogo  a 
proposito,  basta  averne  accennati  gli  autori.  Chi  più  desia  ve- 
derne, legga  de’ moderni  Epifanio  Ferdinando  nelle  sue  istorie  me- 
diche, ist.  81,  il  quale  scrisse  dopo  noi,  e mandò  prima  in  lu- 
ce la  sua  opera. 

CAP.  XIV.  DI  ALCUNE  VIRTÙ  PROPRIE,  E PARTICOLARI  DEGLI  ARAGNI , E 
DELLE  LORO  TELE  , E DI  ALCUNI  PROGNOSTICI  , CDE  SI  HANNO  DALLA  NA- 
TURA DELLE  TARANTOLE. 

Quantunque  la  natura  ebbe  prodotti  gli  Aragni  all' uomo  in- 
festissimi, non  ha  voluto  però  produrli  senza  verun  giovamento, 
per  non  farli  in  tutto  inutili.  Perciocché,  secondo  scrive  Diosco- 
ride,  quel  ragno  che  chiamano  Lupo,  fregalo  ad  una  pezza  di  lino, 
o faldetta  di  filo,  ed  applicalo  alle  tempie,  o vero  alla  fronte,  cu- 
ra la  terzana.  La  sua  tela  ristagna  il  sangue  impiastrata  sul  luo- 
go, ed  impedisce  l’infiammazione  alle  ferite  che  sono  tra  carne  e 
pelle.  Ve  n’  è un’  altra  specie  che  fa  le  tele  bianche , sottili  e 
spesse , il  quale  legato  sul  cuore , secondo  che  si  dice , ed  attaccato 
al  braccio  medica  la  quartana.  L’ olio  rosato , o«c  sia  colto , va- 
le pe’ dolori  dell’ orecchie  , distillandovclo  dentro.  Galeno  dice  che 
la  loro  tela  preserva  gli  ulceri  superficiali  dall’ infiammazione.  Scri- 
ve il  medesimo  di  autorità  di  Archìgene,  che  le  uova  degli  Ara- 
gni con  olio  nardino  poste  nella  concavità  de’  denti  guasti  sedano 
il  dolore , e li  fanno  cadere.  Aezio  ed  Oribasio  dicono , che  le 
tele  bianche  degli  aragni  che  pendono  dalle  travi  sanano  le  fissure 
delle  labhra.  Narra  Plinio,  che  ove  qualcuno  sia  morsicato  dall'  A- 
ragno,  il  rimedio  è metterne  subito  sul  morso  un  altro  della  mede- 
sima specie  ; e che  le  spoglie  di  essi  trite  e bevute  sanano  la  loro 
morsicatura,  del  pari  che  tutti  gli  Aragni  di  qualsivoglia  specie  pu- 
trefatti nell’ olio.  Ed  altrove  dice,  che  le  telo  dell’Aragno  raoscario, 
é particolarmente  quelle  del  suo  baco  poste  sulla  fronte  tra  le  due 
lempia  dicono  medicare  maravigliosamente  all’  epìfare  , cioè  in- 
fiammazione lagrimale  degli  occhi.  L’ aragno  bianco  con  i piedi 
lunghi  e sottili  trito  Dell’olio  vecchio,  eoevuto  si  dice  anco  le- 
vare le  panne  ; ma  quello  eh’  è di  grossissima  testura , che  quasi 
sta  sempre  nelle  travi,  legalo  in  panno,  si  dice  sanare  l' epifore. 
E poco  più  infra  dice,  che  la  sanie,  cioè  quell’umore  sottile  del- 
r Aragno,  col  rosaceo  e col  zafferano  preso  in  lana  giova  all'o- 
recchio. 

Aristolcle  e Plinio  dicono  che  dall' Aragno  si  hanno  alcu- 
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ni  prognostici , poiché  essendo  futuro  accrescimento  di  Rumi , $ol- 
ierano  e tessono  le  loro  tele  più  in  allo  del  solilo , e che  non  tes- 
sono essendo  il  cielo  sereno , ma  nel  nuhiloso , e che  quando 
ti  vedono  mollo  tele  di  Aragai  sono  segui  di  acque,  o di  molle 
piogge.  Bende  di  ciò  la  ragione  Leonico  Tomeo,  filosofo  eccel- 
lentissimo, nelle  sue  quislioni  naturali , dicendo , che  ne'  tempi  se- 
reni l'aere  è più  sottile  ed  agitato  da' venti , i quali  impedisco- 
no 0 dissipano  l' opera  degli  Aragni , ma  nel  tempo  nuvoloso  es- 
sendo più  grosso  c più  fermo,  è più  atto  ed  accomodalo  alle  loro 
fatiche,  oltre  che  la  congiunta  umidità  che  nel  tempo  nuvoloso 
si  trova  nell'aere,  giova  non  poco  alla  sottilità  e fermezza  dello 
lor  fila,  producendo  la  siccità  contrarii  effetti,  come  chiaramente 
ci  dimostrano  le  donne  quando  filano , che  con  più  facilità  assot- 
tigliano, distendono,  e fan  più  fermi  torcendo  c tirando  gli  sla- 
mi con  l'nmido  della  loro  saliva.  Plinio  dice,  che  quando  i To- 

fii  fog^ono,  e gli  Aragni  cadono  dalle  loro  case  con  le  loro  tc- 
e,  minacciano  imminente  mina  della  casa.  Diodoro  Siculo  de- 
scrivendo le  cose  de'  popoli  Acridofagi , cho  abitano  i luoghi  ma- 
rini verso  l'Oceano,  ilice  clic  vicino  a questi  popoli  ò una  grande 
regione  fertile  per  la  varietà  de'pascoli,  ma  cosi  deserta  che  a nes- 
sun modo  vi  si  può  andare,  e che  anticamente  ebbe  abitatori,  ma 
che  dopo  fu  deserta  da  una  intempestiva  pioggia , che  vi  generò 
una  moltitudine  di  Aragni  e di  Scorpioni. 


CAP.  XV.  DELLE  PUNTE  , ALDERI , IRlTri  , KB  EIIBE  DOMESTICHE, 

E SELVAGCB,  CHE  SPONT.VNEAMENTE  EASCUNU  |N  QUESTO  PAESE. 

Dopo  gli  animali  segue  per  ordine  il  catalogo  delle  piante  , 
che  spontaneamente  nascono  nel  Paese.  Produce  questa  Provincia 
diverse  specie  di  piante , che  non  ha  invidia  a qualsivoglia  parte 
d'Italia,  come  sono  allieri,  frutti,  sulfruttici , ed  erbe.  Tengo- 
no degli  alberi  il  principato  gli  olivi,  che  vi  crescono  feracissi- 
mamente  per  tutta  la  regione,  come  nota  Dionisio  di  Alicarnasso  nel 
1 libro,  ove  dice  cosi:  Qune  namqut  cant  oleamm  uòrrla/t  Mesta- 
piorum,  et  Dnunienm,  et  Sahinorum,  muUorumqve  aliorum  ogrico- 
Intio?  Macroliio  nel  111  dc'Saturnali , cap.  20,  lodando  le  specie 
delle  uve,  de'liehi,  e delle  olive , connumera  tra  le  famose  le  oli- 
ve Saicntine.  E Columella  loda  per  condire  le  medesime  col  nome 
di  Calabresi,  che  alcuni  chiamano  Oleosiclli.  Fa  parimente  men- 
zione delle  olive  di  questa  Provincia  Tcofrasto  nel  l.°  dell'Isto- 
ria delle  piante,  e de'  disagi , che  nel  fiorire  alcuna  volta  patiscono, 
cosi  dicendo:  Circa  Tnrrnlum  fruclum  uhrrem  Olete  tetnper  pnemon- 
strant,  led  sub  flore  pnrs  magna  perdilur  : la  cui  causa  il  niedesi. 
mo  dimostra  nel  2."  Libro  delle  cause  delle  Piante,  dicend'c  Lo- 


Digitized  by  Google 


— 185  — 


torum  dinertùalem  cautù  kùce  Iriòuimui,  uH  nihil  aliud  impedimen- 
to , delrimentoque  aeeiderit,  ut  apud  Tarentum  alea  accidere  fertur; 
eUens  namque  spiritvt , «etuu  cotupicuut  eit , quippe  pleraque  adu- 
runtur,  et  conflatue  ex  mari  laUs  occurrerit  , ut  invasa  saisugine 
corrodantur  flores , oc  pereanl.  Caligo  quoque  sine  ulto  flatu  egre- 
di  quidem  videtur,  qua  ubi  flores  tetigerit,  exurit.  Nel  qual  luogo 
Scaligero  dice;  In  agro  Tarentino,  «i  non  flat,rvbigo  interficit,  si 
fiat , marina  nebula  crassa,  fatida  flores  necat.  Sed  ncque  oleum  id- 
circo  semper  modicum  est , et  quantumeumque  semper  laudabile , et 
precipue  quod  ad  eondituram  asservatur,  Monopolilano , Ostunensi, 
Oitontinoque  prastantius.  Il  quale  olio  che  se  ne  cara,  è il  ncr* 
lio  decentrala  principale  del  Paese,  che  s'imbarca  alle  sue  ma- 
rine , e distribuisce  ogni  anno  per  Napoli,  Venezia , Levante , Po- 
nen!c,  ed  indi  per  tulta  l’Europa,  Asia,  Africa,  ed  America. 
Ablwtida  di  ottimi  vini  in  tanta  quantità  , che  Annibaie  dopo  la 
rutta  di  Canne  avendo  presa  la  Provincia  ne  lavò  i piedi  a tutti  i 
cavalli  del  suo  esercito,  come  nolano  Livio  c Polibio;  i quali  vini 
sono  leggieri,  soavi,  o grati  allo  stomaco,  c non  infesti  al  capo, 
rumo  scrive  Ateneo;  Tannlinum,  egli  dico,  et  quae  in  ilio  traetu 
fiiint  omnia,  leve,  suave , stomacho  gratum,  minime  validum,  aut  in- 
festum  capiti.  Abbonda  di  zafferani,  di  seta,  frumenti,  orzi,  fa-  , 
ve,  ceci,  faggiuoli,  lenticchie,  migli,  avene;  il  frumento , l'or- 
zo, e le  fave  sono  le  migliori  dell'Italia;  l'avena  può  contende- 
re coll'orzo,  0 l'orzo  col  frumento  degli  altri  Paesi.  Le  paglia 
sono  piene  di  medolla,  che  nutriscono  ed  ingrassano  mollo  gli 
animali.  1 frutti  sono  in  abbondanza  ed  cccellcnlissimi  , come  i 
cedri,  limoni,  cetrangoli,  pera,  mela,  cotogne,  granale,  amen- 
dole,  noci,  porcoclii , armcniache,  persiche,  pruni,  gelsi,  nc- 
s|s.lc,  sorbe,  cornali,  ciriegic,  fichi,  giuggiole,  ed  altri  frutti, 
che  sono  o nascono  in  Italia.  I fogliami,  come  brassiche,  cipol- 
le, agli,  carote,  rafanclli,  zucche,  ed  altre,  vi  crescono  meraviglio- 
samente. I melloni  vi  sono  grossissimi,  e di  ottimo  sapore;  e cosi 
pure  i ccdrioli  c i cocomeri;  e l’erbe  medicinali,  che  spontaneamente 
vi  nascono,  sono  più  efficaci  che  le  stesse  nato  in  altri  Paesi.  Vi  na- 
sce da  |)cr  se  e naturalmente  il  zafferano  per  le  campagne  migliore 
del  domestico , e di  maggior  prezzo , che  nel  tempo  proprio  vicn 
raccolto  liberamente  da' popoli.  1 luoghi  mac^osi  sono  pieni  e 
vestili  di  lentischi , che  in  alcuni  luoghi  producono  il  mastico  , 
o dai  cui  fruiti  si  estrae  olio  in  abbondanza  ; mirti , eriche  , 
acacie,  arbuli , lauri,  ligustri,  ginepri,  mirici,  sabine,  timi, 
capitali,  timbro,  serpilli,  salvie,  rosmarini,  stccade  arabiche, 
o cidrinc , garofani,  fiori,  ed  altre  piante  odorifere,  dalle  quali 
le  pecchie  seggono  e traggono  il  mele,  d'eccellenza  tale  che  può 
senza  dubbio  contendere  coll'Attico  e l'Ibleo,  tanto  da  Dioscori* 
de  e Galeno  commendati.  Marco  X.  Varronc , Golumclla , e Pal- 


Digitized  by  Google 


ladio  dicono,  che  ivi  le  pecchie  fanno  oUimo  ed  eccellente  il  me- 
le, ove  hanno  le  pasture  di  timo,  timbra,  serpillo,  rose  , ros- 
marini , e simili  ; onde  Varrone  soggiunge  : Propter  hoc  Sicu- 
lum  mel  fert  pdmam  , qmd  ibi  thimum  , honum , et  frequens  e$t. 
La  Provìncia  d’ Otranto  abbonda  di  timo  assai  più  della  Sicilia , 

> e di  qualunque  parte  d’Italia.  Le  piante  che  si  sono  osservate  na- 
scere in  questa  Provìncia , le  ho  poste  qui  sotto  per  ordine  di 
alfabeto,  come  ho  fatto  degli  animali,  che  ognuno  le  potrà  ve- 
ndere a suo  agio,  ponendo  prima  gli  alberi,  i frutti,  i sulTrutti , 

- e le  erbe  , che  sotto  il  nome  di  domestiche  si  coltivano  ne’  giar- 
dini, erbarìi,  ed  orti,  e che  si  piantauo  e seminano  nelle  cam- 
pagne. 


albebi;  fbotti,  suffbutti,  ed  ebbe  domestiche. 


A 


Agli,  Amcndolc. 
Ameto,  Anisi. 

Appio,  Armeniache. 
.Aranci. 

Asparago  domestico. 

- Avellane,  Avena. 
^Azarole. 

V B 

Bambagia. 

Basìlico  Citrino. 
Basilico  garrioGlo. 
Bietole  domestiche. 
Borragine. 

Brassica. 

Brassica  cappuccia. 

C 

Canape,  Carote. 
Cardi,  Carciofi. 
Castagne,  Ceci. 
Cedri,  Cedrioli. 
Corifoglio,  Cicerchia. 
Cimino,  Cipolle. 
Cipresso,  Ciriegie. 
Cocomeri,  Cornali. 
Cotogne. 

D 


Dattili. 


F 

Faggiuoli,  Fave. 

Fichi,  Fichi  d’india. 
Finocchio,  Frumento. 

G 

Grano  di  più  specie. 

Grano  d'india. 

Garofani,  fiori  domestici. 
Giuggiole. 

Lattughe  di  più  specie. 

Lauri,  Lente,  Limoni , Limoncel 
li,  Lino,  Loto. 

M 

Melloni,  Melloni  d'acqua. 
Menta,  Miglio. 

Miglio  Indiano. 

More  bianche. 

More  negre. 

N 

Nascenzio. 

Nasturzio. 

Nespole. 

Noci,  Nocelle. 

0 

Orzo. 

Olive  ogiiarole. 

Olive  passole. 

P 


Eruca. 


E 


Piai  domestici. 


Piselli  di  più  specie. 

Pomi  d'Adamo. 

Pomi  granati  di  più  sorte. 

Porri. 

Pcfcoche. 

Pruni  di  più  specie. 

R 

Rose  di  più  specie. 

Rosmarino  coronario. 

Rape  bianche. 

Rape  rosso. 

s 

Oltre  delle  suddcllc  piante  si  coltivano  ne' giardini,  negli  er- 
barii , e per  lo  campagne  iiiliiiile  altre  specie  di  crl>c  peregrine  con- 
dottevi da  altri  paesi,  e che  vi  si  conducono  giornalmente  da  molti 
curiosi,  che  per  non  esser  naturali  non  si  notano  in  questo  luogo. 
Segue  la  descrizione  di  altro  piante  naturali  che  nascono  sponta- 
iicamcnle  nella  provincia  per  i boschi,  campagne,  paludi,  marem- 
me, ed  altri  luoghi  col  medesimo  ordine  di  alfabeto.  E questo  ho 
fatto  , perciocché  avendo  descritto  con  quest'ordine  gli  animali , 
devono  segnire  col  medesimo  ordine  le  piante,  acciocché  se  il  cu- 
rioso. lettore  desidera  sapere  qual  pianta  nasca,  e quale  no  nel  pae- 
se, lo  poss.v  facilmente  sapere,  ed  in  particolare  per  far  cosa  gra- 
ta a chi  si  diletta  della  materia  medicinale. 


Rafanelli  di  più  specie. 
Ruta. 

S 

Salvia. 

Segala . 

Senape  di  più  specie. 
Spinaci. 

Z 

Zafferano. 

Zea. 

Zucche. 
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Abroluno  maschio. 

Abrolano  femiaa. 

Absiozio. 

Acacia  seconda  di  Dioscoride. 
Acanto  liscio. 

Acanto  spinoso. 

Acarna  di  Tcofrasto. 

Ararna  di  Valerio  Cardo. 
Achillac,  Alimo . 

Agno  casto. 

Aglio  silvestre. 

Aloò  epatico. 

Alsine  cornicolalo. 

Adianto  bianco. 

Adianto  nero. 

Assaro. 

Anemone  di  piu  specie. 
Anonìde,  Ammi. 

Allea,  Allea. 

Ambiato  del  Cardo. 

Anagiri,  Androsemo. 

Acaro  dì  più  specie. 

Ancbiusa  marina. 

Antora,  Alsine. 

Anteorino  di  più  specie. 
Apios,  Aaperula. 

Asier  Attico,  Aspleno. 
Aporitc,  Attrattile. 

Armola. 

Aristolocbia  di  ogni  specie. 
Anagallido  di  più  specie. 
Argemoni  di  più  specie. 
Arnndine  di  più  specie. 
Arboto,  Afaca. 

Aron  maggiore. 

Aron  minore. 

Arisari  di  più  specie. 
Asparago  silvestre. 

AsImcIo. 

Atrìplice  di  più  specie. 
Baccarà. 

Barba  Ircina. 


Barbarea  maggiore. 

Barbarea  minore. 

Balbo  vomitorio  di  più  sorti. 
Bellide  di  più  specie. 

Siiti  di  più  specie. 

Betlonica. 

Bistorta. 

Bluglossa  volgare. 

Blattaria. 

Brassica  marina. 

Borsa  Pastoris. 

Bromo  erba. 

Baptalmo  di  più  specie. 
Brionia,  Brunella. 

Calamento  di  tre  specie. 
Calamcnto  acquatico. 

Calla  Vcrgilia. 

Camaleone  bianco. 

Camaleone  nero. 

Camaleone  Salamanlico. 
Camcsica. 

Camomilla  di  più  specie. 
Chelidonia  maggiore. 
Chelidonia  minore. 

Che  ri. 

Clinopodio  di  due  specie. 
Clemantìde>di  più  specie. 
Camcpilios  di  Ire  specie. 
Cappari,  Cardiaca. 

Cardamìa  di  due  specie. 

Cardo  fiero. 

Cardo  crioccfalo. 

Cauda  maris. 

Ceci  silvestri  di  più  sorte. 
Cicercnia  silvestre. 

Centaura  maggiore. 

Centaura  minore  di  Ire  specie. 
Cicorie  di  molle  specie. 
Ciclamino,  Cicuta. 

Cinoglossa  volgare. 

Ciparì  di  quattro  specie. 
Cicoria  vcrrucarìa. 
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Cinocrambe. 

Cisto  maschio. 

Cisto  femina. 

Citisi  (li  più  specie. 

Climeo. 

Colchi  di  più  specie. 

Caronopo. 

Corianilro  silcesire. 

Conine  di  quattro  specie. 
Consolida  maggiore. 

Consolida  minore. 

Consolida  reale  di  due  specie. 
Condrilla  di  più  specie. 
Cuscuta. 

Cocomero  silvestre. 

Cristagalla,  Crisantemo. 
Critami  di  quattro  specie. 
Crisantemo  marino. 

Crova , cioè  Araco  di  più  sorte. 
Dragonetto  minore. 
Dragoncello. 

Driopteri. 

Dente  di  Icone. 

Dipsaco. 

Dispeadc  di  due  specie. 

Droblia. 

Kchio. 

Knico  spinoso. 

Kupalorio  di  Avicenna. 
Kurragia  di  due  specie. 

Cbulo. 

Kgilossa  di  più  specie. 

Elice,  Elice  spinoso. 

Elycriso. 

Elitropio  maggiore. 

Entropio  minore. 

Elisfago. 

Epjthimo. 

Enante  di  più  sorte. 

Erica  di  due  specie. 

Erismi  di  più  specie. 

Erismo  miagro. 

Eringio  montano. 

Eringio  marino. 

Erno  di  più  specie. 


Erecilia  di  più  specie. 
Equiseto  di  tre  specie. 
Eruca,  Etiopide. 
Eupatorio  di  Dioscoride. 
Fava  silvestre. 

Fieno  greco.  Ferula. 
Filice  maschio. 

Filice  femina. 

Fichi  silvestri. 

Finocchio  silvestre. 
Filipendola. 

Fiammola  di  Ire  specie. 
Funghi  di  più  specie. 
Fumaria  di  due  specie. 
Gallio,  Galliopsi. 

Galega  di  due  specie. 
Garofani  silvestri. 
Gatoaria. 

Gerania  di  ogni  specie. 
Gentiana,  Ginepro. 
Giacinti  di  molto  specie. 
Ginestra  di  più  specie. 
Gillo  di  più  specie. 
Giunchi  marini. 

Giunchi  aquatici. 

Gladiolo,  Glasto  salivo. 
Glaslo  silvestre. 

Glauco,  Gnafalio. 
Gramigna  di  molle  specie. 
Granati  silvestri. 
Graticola. 

Halsinc,  helsine. 

Iledera  di  più  specie. 
Hedera  terrestre. 
Hedisario  di  più  specie. 
Hemeroccllc. 

Hepalica,  erba  mora. 
Herba  torca. 

Hemodattilo  di  Mesuè. 
Hermodattilo  di  Paolo. 
Ilerniaria,  hippolapalo. 
Hippolapalo  silvestre. 
Hipericon  di  più  specie. 
Hippocao. 

Hieracio  di  specie  diverse. 
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Hidrolapato  maggiore, 
llidrolapaio  minore, 
llidropepc. 

Hiascianco  di  tre  specie. 
Ilemino  di  più  specie. 

Inipia  di  Plinio. 

Iride  celeste. 

Iride  bianca. 

Iride  a fiore  giallo. 

Iride  silvestre. 

Issopo. 

Kali  di  molle  specie. 

Kerva,  Keiri. 

Labbro  di  Venere. 

Laudano. 

Lagopo  di  più  specie. 

Lapsana. 

Lapazio  di  molle  specie. 
Lapazio  sanguigno. 

Latici,  Lalluca  silvestre. 
Leucajo  di  più  specie. 

Lcncajo  marino  di  più  specie. 
Lcniicula  palustre. 

Ligustro. 

Liquirìzia  volgare. 

Liquirizia  Echinata  di  Oioscor. 
Limonio  maggiore. 

Limonio  minore. 

Lichinside  di  otto  specie. 
Lìcbìnide  silvestre. 

Lino  silvestre. 

Lino  marino. 

Linaria  di  più  specie. 
Lisimachia. 

Latho  domestico. 

Latho  silvestre. 

Lonchidc  aspera. 

Lolio,  Lupini  silvestri. 

Malva,  Malva  alborea. 

Malva  marina. 

Malvavischio. 

Mandragora  maschio. 
Mandragora  femina. 

Marrubio  bianco. 

Marrubio  nero. 


Medica  di  più  specie. 
Mclampiro. 

Melissa  domestica. 

Melissa  silvestre. 

Meliloto  di  più  specie. 

Melanzio  maggiore. 

Mclanzio  minore. 

Mentastro. 

Mentastro  aquatico. 

Mercuriale  maschio. 

Mercuriale  femina. 

Millefolio  di  più  specie. 
Mirrafillo. 

Mirtide , Mirice. 

Moli  di  Dioscoride. 

Moli  di  Teofrasto. 

Morsns  diaboli. 

Morsus  ranae. 

Mosco  arboreo. 

Mosco  terrestre  di  quattro  specie. 
Mosco  marino  di  tre  specie. 
Miagro  di  due  specie. 

Mirto  di  più  specie. 

Nasturzio  silvestre. 

Nasturzio  aquatico. 

Narciso  di  molle  specie. 

Narciso  de'  Poeti  del  Dodonco. 
Nummularia. 

Nigella,  Nigella  silvestre. 
Nimica. 

Ocimo  silvestre. 

Ocimoidc,  Olmo. 

Olivo  silvestre. 

Ombellico  di  Venere. 

Onobrìche,  Onosma. 

Onopardo  dì  due  specie. 
Onopisso  del  Guilanlinu. 
Ononide,  Ofio  grosso. 

Orno,  Orabo,  Orebanche. 
Origano  di  più  specie. 
Ornilogalo  primo. 

Oraitogalo  secondo. 

Ornitopodio. 

Ortiche  di  più  specie. 

Osiride,  Oxiacanto. 
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Oxilapalo. 

Oxalide  di  tre  specie. 

Palma  Chrisli. 

Panare  Asellupio. 

Panare  Chironiro. 

Papavero  domestico. 

Papavero  silvestre. 

Papavero  comiculato  di  più  spe- 
cie. 

Pastinaca  silvestre. 

Pastinaca  marina  erba. 
Paronichia,  Parlenio. 

Pancrazio  del  Do'doneo. 
Perfoliata,  Persicaria. 

PentaGllo. 

Peonia  maschio. 

Peomia  femina. 

Perichimeno,  Peplo. 

Pettine  di  Venere,  Pleplio. 

Polio  primo.  Polio  secondo. 
Poligano  di  più  specie. 
Polmonaria,  Pencedano. 
Phjllirea  di  più  specie. 

Phalangio  di  tre  specie. 
Phalaride. 

Phjllitide  di  due  specie. 

Phenice. 

Piantagpne  di  più  specie. 
Pijnlagine  aquatica,  idem. 
Pianlagine  marina. 

PiloselTa. 

Piselli  silvestri  di  più  sorte. 
Pimpinella  di  tre  specie. 
Pithinsa,  Populo  bianca. 

Popolo  nera. 

Porri  silvestri. 

Portnlaca  maggiore. 

Portulaca  minare. 

Potamogeto,  Polipodio. 

Polegio. 

Primula  veris. 

Pseudo  Dittamo. 

Pseudo  Casto. 

Pseudo  Opio. 

Psillio. 


Quercia , Querno. 

Rapa  silvestre. 

Rafano  silvestre. 

Ranno  secondo. 

Ranno  terzo  del  Mattioli. 
Ranuncolo  di  molle  specie. 
Rosmarino. 

Rosmarino  Coronario. 

Rovo,  Rovo  canino. 

Romice. 

Rucagine. 

Rucagine  marina. 

Rubia  domestica. 

Rnbia  silvestre. 

Ruta,  Ruta  silvestre. 
Ruchetta,  Rnscbio. 

Rù,  cioè  Summacco. 

Sabina. 

Sabina  baccifera. 

Sagitta,  Sabice. 

Salvia  maggiore. 

Salvia  minore. 

Salvia  silvestre. 

Salsa  perilla  sementosa  vera. 
Sambuco. 

Sambuco  aquatico. 
Saponaria. 

Salurca. 

Sassifraga  ma|'giore. 
Scabiosa  di  sei  specie. 
Scrofolaria. 

Scorpioide  leguminosa. 
Serpillo,  Scilla. 

Scoiimo. 

Scorzonera  di  tre  specie. 
Scordio,  Saldanella. 

Sorchi  di  quattro  specie. 
Smilace  ortense. 

Smilace  liscia. 

Smilace  aspra. 

Securiclaca  maggiore. 
Secnriclara  minore. 
Semprevivo  di  molte  specie. 
Sempreviva  aquatica. 
Semprevivo  vermicniare. 
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Senccio,  Sesntn.nide. 

Serpentina  di  due  specie. 
Srerrararalli. 

Silipt),  Sinapc  silvestre 
Silique,  Sio. 

Sisiinliro  domestico. 

SisimLro  acquatico. 

Sisonc. 

Simphito  pctrco. 

Sovero. 

Solatro  ortense. 

Solatro  bella  donna. 

Sommacco. 

Sparganco  di  due  specie. 

Spina  bianca,  Spina  nera. 
Sperto  di  tre  specie. 

Smirnio,  Stachis. 

Stcbe  Salamantica  di  due  specie. 
Steehacle  arabica. 

Sterbaclc  citrina. 

Tanaceto  Gore  purpureo. 
Tenario 

TartuG  di  molle  specie. 

Testicoli  di  Volpe  di  4 specie. 
Tbrasi,  Terebinto. 

Thymelea. 

Timo  Capitato. 

Thjmbra. 

Tliitimoli  di  tutte  specie. 
Thjfa. 

Tbopsia. 


Tormentilla. 

Tordelio. 

Tragoricano. 

Trilnilo  terrestre. 

Tribolo  aquatico. 

’l  ripolio  di  due  specie. 

Trago. 

Tricomanc. 

Trini  tas. 

Trifoglio  Idorato  di  pià  specie. 
Trifoglio  vescicario. 

Trifoglio  di  tutte  sjiecie. 
Telefasio. 

Veccia. 

Veronica  femina. 

Verbaschi  di  tutte  specie. 
Verberoca. 

Virga  aurea. 

Viscu  arboreo. 

Viola  aquatica. 

Viola  marina. 

Vii'la  Calontiana. 

Viola  matronale. 

Viola  bianca  saicniina. 

Vile  nera. 

Vile  vinifera. 

Viticc. 

Vitilaginc. 

Uva  marina  di  due  specie. 

\iGo. 

Xiride. 


Descrivono  l' istorie  naturali  e le  proprietà  di  queste  e d' altre 
piante  Dioscoride,  Tcofraslo,  Plinio,  Antonio  Musa,  Galeno,  Pao- 
lo Eginela,  Aezio,  Oriliasio,  Serapione,  Avicenna  , e Hesue.  Dei 
moderni  Matteo  Silvalico,  Marcello  Fiorentino,  il  Ruellio,  Ermo- 
lao Barbaro,  Bnilelisio,  Corrado  Gisnero,  Leonardo  Fuesio,  For- 
neserio  Anglo,  Manordo,  Bra.ssauola,  Giacomo  Silvio,  Pietro  Bel- 
lanio , Valerio  Cardo,  Gio.  Taganllio , Fall^pio , i Frali  sopra 
Mesue,  Matliolo,  Andrea  Lacuna,  I^amberto  Dodonco,  Carlo  elu- 
so, Pietro  Pena,  Mattia  Lobellio,  Giacomo  delle  Campi,  Andrea 
Cesalpino,  Luigi  Angnillara,  Mannello,  Cristofaro  Acosla,  Casien, 
Caslor  Durante,  Cclestano,  Uvecchcrio.  Gio.  Banisio,  ed  altri; 
dai  quali  noi  con  grandissima  diligenza  abbiamo  avute  le  istorie,  le 
Ggure,  e la  descrizione  delle  suddette  piante,  quasi  per  tutti  ilno- 
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ghi  di  qnesta  provinr.ia  , e comunicato  con  altri  dottissimi  iore< 
stigalori  di  questa  materia.  E sebbene  oltre  le  snddelle  piante  ve 
ne  siano  altre,  ebo  non  sono  notate  in  questo  catalogo,  non  è me- 
raviglia , perciocché  non  le  abbiamo  osservate  con  i propri  occhi , 
visto  e raccolto  nel  Paese. 

CAP.  XVI.  — DELLE  SPECIE  DELLE  PfETBE , TEERE,  nHERALI , 

ED  ALTRE  COSE  SOTTERRANEE  DI  QUESTA  PROVINCU. 

Avendo  sino  qui  descritte  le  cose  animate  sensibili  o vegetabili 
della  Provincia  , discorreremo  ora  delle  inanimato , cioè  di  quel- 
le che  hanno  il  semplice  essere  misto,  come  sono  le  diflerenze  delle 
terre , delle  pietre , e de'  minerali  che  vi  si  trovano.  Quanto  alle 
specie  delle  terre  che  servono  all’ uso  della  Pittura,  e per  fare  vasi 
di  varie  sorte,  vi  si  trova  la  terra  Lemnia,  e l'Armena  di  co- 
lore , odore , sapore , e proprietà  simile  a quella  che  narra  Galeno 
dell'Isola  di  Lenno  e dell' Armenia,  ed  in  abbondanza  nel  cavare 
che  si  fanno  i pozzi,  le  cisterne,  le  grotte , e lo  voragini  in  molti 
luoghi  del  paese , ed  in  particolare  nella  città  di  Matcra , se  ua  ca- 
va di  colore  flavo,  citrino,  rosso  e misto  che  declina  al  celeste, 
di  sostanza  pingue,  densa,  o tenace,  che  si  attacca  fortemente 
alla  lingua,  e nell'acqua  si  dìsfà  con  celerità  bollendo.  Sono  queste 
terre  di  varii  colori  e sostanze,  secondo  la  concoziono  più , u me- 
no fatta  loro  dalla  natura.  Di  queste  se  ne  portano  assai  in  Venezia, 
in  Napoli , ed  altri  luoghi  d’ Italia , o si  vendono  per  vera  terra 
Lemnia,  e Bolo  Armeno.  Quivi  in  Matera  se  ne  fanno  vasi  ec- 
cellentissimi ed  artifìciosi  di  varie  formo,  che  bevendoci  dentro, 
resistono  ai  veleni  ed  alle  febbri  maligne.  Si  trova  anche  in  questa 
Provincia  la  Rubrica  Sinopia  eccellentissima,  eia  fabbrile  dell' una 
e dell'altra  specie  in  abbondanza , e l'argilla , ovvero  creta  bianca , 
della  quale  si  lavorano  o fanno  i tetti  per  coprire  lo  case , che  il 
volgo  chiama  imbrici,  imitando  l'etimologia  ed  il  nomo  latino 
Imbrict! , ab  imbrium  defemione , ed  altre  vario  e diverse  forme  di 
vasi.  Da  un'altra  specie  di  creta  rossa  si  fanno  mattoni,  lanter- 
ne, pignatte,  ed  altri  vasi  che  resistono  al  fuoco  per  l'uso  comu- 
ne. Non  ha  questo  paese  ricche  miniere  di  metalli,  benché  nel  ca- 
vare i pozzi  si  sono  allo  volle  trovate  arene  d’oro  scintillare  nelle 
glebe,  ma  di  poca  utilità.  Vi  si  trova  quella  sorta  d’allume  sca- 
glioso, il  quale  brucialo  si  converte  in  gesso , come  già  ne  vidi  io 
una  miniera  l'anno  1611,  e ne  feci  esperienza,  la  quale  era  della  per- 
fettissima, nel  territorio  di  Copcrtino  o di  Levorano  mentre  si  ca- 
vava un  pozzo  nella  creta  dentro  una  certa  vigna,  dove  si  tro- 
varono anche  molle  specie  di  conchiglie  marine  miste  colla  detta 
creta , da  circa  passi  10  sotto  terra.  Nel  medesimi)  tempo  cavan- 
dosi un  altro  pozzo  nel  territorio  di  Schinzano,  vi  si  trovò  nna 
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specie  di  cristallo  Mmmalo , che  era  in  forma  delle  sqname  che  na- 
scono nel  frullo  del  pino,  simili  alla  seconda  Hgura,  che  descri- 
ve il  diligentissimo  Ferrante  Imperalo  nel  XXIV  Libro  della  sna 
Istoria  naturale.  Si  sono  anco  trovate  in  questa  Provincia  mar-‘ 
cbesite  di  color  aureo,  ed  argenteo  serpentino.  Vi  si  trova  una 
specie  di  pietra  Ematite  quasi  per  tutta  la  Provincia  ed  in  ab- 
bondanza vicino  al  Capo  talentino  da  circa  miglia  4 infra  terra  , 
tra  Gagliano  e Verìto,  di  colore  rossigno  ferrugineo,  con  vene 
dentro  rossigne,  di  figura  alcune  ovali,  ed  alcune  rotonde,  simili 
alle  palle  dello  schioppo,  di  coi  i nativi  del  Paese  si  servono  per 
quest'uso,  mancando  loro  il  piombo  per  faro  palle,  essendo  di  so- 
stanza durissima  come  il  ferro,  le  maggiori  della  grandezza  di  un 
uovo , e le  minori  più  piccole  di  un  cece  ; rompendole  si  attaccano 
alla  lingua,  come  la  pietra  Ematite,  ed  il  Bolo  Armeno,  che  di- 
notano avere  grandissima  astrizione  e freddezza. 

Vi  si  trovano  altresì  per  tutto  il  paese  molti  pezzi  e scheg- 
gio di  pietra  Piride,  o vero  Fomia , di  colore  bianco , nero  linea- 
lo e rosso-verde , ed  anche  una  specie  di  pietra  salinara  per  esser 
simile  alle  pietre  di  sale.  Di  questa  pietra  ridotta  in  polvere,  e 
mista  con  pece  c resina , si  fa  una  colla  per  incollare  tenacemen- 
te le  rotture  delle  macine  de'  molini.  Vi  sono  ancora  quantità  di 
pietre  pomici,  ch'espelle  il  mare,  ed  in  molli  luoghi,  ove  il  li- 
do è sassoso,  alto  e scosceso,  come  tra  il  Capo  Salentino  ed  0- 
tranto,  vi  sono  molle  grolle  e caverne  eminenti  al  mare,  ed  al- 
tre dentro  terra  , nello  quali  si  veggono  trascolare  , e distilla- 
re a poco  a poco  da’  loro  lati  e naturali  pavimenti  acque  chia- 
rissime , che  trascolando  si  congelano  in  pietra , e formano  quel- 
la specie  di  pietra , che  i Greci  chiamano  Enkydrae  da  lìydrot 
sudore  ajueo,  di  color  cristallino  alcune,  ed  altre  di  marmo  bianco, 
di  forma  o figura  di  piramidi , colonnette , e statue  di  uomini , e 
di  diverse  altre  sorte  di  animali , le  quali  fanno  dilettevole  e me- 
ravigliosa vista  a chi  vi  entra  per  vederle.  Oltre  di  queste  in  al- 
cuni luoghi,  come  tra  Taranto  e Caslellaneta , e tra  Caslellane- 
taeHatera,  e ne' luoghi  vicini , si  vedono  infinite  specie  di  lapil- 
li, simili  p quelli  che  sì  trovano  al  lido  del  mare  ed  alle  rive  de' 
fiumi , di  colore  alcuni  bianchi  alabastrini , altri  candidi  acquei , 
citrini,  bigi,  rosei,  carnei,  verdi,  gialli,  neri,  cd  altri  lineati 
de'  medesimi  colori:  alcuni  sono  di  forma  piana  circolare,  cd  al- 
tri dì  piana  ovale,  lìsci  e levigali  senza  alcuna  asprezza,  o ru- 
videzza che  offenda  il  tatto,  e di  diversa  grandezza,  i minori  di 
Un  lupino,  che  si  possono  agiatamente  incastrare  io  anelli,  ed  i 
maggiori  non  eccedono  il  peso  di  tre  libbre;  tra  questi  due  e- 
stremi  ve  ne  sono  de'  mediocri  di  varia  grandttzza  con  tante  li-* 
nealure  e varietà  di  colori,  che  pajono  verainente  opera  delle  va- 
ga e scherzosa  natura.  o 
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Seguono  le  piclrc  che  servono  alla  malerìa  delle  fabbriche , 
tra  lo  quali  tiene  il  primo  luogo  nella  Provincia  la  pietra  lecce- 
se f di  tanta  eccellenza  , che  oltre  di  essere  di  somma  bianchez- 
za, ed  attissima  per  fare  colonne,  capitelli,  basi,  cornici,  statue, 
sepolcri , epitaflìi , ed  altri  fregi  di  architettura , è di  così  molle 
testura  che  si  sega  c lavora  facilmente , non  solo  òol  torno , ma 
eolie  unghie  delie  dita.  E questa  par  che  abbia  fatta  la  natura 
per  potere  con  più  facilità  essere  imitata  dall* nomo  col  divino  ar- 
tificio ne’ suoi  naturali  e meravigliosi  lavori,  e per  esser  cosi  mol- 
le, non  per  questo  ne  risuda  l’acqua,  o altro  liquore  che  vi  si  metta 
dentro,  essendo  così  densa , che  non  si  può  in  modo  alcuno  aflìg- 
gervi  un  chiodo.  Onde  per  tutta  la  Provincia  se  ne  fanno  piloni, 
ovvero  vasi  grandissimi  per  l'olio,  pile  per  lavare  le  donne  e be- 
verar  cavalli,  ed  altre  che  il  volgo  chiama  palmenti  per  calpesta- 
re le  uve,  e cavarne  il  mosto.  Si  chiama  pietra  leccese  dalla  città 
di  Lecce,  metropoli  della  Provincia,  per  essere  il  suolo  ove  ella  ò 
situata  tutto  di  questa  pietra  , e perfetta  in  detto  luogo  , quan- 
tunque ve  ne  sia  in  altri  luoghi  del  paese.  Fa  questa  pietra  nelle 
fabbriche  bellissimo  aspetto,  ed  a lungo  andare  quando  ò perfet- 
ta , le  fabbriche  e le  colonne  di  essa  par  che  siano  di  marmo  fi- 
no ; ma  non  essendo  delia  perfetta , si  screpola  facilmente  col  ge- 
lo, e col  vento.  Simile  alla  pietra  leccese , ma  molto  più  dura , è 
un’  altra  specie  di  pietra  bianchissima , la  cui  miniera  si  ritrova 
in  Ostuni , ed  in  Carovigno , la  quale  i paesani  chiamano  pietra 
gentile.  Questa  si  accosta  molto  alla  natura  del  marmo , ma  si  la- 
vora e sega  più  facilmente  di  quello,  è durabile  come  il  marmo 
stesso,  e se  ne  fanno  statue,  colonne,  pilastri,  capitelli , cornici, 
sepolcri , pile  , piloni  d' olio , mortavi , ed  altre  scolture  durabili 
piu  della  pietra  leccese,  c di  faccia  bellissima.  Vi  sono  ancora  mol- 
te miniere  di  tufi,  c di  carperi , delle  quali  pietre  si  fanno  quasi 
tutte  le  fabbriche  del  paese,  per  esser  più  leggieri  dello  altro  pie- 
tre, ed  attissime,  come  dice  Vitruvio,  alle  volto  delle  lamie,  cd  ai 
pavinaenti  dello  caso , oltre  che  si  segano  c lavorano  con  facilità 
grandissima.  1 carceri  sono  alquanto  più  duri  de’  tufi , e però  di 
questi  si  fa  oso  piu  volentieri  per  i cantoni  delle  fabbriche , per 
colonne,  capitelli,  cornici,  architravi,  o simili,  come  palmenti  si  fa 
della  pietra  leccese,  o della  gentile.  Non  mancano  nel  paese  pie- 
tre di  calcina,  da  cui  si  fa  calce  a vii  prczzo,''ed  in  abbondanza  gran- 
dissima. Vi  sono  anche  i marmi  de’  trappeti,  che  si  cavano  in  più 
luoghi , ed  in  particolare  quelli  di  somma  perfezione  nel  territorio 
di  un  casato  detto  Dragoni  da  circa  miglia  tre  lontano  dalla  città 
di  Lecce,  e quivi  si  cavano  nella  maggior  parte  le  pietre  de’  trap- 
peti di  maravigliosa  grandezza,  cioè  per  ordinario  di  palmi  30  di 
circuito,  di  larghezza  10,  di  grossezza  3,  tutto  di  un  pezzo.  Vi  si 
fa  il  fondo  della  medesìinn  pietra  alquanto  più  piccolo,  sopra  del. 
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qnale  si  rirolge  e macina  la  pietra  maggiore.  È il  colore  di  que- 
sta pietra  bianco  melino,  non  mollo  liscia  al  lavoro , ma  più  dura 
del  marmo  pari»,  attissima  per  il  macino  delle  olive,  e per  colonne 
alle  chiese;  oltre  le  quali  pietre  ve  ne  sono  anche  delle  altre  spe- 
cie , che  per  non  esser  di  moment»  si  tralasciano.  Scrissero  delle 
pietre,  delle  terre  e de' minerali,  c delle  loro  proprietà  tra  gli  an- 
tichi Ermete,  Salomone,  Gebber,  Aristotele,  Teofrast»,  Dioscoride, 
Solino,  Plinio,  Galeno,  Paolo  Egìneta , Aezio,  Orìbasio,  Scrapione, 
Rasi,  Avicenna,  Mesuc,  il  Lapidario,  ed  altri;  tra’ moderni  Al- 
berto Magno,  Vincenzo  Istorico,  Arnaldo  da  Villanova,  Raimondo 
Lullio,  llorto  de  Sanità,  Somma  d'Esempi,  Matteo  Silvatico , Cor- 
nucopia, Ambrosio  Calepino,  Corrado  Gesnero,  Giorgio  Agrico- 
la, l»dovico  Dolce,  Giovanni  Ravisio,  Giovanni  Maria  Henardo, 
Ferrante  Imperato,  ed  altri. 


CAP.  XVII  — DELLE  PESCAGIONI,  E DE'  PESCI  CHE  SI  PESCANO  DI  MESE 
IN  MESE  NELLA  PEOVINOA. 

Avendo  sin  qui  descritto  tutte  le  cose  terrestri , che  nascono , 
e si  ritrovano  nella  provincia , come  gli  animali , le  piante , le  pie- 
tre, i minerali,  le  terre,  e simili,  richiede  l'ordine  dire  anco  del- 
le cose  marittime  , e delle  pescagioni,  che  si  fanno  ne'  mari  c fiumi 
che  la  bagnano,  e circondano.  Seguiremo  in  ciò  noi  l’ordine  di 
Giovanni  Giovane  nella  descrizione  della  pescagione  tarenlina,  che 
egli  fa  nell'  istoria  di  Taranto,  in  cui  descrive  i pesci  del  mare  che 
bagna  quella  città  e tutta  la  provincia  , che  si  pescano  con  navì- 
gli , barchette , reti , nasse,  file,  canne,  fascine,  tridenti , fiaccole 
notturne,  e con  altri  strumenti  in  molta  copia.  Non  è nostro  scopo 
descrivere  in  questo  luogo  le  specie,  le  nature,  e le  differenze  dei  pe- 
sci, e nè  anco  le  loro  proprietà , o il  condimento,  de'qnali  hanno 
scritto  appieno  tra  gli  antichi  Democrito , Aristotele  , Teofrasto , 
Appiano,  Nicandro,  Dioscoride,  Eliano,  Ateneo,  Plinio,  Galeno; 
tra’modemi  Alberto,  Teodoro  Gaza,  Gesnero,  Rondelezio,  il  Gio- 
vio,  Geronimo  Cardano , il  Trifernite,  Ippolito  Salviano,  il  Mat- 
tioli, Lnigi  Aldrovando,  Giovanni  Ravisio,  ed  altri;  ma  solamente 
dei  nomi  e tempi  di  quelli  che  si  pescano,  e fanno  copia  ed  ab- 
bondanza ai  popoli  del  paese , secondo  le  loro  stagioni  di  mese  in 
mese,  che  sono  più  perfetti  ed  ottimi  al  gusto,  incominciando  dal 
mese  di  gennaro. 

Nel  mese  di  gennaro  dal  primo  giorno  per  tutto  il  mese  di 
febbraro  si  pescano  in  molta  copia  tutte  le  specie  di  gammeri  , 
paguri,  cioè  granchi,  dal  volgo  detti  corse , moie , cioè  grancioli , 
grancelli,  granchi,  de'quali  alcuni  sono  lisci  e ntolli,  che  si  fran- 
gono culle  dita , ed  altri  aspri  e pelosi , colla  corteccia  dora  c sas- 
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sosa.  Si  pescano  ancora  in  questo  mese  molte  specie  di  conchiglie, 
cioè  digiti,  da’ Greci  detti  Dattili,  cappe,  dal  volgo  dette  Imbrici,  e 
cannolclti,  mitali,  telline,  galete,  cioè  patelle,  squille,  purpuree, 
bruccine,  ostriche,  coccioli  di  S.  Giacomo,  e sponpie  di  molte  specie. 
Si  pescano  ancora  per  lutto  il  tempo-  d'inverno  in  alto  mare  molle 
specie  di  pesci  agresti,  lunghi,  larghi  e cartilaginosi,  come  sono  l'a- 
raiiee  piscatrici,  le  raje,  le  squalinv,  i pesci  cani,  le  centrine,  i rino- 
bali,  cioè  pesci  squadri,  o vero  squallino  raja,  cioè  nati  dalla  raja,  e 
dalla  squaliua,  torpedini,  pastinache  marine,  aquile  marine,  arun- 
dini,  citole,  dal  volgo  delti  pesci  di  San  Pietro,  da'Genovesi  rotoli, 
i quali  sono  simili  ai  rombi,  il  (icscc  cetra,  le  tinche,  le  lamprede, 
ed  altri  ne’Gumi  Tarcniini , rabi , cioè  cagini  , niuccose  biauebe,  e 
nere,  che  frequentano  nell'arena,  c sotto  le  pietre,  scambri,  lupi, 
da’ Romani  delti  spigole,  da' Greci  lanibruclie,  e da  noi  spine,  pe- 
sci lodatissimi  , ed  in  abbondanza , ebe  si  pescano  nel  mare  c ne’ 
liumi.  Si  pesca  anche  in  questo  mese  il  pi-sceagn,  l'agnicelli,  dal 
volgo  delti  caslorelli,  lucerne,  perebie,  menole  , cioè  ovialelle  gros- 
se , il  tordo  marino  , da  Plinio  dello  celo  , i coraceni , che  han- 
no la  pietra  nel  capo,  la  quale  dicono  giovare  al  morbo  regio. 

Nei  mesi  di  marzo,  aprile,  c maggio  si  pescano  oltre  ideiti 
pesci  per  tutta  quella  parte  del  seno  lareutiuo  che  bagna  la  pro- 
vincia, i tonni  con  raddoppialo  ordine  di  reti,  o con  l’ ingegno, 
che  chiamano  tonnara.  |Sono  i tonni  che  si  pigliano  in  questi 
tempi  di  quattro  specie:  la  prima  è di  quelli  piccoli  quando  na- 
scono, che  si  chiamano  cardile;  fatti  più  grandi,  si  dicono  limose, 
e compiuto  l’anno,  tonni.  Di  questi  ultimi  se  ne  pigliano  di  me- 
ravigliosa grandezza,  cioè  di  rotola  cinquanta  I uno.  La  seconda 
specie  .sono  i tonnoteri,  che  chiamano  ziri , de’  quali  il  più  grosso  è 
di  rotoli  dieci.  La  terza  sps'cie  sono  le  palamite , di  cui  la  maggiore 
è di  rotoli  tre.  La  quarta  cd  ultima  specie  sono  i moduli , peggiori 
di  lutti  gli  altri  , il  maggiore  de'quali  non  eccede  il  peso  di  libbre 
quattro.  Dal  ventre  grosso  de'  tonni  si  fa  il  laranleilo,  cosi  detto 
dalla  cittì  di  Taranto  , c dalla  loro  schiena  più  carnosa  e magra 
la  tonnina.  Dai  tonnoteri,  o zirrali,  si  fa  la  zurra , simile  al  la- 
raulello.  Si  pescano  anche  in  questo  tempo  , e sono  di  stagione 
le  murene,  le  auguillo,  i guiigri , lo  sarde , le  alici , che  Plinio , 
c Teodoro  chiamano  ticebie,  le  tremule,  ed  altri  piscicclli  , dei 
quali  non  sì  trova  memoria  presso  gli  antichi.  Si  pesca  anche  in 
questi  tempi  il  lupino  ovato,  la  cui  ventresca  dopo  il  tonno  tie- 
ne il  secondo  Inogo,  la  lupinella,  le  conche,  le  penne  , l’ aslai i , i 
|tulipì,  ì paguri,  cioè  fagrì,  dal  vulgo  detti  fregoli,  i laccrli,  gli 
ascili  sassosi,  le  ombriebe  , le  inerule  cd  ì niugìlì , le  cicale,  I echi- 
ni, ed  i marmori,  cioè  gausciali  , i be  per  natura  fuggonn  e na- 
scondono il  capo  , credendo  di  aversi  nascosto  lutto  il  corpo  , e 
cosi  facilmente  si  lasciano  prendere  da  pescatori. 
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Nei  mesi  di  giugno  e luglio  abbonda  la  pescagione  de' scor- 
pioni marini , 0 delle  scorpene.  Gli  scorpioni  sono  maggiori  delle 
scorpene,  e stanno  tra  l'alga,  e sotto  le  pietre  vicino  ai  lidi;  gli 
uni  e lo  altre  il  volgo  chiama  scorfani.  Sono  ottime  in  questi  mesi 
le  anguille , i draghi  marini , da'  Greci  detti  antracine,  ed  un'  al- 
tra specie  di  pesce , che  i pescatori  tarentini  chiamano  pesce  voca- 
le, ed  il  Giovio  dice  che  sia  la  merula. 

Nel  mese  di  luglio  si  pescano  particolarmente  le  aurate  con 
le  reti,  gli  ami,  e le  file,  come  negli  altri  tempi  dell'anno. 

Nel  mese  di  agosto  si  pescano  in  molta  copia , e sono  in  que- 
sto tempo  eccellentissimi,  gli  aselli , che  Plinio  dice  essere  di  due 
specie  ; il  volgo  li  chiama  lergne,  la  corace  de'  Greci,  cioè  corvo 
marino.  Sono  ottime  e gratissime  al  gusto  io  questo  tempo  le  sal- 
pe, benché  nell' inverno  se  ne  prendano  in  maggior  copia.  Si  pe- 
scano varie  specie  di  cefali,  chiamali  con  diversi  nomi  per  la  va- 
rietà delle  loro  forme  e gli  accidenti  del  corpo , cioè  caputi  dalla 
grandezia  del  capo,  labbruti  dalle  labbra  inferiori  prominenti  o 
riverticali,  colli  lunghi  dal  collo  lungo,  e cosi  altri  sono  chiamati 
urìconconi,  nrangoli,  cestri,  bacchi,  missini,  chebnì,  lencbisti,  mn- 
coni,  c simili.  Tenrono  il  primo  luogo  in  questa  Provincia  i cefali 
della  Limini , i quali  hanno  uova  minutissime  racchiuse  in  doppia 
fulgida  membrana  sottilissima , che  subito  presi  si  cavano  dal  loro 
ventre.  Queste  uova  i Greci  chiamano  uova  tariche,  cioè  nova  salale, 
che  si  mangiano  crude,  come  scrive  Alessi  presso  Ateneo.  E non 
solamente  si  cavano  dai  cefali,  ma  anche  da  altri  pesci,  e princi- 
palmente dalle  spigole;  ma  quelle  de’  cefali  sono  le  migliori.  Narra 
Lampridio  essere  stalo  di  queste  inventore  Eliugabalo,  Nel  tempo 
che  i cefali  vanno  in  amore , si  abbandonano  i maschi  a tanta  libi- 
dine, che  i pescatori  fanno  di  essi  quello  che  Eliaiio  narrò  dello 
scaro.  Pigliando  una  delle  femine  che  vanno  in  amore,  la  legano 
con  sottilissimo  filo  di  canape  per  l' estremità  del  labbro  supcrio- 
re, o dello  narici;  il  quale  filo  si  passa  per  un  anello  che  sta  nella 
punta  di  un'  asta  lunghissima  per  potersi  voltare  , e fermare  la 
femina  quanto  è necessario,  traciidoia  il  pescatore  con  una  barca 
per  i luoghi  dove  sono  i cefali  , i quali  subito  che  la  vedono  si 
accendono  di  un  amore  inestinguibile,  seguendola  a schiera  , ed 
i pescatori  in  quella  sicurtà  amorosa  loro  affiggono  il  tridente , e 
cosi  li  ammazsano , ferendoli  alle  volte  tre , c quattro  volte  sen- 
za che  mai  fuggono  d' intorno  all'  amala  , o cosi  si  predano  con 
molto  diletto  e piacere  de' pescatori  tarentini.  La  quale  caccia  es- 
si chiamano  l’ovato,  perché  a quel  tempo  le  fcniiue  hanno  le  uo- 
va, ed  i maschi  il  laltume,  e si  seguono  in  amore.  Prossimo  alle  uova 
tariche  è il  cafiaro , così  dello  da  Capha , città  del  Tauai  ; il  nero 
si  fa  dalle  uova  salate  dello  storiuiie , ed  in  massa  raccolto,  ed  il 
rosso  dal  Riesce  ciprino,  che  Plinio  dice  essere  specie  di  cambriu. 
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Nel  mese  ili  MiUeiiibrc  :>i  (tiglia  una  gran  copia  di  soglie,  di 
due  s|M'cie  ; quelle  della  prima  specie  sono  delle  da  Marco  Var- 
ronc  I 'gulc , e da  Meneo  Biiglossi,  per  essere  simili  alle  lingue 
bovine  ; quelle  dell’altra  specie  sono  simili  a quelle  delta  prima, 
c si  rliiamanu  sav.iei  , e I una  c l'altra  specie  sono  pesci  nobili, 
c di  cibo  guslusu.  Seguuuu  le  smaridc , c le  menu  , le  occhiale , 
cioè  i nielanuri,  le  brocche,  ovvero  lioopc,  così  delle  |)cr  aver  l’oc- 
chio grandissimo  simile  a quelli  del  bove  ; delle  quali  sono  più 
lodale  quelle  di  Borea  a mare  al  Levante  della  Provincia , che  guar- 
da i monti  Ccrauni.  Sono  in  questo  nteso  ecccllcnlissiiiie  le  aurate , 
c sebbene  se  ne  |)cscauu  in  tulli  i mesi  dell'auuo  , quelle  uondi- 
ttieno  del  mese  di  settembre  sono  le  migliori. 

Nel  mese  di  ottobre  per  lutto  novembre  seguono  i dentici, 
che  i Greci  chiamano  synadantea  ■,  pesci  simili  alle  aurate.  Sono 
anche  di  somma  Ixviilà,  c si  pescauu  in  somma  copia  in  questi  mesi 
le  triglie  così  dette  dal  parto  che  fauno  tre  volte  I'  anno  j onde 
Oppiano  ; 


Accipiunt  Thrityce  terno  cuynomine  pariu. 

I Latini  le  chiamano  multi , i Veneziani  barboni , e sono  le  più 
lodale  nella  Provincia  'quelle  del  mare  di  Cesarla.  Si  pescano , e 
sono  olliini  in  questo  tempo  anco  i sargi  , gli  spari , c le  sarde. 

Nel  nteso  di  dicembre,  ultimo  dell'anno,  si  pescano  in  molta 
copia  i pesci  molli , come  sono  i |iolipi , le  ioligini , cioè  i calamari  , 
le  seppie,  o vero  secce,  le  testuggini,  il  |H!scc  spada,  il  ihirsio,  che 
Teodoro  chiama  Tursio.  Oltre  i detti  pesci  danno  spesse  volte  nelle 
reti  alcuni  pesci  mostruosi,  come  alutrc,  foche,  vitelli  marini,  ed  al- 
tri pesci  stravaganti.  1 delfìni  spesse  Gale  in  questi  mari  turbano 
la  pesca , e squarciano  le  reti  ai  pescatori  , e quando  si  vedono 
venire  dall'alto  mare,  e calare  ai  lidi,  presagiscono  mutazione  di 
tempo,  c futura  tempesta  nel  mare.  Suole  alcune  volte  la  fortuna 
cacciare  in  questi  lidi  celi,  e balene,  capidogli,  ed  altri  pesci 
selvaggi  e mostruosi.  Vi  si  pescano  infìnitc  altre  specie  di  pesci , 
e di  conchiglie,  de'  quali  non  si  sa  il  nome , nè  si  trovano  appresso 
degli  scrittori.  Vi  si  trova  anche  nel  mare  del  capo  Salenlino  , e 
per  tutto  il  seno  "Tarenlino  il  corallo  rosso  c bianco  di  somma  ec- 
cellenza, liscio,  ramoso  , c pieno  di  colore  rubicondo  vivace  , il 
migliore  di  tutti  i mari  d'Italia,  h corallina,  il  muschio  marino,  ed 
altre  specie  di  piante  marine  utili  agli  usi  medicinali 
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CAP.  XVIII. — UELLE  APPAEENZE  K PANTA8ME , CHE  IL  VOLGO  CHIAMA 
MUTATE  B GAMBUTE,  CHE  SI  VEDONO  PER  I MARI,  ED  IN  ALCUNI  LUOGHI 
INFRA  TERRA  DELLA  PROVWCU. 


Si  vedono  per  tutte  le  regioni  di  qnesti  mari,  ed  anche  in  al- 
CDDÌ  Inogbi  infra  terra  della  provincia,  come  ne’ campi  Tarenli- 
ni, Brundisini,  Oritani,  di  Handuria,  Mardò,  ed  altri  dove  sono 
paludi,  alcuni  spctlri,  fantasme,  o apparenze  che  dir  vogliamo, 
che  il  volgo  chiama  mutate  e cambiate , e corrottamente  scangia- 
tole, dal  mutamento  e cambiamento  che  fanno  da  luogo  a luogo, 
e da  forma  in  forma.  Incominciano  queste  a vedersi  dal  mese  di 
aprile  per  tutto  il  mese  di  settembre;  alcuni  ignoranti  credono  che 
quelle  che  si  vedono  infra  terra  siano  streghe  , Lemuri  , o vero 
Lamie , che  i Greci  dicono  Nereidi , donne  malefiche , le  qnali  vanno 
vagando  la  notte,  ungendosi,  come  essi  dicono,  con  certi  uguenti 
venefici  e maleficiati , e credono  ( il  che  è maggiore  sciocchezza  ) 
che  si  trasmutimo  in  diverse  forme  c specie  di  animali , e che 
volino  in  diverse  c lontane  regioni , annunciando  diverse  cose , 
danzando  per  le  campagne  e le  paludi , e conversando  ancora  con 
i deinonii,  entrando  per  le  fessure  delle  porte  chiuse  c soffogan- 
do i fanciulli , e facendo  tali  ed  altri  deliramenli  e malcficii.  La 
cui  sciocca  credenza  è nata  dalle  semplici  donnicciuole  c dall' igno- 
rante volgo;  e sebbene  il  fatto  dello  streghe  è in  parte  vero,  co- 
me dalle  loro  censure  ed  esperienze  si  rileva,  non  di  meno  il  cre- 
der questo  nelle  cose  delle  fantasme  ed  apparenze  che  si  vedo- 
no in  questa  provincia,  è del  tutto  falsa  ed  erronea  opiuione  del- 
r ignorante  volgo.  È ben  vero  che  per  quelli  sci  mesi  , come  si 
ò detto,  si  vedono  per  i mari  e le  paludi  infra  terra  alruna  volta 
in  forma  di  città,  castelli,  torri,  armenti,  e bestiami,  che  cammi- 
nano, cd  alle  volle  vascelli  cd  armate  vclificare  nel  mare,  cd  altra 
specie  ed  immagini  di  cose  diverse,  che  pajono  veramente  giuo- 
chi e trastulli  della  dotta  c vaga  natura. 

Narra  Diodoro  Sicolo  nel  lih.  Ili,  capo  50,  che  queste  me- 
desime meraviglie  si  vedono  nelle  Sirti  della  Libia,  cosi  scrivendo  : 
Mirahih  vero  quippiam  in  eis  oris,  et  ca  quae  est  circa  Syrkt  Libine  eon- 
lingit,  nnm  quaniinque  et  mucime  quieto  a ventis  tempore  apparent  in 
aere  diversorum  animanliiim  fortnae,  quorum  quardam  quiescunt,  quae- 
dam  tnoventur,  et  hnec  aliquando  fugiunt,  uliquando  intequuntur , »rd 
omnes  tnagniludine  eximia  , tlupornn  , timoremque  inepicicntibus  prae- 
benl.  ,Vom  quae  komincs  asscquunlur,  romprehenaum  frigido  cirrumdaut 
eontaclu,  exlerni  quidem,  utpole  ejut  rei  iusueli  exierrentur,  ab  in- 
colti ex  luiueludine  spernunlur  (Juoniam  rei  tidetur  miraitda,  e-l  fi- 
clae  fabulae  persimilis,  l’hgsiei  quidam  ejus  rei  conati  sunt  rationem 
rcdderc,  namque  ventai  in  ex  regione  aut  omnino  non  spirare,  aut  pe- 
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nilus  dehiki  rsse,  f.l  remiisos , nerrm  i ero  perswpr , ijiiomam  nttftu  ' 
nliriipti  specut,  aut  anira,  ncque  olii  colles,  aul  magna  (lumina  in  rif 
iiint  loci$ , esse  immobilem,  aul  quietum.  Uenique  omnet  vicinai  re- 
gione» tlerilc»  et  ahsqu»  fruetu  nullo»  vapore» , quibu»  venta»  exeite- 
tur,  pingert,  tn  aere  igitur  demo  atque  ottuso,  ^uemadmodum  netti* 
va  tempore  in  nutitu»  aliquando  diversa»  nnimontmm  specie»  licei  vi- 
dere,  formam  illi»  aere,  quem  leve»,  et  lena»  aurae  quandoque  tno- 
rent.  pratbenie.  Ea»  poitmodum  molo  paulum  aere  ad  lerram  imput- 
ai» forma  tradunt  quam  ea»  sumpierinl , cadere , eique  m quam  fa- 
tue incidermi,  kaerere,  quoniam  tn  unam  partem  magi»  quam  in  ali- 
nm  molli»  nulla  in  illis  eleelio  ette  videtur.  nam  in  re  tnanimafo  non 
est  aul  appetilio,  aul  tolunia»,  sed  animantia,  quibu»  baerent  occulte 
eaiua  molus  praeteni,  nam  praecedentium  animantium  mota  anterior 
air  impuleu»  imagintm  praeeedenlem  movet  ut  fugere  videatur.  Simi- 
fiter  eequentur  idolum  ex  molu  aeri»  ad  progre»»um  animanti»  prae- 
cedenti»  Iractum  tequi  videtur  animai  quod  praeeedil.  Quod  »i  se  ver- 
terli aut  firmum  steterit,  idolum  simili  modo  a motu  cessai.  Cum  ve- 
ro in  animai  inciderit,  dissohitur  , frigore  quodam  circa  corpus  rtli- 
^ do.  Queste  fantasnie  ed  apparenze  non  durano  lungo  tempo  , ma 

l‘  Cj  come  vapori  che  sono,  nei  quali  appajono  c consistono,  si  muta- 

I . ^ no  allo  spesso,  e cambiano  di  luogo  a luogo , e di  una  forma  in 

I k un’altra , e quando  appariscono  sono  segno  certo  che  l'aria  si  mu- 

1^  ti  dalla  serenità  in  pioggia,  donde  hanno  forse  preso  il  nome  di 

mutate  e cambiate  ; il  che  avviene  il  mattimo  quando  l'aere  è 
quieto,  spirando,  come  suole,  leggiermente  l'austro.  Perchè  sic- 
come r austro  nella  fino  è gagliardissimo,  cosi  nel  principio  è leg- 
gierissimo, ed  essendo  esso  caldo,  leva  leggierissimi  vapori  e nu- 
bi dalla  terra  e dall’acqua  , i quali  a guisa  di  specchio  rappre- 
sentano nell'  aria  immagini  e figure  di  diverse  cose,  come  di  cit- 
tà, castelli,  torri,  alberi,  armate,  bestiami,  e simili,  c da  quel 
nudo  che  i detti  vapori  si  muovono,  cosi  parimente  si  muovono 
quelle  figure,  come  chiaramente  si  può  vedere  e dimostrare  nei 
spcerlii  mussi  ed  agitati,  nei  quali  esse  cose  si  vedono  muovere  col 
molo  di  quelli.  E quelle  cose  che  rettamente  si  oppongono  ai  va* 
pori  ed  alle  nubi , rettamente  si  vedono  simili  alle  ombre  che  si 
opirangono  ni  corpi  luminosi , e quelle  che  al  conti'ario  si  oppongo- 
no trasversali,  appajnno  trasverse,  c cosi  nelle  acque  vediamo  alb 
spesso  nella  parte  inferiore  la  sommità  de' monti  e de’ tetti , e ciò 
si  causa  perchè  quelle  cose  che  sono  più  lontane  dalle  nostre  vi- 
sioni, c le  immagini  delle  sommità  de'tctti , le  quali  sono  più  remo- 
li dall'acqua,  si  accostano  più  a noi,  e però  si  vedono  più  in  sot- 
to. Cosi  parimenti  stando'  noi  nelle  chiuse  camere  , ed  entrando- 
vi il  piccioi  lume  delle  candele  , tulle  le  rose  si  vedono  trasver- 
sali , come  gli  uomini  con  i piedi  in  su , ed  il  corpo  in  giù  ; il 
che  nasce  da  che  le  lince  delle  ombre  non  procedono  rcllamento , 
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ma  »i  IraspougoDo , ctl  inlcraecano  nul  mezzo.  Il  medesimo  avvie- 
ne negli  spccclii  concavi , ne'quali  la  parto  superiore  dello  specchio 
dimostra  t infima  parte  della  cosa  veduta,  e l'infima  la  suprema. 
K però  queste  apparenze  sogliono  ingannare  spesso  la  vista  de  vian- 
danti , i quali  mentre  si  credono  esser  vicini  ai  lu<^hi  , ed  alle 
citU  ove  intendono  andare,  ne  sono  lontanissimi. 

Oltre  di  queste  si  sono  vedute  anche  nell’  aria  in  questa  regio- 
ne figuro  di  uomini  a cavallo,  ed  altri  camminare  a piedi.  Que- 
ste apparenze  alcuni  stimano  che  sieao  le  figure  ed  immagini  di 
quelle  coso  che  sono  lontane  dai  loro  simulacri , e dal  luogo , ove 
i simulacri  arrivano,  i corpi  essenziali  non  si  ponno  vedere  , come 
per  esempio  il  danaro  non  si  può  vedere  nel  fondo  del  vaso,  ma  em- 
piendo il  vaso  di  acqua,  se  ne  vede  la  immagine  nella  superficie 
di  quella  contigua  alla  superficie  dell'  acre,  ma  non  il  denaro,  pro- 
porzionandosi la  superficie  dell'acqua  a quella  dell'acre.  Non  sia- 
mo ora  per  dire  se  quelle  immagini  si  soggettano  nello  specchio, 
o nell’  estrema  parto  dell'  acre,  essendo  questa  altra  quistionc;  scb- 
hene  Aristotele  nel  11  dell'  Anima  vuole  che  il  colore  sia  estre- 
mo del  diafano  nel  corpo  determinato;  alcuno  volto  le  figure  del- 
le nubi  sono  quello  che  dimostrano  nel  maro  i simulacri  delle  na- 
vi, e delle  vele  ove  non  vi  è armata,  nè  nave  alcuna.  Queste  ap- 
parenze non  solamente  sogliono  ingannare  gl'  ignoranti , ma  anche 
alcuna  volta  i dotti.  Onde  Antonio  Galateo  nel  suo  libretto  De  si- 
tu  Japygiae,  dico  che  nel  suo  tempo  in  una  medesima  ora  si  vi- 
de qnl,  ed  in  Levante,  o per  tutto  quel  tratto,  eh'  è tra  Otranto, 
cd  il  monte  Gargano,  velificarc  un’armata  che  fu  credula  del  Tur- 
co. E prima,  che  quello  fantasma  fossero  dileguato  dal  sole,  o di- 
sperse da’ venti,  furono  scritte  in  molti  luoghi  diverse  lettere,  e man- 
dati avvisi  per  la  venuta  di  una  grossissima  armata.  Ui  questo  modo 
credo  che  sia  stata  quell'  armata , di  cui  scrivono  Slrabonc , Plinio 
c Solino , la  quale  fu  vista  da  uno  che  stava  al  Lilibco  di  Sicilia 
oscirc  dal  porlo  di  Cartagine.  Si  legge  appresso  di  . molti  scritlori 
profani  essere  stati  veduti  più  volle  nell' aria  uomini  armati,  cavalli, 
bovi,  uccelli,  dragoni,  carri,  castelli,  torri,  monti,  navi,  e simili, 
corono,  forme  di  vasi,  trombe,  cornette,  eserciti,  armali  combat- 
tere , c contrastare  con  rumore  c strepila  grandissimo  tra  di  lo- 
ro ; le  cui  diverse  forme  di  fantasmi  ed  apparenze  si  producono  dai 
vapori,  c da  diverse  misturo  di  esalazioni,  come  da  cause  natura- 
li , c dalla  varia  e diversa  pcrcnssiono  del  lume , c quantità  del 
colore  come  di  cause  agenti,  le  cagioni  de'  quali  chiaramente  di- 
mostrano i filosofi  cd  i prospettivi.  Queste  apparenze  sono  in  que- 
sta provincia  perpetue  e frequentissime  in  questi  tempi  per  cagione 
del  cielo  temperalo  che  ella  possiede,  onde  Aristotele  nelle  suo  me 
teore  disse  che  l'inverno,  o l'estate  rarissimaiiicntc  sì  accendono  saet- 
te, poiché  in  quello  per  la  soverchia  freddezza  non  si  muovono  l'e- 
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salazioni  , cd  in  questa  per  la  soverchia  caldezza  si  risoifono  ; e 
quindi  avviene,  egli  dice,  che  nella  Scizia,  dove  è grandissimo  fred- 
do, ed  in  Egitto,  dov'  ò grandissimo  caldo,  non  cadano  giammai  saet- 
te; e ciò  per  essere  l'aria  non  molto  calda,  nè  mollo  fredda,  e so- 
pratutto, come  dice  Plinio,  è in  Terra  di  Lavoro;  e noi  possiamo 
dire  in  Terra  d’ Otranto,  per  essere  in  questa  provincia , come  al- 
trove si  è detto,  una  perpetua  primavera.  Spessissime  volte  vi  tuona, 
lampeggia  c fulmina , e vi  si  formano  questo  fantasme  ogni  anno 
dal  mese  di  aprile  per  tutto  quel  di  settembre.  Percioccw  essen- 
do r estate  in  questa  regione  temperatissima,  e simile  alla  prima- 
vera , la  notte  vi  si  elevano  molti  vapori  dal  mare , e dalle  palu- 
di infra  terra  umettalo  dall’  inverno,  il  vento  non  è atto  a disper- 
derli, ed  il  calore  notturno  non  potendo  dilegnarli,  appariscono  il 
mattino,  quando  il  tempo  è quieto,  c l’aria  non  agitata  da’ ven- 
ti gagliardi , le  esalazioni  non  occupato  dalie  nubi , e la  luce  non 
cosi  grande,  che  si  diflunda  sulle  esalazioni.  La  ragione  poi  per- 
chè si  mutino  da  luogo  in  luogo,  e si  cambino  da  una  forma  in 
un’  altra  , nasce  da’  leggierissimi  venti  , che  a quel  tempo  spira- 
no e separano  così  leggiermente , e dividono  i detti  vapori  e nuvo- 
lette in  diverse  parti,  donde  nascono  dopo  diverse  forme;  sia  dì  un 
^ torriglione , sia  di  castello  , il  quale  suddividendosi  maggiormente 
presenta  ^a  città , sollevandosi  delle  particelle  in  aria  in  figura  di 
vele  forma  tin’  armata  navale,  diminuendosi  a basso , presenta  greg* 

f;e,  o armenti;  e cosi  io  altre  varie  e diverse  forme , movendosi  da 
uogo  in  luogo  per  lieve  agitazione  de’ medesimi  venticelli,  che  dopo 
finalmente  aumentandosi,  e ricevendo  maggior  forza  nell’ ascendere 
che  fa  il  sole  sull’emisfero,  gonfiano  il  mare,  dispergono  i vapori,  e 
le  fantasme  ed  apparenze  che  prima  si  vedevano  dispariscono. 
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DESCRIZIONE,  ORiOlNE  E SUCCESSI 


DELLA 

PROVINCIA  D’ OTRANTO. 


LIBBO  TEBZO 

CAP.  I.  — DULE  ANTICHE  aTTÀ  DB’jAPIGn,  aALENTINI,  B MESSAPH,  E DEL- 
LE CADSE  DELLA  DlATkVZIONB  DI  ALGCNB  aiTA,  B CASTELLI  DI  BASA  PBO- 
VINCM. 


ScBivoNO  gli  antichi  istorici  e geografi , cho  di  tatto  le  parti  del 
mondo  nessuna  parte  è stata  abitata , e piena  di  molte  città  e ca- 
stelli quanto  l'Europa,  e delle  jrarti  dell' Europa  nessuna  regione 
più  dell' Italia,  nella  quale  dico  Eliano  nella  sua  raria  istoria,  che 
erano  ne’ tempi  antichi  1166  città.  Guido  di  Ravenna  seguendo  I- 
ginìo  dice , che  nei  tempi  suoi  se  ne  contavano  700.  Nel  tempo  del 
Biondo  nella  curia  Romana  sotto  il  nome  di  Vescovati  e di  Arcive- 
scovati erano  solamente  264 , e nell'  età  nostra  seguendo  l' Alberti  da 
300  io  circa,  senza  le  terre,  castelli,  e villaggi,  che  vi  sono.  Il  re- 
gno di  Napoli  ha  al  presente  città  155,  terre  abitate  1563,  senza  i 
suoi  castelli  e ville.  Strabone  dice,  che  la  nostra  Japigia  ebbe  ne- 
gli antichi  tempi  tredici  città  famose , e che  nella  sua  età , fuorché 
Taranto  e Brindisi , lo  altre  erano  picciole  terre,  cosi  dicendo  : Ter- 
ra deincept  Japygia  non  n'ne  admrratione  commoda  oppidU  al,  nam  cui» 
in  superno  tergo  aspera  videalur,  ubi  onitris  panditur,  altioris  ferlilila- 
lis  glebas  israenies , eum^ue  aquarum  tndiga  sii , nibilominus  laela  sup- 
pedilat  pascua , et  arboribus  referto  speetatur.  Baec  etiam  omnis  regio 
Hliquaudo  copiosa  admodum  mortalium  mullitudine  floruil , et  Irtdecim 
urbet  kabuit.  ATune  auleta,  exeepto  Tarento,  alqtu  Brundusio,  celerà  exi- 
gua  sunt  oppiduta , adeo  edisumptae  sunt  vires.  Il  che  non  è meravi- 
glia, avendole  il  tempo  per  la  maggior  parte  assorbite,  come  chiara- 
mente ne  dimostrano  le  rovine  degli  antichi  loro  edificii , oltre  'delle 
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molte  altre  che  la  terra  insieme  col  nome  ha  sepolte,  onde  possiamo 
dire  col  poeta 

k 

Yix  tolum  Sparlai  est , allae  eeeidere  Myctnae. 

Ma  lasciando  noi  da  parte  l' investigare  in  questo  loogo  le  cau- 
se delle  rovino  universali  delle  città  d'Italia  per  non  fare  al  uostn 
proposito , diremo  solamente  di  quella  della  provincia  d' Otranto , lo 
coi  rovine  senza  dubbio  hanno  avuta  l'origine  dalle  medesime,  causo, 
dalle  quali  le  ha  ricevute  la  sua  madre  Italia,  cioè  dalle  guerre  c di- 
scordie civili  de' popoli,  dal  dispregio  della  religione,  e dalle  altro 
che  narra  Aristotele  nel  quinto  della  Politica , ove  dice  che  snccessc 
per  fortuna  ai  Tarantini  essere  stati  vinti  dagli  Japigii  nella  guerra , 
aver  perduta  gran  parte  della  loro  nobiltà,  e la  città  loro  da  repub- 
blica aver  fatto  mutazione  in  istato  popolare , le  cui  parole  son  que- 
ste : Conlingit  vero  ipumdo<{M  id  per  fortunam , telul  apud  Tarentum 
eum  superati  praelio  aà  Japygibui  nobùitalit  magnam  partem  amitis- 
$ent.  Futi  aulem  id  praeliutn  paolo  poti  id  tempui  quo  Maedi  Graeciam 
imaserunt  ; popuìarem  statuto  ex  repMica  faela  et!  mulalia.  Ateneo 
nel  libro  XII  de’suoi  Dipnosofisti  scrive  che  la  regione  de’  Iapigi  fu 
ne'  tempi  antichi  fulminata  dal  cielo  per  causa  del  dispregio  della  re- 
ligione, delle  lascivie  e della  vita  dissoluta  de' suoi  popoli,  che  diven- 
nero poverissimi,  e bisognevoli  di  tutte  quelle  cose , delle  quali  pri- 
mieramente abbondavano,  cosi  dicendo:  Japygum  natio  a Crtleniibiu 
illit  oriunda  eit , qui  Glaueum  quaerentei  m Italiam  Irajecere , et  iliic 
kahitarunt.  fforum  poiieriorei  Creleniium  in  viclu  frugali  latii,  et  fem- 
peraotÙK  obliti  evaierunt  adeo  voluptatie  priimm,  deinde  voluptuoii , et 
injurioii,  ut  primi  faciem  attriverinl,  capiti  galerictdum  et  fictiliam  co- 
mam  adoptaverint,  itoli»  floridi»  vcititi  »int,  labore , et  opera  quotidiana 
exerceri  turpe  atque  indecorum  renserint,  et  ex  ei»  compluret  omaliortm 
domum  habuerint,  quam  Deorum  tempia , eorum  Duce»  advenui  nomina 
eontumelioii  ex  aditi»  et  foni»  Deorum  intagine»  diripuerint , praefanie» 
ad  praeitantiore»  illa»  eoinmigrare.  Itaque  fulmine  perenni  igne  lùnul 
ac  aere  poena»  exeoluerunt.  Uanifeite  eiquidem  fuerunt  etiam  tn  lon~ 
gum  po»t  tempo»  anea  sagiltte  in  eo»  a Coelo  vibrata.  Ex  eorum  ilirpr 
omne»  procreati  etiamnum  ad  eutem  uique  tomi , et  tqualida , luguhri- 
que  vette  tecti  vivunt , inope»  omnium  rerum , oc  honorum , quilmi  priu» 
affluehant.  Gli  stessi  fatti  riferisce  anche  Lconico  Tomeo  nella  sikv 
varia  Istoria.  Da  questo  divino  flagello  giudicano  che  siano  state 
abbassate  le  forze  di  quelle  tredici  città,  come  dice  Strabono,  che 
nel  suo  tempo  erano  piccìolc  terricciuole , eccetto  Taranto  e Brin- 
disi, le  quali  sole  si  erano  m,'intenute  con  l.v  grandezza  e magnifi- 
cenza loro.  E forse  ciò  fu  per  gli  ottimi  governi  di  alcuni  loro  cit- 
tadini, allievi  della  dottrina  Pittagurica  , come  furono  Archila,  Era- 
dito,  Filolao , ed  Eurilo  in  Taranto  , Ennio , Pacuviu , ed  altri  in 
Brindisi - 
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Giacomo  ARionìodo  Ferraris  nella  sna  Cronica  dell'anlirliilà 
di  {.ecce  va  investigando  qaali  siano  stale  quelle  tredici  cilli  famo- 
se de’  Japigj,  delle  quali  fa  menzione  Sirabone,  c senza  antoriti  al- 
enna,  o probabile  congettura,  oltre  di  Taranto  e Brindisi  soggiunge 
le  altre  undici  a suo  modo,  cioè  Lupic,  Budia,  Alezio,  Oria,  Rudia, 
Carbina,  Valerio,  Verilo,  Salapia  , Vaste,  o Muro.  Ma  I'  afferma- 
re che  siano  state  veramente  quelle  che  egli  dice , o altre , sareb- 
be senza  dubbio  un  indovinare , dappoiché  né  Stralione  lo  dice , nè 
altro  scrittore  degli  antichi , o moderni  ne  fa  fede,  eccetto  che  so 
lainente  si  raccoglie  da  Strabone , che  nel  suo  tempo  erano  piccole 
lerricciuole.  Ha  quali  veramente  siano  stale  non  se  ne  pnò  aver  fer- 
ma certezza,  perciocché  il  medesimo  Strabone  c Teopompo,  Tolo- 
meo e Stefano , Mela  c Plinio  con  altri  no  hanno  descritto  alcune 
altre  oltre  delle  suddette  io  questa  Provincia  , quali  sono  Idrunto , 
Lenca,  Hessapia,  Tirea,  Egnaiia,  Celia,  Metaponto,  Nerito,  Gal- 
lipoli, Banota,  Uxento,  Soleto,  Sallenzia,  ed  altre.  E Plinio  nei 
Mediterranei  di  Calabria  mette  i Popoli  Egetini,  gli  Apamestini,  gli 
Argentini , i Deciani , i Batontnoesi , i Grnmbcstini , i Narbonesi , i 
Palionesi , gli  Stumini , ed  i Tutini.  Onde  per  questa  sola  causa  si 
domanda  ai  Ferrari , perché  vuolo  egli  che  siano  state  quelle  citté , 
e non  queste  7 le  quali  non  sono  state  mcn  famose  c polenti  di  quel- 
le nella  Provincia.  Certo  non  potrà  dir  altro  se  non  che  cosi  egli  se 
le  abbia  immaginate.  Onde  noi  diciamo  con  Aristotele,  che  l'andar 
congetturando  le  cose  senza  alcun  probabile  fondamento,  é cosa  va- 
na e fuor  d'ogni  ragione.  Oltre  quel  divino  flagello , che  racconta 
Ateneo,  hanno  appresso  consumata  e distrutta  gran  parte  delle  Cit- 
tà, Terre,  e Castelli  di  questa  Provincia  le  guerre  civili  -ed  ester- 
ne de'  Greci , Romani , Cartaginesi,  Goti , Ostrogoti,  Vandali , Lon- 
gobardi, Unni,  Alani,  Saraceni,  Turchi,  Normanni,  Svevi,  Angioi- 
ni, Aragonesi,  Francesi,  Spagnnoli , ed  altri  che  l'hanno  più  volle 
trascorsa  e desolata  con  rapine , incendii , ed  infiniti  danni.  Ha  non 
per  tanto  ella,  mercé  de' suoi  naturali,  non  é popolata  meno  degli 
antichi  tempi  e per  magnificenza  di  Città,  Terre,  Castelli , e nobiltà 
di  popoli , delizie , e fertilità  del  paese  non  é inferiore  alle  altre  Pro- 
vincie dell’Italia.  Imperciocché  sono  oggi  in  questa  Provincia  quat- 
tordici città,  delle  quali  quattro  sono  Arcivescovili , cioè  Otranto, 
Taranto,  Brindisi,  e blatera,  e dieci  Vescovili,  cioè  Lecce,  Gal- 
lipoli, Oria,  Castro,  Nardo,  Uggente,  Alessano,  Ostnni,  Castel- 
laneta , e Motnia.  E tra  Terre , Castelli , Casali , e Ville  abitate  173, 
che  in  tntto  sono  colle  città  187,  come  di  ciascuna  Città,  Terra, 
Castello , e Villaggio  si  vede  il  nome  nella  seguente  Tavola  per  or- 
dina di  alfabeto. 
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tavola  delle  citta',  teeeb,  castelli,  casau,  b villaggi 
della  pbovikcia  d'otbabto  feb  ordihe  di  alfabeto. 


Arquarica  del  Capo. 
Acqaarica  di  Lecce. 
Acaja,  prima  detta 
Cesine. 

Alessaoo. 

Aodrano. 

Aradeo. 

Arigliaoo. 

Amesano. 

Bagnolo. 

Barbarano. 

Belvedere. 

Brindisi. 

Burgagne. 

Botrogno. 

Cacciamele. 

Calimera. 

Campie. 

Cannole. 

Carmiano. 

Carorigno. 

Carpionano. 

Carosino. 

Casali  echio. 

CasalnnoTO. 

Casamasaella. 

Casarano. 

Castellaneta. 

Castiplione. 

Castrignano  del  Capo. 

Castrignano. 

Castro  Francone. 
Castro  Guarino. 
Castro. 

Cavallino. 

Cavellino. 

Ceglie. 

Cellino. 

Cerhgnano. 

Civitclla. 

Carìgliano. 

Craparica  del  Capo.  | 


Casale 

Craparica  di  Lecce. 

Idem 

Cncumola. 

Cogitano. 

Idem 

Cupertioo. 

Città 

Cnrsano. 

Casale 

Corsi  omniom. 

Idem 

CntroGano. 

Idem 

Depressa. 

Idem 

Diso. 

Casale 

Erchio. 

Idem 

Foggiano. 

Idem 

Fellino. 

Città 

Fracagnano. 

Casale 

Francavilla. 

Idem 

Gagliano. 

Idem 

Galatena. 

Idem 

Gallipoli. 

Idem 

Galognano. 

Casale 

Ginosa. 

Idem 

Giordigoano. 

Terra 

Giugliano. 

Terra 

Grot  taglie. 

Casale 

Goagnaoo. 

Idem 

Latiano. 

Terra 

Lecce. 

Casale 

I.eporano. 

Idem 

Legnile. 

Città 

Leverano. 

Casale 

Leazano. 

Idem 

Leuca  distrutta. 

Idem 

Lenanello. 

Idem 

Liste. 

Idem 

Marittima. 

Città 

Magliano. 

Casale 

Maglie. 

Idem 

Martano. 

Terra 

Martignaoo. 

Casale 

Martina. 

Idem 

Maroggio. 

Idem 

Massafra. 

Idem 

Matera. 

Idem 

Matino. 

Idem 

Casale 

Idem 

Terra 

Casale 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

Terra 

Casale 

Terra 

Cilth 

Casale 

Terra 

Casale 

Idem 

Terra 

Casale 

Idem 

Città 

Terra 

Casale 

Terra 

Casale 

Casale 

Idem 

Casale 

Idem 

Idem 

Idem 

Terra 

Idem 

Idem 

Città 

Casale 
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Helamlogno 

Idem 

Melessano. 

Casale 

Melpigoano. 

Idem 

Merine. 

Idem 

Miaerrino. 

Idem 

Misagne. 

Terra 

Misciano. 

Casale 

Hooaciuo. 

Idem 

Monlebiaai. 

Idem 

Hoolemesgla. 

Idem 

MoDteparano. 

Idem 

Montcrone. 

Idem 

Mun  (esano. 

Idem 

MonCesardo. 

Terra 

Morciano. 

Casale 

Morìcioo. 

Idem 

Molala. 

Città 

Moro. 

Terra 

Mardò. 

Cittì 

NcTÌano. 

Casale 

Noja. 

Idem 

Nociglia. 

Idem 

Oria. 

Città. 

Ostani. 

Idem. 

Orlella. 

Casale 

Oiranto. 

Città. 

Palaggiaoo. 

Casale 

Palaggianelk). 

Idem 

Palmartgi. 

Idem 

Parabita. 

Idem 

Panti,  o Patri. 

Idem 

Poggiardo. 

Terra 

Pesale. 

Casale 

Pisìgnano. 

Idem 

Prcsicce. 

Idem 

Pulsano. 

Terra 

Pano  dell'Orto. 

Casale 

Racle. 

Idem 

Roecafonata. 

Idem 

Roccafranca. 

Idem 

Rogiriaao. 

Idem 

R^ano. 

Idem 

Salice. 

Idem 

Salignano. 

Idem 

Salve. 

Idem 

Sanarica. 

Idem 

S.  Cassiano. 

Idem 

S.  Cesario. 

Idem 

S.  Crispiero. 

Idem 

S.*  Dona. 

Idem 

S.  Donaci. 

Idem 

S,  Donalo. 

Idem 

S.*  Eufemia. 

Idem 

S.  Giorgio. 

Idem 

S.*  Maria  di  Novole. 

Idem 

S.  Martino. 

Idem 

S.  Mariano. 

Idem 

S.  Pancrazio. 

Ter.  pie. 

S.  Pietro  in  Gelatina. 

Terra 

S.  Pietro  di  Lama. 

Villaggio 

S.  Pietro  Vernotico. 

Casale 

S.  Vito. 

Idem. 

Scorrano. 

Idem 

Sciuscianello. 

Idem 

Sedi. 

Idem 

Serrano. 

Idem 

Sogliano. 

SoTeto. 

Idem 

Terra 

Sorano. 

Casale 

Sorbii). 

Idem 

Spocchia  di  Mincrvino 

Idem 

Specchia  di  Preti. 

Idem 

Spognano. 

Idem 

Squinzano. 

Idem 

Stcrnalia. 

Idem 

Stigliano. 

Idem 

Slrullà. 

Villaggio 

Snplessano. 

Casale 

Taranto. 

Città 

Taziano. 

Casale 

Tauris.1110 

.Idem 

Terza . 

Terra 

Tigiano. 

Casale 

Torre  di  Mare. 

Idem 

Torre  di  Palude. 

Idem 

Torre  di  S:*  Susanna. 

Idem 

Torricella. 

Idem 

Tre  Case. 

Idem 

Tre  Pozzi. 

Idem 

Turchiarulo. 

Idem 
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Tarlnrano,  o Tnta- 
raoo. 

Turino,  o Tcro  Tn- 
(ìno. 

Vagliano. 

Varizze,  OTvero  Van- 
ze. 

Vaste,  citU  distmtU. 

Veglie. 

Vernole. 


Vetrana. 

Casale 

Uggento. 

Vicinanza. 

Idem 

Viggiano  della  Chiesa. 

Idem 

Viggiano  di  Monte 

Fuscolo. 

Idem 

Viggiano. 

Villaggio 

Vigna  Castrenese. 

Terra 

Viscianella. 

Casale 

Vitigliano. 

Terra 

Città 

Casale 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 


Vi  sono  anche  molti  luoghi  distrutti,  i territori!  de'  quali  al- 
cuni sono  aggregati  a luoghi  e terre  vicine  abitate,  ed  altri  hanno 
i Baroni  da  per  so,  detti  Baroni  di  fendi,  a differenza  di  quelli  che 
sono  Baroni  di  vassalli. 


CAP.  II.  DEL  SITO,  OEientE,  PftOGRESSI,  POTEIIZA , MONETA,  ED  Al  TRE 
COSE  SOCCBSSB  NELU  CITTA  DI  METAPONTO,  OGGI  DETTA  TDEEB  DI  MARE. 


Il  CniDo  Vasento,  il  quale  nasce  dai  monti  Lucani  di  Basili- 
cata, e mette  ncH' ostro  dalla  parte  occidentale  della  Provincia  d'O- 
tranto  al  seno  Tarentìno,  divide  la  detta  Provincia  dalla  Basilicata. 
Plinio  nomina  questo  6ume  Caruenlum,  ed  il  Bradano,  che  seguo  . 
appresso  Acalandrum , cosi  dicendo;  fnler  Sitim,  et  Acirùt  Ueraclea 
aliquando  Sirie  voeilata:  /lumina  Aealandrum,  Casuentum  oppidum, 
Metapontwn,  quo  tenia  Italiae  regio  finitur.  Dal  fiume  Vasento  nei 
tempi  antichi  secondo  Plinio  c Strabono  si  confinava  la  Magna 
Grecia,  od  incominciava  la  Japigia,  come  oggi  si  limita  la  Basili- 
cata, ed  incomincia  la  Provincia  d' Otranto.  Quindi  incomincian- 
do noi  la  descrizione  particolare  della  detta  Provincia,  costeggian- 
do la  marina , prima  descriveremo  i siti  marittimi , e dopo  i me- 
diterranei. Da  circa  miglio  uno  dal  detto  fiume  verso  Taranto  si 
vede  un  Castello  del  Principe  di  Stigliano  detto  Torre  di  Mare', 
che  guarda  quella  spiaggia  dalle  scorrerie  de’ corsali.  Ebbe  origine 

Jnesto  castello  con  Monte  Scaglioso,  ed  altri  luoghi  circonvicini 
alle  reliquie  dell'antica  città  di  Metaponto;  indi  tra  mezzo  miglio 
in  circa  tra  l'oriente  e tramontana  era  la  detta  città  di  Metapon- 
ta,  dove  oggi  de' suoi  vestigi  altro  non  si  vede  che  un  antichissi- 
mo pozzo,  il  quale  era  nel  mezzo  della  città,  detto  oggi  dal  vulgo 
il  Poeto  di  Sansone , con  alcuni  rottami  di  pietre  e di  mattoni , 
con  certe  colonne  poco  indi  lontano,  reliquie  de' suoi  famosi  e su- 
perbi edifici!.  Era  situata  questa  città  in  una  fertilissima  campagna, 
ed  aveva  il  mare  verso  l’ostro  da  un  miglio  in  circa  lontano , di 
spiaggia  importuosa.  Dal  settentrione  da  circa  miglia  sci  di  sua  pia- 
nura la  serravano  una  serie  di  monti  alquanto  umili,  che  van 
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fortniodo  la  coda  dell' Appennino;  dall* occidente  da  circa  nn  mi- 
glio e mezzo  aveva  il  fiume  Taeealo,  e dall’oriente  con  altrettanto 
spazio  il  Bradano.  Girava  questa  cittì , per  qnanto  ne  dimostrano 
i rottami  delle  pietre,  ed  il  circoito  delle  soe  rovine,  da  circa  mi- 
glia tre.  Fa  menzione  delle  sue  campagne , e della  fiera  d'Era- 
clea  Marco  Terenzio  Varrone  nel  li  libro  della  sua  agricoltura , 
ove  riferisce  un'  istoria  di  certi  cani  di  Publio  Anfidio  Ponziaoo 
Amiternino , il  quale  avendo  comperata  una  greggia  di  pecore  nel- 
r ultima  Umbria , e portatala  quindi  a pascolare  nelle  campagne 
Metapontine  per  venderla  dopo  nella  fiera  di  Eraclea , essendosi  i 
pastori,  che  ivi  l’avevano  condotta,  ritornati  alle  loro  case,  i cani 
cbe  erano  venuti  col  gregge , indi  a pochi  giorni  mossi  dal  desi- 
derio de’  padroni,  se  ne  tornarono  soli  in  Umbria  ai  loro  pastori, 
procacciandosi  il  cibo  dalle  campagne,  quantunque  vi  fosse  una 
via  di  molto  gioruate.  Le  parole  di  Varrone  sono  queste:  Pu- 
Mùu  Au/idius  Pontianut  Àmitemima,  juum  grege$  otnum  cmùzel  in 
Umbria  ultima,  quibut  gngibru  fine  poftoriiiu  eatui  aceeuùterU  ; pa- 
itcru  ut  dedueerent  tn  MtlapotUinot  taUui , et  tteraeUae  emporium  ; 
inde  cum  domum  ndiuent,  qui  ad  locum  deduxerant , e desiderio  ho- 
mmum  diebut  pmeis  postea  cmut  sua  sponte , quum  dierum  multo- 
nm  via  interesset , swiexagris  cibaria  pnebuerunt,  atque  in  Vm- 
inom  ad  pastores  redierunt . Strabone  dopo  di  aver  descritta  la  città 
di  Eraclea,  detta  anche  Siri,  posta  secondo  Plinio  tra  il  fiume  Acri , 
ed  il  Sinno  [benché  Appiano  dica  in  Annibaie  tra  Taranto  e Me- 
taponto), e fatta  menzione  del  Palladio  Trojano  che  vi  era,  il  quale 
nelle  guerre  moveva  le  labbra,  e torceva  le  ciglia,  e come  quel- 
la città  mutasse  luogo  e nome  , ed  in  fine  divenisse  colonia  de'Ta- 
rentini , ricorda  pure  esso  geografo  e descrive  la  città  di  Metapon- 
to, cosi  dicendo:  Se^ne  appresso  Metaponto  lontano  dalla  fiera  di 
Eraclea  stadi!  centocinquanta.  Questa  terra  si  dice  essere  stata  edi- 
ficata da’ Pilli,  i quali  navigarono  da  Troja  con  Nestore.  È fama 
che  i suoi  cittadini  conseguissero  tanta  felicità  da’ campi  e dall’  agri- 
coltura, che  ne  mandarono  una  statua  d’oro  a presentare  in  Delfo; 
e celebravano  le  feste  della  sua  edificazione , che  chiamavano  Ne- 
leidi.  Ma  finalmente  fu  distrutta  dai  Sanniti.  Abbandonato  il  lo(^, 
l’abitarono  dopo  certi  Achei.  Gli  Achei  ne  mandarono  i citta£ni 
agli  abitatori  ai  Sibari,  come  dice  Antioco;  e li  mandarono  per 
l’amicizia,  eh’ essi  Achei  discacciati  da’ Lacedemoni  fingevano  coi 
Tarentini , acciò  i vicini  Tarentini  non  infestassero  il  luogo  ; im- 
perocché essendo  due  città  vicine  a Taranto,  i Sibariti  persuase- 
ro ai  forestieri  che  occupassero  Metaponto  , acciocché  acquistala 
questa  città  , avessero  facilmente  Siri.  Intrigatisi  dopo  nella  guer- 
ra co’Tarcntini,  e con  gli  Enotri,fn  necessario  dividersi  in  al- 
tra parto,  dove  allora  era  il  territorio  d’Italia  e di  Japigia.  Quivi 
in  JMfetaponto  favoleggiano  mollo  cose  di  Meualippe  posta  in  carcere, 
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e del  sOo  Ggliaolo  Beoto.  Stima  AntioG»  la  cill<^  essere  «tata  prima  det- 
ta Metaponto,  aver  dopo  mutato  il  nome  in  Metabo,  e Henalippe,  non 
in  questo  luogo,  ma  trasferita  nella  diti  di  Dio.  Fanno  di  ciò  testi- 
monianza il  sacro  tempio  di  Metabo,  ed  il  poeta  Asio,  il  quale  dice: 

Btothum  specioso  UcHolippe  in  Dii  Regia  peperìì, 

Eforo  dice  aver  Daulio  Tiranno  di  Crissa  vicino  a Delfo  edifica- 
ta Metaponto.  Si  dice  anche  essergli  stalo  mandato  dagli  Achei  per 
compagM  Leucìppo  ad  abitar  la  città  ; il  quale  dimandato  il  luo- 
go ai  Tarentini  per  servirsene  un  giorno  ed  una  notte,  richiesto 
di  poi  che  lo  restitnissc , non  lo  reso , ma  per  ogni  volta  che  lo 
dimandavano  il  giorno,  lo  prometteva  passala  la  notte,  c la  notte 
passalo  il  giorno.  Ed  in  questo  modo  si  passò  luogo  tempo  in  sino 
a tanto  che  la  città  divenne  popolosa,  ricca  ed  atta  a difendersi  da 
se  stessa,  come  già  fece  contro  di  essi  Tarentini.  Solino  dice,  che  fu 
edificata  dai  Pilli,  e che  da'fxicrcsi  fu  detta  Metaponto  da  Metaponto 
figlinolo  di  Sisifo  nato  da  Eolo,  c eoi  tempo  essere  stala  dai  barbari 
detta  Metabo.  Eustazio  in  Dionisio  dice , che  prima  si  chiamava 
Siri.  Altri  dicono  essere  stata  detta  Metaponto  da  Mela  , cioè  ter- 
mine, c Ponto  mare,  quasi  termine  del  mare.  Giustino  o Tropo  nota 
nel  ventesimo  libro  della  sua  istoria , che  nel  suo  tempo  si  vedevano 
in  Metaponto  nel  tempio  di  Alincrva  i ferramenti  cu’  quali  Epeo  fab- 
bricò la  delta  città , dal  quale  Epeo  ebbe  anche  origine  il  cavallo  tro- 
iano; che  si  accordarono  insieme  nel  principio  Mctapontini,  Sibariti, 
e Crotoniati  per  discacciare  d' Italia  i Greci,  che  vi  abitavano  in  quel 
tempo , ed  avendo  per  forza  presa  la  città  di  Siri,  e tra  gli  altri  uc- 
cisi cinquanta  giovani , che  si  erano  ricoverati  presso  la  statua  della 
Dea  Minerva,  tenendola  abbracciata,  col  sacerdote  vestito  colle  sacre 
vesti,  successo  il  fatto,  furono  subito  assaliti  da  nna  gran  pestilenza,  e 
nacque  discordia  Ira  loro.  Il  che  considerando  primieramente  i Cro-‘ 
toniati , mandarono  ambasciatori  a Delfo  all’oracolo  di  Apolline, 
chiedendogli  soccorso  in  quella  loro  calamità,  non  sapendo  la  cagio- 
ne onde  loro  tal  rovina  nascesse-  Fu  dall’oracolo  risposto  essere  ciò 
avvenuto  per  aver  fatta  ingiuria  alla  Dea  Minerva,  la  anale  era  mollo 
adirata  contro  di  loro,  e che  se  volevano  esser  liberi  da  quella  pesti- 
lenza e calamità,  dalla  quale  erano  tanto  travagliati , era  necessario 
primieramente  placar  la  Dea,  e dopo  le  anime  di  quei  giovani  uccisi 
sopra  dell'altare  ; c cosi  fecero  una  statua  alla  Dea  Minerva  , e cin- 
quanta altre  ai  giovani  trucidati.  La  qual  cosa  intesa  dai  Metaponlini, 
fecero  lo  stesso,  e cosi  nna  con  i sacrificii  cessò  la  pestilenza  ncll’una 
e nell’altra  città.  Le  parole  di  T rogo  o Giustino  sono  queste;  Metapon- 
lini  quoque  in  tempio  Mmereae  ferramenta,  quibus  Epeus  a quo  condili 
tunl  equum  trojemum  fabricnrit.ostenlant,  propter  quod  illa  omnis  pam 
Italiae  major  Graeeia  appellalur;  sed  principio  originum  Metapontini 
rum  Sybaritii,  et  Crotoniensibus  pellere  raeltroe  Graecos  ex  Italia  tta- 
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tueruni.  Cut»  pritmm  urbem  Syritm  eepùieni , tn  expugnatione  ejui 
min^wigitUa  juvttmt  Mmervai  limuhentm  amplexo$  $aeerdotemqtu 
bene  velotum  ornamentù  intwr  ifia  altoria  trutidoceratU.  Ob  hoc  cwa 
petti  et  teditionilmi  veacanntur^  priore»  Crotomentei  Delphicum  oracu- 
lum  adierutU.  Heipoiuum  his  est  finem  mali  fon  à violattm  Miiunae 
numen,  et  interfectorum  manet  plaeassent.  Itatfo»  no»  iMaa*  jmenilois 
jutlae  magnitìidinit , et  in  pritnit  Mineroai  fabriean  toepiueni , Mela- 
pontini  eojnito  oneulo  Deonm,  Deae,  et  mmùtm  pacm  impetrandam 
nili,  ^uveni^»  modica,  et  lapidea  tinutlacm  pomint,  et  Deam  sacri  li- 
die placani  ; alqne  ila  peelU  ulnJiique  sedata  est  otm  alteri  magnilicen- 
lia,  alteri  velocitate  eertassont.  ArUlolelo  nel  libro  delle  cose  ammi- 
rande fa  mcniiono  del  inedesimo  tempio  di  Hiuorva  in  Melaponto  con 
gl’  Utramenti  di  Epeo,  cosi  dicendo  : in  Italia  reyio  sei  prope  Meta- 
ponlum  Oargnria  nomine,  tn  tpta  lemplum  Gratcae  lUinereae  incese  au- 
tuinanl,  uhi  Epei  instramonta  ejas  inecripta  tilnlo  recumbere,  quibut  li- 
gneum  equum  confeceral.  llic  em’m  cum  PaUadinm  lomnie  eemeret,  di- 
gnum  censuit  ri  opera  iledicare.  Caeterum  cum  tcmpus  itineris  diverrei, 
adeo  eo  in  luco  somaa  eorreptme  fuit,  ut  minime  nncipore  poeset , qua  de 
cauta  tacellum  in  Pallailis  graecae  nomea  daturum  eortitum  est.  Pli- 
nio scrive,  che  le  colonne  del  (empio  di  Giunone  in  Metaponto  orano 
di  viti:  Melopontini,  egli  dice,  lemplum  Junotù  vitigineie  eolumnis 
ornaruni.  Scrivendo  Ateneo  di  alcuni  doni  degli  antichi  (atti  agli  Dei , 
e dopo  tolti , e donali  ad  alcune  persone , soggiungo  l'istoria  di  una 
saltatrico  della  città  di  Farsalia  di  Tessaglia  , alla  quale  dice  che 
Filontclo  donò  una  corona  d' uro, che  i Lampsaccni  avevano  dedicata 
ad  Apollinc,  ed  nu' altra  simile  di  rame  indorata  avevano  dedicata 
al  medesimo  i Molaponlini  nel  riUnrnu  di  Aristea  l*rooonncsio,  il  quale 
diceva  aver  (tenotratu  sino  agl' Iperlmrei.  Ed  essendo  venula  easual- 
meute  quella  sallalricc  di  Farsal'ia  nella  pinisa  di  Metaponto , uscita 
una  voce  da  quella  corona,  gl'indovini  cito  vi  erano,  assaliti  da  fu- 
rore c da  pazzia,  ammazzarono  la  saltatrico.  Dalla  cui  scelloraggine 
indagando  gli  uomini  la  cagione,  trovarono  oeseco  stato  ciò  per  la 
corona,  elio  aveva  rullata  al  Numio.  Lo  paralo  son  queste:  Idem  Otto- 
nuircAu»  Vamippum  Epilyci  Amphipoljclae Jilium  perpukhrum  donario 
Plisthemi  muncnilut  est,  ut  Pluiruduim  Thcseaticam  sallatrieem  Phi- 
lemelus  laurea  corona  cjt  aura,  quam  dicaieiunt  iMnpeaceni.  Aeneam 
luuream  Melapontini  sub  ndilum  .Irùtri  Procomteeii,  qui  od  IIyi>erbo- 
reos  utque  alJinnitbal  so  penetrasse.  /ipoHini  dedicarant.  Ei  eo  lauro 
cum  esse!  voa-  edila^  PAarsaliam  itiam  litm  in  forum  Melaponlinoram 
aecedentem,  vnlei  qui  illic  consislebant , furore  et  amentia  perriti , di- 
seerpeerunt.  Citjus  fucinoris  cousom  post  hominei  cum  iavestigarent , 
eompertum  est  ob  Dei  eoronain  , qimui  subslub  rat , dilanùunm  esse. 
Nola  Paosaiiia  negli  Eliaci , clic  nel  tempio  di  Alte  si  vedea  l.i  sta- 
tua di  Giove,  la  quale  in  una  mano  teneva  un  uccello,  c iiell'alfra 
il  fulmine , e nei  capi  una  corona  di  fiori  vcruali , dono  do’  Me-* 
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UpoDiiai,  ed  opera  di  Aristonoo  Egineta.  Ed  altrove  ne'  medeainii 
Eliaci  dice,  cbe  nei  tesoro  pnbblico  de' Metapontini  in  Alte,  il  qnale 
era  vicino  a quello  de'Selinnnzii , vi  era  la  statna  di  Endimione 
tutta  di  avorio,  eccetto  la  veste.  Scrive  Tucidide  nel  VII  che  Micia 
generale  dell'esercito  degli  Ateniesi , avendo  assediata  e presa  Si- 
racusa, e non  potendola  tenere,  avvisò  gli  Ateniesi,  cbe  gli  mandas- 
sero soccorso,  e gli  dessero  licenza  di  potersene  ritornare.  Gli  Ate- 
niesi gli  mandarono  in  aiuto  molto  navi , danari  e vettovaglie , e 
per  compagni  nella  guerra  Demostene  Sgliuolo  di  Alcistene,  ed  En- 
rimedonte  bglinolo  di  Tucle,  i quali  dopo  molti  apparati  militari 
passarono  con  tutto  l’esercito  da  Curfù  per  il  maro  Ionio  nella 
Jjpigia,  e quindi  nelle  Cberadi,  isole  della  Japigia,  e misero  so- 
pra le  navi  centocinquanta  saettatori  de’  iapigi  della  generazione 
Messapia.  Ed  avendo  rinnovata  una  certa  antica  amicizia  con  Arta 
principe  di  quel  luogo,  il  quale  aveva  lor  dati  i saettatori , ven- 
nero in  Metaponto  dell’Italia,  e persnascro  i Metapontini  per  ca- 
gione della  courcderazionc , cbe  mandassero  loro  trecento  saetta- 
tori, c due  galee.  Le  qnali  cose  avendo  avute,  navigarono  in  Tu- 
ria,  dove  trovarono  gli  avversarti  degli  Ateniesi , essendo  stati  poco 
avanti  cacciati  per  la  sedizione.  Le  parole  di  Tucidide  sono;  Ctms 
Demotthmu,  et  Eutymedon  comparato  jum  eaercitu  e Corcyra  atepu 
( continente  trasmiseo  mari  Jonto  tenueruni  Japygium  promontorium , 
et  mine  CkaeratUu  Japygiae  inmlae  et  J<g>ygum  centum  fuinfuaginta 
jttculatoree  Ueetapiae  gentis  impatuere  m novei,  et  renovata  Dettata 
guadam  atnicilia  cum  irta  ejue  loci  principe , yut  j'aailatoret  indul- 
terat,  appuUmnt  ad  Afetaponium  Italiae,  induxerwUgue  Uetapontinoe 
admiltendoi  jure  eocietatie  trecenios  jaetdatoree  , dnasque  triremu. 
Quae  cum  aecepissent , venerunt  Thurium,  vii  ineenerunt  adeertariot 
Athenieneium  praxime  per  eeditionee  exactos.  Dalle  qnali  parole  si 
raccoglie  primieramente,  cbe  nella  Japigia  vi  sono  isole  chiamate 
Cberadi,  ove  dice  Tucidide  cbe  capitò  l'armata  dogli  Ateninsi.  Se- 
condo, cbe  in  quel  tempo  dominava,  ed  era  re  della  regione  de’Mes- 
sapj  Arta.il  quale  avuudo  rinnovata  l’antica  amicizia  con  gli  Ateniesi, 
loro  diede  in  soccorso  cento  cinquanta  saettatori  della  generazione 
Messapia.  Terzo  si  comprende  che  in  quei  tempi  la  cittì  di  Me- 
taponto era  potentissima  , e manteneva  galere  , con  averne  date 
due  con  trecento  saettatori  iti  aiuto  agli  Atenesi.  Quanto  al  primo, 
si  dice  che  nella  Japigia  non  sono  altrimenti  ìsole  dette  Cheradi  ca- 
paci di  armata,  come  dice  Tucidide,  eccetto  se  non  intende  le  ta- 
rentine,  o veramente  i capi  di  Japigia , che  i Greci  chiamano  Cher- 
sonesi  ; il  che  è più  verosimile,  nominando  i capi  isole.  Chiamano 
i Greci  KufuJis,  M Toù  xoipev,  porco,  qne’ chersonesi , o penisole, 
i coi  istmi  sono  larghi , ed  i promontorii , o vero  capi , stretti  , e 
le  loro  rive , o cavernosi  sassi  , secondo  Euripide  e Teocrito , si 
'distendono  come  una  schiena,  o capo  nel  mare,  che  rapprcsenU- 
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DO  la  Khicna  di  au  porco  natante  sullo  acque,  come  si  vedono  es- 
sere i promontorii,  e i capi  Salentini  della  Japigia.  Chiamano  an- 
che essi  Greci  la  Penisola  Kspaóinpo^ , etV<3  roB  %tpcto5 , che  secondo 
Plinio,  denota  terra  petrosa,  incolta,  e bagnata  da  tre  lati  dalle  acque 
marine.  L’Italia  fu  detta  dagli  Ebrei  Kithim,  da  EttAim  Italo,  cosi 
scrivendo  : Fermiti  tagiltam  tn  Italiam , et  Graecùm  ad  intulai  lon- 
ge.  E Tito  Livio  nel  Libro  V,  scrivendo  dell’ Italia  dico:  Italia  in- 
star ùitulae  eingitvr  nipero  et  mfen  mari.  Ondo  per  essere  le  Cbera- 
di,  0 i Chorsonesi  di  Grecia,  o le  penisole  de' Latini , simili  alle  iso- 
le, furono  anche  similmente  dagli  antichi  chiamate  isolo,  come  fece 
in  questo  luogo  Tucidide,  chiamandole  penisole,  o capi  di  Japigia 
Quanto  al  secondo,  del  He  Aria  fa  mcniione  Ateneo  con  l’occasione 
del  nome  greco  kpm , con  le  seguenti  parole , e i versi  di  Deme- 
trio Faloreo,  così  dicendo:  Ilis  Vlpiamu  cnm  adhuc  joearetur  excla- 
vums  Cytmlcut  aproù,  idest  pane  opui  est,  non  lamen  Ilege  ilio  Meisa- 
pionim  gmlit,  inquamJapigieu,de  quo  librum  tcriptil  Ptdemon  a Thu- 
cidide  memorato  Lih.  VÌI,  et  a Demetrio  Phalerte  comico  in  fabula 
Sicilia  hit  verbit:  Stare  noe  trojecimui  aduique  Sleiiapiot,  eo  noi  ap- 
pulioi  hoipitio  comiter  Artai  excipxt.  Il  quale  Arta  secondo  Demetrio 
era  Re  de’  Messapii,  amico  de’  forastieri,  persona  splendida  c gene- 
rosa. Quanto  al  terzo , è cosa  chiara  che  Metaponto  in  que’  primi 
tempi  fu  ricchissima  e potentissima  città , e non  solamente  teneva 
armala  navale  per  sua  guardia,  e per  soccorso  ad  altri , ma  batteva 
anche  da  per  se  moneta,  come  lo  altre  Hepubliche.  Il  che  si  scorge 
nelle  antiche  medaglie  mctapontine,  in  una  delle  quali  Ggiirata  da 
Prospero  Parisio  nella  descrizione  delle  moneto  della  Magna  Grecia, 
da  una  faccia  si  vede  una  spiga  di  grano  e la  greca  iscrizione  ME- 
TA, e dall’altra  una  testa  di  donzella  ghirlandala  di  spighe  con  cir- 
cclli  nelle  orecchie  io  forma  di  tridente,  con  una  collana  nel  collo , 
e le  lettere  ME , ed  altre  sue  monete  che  nota  Guido  di  Ravenna.  Al 
presente  le  campagne  di  Metaponto  sono  cosi  fertili , che  sono  una 
piccola  Paglia  delta  Provincia. 

CAP.  III.  DI  AKNE  KirOTE  M DEMLIPPE  , CHE  PAETOEÌ  EOLO  B BEOTO 
lE  METAPONTO. 

Scrive  Diodoro  Sicolo,  che  tra  i figlinoli  di  Eolo  di  Elicne, 
nipote  di  Eolo  di  Deucalionc , Mimas  fu  re  di  Eolia  ; il  figlinolo  di 
costui  Ippoto  ebbe  da  Menalippe  un  altro  Piolo  ; la  figliuola  del  qua- 
le Arne,  da  Nettuno  incinta  dì  due  fanciulli,  fe’  si  adirare  il  padre , 
che  la  dette  ad  uno  di  Metaponto,  acciò  la  portasse  via,  e cosi  Arne 
in  Metaponto  partorì  Eolo  e Beoto,  che  il  Metapontino  per  suoi  figli 
allevò,  cosi  avvisato  dall'oracolo,  perchè  per  virtù  di  loro  egli  venne 
ad  essere  signore  di  Metaponto.  Costoro  già  grandi , nata  sedizione 
in  Melapoulo , ne  fecero  signore  il  lor  padre  adottivo.  Venute  poi 
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■n  diacordia  Ante  od  Antolite  moglie  Metapooliao  del,  qaesti  giuTaai 
accisero  Antolite , e con  alcune  navi  di  amici , e con  la  madre  ne 
andarono  in  certe  isole  del  mare  Tirreno,  ore  Eolo  loro  aro  e padre 
di  Arne  trasferendosi  nel  regno  gli  successe,  e chiamò  la  cittì  Amia 
dalla  madre , e Beoti  i popoli  dal  suo  nome.  Itono  di  costai  Cgiinob 
ebbe  quattro  figli,  Ippalcimo,  Elcctrione,  Archiloco,  ed  Alegeoore.  Da 
Ippalcino  nacque  feneleo,  da  Eleltrione  Leito,  da  Alegenore  Cktoio 
e da  Archiloco  Proterone  od  Arcesilao,  i quali  andarono  a Trcqa  per 
duci  do’Beozii.  Le  parole  di  Diodoro  sono  que^:  Pru€Ì*iemptrih»t 
cum  tx  filiit  Eolijqui  Deucalionis  fuit  exHelltne  nepot^eaeleri 
quae  dieta  tunt  loca  habitaremtj  tolut  Mima*  in  Àeolide  regnaxit. 
i'.jut  filtut  Uippoitt  ex  Menalippt  Molum  gtnuit.  Unju*  Arnem 
filiam  Keptuntu  eognovit.  Qua  de  re  indignatu*  pater  Melaponti- 
no advenae  Arnemmetapoatum  t rane ferendamdedit,  uhi  duoepe- 
perii  filiot. Hi  jam  viri  facti,  orla,viventeMelapontino^uditiontj 
re.gnum  oblinucrunt.  Poitmodum  disientione  inter  Arnem  et  Au- 
lo/grten  Metapontini  uxorem  excitata,  Autolyten  peremere.  Quam 
rem  gravitar  ferente  Metapontino,  illi,  praeparalit  navibut  cum 
maire  multitgue  amicorum  mare  ingreui,  illine  ditceduni.  Aeo- 
iti*  guidem  ad  ineu'at  Thyrreni  marii  appulil,  quac  ab  co  Avoli- 
des  tunt  appellatae,  urbemque  condidit,  quam  Lyparam  vocavil. 
Peothui  vero  Aeohim  venit  Arno  patrem,  a quo  loco  fi/il  nutritus 
est.  Poitmodum  Aeolidi*  regnum  pooedit,  palriam  omnem  a ma- 
iri t nomine  Arnem, populu*  vere  a te  Beolhot  appellavit.  /tonni  ex 
Peotho  or  lui  quatuor  tutcepil  filiot,Uippaloimum,  Eleetryonem, 
Archylocum  , et  Alegenorem.  Horum  Mippalcimut  Peneleum  ge- 
nuit,  Eleetryon  Leitum,  Alegenor  Clonium,  Archylicut  Pro- 
thocronem,  et  Arcesilaum,  qui  ad  Trojam  (ere  Boethorum  extr- 
titui  dueet. 

CAP.  VI.  — M PtrTAGORS  SAMIO  FILOSOFO,  IL  Ql’AlS  ISSFGSÒ  LE  SlB 
OOTTRIMR  IN  HETAI'ONTI),  E VI  HOBl,  DELLE  Sl'E  FAMOSE  SCl'OLE,  E TEMPIO 
FATTOGLI  DAI  METAPONTIM  , DI  IPPASO  FILOSOFO  PITTAGORICO  , EO  ASTRO- 
LOGO HBTAPONTìNU , B DI  PAHMENISK)  NOBILE  B POTENTE  DI  Qt'ESTA  UrfA . 

Dimorò  gran  tempo  nella  ritti  di  Metaponto  Pittagora  Samiu 
figliuoh)  di  Hncsarro  scultore  di  anelli,  il  quale  fiori  circa  eH 
.inni  del  mondo  3131.  Ove  colle  sue  dotte  e wmosc  scuole  istituì 
r Italica  filosofia,  come  scrivo  Alessandro  di  Alessandro  nel  primo 
libro  do' suoi  Geniali  descrivendo  l'origino  di  alcuni  filosofi,  ove 
parlando  di  Pittagora,  dico:  Non  ho  dubitato  di  soggiungere  anche 
in  questi  Geniali  quello  rfac  di  Pittagora  Samio  è stato  dagli  an- 
tirbi  scritto.  Perciocché  questi  avendo  abbandonato  Saino,  e par- 
titosi dal  natio  parse , andò  prima  io  Egitto , dopo  in  Babilonia 
por  udire  i Magi  del  paese , e coulcuiplare  i muti  dulie  stelle , 
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« rotigine  del  mondo.  Indi  andò  in  Creta,  ed  in  Lacedemnnia  per 
conoscere  a quel  tempo  lo  famose  leggi  di  Minosse  c di  Licurgo, 
delle  quali  istrutto , e carco  delle  scienze  come  di  una  mercanzia  , 
Tenne  in  Metaponto,  ed  in  Crotone,  dove  con  i soni  documeuti , 
e precetti  le'  tanto,  che  il  popolo  dissoluto  ne’ vizii  rivotò  alla 
modestia  ed  a' buoni  rostumi.  Ed  ivi  ebbe  primi  seguaci  della  sua 
dottrina  Archila  cdEpicarmo,  appresso  Filolao  ed  Aicmconc,  do- 
po Zenone , Parmenide  e Lisia , i quali  de'  suoi  docninenti  o dot- 
trine imlievuti,  divennero  uomini  di  consiglio,  c di  divino  inlel- 
letlo,  e furono  lume  ed  ornamento  delle  loro  republichc.  Archita  c 
Lisia  furono  tarentini , Alcmconc  c Filolao  Crotnniati , dove  per 
il  passato  fu  la  Magna  Grecia;  ma  Parmenide  e Zenone  furono  oriun- 
di di  l'ilea  città  di  Lucania,  la  quale  è .situala  dopo  il  Silaro,  vici- 
no al  seno  Posidonialc.  Insino  a qui  D'Alessandro.  Mentre  che  Pit- 
tagora  insegnava  in  Metaponto  agli  uomini  le  sue  dottrine,  cioè  l'im- 
mortalità dell  anima,  ed  altri  virinosi  precetti , alle  donne  il  mo- 
do dell'  onesto  vivere,  il  conservar  la  pudicizia,  lasciar  le  pom|H>- 
to  vesti,  c gli  altri  mondani  e lascivi  ornainenli,  cause  ed  istru- 
menti  della  lussuria  c cornitela  de  buoni  costumi,  c I obbligo  che 
devono  ai  murili,  ed  ai  giovanetti  la  modestia  della  vita,  f amo- 
re delle  opere  virtuose,  c lo  studio  delle  buone  lellere  con  f os- 
servanza del  silenzio,  vi  concorrevano  non  solo  di  giorno,  ma  an- 
co di  notte,  per  udire  la  sua  famosa  dottrina,  i Lucani,  i Piceuli- 
ni,  i Messapii,  ed  i Ilomani,  i quali  quando  erano  pochi  supera- 
vano il  numero  di  GOO,  come  dico  Laerzio , e quella  dottrina  co- 
municavano e scrivevano  ai  loro  concittadini  come  cosa  nobile  c di 
grandissima  stima.  Giustino  dice  che  essendo  stato  Pittagora  prima 
in  Crotone  anni  20,  venne  dopo  in  Metaponto,  ove  fu  di  tanta  am- 
mirazione, ebe  essendo  morto  fcrero  i Mctaponlini  della  sua  casa 
un  tempio , ove  lo  adorarono  come  un  Dio. 

Il  quale  tempio  secondo  Laerzio  fu  detto  il  tempio  di  Cerere,  e 
la  contrada  fu  sacrala  alle  Muse.  Le  parole  di  Giuslino  sono  queste: 
Pjrthagorai  autem  cum  annoi  vigiliti  Crotone  egittet,  Mctapontum 
migravltj  ibigve  deceuit,  cujut  Unta  admiratione  fuitj  ut  em 
domo  ejut  tcmplum  facerent,  cumque  prò  Dea  colerent.  E La- 
erzio nella  vita  di  Pittagora  scrivendo  della  sna  dottrina  dice  : 
itaijue  cum  ilio  perdurabant,  atque  illum  adibanl  dltciplinac^ 
ttudlorumque  cauta  et  Lucani ^ et  Picentes^  Slestapiique  et  Bo- 
manij  cd  interposte  alquante  parole,  soggiunge;  Keque  vero  pau* 
cioret  texeentit  erantj  qui  noctu  ad  Utum  audiendum  confino^ 
bant.Àc  ti  qui  praetentia  illiut  fruì  meruistentj  icribebant  tuit 
tanquam  magnum  quoddam,  et  praeclarum  te  aekptot.  Metapon- 
tini  nempe  illiut  domum  Cererls  delubrum  vocabant  j vicum- 
que  tacratum  Mutiti  ut  Phavoriuut  in  hiitorìii  tradii.  E nel- 
la fine  della  sua  vita  riferendo  le  vario  opinioni  della  sua  morte. 
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dcscrùeiido  la  opiaioiie  di  Direarco  e di  Eradide,  dice  • Porro  Di- 
tearchu!  Pythagoram  in  delubrum  Mutarum,  quod  Metaponti 
ttlj.  eonfugiue^  ibique  cnm  quadraginta  dia  obtque  cibo  ptr- 
ttiliatj  defeeiue  ait,  Heraclida  vero  in  Epithonu  Filarum  Sa- 
tiri itlum  tradilj  pettquam  in  Dolo  Phereeydi  jurta  pertolve- 
rat^  rediiite  in  Jlaiiam,  et  quum  in  damo  Milonit  Crotonia- 
tee,  eeleòritatrm  Cylonitoffendiuet,  tubinde  Metaponlam  peroe- 
niue^  ibiqne  cnm  vivere  niUrins  nollet^  inedia  vitam  finiue. 

Dai  qoali  autori  cbiaramenle  appare,  che  egii  mori  nelie  sue 
scuole  in  Metaponto , delle  quali  dopo  fu  fatto  da’  Hetapoutini  il 
lamoso  tempio  di  Cerere,  e sacrato  alle  Muse.  Sostenevano  le  ale 
•li  (joeslo  tempio  venti  TOlonne,  delle  quali  in  detto  lucvo  «no  ad 
<^gi  se  ne  vedono  sedici  in  piedi , che  stanno  con  i loro  capitel- 
li , e sono  di  fortissimo  carpio,  rigale  con  alcuni  peni  gronissi- 
ini  del  medesimo  carpio  traversati  di  sopra  tra  l’ una  e l’altra  co- 
lonna, e che  gih  guasta  la  denominazione  delle  Muse,  il  volgo  dice 
le  Mesolc.  Questo  tempio  da  Pansania  negli  Elìaci  è detto  teatro 
perchè  quivi  i Mctapontini  dopo  la  morte  di  Pillagora  facevano  i lo- 
ro giuochi  pubblici  e i consigli  della  cilth,  il  quale  stava  sopra  di 
un  poggetio  nel  mezzo  della  campagna  presso  la  riva  del  fiume  Bra- 
dami  da  circa  miglio  uno  lontano  dalla  città,  ove  si  andava  per 
una  dirittissima  e larghiffiima  via  di  mattoni.  Quivi  anco  si  crede, 
che  Al^ndro  re  do' Molossi  avesse  comandato,  come  dice  Strabene, 
per  isdegno  contro  i Tarentini,  che  si  trasportasse  la  pubblica  ra- 
dunanza del  consiglio  de’  Greci  di  quella  regione,  il  quale  prima 
SI  faceva  nel  tempio  di  Ercole  a Taranto,  essendosi  sforzato  di  tras- 
ferirlo prima  nei  territorio  Turino , e dopo  comandato  , che  si 
edificasse  sul  fiume  Acalandro,  oggi  detto  Bradano,  cosi  dicendo; 
Alexander  ilaque  pnblicum  Graeeorum  eonventum  traetm  il- 
lìut  eorum  compulme  odio  ad  Thurinum  agrum  traducere  co- 
vatuè  eit,  eum  in  Bereuieam  Tarentinae  tellurie  Xdem  iltum 
celebrarti  mot  eaetj  jubebalgue  ad  Acalandrum  amnem  locum 
aedtfiearìj  ubi  eoneilia  forent. 

Scrive  Livio,  che  essendo  stato  ammazzato  il  detto  Alessandro 
dai  Lucani,  furono  le  sue  ossa  trasportate  da  Cosenza  in  Metapon- 
to, ed  indi  in  Epiro  alla  moglie  Cleopatra , ed  alla  sorella  Olimpia , 
madre  del  magno  Alessandro.  Dicono  i conviciui  abitatori  del  paese 
per  ^polare  tradizione,  ivi  essere  statoli  luogo  de' pubblici  con- 
sigli  della  città  di  Metaponto,  e prima  la  scuola  di  Pittagora,  e non 
di  Archita,  come  dice  l’ Alberti.  Scrisse  a lungo  della  vita  ! della 
doUrina della  moglie  Teano,  do’ figlinoli  e figliuole,  e della  filosofia 
Italica  di  Pittagora  Diogene  Laerzio,  e de’ suoi  discepoli  e precetti 
il  medesimo  Laerzio,  Jamblico,  Cicerone,  Plutarco,  'frogo,  Plinio, 
Ovidio,  S Girolamo,  S.  Tommaso  d’ Aquino,  Gio.  Tzetze,  Costan- 
tino Lascarì,  Stobeo,  ed  altri,  dai  quali  tutti  raccoglie,  e scriva 
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più  capi  Girolam»  Marafioti  nelle  »ne  Cronache  ed  antichità  di 
Calabria  ; ne  tralascia  non  di  meno  la  dottrina  celebrata , e la  morte 
nella  città  di  Metaponto , ed  il  tempio  fattogli  dai  Hetapontini  ; e 
forse  per  iscemare  la  gloria  del  paese  circonvicino,  del  quale  par 
che  sia  stato  sacrilegio  il  trovar  qualche  cosa  in  quelle  sue  cro- 
niche di  Calabria.  Mori  Pittagnra  secondo  Eusebio  nell’olimpìade 
settuagcsiina,  cioè  negli  anni  del  mondo  3462. 

Apportò  ancora  gran  splendore  alla  città  di  Metaponto  , co- 
me dice  l'Anania,  Ippaso  metapontinu,  astrologo  e discepolo  di  Pit- 
tagora,  avendo  egli  prima  dimostrato  ai  suoi  il  moto  del  cielo,  e 
fattene  tavole,  che  gli  antichi  non  seppero,  e le  statue  d’ oro  che 
i concittadini  eressero  in  onore  di  Apolline  Nemeo;  benché  Dette- 
trio  dica  appresso  Laerzio  non  aver  lasciata  costui  opera  alcuna, 
cosi  dicendo  : Dtmttriut  autem  in  Cognominibu*  refert  ìllum 
nullum  oput  relìguine.  Giustino  Martire  filosofo  nel  suo  A<bno- 
nilorìum  contro  geniti  ascrive  ad  Eraclito  dì  Metaponto  l’opinione 
sul  princìpio  dell' universa  che  Aristotele  attribuisce  ad  Eraclide  E- 
fesìo,  e dice:  Metapontinui  ìleraclilut  univerti  priticipium  i- 
gnem  ette  affirmat  et  generavi  ex  igne  omnioj  quae  in  ignem 
quoque  finiuntur.  Scrive  Ateneo  d’autorità  di  Delìade  di  Samo 
d’un  certo  Parmenìsio  metapontìno,  principale  di  quella  città  in 
liobillà  e ricchezze,  eh’ essendo  disceso  nell’antro  di  Trofonio,  e 
d’ indi  ritornato , non  potè  mai  più  ridere.  Della  qual  cosa  diman- 
dandone r oracolo,  cosi  la  Pizia  dice  aver  risposto  : 

Dtl  dotte  riso  ni  preghi , o tristo  uomo , 

Alla  tua  caia  lei  darà  la  madre. 

La  quale  devi  molto  veuerari. 

Sperava  per  questo  ridere  dopo  il  ritorno  nella  patria  ; il  che 
non  essendogli  successo  , giudicò  essere  stato  ingannato  dall’  ora- 
colo. Essendo  andato  per  caso  un  giorno  in  Deio,  dove  meraviglian» 
dosi  di  ciò,  che  si  vedeva  nell’  isola,  entrato  nel  tempio  di  Lato- 
na,  sperando  di  vedere  la  famosa  statua  della  madre  di  Apolline, 
ed  avendola  vista  di  legno  e malfatta,  proruppe  impetuosamente 
in  riso.  Ed  allora  ricordandosi  della  risposta  del  Nome,  e pensan- 
do di  quello  ch’eragli  avvenuto,  liberatosi  da  quel  male,  adorò 
la  Dea  con  grandi  onori.  Le  parole  di  Ateneo  sono  qneste  : Par- 
meniiiut  Metapontinui  , ut  leripiit  lih.  V.  Delìadei  Samiui^ 
primariut  tum  genere  j tum  opibut,  eum  in  anlrum  Trophonii 
dette ndiiietj  revertut  paitea,  nuuquam  ridere  potuit  s «o 
leitcilant  oraculunij  eie  Pj-tìUa  reiponditi 

I)e  jaamdo  risu  me  rogai,  e trittit  àoma, 

Pomi  tuae  mater  dabii , fuam  in  primit  eeeerare. 

Sptraut  igitur  post  reditum  in  patria  te  rituram^  tum  id  note 
tontigiiut^  deceptum  te  ab  oraculo  putanij  tatù  Beton  appu- 
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111,  ubi  i)uiJ()UÌd  vhebatur  in  intula  , eum  admirantnr  ^ l,a~ 
tonae  fanum  iagreuui,  et  Alatrit  Àpollinit  intignem  etatuam 
ipeetalurum  te  coufideiu,  ligneam  et  deformem  eantpicattti,  prae- 
ter  epiniouem  ia  ritum  efutut  ett  actu;  tum  Dei  rttpontum 
animo  leeam  redueentj  et  id  gaod  etenerat  pentitami  ea  mor- 
bo liberatuij  Deam  magnit  bonaribut  coluit.  Parlano  di  questo 
antro  Trofonico  Erodoto  nel  1 libro,  Cicerone  nel  111  De  Natu- 
ra Deoram,  Apollonio  appresso  Filostrato,  Plutarco,  Euripide, 
ed  altri.  Fu  anco  di  questa  cittì,  secondo  Stefano,  Filone  Musi- 
co e Poeta,  del  quale  nella  voce  Mirsmvnov  cosi  scrive  : Meta- 
pentmm  arbt  Italiae,  guae  priut  Sfrìt  a Metabo  /ilio  Siijrphi 
ftii  Moli-,  iletapantum  enim  Barbari  lUetabum  dixerunl.  Ex 
gao  Philon  cirii  Uetapontinat  fuit  tibiae  peritai,  et  poeta. 

CAP.  V.  — OBLU!  GDSBItE  , VLTIHA  «OVtNA,  B niSTtUZIONE  OBLLA  aTTÀ 
Dt  METAFONTO, 

Scrive  Paosania  negli  Eliaci,  non  sapere  la  cagione  della  rovi- 
n.a  di  Metaponto,  eebe  ncirelì  sua  vi  si  vedevano  solamente  il  tea- 
tro ed  il  circuito  delle  mura,  reliquie  di  essa  cittì,  e tutto  il  re- 
sto giacere  per  terra,  cosi  dicendo;  Et  Metapontinii  quidem  quae 
fuerint  exitii  cautae  compertam  certe  non  habeo./Etate  tane  mea. 
rjui  urbit  reliquia!  tantum  extant  theatrumj  et  murorum  am- 
bita!, reliquia  ad  tolum  eterta.  Fu  questa  cittì  più  volte  rovi- 
nata, la  prima  da' Sanniti,  e secondo  dice  Erodoto  fu  in  quel  tem- 
po che  guerreggiavano  con  tutta  l' Italia,  e dojK)  abitala  dagli  A- 
chel  mandativi  dai  Sibariti  p<!r  non  insignorirsi  della  cittì  i 'Taren- 
tini,  come  dico  Strabono.  Scrivo  Diodoro  Sicolo,  che  nel  tempo 
In  coi  i Tarentini  facevano  guerra  co' Romani  e i Lucani , che  fu 
circa  gli  anni  del  Mondo  3661,  non  avendo  i Melapontini  accon- 
sentito a Cleonimo  Spartano  lor  capitano , entrato  egli  come  a- 
mico  nella  cittì  di  Metaponto,  ne  tolse  da  circa  seicento  talenti 
di  argento,  o doeccnto  nobilissimo  vergini  por  ostaggi,  non  tanto 
per  la  perSdia  della  guerra,  quanto  per  causa  di  libidine.  Che 
avendo  lasciata  la  modestia  laconica,  si  diede  lolalmenlo  alle  deli- 
aie,  c metteva  in  servitù  tutti  quelli  che  se  gli  arrendevano,  co- 
si dicendo  Uiodoro  : Sed  cum  lUetapontini  ei  non  obiequcrea- 
tar.  Lucani!  penuatit  ut  in  illorum  fine!  exeurtionem  face- 
reni,  et  tempori!  occaiione  ipie  quoque  IBetapontinoi  adortu! 
perterruit,  atque  in  urbem  tamquam  amicai  ingreitut , exe- 
git  argenti  talenta  tupra  tetccentot , et  ducentai  virginei  no- 
bilitiimat  aceepìt  abtidei,  non  tam  evitandae  perfidine  gratin, 
quam  libidini!  cauta.  Deposita  enim  laconica  »ette,deliciit  in- 
dulgehat , et  eoi  qui  ipti  crediderant,  ia  tervituiem  reducebat. 
Alcueo  d' autorità  di  Duri  Samio  dice,  che  il  primo,  il  quale  usò. 


Digitized  by  Google 


— 221 


libcrih  In  qacl  che  ilutia  natura  colle  donne,  fa  Cleoniino  Spar- 
tano  culle  vergini  Melapontinc  : Cletnymunt  Sparlialem , ego 
lentia j dice  egli,  hominum  primum  fedite  guod  natura  (Kh* 
Jefj  gui  obtidet  a Metaponlinii  aceeperal  daeeniat  virginei 
genere  nobilittimai , et  eximia  tpuit,  ut  ter  ibi t Durit  Sa- 
tniut  lib.  Ili  hiitor.  Àgathoclit. 

La  cilU  di  Metaponto  dopo  le  guerre  di  Pirro  venne , co- 
me le  altre  citli  della  Provincia  , in  potere  de’  Bomani  , ed  ap- 
presso si  rese  ad  Annibaie  Cartaginese  , nel  tempo  eh'  egli  asse- 
diò la  città  di  Taranto  , come  dice  Livio:  Itague  Metapontini 
extemplo  metUj  quo  tenebantur,  liberlatiij  ad  A nnibaiem  defe- 
cere.  Ed  Appiano  nel  Libro  I della  guerra  d’ Annibale  dice  : 
Quei  di  Metaponto , dopo  ebe  il  capitano  della  lor  guardia  se  n'  e- 
ra  andato  in  Taranto  con  la  metà  della  sua  gente,  uccisero  quei 
pochi , che  vi  erano  restati , o si  diedero  ad  Annibaie.  Perciocché 
dice  il  medesimo  Appiano,  che  dopo  che  Annibale  prese  Taranto 
per  il  tradimento  fattogli  da'snoi  cittadini,  tarocca  della  città  si 
tenne  alla  devoaione  della  Bepublica  e del  Senato  Romano , nella 
quale  erano  da  cinque  mila  Romani , e vi  concorsero  ^oi  alcuni 
Tarentini , ed  il  capitano  delle  guardie  di  Metaponto , menando 
seco  la  metà  della  sua  gente,  e gran  numero  di  saette  e mac- 
chino da  poter  comodamente  rigettare  Annibaie  dallo  mura  ; la 
quale  partenu  del  capitano,  per  dar  soccorso  alla  rocca  di  Taran- 
to, fu  causa  che  Metaponto  si  rendesse  ad  Annibaie.  Ritornò  di 
poi  per  opera  di  Quinto  Fabio  Massimo  ai  medesimi  Bomani,  come 
dice  Livio;  ch’essendo  Annibaie  in  Caulonia,  città  della  M.  Grecia, 
ed  avendo  inteso  che  Q.  Fabio  Massimo  console  romano  teneva 
io  assedio  la  città  di  Taranto,  si  parti  di  là  coll'esercito  con  ce- 
lerità per  darle  soccorso.  Ed  avendo  saputo  per  istrada,  che  era 
stata  presa  di  quei  modo  ch'egli  1'  aveva  acquistala , scrive  aver 
detto:  Et  Romani  tuutn  habent  Ànnibalemt  eadem,  qua  cepera- 
mut  arte , Tarentum  amitimut.  E dopo  seguita,  che  per  non  pa- 
rere di  ritornarsi  come  fuggitivo,  si  fermò  coll’esercito  cinque  mi- 
glia lontano  della  detta  città,  ed  ivi  essendo  stato  alcuni  giorni, 
se  ne  venne  in  Metaponto,  dove  avendo  conlralfatle  alcune  lettere 
sotto  il  nome  di  alcuni  principali  della  città  di  Metaponto,  (e 
mandò  a Fabio  Massimo  per  coglierlo  a tradimento  con  una  im- 
boscata ; nelle  quali  lettere  si  conteneva  che  se  il  Console  perdo- 
nava le  cose  passale,  si  sarebbero  ribellati  ad  Annibale,  e data- 
gli la  città  col  presidio  cartaginese  in  mano.  E Plutarco  nella 
vita  di  Fabio  dice,  che  avendo  Annibale  più  volte  tentato  ^tut- 
ti gl'inganni  ed  agguati  contro  dì  Fabio,  sì  affaticò  sempre  in- 
darno , salvo  che  una  volta  poco  mancò  che  non  lo  cogliesse  con 
malizia  Africana  ; percioccbc  avendo  Annibale  contra&tte  certe 
lettere,  le  quali  pareva  che  venissero  dai  principali  cittadini  di 
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MelaDonto,  lo  mandò  a Fabio.  In  queste  lettere  ora  scritto  che 
se  Fabio  renira,  essi  gli  avrebbero  data  la  città  nelle  mani.,  aspet- 
tando i consapevoli  e congiorati  di  quel  trattato,  cbo  e^i  ve- 
nisse e fosse  vicino.  Per  le  quali  lettere  essendosi  mosso  Fabio, 
oresa’seco  parte  dell  esercito , era  in  ogni  modo  per  volervi  an- 
dare • ma  sMvenlato  da  sinistri  e contrarii  augurii,  mutò  pensie- 
ro. e non  passò  molto,  che  s'intese  come  nuelle  lettere  erano  stato 
contraffatte  da  Annibale,  e mandate  a Fabio,  il  quale  gli  aveva 
preparala  un’imboscata  fuori  della  città.  Tal' era  la  malina  degli 
Afrlreni  e di  Annibaio , che  si  mise  ad  ingannare  il  primo  dei  g^ 
nerali  romani , onde  della  malizia  e frode  Africana  no  andò  in 
proverbio  il  verso  : 

Punirà  mm  jaidni,  stai  miài  «ano  fida. 

Alcuni  vi  sono  che  credono  Fabio  per  benevolenza  degli  Dei 
esser  campato  da  questo  inganno.  Donato  Acciaiolo  fiorentino  se- 
mieodo  Plutarco  nella  vita  di  Annibaie  dice , che  avendo  Annibale 
ricevuta  una  rolla  a Venosa  da  Claudio  Nerone  console,  se  ne  an- 
dò subito  a Metaponto  a rifare  l'esercito,  ove  fermatosi  pMW  gior- 
ni, ebbe  le  genU  di  Annone,  le  quali  unite  alle  sue  ritornò  di  nuo- 

*l^'todmenle  posta  a sacco  e distrutta  da’  fondamenti  la  cit- 
tà ^ MeUponto  dal  trace  SparUco  gladiatore , nel  tempo  che 
fonai  dalla  città  di  Capua  con  quelli  selUnta  gladiatori  fuorusci- 
ti che  avevano  congiuralo  contro  la  republica  romana,  dei  qua- 
li dono  ti  fece  un  grossissimo  esercito  di  circa  cento  mila,  e rot- 
to niòvolte  l'esercito  de’Bomani,  finalmente  assediarono  Brin- 
disi e la  Lucania,  e presero  la  città  di  Torio,  ove  ai  forU^ro- 
Bo  contro  la  repnblica,  come  noU 

Crasso  ed  Appiano  Alessandrino  nel  fine  del  1 libro  delle  gueree 
^li;  ove  aniSie  dice  Appiano,  che  l’esercito  di  SparUco  fu  vin- 
to^ed  egli  morto  in  questo  paese  d’ una  ferita  avuU  nel  pe  tifo- 
ne dai  MldaU  di  Marco  Licinio  Crasso  renale  romano,  nel  lèm- 
po  che  Lncnllo  si  trovava  coll’esercito  in  Bnndisi , 
torioso  dalla  guerra  di  Mitridate,  circa  gb  anni  de!  mondo  d88», 
innari  la  venuU  di  Cristo  anni  77  ; e che  d allora  in  poi  non  al- 
zò più  U delU  città  U capo.  Dalle  sue;  rovine  ne  furono  edifi- 
cati Monte  Scaglioso,  Torre  di  Mare  , ed  altri  luoghi  convicini, 
i quali  oggi  ne  posseggono  il  territorio. 

f.^p  VI. DBsauzioKB  del  sito  iuuttiuo,  b delio  spazio  CB’à  tua 

IL  nOllB  VASESTO  E TABASTO. 

Partendoci  dal  fiume  Vascnlo,  termine  della  provincia  , co- 
me si  i dello,  per  la  marina  verso  Taranto , c lasciando  Torre 
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di  Mare,  o le  rorine  di  McUponlo,  per  ispaxiodi  miglia  tre  ci  at- 
tende il  duine  Bradano  colla  sua  torre.  Nasce  questo  nume  da'nioo- 
ti  Lncani,  e da  circa  miglia  due  prima  che  sbocchi  nel  mare , si 
divide  in  tre  rami,  i qnaii  mettono  foce  da  circa  mezzo  miglio  lon- 
tano l'uno  dall'altro.  Sono  l'inverno  molto  pericolosi  per  le  ac- 
que che  ricevono  traboccate  dai  monti , ed  il  ramo  di  mezzo  sbocca 
vicino  alla  torre  delle  Saline  di  Castellaocta , dalle  quali  si  racco- 
glie motta  copia  di  sale  di  grandissimo  utile  e vendita  alla  Sacra 
HaesU  Cattolica.  La  riviera  del  mare  per  quello  spazio  è tutta 
piena  di  lapilli,  lineati  di  varii  colori,  alcuni  dei  quali  sono  bian- 
chi, che  paiono  alabastro.  Il  paese  infra  terra  è bosco  di  pini  sel- 
vaggi, dalli  cui  legnami  si  cava  quantità  grande  di  pece,  resina, 
e terebintina.  Passata  la  torre  delle  Saline,  si  trova  il  fiume  La- 
to, che  l' inverno  quando  sono  piogge  si  suole  molto  ingrossare 
dalle  acque  che  riceve  dalle  dette  Saline,  e dalla  Gravina  di  Ca- 
stellaneta.  Camminando  più  oltre  da  circa  miglia  tre,  si  trova  il 
fiume  Lenna,  il  quale  nasce  da  certe  paludi  miglia  due  infra  ter- 
ra dirimpetto  a Palesano.  Più  oltre  da  circa  miglia  quattro  s' in- 
contra il  fiume  Potamo , cosi  detto  con  greco  nome.  Questo  fiume 
nasce  sotto  Massafra  da  certe  scaturigini  di  acqua  , che  sorgono 
io  diversi  Intubi  dentro  del  suo  corso,  e da  Massafra  per  io  spa- 
zio di  sette  miglia  se  ne  va  serpeggiando  inaino  al  mare;  ingros- 
sandosi l’ inverno  dalle  acquo  che  riceve  dalle  colline  di  Massafra, 
l'estate  conserva  il  suo  corso  dalle  maggiori  scaturigini,  che  so- 
no un  miglio  in  circa  infra  terra.  Quindi  camminando  da  circa  mi- 
glia tre  si  viene  alla  torre,  ed  al  fiume  Tara,  il  quale  nasce  entro 
certi  canneti  da  circa  miglia  due  infra  terra,  sboccando  nel  ma- 
re con  molta  copia  di  acque.  V alveo  di  questo  fiume  è profondis- 
simo, e d'acqua  eccellente.  Su  la  riva  di  questo  fiume  si  congiun- 
sero a parlamento  Ottaviano  e Marco  Antonio , che  si  pacificarono 
dormendo  dopo  la  notte  insieme  in  un  letto  dentro  la  città  di  Ta- 
ranto, senza  sospetto  alcuno , come  scrive  Appiano  nel  V libro  del- 
le guerre  civili  con  queste  parole  : Octaviani  Caetarì»  jiugutti 
MrOTj  jéutoniigue  uxor,  cum  jam  a fratre  impetrauet,  ut  cum 
tnariU)  in  ceiloquium  venirti j inter  Uetapontum  et  Tarentunt 
eonvenere  ambo  ^ quo  loto  fiuviui  ejutdem  nomimi  interfiuiU 
Congredientibui  ad  fiuvium  illiij  fortuna  quadam  Antonini  ex 
ripa  ad  aeeurrentei  nova  properant  icaplia  lolui  iniiluit  j et 
ad  Caeiarem  quali  amicum  le  credent  pertraniibat.  Quemj  cum 
intueretur  Caeiar^  imitatui  eit.  Sic  fiuvii  in  medio  ambo  eon- 
vtneri  aite  in  ripa  uterque  deieendere  velie  eonUndenteij  vicit 
tandem  Caeiarj  et  velati  ad  Octaaiam  Tarenlum  profecturue  in 
Antonii  ripai  pena  lum  limut  eonititit  ^ Tarenti  quoque  ad 
ejttt  divenorium  nullo  munitui  cuitode  petraniiitjtt  noctu  jux- 
ta  illum  armati!  Mullii  eireumipeetui  eonquievit,  Similia  e$ 
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ab  Antonio  pottriJie  getta  inni.  Da  questo  lìame  a Taranto  so- 
no mif^lia  cinque , cioè  dalla  torre  di  Tara  alla  torre  di  Rondi- 
nello  miglia  tre,  tra  il  quale  sparlo , cioè  da  mezzo  mìglio  da  Ta- 
ra al  lìuniìcello  cosi  detto  da’  Tarcnlinì , il  quale  nasce  dalle  pa- 
ludi, che  sono  appresso  al  lido  del  mare,  c dalla  torre  di  Bou- 
diiiello  a Taranto,  miglia  due.  Tutto  lo  spazio  da  noi  descritto, 
cioè  dal  fiume  Vasento  a Taranto,  è di  miglia  27  di  spiaggia  are- 
nosa , piena  di  riguardcroli  lapilli,  ed  infra  dì  terra  di  boschi  di  pi- 
ni selraggi,  come  si  è detto. 

CAP.  VII. — DELIA  cnrA  di  tabanto,  sua  obigine  ed  AimcnrrA,  mone- 
te, ED  AUTORI  CHE  DICniARANO  IL  SUO  l'RIMO  FONDATORE. 

Taranto  è città  famosissima  non  solamente  della  Japigia,  prò- 
rìncìa  de'Mcssapìi  e de’SaIcntinì , or'  ella  è situata,  ma  di  tutta  l'I- 
talia, e deir  Europa  ancora  per  la  chiarezza  ed  antichità  della  sua 
origine,  clemenza  del  Ciclo,  fertilità  del  paese,  potenza  della  repu- 
blìca,  delizie,  nobiltà  de’ popoli,  e guerre  fatte  con  diverse  na- 
zioni. Laonde  per  dcscrivcroe  le  cose  passale  si  richiederebbe  una 
lunghissima  istoria , non  che  brevissimi  capi,  come  la  nostra  de- 
scrizione. Hanno  scritto  di  questa  città  molti  degli  antichi  greci 
e latini;  do’ moderni  quasi  infiniti,  ed  in  particolare  ultimamente 
il  suo  cittadino  Giovanni  Giovane,  il  quale  si  è affaticato  racco- 
gliere quanto  gli  altri  no  han  detto.  Dal  quale,  e dagli  altri  noi 
raccogliendo,  faremo  alcuni  capi  delle  cose  più  notabili  e degne 
di  memoria,  come  della  sua  origine,  silo,  potenza,  delizie,  gover- 
ni della  sua  repubblica,  nomini  illustri,  guerre,  e calamità  palile. 

Chiamano  gli  antichi  questa  città  Taranto,  Talanto , e Ta- 
lento. Stefano  la  declina  secondo  i Greci  Tarai  TaraiUot,  chiaman- 
do insieme  il  fiume  e la  città  collo  stesso  nome.  Il  qual  nome  vuo- 
le Macrobio  che  derivi  a Termo , parola  sabina , cioè  molle , cosi 
dicendo  nel  lib.  III.  de' Saturnali  al  capo  18.  Aun  Tarentinadi- 
eitur  quae  ita  tnollit  ett  ut  vix  attreetata  frangatur , de  qua 
in  libro  Favorini  tic  reperitur.  Itemque  quidam  Tarenlinat  o- 
veij  tei  nuca  dicunt^  quae  lunt  a Terenoj  quod  eit  Sabina  lin- 
gua molle.  La  cui  opinione  piace  a molti;  se  non  che,  sebbene  nel- 
la sabina  lingua  la  parola  tercno  significa  molle , non  per  questo 
il  nome  della  città  di  Taranto  deriva  da  questa  parola.  E quan- 
tunque molti  scrittori  lo  abbiano  dato  l’epiteto  di  molle  ; quello  non 
di  meno  se  lo  ha  ottenuto  dalle  sue  lascivie  e molli  delizie , e 
non  dalla  parola  sabina,  come  dicxmo  Macrobio  e Favoriuo,  avendo  a- 
vuto  il  nome  dal  suo  primo  edificatore  Tara , figliuolo  di  Nettano , 
il  quale  chiamò  dal  suo  nome  la  città  od  il  fiumo  Tara , come  chia- 
ramente ne  fanno  fede,  e vera  ed  indubitata  testimonianza  le  an- 
tiche sue  monete , in  una  delle  quali , come  dice  Aristotele  nella 
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SUB  Repobblica,  si  vede  an  DoIBno,  che  porta  sulla  schiena  Ta- 
ra figliuolo  di  Nettuno  cui  (ridente  in  mano,  e con  la  greca  iscri- 
zione TAPAS  , c neU’  altra  faccia  un  giovane  nodo  sopra  di  un 
cavallo  anche  nudo , tenendo  colla  sinistra  mano  le  redini,  e col- 
la destra  uu  ramo  di  olivo  in  modo  di  ghirlanda  distesa  sul  rapo 
del  cavallo  con  la  stessa  iscrizione  TAPA2,  presso  la  quale  le  let- 
tere £Y , il  quale  dinota  il  padre  Nettuno.  In  un'  altra  si  vede  da 
una  parte  lo  stesso  oomo  a cavallo  con  una  lancia  in  resta  iu  atto 
di  lanciare,  e dall'altra  Tara  sopra  il  delfino  con  la  detta  greca 
iscrizione  TAPAS , per  dinotare  l'ordine  o la  milizia  equestre  dei 
Tarentini,  come  unta  Pierio  Valeriano.  E ciò  fecero  i Tarentini 
per  celebrare  insieme  la  fama  di  Nettuno,  e del  suo  figliuolo  Tara. 
Onde  Orazio  nel  I libro , ode  28 , dice  : 

. . IVeptuHoqu»  $acri  etutoje.  Tarmti. 

In  un'  altra  si  vedo  Nettuno  a cavallo , ed  il  figliuolo  sopra  il 
delfino  con  l' iscrizione  TAPAS,  tenendo  nella  sinistra  mano  il 
tridenlo , e vicino  alla  destra  una  picciola  stella , e lo  lettere  AY 
coir  immagine  di  una  donna  alala , che  tiene  due  ghirlande  nel- 
lo mani , la  quale  dinota  la  Dea  Vittoria  segnata  in  quella  mo- 
neta dai  Tarcutiui  nel  tempo  dello  ricevute  loro  vittorie  contro 
de'  nemici.  Oltre  lo  quali  gih  detto  figaro  , ed  il  nome  TAP.:VS 
si  leggono  ancora  in  alcuno  delle  suddette  moneto  le  altre  let- 
tere greche  PUAT.  Ed  in  alcuno  , oltre  il  Delfino  con  Tara , ed 
il  cavallo  con  Nettuno,  queste  altro  majuscolo  TPEtifi,  cioè  iVu- 
Irio,  non  aolamonto  per  oinotare  di  essere  stata  edificata  da  Ta- 
ra , figliuolo  di  Nettuno , ma  anche  situata  in  grasso  , e fertilis- 
simo luogo.  Prosjiero  Parisio  in  una  carta  di  geografia , che  egli 
mandò  in  luco  del  regno  di  Napoli  collo  figuro  dolio  antiche  mo- 
neto di  ciascuna  Repubblica  del  regno,  figura  una  moneta  Ta- 
rentina , io  un  lato  della  quale  si  vedo  un  uomo  a cavallo  coll'  el- 
mo pennato  in  testa,  tenendo  nella  sinistra  mano  uno  scudo  e lo 
redini  del  cavallo,  e Della  destra  una  lancia  in  atto  di  ferire  con 
le  greche  lettere  HAAN,  nell'altro  lato  Tara  sopra  il  delfino,  tenen- 
do nelle  mani  l'elmo  pennato  con  lo  altro  lettore  greche  T.Vl'AS. 
Dicono  dippiu  per  tradizione  alcuni  scrittori , ed  altri  nomini  de- 
gni di  fede  aver  i Tarentini  do|K>  la  morte  di  Tara  segnato  nello 
loro  moneto  esso  Tara , il  quale  mentre  sacrificava  al  padre  Nettu- 
no, ed  a (jiovc  nella  riva  del  fiume  Tara,  scomparve,  nò  mai  fu 
più  visto  ( simile  a quel  che  si  dico  della  morte  di  Enea  appresso  il 
fiume  Numico  nel  Lazio  ),  il  cui  simulacro  non  solamente  dicono  che 
si  vedeva  nello  moneto  'Tarentine , ma  aocbe  nel  Teatro  e nel  porto 
della  città  di  Taranto;  o che  dopo  la  sua  morte  gli  edificarono  un 
tempio  cou  altare , od  uua  statua  di  una  Vergine  colle  chiome  d'oro 
svelte , sopra  un  cavallo  colla  coda  di  pesce , por  dinotare  il  silo 
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marittimo  c mediterraneo  della  cittì , come  si  vede  io  alcune  meda- 
glie figurate  dal  Francese  Guglielmo  Choul  nel  discorso  dell'antica 
religione  di  Roma , le  quali  si  redono  nel  I libro , cap.  5 , cosi  che 
non  ri  è dubbio  tutte  le  dette  figue  impresse  e segnato  in  quelle 
antiche  moneto  Tarentine  non  mnotano  altro  se  non  l'origine  di 
essa  cittì  di  Taranto,  e di  essere  stata  edificata  da  Tara , c dal 
suo  nome  detta  Taranto.  Il  che  anche  afferma  Leonico  Tomeo,  il 
quale  dice  averla  edificala  esso  Tara , come  appare  in  tutte  le  sue 
antiche  monete,  cosi  dicendo:  tiomen  autem  illud  urbi  neenon 
praeter fluenti  ìllam  Tara  amni  Keptuni  , et  Indigetet  Npm- 
phae  filium  dediue  Tartan  prò  eonetanti  aceolae  tenuerunt. 
Hotgue  Tarentinorum  argentea  guaedam  numiemata  antiguit- 
timi  operi!  pidimui,  guorum  in  altero  guidem  latere  Tarai 
ipte  graecii  atteitantibui  litterii  arcum  tnanu  tenenij  et  Del- 
phino  reiideni  viiebatur:  altero  vero  vir  guidam  eguo  vectui^ 
et  ente  latui  luccinctui  intentam  dirigebat  hattams  mlentibut, 
ut  opinar j urbi!  illiui  tunc  accoliij  et  origini!  luae  lignanter 
declorare  principia,  et  gua  re  maxima  cenierentur  oitendere. 
Egueetri  autem  militia  Tarentinoi  valuiue,  cum  multa  alia, 
tum  egueetri!  cujuedam  ordini!,  coniti tutioniigue  modut,  apud 
Graeco!  Tarcntinui  cognominatui  inditio  eiie  poteit.  Pausania 
nell' istoria  do'Focensi  nomina  Taranla  il  fondatore , e dice  che  da 
esso  ebbero  il  nome  la  cittì  di  Taranto,  e'I  fiume  Tara:  Taranta 
guidem  heroem  Neptuni,  et  Indigetae  Nymphae  filium  fuiae  di- 
eunt;  ab  eo  vero  nomen  impoiitum  et  urbi  et  /lumini,  eodem  enim 
fiuviu! , guo  urbi  nomine  vocatur  Tarai.  Il  medesimo  confer- 
ma Sirabone  nel  VI  : Tarentum  autem  ab  Heroe  guodam  no- 
men accepiue  Uteri!  proditum  eit.  Stefano  de  urbibui  dice:  Ta- 
rai nomen  est  civitatii , et  /lumini!  Jialiae  prope  mare  a Ta- 
ra eie  (fenomiaatum.  E soggiungendo  alcuno  cose,  che  apparten- 
gono al  grammatico  dice:  Matculini  autem  generi!,  et  lecun- 
dum  analogiam;  nullum  enim  in  rai  nomen  foemininum  dici- 
tur,  hoc  autem  et  foeminino  prolatum  genere  invenitur.  Il  me- 
desimo nota  Eustazio,  Vescovo  Tcssalonicensc,  sopra  quei  versi  di 
Dionisio  Afro  Alessandrino: 

...  et  juxta  atquora  molle  Tarmtum', 

Fori»!  Aamcleo  guae  quondam  condita  Marte  , 

Quaeque  Thcrapneii  urbi  est  haUtata  eolouis , 

Quique  colunt  pingui!  telluri!  Japyges  agros. 

Ove  dice:  Tarentui  quoque  maritima  est,  quae  alio  nomine  Ta- 
rai dteitur,  genere  foeminae,  tei  morii,  alque  ita  a Tarenlo  heroe 
guodam.  Perciocché  essendo  stata  ella  edificata,  secondo  Dionisio, 
da  guerrieri  Amiclci  Laconi,  fu  detta  colonia  de'Laconi.  Il  che  di- 
nota anco  Esichio  in  queste  parole:  T<ì|>«,«o)us  ircOias  dui  roù  Tapavioi 
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fòt)  nfia(8t5vo;,  sirrì  Axnrjin szìimìì  cioè;  Fanis,  ulis  Italiae^  a Tnran- 
to  Neptuni,  est  etùm  L-Monum  colonia.  SiJoaio  PoeU  la  proITcrUa; 
in  genere  feminino: 

Iptaqu»  qua  pedi  Inpidavtrat  anela  Tartnlam. 

Altri  in  genere  neutro,  come  Orario,  Virgilio,  Giorcnale  , Silio 
Italico,  Marziale , Ovidio , Dionisio  Afro  coll' epiteto  molle,  intbcl- 
U,  madidum,  Lacedmonicum , Vhalanlhmm,  saenim,  talurum,  e si- 
mili. Solamente  Lucano  ne  scrive  il  nome  in  genere  mascolino  : 

Anliquusquo  Tara»,  tccrelaque  littora  Leucae, 

Pilade  Poeta  nel  Libro  III  della  Genealogia  degli  Dei  pone  Ira 
i figliuoli  di  Nettuno  Tara  di  madre  incerta,  il  quale  dice  aver 
edificata  la  città  di  Taranto: 

Incerta  Genitrice  Taram , qui  condidit  Urbem , 

Unde  Tarenlini  littora  nota  tiniu. 

Giovanni  Borraccio  nella  prosapia  di  Nettuno  segnendo  Servio  gram- 
matico dice:  Taram  fiUum  fuisse  .\cptuni Scrvius  asserii,  diciturque  rum 
circa  Sdentinorum  cottiima  Tarrntum  olim  inclytam  civilatem  romlidis- 
se , et  a suo  nomine  nuncupasse.  Le  parole  di  Servio  in  quel  verso  : 

Ilinc  sinui  Berculei,  si  cera  est  fama , Tacenti. 

sono  queste:  Partheniatw; , accepto  Thtct  Phalantho,  oetrno  ah  iter- 
etile,  profecti  sunt  : delatique  sant  ad  breve  oppidum  Catabriac , qiiod 
Taras,  Mepluni  ftliiis,  fahricmrral  ■,  id  auxerunt,  et  prisco  nomine  np- 
peìlacerunt  Tarenltim.  Bene  ergo  mine  lleradci  Tarenti , quia  Taras 
condiilend , nuxrnit  Phidanllias.  Onde  dice  liene  Servio  Taranto  es- 
sere st.ato  edificato  da  Tara  figliuolo  di  Nutluuo,  e dopo  amplia- 
to da  Falanto,  c che  sia  stalo  I ottavo  dist-eiidentc  da  &colc.  On- 
do dicasi  in  proverbio  appresso  de' vincitori  : iVe  octavus  ab  ller- 
cide.  Ma  I'  epiteto  di  Erculeo  dicono  Parrasio  o Claudiano,  ed  E- 
ritreo  in  Virgilio,  averlo  dato  il  poeta  a Taranto  per  averlo  egli 
letto  in  Aristotele,  come  si  dirà  appresso.  Marco  Antonio  Salici- 
lico scrive  : .'sparliini  Plmlaidho  ffiicc  Laeedaemonc  profecti,  in  Ila- 
liam  delati  Tarentum  instauranint , e più  sotto  soggiunge;  Tarcii^ 
tuia  ab  ìtrroe  quodam  nomea  accepisse  tradunt , sed  cur  ila  conlige  - 
rit  Anliochtis , aijus  hiiec  suol , in  obsetinim  nlinquit.  Lalinortiin  qui- 
dam a Tara  Neptuni  filio  lorum  a principio  munitum  arbitrati  sant, 
inde  a Spartimis  inslauiiilum.  Fu  Tara  figlinolo  di  Nettuno,  come 
di  sopra  si  è detto,  c più  a lungo  nel  primo  libro,  ove  si  è trat- 
tato del  suo  fratello  Messapo.  Perciocché  da  Cam  figliuolo  di  Noè 
il  primo  Saturno  Egizio  discese, c nacque  Mezrai,  da  Bcroso  det- 
to Osici,  Api,  ed  anco  Saturno  Egizio,  come  il  padre,  il  qu.a- 
le  fu  undccimo  Re  d’ Italia.  Da  Mezrai  nacquero  tra  gli  altri  fi- 
gliuoli Ercole  Libio,  decimo  Re  di  Spagna,  e duodecimo  Ile  d'I- 
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talia , c NcUnnn  , che  fa  dopo  dominatore  del  mare.  Da  Nettano 
nnequern  molli  Ggliooli,  de’ quali  alcuni  Tennero  in  Italia,  come 
Pelasqn , da  cui  ebbero  origine  i popoli  Pelasgi,  che  discacciaro- 
no gli  Umbri  dalla  Toscana  e dal  Lazio,  Forco  Re  delle  isole  di 
Corsica  c di  Sardegna , Sicolo  Re  di  Sicilia , Lestrigone  undeci- 
mo  Re  d'Italia,  Messapo  nono  Re  de'  Siciouii  o de'  Messapi,  o 
Tara  che  venne  col  fratello  Messapo  con  armata  navale , ed  edi- 
ficò la  cittì  di  Taranto  circa  gli  anni  del  mondo  2220,  dal  di- 
luvio r>Cd,  avanti  l' edificazione  di  Trcqa  anni  2G2,  prima  della 
sua  distruzione  anni  563  , avanti  l' cdiucazinne  di  Roma  fatta  da 
Romolo  anni  900,  c prima  della  venula  del  Messia  anni  1739  , 
avendola  situala  fra  due  mari,  introducendovi  ad  abitare  parte 
della  gente  del  paese , o parte  del  suo  esercito , ed  avendola  ordi- 
nala in  forma  di  buona  Repubblica. 


-f— C 


\P.  Vili.  — BEL  SITO  ED  EDtnai  DBLL'AirrlCA  E NUOVA  CITTA  DI  TABAN- 
TO , DEI  tUBE  GRANDE  E PICCOLO  CHE  LA  CIKCONDANO,  De'prOHONTOBII  , 
ISOLE  CONVICIXE,  FILMI,  FONTI,  SALINE,  ED  ACQUE  CONDOTTE  NELU  NUO- 
VA ED  A.MICV  citta. 


Siede  «gei  la  cittì  di  Taranto  superba  ed  imperiosa  tra  due 
mari , l' uno  detto  grande , e l' altro  piccolo  nel  mezzo  del  semi- 
circolo  ed  umbilicu  del  suo  seno,  detto  Golfo  Tarcntino  , lonta- 
no dal  rapo  Japigio  Salentino  miglia  114,  dal  Lacinia,  detto  Capo 
dello  colonne,  miglia  136,  termini  del  detto  seno,  il  quale  entra 
infra  terra  dalla  parte  del  settentrione  di  essa  cittì  naturalmen- 
te, c dall'oriente  per  una  fossa  artefatta,  stretta  nel  principio,  da 
Marcantonio  Filomarino,  per  ordine  del  Re  di  Napoli  Ferdinan- 
do d’  Aragona , e di  Alfonso  suo  figlio , e dopo  allargata , e fat- 
ta capace  di  galere  da  D.  l’arafan  de  Ril>era  Viceré  del  Re- 
gno, per  ordine  dell’  invittissimo  Filippo  II  d' Anstria  Re  di  que- 
sto nome,  restando  la  cittì  isolata  in  forma  di  una  lunga  nave, 
rolla  prora  verso  del  mare  grande  , ove  il  flusso  e riflusso  del- 
le acque  é rapidissimo,  congiungcndosi  al  continente  con  dne  punti, 
l'uno  dal  settentrione  di  circa  passi  cento  quaranta,  e l’ altro  dal- 
l’oriento  di  circa  passi  trenta,  ov'è  la  poppa,  ambidue  larghi  per 
il  passaggio  di  un  carro.  Le  acquo  del  mare  grande  ch'entrano 
sotto  dell'  uno  c 1’  altro  ponte  infra  terra  , formano  il  mare  pic- 
colo dall' oriente  o sellenlriono  di  essa  cittì,  di  circuito  in  circa 
miglia  dodici , di  miglia  6 in  lunghezza,  e di  larghezza  la  maggioro 
poco  meno  di  due.  Strabono  dice  che  il  suo  circuito  è di  stadii 
cento.  Ove  ora  è la  cittì  era  anticamente  la  rocca , stimata  la  più 
forte  del  Regno , come  se  ne  fece  esperienza  , secondo  Livio  cd 
Appiano,  nel  tempo  di  Annibale  Cartaginese,  quando  si  tenne  alla 
devozione  de  Romani.  L'antica  cittì  non  era  della  forma  , c figu- 
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ra  che  oggi  si  vede,  ma  come  ana  piramide,  la  coi  base  mira- 
va roricute,  ed  il  vertice  l’occidente,  di  circnito  di  circa  miglia 
sei.  La  nuova  cittì  gira  al  presente  |>er  un  miglio,  o mezzo  in 
circa.  Lucio  Floro  descrivendo  la  città  antica  dice  : Taranto,  ope- 
ra do’  Lacedemoni , capitale  per  il  passato  di  Calabria , di  Puglia , 
c di  tutta  la  Lucania , ò molto  nobile  si  per  la  grandezza  delle  mu- 
ra e del  porto , e si  pel  suo  sito  meraviglioso.  Ella  è posta  nella  fo- 
co del  mare  Adriatico,  per  il  quale  manda  le  navi  alle  nostro 
regioni,  corno  nell’ Istria,  Illiria,  Epiro,  Acaja,  Africa,  Sicilia, 
ed  altre.  Soprasta  nel  porto  di  rimpelto  alla  città  il  Teatro,  il  qua- 
le veramente  fu  causa  alla  misera  città  di  tutto  le  sue  rovine.  Per- 
ciocché mentre  i Tarentini  vi  facevano  i giuochi , avendo  veduta 
passare  l’armata  de' Romani  appresso  il  lido,  l'assaltarono  c l’in- 
sultarono , senza  voler  sentire  chi  essi  si  fos.sero.  Il  che  saputosi 
dai  Romani,  vi  mandarono  ambasciatori  a dolersi  delle  ingiurio 
loro  fatte  senza  cagione.  Ai  quali  avendo  risposto  altieramcnto  , li 
discacciarono  con  vituperio.  E quindi  dopo  nacque  la  guerra , la 
venuta  di  Pirro,  e di  Annibaio  in  Italia,  c l’ultima  sua  rovina. 
Eustazio  in  Dionbio  dico:  Tana  autem  sila  est  in  Chersoneso , cujus 
ductus  intimus  instar  coUis  exilis  est , ipsaque  longe  et  late  utrinque 
naviius  potens.  Strabono  nel  VI  dico  : La  maggior  parte  del  seno 
Tarentiiio  ò importuosa.  Il  suo  porto,  ivi  grandissimo,  e bellissi- 
mo, si  rinchiude  con  un  gran  ponte,  ed  ha  il  circuito  di  stadii 
cento.  Nella  parte  eguale  del  seno  interiore  forma  un  istmo,  che 
mira  il  mare  esteriore,  di  modo  che  essa  città  giace  in  peniso- 
la , alla  quale  con  agevolezza  si  ponno  condurre  i navigli.  Vi  è 
poi  da  ciascuna  parte  del  lido  un  basso  colliccllo,  giacendo  la  città 
nella  parte  declive,  e la  rocca  in  luogo  alquanto  più  alto.  L’an- 
tico muro  veramente  ba  un  gran  circuito , ma  al  presente  quello 
che  mira  la  penisola  nella  maggior  parte  ò distrutto,  c la  parte 
la  quale  ai  congiungc  alla  foce  del  porlo , ove  inaino  ad  oggi  si 
vede  la  rocca , giunge  alla  grandezza  di  non  mediocre  città.  Ha 
un  ginnasio  bellissimo  ed  una  piazza  assai  grande , nella  quale  è 
situato  il  Colosso  di  Giovo  di  bronzo  lavorato  con  eccellenza,  il 
maggiore  che  si  trova  in  grandezza  dopo  il  Rodio.  Ma  tra  la  piaz- 
za e la  foce  del  porto  s' innalza  essa  rocca  , che  contiene  in  se 
alcuno  reliquie  degli  antichi  ornamenti  e delle  staine,  delle  quali 
eravi  un  gran  numero,  di  cui  la  maggior  parte  furom  guaste  dai 
Cartaginesi  quando  presero  la  città,  altre  ancora  se  ne  portaro- 
no i Romani  come  spoglie,  avendola  presa  per  forza,  delle  quali 
è posta  nel  Campidoglio  la  gran  statua  di  Ercole  di  bronzo,  ope- 
ra di  Lisippo,  che  vi  fu  portala  da  Fabio  Massimo.  Tutto  ciò 
disse  Sirabone. 

Plinio  descrivendo  le  statue  e gl’insigni  colossi,  clic  si  vede- 
vano nel  suo  tempo  nella  città  di  Roma,  nota  fra  essi  il  famoso 
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colosso  (li  Giove , e la  statua  di  Ercole  de'  Tarcnlini , cosi  dicen- 
do: Vedemmo  in  vero  smisurate  i;raiidezzc  di  statue , le  quali  chia- 
mano colossi , simili  alle  torri,  'l'al'd  nel  Campidoglio  Apollo  tra- 
sportato da  Marco  Lucullo  da  Apollonia  città  del  Ponto,  di  cubiti 
trenta , fatto  con  dispendio  di  centocinquanta  talenti  ; tale  in  cam- 
po Marzio  Giove  dedicato  da  (ilnudio  Cesare,  il  quale  chiamavasi 
i'ompajano  dal  vicino  Teatro.  Tal’è  in  Taranto  quello  fatto  da  Li- 
sippo , di  cubiti  quaranta , cosa  meravigliosa  in  csM , come  dico- 
no , che  movendosi  colla  mano  è tale  il  contrappeso,  e la  sua  pro- 
porzione, che  non  può  svellerlo  vento  alcuno.  E questo  si  dico  aver 
provveduto  l' arlcRcc  coll' aver  posto  all’incontro  una  colonna  con 
alquanto  intervallo  , onde  dovevasi  senza  più  frangere  il  vento 
col  vento.  Sicchò  per  la  grandezza  e dilbcoltà  di  portarla  non 
la  toccò  Fabio  Yerricoso,  avendone  trasferito  l’Èrcole,  il  quale  è 
nel  Campidoglio.  Bifcrisce  Ateneo  d'antorità  di  Euforionc,  che  Dio- 
nisio il  giovine  tiranno  di  Sicilia  consacrò  al  Pritaneo  Tarcnti- 
no,  cioè  Curia,  o Tribunale  de’ Pubblici  Consigli,  un  candela- 
bro , nel  quale  ardevano  tante  lucerne , quanti  sono  i giorni  del- 
l'anno,  cosi  scrivendo:  Eupharion  in  historicù  commenlariìs  refert 
Hionysium  Juniorem  in  Tanntinorum  Prytuneo  eandelubnm  dkasse 
in  quo  tot  ardehnnt  ìitremac , quot  dies  anni  sunC.  Il  medesimo  ri- 
ferisce anche  Celio  Rodigino  nel  III  libro  delle  antiche  lezioni. 

Erano  famose  anticamente  in  questa  cittì  la  porta  Tcnicnide, 
c la  Rinopila , come  dicono  Livio  c Polibio,  non  men  che  la  Seca 
de’Trojani,  e In  Piratica  degli  Ateniesi,  la  Tematica  de’Corintii,  e 
la  Canopica  degli  Alessandrini.  Dalla  Rinopila  dice  Polibio,  che  Fi- 
lomene e Nico  Tarentini  fecero  il  tradimento  alla  loro  patria,  en- 
trando col  cignale,  e l'esercito  d' Annibale,  introduccnuovi  i Car- 
taginesi , che  presero  essa  città,  togliendola  ai  Romani.  Oggi  que- 
sta città  ha  due  porte,  l’uoa  verso  oriente,  che  conduce  alla  città 
di  Lecce  ed  a tutto  il  capo  d’Otranto  , c l'altra  verso  settentrione, 
la  quale  mena  alla  città  di  Napoli , ed  al  resto  d' Italia.  Giace  que- 
sta città  tra  due  piccoli  promontori!,  o vero  capi,  da' Greci  det- 
ti chcrsoncsi , l’nno  verso  l'ostro,  detto  capo  di  S.  Vito,  da  un 
antico  Tempio  di  questo  nome  ivi  edificato,  ch'era  Monastero  del- 
l’ordine di  S.  Basilio,  ove  erano  anche  alcune  poche  abitazio- 
ni di  Greci,  l'altro  verso  l'occidente,  detto  capo  di  Rondinello  , 
dalla  figura  eh' esso  tiene  di  rondine.  Tra  questi  due  capi  sono 
tre  isolctlc  nel  mare  grande  , varie  di  grandezza  : la  maggiore 
gira  da  circa  miglia  sci , delta  l’ Isola  di  S.  Pelagio,  boscosa,  pie- 
na di  lepri,  c di  conigli.  La  minore  gira  miglia  tre,  chiamata 
di  S.  .\ndrca,  c la  più  piccola  è scoglio  di  poco  momento,  delta 
di  S.  Niccolò.  Sono  le  ìsole  maggiori  lontane  dalla  città  da  cir- 
ca miglia  cinque,  ricetti  veramente  di  Corsali,  ove  sogliono  allo 
spesso  capitare,  c fare  prede  grandissime.  L'anno  1.Ó94  vi  si  fer- 
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mò  cinqae  ^rni  l' armata  del  Torco  eoo  cento  sessanta  rasccl- 
I! , guidali  da  Cicala  ano  Ammiraglio , facendo  molli  giorni  scor- 
reno  no'  Inoghi  convicini  non  senza  occisiono  c danno  grandissi- 
mo fatto  loro  da  D.  Carlo  d’Avalos,  come  da  altri  signori,  o dalle 
genti  del  paese/Nel  maro  piccolo  da  circa  miglia  cinque  lonta- 
no dalla  città  verso  tramontana  si  vede  il  Game  Galcsu  , il  qua- 
le nasce  circa  un  miglio  infra  terra  da  un  certo  profondo  abis- 
so di  circa  passi  cento  di  giro , nel  quale  per  la  sna  profondità 
appajono  le  acque  ombrose  o nere,  onde  Virgilio  nel  IV  della  Geor- 
gica  dice  : 

ffamgue  lub  Oebaliae  tnetnint  me  turniui  altit , 

Qua  niger  humectat  fattniia  cuUa  Galaut, 

Coricium  mdisu  tenem. 

Scrivo  Zaccaria  Lilio  Vicentino  nella  sua  descrizione  del  mondo , 
che  quivi  anticamente  era  una  città  delta  Oobalia  , apportando  in 
testimonianu  i suddetti  versi  di  Virgilio,  cosi  dicendo:  Oebaliaè 
nel  Peloponneso , o Horea , una  Provincia  che  per  altro  nome  fu 
chiamata  anche  Laconia.  Ebbe  poscia  il  nome  di  Oebalia  da  Oe- 
balo  Ke  di  Laconia , della  quale  scrivendo  Stazio  nell’  Achilleido 
disse: 

Solvtrat  Oebalia  elatsem  de  UUart  Postar, 

cioè: 

Il  Dardaoo  Pastor  già  sciolto  avea 
L'armata  sua  daU'Oebalie  rive. 

Trovasi  anche  in  Italia  una  città  conquesto  medesimo  nome  cosi 
detta  da  Oebalo  Ggliuolo  di  Telone  Re  di  Capri.  Onde  Virgilio  : 

Perchè  ben  mi  ricorda  aver  veduto 
D' Oebalia  sotto  le  alto  torri,  dove 
Il  nero  fiume  di  Galeso  bagna 

I campi  divenuti  quasi  gialli, 

II  Concio  vecchio. 

Or  Galeso  è un  Game , che  scorre  vicino  a Taranto  non  più  lon- 
tano che  miglia  cinque , là  doro  Annibaie  si  fermò  col  campo  , 
allorché  egli  mise  1'  assedio  alla  fortezza  di  Taranto.  Tutto  questo 
disse  Zaccaria  Lilio  Vicentino  della  città  di  Oebalia  , e del  Gume 
Galeso.  Ovidio  parlando  di  Castore  o Polluce  , i quali  furono  di 
Amiclea  città  di  Laconia,  fa  menzione  di  Oebalia  dei  Laconi  : 
Elfugere  Oebalidae  cwtu  patuere  potente*. 

E di  Oebalia  de'Tarentini  parla  Clandiano  nel  verso: 

Formotum  Oebalii  loeum  patuere  Tartnii. 

Properzio  nel  Lib.  Il,  elegia  ulUma,  nomina  ombroso  il  Gnme  Galeso: 
' Tu  comi  Nmèron'  tubler  ciiMta  GalesU 
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Stazio  nelle  sue  Solre  lo  chiama  Teramneo,  cioè  Laconico;  per- 
ciocché anticamente  i Lacedemoni,  d'onde  renne  Falanto,  si  di- 
cevano Teramnei , come  nota  Lattanzio  grammatico  sopra  qncl 
verso  di  Stazio: 

Blanda  Tktramnei  placeant  tinela  Galesi. 

Da  Marziale  è detto  Lacedemonio: 

Te  Laeedatmonio  velai  Ioga  Inrla  Galno , 

Yel  guam  itpoeilo  de  grige  parma  dedit. 

Ed  il  medesimo  altrove  lo  chiama  Falaotino: 

Puella  tenibut  duleior  mihi  njenit. 

Agno  Galeti  moUior  Phatanlini, 

Concita  Incrini  delicatior  ilagni. 

E nella  Toga  Parteniana  : 

Die,  Toga  , faevndi  gralum  mihi  munì»  amici 
Esse  velie,  ctijus  fama  dtcusgae  gregis. 

Appaia  Laedti  libi  fiorati  herba  Phalanli , 

Qaae  salurat  Calabrit  culla  Galesus  aguis. 

Ed  Orazio  nel  II  Labro  delle  Odi , ode  sesta  : 

Dulce  peliti»  octinis  Galesi 
Flamen,  ci  regnala  pelam  Ijiconi 
Bara  Fhalanlo. 

Marziale  scrivendo  a Cardola  nomina  bianco  il  iìnme  Gaicso: 
Albi  qaae  superai  oces  Galeti 

dalla  similitudine  del  latte  c delle  bianche  lane  che  i greggi  produ- 
cevano,  pascolando  l'erbe  de’ suoi  luoghi  convicini.  Polibio  lo  chia- 
ma Galeso  ed  Eurola , avendo  preso  il  nome,  come  egli  dice,  dal 
fiume  Eurota,  il  qnalc  trascorre  per  Lacedemonia,  essendo  stata 
la  cilU  di  Taranto  colonia  de’ Lacedemoni , discesi  da  quella  re- 
gione, cosi  dicendo  nel  libro  Vili,  ove  egli  scrive  di  Annibale;  Reli- 
eto ilaque  una  nim  necessari»  tuie  stifficienti  equilum  substdio  ad  ei- 
rilalis  , oc  muri  custodiam , castramcnialur  loco  ab  urbe  stadHs  XXXX 
distante,  ad  flutium,  quem  nonnulli  Gaìesum,  plurimi  rem  Eumtam 
rorani , quod  cognomen  ab  eo  flurio  accepit,  qui  Ijicrdaemona  prae- 
terfluens,  et  ipse  Eurola  rocatur.  Sunt  autem  hujusmodi  cognomina 
Tarenlinis  lam  in  agro , qunm  in  cicitnte  multa , pmplerea  quod  et 
coloniam  et  cognationem  a Lacedaemonibus  indabitanter  acceperunt. 
Nella  riva  del  qual  fiume  Eurota  de’  Laconi  nascono  i lauri  sa- 
cri ad  Apollo.  Onde  Virgilio  ncll'Ecloga  VI: 

Omnia  quae  Phaebo  quondam  meditante  bealus 
Audi  il  Éurolai , jatsilque  escidere  lauros. 
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Cammioando  per  la  ria  del  medesimo  mare  piccolo  Terso  le 
Groltafilie,  a miglia  doe  circa  dal  fiume  Galeso,  a incontra  il  ruscel- 
lo Cerboro , che  nasce  da  un  fonie  dentro  di  una  vallo  da  mezzo 
miglio  infra  terra.  Quivi  anticamente  era  il  giardino  d' Eucadio 
Principe  di  Taranto,  dove  S.  Pietro  con  S.  Marco  suo  discepo- 
lo convertirono  alla  fedo  di  Cristo  Amasiano  giardiniere  del  det- 
to Principe,  il  quale  luogo  allora  si  diceva  allo  Fontane,  c Cer- 
variceio , ed  ora  il  Cerboro.  Adesso  vi  è una  chiesa,  ed  il  ricet- 
to de'  Padri  Cappuccini,  che  vi  vengono  da  tutta  la  Provincia  per 
battere  e lavar  le  lane  in  questo  fiumicello,  per  i loro  abiti,  o 
questo  battere  de'  panni  il  volgo  chiama  Baltindiero.  Più  oltre  da 
circa  miglia  doe  si  trova  il  fiumicello  Basca,  il  quale  nasce  vi- 
cino al  mare  da  certe  paludi  un  miglio  infra  terra.  Nell'ostro 
del  medesimo  mare  piccolo  cinque  miglia  lontano  da  Taranto  si 
vedono  le  doe  antiche  Salino  della  città,  la  maggiore  delle  quali 
gira  da  sci  miglia  in  circa  , e la  minore  due.  Queste  non  rice- 
vono acque  dal  mare , ma  solamente  l' inverno  si  empiono  dello 
acque  delle  pioggie,  ed  a quel  ten^  si  veggono  tutte  piene  di 
maliardi , e di  altri  uccelli  d'acqua.  É quando  qualche  fiata  vi  ro- 
sta l' acqua  insino  ai  tempi  estivi  si  converto  in  bianchissimo  sa- 
le , per  la  naturai  salsedine  del  terreno.  Scrive  di  queste  saline , 
e del  sale  Tarentino  Plinio  nel  libro  XXXI,  dove  tratta  delle  spe- 
cie , confezione , medicine,  ed  osservazioni  del  sale,  cosi  diccnoo  : 
Siccatur  m lacu  Tarentino  aettivis  aoiiòut,  Mumjue  slagnum  in  ta- 
hm  ahit  ntodicum , attitudine  alioquin  gemia  non  excedens.  E più 
appresso:  jformorum  moart'me  laudalur  Cypriue  a Satamine,  et  a eta- 
gnit  Tarentinut,  ae  Phrygius,  qui  Taeteue  vocatur.  Hi  duo  ocutis 
utilet.  £ poco  dopo  ; Suarùsimus  omnium  Tarentinut  , candiditti- 
mut , et  de  eaetero  fragilit.  Ed  in  seguito  dico , che  gli  antichi  lo- 
davano al  sommo  per  la  medicina  il  sale  Tarentino  : Ad  mtdici- 
nae  ujut  antiqui  Tarentinum  maxime  laudabant.  Fa  anche  menzione 
di  queste  saline  Giovanni  Boccaccio  nel  trattato  de'  Laghi , cosi  di- 
cendo : Tornilmus  lacui  eit  apud  Tarentum  Jtaliae  civitatem , qui 
aettmo  tempore  siccatur  in  totem.  Nella  foce  del  porto  vicino  alla 
città  vi  è una  picciola  salina,  che  ricevendo  lo  acquo  dal  mare, 
dalle  pioggie , ed  anche  quelle  che  trascolano  dagli  archi  che  in- 
di passano,  portando  lo  acquo  alla  Fontana,  eh' è nel  mezzo  della 
piazza  di  'Taranto,  produce  il  sale  nero,  ma  usandovisi  diligenza 
si  fa  bianco. 

La  fontana,  cb'è  nel  mezzo  della  piazza  di  Taranto,  nasce 
da  un  abisso  di  acque  sotto  ì monti  di  Martina,  da  circa  miglia 
dodici  lontano  dalla  città  di  Taranto  verso  tramontana , condot- 
ta nella  piazza  di  detta  città  da  circa  miglia  dicci  con  sotter- 
ranei canali,  e miglia  due  con  fabbriche  d'archi  insino  alla  detta 
piazza  ; artificio  veramente  meraviglioso , o di  gran  dispendio, 
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come  chiaramente  si  vede.  Nella  città  antica  venivano  le  acque  da 
Saturo,  alla  distanza  di  otto  miglia  dalia  parte  d'oriente,  lo  quali 
avevano  l'origine  da  un  certo  lago  sollcrrancu,  il  quale  si  dico 
che  sia  tra  Leporano  , e la  Torre  di  Saturo,  ove  oggi  si  vede 
un  antichissimo  pozzo,  detto  dal  volgo  il  Pozzo  di  Lomoma  tra- 
versa, ch'era  il  primo  pozzo,  il  quale  dava  principio  ai  condotti 
sotterranei,  che  portavano  le  acque,  e da  circa  passi  cinquanta 
lontano  dal  detto  pozzo  dicono  essere  il  detto  lago,  ed  abisso  del- 
l'acqua coverto  sotto  terra,  nel  quale  vogliono  che  con  lumi  ac- 
cesi si  possa  facilmente  andare,  discendendo  dentro  del  pozzo,  e 
camminando  da  circa  passi  cinquanta  sotto  terra  per  il  condotto 
che  mena  al  già  detto  luogo.  E d'indi  incominciano  i sotterranei 
condotti  per  la  campagna,  che  si  distendono  verso  Taranto,  dai 

Juali  per  ispazio  di  miglia  quattro,  prima  che  arrivino  alla  città,  si 
anno  le  acque  a tutti  i giardini  de'  Tarentini,  che  sono  presso  la 
marina  di  Saturo,  Cannole,  San  TcAnmaso,  Gredenzano, Tramon- 
toni , ed  altri  , e per  ogni  spazio  di  passi  venti  si  vedo  uno  spira- 
glio nel  condotto  a guisa  di  pozzo  uno  avanti  l' altro  nella  campa- 
gna , da'  quali  traspirano  le  acque  corrotte.  Incominciavano  ad  a- 
scendere  queste  acque  sopra  gli  archi  dall' ultimo  giardino,  detto 
i Tramontoni , trascorrevano  insino  al  mezzo  dell' antica  città,  co- 
me tuttavia  sino  ad  oggi  si  vedono  per  alquanto  spazio  i vestigi  de- 
gli archi,  e per  quanto  spazio  venivano  sotto  terra,  per  altrettanto 
per  archi  sopra  terra  si  conducevano. 

La  nuova  città  dopo  le  uKime  rovine  dell’  antica  fu  dalle  sue 
reliquie,  edificata  ove  oggi  si  vede.  Poiché , secondo  scrive  Pietro 
Bazzane,  i Romani  dopo  la  partenza  di  Pirro,  rovinarono  tutto 
quelle  città,  le  quali  furono  cagione  della  sua  venuta  per  far  loro 
guerra  in  Italia.  Tra  le  quali  dice  essere  stata  distrutta  dalie  fon- 
damenta la  città  di  Taranto,  come  quella  che  n'era  stata  la  prima 
cagione.  Concessero  dopo  i Romani  medesimi  per  la  fertilità  del 
luogo  a quei  pochi  abitatori  che  vi  erano  rimasti,  che  si  potessero 
quivi  di  nuovo  ragunarc,  e riedificare  la  città,  la  quale  rifecero  come 
oggi  si  vede,  nominandola  dal  medesimo  suo  nomo  Taranto.*  Que* 
sto  che  dice  il  Razzano  non  è verìsimile,  perchè  si  legge  appresso 
Livio  e Plutarco,  che  la  città  di  Taranto  nel  tempo  che  la  preso 
Annibaie  Cartaginese  era  di  sito  grandissima,  fortissima,  e potentis- 
sima, e che  Fabio  vi  stentò  per  riacquistarla.  Onde  non  poteva  esse- 
re che  nello  spazio  di  anni  cento , da  che  era  ormai  stata  la  guerra 
di  Pirro , fosse  io  così  breve  tempo  ritornata  in  quella  magnificen- 
za e ricchezza , che  Fabio  vi  trovò  , quando  la  ricoverò  dalle  ma- 
ni di  Annibaie.  Scrivono  sì  bene  il  Biondo  ed  il  Sabelltco  che  que- 
sta città  essendo  stata  distrutta,  vi  concorsero  dopo,  e la  riedifica- 
rono, non  già  dov'era , e nella  prima  grandezza , ma  come  oggi  si 
vede,  certi  Calabresi  e Lucani  con  altri  popoli  coovicini,  fuggiti 
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dalle  Inr  patrie  per  la  venuta  e lo  gnerre  de' Coti , circa  gli  anni  di 
Cristo  547,  e l’accrebbero  di  molto  popolo.  ì^e  panile  del  Sabelli- 
co  sono  qneste  : Sub  id  tempu»  CnUibriar  bis  fimlimi  domo  profugi 
TaretUum,  guod  aliguandiu  omni  cultu  destrlum,  dtsoìatumque  jacue- 
rat,  non  veterù  urini  aream , i(d  parlem  campieri  portui  propinquam  , 
quam  m Ckertonen  ipeciem  mare  ulrimque  alluilur.  Nel  quale  tempo 
fa  prese  anco  Totila , e la  cinse  di  fortissime  mura  dalla  banda 
del  mare  maggiore , e se  la  elesse  per  sede  propria  e degli  altri  fu- 
turi Re  Goti.  Essendo  stati  dopo  discacciati  i Goti  da  Rclisario,  e da 
Narsete  capitano  dell’ Imperator  Giustiniano,  perseverò  senza  guer- 
re insino  all’  anno  845.  Nel  qual  tempo  distrusse  questa  città  fin  , 
dai  fondamenti  Saba  generale  de’  Saraceni , e la  ricdificii  di  nuovo 
Niceforo  Imperatore  l’anno  961,  come  si  legge  in  un  antico  marmo 
ritrovato  nella  rocca  di  essa  città  di  greche  lettere  iscritto,  che 
tradotte  in  latino  dicono:  Vidistime  paulo  ante  quam  modo  diruta  in- 
feliciter  fuerim;  talis  piane  tpkndida  fui , et  admodtun  illuitrii , no- 
viique  ornata  moenibui,  quae  tamen  in  adoeriii  rthui  metueri  nequa- 
quam  potuerunt.  Sed  nune  bona  fortuna  iterum  erecta  lum.  Nicepbo- 
rui  Architectui  egregàu  vespertino  Aora  locare  eaepil  fundamenta.  Pro- 
ipero  deinde  percurreni  oput , quod  conipieii  per  fedi.  Caeterum  Nice- 
pkorui  Imperator  fortii , et  pini  videni  me  kumi  jaeentem  ( me  nam- 
que  Lybici  Barbari , veteretque  Saraceni  ex  Africa  poitea  profecti  iota 
aequarunt  ) , iterum  erexit  viiu  miruAt/i  ; juiiit  Nicepkoro  artifìci  tua 
aetate  praeitanti,  atque  optimo , ut  me  lua  arte  rebui  operi  idoneii  exor- 
naret.  Mandò  in  questo  tempo  Niceforo  Imperatore  in  questa  pro- 
vincia, 0 nelle  Calabrie  Gorgalano  suo  procuratore,  che  rifacesse 

10  città  distrutte  da’ Mori,  e quelle  ebe  non  si  potevano  rinnovare 
per  le  estreme  rovine  le  facesse  edificare  altrove,  acciò  per  le  fatte 
distruzioni  non  rimanessero  le  provineie  disfatte  di  abitazioni  ; il 
quale  arrivato  in  queste  parti  riùlificò  molte  città , e molte  fece  di 
nuovo  in  altri  luoghi. 

CAP.  IX.  PBIMK  GI-EBRE  PATirB  DALLA  CITTÀ  DI  TARAtVTO 

DOPO  LA  Sl'A  PRIMA  EDIFICAZIONE  FATTA  D.t  TAKA. 

Fu  la  città  di  Taranto  dopo  la  sua  prima  edificazione  per  ope- 
ra di  Tara  debellata  primamente , secondo  Aristotele  nel  suo  libro 
delle  cose  mirabili,  da  certi  popoli,  de’ quali  non  si  ha  memoria  al- 
cuna, i quali  avendola  sottomessa  al  di  loro  dominio,  uè  chiamarono 
la  sua  regione  Sigeo.  Fu  dopo  questi  depredata  da’Jonii,  i quali 
avendole  mutalo  il  nome  di  Sigeo , la  nomarono  Polieo , cd  appres- 
so occupandola  Ercole  Egizio , la  chiamò  Erculea , come  dice  anche 

11  Poeta  nel  111  dell’ Eneide: 

Bine  limi!  llereuUi,  li  vera  est  fama,  Tarenli.  i 
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Il  quale  Ercole  vi  Tonile,  e l'occupò  circa  gli  anni  del  mondo  3270, 
aranli  la  venota  di  Cristo  anni  1691 , cioè  dopo  la  sua  cdiGcazione 
anni  50 , come  scrive  Aristotele  nel  sopra  citato  luogo,  cosi  dicen- 
do: Certù  anni  lemporibtts  Tanntinos  Alni,  et  Tydei,  Ajacisve  , ac 
Laertis  liberit  sacrificare  ouerunt , et  olia , et  pecitliarì  die  Agamemno- 
nis  seorsum  saerificium  perficert,  in  qua  minime  mulierdnu  fas  eroi  ea 
quae  tn  illit  mactabantur  degustare.  Àpud  eos  quoque  saceilum  Achillis 
dicatum  exlat.  Ceterum  poslquam  Heretdes  Tarenlinos  oecupavit , re- 
gionem , quam  nane  incoi aiU , Ilerculeam  nominarunt.  Cum  superiori 
tempore  ab  Jonibvs  depraedata  Poliaeon  appeUaretur , etsi  ab  illorum 
prioribus  debellato  Sigaeon  ìiominarelur , cioè  ; 1 Tarentini  in  certi 
tempi  dell'anno  affermano  sacriGcare  ai  Ggliuoli  di  Atreo  c di  Ti- 
deo,  ovvero  Ajacc,  o di  Lacrte,  ma  in  altro  o particolare  giorno  far 
sacriGcio  separatamente  ai  figli  di  Agamennone,  nel  qual  giorno  non 
era  lecito  alle  donne  gustare  le  vittime  che  in  quelli  si  ammazzava- 
no. Si  vede  anche  presso  di  loro  un  picciol  tempio  dedicato  ad  A- 
chille.  Ma  quanto  al  resto  dopo  eh'  Ercole  occupò  i Tarentini,  la  re- 
gione che  ora  abitano , chiamarono  Erculea.  Ne'  tempi  passati  essen- 
do stata  depredata  dagli  Jonii  si  chiamava  Polieo,  perchè  da' primi 
di  quella  deWlata  nominavasi  Sigeo.  Dalle  quali  parole  di  Aristo- 
tele si  ricava , che  i Tarentini , oltre  il  sacriGcio  che  facevano  ai  G- 
gli  di  Atreo,  Ajace,  Laorte,  Agamennone,  ed  Achille,  sacriGcavano 
anche  ad  Ercole , per  essere  stati  primieramente  soggiogati  da  quel- 
lo , che  ne  nominò  la  regione  Erculea.  Questi , per  quanto  si  può 
dalle  antiche  memorie  congetturare,  fu  detto  Ercole  Egizio,  Libia  G- 
gliuolo  di  Mezrai , Api , Osiri,  decimo  Re  d'Italia,  e non  fu  il  Greco 
Tebano  Ggliuolo  di  Alcmena  ; il  quale  Ercole  Egizio  passò  per  ter- 
ra dalia  Spagna  nella  Gallia,  e dalla  Gallia  in  Italia  per  la  Liguria 
con  grande  e potentissimo  esercito , dove  trovò  resistenza  grandis- 
sima da' Giganti  che  se  gli  opposero,  come  dice  Dionisio  Alicarnas- 
seo  nel  1 libro,  i quali  allora  tiranneggiavano  l'Italia  sotto  il  domi- 
nio di  Lestrigone  Gigante  suo  zio. 

Ed  avendo  combattuto  anni  10 con  quei  Giganti,  c scacciatili  da 
tutti  i luoghi  d'Italia  , passò  Gnalmentc  e debellò  quelli , che  abita- 
vano nei  campi  Flegroi  Ira  Cuina  e Napoli , i quali  d'indi  fuggen- 
do r ira  di  lui  egli  li  segui  appresso,  ed  arrivali  ucll' estremo  ca|H> 
iella  Japigia  verso  Otranto,  li  ammauò,  ed  eslinse  totalmente,  co- 
me dicono  Aristotele  o Strul>oue.  Nel  medesima  tempo  vinse  Ercole 
in  Sicilia  Ericc  Gigante  Ggliuolo  di  Buie,  ed  in  Crotone Lacinio  fa- 
mosissimo capitano  di  ladroni,  ed  occupò  la  città  di  Taranto.  É lut- 
to ciò  chiaro  c manifesto,  perciocché  i Giganti  furono  nel  tempo  di 
Ercole  Egizio,  il  quale  incominciò  a regnare  in  Italia  , secondo 
Beroso,  Anuio  Viterbieuse,  e Gio.  Lucido,  l'anno  del  mondo  22G1. 
Ed  il  Tebano  di  Grecia,  secondo  Eusebio,  navigò  con  gli  Argonauti 
l'anno  28  di  Paunia  Re  degli  Assirii,  che  fu  l'anuo  del  mondo 2G91 , 
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cioè  anni  433  dopo  l'Èrcole  Egizio.  Il  qaalc  Ercole  iiiccessc  al  zio 
Lestrigone  nel  regno  d'Italia,  e per  anni  dicci  l'espurgò  da' Gi- 
ganti , c la  dominò  per  altri  venti  anni  in  pace. 

I Tarcntini  in  quel  tempo  avendo  intesa  la  soa  fama , o ve- 
dute le  sue  eccelse  c lodevoli  opere,  non  solamente  se  gli  resero, 
ma  anche  a quel  tempo  gli  rizzarono  altari,  come  ad  un  Dio,  e no 
celebrarono  la  festa  sotto  il  nome  di  Ercole  come  nota 

Esichio,  cosi  detto  secondo  Lilio  Giraldi  per  aver  sedate  le  risse , e 
le  contese,  e dal  suo  nome  Erculea  ne  chiamarono  la  regione,  co- 
me dice  Aristotele.  Strabene  fa  menzione  della  soa  famosa  statua , 
la  quale  era  in  Taranto,  e che  dice  essere  opera  di  Lisippo,  e 
eh' essendo  stata  presa  Taranto  dai  Romani,  fu  da  Fabio  Massi- 
mo triisportata  nel  Campidoglio  , cosi  scrivendo:  Romnni  capto  per 
rim  Turrnto  , ut  $polia  rindicarunt,  ex  quibua  Uercuiia  imago  tublimis 
ex  aere  in  Capitolio  fixa  eat,  opus  I.gaippi,  quod  a Ftdiio  Haximo  o- 
blatum  eat  domum , qui  urbem  coeperat.  Il  medesimo  dice  Plutarco 
nella  vita  di  Fabio  Massimo,  eh' essendo  stato  dimandato  Fabio  da 
uno  scrivano  che  voleva  che  si  facesse  delle  statue  degli  Dei?  dico- 
no aver  risposto;  Si  lascino  ai  Tarcntini  adirati]  con  esso  loro;  ma 
che  no  fc’  portare  nondimeno  il  colosso  di  Ercole , e lo  mise  nel 
Campidoglio  appresso  alla  sua  statua  equestre  di  bronzo. 

C\V.  X.  — DELLA  Gl’EaBA  DR' MESSEMI  COI  SPAETANI.  DELLA  VE.MTA 
DI  FALANTO  SPARTANO  IN  TARANTO.  DELLA  PRESA  , ED  ACCRBSaNE.NTO 
DELLA  citta.  DEGLI  ORACOU,  E SL'A  MORTE,  E DI  ALCCNl  EPITETI  LACE- 
DEMONI! , E FALANTINI  DI  ESSA  UTTA. 

Dopo  Ercole  Egìzio  da  circa  anni  979  fu  occupata  la  città  di 
Taranto  da  Falanto  Spartano,  c da'Parlenii,  cioè  Spurii  delle  don- 
ne Spartane  che  menò  seco  Falanto  dopo  la  guerrafdo'  Messenìi  coi 
Spartani  circa  l'anno  del  mondo  3240,|nel  3.°  anno  della  dccimaquarta 
Olimpiade,  avanti  la  venula  di  Cristo  721.  Como  passasse  quivi  Fa- 
lanto si  raccoglie  da  Antioco,  Eforo,  Aristotele,  Pausania,  Ebano, 
Strabono,  Eustazio,  Trogo  o Giustino,  Leonìco  Tomeo,  ed  altri , i 

3uali  tutti  dicono,  che  regnando  appresso  i Lacodemnnii  Polidoro  Re 
egli  S|>artani  detto  Alcamene,  il  quale  successe  a Telcclo  suo  padre 
negli  anni  del  mondo  3217 , nel  principio  della  IX  Olimpiade , Tan- 
no ottavo  dell'  Imperio  di  Romolo,  come  nota  Eusebio,  nacque  tra  i 
Messcnii  e Lacedemoni  guerra  intestina  per  causa  che,  facendo  una 
festa  nel  Tempio  di  Diana  Limatide,  ove  si  sacrificava  agli  Dei  se- 
condo il  rito  c costume  della  lor  patria,  vi  passò  per  Lacedemo- 
iiia  il  Ro  Teleclo  padre  di  Polidoro  con  molti  uomini  e donne 
sparlane  per  vedere  i giuochi  ed  i sacrilìcii,  che  ivi  si  faceva- 
no. Il  che  veggeudo  i Messcnii  iiialvagiameutc  senza  alcun  russo- 
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re  , uò  riverenza  degli  Dei , o rispetto  dogli  uomini,  si  posero  di- 
sonestamente in  mezzo  do’  sacrifìcii  a violar  le  donne  , e le  vergini 
Spartane.  Ai  cni  disonesto  ardire  opponendosi  il  Re  Tcleclo  , vi 
fu  da’  Messenii  ammazzalo.  Onde  giustamente  adirali  gli  Spartani , 
gridarono,:  Guerra,  guerra  contro  i Messenii!  giurando  di  non 
ritornare  alla  lor  patria  so  non  avessero  prima  saccheggiato  il 
paese  , uccisi  gli  uomini , ed  abbruciala  la  città  di  Messene.  Pas- 
sati quivi  finalmente  gli  Spartani'  all’  assedio  di  Messene  con  un 

f grosso  esercito  guidato  da  Polidoro  e da  Teopompo , avendo  so- 
amente  lasciato  nella  patria  per  guardia  delle  donne  i fanciulli , e 
gli  uomini  vecchi  ed  inabili,  avvenne  eh’ essendo  dimorali  nell’as- 
sedio anni  10,  oltre  di  quello  che  speravano,  le  donne  Sparlane 
mandarono  ambasciatori  ai  loro  mariti  , dolendosi  delia  loro  as- 
senza , 0 dicendo  di  non  esser  di  pari  condizione  la  guerra  tra  di 
loro  ed  i Messenii,  poiché  le  donno  de’ Messenii,  sebbene  assedia- 
te, stavano  non  di  meno  con  i loro  mariti  dentro  la  città,  e suppli- 
vano ai  morti  nella  guerra  con  nuovi  figliuoli , ma  essendo  esse  lon- 
tane dai  loro  mariti , rimanevano  vedove,  o morendo  ogni  giorno 
di  essi  e non  nascendone  , non  solamente  per  l’ avvenire  manchereb- 
bero per  la  milizia,  ma  anche  la  loro  città,  e patria  resterebbe 
priva  di  abitatori,  c ciò  non  esser  cosa  giusta,  che  per  rovina- 
re r altrui , rovinassero  se  stessi.  Il  che  inteso  i Lacedemoni , e 
ricordandosi  del  giuramento  fatto , si  consigliarono  tra  di  loro  di 
volerlo  osservare , cd  anche  provvedere  alla  patria,  che  non  man- 
casse di  abitatori.  Laonde  mandarono  loro  alcuni  giovani,  squali 
essendo  fanciulli  quando  fecero  il  giuramento  , non  erano  obbli- 
gali all’osservanza  di  quello,  ed  alcuni  altri,  dico  Trogo  , che 
erano  arrivati  in  soccorso  de’  Lacedemoni , acciocché  generasse- 
ro figliuoli  mescolandosi  colle  loro  donne  maritale  e vergini.  E 
sebbene  questa  licenza  era  infame  e disonesta  , non  di  meno  per 
conservare  la  patria  la  sopportavano.  Novo  anni  dopo  eh’  erano  sta- 
li mandati  i giovani , e correndo  anni  20  dal  principio  della  gner- 
ra , fu  presa  cd  espugnata  Messene , e ridotta  al  dominio  degli 
Spartani. 

Regnando  a quel  tempo  appresso  di  loro  Euricratc,  primo  di 
questo  nome , il  quale  successe  dopo  la  morte  di  Polidoro  nel  prin- 
cipio della  XIV  Olimpiade , o del  mondo  anni  3258  , i Lacede- 
moni, divise  le  facoltà  de’ Messenii  fra  di  loro,  c ritornali  nella 
patria , trovarono  molti  giovani  spuri! , o nati  da  quella  infame 
licenza,  eh’ essi  chiamarono  Partenii,  c non  li  trattavano  cosi  uma- 
namente nella  Repubblica  come  figli  legittimi,  secondo  dice  Ari- 
stotele nella  Politica.  Questi  Partenii  essendo  arrivati  quasi  ad  anni 
trenta,  come  dice  Trogo,  risentitisi  del  maltrattamento  e dell’in- 
giuria che  loro  si  faceva , e non  ispcrando  alcuna  eredità  paterna , 
non  conoscendo  i padri  loro , fecero  risoluzione  ( unendosi  i servi 
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allora  detti  Eloli , co' quali  da  fanciullezza  orano  stati  insieme  cre- 
sciuti) d'uccidere  tutti  gli  Spartani,  eleggendo  pur  lor  duce  Falauto 
figliuolo  di  Araco,  il  quale  senza  curarsi  della  vergogna  fu  il  primo 
che  persuase  gli  Spartani  di  mandare  i giovani  ad  unirsi  colle  don- 
no loro  per  averne  figlinoli  ; risoluti , siccome  lo  avevano  avuto  per 
il  passato  per  padre  comune,  cosi  l’avessero  per  l’avvenire  per  ca- 
po di  speranza,  ed  autore  dell'onore,  e dignità  loro.  Or  fecero  con- 
siglio fra  loro  che  nello  feste  notturne  di  Giacinto  quando  faceva- 
si  la  rassegna  nella  piazza  d' Amicle  , dovesse  Falanto  portare  un 
cappello  in  testa  per  segno  della  congiura  fatta , accioccnà  ognuno 
prcudesso  le  armi,  ed  uccidesse  i cittadini  del  popolo  Sparlano,  co- 
noscendosi fra  di  loro  per  la  differenza  della  capellatura  e chiuma 
che  portavano.  Ma  avendo  alcuni  servi  Eloli  scoverta  la  congiura 
ordita  da' compagni  di  Falanto,  parendo  loro  cosa  diflicile  da  conse- 
guire contro  di  un  tanto  popolo , levatosi  un  banditore  comandò  a 
Falanto  per  parte  del  popolo,  che  non  si  mettesse  il  cappello  in  capo. 
Il  ebe  sentendo  i congiurati , e conoscendo  di  essere  stati  scovcrti , 
sbigottiti  non  sapendo  quel  ebe  dovessero  fare  , e dove  prendere  il 
cammino  per  trovare  sicurezza,  dopo  alcuni  pensamenti,  parto  se  no 
fuggirono , e parte  chiesero  perdono , i quali  furono  imprigionati 
con  certa  buona  speranza.  Essendosi  poscia  da  questi  tali  mandato 
Falanto  all'Oracolo  di  Apollino  a Dello  por  sapere  cosa  dovessero 
fare,  e dove  prendere  il  cammino  per  trovare  nuove  abitazioni, 
rispose  nel  principio  l'Oracolo  dubbiosamente  con  questi  versi: 

Air  fuerit  Delonque  Calaurcamqtu  habilare , 

Pythoque  divinam , et  Tenarum  eenlotam. 

Cioè  Dclo,  Calanria,  e Tenaro  isole.  E porebè  Falanto  desiderava 
saliere  la  certezza  del  proprio  luogo,  interrogato  di  nuovo  l'Oraco- 
lo , risposo  alquanto  piò  chiaro  eoa  questi  altri  versi: 

Salhireum  et  pittguem  populum  Ubi  trado  Tarmti 

Incolere,  et  late  populum  per  Japygat  aedes. 

Soggiunse  dippiù  l'Oracolo, che  alloraFalanto  sarebbe  arrivato  al  de- 
stinato luogo,  dov'cgli  doveva  fondare  la  sua  abitazione,  quando  di- 
scendendo la  pioggia  dall'Etra  bagnavagli  il  capo|,  come  scrive  Pau- 
sania,  e Leonino  'Tomeo.  Partitosi  Falanto  anche  dubbioso  dall'Oraco- 
lo, non  avendo  inteso  ancora  quel  che  avesse  volato  dire,  fu  final- 
mente persuaso  da  alcuni  vecchi  del  governo  del  popolo  spartano,  che 
con  quei  Partenti  passasse  altrove  ad  abitare , trovando  però  luogo 
commodo  all' abitazione,  e non  trovandone,  ritornassero,  che  si  dareb- 
be loro  la  quarta  parte  del  territorio  di  Messene  acquistato  nella 
guerra.  E cosi  senza  far  motto  alcuno  alle  loro  madri , sdegnati  per 
essere  stati  procreati  da  quella  infamia , presero  il  cammino  con  mol- 
te navi  procacciandosi  luogo  commudo  per  abitare;  ed  avendo  molto 
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tempo  girato  por  maro  e per  terra , finalmente  dopo  molti  anni  e 
f;itiche  vennero  in  questo  luogo  d’Italia,  ov'è  la  citUi  di  Taranto 
abitata  allora  da'Barbari , che  guerreggiavano  cogli  Achei , e non 
avendo  potuto  ottenere  città  alcuna , nè  lungo  per  edificarne  altra , 
ricordatosi  Falanlo  delle  parole  dell' Oracolo,  o fra  se  stesso  esami- 
nandole parevagli  cosa  impossibile  eh'  essendo  il  cielo  sereno  pio- 
vesse, e però  pensava  che  l’Oracolo  avesse  mentito.  Stando  cosi 
mesto  c pensoso , e quasi  fuor  di  ogni  speranza , dice  Pausania  che 
giacendo  poso  il  capo  nel  grembo  della  sua  donna,  la  quale  lo  ave- 
va seguito  partendo  dalla  sua  patria,  essendosi  addormentato  nel  se- 
no di  quella  ; o mentre  dormiva,  pensando  la  donna  alle  miserie  e 
a' travagli  del  marito,  ed  al  naufragio  ch'egli  aveva  patito  nel  mare 
Crisscn,  in  cui  fu  salvato  dal  delfino,  incominciò  a lagrimare  e ba- 
gnargli il  capo,  che  nel  suo  seno  teneva;  dalle  cni  lagrime  sveglia- 
tosi Falanto  interpretò  le  parole  deU’Oracolo , perciocché  la  sua  don- 
na si  chiamava  Etra;  e levatosi  tutto  pieno  di  speranza  ed  allegro,  la 
notte  seguente  assediò  e preso  la  città  di  Taranto , scacciandone  i 
primi  abitatori , i quali  secondo  Giuslino  se  ne  andarono  ad  abita- 
re in  Brindisi;  ed  egli  ampliò  la  città,  c la  resse  gran  tempo  colle 
leggi  di  Licurgo.  Soggiunge  di  piò  Giustino , che  dopo  molti  anni  i 
Partenii  per  alcuno  sedizioni  ne  scacciarono  il  loro  capitano  Falanto 
in  esìlio , il  quale  se  n'andò  in  Brindisi , dove  si  erano  radunati  gli 
antichi  Tarentini  discacciati  dalla  lor  patria.  Costui  morendo  ordinò 
cho  delie  sue  ossa  ed  ultime  reliquie  so  ne  facesse  polvere,  ed  aves- 
sero pensiero  di  spargerla  segretamente  nella  piazza  di  Taranto; 
perciocché  in  questo  modo  avrebbero  potuto  ricuperare  la  loro  patria 
secondo  avcvagli  detto  l'Oracolo  di  Delfo.  Quelli  giudicando  di  a- 
ver  manifestati  i fatti  do' cittadini,  adempirono  subito  i suoi  coman- 
damenti; ma  altra  era  stata  la  sentenza  dell'Oracolo,  perciocché  in 
questo  modo  avcvagli  promesso  la  perpetuità  della  città  di  Taran- 
to, e non  la  perdita  di  quella.  Cosi  col  consiglio  del  discacciata  ca- 
pitano, e coll’opera  de’ nemici  fu  la  sede  Tarcntina  fondala  in  per- 
petuo dai  Partenii.  Per  la  memoria  del  qual  beneficio  fecero  i Ta- 
rantini a Falanto  onori  divini.  Quindi  fu  che  Taranto  da' poeti  , 
ed  altri  scrittori  fu  dello  Falantino,  Laconico,  Lacedemonio,  Ooba- 
lio , ed  altri  simili  epiteli  Lacedemonici.  Onde  Silio  Italico  lo  chia- 
mò Falantco  in  questi  versi  : 

Inde  Phalantheo  leuilae  animala  Taranto 

Aiuconium  laxarejayam. 

Ed  Orazio  scrivendo  a Settimo  suo  amico  il  paese  Tarenlino  nomina 
paese  do’  Laconi , c ville  di  Falanto  : 

Dolce  peUilii  ovibus  Galui 

Flumen , et  regnata  petam  Laconi 
Rara  Fhaluntho. 
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Marziale  nella  Toga  Parteniana  chiama  erba  di  Falanto  qaella  che 
bagna  il  fiume  Galea»: 

Die , Toga , facundi  gratuiti  roi'At  munur  amici , 

Eue  veli!  eujut  fama  dtcuigue  mgù? 

Apputa  Ltdeui  tibi  floruit  boria  Fbalanti, 

Qua  oalurat  Calabrio  culla  Galtiuc  aquit  f 

Ed  altrove  chiama  Falantino  il  fiume  Galeso: 

Putita  tenibui  dulcior  miki  Cycmi, 

Agita  Galui  mollior  Phalanthini, 

Concha  lucrint  dtlicalior  itagni. 

Ed  in  altro  luogo  il  detto  fiume  nomina  Lacedemonio: 

Te  Lacedaemonio  velai  Toga  laeta  Gedeto, 

Pel  guam  lepotilo  de  grege  Parma  dedit. 

Ed  Orazio  di  a Taranto  lo  stesso  epiteto  nel  lib.  Ili , Odo  5 : 

Tenderti  Veitafranoe  in  agroe, 

Aut  tacedaemonium  Tarentum. 

Ovidio  seguendo  Orazio  dice  lo  stcssoz 

renfit Jacentibue  aequor 

Kavigat  Jotùum,  Laeedaemoniumque  Tarentum. 

Taranto  fu  detto  anche  Oebalio  da  Oebalia  regione  del  Peloponne- 
so, che  prima  fu  delta  Lacooia , e dopo  Oebalia  da  Oebalo  Re  dei 
Laconi , come  di  gii  si  è detto.  Onde  Clandiano  disse  : 

Formoium  Oétalii  locum  potuere  TareiUi. 

E Virgilio  scrive  nel  IV  della  Georgica  di  aver  veduto  sotto  le  torri 
di  Oebalia  un  vecchio  suo  amico; 

Kantque  tub  Oebaliae  memiai  me  turribui  allie. 

Qua  niger  humeetat  flaxenUa  culla  Gateeui , 

Corycium  vidiue  lenem. 

Epiteti  tutti  attribuiti  alla  città  di  Taranto  per  cagione  del  sno 
duce,  ed  ampliatore  Falanto,  il  quale  venne  quivi  dalla  città  di 
Sparla  di  Lacedemonia  con  i Partenii , come  di  sopra  si  è detto. 
Dopo  la  morte  di  Falanto  insino  ad  Archita  per  ispazio  di  anni  350 
non  si  sa  veramente  quali  Principi  abbiano  governata  la  città  di  Ta- 
ranto , quantunque  ella  si  resse  tra  questo  tempo  da  Repubblica 
con  lo  leggi  Lacedemoniebe di  Licurgo,  o col  governo  ilemocratico 
ordinatovi  da  Pitlagora  , come  nota  Strabono;  poiché  Piltagora,  il 
quale  fiori,  secondo  nota  Eusebio,  circa  gli  anni  del  mondo  3434,  do- 
po finite  le  sue  peregrinazioni , ed  apprese  le  dottrine  de'sacerdoti  di 
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Kgilto  c di  Babilonia  , e le  scienze  di  tutta  la  Grecia , come  dice 
Laerrìo  rifila  sua  vita,  venne  ed  isliliii  la  Filosofia  Italica  in  Croto- 
ne, Taranto  , c Metaponto,  ove  morì.  Alle  quali  città  diede  molle 
leugi  c norme  di  buoni  costumi , dimostrando  il  vivere  aristoeratì- 
co,  ed  il  governo  democratico  delle  lìepubbliche , delle  cui  dottri- 
ne si  è detto  di  sopra.  Ressero  non  di  meno  la  città  prima  di  Ar- 
chita alcuni  Re,  ed  uomini  Tamosi  ed  illustri,  i quali  si  crede  che 
sino  a quel  tempo  l'abbiano  governala  colle  loro  dottrine,  lo  leg^i  dì 
I.icurgo,  c gl' istituii  di  Piltagora,  come  furono  alcuni  Re  creali  dal 
popolo  nel  tcnqio  di  Dario,  c di  Milone  Crotonìale,  c fra  gli  altri  Ari- 
stofile , come  nota  Erodoto.  Successero  dopo  Lisidc  Tarentino  filoso- 
fo Pitlagorico,  Eraclide,  ed  altri  che  seguono  per  ordine  di  tempo. 

CAP.  XI.  DI  LISIDE,  ovvero  LISIA  TAEEMINO , FILOSOFO  PITT.ICORICO. 

Lisidc  Tarentino,  filosofo  pitlagorico,  c discepolo  del  medesi- 
mo Pitlagora,  ne  attende  il  primo  tra  gli  uomini  illustri  della  cit- 
tà di  Taranto  secondo  l’ordine  de’ tempi,  perciocché  egli  fiorici" 
ca  gli  anni  del  mondo  3450,  avanti  la  venuta  di  Cristo  anni  5t 
Fu  maestro  di  Epaminonda  Tehano,  generale  di  escrcilf,  del  qui 
le  così  scrive  Emilio  Prnlio  : Epaminonda  Tebano  ebbe  per  mac 
stro  Lisidc  Tarentino  Pitlagorico  , del  quale  fu  egli  ce  affezio 
nato,  di' essendo  giovanctlo  antepose  il  maestro  e se  vecchie 
a tutti  i suoi  pari  nella  familiarità.  . • se  lo  I..  darò  S( 

prima  non  supcrb  di  tanto  ì suoi  cond;  e i nell'  ;r  i,  quan- 
to in  questo  si  potesse  facilmente  con  - ’i./'  elle  al 

tre  facoltà.  Il  che  afferma  anche  Dio,  .;  ■ , • r_,  , i , ; i di  Pit 

tagora,  così  dicendo:  Srriptil  miteni  j ■ e-- i.-:  t de  h 

structione,  de  Cimiate,  et  de  iVuIkiti  ; •/  i n ’uigon 

legitur  Lysidis  Tarenlini  Pilhaguriei  est , • i ■■  i j • >/>'?■ 

set,  Epaminondiie  praccrplor  fiiit.  Si  leggi  . • ■!  esin 

Laerzio  nella  fine  della  vita  di  Pittagora  un  - , > . ,'i  1 : ..  -cri 

ta  ad  Ipparco,  o,  come  altri  vogliono,  ad  Ippa  ' ' 

tenore  seguente:  AjunI  plurimi  puilice  te  id,  guou  l’g  • • ■ 

per  inhibuerat,  philosophari,  giti  aim  Dnmoni  pliae  coni  ’ 

commendaret , ne  cui  eorlra  domum  ca  truderet , co  t'cro  mgeiiii 
pecunia  posse  illa  dislrahcre  omniiio  noluil,  inopiam  quippe,  patris- 
que  monila  auro  pretiosiora  ccnsuitj  id  quoti  cura  esset  mulier , cioè: 
Dicono  molti,  che  tu  pnbldicainentc  vai  filosofando  quello,  che  Pit- 
tagora atea  sempre  proibito,  il  quale  avendo  allidato  i suoi  com- 
mentarii  a Dainone  sua  figliuola  , comandò  che  non  li  confidasse 
a persona  alcuna  fuori  di  casa,  àia  ella  avendoli  potuti  verniero 
con  molta  quantità  di  danari  , non  volle  in  modo  alcuno  farlo  ; 
poiché  giudicò  piò  cara  la  povertà,  ed  i documenti  del  padre, 
che  l'oro  stesso,  c pure  clfera  donna!  Fa  menzione  di  questo  l.i- 
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side  Cicerone  nel  III  de  Oratore,  cosi  dicendo:  ou(  aliù  Pythagoreue 
die  Lyeii  Tbrimmim  Epaminondam  , haud  scio  an  summum  vinim 
unum  omnis  Graeeia^?  aiti  Xenophon,  Agesilaum?  aut  Philolaim,  Ar~ 
ckytas  Tarentinus?  aut  ipse  Pylhagoras  totem  illam  veterem  Italiae 
Graeciam , quae  quondam  magna  tacitata  est  ? EqtUdem  noti  arbitrar. 
Alessandro  di  Alessandro  seri  rendo  del  medesimo  cosi  dice  : An- 
te  omnrs  Pythagoras  Samius  jurenum  emulantium  studia  , schoìas- 
que  sophistarum  in  Italia  hahuisse  fertiir , plurtsquc  disciptdos  reli- 
quisse  magnae  , et  e.TperIne  virlutis.  Sic  Thebamim  Epaminondam,  Ly- 
sias  Pylhagoreus,  Aristotehs,  Theophrastum,  et  firacusanum  Uionys'xum 
Plato  erudivit.  Ed  altrove  dice,  che  Archila  e Lisia  furono  Clo- 
soG  tarentini,  seguaci  della  dottrina  di  Pittagora. 

CAP.  \II.  — DI  ICCO  TARENTINO,  HEDICO  ED  ATLETA. 

Icco  tarentino , medico  e fortissimo  atleta , Cori  nella  settua- 
gesima  Olimpiade,  c,  secondo  Sirabone  dice,  nella  sclluagesìma 
settima,  rhe  fu  circa  gli  anni  del  mondo  3490,  avanti  la  venu- 
ta di  Cristo  anni  471  , nel  Icmpo  che  mori  Pillapora  , del  qua- 
le cosi  scrive  Pausania.  Icco  Tarentino,  figliuolo  di  Nicolaide,  pre- 
se la  corona  olimpica,  come  vincitore  di  cinque  giuochi , cioò  Cor- 
so, Disco,  Salto,  Lotta,  o Pugilato,  ed  appresso  fu  maestro  di  atle- 
ti nel  suo  tempo  eccellentissimo.  Iccus,  Nieolaidae  filius , Tarentinus, 
Olympicom  coronam  de  quinquerlio  cepit  ; oc  deinde  insrquenlibus 
temporibus  Atbletarum  fuit  magisler  aetatis  suae  praestanlissimus.  Tan- 
to fu  a quest’  uomo  caro  il  desiderio  della  gloria , che  per  tutto 
il  tempo  della  sua  vita  visse  casto,  acciò  non  debilitasse  il  cor- 
po con  l’atto  venereo,  e perciò  si  facesse  più  inabile  al  combat- 
tere. Al  cui  esempio  Orazio  disse: 

Qui  studet  optatam  eursu  contingere  metam 
ilutia  tulit,  fecilque  puer  sudami  et  alsU, 

Abstinuit  tenere  et  vino. 

Ed  appresso  de’ Greci  ne  nacque  il  proverbio  Ixxou  Soivn,  cioè 
IcciCaena,  come  dice  Eustazio,  dinotando  la  parsimonia  del  vive- 
re, e cosi  dicendo  in  Dionisio  Afro  : Tarmlum  patria  fuit  Jcci  Ta- 
rentini medici,  cujus  ob  mensae  frugalilatem  in  proverbium  abiit  Ic- 
ei  Coena,  quod  die  adeo  parce  et  illoute  vivebat.  Fa  di  lui  menzione 
Platone  nel  dialogo  Protagora,  o^'vcro  SoGsta,  dove  Protagora  dice 
aver  inteso  alcuni  chiamare  Ginnastica  l’ arto  soGstica  , come  si 
vede  aver  fatto  Icco  Tarentino;  Audici  praelerea,  egli  dice,  nonnul- 
los  eam  artem  appettasse  Gymnasticam,  quod  Iccus  Tarentinus  fecisse 
videtur.  e nel  III  libro  delle  leggi,  nel  dialogo  ottavo,  loda  grande- 
mente la  temperanza  c la  fortezz.a , così  dicendo;  Num  igitur  de  Ta- 
rentino  Icco  non  audirimus , qui  prnpter  Olgmpica  , aliaque  cerlami- 
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no,  arlificioto  circa  haec  studio  lemperanliam  simul  et  fortiludinem  ani- 
mi conseijuutus  j nullam  unquam  in  loto  exercitalionis  suae  tempore 
rcnerrm  cognoril.  Scrive  Eliano  nel  VI  libro  dell' istoria  degli  ani- 
mali , che  il  Toro  capitano  degli  armenti , essendo  superato  da  on 
altro  capitano , si  separa  dagli  altri  animali  in  nn  certo  partico- 
lare luogo,  ed  esercita  se  stesso  a combattere  colle  corna,  i calci 
e le  ugne  in  ogni  specie  di  rissa , non  da  altro  sospinto  , ma  di  sua 
propria  volonlh,  e percuote  lo  corna  negli  alberi,  sparge  la  pol- 
vere con  i piedi,  e si  accomoda  nelle  altre  esercitazioni,  si  allon- 
tana dalle  vacche,  c cosi  si  astiene  dal  coito,  e modera  la  sua  li- 
bidine , siccome  Icco  palestrita  tarcntino , il  quale  alTerma  Platone 
essere  stato  immune  da  ogni  carnalità  per  tutto  il  tempo  delle  bat- 
taglie. Ma  veramente  Icco  essendo  stato  nomo  ragionevole,  e de- 
sideroso de’  giuochi  olimpici,  ed  insieme  affezionato  della  gloria  , 
non  devo  parer  gran  meraviglia  I'  aver  vissuto  incorrottamente  , 
e con  somma  castità  del  corpo  ; poiché  i premii  eh'  egli  si  ave- 
va propostigli  parevano  illustri,  il  l’ino  Istniico,  il  Lauro  Pitico, 
r Olivastro  Olimpico  , c di  più  sperava  che  fmtanto  eh’ ci  vivesse, 
e dopo  la  morte  , fosso  ammirato  por  acquistarne  gran  lode.  Il 
Volalcrrano  nella  sua  Antropologia  soggiunge  a ciò  alludere  il  detto 
Apostolico:  Qui  stadio  cumint  ab  onmibus  se  abstinent  , et  hi  qui- 
dem  ut  eorruptibilem  coronam  accipiant , not  aulem  ut  incorruptam  ; 
il  che  devono  molto  notare  i Cristiani. 

CAP.  XIII.  — DI  ERACLIDE  , ZEVSI , ED  APOLLODOÌtO  XEDICI  TAEEETIM, 
CELEBRI  PRESSO  DI  GALE.SO  E DI  ALTRI  SCRITTORI. 

Gli  antichi  celebrano  sommamente  la  dottrina  di  Eraclide  ta- 
rcnlino  medico,  il  quale  visse  dopo  di  Icco,  c,  come  dice  Galeno, 
studiò  sempre  alle  cose  utili  e necessarie.  Scrisse  egli  molli  libri 
ad  Antiocbidc  ed  Aslidanianlc  della  materia  medicinale  , c della 
composizione  de’ medicamenti , materia  nella  quale  egli  fu  il  pri- 
mo. Secondo  Dioscoride  c Galeno,  scrisse  un  libro  su' serpenti  , ed 
un  altro  di  antidoti  por  le  punture  de’ Falangi,  ed  altri  animali 
velenosi , una  composizione  detta  Enneafarmaco  contro  i morsi  del- 
le Vipere,  cmolte  pillole  per  la  dillicoltà  deU’orina,  le  pietre  dei  re- 
ni, e la  vescica.  Scrisse  di  alcuni  medicamenti  arteriaci  o pettorali , 
altri  contro  il  flusso  emcrroidalc,  e’I  sangue  del  naso,  tre  empiastri, 
uno  detto  Elsecio  Negro,  l’altro  Litteicesio,  ed  il  terzo  Melino  d’E- 
raclide.  Scrisse  dì  alcuni  medicamenti  Psilalrici,  cioè  depilatorii,  al- 
tri per  le  ulceri  cruslosc  della  l>orca,  c l' infiammazione  delle  gen- 
give, gorgoglione,  e coluniella.  Compose  anche  certi  trochisii,  o ve- 
ro postilli  corrusivi,  c scrisse  della  cura  della  febbre  quartana,  co- 
me nota  Cornelio  Celso  nel  III  libro,  ove  egli  non  consente  col 
dello  Eraclide.  Scrisse  de' pulsi,  del  conviiu,  dell'urdiuc  del  vitto 
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0 fìnalmenlc  commentò  e spiegò  tutte  le  opere  d’ Ippocrate , co- 
me dice  Galeno  nel  principio  del  commentario  sopra  dello  stesso 
Ippocrate  de  officina  medici. 

Fu  Eraclide  discepolo  di  Mantia  , do’qnali  cosi  scrivo  Guloim 
nel  VI  libro  delle  Composizioni  de’ medicamenti  secondo  i luoghi. 
« Ma  troverai  dopo  gli  antichi  molti  mcilicamciiti  scritti  da  Maiilia, 
0 da  Eraclide  tarcntino , e scrisse  similmente  Menccratc  un  libro 
degli  ottimi  medicamenti , de'  quali  egli  trovò  molte  cose,  siccome 
Ilcra  Cappadocio.  Ma  Andromaco  ne  scrisse  due,  ed  il  terzo,  nel 
quale  si  contengono  i medicamenti  degli  occhi.  Ma  composero  più 
libri  Antonio  Musa,  e dopo  di  esso  i due  Asclepiadi,  dopo  i quali  Cri- 
tuuc.  Anzi  più  questi  tre,  che  nacquero  dopo  Andromaco,  ina  Ilera 
avanti  Andromaco,  e prima  di  esso  ancora  Musa,  o Menccrate; 
ma  precesse  questi  gran  tempo  prima  Eraclide,  ed  il  suo  iiiaoslro 
Mantia.  Di  più  siccome  Mantia  fu  seguace  di  Erofilo,  cosi  ancora 
questi  restò  nella  sua  dottrina  in  tutte  le  coso.  Ma  Eraclide  decli- 
nò nella  setta  de’ medici  Empirici,  o si  fece  ottimo  medico,  c dotto 
di  molti  medicamenti.  » Tutto  questo  disse  (ìalcno  deirccccllcuza , 
della  dottrina , e dei  tempo  in  cui  visse  Eraclide.  Mei  secondo  libro 
De  compofitione  medicamentorum  tecundum  genera  dice:  « Le  compo 
sizioui  di  molti  medicamenti  lodabili,  il  primo  di  tutti  quelli  che  ho 
trovati , scrisse  Mantia  Erofilco , discepolo  del  quale  fu  Eraclide 
tarcntino,  cho  non  solo  si  vede  aver  imitato  qncllo  ncirnsu  de’ me- 
dicamenti, ma  anche  in  quella  parte  dell'arte,  che  insegna  il  modo 
del  vitto.  Dopo  i quali  alcuni  veramente  scrissero  molli  volumi , 
come  fecero  Mantia  ed  Eraclide.  » Ed  altrove  dice:  « Acciocché  ab- 
biate queste  cose  in  memoria,  ed  intendiate  l'ordine  della  compo- 
sizione, e gli  usi  di  tutti  sìmili  medicamenti,  dirò  apprcs.so  quelle 
cose  che  sono  state  approvale  colf  esperienza  di  eccellentissimi  me- 
dici per  la  cognizione  degli  ottimi  medicamenti.  Prima  veramente 
di  Mantia,  e del  suo  seguace  e d!8cc|iulo  Eraclide  tarcotioo,  mul- 
ti medicamenti  i quali  col  tempo  furono  approvati  o coll'  espe- 
rienza, descrissero  e mandarono  in  luce  i più  eccellenti  di  quel- 
li. Ma  tralasciamo  quelli  che  si  vedono  aver  poca  cllicacia.  » E nel 
III  lib.  descrivendo  Galeno  1 medicamenti  di  alcuni  medici  per  le 
ferite  de'  nervi,  ne  descrìve  uno  cho  usava  nn  certo  medico  nel 
sno  tempo,  il  qnale  dice  non  averlo  ritrovato  nè  appresso  gli  an- 
tichi, né  d' Eraclide,  cosi  dicendo:  « Questo  medicamento  non  so  chi 
l'abbia  composto,  poiché  nò  appresso  d’Asclcpiade,  nè  appresso  di 
Pctrone,  nè  d'  Andromaco  ne  ho  trovato  ricettario  medicinale,  quan- 
tunque tutti  gli  antichi  medici  abbiamo  scritto  gli  ottimi  medica- 
menti; ma  chiaramente  costa  non  ritrovarsi  nè  presso  di  Hcra  Cap- 
padocio,  nè  di  Mantia,  nè  di  Eraclide  Tareutino,  i quali  ebbe- 
ro grand'esperienza  di  medicamenti,  n E nel  III  libro  d’lp|K>cralc 
de  Blorbi»  migaribue,  commentario  2°,  infermo  ottavo,  dopo  di  aver 
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confutata  1’  opinione  di  Zenone  nell'  esposizione  di  quelle  cinque 
lettere  notate  da  Ippocrate  nel  Gne  di  quella  storia , si  meraviglia 
grandemente  di  averlo  in  ciò  seguito  Eraclide  Tarentino,  il  qua- 
le per  il  contrario  sempre  attese  allo  studio  delle  cose  utili , co- 
si dicendo:  Enimvero  in  hanc  miror  imporlunilatem  poluine  Taren- 
tinum  Heraclidcm  impelli,  et  quiilem  in  perpeluum  sludentem  interpre- 
tationet  ad  utililalem  referre.  Ilic  vero  contendere  magie  cum  Zeno- 
ne videtur,  quam  utUilalem  spectare.  E poco  dopo  volendolo  scu- 
sare soggiunge  : Onore  quidem  Tarentinum  cenieo  insectandi  potine 
etndio  Zenoni,  quam  rei  eedulo  exctUiendae  huc  deicendisse.  È nel 
quinto  libro  de  differenliis  pulsnum  Galeno  apporta  la  deGnizione 
del  polso  data  da  Eraclide  Tarentino.  E nel  IV  de  compositione 
miedtcamentorum  tecundum  genera,  descrivendo  i medicamenti  d'Era* 
elide  dice:  « Già  è tempo  ormai  di  far  menzione  de' medicamenti  de- 
scritti da  Eraclide  Tarentino  nel  III  libro  ad  Astidamante;  percioc- 
ché egli  è uomo  veramente  di  fede,  come  gli  altri  che  scrivono 
le  cose  approvate  colle  loro  esperienze.  » E nel  VI  lib.  De  timplicium 
medicamentoriim  facultalibus  descrivendo  nel  principio  quali  auto- 
ri sono  approvati,  e si  devono  seguire  in  quella  materia,  dopo  di 
aver  commendato  i libri  di  Dioscorìdo  Anarzabeo,  loda  secondaria- 
mente i libri  di  Eraclide  Tarentino,  di  Crateva,  e di  Mantia,  co- 
si dicendo:  » E queste  cose  deve  leggere  appieno  ciascheduno , che 
desidera  diventar  dotto  nella  materia  de' medicamenti;  ed  inoltre  an- 
che gli  scritti  che  lasciarono  Eraclide  Tarentino,  Crateva  e Mantia. 
Ma  quelli  non  scrissero  di  simil  materia,  nè  raccolsero  ogni  co- 
sa in  uno,  come  fece  Dioscoride,  il  quale  scrisse  cinque  libri  del- 
la materia  medicinale,  ma  separatamente,  come  per  esempio,  scris- 
sero della  preparazione,  ovv(*ro  della  scelta  de' medicamenti , co- 
me Eraclide  Tarentino.  « E nel  1°.  de  Anthidolis  dice,  che  per  com- 
porre ottimamente  la  teriaca , e gli  altri  antidoti , è necessario 
aver  prima  notizia  ed  esatta  cognizione  do'  semplici  medicamen- 
ti, e leggere  i libri  di  Eraclide  Tarentino,  Crateva  , Dioscori- 
de, loia,  Rufo,  Etcsio,  ed  altri.  » E nel  11  de  A/itàidotù , descri- 
vo molti  antidoti  di  Eraclide  Tarentino  contro  i morsi  de'  falangi , 
e delle  vipere,  e per  le  punture  di  altri  animali  velenosi,  i quali 
dice  averli  scritti  Eraclide  Tarentino  nel  suo  libro  de' serpenti. 
E nel  1°.  De  medicamentis  per  locoe , in  cui  tratta  di  quei  medica- 
menti che  fanno  cadere  i peli , apporta  in  questo  luogo  uno  l'sila- 
tro  di  Eraclide  Tarentino.  E nel  VI  libro  riferisce  molti  rimedii 
per  le  croste  c'I  fetore  della  bocca,  la  putrefazione  delle  gengive  e 
di  tutto  il  corpo,  r inGammazionc  del  gorgoglione  e la  columella,  ì 
quali  dice  averli  scritti  Eraclide  Tarentino  ed  Antiochidc.  E nel 
lib.  VII  descrivo  molte  composizioni  arteriacali  e pettorali  del  me- 
desimo. E nel  X molte  composizioni  di  pillole  del  detto  Eracli- 
de  Tarcntinu , per  provocare  l'orina , sciogliere  ed  espellere  i tuG 
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c i lapilli  de' reni,  e le  pietre  della  vescica.  Nel  11  liliro  de  me- 
dicamentis  lecundum  genera  nota  un  cmpiaslro  , che  dal  medesi- 
mo è detto  Melino,  il  quale  dice  che  dissolve  le  posteme  intcrio- 
ri senza  dolore.  £ nel  V libro  descrive  due  altri  empiastri  di  £- 
raclide  Tarentino , uno  detto  Litciccsio  , o I'  altro  Fusìonepo , il 
quale  dico  giovare  a tutte  lo  forile  , c massimamente  a quelle  che 
sono  nelle  parli  estreme,  che  reprime  dal  dolore  e le  consolida;  sa- 
na anco  i morsi  de' cani,  ed  i furnncoli,  scioglie  le  durezze,  c par- 
ticolarmente quelle  che  sono  nello  mammelle,  c soccorre  ai  tomo- 
ri  emorroidali  del  sesso.  E nel  medesimo  libro  descrive  alcuni  po- 
stilli corrusivi  di  Firaclide,  ovvero  Trochisci,  contro  le  Gslolc,  ma- 
terie cancrenose,  ed  ulceri  maligne  serpiginose.  Nota  anche  un  suo 
mcdieamcnlo  contro  il  flusso  emorroidale , e 1 sangue  del  naso  ; nel 
1 libro  De  nlimenlortm  fnenltalihm  , capo  1°.  , descrivo  una  cer- 
ta specie  di  alimento  di  bieta  e lente,  il  quale  dice  prima  di  es- 
so averlo  usato  ai  sani,  ed  agl' infermi  Eraclidc  Tarentin.i,  cosi 
dicendo:  Jiam  noe  quoque,  rt6TXvjgxerr>,  ideet  ex  beta,  et  tenie  edu- 
litim  , nonniinquam  damus , alque  ante  noe  Ilcractides  Tarentmue  tnul- 
lis  non  lanlam  incidpala  raìeltidine  fruciilibite , rerum  etiam  malo  ali- 
quo  aljeeli»  enepe  exhihcbal.  Viene  anche  citato  dal  medesimo  nel 
proemio  del  libro,  cb'cgli  scrisse  de  Obeoletis  rocibus  ìlippocralU. 
Tutto  questo  si  trova  aver  raccolto  Galeno  della  dottrina  di  Era- 
clide  'Tarentino. 

Citano  questo  Eraclidc,  oltre  del  detto  Galeno,  Dioscoride  nel 
proemio  de' suoi  libri  della  materia  medicinale,  Cornelio  Celso  nel 
principio  della  sua  opera,  c nel  terzo  libro  nella  cura  della  febbre 
quartana,  deve  riferiscono  la  sua  opinione,  per  aver  detto  che  si 
deve  purgare  ne’ primi  giorni,  c dopo  dietare  inaino  al  settimo.  E 
nei  libro  ottavo  loda  per  il  contrario  il  medesimo  Eraclidc  gran- 
demente nell'  articolazione  femorale  della  coscia  , ove  si  accorda 
coll'opinione  d’ Ippocrate , Diodo,  Filotimo,  c Neleo.  Apporta 
anche  la  dottrina  di  Eraclidc  Tarentino  Ateneo  ne'suoi  libri  dei 
Dipnosolisti , c particolarmente  nel  li  libro  dice,  che  Eraclidc  Ta- 
rcntino  mosse  il  dubbio  so  le  confezioni  nella  prima  cena  si  de- 
vono mettere,  come  si  costuma  in  alcuni  luoghi  dell'Asia  e del- 
la Grecia,  o dopo  cena,  l’oìcbò  se  si  mettono  diqx)  cena,  mentre 
entrerh  cibo  più  copioso  nel  ventre  o negl' intestini , come  le  no- 
ci che  si  mangiano  dopo,  perchè  muovono  dilettazione  c deside- 
rio di  bere,  mischiate  col  divorato  cibo  gonliano,  c corrompono 

f;ii  l’alimento  preso,  |)cr  la  nativa  loro  dilficoltii  c resistenza  nel- 
a concozione,  onde  nascono  r'ruditìi  ed  intempestive  evacuazioni  del 
ventre,  ed  appresso:  dice  Eraclidc  Tarentino  nel  convivio  che  il 
bullio,  e le  lunnaclie,  le  nova,  c simili  si  vedono  generare  seme, 
avendo  la  primiera  loro  natura  la  medesima  s|»ccie  c potenza  nel- 
la gcncratura;  c poco  dopo  s 'ggiuDge;  Eraclidc  Tarentino  narra- 
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tore  de' conviti,  descrivendo  i bulbi  dice  : a Alcuni  commestibili  nn> 
triscono  mollo,  e specialmente  quelli  che  hanno  qualche  cosa  del 
glutinoso  e viscoso , come  i hulbi , le  nova , le  lumache , l’ estreme 
parti  del  corpo,  e simili , perché  rimangono  più  lungo  tempo  nei 
ventre,  e mischiatlvisi  dentro  impediscono  gli  umori.  Ed  appres- 
so dice:  Eraclide  Tarentino  scrive  nel  convivio  che  I'  aceto  appli- 
cato di  fuori  astringe  le  parti  estreme,  e preso  dentro  restringe 
il  ventre,  ma  discioglie  i tumori,  che  a noi  possono  nascere  da 
varii  umori.  Ed  appresso  nel  Ili  libro  dice  che  Eraclide  Taren- 
tino nel  convivio  nomina  Hedygaeum  il  frutto  che  i Greci  dico- 
no Sycioi,  il  che  Giacomo  Dalecampio  vuole  che  s' intenda  del  mel- 
lone, benché  altri  vogliono  il  cocomero.  E più  abbasso  nel  medesi- 
mo libro  dice:  « Eradide  Tarentino  nel  convivio  dubita,  e ricerca 
diligcntissimamente,  se  dopo  di  aver  mangiato  i fichi  si  deve  bere 
acqua  fredda  o calda.  Quelli  che  vogliono  calda,  dicono  persua- 
dere questo,  perchè  le  mani  lorde  lavate  coll’acqua  calda  subito  si 
mondano,  e con  quest'  esempio  giudicano  cosa  credibile , che  i fi- 
chi subito  nel  ventricolo  si  dissolvano,  massimamente  perebè  l'acqua 
calda  fuor  del  nostro  cor|io  disfù  le  parti  contigue  de'ficbi,  e dis- 
fatte le  divide  in  sottili  particelle  ; ma  la  fredda  lo  contrae  , e 
restringe.  Quelli  per  il  contrario  che  sono  di  opinione  ebe  si  be- 
va fredda,  discorrono  cosi  perchè  il  freddo  per  la  sua  gravezza  so- 
spinge quello,  che  soprastanno  al  ventricolo  ; laonde  perchè  alcu- 
ni vedono,  che  lo  stomaco  non  troppo  se  la  passa  bene  dopo  di 
aver  mangiati  fichi,  dicono  doversi  bere  largamente,  o quanto  si 
può,  acciò  non  restino  nel  ventre,  ma  scorrano  nelle  parti  infe- 
riori degl'  intestini,  a Ed  altrove  nel  medesimo  libro  introduce  Oaf- 
no,  il  quale  cosi  dice:  « Eraclide  Tarentino,  o nomini  amici,  nel  li- 
bro denominato  Convivio  , dice  che  prima  che  beviamo  si  deb- 
ba prendere  cibo  mediocre  , e quello  allora  principalmente  pi- 
gliarsi il  quale  sia  familiare  e consueto,  perciocché  i commestibili 
che  usiamo  di  rado,  e per  intervallo,  si  corrompono  da  quella  be- 
vuta di  vino , la  quale  soprannata  allo  stomaco , c per  questa  cau- 
sa mordono  il  ventricolo.  E nel  duodecimo  libro,  se  pur  è vero 
quanto  egli  dice  in  quel  luogo,  scrive  per  autoriU  di  Caride  nel 
X libro  dell' istorie  d'Alessandro  Magno,  che  dopo  vinto  Dario, 
celebrando  Alessandro  per  cinque  giorni  continui  la  festività  del- 
le sue  nozze,  e degli  amici,  dice  che  ivi  intervennero  molti  mae- 
stri greci.  Barbari,  ed  Indiani,  tra  i quali  ve  n'erano  che  faceva- 
no giuochi  piacevoli,  Scimno  Tarentino,  Filistide  Siracusano,  E- 
raclide  di  Mitilene , e con  questi  Alessi  Tarentino  rapsodo , cioè 
cantatore  all'improviso,  dimostrò  coll’esperienza  la  sua  destrezza 
d' ingegno.  Vi  furono,  che  senza  canto  suonavano  la  cetra.  Gratino 
Mitimneo,  Aristosimo  Ateniese , Atenodoro  Tcjo  ; cantando  suona- 
vano la  cetra  Eraclide  Tarentino , cd  Arislocratc  l'ebano.  » Tut- 
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(o  ciò  si  raccoglie  aver  detto  Ateneo  di  Eraclido  Tarontino. 

Dicono  alcuni  moderni,  come  riferisco  Giovanni  Giovane , al 
che  egli  non  consente , eh'  essendosi  anticamente  ritrovalo  un  mar- 
mo in  nn  cantone  delle  antiche  mora  della  città  di  Taranto,  men- 
tre che  si  cavava  una  fossa  , per  potervi  tirare  i vascelli , nel  quale 
erano  scolpite  queste  lettere  T.  F.  E.  N.  T.  &. , furono  intcr- 

Jtretale  da  Eraclide  Tarentino  in  questo  modo:  Taras  Nepiuni  Fi- 
ius  Extincto  Nembrothe  Tarentum  jFdificavit.  Trovò  Eraclide  quel- 
la macchina,  che  usavano  i Romani  per  espugnare  le  mura  c le  for- 
tezic  de' nemici,  come  scrive  Ateneo  nel  XIV:  lUochus  vero  libro 
quinto  de  machittie  Romanorum  machinam  ette  tradii,  aijui  fahri- 
com  et  specimen  inrenit  Beraclidei  Tarenlinut.  E molle  altro  coso 
inventò,  le  quali  si  leggono  appresso  del  medesimo  Ateneo,  Galeno, 
Plinio,  ed  altri. 

Sono  stati  molti  di  questo  nomo  Eraclide  celebrati  dagli  scrit- 
tori. Il  primo  fu  questo  Eraclide  Tarentino  medico.  11  secondo 
Eraclide  Eritreo,  anche  medico.  Il  terzo  Eraclido  Pontico  filosofo. 
Il  quarto  Eraclide  Efesio,  |>arimcnlc  filosofo.  Il  quinto  Eraclide 
Cornano.  Il  sesto  Eraclide  Siracusano.  Il  sellimo  Eraclido  Mopscn- 
te.  L'ottavo  Eraclide  Lembo.  Il  nono  Eraclide  Comico.  Il  deci- 
mo fu  anche  un  altro  Eraclide  Tarentino,  il  quale  Ateneo  nel  se- 
sto libro  nomina  Proclide , e ne  parla  col  testimonio  del  deci- 
mo terzo  libro  dell'istoria  dì  Polibio,  del  quale  dice  cosi:  « Era  ve- 
ramente Eraclide,  a cui  Filippo  di  Macedonia  avea  commesso  che 
infestasse  e distruggesse  le  navi  de'Rodiani,  di  nazione  tarentino,  il 
quale  discendeva  da  artefici  manuali,  ma  singolarmente  ammaestra- 
to nell' inganno,  e nell'astuzia.  Perciocché  primieramente  nell'età 
giovanile  abusò  del  suo  corpo  pubblicamente.  Dopo  essendo  divenu- 
to d’ingegno  sagace,  fattosi  d'autorità,  era  verso  gli  umili  seve- 
ro e terribile , ma  verso  i potenti  molto  adulatore.  Questi  vera- 
mente nel  principio  essendo  scacciato^  dalla  patria  , perchè  si  ve- 
deva tradilamenle  dare  la  città  de'  Tarentini  in  potere  de'Bomani, 
non  essendo  di  governo,  me  architettore  per  ordinare  alcune  mi- 
sure, ebbe  in  poter  suo  le  chiavi  della  porta,  che  conduceva  nel- 
la parte  mediterranea,  e so  ne  fuggi  a'  Romani,  ed  un'  altra  vol- 
ta di  là  avendo  scritto , e mandato  a Taranto  e ad  Annibale.  Ma 
finalmente  prevedendo  quel  che  gli  doveva  succedere,  se  ne  fug- 
gi a Filippo , appresso  del  quale  consegui  tanta  fede  e potenza , 
che  nella  sovversione  di  quel  regno  ebbe  quasi  la  maggior  parte.  » 
Oltre  del  suddetto  Eraclide  medico  si  fa  anche  menzione  da 
Galeno  di  un  altro  medico  detto  Zeusì,  il  quale  dicono  essere  sta- 
to Tarentino,  ed  aver  commentale  tutte  le  opere  d' Ippocrate.  Pli- 
nio nel  lìb.  XX  fa  menzione  di  dne  Apollodori  medici,  de'qnali  uno 
dice  essere  Citico,  c l'altro  Tarentino,  ed  ambidne  avere  scritto  il 
rafano  giovare  contro  i,  veleni , così  dicendo:  Salutarti  et  centra 
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fungorum  aut  Hyoacemi  venena  arque,  m(  Nictmder  IfadU,  el  conlm 
viscum  qmque  dori  Apollodori  duo  juicnt,  sed  Citicus  temen  ex  a- 
qua  Irilum,  Tarenlinua  succum. 

CAPO.  XIV.  — DI  ECESIPPO  TARBXTINO  SCRITTORE  DB’ CONVITI, 

B d’  IPPOTIUNE  STATI'ABIU  TARENTINO. 

Si  legge  appresso  di  Ateneo  di  nn  certo  EgcsippoTarcntino  avere 
scritto  questi  libri,  cioè  Fileteri,  sire  amidi,  et  necessariis  fratribui 
de  condiendis  obsoniii , et  Piacenti»  confeiendis.  E nel  VII  libro  dice 
Egesippu  aver  detto  ne  Fileteri  questi  versi: 

Epicurut  lapietu  /lagilanle  quodam 

Sibi,  ut  diceret  quodnam  illud  tit  bonum 

Quod  inteiliganl  aitidue?  Voluptalem  tue  respundil. 

Suge , «>  optimi  ac  tapientiuime  ,■ 

Mandueatione  praeslantiui  nutlum  fuerit 
Tarn  bonum,  inquii,  Voiuptai  li  bonum  eit. 

E nel  IX  libro  dice  : Emilianui  ad  haee  multa , inquit , Yir  op- 
timi , apud  Uegeiippum  in  fratribu»  de  arte  culinaria  dieta  lunl.  E 
nel  Xll  libro  sorivendo  de  condiendii  obiomii  dice , che  i Udii  fe- 
cero anco  menzione  de  Candaulo,  specie  di  condimento,  non  d' una 
specie,  ma  di  tre,  tanto  furono  essi  esperti  di  delizie!  Egesippo 
tarentino  disse  comporsi  questo  di  carne  allessa  , pane  raso , ca- 
cio frigio,  aneto  , e brodo  grasso.  E nel  XIV  libro  scrivendo  de 
Placentii , cioè  focaccio , cosi  dice  : Placentarum  nomina  multi  cum 
tradiderint,  tecum  haec  comunieaho,  non  ignarut  Caltimacum  in  indi- 
ce omnium  generum  icriptorum  recentuitte  Egemii,  Uegetippi , Uetro- 
bii  atque  etiam  Phoeli  librai  de  Piacenti»  conficiendii. 

Loda  grandemeoto  Pausania  nel  V libro  degli  Eliaci  Ippo- 
tionc  tarentino  statuario,  dove  dico  che  nel  moro  dell’ Alti  erano 
rinchiusi  molti  doni  degli  Agrigentini,  o due  statue  d’  Ercole  nude 
di  etè  puerile,  ed  nn’ altra  rappresentata  al  vivo  in  quella  similitu- 
dine, che  collo  saette  aveva  ammazzato  il  leone  nella  selva  Nemea: 
questa  dice  averla  consccrata  Ipnotiono  tarentino,  o l’altra  essere 
opera  di  Nicomede.  Lo  parole  di  Pausania  sono  queste  : In  eodem 
vero  Alti»  muro  Agrigentinorum  incluta  zuRt  dona,  et  Ilerculit  tigna, 
duo  nuda  aetale  puerili,  unto  item  ad  ijui  timililudinem  exprrsius , 
qui  lagitlii  in  Nemea  leonem  confecit.  Ilunc  cum  leone  dicavit  Hippo- 
tion  tarentinus , Nicomedi»  alterum  opus  eil.  Plinio  nel  XXXIV  libro 
scrivendo  de’ candelabri , ed  ornamenti  de’ tempii,  dico  che  parti- 
colarmente si  lavorano  i candelabri  in  Egina,  ed  i corpi  delle  co- 
lonne in  Taranto , cosi  scrivendo  : Privatim  /Egina  cundclabrorum 
superficiem  dumtaxat  cltAoravit , sicut  Tarentum  scapai. 
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bcrlino,  di  cognome  Pasicle,  si  mutò  il  cognome  in  Pansa.  Que- 
sti nel  principio  si  esercitò  nella  scena,  mentre  che  aiutava  i buf- 
foni nelle  opere.  Dopo  insegnò  al  pubblico,  ed  avendo  in  Smirne 
mandato  in  luce  un  comenlario,  divenne  tanto  famoso,  che  di  lui 


SI  scrisse  : 


Uni  Crossino  se  credere  Sniyrna  probavit: 

Desinile  indocti  conjugio  hanc  petere. 

" ‘ Soli  Crossino  se  dixit  nubere  velici, 

Intima  cui  soli  nota  sua  extitcrint. 

Ma  insegnando  gih  in  Roma  a molti  nobili,  e tra  questi  a Giulio  An- 
tonio, figliuolo  di  un  uflìciale  del  Triumvirato , acciò  si  uguaglias- 
se ancora  a Vorrio  Fiacco,  avendo  lasciata  repentinamente  la  scuo- 
la, passò  nella  setta  di  Q.  Settimio  filosofo.  Visse  nell’  età  nostra 
Giovanni  Giovane,  grammatico  ed  istorico  Tarantino,  nella  greca 
c latina  lingua  eruditissimo,  discepolo  di  Q.  Mario  Corrado  Ori- 
tano,  il  quale  scrisse  l’opera  de  Antiquitate,  et  varia  Tarentinomm 
fortuna  divisa  in  otto  libri  , da  noi  in  questa  nostra  descrizione 
io  molti  luoghi  citata. 

Scrive  Pausania  nel  sesto  libro  degli  Eliaci  di  un  certo  Ana- 
ce Tarcntino,  figliuolo  d’  Adamanta,  il  quale  per  essere  stato  due 
volte  continue  vincitore  nel  corso  , meritò  di  essergli  fatta  una 
statua  per  mano  di  Argelada  Argivo,  cosi  dicendo:  Enim  vero  A- 
naitcliidas  Philiis  fiìius  Eìeus  de  pueri  ducta  coronam  cepit,  max  de 
virili  etiam.  Sed  quia  ejus  statuam  fecerit  compertum  utique  mihi  non 
est.  Anuchus  Adamantae  fìlius  Tarentinus^  qui  de  stadio  y et  repetito 
curricHÌo  victor  exlitit,  Argeladae  Argivi  opus  fuit.  Si  leggono  ap- 
presso de’ Greci  due  proverbii,  l’uno:  Quanta  3fus  Pugil  Tarenti- 
nus , del  quale  fa  menzione  Snida , e l’ altro  3fus  nunc  picem  gu- 
stai. Questi  proverbii,  dice  Snida,  che  accennano  a quelli,  che  hanno 
vinta  una  impresa  con  gran  fatica.  Perciocché  questo  Pugile  Ta- 
rentino  combattendo  una  volta  in  Pisa  ebbe  molti  contrarii,  e dopo 
aver  ricevute  molte  ferite  fu  finalmente  vittorioso  nella  centesima 
Olimpiade.  Diodoro  Siculo  fa  menzione  di  un  altro  chiamato  Smi- 
crena  Tarcntino,  il  quale  nel  principio  della  centesima  sesta  O- 
limpiadc  fu  vincitore  nel  corso  nell’  anno  che  gli  Ateniesi  ebbero 
per  loro  principe  Aristodemo,  ed  i Romani  Cajo  Sulpizio  e Marco 
Valerio  per  Consoli. 
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CAP.  XX.  — DELLE  FACOLTÀ  , POTF.NZK  . F.  DELIZIE  DE' TARR.MIKI.  

declinazione  del  governo  popolare  della  città. — DI  ALCIM  LO- 
RO LASCIVI  EPITETI  , SCELLERAGGINl  USATE  AI  CARfilNATI  , E CELÈSTE 
FULMINAZIONE  PATITA. 

Dopo  cbc  la  cillà  di  Taranto  fu  ampliata  cd  accresciuta  di 
Spartani  divenne  ricchissima  , c potentissima  sì  per  il  suo  buon 
governo  che  usavano  quei  suoi  antichi  filosofì  , e sì  per  la  fer- 
tilità del  sito  , e felicità  del  luogo  ov’  ella  è situala  , il  quale  è 
fertilissimo  dì  tutte  le  cose,  che  sono  necessarie  alla  vita  umana. 

Perciocché  per  il  mare  che  la  circonda  e per  la  commodilà  de'suoi 
porli  ha  ella  il  cuiiirnercio  di  tutte  le  partì  e nazioni  deli' univer- 
so, abbonda  di  grandissima  pescagione  di  ogni  sorta  di  pesci,  c 
di  frutti  marini,  non  meno  che  il  mare  Cosianlìnopoiìtano  : il  suo 
territorio  è copio.so  di  bestiami , greggi , c frumenti , orzi , fave  , 
ceci , ed  altri  legumi,  di  vini  eccclieiiiissiini , olio,  mele,  zafferano, 
erbaggi,  e frutti  di  ogni  sorta.  Per  la  quale  abbondanza  di  co.se  , c 
fertilità  del  paese  fu  in  quei  primi  tempi  ricebissima  e fumosissima 
per  tulio  il  mondo.  Si  governava  con  potestà'  popolare,  come  scri- 
ve Aristotele  nel  sesto  della  Politica,  ove  dice:  Jlli  ( Tarentini  ). 

Alugistratus  omties  dtiplices  fnciunt , ut  sint  aìii  per  electionem  y alti  per 
sorU'tn.  Quo  enim  populu$  capial  per  sortem  , gito  auiein  melius  gu- 
berueiìtr  per  electionem.  Superò  culi' armata  navale  tutti  i suoi  con- 
vicini. Armava  nelle  guerre  trenta  mila  soldati,  tremila  cavalli, 
e mille  capitani.  Abbracciò  la  filosofia  pittagorica,  e tra’ filosofi  che 
produsse  fu  Archila , principe  gran  tempo  di  questa  città.  Ma  ap- 
presso per  la  troppo  abbondanza  delie  cose  datisi  i suoi  cittadi- 
ni alle  dissnlulerze  , accrc.sciute  per  le  troppo  grandi  ricebezze, 
ed  ai  giuochi  dissonesti,  ed  alle  feste  che  ogni  anno  celebravano, 
divenne  il  governo  della  città  in  tanta  miseria  , che  per  questi  , 
cd  altri  loro  peccati  furono  costretti  nelle  guerre  ciiiamarc  capi- 
tani forestieri,  contro  dc’Mc.ssapìi,  c Lucani  Alessandro  re  de’ Mo- 
lossi , c prima  .\rcbidaino  figliuolo  dì  Agesilao , dopo  C'Iconimo ,’ 
ed  Agalocic,  e finalmente  contro  i Romani  Pirro  re  d' Epiro,  e 
cinamati  che  li  avevano,  non  li  ubbidivano,  ma  diventavano  loro  ne- 
mici, come  nota  Slrabonc,  così  dicendo:  Cetcrum  amplissiinae  Ta- 
renlinoi'iiin  opeg  uliquando  fttere,  rem  guani  civilem  popuhtri  potestà- 
le  grrcutes  Democrntia  ; nam  classe  maxima  cunctos  superar  e r uni  ac- 
colas , pedilesgue  ad  millia  triginia  in  expedilioncs  misere,  equiluni 
vero  tria  millia  , ductores  uulcm  eqnilum  mille.  P^tìiagoricain  quo- 
que Philosopitiam  amplexati  sunt.  Jn  primis  Archytas  singulariler , qui 
diutius  ejus  civitatis  Princeps  emicuit.  Inde  posterioribus  annis  ille- 
cehrnsae  invaluere  deliciae  propter  forlunas  niminm  secundas  , adeo 
ut  pìures  totius  populi  huìos  , feslwasque  celehri(a(<'s  quotannis  age- 
rent,  quam  reliquos  anni  dics,  cani  ob  rem  in  deterius  urhunum  re- 
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gimrn  fcnbttlur.  Cujm  flagitiorum  unum  illud  documentum  eit,  fuod 
e.clfmit  uli  imperatoribus  coacti  $ìmI.  Conira  Uenapior  enim , et 
Lucano»  Aìexandntm  Slolostorum  Regera  accersìverunt , antea  guot/ue 
Arcbùlamum  Agetilai  filium,  poitea  Cleongmum , et  Agathoclem,  Jer 
inde  Pyrrum  , quo  tempore  adveniis  Romanoi  helluin  eonfluirre,  Atc 
pero  illii  obtemperare  roluerunt  quos  inrocueerunl , quia  eii  infensi  ini- 
^ miciliam  coniraxere.  Era  il  gorerno  di  questa  città , come  dico  Slra- 
bone , dcoiocratico. 

Per  iatendere  cbe  cosa  sia  questo  governo , è da  sapere , se- 
condo dicono  Platone  ed  Aristotele,  Laerzio,  cd  altri , elio  quan- 
do il  governo,  o dominio,  è solamente  di  un  solo,  si  chiama  Mo- 
narchia. Se  il  governo  è del  popolo,  si  chiama  democratico.  Se  sono 
molli  c pravi  che  governano,  formano  la  Olucrazia,  la  quale  ^ una 
democrazia  governata  e retta  da  impeto  popolare  e plebeo.  Se  go- 
vernano gli  ottimali,  formano  l'Aristocrazia,  cd  il  governo  si  dice 
Aristocratico.  Se  pochi  pravi  e di.ssoluii  dominano  con  vioicmui,  fanno 
l'Oligarchia,  il  line  della  quale  è solamente  l'intento  alle  ricchez- 
ze, cd  in  quelle  si  mira  nella  elezione  de' magistrati.  E questi  sono 
tulli  i governi  politici,  che  si  riducono  in  Ire  specie,  cioè  in  Regno, 
Aristocrazia,  c Democrazia.  11  Regno  si  oppone  alla  Tirannide , l'A- 
ristocrazia alla  Oligarchia,  e la  Democrazia  alla  Olocrazia.  E seb- 
bene i Tarciitini  mentre  che  visse  Archita  e gli  altri  suoi  filosofi  si 
governavano  con  ordine  democratico  , questo  non  di  meno  dopo  la 
morte  di  quelli  lo  pervertirono  in  Olocratico  con  gli  abusi  delle 
loro  facoltà  e ricchezze  in  molla  parte , essendosi  totalmente  da- 
ti , come  dice  Slraboue , all'  ozio , ai  giuochi , ai  fustini  alle  lussurie  , 
cd  alla  vita  disonesta,  per  il  cui  vivere  dissolnto  il  governo  del 
la  rcpulihlica  ne  andò  sempre  delcriorando  ; percioci'hò  non  atten- 
devano ad  altro,  cbe  al  crapulare  puhlilieainenlc  nelle  mense  co- 
ronati di  ghirlande,  c le  loro  donne  alle  fucate  liellezze,  mischian- 
do, e risudando  gli  unguenti  col  vino.  Lo  quali  uldiriachczzc  efe- 
sie baccanali,  cosi  pulddichu  come  private,  erano  suvcramcnlo  dan- 
nate, e punite  dalle  leggi  de' loro  antecessori  Lacedemoni  c Spar- 
tani , come  si  leggo  appresso  di  Platone  nel  primo  dello  leggi , ove 
egli  introiluce  Megillo  Lacedemone  , il  quale  riprende  fra  lo  al- 
tre città  la  città  di  Taranto  loro  colonia,  cosi  dicendo;  Videtur 
autem  rnlhi  Lacedacmoniarum  legum  conditar  recte  fugiendm 
esse  voluptates  jussisse.  Ka/n  apud  Spartano»  quae  ad  vo/upta- 
tes  perlinent  optime  omnium  disposttas  esse  arbitror.  Quo  enim 
omnes  homines  summopere  in  voluptates  vehementissi mas,  petu- 
lantiamquCj  et  insania/»  incidunt^  id  ab  universa  regione  lejo 
nostra  exlerminavit,  nec  in  agri»,  nee  in  urbibut,  qua»  Spar- 
tiatae  gubernant,  compotationes  videbisj  sed  nec  compotationibu» 
conjuncta  quibus  ad  oi/tnes  voluptates  move//iur , nec  ullus  est 
qui  ruinam  ebrietale  lascivit/tti  ohviam  factus  non  maxima  ip- 
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sum  mpplicio  tlatìm  afflciat,  ntque  Bacchanalium  lempui  ip- 
tum  libtret,  quemadmodum  apud  voi  in  curribut  vidi,  et  opud 
Tarcntinoi  ( hi  nostri  coloni  lunt  ) omnem  in  Bacchanalibus 
tbriam  eivitatem.  Ateneo  scrive  per  autorità  di  Tcopompo,  che  il 
popolo  Tarentino  superò  tutte  le  altre  nazioni  nell'  incontinenza, 

0 che  ogni  mese  la  città  di  Taranto  sacrificava  alcuni  larvi  c ne 
faceva  pubblico  convito  al  popolo:  Teopomput,  dice  Ateneo,  lib. 
52  Biitoriarum  de  Tarentinii  verba  facieni,  ad  hunc  modum 
teribit:  Tarentinorum  civitai  propemodum  quoto  quoque  men- 
te bove!  immolat,  et  convivio  populo  exhibet,  coit  vero  turma- 
tim  vulgut,  et  attidue  compotat.  Eliano  nel  lib.  XIV  dell  istoria 
degli  animali  Krive,  che  i Tarentini,  i Tirreni,  ed  i Sofisti  inve- 
stigatori de’  mali  si  forzavano  far  gli  uomini  femmine  col  depclare 

1 loro  volli:  Quid  ad  haec  Tarentini,  et  Tyrrheni  tophistaf  et  ma- 
lorum  investi jatorei  conantei  pilorum  evultione  ex  virit  mu- 
lterei facere?  Il  medesimo  Eliano  nella  sua  varia  istoria  loda  la 
moglie  di  Eocione,  la  quale  dice  che  portava  la  veste  del  marito 
e però  non  aveva  bisogno  della  Tarcntina:  Ncque  opus  eit,  dice 
egli,  vette  Tarentina,  quasi  volesse  dire  che  questa  fosse  molle  , 
brutta  e lasciva.  Giulio  Polluce  dice  che  la  veste  usata  dai  Ta- 
renlini  era  sottile,  splendida,  e lasciva,  c da  donne,  lunga  secondo 
Ateneo  insinuai  talloni,  che  chiamavano  Turentinidion , come  an- 
che nota  Eustazio  in  Dionisio  : Verbum  Tspivriwiiv  prmare  equot  ad 
bellum  liqnificat,  et  nomen  Tayavx'ivivv  veitii  quod  qenut  vestii  mu- 
liebri! molle,  ac  lascivum,  orlum  ex  Tarento , dat  conijeere 
ipioi  Tarentinoi  fuisse  mollet  ac  delicutos , qui  in  olio  et  fe- 
itit  diebut  bonam  anni  partem  consumebant.  Cicerone  scriven- 
do a 1 rebazio  tratta  i Tarentini  peggio  degli  Epicurei.  Indica- 
vit  mihi,  egli  dice,  Pania  meni  Epicureum  te  esse  factum;  o 
castra  praeclara  quid  feciisc  ti  te  Tarentum , et  non  Somaro- 
brinam  mititseml  Valerio  Massimo  scrivendo  dell'  umanità  di  Pir- 
ro, che  in  un  convito  di  Tarantini  si  era  detto  gran  male  di  Ini, 
fattisi  venire  davanti  alcuni  di  quelli  eh’ erano  stati  in  quel  con- 
vito, c dimandando  loro  se  quel  ch’era  stalo  riferito  era  la  veri- 
tà, rispose  uno  di  quelli,  che  so  loro  non  fosse  mancalo  il  vi- 
no, quel  ch’era  stato  riferito  era  nulla  e cosa  da  giuoco  rispcllo 
a quello  eh’  erano  per  dire  appresso.  La  cui  urbana  scusa  e sem- 
plice confessione  di  verità  mutò  l’ira  del  re  in  riso,  con  la  qnal 
clemenza  ed  umanità  ottenne  Pirro  che  i Tarentini  sobri!  lo  rin- 
graziassero . e gli  ubbriachi  gli  pregassero  felicità.  Le  parole  di 
Valerio  Massimo  son  queste  : Acque  mitit  animui  Pjrrrhi  Be- 
ai! audiverat  apud  quoiqtiam  in  convìvio  Tarentinorum  parum 
nottoratum  de  te  termonem  habiturn,  accertilo!  qui  ei  interfue- 
runt  percunctabatur  an  ea , quae  ad  aurei  ejui  pervenerant  , 
dixisse.  Tum  ex  hit  uiius  inquit,  niii  nobis  vinum  dcfecisset. 
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illa  quae  libi  retata  inni,  prue  hii  guae  de  te  toquuturi  era- 
mue^  luiuij  et  jocui  fuiueut.  Tarn  urbana  crapulae  extcuta- 
tio , tamque  limplex  veritatii  eonfeiiio  j iram  Regit  convertii 
in  riium.  Qua  quidem  clemenlia , et  moderatioua  aiiequutui 
ett  j ut  et  lobrii  libi  Tarentini  graliat  agerentj  et  ebrii  bene 
preearenlur.  Il  medesimo  dicono  Quiiililiano  c Plutarco  nella  vita 
di  Pirro.  Alessandro  di  Alessandro  narrando  i vizii,  a'  i|Uali  si  veg- 
gono i>iù  proclivi  alcuni  popoli  per  cagione  del  temperamento  per 
l'affluenza  del  cielo,  la  natura  del  clima,  e la  qnaliU  del  lungo,  no- 
ta fra  gli  altri  i Tarentini,  cosi  dicendo:  /Itianij  Jonet,  Abydeni, 
Medi,  Arabe! j Tarentini ^ et  Galatae  mollet^et  effaeminati  e- 
nervalit  animit  ad  inertiantj  nequitiamque  parali  omnibue  im- 
buti delinimentii  in  gymnaiiii,  et  lurpibui  amoribui  eserciti, 
illecebrae  enim  luxuriae  ad  extinguendum  vigorem  animi  a- 
pud  eot  tunt.  Fa  parimente  menzione  delle  delizie  Tarentine  Ce- 
lio Kodigiiio  nel  quarto  libro  delle  lezioni  degli  aniichìi,  così  di- 
cendo: Jam  Tarentinai  delieiai  quii  non  novit?  Thurion,  live 
Sybarim,  tractu  linai  Tarentini  adjacere  icimui  omnei  ex  Pio- 
lemaeo.  Horum  vero  incnmparabilem  motlitiem  quii  non  legit? 
E nel  settimo  libro  dice  : Tarenlinii  inveterati  fuit  morii  ma- 
tutinii  poculii  le  ita  invitare  ut  jam  frequentiore  fare  temu- 
lenti  piane  viierentur.  Quindi  nacque  dopo,  che  le  delizie  Ta- 
rentine ne  vennero  io  proverbio,  non  altrimenti  che  lo  Persiane, 
Tirrene,  Siciliane,  Siracusane,  e Sibaritiche,  o cIiq  gli  antichi  |H>eti 
a Taranto  applicarono  gli  epiteti  di  molle,  imbelle,  madidum , 
madent,  coronatum,  petulant,  et  unctum.  L'epiteto  di  mollo  si 
legge  in  Dionisio  Afro  ; 

Et  crieni  JUurii , et  juxia  ntquura  molle  Tarenlum. 

Ed  appresso  Orazio  nel  II  libro  de'Scrmuni,  Satira  IV: 

Hcllnilfui  patulli  jactal  se  molle  Tarcntum. 

L'epiteto  d' imbelle  si  legge  appresso  il  medesimo  nel  1 libro  dcl- 
r Epistole  , nell'  Epistola  7 a Mecenate  : 

Milli  jam  non  Regia  Roma , 

Seti  racuui»  Tgbur  placet,  aut  imbelle  Tarenlum. 

E Gio.  Kavisio  Teatorc,  imitando  Orazio  nella  prcrazìuiic  del  suo 
Cornucopia  : 

Osirum  antiqua  Ttjros,  Sanai  imbelle  Tarenlum. 

Saaina  Lac , Memphis  fiamma , Sparla  canrs. 

Giovenale  nella  VI  Satira  Io  chiama  madidum , coronatum,  et  petto- 
lans  , cioè  lascivo  : 

sllque  coronatum,  et  pelulans,  madidumque  Tarentum, 
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E Salmonto  Pocla  imitando  Giovenale: 

Et  Sijbarii  stjuitur  luxui , madidique  Tareiiti. 

Ed  il  Fontano: 

Bacchi  deliciae,  aul  madetu  Tarenliim. 

Sidonio  Poeta  diede  a Taranto  l'epiteto  di  unto: 

Jp$aque  quat  ptUit  trepidaveral  ancia  Tannium. 

Per  queste  loro  lascivie  c vita  disonesta  divennero  i Tarentini  col 
tempo  non  solamente  odiosi  agli  uomini , o quasi  a tutte  le  Na- 
zioni del  mondo,  ma  anche  allo  stesso  Dio  per  la  poca  loro  rive- 
renza, che  alla  Bcligionc  portavano,  come  nel  Xll  libro  d'auto- 
rith  di  Clearco  scrivo  Ateneo,  cosi  dicendo  : Clearchus  lib.  IV  Vi- 
tarum  ail:  Tarentinos  confisoc  viribus , et  copili , gua»  tum  magnai 
posiidebant , votuptatibui  ac  deliciii  iisque  adeo  te  Iradidisst , ut  to- 
tius  corporii  cutem  levigarent , ande  piìorum  evellcndorum  exemplum 
reliqui  tumpttruni.  Veslet , inquit , texliles  ac  jiellucidas  omnei  ge- 
lUdiant , quibui  mine  luxuriat  molliuicidanim  facminarum  cultiii. 
Secundum  eoram  peccatum  id  fuit  , quod  deliciii  corrupli  , et  li- 
cenlia  vilae  ad  injuriai  ricinii  infcrendai  pertracti,  oppidum  in  Ja- 
pygibui  Carbinam  cum  devnstasseni , pueros,  rirginet,  et  fiorente!  ur- 
tate matrona!  in  tacrii  Carbinatnm  aedibus  congregurunt , d'inde  ten- 
toriit  fixii  nuda  omnibut  dora  dici  luce  corjiora  spectanda  praelme- 
runt,  ut  cui  libitum  enei,  ù tamquwn  in  iniseruia  grcgeiii  insilicni 
libidinem  tuam  expleret,  iltorui»  qui  co  collecti J'ucrunt  pulchritud ine 
sub  omnium  oculis  Deoruni  praesertim  ante  quos  id  nuiiqiium  jmtra- 
tum  iri  credissci,  oppressili  ille  popnliis.  Tanto  flagilio  sic  indigna- 
tui  est  Deus,  ut  qaotquot  Tarentini  scelus  id  adeersus  Carbinates  prue- 
ter  jus,  et  humanitatis  leget  coinmiserant  cxanimaierit  fulmine.  Ad 
nostrani  usqtie  memoriam  Tarenli  ante  singulas  aedes  pilae  statutae  suni 
prò  foribus,  et  in  illis  eontm,  qui  militarunt  adversiis  Carbinates  in- 
sculpta  nomina , et  quando  interierunt  de  cacio  tacti , qui  sic  ritam 
amiserunt  quisquam  miseretur , ncc  legitiina  iis  effundunt  libamina, 
sed  dovi  fulminanti  sacra  faciunt.  Il  medesimo  scrive  Leonico  To- 
meo nel  III  libro  della  sua  varia  istoria.  E ciò  non  avvenne  men- 
tre essi  si  trovavano  nella  necessitò  o vivevano  parcamente  con 
le  giuste  leggi  e i santi  costumi  de'  Lacedemoni , ma  per  il  contra- 
rio quando  erano  ascesi  alle  somme  ricchezze  precipitarono  con  fa- 
facilitò  al  colmo  dc’vizii.  Di  ciò  avevano  l'esempio  appresso  de'  Ro- 
mani , i quali  al  tempo  di  Annibale  Cartaginese  non  erano  a quel 
colmo  di  fortuna,  ch’erano  nello  stato  loro  i Tarcnttini;  pure  la 
povertà  di  Fabrizio  disprezzò  le  ricchezze  di  Pirro,  e le  loro  la- 
scivie. Ma  dopo  che  i medesimi  Romani  vennero  nel  colmo  di  qiicl- 
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io,  incominciò  l’impero  loro  per  Tambizionc  del  dominare  a decli- 
nare colle  gnerro  civili , non  mon  che  quello  degli  Assirii,  de  Per- 
si, de-Mcdi,  de’Macedoni,  o di  altri  popoli. 

Era  la  milizia  de’Tarenlini  famosa  e polente,  come  si  scor- 
ge dallo  antiche  loro  monete,  in  alcune  delle  quali  si  vede  da  un 
lato  Nettuno  a cavallo  colla  lancia  in  resta  , in  allo  di  lancia- 
re, c dall’altro  Tara  sopra  il  Delfino,  per  dinotare  1’ ordino,  o 
la  milizia  equestre  de’Tarenlini,  dal  quale  ordine cd  esercizio  mi- 
litare eh* essi  osavano,  si  derivò  appresso  de’ Greci  il  verbo  Ta- 
pavSivi^Eiv.  che  secondo  Euslazio  dinota  armare  equos  ad  bellum. 
Scrive  Ebano  nel  libro  de  Ineiruendis  aciebus  , che  i Cavalieri 
Fcrcntarii  erano  quelli  che  combattendo  ferivano  da  lontano , dot 
quali  alcuni  usavano  i dardi,  cd  altri  l’arco , c quelli  che  usavano 
ferire  lanciando  i dardi  si  chiamavano  Taronlini.  Quelli  che  ado- 
peravano l’arco  saotlario  si  chiamavano  Sagittarii,  c da  alcuni  Sci- 
ti. E che  i Tarenlini  erano  di  due  sorte,  l’una  che.  lanciando  i 
dardi  feriva  da  lontano,  e l’altra  più  alla  leggiera  , che  dopo  di 
aver  una,  o due  volte  lancialo,  si  stringeva  col  nemico,  e combat- 
teva da  vicino  , come  facevano  gli  Astati.  Ondo  egli  dico  , cho 
queste  due  sorte  di  soldati  si  chiamavano  con  proprio  e parlicolar 
vocabolo  Tarentini:  Fercnturii  Equites  ìi  dicunlur  qui  eminus 
toltili  dimicarc^  quorum  alii  jaculity  olii  arcu  utuntur.  Jacu' 
lantur  quos  Tarentinos  vocamus.  Arcu  utuntur  j qui  tquites 
sagittarii^  et  a nonnullis  Scythae  etiam  vocantur.  Tarentino- 
rum  duo  sunt  genera,  nam  alii  longius  jaculantur^  et  ob  eam 
rem  Equites  jaculatores  dicuntur,  et  speciali  vocabulo  Taren- 
tini, Alii  cum  semel ^ aut  bis  j acuì urn  miseriate  quo  leviori 
utuntur j manus  de  celerò  cum  adversario  conserunt^  et  comi- 
nus  pugnare  incipiunt^  non  secus  quam  quos  Uastatos  app^lla- 
ri  retulimus,  Leves  hos  nomiiiari  solitum  est.  Ergo  Tarenli- 
norum  alii  Tarentini  nomine  suo  vocantur ^ qui  de  longe  ma- 
culari consueveruntj  alii  leveSj  qui  pugnam  cominus  subeunt. 

CAP.  XXL  — GUERRA  FATTA, da’ TARENTINI  CON  1 TURINI  PER  LA 

CITTÀ  DI  SIRI.  , ■ t 

Era  nella  Lucania,  oggi  delta  Hasilicata,  la  città  di  Turio, 
edificata  dalle  antiche  rovine  e reliquie  di  Sibari  in  un  colle  miglia 
otto  lontana  dal  mare,  tra  due  fiumi  Crali  o Sibari,  alquanto  più 
vicina  al  Grati , che  al  Sibari,  la  quale  oggi  si  dice  Terra  Nuo- 
va, quasi  Turio  nuovo.  Era  questa  città  in  quei  primi  tempi  po- 
tentissima repubblica,  c ne  divideva  i confini  da  quei  di  Taranto  la 
città  di  Siri,  la  quale  città  era  quasi  termine  dell’ una  c dell'al- 
tra repubblica.  E sebbene  sì  abitava  comunomcule  da’  Turini  e da’ 
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Tarcniiui  , si  era  non  <ii  menu  giudicala  colonia  de'  Tareotini. 
Onde  essendusi  dopo  in  tulio  da  essi  ribellata  e datasi  alla  dito- 
zinne  de' Turini  , si  mossero  i Tarcniini  l'anno  del  mondo  3i0tì, 
pttr  vendicarsi  delle  ingiurie,  a far  guerra  ai  Turiiii.  Melia  qual 
battaglia  essendo  stati  debellali  , o distrutti  i Torini  , ricorsero 
all'  aiuto  e tutela  del  popolo  romano  , il  quale  aveudo  loro  man- 
dali alcuni  ronvicini,  per  esser  rimasti  pochi,  si  mutarono  il  no- 
me , e la  città  nominarono  Copia.  Ed  i Tareotini  avendo  pre- 
sa la  città  di  Siri . ne  mutarono  il  silo  , cdilìcaudone  un’  altra  , 
e la  chiamarono  Eraclea.  Fu  in  questa  guerra  generale  dell'  e- 
sercito  Turino  Cleandrida  , Siggiliro  di  Sparto,  della  qual  guer- 
ra cosi  scrivo  Strabono  nel  sesto:  Thurit  cum  diutius  btatam 
Juxiuent  aelatem , tandem  in  Lucanorum  teroilutem  tracti 
tunt.  Cumque  illot  Tarentini  dettruerent  j ad  Romanorum  tu- 
telam  confugerunt.  Qui  quidem  mitunte*  prò  virorum  pauci- 
tate  aceolaOj  mutalo  nomine j eivitatem  Copine  appetlavere.  E 
poco  dopo  soggiungendo  |tcr  autorità  di  Antioco  Siracusano  dire  ; 
jdntiochue  inquit  j Tarentinoe  bellum  Thuriie^  et  Cieandridae 
Imperatorij  e Sparta  profugo^  inferentee,  de  Siritidie  'vendica- 
tione  convenieee , et  comuniter  habitaete,  tamen  Tarentinorum 
c-  loniam  judieari  j poetea  vero  Heraeiea  vocarij  et  nomine,  et 
loco  traenfutato.  Il  medesimo  dice  Diodoro  Sicolo  nel  XII  della 
sua  biblioteca,  scrivendo  in  questo  modo;  Eo  anno,  quo  Atkeuie 
Praefectue  erat  À peeudee,  unui  ae  Princepe  ex  novem,  qui  no- 
bilee  erant,  Praeeidibue , et  Bomae  Coneulet  creali  T.  Pirgi- 
niut , et  Proeulue  Geganiue  Maceri  nue , iu  Itala  Tarentini 
Sirie  oppidi  veteribue  colonie  patria  excedere  , alio  migrare 
coaclie,  novoe  ex  propriie  capitibue  colonoe  traneibant,  urbem- 
que  cui  ttunc  Ueracleae  nomen  cet,  eondunt. 

CAP.  XXII.  DELLA  GUKRBA  FATTA  Da’  TARENTINI  Cu'  JAI‘IGI , 

OVVERO  HESSAFII  ORITANI  NS'  TEUFI  Dt  ARCIUTA  TARE.NTINU. 

Nacque  ne' tempi  di  Archila  Tarentino  una  crudelissima,  ed 
iutcslina  guerra  tra  i Tarentini  ed  i Japigi , ovvero  Messapii,  i quali 
a quei  tempi  avevano  per  loro  reggia  e priiicipal  sede  la  città  di 
Oria,  per  causa  di  alcune  loro  differenze  de'  vicini  lerritorii , come 
scrive  Diodoro  Sicolo  nell'undecimo  della  sua  biblioteca,  cosi  dicendo; 
« Nel  tempo  che  Mennone  governava  il  regno  degli  Ateniesi,  i Ilo- 
mani  crearono  per  loro  Consoli  Lucio  Emilio  Mainerco,  e Cajo  Cor- 
nelio Lentulo.  Allora  in  Italia  ferveva  la  guerra  tra  i Tarentini  ed  i 
Japigi.  Perciocché  litigando  continuamente  gran  tempo  fra  di  lo- 
ro per  i contini  del  territorio , c commossa  l' una  c I'  altra  par- 
te a sdegno  per  diverse  cause  col  continuo  coulcndcrc  per  Icggie- 
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re  diOercnzc,  e con  ingiarie  scambievoli,  gli  uni  provocavano  le 
forze  e l'ire  degli  altri;  per  la  qual  cosa  ogni  giorno  quasi  con 
molte  rapine  si  distruggevano  fra  di  loro  i campi , crescendo  a po- 
co a poco  la  discordia  dell'uno  c dell'altro  (Hipolo  per  le  privalo 
guerre  o scambievoli  uccisioni , che  del  continuo  si  facevano.  Fi- 
nalmente la  pubblica  macsth  dell'uno  e dell'altro  mossa  ad  ira  si 
apparecchiò  non  già  pur  far  correre  a schiera,  ma  coll  cicrcilo 
unito  combattere  alla  scovcrta.  laionde  si  preparavano  da  ogni  par- 
te con  tutte  le  forze  da  se  stessi. 

1 iapigi  dunque,  falla  la  scelta  dc’suoi,  si  congiunsero  in  con- 
federazione con  gran  numero  di  convicini,  c fecero  un  e.vercito  di 
venti  mila  uomini.  1 Tarentini,  iiiicsa  la  moltitudine  dell'eserci- 
to nemico  armato  contro  di  loro , fanno  la  scelta  de  cilt.-idini  , u 
di  più  ricevono  nn  gran  numero  di  confederale  regioni.  Usciti  gli 
uni  e gli  altri  in  battaglia,  sì  attaccò  una  crudelissima  pugna.  ISel- 
la  qual  batlaglia  csseudonc  già  ammazzali  molli  (c  forse  la  mag- 
gior parie)  dell'ano  e l’altro  esercito,  nmilmeute  appena  gli  Ja- 
pigi  ottennero  la  vittoria  , cd  i Tarentini  nemici  vinti  e sconiil- 
li  fuggirono  dispersi  in  due  parli;  pcrcioccbè  alcuni  si  salvarono  in 
Taranto  , cd  altri  se  nc  rilurnaruno  in  Reggio.  Gli  Iapigi  simil- 
mente fecero  due  squadroni;  cd  Imlirizzaiiddi  alla  parte  de' fuggi- 
tivi per  ucciderli,  l'unu  si  affrella  a seguire  i Tarentini,  a’ (piali 
essendosi  dato  poco  spazio  alla  fuga,  se  nc  uccide  una  gran  quantità 
di  quelli  che  si  opponevano  e resistevano.  Quelli  che  facevano  for- 
za ai  Reggini,  con  tanta  furia  prcuipilosaimmle  li  perseguitavano, 
che  insieme  con  quelli  entrando  dentro  le  mura,  con  quell' impe- 
to , cd  in  quel  momcnln  presero  la  cillà.  » Le  parole  di  Diodoro 
son  queste;  Mennone  rem  Alhcnitnriuvi  publicam  gerente,  Ro- 
mani Coniule»  creant  Lucium  Aimilium  Mamerewn,  et  C.  Cor- 
nelium  Lentulum,  In  Italia  tum  bellum  fervebat  inter  Taren- 
tinot  et  Japygae:  num  diu,  atgue  attidue  de  finibut  agri  in- 
ter te  eertantcìj  divertii  ultra,  citrogue  perciti  eauiii,  per  le- 
via  perpetuo  certamina  contendere,  alterniigue  vicittita  inju- 
riii  alteri  alterorum  virii  irumgue  lacettere,  guo  magie  ac  ma- 
gie in  diet  ulriiujue  vattari  privati!  directionibut  agri.  Cre- 
teente  poulatim  per  privata  mutuo  bella  ac  caedei  mutuai,  guae 
crebro  edebantur,  utriuigue  Fopuli  ditcordia , Publica  tandem 
JUajeitai  utriuegue  in  iram,  partemgut  injuriae  facta,  neejam 
turmatim  procuriare,  eed  palam  oc  decernendum  juita  acie  te- 
le ulringue  viribue  omnibut  comparant.  lapfgee  igitur  habito 
luorum  delectu,  magnum  finitimorum  tocio  nomine  numerum 
adeciecunt , exercitumgue  ad  vigintì  hominum  millia  comple- 
vere.  Tarentini  autem  audita  exercilut  in  ee  armati  muititudi- 
ne  , delectum  civium  habent.  Tum  a eociis  Rheginii  magtiam 
accipiunt  manum.  Degreteit  utriegue  in  aciein,  atrox  eonieri- 
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tur  pnijna,  in  qua  cacth  jam  pìerhque,  vix  tandem  Japfges 
vicloria  potiuntur.  Fieli  oc  profliijati  hoitet  in  duat  partee  fu- 
ga dircela  j diversi  rapiuntur.  Pare  Tarenlum  agmine  pratei- 
pilij  pars  Rhegium  contendunt.  Japyges  confestim  simililer  duo 
agmina  ad  fujienlium  terga  eaederida  dirigunt.  Alterum  Ta- 
rentinos  premere  praeparant,  quibus  ciim  breve  sqiatium  fugae 
daretur,  magna  occurrentiumj  ac  rtsistenlium  multitudo  cae- 
ditur.  Qui  Rheginis  insistebanl  tanta  praeeipites  contenlione 
sunt  insectatij  ut  cum  illis  simul  intra  tnoenia  irruperint,  al- 
que  ilio  impetUj  nwmentoque  sunt  urbe  potiti.  Questo  disse  Dio- 
doro Sicolo;  il  che  viene  anco  confermato  da  Aristotele  nel  quin- 
to della  Politica  , ore  dice  eh’  essendo  i Tarantini  stali  vinti  da- 
gli iapigi  in  questa  guerra , perdettero  gran  parte  della  loro  no- 
liilUt  , e la  loro  cittii  fece  mutazione  da  repnbhlica  in  istato  popo- 
lare. cosi  dicendo:  Contingit  vero  quandoque  id  per  forlunamj 
velut  apud  Tarenlum  cum  superali  essenl  praelio  a Japygi- 
bus  j nobilitatis  magnamparlem  amisissent.  Fuitautem  id prae- 
lium  paulo  post  id  tempuSj  quo  Medi  Gracciam  invaseruttt , 
et  ad  popularem  slalum  ex  republica  illorum  facta  est  muta- 
tio.  Tutto  questo  dissero  Diodoro  Sicolo  ed  Aristotele  di  questa 
guerra  ; dalle  parole  de'  quali  storici  si  raccoglie  essere  stala  la 
vittoria  dalla  parte  de'  Iapigi. 

Ha  Erodoto  dice  che  furono  vittoriosi  i Tarcntini,  benché  con 
molla  loro  rovina  ed  uccisione.  Scrivendo  nel  VII  libro  di  quei 
Cretesi  del  re  Minos,  che  ritornando  dalla  Sicilia  dall'assedio  di 
Comico  in  Hessapia,  sotto  la  guida  di  Japige,  ediricarono  la  uitlà  di 
Oria,  dice  cosi:  «I  Cretesi  divinamente  aininacstrali  con  una  gros- 
sa armata  navigarono  in  Sicilia,  c per  cinque  anni  tennero  asse- 
diala la  cittì  di  Gamico,  abitala  dagli  Agrigentini;  finalmente  non 
potendola  espugnare,  nè  polendosi  più  trattener  maltrattati  dalla  fa- 
me , lasciato  l'assedio  si  partirono.  E mentre  navigavano  nel  mare  vi- 
cino alla lapigia, assaliti  da  una  fiera  tempesta,  furono  gittali  a terra, 
ed  essendosi  fracassato  le  nari,  non  avendo  mudo  di  ritornarsi  in 
cittì,  ivi  rimasti  edificarono  la  cittì  di  Oria,  c mutatosi  il  nome  di 
Cretesi,  si  chiamarono  Iapigi  Messapii,  e da  isolani  si  feccM  abita- 
tori del  continente.  Dalla  cittì  di  Oria  poi  edificarono  ed  abitarono 
altre  cittì.  Ma  molto  tempo  dopo  i Tarcntini  con  grandissima  mina 
di  se  medesimi  li  consumarono.  E pare  a noi , egli  dice , ebe  delle 
battaglie  fatte  fosse  in  questa  il  maggior  danno  , che  in  altra  di 
coi  abbiamo  notizia.  Imperocché  tre  mila  Iapigi  furono  uccisi  da 
Mirilo  figliuolo  di  Cbero,  e de'  Tarenlini  il  numero  de'  morti  nou 
si  sa  di  certo  , benché  fosse  grandissimo.  Questo  Hicito  fu  serro  di 
Anaxilao  principe  di  Reggio,  ch'ora  rimasto  governatoro  della  cit- 
tì, ed  infestato  da' Messapii,  diede  aiuto  ai  Tarcntini,  c con  dis- 
facimento della  cittì  a lui  commossa  ottcnuc  la  vittoria.  » Le  paro- 
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lo  (li  Erodoto  aon  queste;  Crete*  divinitu*  iiutructi j cum  ma- 
gna ciotte  in  Sieaniam  trajecerunt , et  quinquennio  Camicum 
obtederuntj  quam  Agrigentini  incolunt.  Ad  extremum  cum  nc- 
que illam  espugnare  pottent , ncque  permanere  ^ fame  ejecti  ^ 
ea  relieta  abierunt,  et  dum  circa  Japygiam  curtum  tenent,  in- 
genti eot  tempettate  adorta  in  terram  fuerunt  ejecti  j laceratii- 
que  navibutj  cum  vullui  in  Cretam  otlenderelur  receptutj  il- 
tic  tubiidentetj  urbem  Jljfriam  condiderunt , et  mutato  nomi- 
ne ^ prò  Cretensibttt  Japyge*  Mettapii  tunt  effccti , et  prò  In- 
tulanit  eonlinenticij  et  ab  urbe  Hyria  aliai  incoluerunt.  Qua* 
diu  pali  Tarentini  evertentetj  magnam  in  ruinam  devenere;  at 
haec  maxima  caedet  omnium  quat  novimut,  extiteritj  tum  ip- 
lorum  Tarentinorumj  tum  Rheginorum,  qui  a Mycitho  Chae- 
ri  (ilio  ad  trio  millia  civium  adacti  opem  ferente  Tarentinit 
interiere;  iptorum  vero  Tarentinorum  qui  coesi  tunt  j numerut 
non  est  initut.  Mycithuij  qui  Anaxilai  famulut  erat^  et  pro- 
curator  Bhegii  relictutj  ubi  ex  ea  urbe  excidit,  Tegaeam  Ar- 
cadum  incoluitj  compluretque  ttatuai  in  Olympia  comecravit. 
Tulio  ci(N  scrisse  Erodoto  di  questa  guerra.  Dalle  parole  del  qual 
le  .si  raccoglie  , clic  la  guerra  falla  dai  Tarentini  con  i Japig- 
Messapii , venne  fatta  prnpriamenle  cogli  Orilani , i quali  in  quei 
leinpa  lencano  il  primo  luogo  nella  Japigia,  mine  si  dirli  nel  quar- 
to liliro  della  descrizione  della  città  di  Oria.  Ebbero  aiuto  in  que- 
sta guerra  i Messapìi  dai  Peucezii  e da'Dauni,  die  sono  i pop<  li  di 
Terra  di  Bari,  e della  Puglia  piana,  conforme  dice  Giovanni  Gio- 
vane nel  quinto  libro  dell' antichità  di  Taranto  al  capo  primo, 
ove  raccontando  l’ istcssa  guerra,  dice:  Ejutdem  Eracleae  cauta, 
et  propter  agrorum  finet,  ut  tcribunt  Herodotut , et  Diodorut , 
bellum  tuteepere  Tarentini  advcriut  Mettapiot,  quibut,  et  Dau- 
niorum,  et  Peucetiorum  Rcguli  favebant. 

Si  legge  che  furono  .sempre  i Beggini  eonginnlissimì  di  ami- 
cizia con  i Tarentini,  ed  univano  le  loro  armate  ed  eserciti  in- 
sieme, imperci(x:rlu>  ì Reggini  quando  furono  assediati  da  Dioni- 
sio il  vecchio,  tiranno  di  Siracusa,  si  servirono  delle  ricchezze  dei 
Tarentini.  Scrisse  Filano  nel  quinto  libro  della  sua  Istoria,  cho 
essendo  stati  assediati  una  volta  i Tarentini  dai  Romani,  mentre 
che  stavano  quasi  da  giorno  in  giorno  per  esser  presi  dal  nemi- 
co^per  la  mancanza  de’ viveri  , fece  la  città  di  Reggio  un  pub- 
blico decreto , che  per  ogni  dicci  giorni  si  facesse  un  comune 
digiuno  nella  loro  città  , ed  il  cibo  di  quel  giorno  fosse  manda- 
lo in  Taranto.  Il  che  fatto  , divenne  la  città  di  Taranto  libera 
dall’ assedio  de' Romani,  e dalla  strage  ch'era  stata  loro  da  quel- 
li minacciala.  Ma  non  furono  di  ciò  ingrati  ì Tarentini  , percioc- 
ché in  onore  de'Beggini  istituirono  , che  ogni  anno  , in  memo- 
ria del  beneficio  ricevuto,  si  facesse  un  giorno  di  festività,  il  qua- 
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In  rliinnurono  Piitlian  , che  tiioI  dire  disiano.  Lo  parole  di  E- 
liano  sono  queste:  Cumque  Tareniini  a Romani$  obtiderentur , 
et  fere  parum  abettet  qui»  prue  nimia  fame  caperentur^  Jtke- 
girli  publico  decreto  eanciterunt , decimum  quemque  diem  je- 
junium  agercj  et  illit  ciiot  praeberej  recedentibue  poetea  Bo- 
manie  tervatì  tunt  , ut  memoret  periculi  illiut  feetum  agunt 
quotannitj  vocatum  NUtiaitj  id  eit  jejunium. 

CAP.  XXIII.  — Gl'KRRA  PATTA  Da’ TARFJiTIM  COR  I P8DCEZII  PER  Efr- 
SERSI  QIIE.STI  NELLA  GUERRA  PASSATA  CO.XFEOERATI  CON  I IAPIGI  , ED 
I HF.SS.AP1I. 

Finita  la  suddetta  guerra,  c rimasti  gli  animi  deiruno  c del- 
l'altro popolo  sdegnati,  c particolarmente  i Tareniini  contro  i Peu- 
cezii,  che  sono  i pop  di  che  oggi  si  chiamano  di  Terra  di  Bari , 
i quali  sì  erano  confederati  contro  di  loro  con  i Japìgi  ed  i Mes- 
sapii, si  preparò  l' una  c l'altra  parte,  e si  attaccò  in  brevis- 
simo tempo  tra  di  loro  la  guerra,  ed  in  particolare  contro  i Peu- 
cezii  , i quali  furono  aiutati  da  Opi  re  degli  Japìgi  ; ed  avendo 
in  questa  guerra  ottenuta  la  vittoria  i Tareniini,  ne  mandarono 
molti  doni  in  Delfo.  E perchè  nella  guerra  stessa  ottennero  i Ta- 
rentini  la  vittoria  di  due  popoli , cioè  Messapìi  c Peucezii , per  la 
vittoria  ottenuta  de'Mcssapii  mandarono  alconi  cavalli  di  bronzo, 
opera  di  Argciada  Argivo,e  statue  di  donne  cattive.  Per  la  vittoria 
avuta  de' Peucezii  mandarono  la  decima  do'prigioni,  ed  alcune  .sta- 
tue di  uomini  a cavalla  , ed  altre  a piedi , fatte  da  Onala  Egi- 
ncta  c da  Calinto  scultori:  dove  sì  vedeva  Opi  re  de' Japìgi,  che 
dava  aiuto  ai  Peucezii  , e questo  simile  ad  un  caduto  nella  zuf- 
fii.  Quelli  che  gli  starano  appresso  erano  I'  eroe  Tara  , c Falan- 
lo  Lacedemone  , c non  mollo  da  lui  lontano  il  Delfino.  Imperoc- 
ché dicono  che  Falanlo  prima  che  venisse  in  Italia  ( essendosegli 
naufragata  la  nave  nel  mare  Criseo  ] venne  trasportato  in  sal- 
vo nel  lido  da  un  delfino,  come  scrive  Pausania  ne' Forensi,  co- 
sì dicendo:  Jam  Tarentinorum  equi  aenei  , et  captivae  faemi- 
nae  j dona  tunt , quac  Menapiii  barbara  gente  finitimii  tuie 
victis  miscruntj  /trgeladae  tunt  Argivi  opera.  Ed  alquanto  più 
basso  soggiunge  : Tareniini  cliam  alium  de  l'eucetiìs  barbara 
gente  a te  vietit  decimam  Delphos  miterunt.  Signa  elaborarunt 
Onatttt  Mginela,  et  Calfnthutj  equetlret  ac  pedestre!  tunt  ima- 
ginet.  Opit  Japygum  rex  Peucetiis  auxilium  fcrem,  alque  Iric 
quidem  in  pugna  interemplo  pertimilit:  qui  vero  jacenti  adttant 
Tharat  herot  ettj  et  Phalanthut  Lacaedemoniut  , et  ab  co  non 
longe  Uelphinut.  Ante  enim,  quam  in  Italiam  perveniret ^ na- 
vi in  Critaeo  mari  fracta  ad  littut  Delphino  avectum  PUaian- 
thurn  tradunt. 
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CAP.  XXIV.  CITIIHA  PATTA  Di’ TAPENTKCI  CO!t  I LUCANI,  P.D  ACnKI 

PKR  LA  CITTÀ  1)1  METAPONTO  CON  LA  UWDA  DI  ARCIIIDAMO  LACEDEMO- 
NIO,  LORO  C.APITANO  OENERAIF,. 

Sogut  appresso  la  guerra  He' Taronlini  con  i Lucani  ed  A- 
rbei , i quali  abitarono  la  cillit  di  Meta|»nto,  circa  gli  anni  del 
mondo  3022,  nel  qual  tempo  i Tarentini  non  avendo  comandante 
c generale  per  l’esercito,  come  areyano  avuto  per  il  passato  Ar- 
chila filosofo,  ed  altri  loro  cittadini,  fu  loro  necessario  procurar- 
ne foraslieri.  E prima  in  questa  guerra  chiamarono  Arebidamo 
Lacedemonio,  figliuolo  di  Agesilao,  come  dice  Pausania  nc'Focen- 
si.  I.a  cagione  di  questa  guerra , secondo  dicono  Antioco  c Slra- 
lione  , si  fu  eh'  essendo  stala  distrutta  la  città  di  Mcta|mnto  dai 
Sanniti,  i Sibariti  persuasero  a certi  Achei  scacciali  dai  Lacede- 
moni , che  andassero  ad  abitare  quella  città  prima  che  i cittadi- 
ni di  Taranto  occupassero  il  luogo  , c per  maggior  sicurezza  i 
detti  Achei  mandarono  IjCucipjH)  loro  compagno  per  'ambasciato- 
re  a dimandar  la  delta  città  distrutta  di  Metaponto  ai  Tareuti- 
ni  per  servirsene  solamente  un  giorno  , ed  una  notte  ; ai  qua- 
li avendola  i Tarentini  concessa,  e richiedendola  dopo  che  la  re- 
stituissero, per  ogni  volta  che  la  dimandavano  il  giorno,  la  pro- 
mettevano passala  che  sarebbe  la  notte,  e la  notte  dicevano  pas- 
sato che  sarebbe  il  giorno  seguente,  mantenendola  insino  a tanto, 
che  si  forliOcassero  per  poterla  difendere  contro  de'Tarenlini , co- 
me già  fecero,  dal  che  poi  ne  nacque  la  guerra. 

Scrive  di  questa  guerra  Diadoro  Sicolo  in  quel  libro  che  e- 
gli  fa  de' gesti  di  Filip|>o  re  di  Macedonia,  padre  del  Magno  A- 
lessandro,  ove  dice,  che  regnando  in  Atene  il  principe  Arcbia,  ed 
essendo  in  Roma  Consoli  ÀI.  Emilio  e T.  Quinzio  , in  quel  tem- 
po i Tarentini  avendo  apparecchiato  la  guerra  contro  de’ Lucani, 
mandarono  ai  Lacedemoni , come  loro  parenti  , ambasciatori  ac- 
ciò loro  dessero  aiuto.  E qiie.>iti  volendo  con  prontissimo  animo 
soccorrere  la  città  loro  parente  , apparecchiati  gli  eserciti  terre- 
stri e navali , no  fecero  capitano  il  re  Archidamo.  Passando  (que- 
sti in  Italia , furono  per  istrada  pregati  dai  Lidii , acciò  li  aiutas- 
sero nella  ricuperazione  della  biro  patria,  alla  qual  cosa  consen- 
tendo i Lacedemoni , li  mandarono  in  Creta  , ed  ivi  avendo  vin- 
to quell'  esercito  mercenario  , restituirono  ai  Lidii  la  loro  città. 
Dopo  presa  la  navigazione  per  l'Italia,  ed  arrivato  Arebidamo  col- 
r esercito  in  Taranto  per  sussidio  do’  Tarentini , valorosamente 
nella  guerra  combattendo  fu  ammazzato:  uomo  in  tutte  le  arti  im- 
peratorie, ed  in  tutto  il  corso  della  sua  vita  molto  approvato,  ec- 
cetto che  nelle  cose  de'  Focesi  : che  per  giovare  a quelli  fu  egli 
gran  causa  che  si  assaltasse  il  tempio  di  Delfo.  Regnò  quegti  in 
Lacedemonia  anni  ventitré,  àia  il  figliuolo  Agide,  il  quale  gli  suc- 
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resse , risse  solamente  anni  quindici  nel  regno.  Dopo  la  ntorle  di 
Arcliidamo  tulli  quelli  che  militavano  sotto  di  esso  per  essere^  sta- 
li partecipi  della  rulicria  fallo  all'oracolo,  furono  ammanali  dai 
Lucani.  Tutto  ciò  disse  Diodoro.  Tcopompo  scrive,  che  Archida- 
mo  essendosi  congiunto  in  amicizia  con  i Focosi,  o da  quelli  con 
la  moglie  Dioica  corrotto  con  presenti,  rubbò  il  tempio  di  Apol- 
liiiu  in  Delfo. 


CAP.  XXV.  — Gl'ERBA  F.VTTA  PAI  TARF.NTISl  COR  t UjCANI  SOTTO  LA 
GITDA  DI  ALP.SSANDRO  BF.  DE  MOLOSSI  COR  IJl  MORTE  DEL  DETTO  ALES- 
SANDRO NEL  FUMÉ  ACHERONTE  PRESSO  LA  CITTA  DI  PANDOSIA. 

L'anno  del  mondo  36.31  secondo  Lucio  c Paolo  Orosio  si  attac- 
cò di  nuovo  la  guerra  tra'  Lucani  ed  i Messapii  da  una  parte  contro 
do' Tarcntini , per  cagione,  secondo  dice  Strabono,  de  la  citta  di 
Eraclea.  Si  unirono  i Lucani  ed  i Messapii  contro  de  farentini 
co’Komani,  i Bruiii  ed  i Sanniti,  ed  i Tarcntini  si  collegarono 
co' re  de'Daunii  e de  Pcucezii,  c chiamarono  anche  dall  tpiro  per 
loro  capitan  generale  Alessandro  re  de' Molossi,  il  quale  venne  vo- 
lentieri in  Italia  por  fuggire  i pericoli  de' fati,  che  1 oracolo  Uo- 
doiieo  avcvagli  predetto  di  dover  patire  nel  Dume  Acheronte  , e pr^ 
so  la  città  Pandosia,  di' erano  in  Kpiro,  non  sapendo  che  in  Ita- 
lia nella  Lucania,  oggi  detta  Basilicata,  vi  era  anco  un  fiumo,  od 
un'altra  città  dello  stesso  nome.  . • i.  i- 

Scrive  di  questa  guerra,  della  venula  di  Alessandro  m Italia, 
e della  sua  morte  in  Lucania  Giustino  o Trogo  nel  XII  , e nel 
XXIII  libro , Strabene  nel  V c VI  della  geografia,  come  a lungo  si 
è dello  nel  I libro.  Solamente  sogeiiiogeremo  in  quest»  luogo  quel 
che  ne  scrive  Livio  nell' ottavo  della  prima  Deca  , ove  dice  che 
nell'anno  in  cui  furono  creati  Consoli  Tilo  Manlio  lorqualo  Ut, 
c P.  Dodo  Mure  si  ritrova  esser  venuto  in  Ilalia  coll  eserci- 
to Alessandro  re  d’  Epiro.  Come  egli  vinse  i Sanniti  e i Luca- 
ni, fece  pace  co'Uomani,  restando  dubbio  con  quanta  fede  I avroh- 
be  osservata , se  le  altre  cose  gli  fossero  andate  ad  egual  modo. 
Nel  medesimo  tempo  furono  le  imprese  del  Magno  Alessandro, 
quale  nato  dalla  sorella  di  cosini,  invitto  nella  guerra  in  quella  par- 
te del  mondo  che  mira  I'  oriente , ridusse  giovane  a morte  la 
fortuna.  Ed  appresso  volendo  dimi  strare  il  tempo  che  dimorò  in 
Italia  il  detto  Alessandro,  ed  il  modo  come  vi  fu  ammazzato , sog- 
giunge che  nell'  anno  del  consolalo  di  Cajo  Pclelio , e L.  Papirio 
Mugillano,  che  furono  anni,  tredici  dopo  la  sua  venula  in  Haba, 
dice,  che  si  ritrova  scritto  essere  stala  in  quel  tempo  cdilicaU  la 
città  di  Alessandria  in  Egitto,  ed  Alessandro  re  d Lpiso  ammazza- 
to da  un  bandito  Lucano  , animalo  dallo  sorti  col  futuro  destino 
di  Giove  Dodoneo,  essendo  stalo  cliianiato  dai  Tarcntini  iii  Italia 
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•eeiò  quanto  più  potesse  si  allontanasse  dalla  citik  di  Pandosia  e 
dalle  acque  Aeberusie,  perchè  ivi  si  sarebbe  dato  termine  ai  suoi 
fati.  E a indi  passè  subito  in  Italia  per  allontanarsi  quanto  più 
potesse  dalla  città  Pandosia  in  Epiro,  e dal  fiume  Acheronte,  il 
quale  trascorrendo  dalla  Molosside  negl’  infimi  stagni  vien  ricevu- 
to nel  seno  Tesprozio;  ma  finalmente  così  quasi  fuggendo  incorre 
nel  mezzo  de’  fati,  perchè  avendo  più  volle  rotti  gli  eserciti  Brn- 
zii  e Lucani , con  aver  presa  Eraclea  colonia  de’  Tarentini , Co- 
senza de’Lncani,  e Siponto,  Acerina  colonia  de' Brusii,  ed  altre 
città  de' Messapii,  e de' Lucani,  e mandate  trecento  famiglio  illu- 
stri in  Epiro,  lo  quali  si  tenessero  nel  numero  di  ostaggi,  si  fer- 
mò sopra  tre  piccoli  colli  alquanto  distanti  l'uno  dall'altro,  ebe 
aoprastanno  vicini  alla  città  di  Pandosia  ne' confini  de' Lucani,  e 
de’ Brusii.  D'  onde  facendo  scorrerie  da  ogni  parte  del  paese  nemi- 
co , si  confederarono  con  cssolui  poco  meno  di  duecento  banditi 
lucani.  Ma  perchè  gli  animi  di  simile  generazione  sono  tali , che 
mutano  la  fede  colla  fortuna , avvenne  che  avendo  le  continue 
piogge  allagate  tutte  le  campagne,  rinchiusosi  in  tre  parti  l’ eser- 
cito per  lo  scambievole  aiuto  tra  di  loro,  le  due  parti  le  quali  e- 
rano  senza  il  re,  furono  all’ improviso  assalite  ed  ammazzate,  dopo 
di  che  gli  assalitori  andarono  ad  assediare  il  re , ed  i banditi  Lu- 
cani mandarono  ai  loro  per  l’ indulto  , il  quale  fu  loro  promes- 
so , purché  loro  dessero  il  re  o vivo,  o morto.  11  re  vedendosi  as- 
sediato senza  speranza  di  aiuto , per  essere  state  le  due  parti  del 
suo  esercito  distrutte , ed  essendo  audacissimo,  fa  con  il  suo  eser- 
cito opere  meravigtiose  ed  egregie  ; rompe  per  mezzo  i nemici , 
ed  assaltando  da  vicino  il  capitano  de’Lncani,  l’uccide,  e racco- 
gliendo i suoi  sparsi  per  la  foga  viene  al  fiume  nelle  nuove  mi- 
ne del  ponte , e gettato  dalla  forza  delle  acque , mostrando  solo 
uno  stretto  cammino  per  un  guado,  d'onde  passava  la  piena  del- 
le acque.  Un  soldato  stanco  e dal  timore  e dalla  fatica  maledicen- 
do il  nome  abbominevole  di  quel  fiume,  disse:  ben  a ragione  tu 
ti  chiami  Acheronte.  Pervenne  tal  nome  all’ orecchio  del  re,  il  qua- 
le subito  voltò  r animo  ai  suoi  destini , e stava  dubbioso  se  do- 
vesse, o no  passarlo.  Allora  Sotimo,  aio  de' paggi  dei  re,  a lui 
dimostrando  che  i Lucani  procuravano  quei  luogo  per  impedirgli 
il  passaggio  con  insidie,  gli  domandò  che  aspettava  in  quel  tem- 
po e luogo  d'insidie  e di  pericoli?  Quando  il  re  vide  i nemici  da 
lontano  a squadroni,  mette  mano  alla  spada,  ed  inframette  il  caval- 
lo nel  mezzo  del  fiume;  e già  era  uscito,  ed  aveva  passato  il  gua- 
do, quando  un  bandito  Lucano  lo  trapassa  da  lungi  con  uno  spie- 
done;  ed  esseodo  ivi  caduto  colla  lancia  allìssa  nel  capo,  il  cada- 
vere ne  fu  portato  dalla  corrente  del  fiume  ne'  presidii  do'  nemi- 
ci. I Lucani,  pigliato  il  corpo  morto  del  re,  gii  usarono  molte  crn- 
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deità,  ’e  divisolo  per  meno,  ana  parte  ne  maodarono  a Cosenza» 
e l'altra  se  la  tennero  per  ischerno. 

< Mentre  che  da  lontano  i Lucani  con  saette  e sassi  lacera- 
vano  il  mezzo  cadavere  del  morto  re , entra  una  donna  collerica- 
mente  tra  la  turba,  e li  prega  che  si  fcnnassero  alquanto,  dopo  di 
che  dice  che  il  suo  marito  ed  i figliuoli  erano  appresso  de’ nemici, 
e eh'  essa  sperava  col  reai  corpo  in  qualsivoglia  modo  riscattare  i 
suoi.  E questo  fu  il  fine  delle  crudeltà  usate  al  cadavere  del  re. 
Quel  che  restò  de' membri  fu  sepolto  in  Cosenza  per  opera  di 
una  donna,  e le  ossa  furono  mandate  ai  nemici  in  Metaponto, 
d’  onde  riportate  in  Epiro  alia  moglie  Cleopatra  , ed  alla  sorella 
Olimpia.  E questo  fu  il  misero  fine  d’Alessandro  Epirota.  Tutto  que* 
sto  disse  Tito  Livio  tradtitto  da  noi  fedelmente , per  dimostrare 
quanto  sia  stata  animosa  la  bugia  del  Marafioti  contro  de*  Taren- 
tini,  il  quale  con  autorità  del  medesimo  Livio,  nello  stesso  luogo 
da  noi  citato,  e nel  XXllI  libro  di  Giustino,  dice  che  la  città  di  Ta- 
ranto in  quel  medesimo  conflitto  della  morte  di  Alessandro  fu  pre- 
sa da'Bruzii  e da’ Lucani,  c fatta  loro  colonia,  e che  per  que- 
sto dopo  i Tarentini  chiamarono  Agatocle  tiranno  di  Siracusa  in 
loro  difesa.  Dice  eh’ essendo  venuto  Alessandro,  ed  associato  le 
forze  de’Bruzii,  non  volle  in  alcun  modo  dare  aiuto  ai  Tarentini, 
nè  fare  offesa  ai  Bruzìi.  Del  che  si  legge  tatto  il  contrario  in  Giu- 
stino ed  in  Livio,  i quali  dicono  che  l'esercito  de’ Tarentini  pri- 
ma che  fosse  ammazzato  Alessandro  re  d’  Epiro  lor  capitano,  ri- 
cuperò Eraclea  colonia  de’  Tarentini , per  la  quale  si  era  mossa 
la  guerra,  e delie  città  loro  prese i Cosenza , Siponto,  Acerina,  e 
mandò  in  Epiro  in  ostaggi  trecento  illustri  famiglie  de’  Lucani , 
e ruppe  più  volle  i loro  eserciti.»  £ de’  Bruzii  e Lucani  si  leg- 
ge solamente  che  ammazzarono  Alessandro  sotto  Pandosia  nel  fiu- 
me Acheronte,  oggi  detto  Campagnano,  e Santo,  vicino  Cosenza , 
col  tradimento  de'  fuorusciti  Lucani  ; c non  di  aver  presa  la  città 
di  Taranto,  e fattala  loro  colonia,  come  egli  animosamente  dice. 
Le  sue  parole  son  queste  : » Furono  i Bruzii  tanto  potenti , che 
delle  loro  forze  ragiona  Livio  nell’  ottavo  libro , e Giustino  nel 
XXIIl,  ove  dice  eh’ essendo  la  città  di  Taranto  da’Bruzii  assediata, 
non  potendo  i Tarentini  resistere  alle  forze  di  coloro,  ricorsero, 
per  aiuto  ad  Alessandro  re  d’ Epiro,  il  quale  essendo  con  gran-, 
dissimo  esercito  venuto  a combattere  in  difesa  de  Tarentini,  non 
tantosto  giunse  nella  città  Pandosia,  che  nel  fiume  Acheronte,  og- 
gi dotto  Campagnano,  fu  da’ soldati  Bruzii  ucciso  insieme  con  tut- 
to l’esercito,  per  la  perdila  del  quale  ricorsero  i Tarentini  per. 
aiuto  ad  Agatocle > tiranno  di  Sicilia,  il  quale  avendo  speranza  di 
ampliare  il  soo  regno,  trapassò  con  molle  copie  di  soldati  in  que- 
ste parli  d!  Italia  ; ma  avendo  associata  la  potenza  de*  Bruzìi , nè 
ai  Tareutini  diede  aiuto,  nè  ai  soldati  Bruzii  lece  offesa.  Avendo 
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al  fine  ■ soldati  Bruzii  riola  la  ciltk  di  Taranto,  quella  costitai* 
rono  per  loro  colonia.  » 

Talché  dalle  sopradette  istorie  si  raccoglie , che  le  parti  oe> 
cidentale  e settentrionale  di  Calabria  anticamente  farono  chiama- 
ta Brnzia  e Lucania.  Dice  dinpiù  che  dopo  la  morte  di  Alessandro 
i Tarcntini  chiamarono  per  loro  capitano  contro  de’  Bruzii  e Lu- 
cani Agatocle  tiranno  di  Sicilia.  Il  che  pure  è grandissimo  'erro- 
re; perciocché  ad  Alessandro  successe  a’Tarentìui  per  capitano  ge- 
nerale de'  loro  eserciti  Cleonimo  Spartano,  dopo  il  quale  fu  Aga- 
tocle, come  chiaramente  si  legge  in  Livio  nel  decimo  della  pri- 
ma Deca,  in  Slrahone  nel  sesto  della  geografia,  ed  in  altri  anti- 
chi e moderni. 

CAP.  XXVI.  GCEBRA  FATTA  Da’ TAEEHTISI  CON  I LCCANI  SOTTO 

LA  GUIDA  DI  CLEONinO  SPARTANO , B DI  AGATOCLE  SIRACUSANO. 

Nell’anno  del  mondo  3360  per  l’antica  inimicizia  ch'erari 
stala  tra  i Tarentini  ed  i Lucani  a cagione  della  città  di  Eraclea  , e 
per  la  morte  del  loro  capitano  Alessandro  Re  di  Epiro , si  risvegliò 
di  onoro  la  guerra  tra  di  loro,  e tanto  più  fu  acerba,  quanto  che 
i Lucani  si  erano  collegati  con  i Romani  emuli  de’ Tarentini , i qua- 
li a quel  tempo  si  colicgarono  con  i Lacedemoni,  ed  elessero  per  lo- 
ro capitano  Cleonimo  Sparlano. 

Scrive  di  questa  guerra  Diodoro  Siedo  in  cotal  modo;  « Aven- 
do guerra  i Tarentini  con  i Lucani  ed  i Romani  in  Italia,  mandaro- 
no ambasciatori  a Sparta  a dimandare  aiuto  insieme  col  capitano 
Cleonimo.  Diedero  subito  i Lacedemoni  non  solo  il  soccorso,  ma 
ancora  lo  stesso  capitano,  che  dimandavano,  al  quale  i Tarentini 
mandarono  moneta  e navi.  Cleonimo  avendo  raccolti  i Lucani  ap- 
presso Taranto,  al  numero  di  5000  soldati  forestieri , navigò  con 
prestezza  a Taranto,  ove  trovò  non  poche  altre  milizie  al  numero 
di  2000  pedoni,  ed  altrettanti  cavalli,  e pigliò  ancora  molti  altri 
Greci  d’Italia,  e gente  di  Messapia.  Avendo  dunque  Cleonimo  rac- 
colto un  numeroso  esercito,  atterrili  i Lucani,  fecero  amicizia  co’ Ta- 
rentini. Ma  non  consentendo  a lui  i Metapontini,  persuase  egli  ai 
Lucani,  che  facessero  scorrerie  ai  loro  confini,  ed  egli  anche  coll’oc- 
casione del  tempo  assalendo  i Metapontini  li  atterri,  ed  entrato  co- 
me amico  nella  città  , ne  riscuoté  da  circa  seicento  talenti , e no 
prese  per  ostaggi  duecento  nobilissime  vergini,  non  tanto  per  la 
perfidia,  quanto  per  la  libidine;  perocché  avendo  lasciala  la  mo- 
destia Laconica , attendeva  alle  delizie,  c quelli  che  se  gli  davano 
riduceva  in  servitù.  Laonde  con  aver  avute  tante  forze  e ricchezze 
non  adoperò  cosa  degna  di  Sparta.  Incominciò  anche  l'apparato  por 
la  guerra  di  Sicilia  , quasi  volendo  togliere  la  tirannide  ad  Agato- 
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eie,  e restituire  la  libertà  ai  Siciliani.  Ma  tralasciando  questa  ape- 
dizione  , navigò  a Corfù , ed  avendo  presa  la  città , ne  cavò  gran 
moneta,  e vi  collocò  un  presidio,  con  animo  di  servirsene  onde 
soprastcsse  alle  cose  della  Grecia.  Ed  essendo  venuti  a lui  amba- 
sciatori così  da  Demetrio  Poliorcctc,  come  da  Cassandro  per  col- 
legarsi  con  loro,  a nessuno  di  costoro  si  congiunse.  Ma  inteso  chei 
Tarenlini  ed  alcuni  si  erano  ribellali , lasciò  a Corfù  un  buon  pre- 
sidio, e col  restante  dell' esercito  deliberò  navigare  in  Italia  con 
animo  di  castigare  i ribelli.  Ed  essendo  arrivato  nel  luogo  del  paese, 
ove  si  facevano  lo  guardie  dai  Barbari , nre.se  la  città  , e vendè  gli 
uomini  sotto  il  nome  della  corona,  e saccheggiò  il  paese.  Ed  avendo 
similmente  espugnato  un  luogo  detto  Triopio , ne  condusse  da  circa 
tre  mila  uomini  prigioni.  Per  il  che  i barbari  d’essa  Regione  aven- 
do fatta  una  scorreria,  la  notte  assaltarono  il  suo  campo,  c fatto  un 
conflitlu,  ammazzarono  da  circa  duecento  novanta  de' suoi  soldati , 

« ne  presero  da  circa  mille  vìvi,  ed  insieme  con  questo  pericolo  es- 
sendo nata  una  tempesta,  gli  fracassò  venti  navi,  le  quali  stanzia- 
v.vno  vicino  al  campo.  Onde  aveudo  Cleonimo  ricevuti  duo  danni , 
navigò  coll'esercito  a Corfù  ». 

Tutto  ciò  disse  Diodoro,  a cui  segue  Livio,  il  quale  dice  ebe 
neH'anno  del  consolato  di  M.  Livio  Dentre , e dì  Marco  Emilio  l'ar- 
mata de’Grcci  con  Cleonimo  Capitano  Lacedemone  essendo  venuta 
ne' Tuli  d Italia,  prese  la  citt.ò  di  'furia  ne'SaIcntini.  Contro  del  qua- 
le essendo  stato  mandato  il  Consolo  Emilio,  postolo  in  fuga  con  una 
battaglia  lo  sospinse  nelle  navi,  l'uria  ritornò  all'antico  abitatore, 
ed  il  Paese  Salenlino  si  acquistò  la  pace.  Ritrovo  in  alcuni  annali, 
dice  lo  storico , essere  stalo  mandalo  ne’  Salcnlini  Giunio  Bubulco 
Dittatore,  e Cleonimo  prima  che  combattesse  coi  Romani  essersi  par-, 
tilo  d' Italia.  Giralo  poscia  il  promontorio  di  Brìndisi , e portato  dai 
venti  nel  mezzo  del  seuo  Adriatico, essendo  nella  sinistra  parte  d’ Ita- 
lia i lidi  senza  porli , e nella  destra  Illirici , Liburni , ed  Islri , gen- 
te Cera  cd  infame,  pervenne  dentro  i lidi  de'Veneli,ed  avendo  ivi 
falli  sb.vrcare  alcuni  per  investigare  i luoghi  del  paese,  intese  da  loro 
essere  inii.inzi  una  piccola  riva  , e da  dietro  stagni  soggetti  al  flus-, 
so  e rillusso  del  mare,  e che  non  mollo  lontani  sì  vedevano  lerrilorii 
campestri,  e più  avanti  colli,  ed  indi  es.sere  la  bocca  di  un  corrente 
Come,  ove  parve  loro  potersi  ritirare  colle  navi  come  in  luogo  sicu- 
ro. Era  il  fiunir  Medoaco,  nel  quale  tirala  rarmala.  comandò  che 
si  navigas.se  al  contrario  della  corrente  del  fiume.  Ma  perchè  la  pro- 
fondità del  fiume  non  sop|Htrlava  il  gran  peso  delle  navi,  posta  la 
moltitudine  de' soldati  nu  vascelli  più  leggieri,  pervenne  nella  re- 
gione de'  Padoani  nelle  tre  ccnlrade  marittime  ove  si  frequenta  la 
coltura  de’  campi.  Essendo  ivi  sbarcali,  lasciando  alle  navi  un  pic- 
eni^ presidio,  apiauarono  le  ville,  bruciarono  le  case,  c fecero  pre- 
da ^di,  uomini  e di  bestiami,  c per  l'ingordigia  del  predare  si  al-_ 
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lontanarono  mollo  dalle  navi.  Dato  l'avviso  di  tutte  queste  cose  in 
Padova,  i Padovani  dividono  la  loro  gioventù  in  due  parli,  delle 

?[uali  una  ne  mandano  in  quella  regione,  oro  si  diceva  che  i Greci 
acevano  la  rapina,  e l'altra,  acciò  non  s’incontrasse  con  alcuno  dei 
corsali , ne  andò  per  altro  cammino  alla  stazione  delle  navi  piccole, 
eh' erano  lontano  dalla  terra  miglia  quattordici.  La  parte  che  venne 
alle  navi  avendo  fatto  impeto,  ammazzò  i custodi, onde  ì nocchieri  at- 
terrili furono  costretti  a ritirare  le  navi  all’altra  riva  del  Gume.Quel- 
la  parte  che  fu  mandata  por  assalire  i ladroni , battagliando  giusta- 
mente ebbe  prospera  fortuna  contro  i dispersi  ladroni , i quali  fug- 
gendo alle  navi,  i venti  fecero  loro  resistenza.  Onde  cosi  colti  nel 
mezzo,  parte  furano  ammazzati,  e parte  presi,  i quali  indicano 
l'armata  ed  il  Re  Cleonimo  essere  indi  a tre  miglia  lontano.  Avendo 
i Padovani  lasciati  in  guardia  gfimprigionati  ladroni  in  una  villa  ivi 
vicina , fanno  montare  i loro  saldati  parte  sopra  le  scafe  fatte  per  i 
laghi  condotti  dal  fiume , atte  a superare  i guadi  de'  stagni , e parte 
sopra  i vascelli  presi,  ed  andati  all' armala  assaltano  da  ogni  parta 
le  navi,  che  stanno  ferme.  Cleonimo  col  rimanente  de’ suoi  dubitan- 
do, por  i luoghi  ignoti,  del  nemico,  fugge  in  alto  mare  collo  navi  , 
nè  ropugnandu  in  luogo  alcuno  fu  seguitato  sino  alla  bocca  del  fiu-t 
me,  avendo  perdute  molte  navi,  delle  quali  alcune  furono  prese,  ed 
altre  bruciate,  e quelle  particolarmente  che  per  il  timore  furono 
trasportate  ne'  guadi.  Laonde  i Padovani  se  nc  tornarono  viltoriosi- 
Cleonìnio  appena  colla  quinta  parte  delle  nari  si  salvò,  non  essendo 
in  alcuna  parie  del  mare  Adriatico  prosperamente  capitato.  Sono 
molti  che  ancora  vivono,  i quali  videro  gli  speroni  delle  navi,  c le 
spoglie  de'Laconi  affisse  all’antico  Tempio  di  Giunone.  In  Padova  ò 
nna  memoria  della  guerra  navale,  che  si  esercita  ogni  anno  con 
solenne  abbattimento  di  navi  nel  fiume  ili  mezzo  della  città,  da  quel 
giorno  nel  quale  si  fece  questa  battaglia.»  Tutto  ciò  disseTito  Livio 
delle  cose  che  fece  io  Italia  Cleonimo  Sparlano. 

Aristotele  net  Libro  delle  cose  ammirande  soggiunge  un  altro 
pericolo  ch'egli  passò  in  Italia,  cioè  d’ esservi  avvelenalo  da  Paulo 
Peuceslio,  c da  Cajo,  cosi  dicendo;  « È un  monte  in  Italia  dello  Cir- 
ceo, nel  quale  nasce  una  specie  di  veleno  mortifero  di  tal  forza  e 
natura,  che  se  alcuno  sari  con  esso  avvelenato,  cade  subito,  e di- 
venta calvo,  e te  gli  rilasciano  le  membra  d>  tutto  il  corpo,  per 
la  qualcosa  la  superficie  del  corpo  de' morti  si  dice  esser  degna  di 
compassione.  E dicono  che  Paole  Peuceslio,  e Cajo  areudo  delibe- 
ralo dar  questo  veleno  a Cleonimo  Spartano,  scoverti  dai  Tarenlini 
ed  esaminali,  furono  condannati  a morte.» Questo  disse  Aristotele  di 
Cleonimo  Spartano. 

Essendo  rimasti  i Tarenlini  in  questo  tempo  senza  Capitano 
nell'esercito,  raccoliero  Agalocle  Siracusano,  uomo  vilmente  nato' 
di  padre  meccanico,  che  faceva  vasi  di  terra.  Ma  essendo  egli  bellis- 


Digitized  by  Google 


— 278  — 

«imo  di  atpcUo,  cd  areudo  ipesi  i suoi  primi  ansi  in  acquUUni  onora, 
fatloai  prima  soldato  privato,  divenne  appresso  Centurione  , ed  indi 
tribuno  militare;  ed  in  questo  uQicio  cosi  bene  si  comportò,  che  mo- 
rendo Damascone  Capitano  fu  dai  Siracusani  e da  altri  eletto  a quel 
(rado,  ed  ebbe  anche  per  moglie  la  rimasta  vedova  di  Damascone. 
£d  aspirando  alla  tirannia  di  Siracusa  sua  patria , ne  fu  due  volte 
dai  cittadini  discacciato , e dopo  ne  fu  creato  Cfailiarca  per  mezio 
di  Amilcare  Cartaginese.  Dei  qual  grado  non  contentandosi , voltò 
l'animo  a cose  maggiori.  Onde  fece  morire  con  destro  modo  i piò 
degni  e potenti  della  città.  Per  la  qual  cosa  sollevatosi  il  popolo  fu- 
riosamente, richiese  soccorso  ai  Cartaginesi,  con  i quali  essendo  egli 
venuto  piò  volto  alle  mani,  fu  finalmente  privalo  del  Chiliarcato  per 
meno  di  Sosisirato,  e se  ne  passò  ne’ Bruni  in  Calabria,  con  i quali 
mosse  guerra  contro  i Siracusani  ed  i Croloniati,  che  li  favorivano. 
In  qn^ta  guerra  fu  vinto  Agatocle , e posto  in  fuga  fu  raccolto  ama- 
revolmente  dai  Tarenlioi , dai  quali  per  la  sua  eccellenza  nel  mili- 
tare fu  fatto  capitano  del  loro  esercito , ed  anche  cittadino  di  Taran- 
to. La  quale  dignità  assieme  colla  cittadinanza  dopo  gli  fu  tolta  per 
essere  incorso  nella  sospezione  di  alcune  novità.  Allora  gli  Agri- 
gentini, esortali  da  Sosistrato  per  reprimere  la  tirannide  d' Agatocle, 
elessero  por  capitano  dell'esercito  il  figlinolo  maggiore  del  Be  Cleo- 
nimo,  il  quale  aveva  l'armata  preparata  in  Lacedemonia.  Questi 
navigando  da  Sparla  in  Taranto  , si  congiunse  cogli  amici  Tareuti- 
ni  e coir  esercito  che  avevano  apparecchiato  contro  di  Agatocle , a 
con  essi  arrivò  ad  Agrigento.  Si  rallegrarono  mollo  di  questo  arrivo 
sol  principio  gli  Agrigentini;  ma  dopo  avendolo  conosciuto,  e fatta 
esperienza  della  sua  pazzia,  superbia  , ed  ignoranza  nell' arte  mili- 
lare , e scovertolo  che  con  inganno  voleva  far  morire  Sosistrato  , 
che  lo  riprendeva  delia  sna  scelleraggine , i Siracusani  e gli  Agri- 
gentini insieme  con  i Tarentini  lo  privarono  per  dispregio  deil’of- 
ncio,  e lo  assaltarono  anche  con  sassi,  ed  egli  fuggendo  l' impeto  di 
quelli,  se  ne  parti  la  notte  da  Agrigento  colla  sua  armata,  e ritor- 
nò in  Lacedemonia.  Essendosi  saputa  la  sua  partenza , i Tarentini 
se  ne  ritornarono  in  Taranto,  ed  Agatocle  essendosi  infermato,  in- 
di a poco  tempo  mori.  Del  resto  le  altre  cose  di  Agatocle  si  leggono 
in  Giustino,  Diodoro  Sicolo,  Ateneo,  Tommaso  Fazzello  , Auso- 
nio poeta,  ed  altri,  che  non  fanno  al  nostro  proposito. 

CAP,  XXVn.  — PRINCIPI  E CACSE  dcll’imwcizu 

J . TRA  t Roiun  E I TABESIINl, 

I principi!  a le  cause  dell'odio  ed  inimicizia  tra  i Boroani  e i 
Tarantini  incominciarono  dalla  morte  di  Alessandro  Bc  de'  Molossi , 
per  avere  i Romani  dato  aiuto  ai  Lucani  contro  de' Tarentini.  Ed- 
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ippresso  per  la  città  di  Palepoii,  oggi  delta  Mapoli,  l'anno  del  raon- 
do363ó,cooie  scrive  Livio  nel  libro  Vili  della  prima  deca,  ove  dice, 
che  avendo  risoluto  la  Romana  Repubblica  la  guerra  contro  i Greci 
d'Italia  ed  i Sanniti,  diesi  erano  confederali  colle  città  greche, 
mandarono  contr»  i Sanniti  L.  Cornelio  Lentulo,  e conlra  Palepoii 
il  Console  Quinzio  Publio  Filoiie;  la  quale  ciltà'tienc  e possiede  la 
miglior  parte  dell'Italia,  cioè  i Campi  Falerni,  e Terra  di  Lavo- 
ro, dagli  antichi  detta  Campania  Felice.  Era  allora  <|uesta  città 
abitata  dai  Greci , ed  aveva  nuovamente  edificata  la  città  di  Na- 
poli. Onde  Palepoii  si  diceva  la  città  vecchia , e Napoli  la  nuova  , 
tutte  due  abitate  da  un  solo  popolo.  Discendevano  questi  dai  Cu- 
mani,  i quali  traevano  l'origino  da  Calcide  di  Eubea , oggi  detta 
Negroponte,  e coll'armata  ebe  portarono  ottennero  prima  nel  ma- 
re di  questa  regione  l'isola  d' Ischia',  dagli  antichi  detta  Pitecusa 
ed  Enaria , e dopo  trasportarono  le  loro  sedi  ed  abitazioni  nel  con- 
tinente della  terra  ferma.  Questa  città  unita  coi  Sanniti,  e colle 
tue  forze,  fece  gran  guerra  contro  dei  Romani , come  nota  Livio 
nel  citato  luogo,  cosi  dicendo:  Palaepolù  fuit  kaud  procul  inde  ubi 
ntme  est  sita  Neapolit  .■  duubut  urbibui  Populus  idem  habitabat.  Ca- 
mù  eruni  nriundi:  Cumani  a Ckaleide  Euhoica  originem  Irahunt.  Clat- 
te , fUtt  advecti  ab  domo  futrmU  , muUum  in  ora  marii  ejui , quod  ac- 
tolunt,  potuen.  Primo  in  imuloi  JEnariai,et  Pylheciaas  egnui.deinde 
in  eontinentem  auti  sedei  tratuferre.  Hate  civitai,  quum  siiis  urbiiiis , 
tum  Hamnitium  infida  advenui  Romanos  toeielale  [reta , live  peitilen- 
lioe,  quae  Homanam  Vrbem  adorla  nundabatur,  fidetii,  multa  boitilia 
advenui  Romanoi,  agrum  C'ampanum,  Falemumque  incolentei,  fecU- 
Giovanni  Giovane  Tarentino  dire,  che  la  città  di  Palepoii,  per 
la  quale  i Tarcntini  incominciarono  l'inimicizia  coi  Romani,  fu 
Locri,  delta  dopo  Palepoii,  situata  nel  Promontorio  Zefirio,  detto  Ca- 
po di  Sparlivento  nella  Calabria  , ove  oggi  è la  città  di  Gerace. 
Del  che  molto  s'inganna  , come  dal  detto  luogo  di  Livio  si  vede 
chiaramente.  Ma  ritorniamo  al  nostro  ragionamento. 

Si  erano  in  questa  guerra  confederati  coi  Romani  volonta- 
riamente gli  Apuli  ed  i Lucani , e con  i Palepolitani  i Sanniti  e 
i Tareotini.  Or  avvenne  ch'essendo  stati  assediati  i Palepolitani  dal 
console  Filone,  e conosciuto  essere  vano  e fuor  di  tempo  il  soc- 
corso che  aspetlavansi  dai  Sanniti  e TareaUni , si  resero  in  po- 
tere del  nemico  col  consiglio  di  Ninfidio  capitano  de'  Sanniti  , il 
quale  solo  era  arrivato  in  loro  soccorso,  e di  Carilao  loro  citta- 
dino, giudicando  esser  minor  male  alla  città  ed  a' cittadini  il  dar- 
ai spontaneamente,  che  farsi  pigliare  per  foru.  Il  che  fatto  e sa- 
putosi dai  Tarenlini  ( come  quelli  che  cos'i  miseramente  assediali , 
si  erano  ribellati  da  loro  per  essere  stati  ingannati  colla  vana  spe- 
ranza dell' aspettato  soccorso]  incominciarono  a riprenderli  come, 
iocoatanti  nella  fedo,  e con  isdegno  ed  invidia  incominciaro^  a. 
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fbllevare  gli  animi  contro  de'Bomani;  tanto  più  per  aver  iateao 
che  i Lncani  c gli  Apuli  erano  passati  alla  loro  devozione.  Da  que- 
ste ed  altre  cause  mossi  i Tarentini , macchinarono  di  trovar  mo- 
do ed  arte  di  seminar  zizanie  e discordie , e di  rìvocare  e tirare 
i suddetti  Lucani  dall'  amicìzia  de'  Romani , cosi  che  ridussero  le 
cose  a tal  termine  , che  fecero  dcliherazione  di  avere  i Romani 
per  veri  nemici  e padroni , e pensarono  di  disturbarli  nella  guer- 
ra de'  Sanniti.  Per  la  qual  cosa  pregarono  primieramente  i San- 
niti che  sostenessero  con  intrepidezza  la  guerra  contro  di  quel- 
li, come  lor  sì  conveniva,  promettendo  loro  anche  aiuto  e vettova- 
glie. Secondariamente  con  danari  sedussero  certi  giovani  Lncani, 
uomini  piuttosto  nati  tra  popoli  che  onesti , i quali  fecero  che  si 
spogliassero  nudi,  e si  battessero  con  verghe  ira  di  loro;  il  che 
fatto  li  mandarono  tra  la  turba  de' loro  concittadini,  ove  incomincia- 
rono a gridare  piangendo,  e dicendo  essere  stati  crudelmente  bat- 
tuti per  ordine  del  console  Romano,  ed  affermando  eh' erano  stati 
tra  i loro  eserciti , cosa  veramente  vituperosa , la  quale  mostrava 
una  certa  specie  d'ingiuria  più  che  il  tradimento.  Col  grido  di  quel- 
li sì  commosse  tutta  la  moltitudine,  e costrìnse  i magistrati  a con- 
gregare il  consiglio  che  si  facesse  la  guerra  contro  de'  Romani.  Altri 
eccitavano  la  plebe  all'  arme,  e col  tumulto  atterrivano  anche  gli 
animi  generosi.  Si  determina  finalmente,  che  sì  rinnovi  l'amici- 
zia coi  Sanniti,  e che  si  mandino  ambasciatori  per  questo  effetto. 
Ha  perchè  la  cosa  era  stata  repentina,  e non  aveva  certa  e ma- 
nifesta cagione  , così  nè  anche  aveva  troppa  fede.  E però  furono 
costretti  da' Sanniti  per  questa  causa  dare  loro  ostaggi  e presidii 

Fr  le  fortezze.  E perchè  erano  veramente  cicchi  dall'  ira,  e dal- 
inganno,  fecero  quanto  era  loro  stato  domandalo.  Ma  appresso  es- 
sendo gli  autori  dell'  inganno  ritornali  a Taranto,  si  cominciò  in 
lireve  tempo  a scoprire  la  frode.  Onde  abbandonandosi  <ign'  impre- 
sa , non  restò  altro  del  tramato  consiglio  , che  il  pentimento  del 
fatto  senza  alcun  utile.  Seguì  appresso  che  avendo  i Romani  l'  e- 
Bercilo  in  Lucerà  contro  de'  Sanniti,  con  Papirio  console  delegalo 
da  Publio,  erano  costretti  ì Sanniti  o di  rendersi,  o di  venire  a 
giornata  col  nemico.  Mentre  che  T una  o l'altra  parte  si  preparava 
alla  battaglia,  sopraggiunse  una  ridicola  ambasceria  de"rarenlini, 
facendo  intendere  ad  ambe  le  parti,  che  lasciassero  in  ogni  mo- 
do r impresa  della  guerra;  che  se  altrimenti  facessero , essi  si  ac- 
costerebbero al  vincitore,  e pugnerebbero  ostinatamente  contro  del 
perditore.  Avendo  ciò  inteso  Papirio,  disse  volerne  ragionare  col 
suo  collega,  ed  avendone  ragionato,  deliberò  di  dare  l'  assalto.  E 
fatti  i sacrìficii,  rispose  ai  Tarentini,  che  gli  aogurii  erano  favore- 
voli, e come  già  vedevasi  che  andavano  a dare  l'assalto , il  Console 
comandò  che  si  spiegassero  le  insegne,  c menò  fuora  la  gente  da 
arme,  rispondendo  a quella  vauissima  gcucrazipne,  la  quale  impo- 
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i«n(e  per  le  sue  cose  e cagione  delle  sedizioni  e delle  civili  discordie," 
aveva  giudicala  di  essere  eguale  il  modo  della  guerra  e della  pace. 
Dall’altra  parie  i Sanuili,  essendo  inferiori  nella  guerra,  deside- 
ravano la  pace.  Era  loro  necessario  di  simulare  acci<’i  si  concilias- 
sero i Tarcniini , onde  rimovessero  tulle  le  cause  della  guerra.  E 
vedendo  i Romani  essere  in  ordine  all'  assalto  , gridarono  essere 
dalla  banda  de'  Tarantini,  e di  non  voler  venire  all’  arme,  ma  di 
patire  più  tosto  tjual  si  voglia  disagio , che  dispregiare  la  pace 
proposta  da  quelli.  Il  che  avendo  inteso  i Romani , strinsero  l’ e- 
sercito  contro  dei  Sanniti,  e tutti  li  avrebbero  tagliati  a pezzi,  se 
non  fossero  state  le  grida  ed  i clamori  di  seicento  cavalieri  Ro- 
mani, che  si  trovarono  prigionieri  dentro  la  città  in  potere  dei  nemi- 
co, che  raffrenarono  ['impeto  della  loro  gioventù,  c mitigarono 
gli  animi  dei  Consoli  acciò  non  fossero  per  maggiore  sdegno  am- 
mazzali dai  cittadini.  Stando  dunque  per  le  suddette  ragioni  i Ta- 
renlini  con  gli  animi  ponfi  contro  dei  Romani , procurarono  tut- 
tavia di  trovare  occasione  di  venire  alle  mani.  Onde  avvenne , co- 
nte scrivono  Lucio  Floro,  c Valerio  Massimo,  Entropio,  Paolo 
Orosio,  Giustino,  Plutarco,  ed  altri  storici . che  stando  i Tarentini 
nella  loro  città  l’anno  di  Roma  secondo  Plinio  472,  e dei  mondo 
3680,  e celebrando  i giuochi  nel  Teatro,  ch’era  dirimpetto  al  ma- 
re, passando  non  lungi  di  là  l’armata  Romana  colle  navi  cari- 
che di  fmmento  , che  portavano  dall'  Apolia  in  Roma , le  assal- 
tarono , e le  presero  quasi  tutte  , fuorcÙ  cinque  navi  , le  quali 
fuggendo  si  salvarono.  Ed  avendole  tirate  dentro  i loro  porli , tutti 
quelli  che  vi  si  trovarono  sopra  atti  a far  guerra  furono  uccisi  e 
gli  altri  venduti  a vii  prezzo.  Di  questo  essendo  loro  venuti  am- 
basciatori da  Roma , querelandosi  e lamentandosi  di  una  ingiuria 
cosi  fatta  senza  ragione  alcuna  , i Tarentini  non  solo  se  ne  fece- 
ro beffe . ma  anhe  vi  fu  chi  per  per  maggiore  ing'mria  di  orina 
ne  brattò  le  vesti.  Onde  per  tal  cagione  dopo  nacque  grandissima 
guerra  Ira  i Romani  e i Tarenlinf.  E fu  tale  che  trovandosi  nel 
medesimo  tempo  i Romani  aver  guerra  co!  Sanniti,  i Lncani,  ed 
i Messapii , furono  costretti  per  fare  esercito  armare  anche  quelli 
eh'  erano  a line  di  accrescere  la  prole  fatti  esenti  dallo  guerre , e 
questi  erano  quei  poveri  della  plebe  che  non  avevano  iacollà , la 

3 naie  giugnesse  a mille  e cinquecento  denari.  I Tarentini  accorti 
i un  si  grande  apparato  di  guerra  che  si  faceva  contro  di  loro , 
non  avendo  essi  persona  atta  a guidare  il  loro  esercito  come  ca- 
pitano, e supremo  comandante,  per  poter  resistere  alla  forza  e 
potenza  dei  Romani , fecero  pensiero  di  chiamar  qualche  personag- 
gio e capitano  illustre  forastiero. 
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CAP.  XXVIII.  — DELLA  chiamata  DI  PimO  BB  DI  BTIBO  IN  ITAUA 
FATTA  DAI  TARBNTINI.  RA6I0NAHKNT0  DI  METONB  TARRNTINO  CIRCA  LA 
ADA  VENUTA.  DELOERAZIONB  FATTA  DAI  TARENTINI , B DELL’ORIGINE, 
GENEALOGIA  E NATURA  DI  PIRRO. 

BisDODRva  in  quei  (empi  d'ogni  intorno  U fama  nelle  guer- 
re di  Pirro  Be  degli  Epiroli  nell’Albania,  al  quale  ì Tarenlini  do- 
po molte  coiMulte  e pareri  mandarono  i loro  ambaaciatori  acciò 
con  grado  ed  autorità  di  capitano  generale  del  loro  esercito  na- 
vigasse in  Italia,  e pigliasse  la  proteaione  loro,  e degli  altri  po- 
poli collegati  contro  de’  Romani.  Reclamavano  i più  vecchi  e sa- 
vii  della  città  a questa  chiamata  di  Pirro  iu  Italia,  come  alla  cit- 
tà loro  perniciosa  , e perciò  inclinavano  piuttosto  ad  un  comporta- 
bile accordo  con  i Romani , che  per  guerreggiare  con  quelli  si 
sottomettessero  ad  un  re  forestiero,  il  quale  ponesse  ai  Tarentini  il 
giogo.  Ma  lo  strepito  ed  il  gridare  de’  più  giovani,  cbe  valevano  e 
desideravano  la  guerra,  ed  erano  nel  consìglio  io  maggior  nume- 
ro, non  lasciò  porgere  orecchio  al  consiglio  de’  vecchi  più  pochi, 
più  savìì  e fedeli.  Laonde  un  certo  che  area  nome  Melone,  uo- 
mo piacevole,  e non  malvagio,  in  quel  giorno  che  il  popolo  dovea 
radunarsi  per  conchindere  la  chiamata  di  Pirro,  al  tempo  che  la 
moltitudine  orasi  radunata  in  consiglio,  postosi  in  capo  una  ghirlan- 
da, e con  una  lampade,  come  se  fosse  uboriaco,  guidato  da  un  trom- 
betta, e facendo  giuochi  andò  al  consiglio,  e come  avvenir  suole 
nelle  città  in  cui  il  governo  popolare  non  è ordinato , alcuni  fa- 
cendogli festa,  ed  altri  ridendo,  ed  invitandolo  cbe  si  facesse  in- 
nansi,  s'inollrò,  e quivi  fennossi  come  se  volesse  cantare.  Ma  poi- 
ché fu  fatto  silensio  , disse  cosi  : Ben  fate , o Tarentini  , lascia-, 
rechi  vuol  giuocare  e scheriare;  ma  se  voi  siete  savii,  vi  gode- 
rete tutti  questa  libertà  di  tripudiare  prima  che  venga  Pirro i poi- 
ché allora  noi  non  potremo  vivere  a nostro  modo,  ma  come  vor- 
rà egli.  Queste  parole  fecero  risentire  molti  Tarenlini , e forni  un 
gran  mormorio  tra  le  brigate,  che  approvavano  e lodavano  il  detto 
Melone.  Ma  coloro  i quali  temevano,  fatta  la  pace,  di  esser  dati 
nelle  mani  de'  Romani , ripresero  il  popolo , cbe  cosi  vituperoM- 
mente  si  Inciasse  uccellare.  E dette  queste  parole,  subito  caccia- 
rono Melone  fuori  del  consiglio.  Essendosi  dunque  in  questo  mo- 
de conchiuso  e Stabilito  il  partito,  furono  mandali  oratori  con  do- 
ni a Pirro,  non  solamente  dai  Tarenlini,  ma  ancora  da  alcuni  aU 
tri  popoli  d' Italia,  i quali  dicevano  aver  bisogno  di  un  capitano 
savio  e di  grande  autoriU.  Perciocché  essi  erano  per  avere  mol- 
to grande  esercito,  e ch’egli  avrebbe  tra  Messapiì,  Lucani,  San- 
niti e Tarentini  venti  mila  cavalli , e trecento  cinquanta  mila  fan- 
ti. Queste  cose  non  solamente  fecero  creKere  l’animo  a Pirro, 
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ma  fecero  anche  più  forti  gli  Epiroli  alla  guerra-,  onde  Pirro  ab- 
bracciando tutte  le  occasioni  , che  gli  potevano  recare  gloria  e 
grandezza,  aderì  all'olfcrta  de'Tarenlini,  facendo  seco  ragione,  che 
se  gli  venisse  fatto  di  superare  i Romani , gli  sarebbero  stati  più 
facili  e rinscibili  le  altre  cose. 

Era  il  re  Pirro  figliuolo  di  F.acide,  e discendeva  per  pater- 
no seno  da  Achille,  e per  materno  da  Ercole,  come  si  legge  in  Pau- 
sania,  Ginstino,  Plutarco,  ed  altri,  i quali  scrivono  che  dopo  Fe- 
tonte, il  quale  fu  il  primo,  e più  vicino  al  diluvio  universale,  gli 
altri  che  snccesscro  nel  regno  di  Epiro  furono  i Molossi  , e dopo 
quelli  Ncottolemo  figliuolo  di  Achille , il  quale  avendo  perduto  il 
paterno  regno  , per  aver  il  padre  mollo  indugialo  nella  guerra 
T rojana  , venne  co'  suoi , ed  occupò  il  paese  de'  Molossi , e tolse 
per  moglie  in  quei  luoghi  Laiiassa , figliuola  di  Cleodeo , e nipote 
di  Ercole , colla  anale  generò  otto  figli , i qnali  furono  chiamati 
Pirrìdi,  e dopo  Epirotì.  Perciocahè  il  padre  ^eoltolemo,  essendo 
fanciullo,  fu  anche  egli  per  sopranome  chiamato  Pirro,  cioè  ros- 
so , e Pirro  nominò  anche  uno  de’  suoi  legittimi  figliuoli.  Piotar, 
co  dice  non  essere  mollo  noli  i re  che  furono  da  Neollolemo  in. 
sino  a Tarrita  , e si  crede  che  fossero  stati  barbari  e crudeli. 
Ma  bene  si  scrive  che  Tarrita  fu  il  primo,  il  quale  con  costumi 
greci,  e con  le  lettere,  e con  le  leggi  umane  compose  la  cilU, 
e quindi  si  acquistò  riputazione  e splendore.  Da  Tarrita  nacque 
Akrela , da  Alceta  Ariba  e Neollolemo  , da  Ariba  Fiacide , e dn 
Neottolemo  Olimpia,  madre  del  Magno  Alessandro  , ed  Alessandro 
re  de'  Molossi , il  quale  venne  in  Italia , parimente  chiamato  dai 
Tarentini,  e fu  ammazzato  dai  Lucani,  dopo  la  cui  morte  sncces- 
se  nel  regno  de' Molossi  il  padre  di  Pirro,  il  quale  dopo  ne  fu 
diuacciato  per  sedizione  dai  Molassi , rimanendo  nel  regno  i fi- 
glicoli  di  Neollolemo,  i quali  tagliarono  a pezzi  tutti  i figliuoli 
ed  amici  , che  erano  rimasi  di  Eacide , ed  il  fanciullo  Pirro  fu 
segretamente  salvato  da  Androcide  c da  Angelo  assieme  colla  sua 
balia,  e portalo  a Glaucia  re  dell'  Illirio,  oggi  detto  Schiavonia; 
il  quale  avendolo  allevato,  essendo  di  età  di  anni  dodici,  gli  die- 
de genti,  e lo  ripose  nel  paterno  regno  di  Epiro,  Fu  Pirro  di  ter- 
ribile e tremendo  aspetto,  ed  aveva  nella  parte  superiore  della  boc- 
ca un  solo  osso  intero  in  cambio  di  denti,  diviso  in  picciolissima 
fissare , che  parevano  denti.  Medicava  a chi  pativa  di  milza  pre- 
mendolo leggiermente  eoi  piè  destro,  o col  sacrificio  di  un  gallo 
bianco.  Onde  si  dice  che  nel  dito  maggiore  di  quel  piede  era  vir- 
tù celeste,  e che  dopo  morto  essendo  il  restante  del  corpo  brucia- 
to , quel  dito  soltanto  si  preservò  senza  offesa.  Essendo  egli  fanciul- 
lo, e riposto  nel  ri^no,  agitava  del  continuo  nella  sua  mente  ma- 
gnaninM  ed  illustri  imprese,  ed  aspirava,  come  scrive  Cecilio,  al- 
la monarchia  dell'  universo.  Del  che  avendo  consultalo  I*  oraco-. 
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Io  di  Apolline,  n'ebbe,  secondo  Ennio,  questo  dubbioeo  Terso  in 
risposta  : 

Ajo  le  Mucida  Homanoi  ducere  poue. 

La  quale  risposta  l’animò  molto  alla  Tenuta  d'Italia,  ad  emu- 
lazione de' due  Alessandri  suoi  illustri  predecessori,  de' quali  l'uno 
aspirò  all'impero  d' Oriente,  e l'altro  a quello  d'  Occidente,  ed  egli 
essendo  stalo  chiamato  da'Tarentini  contro  de’  Romani  deliberò  re- 
nirri,  come  gii  Tenne. 

CAP.  XXIX.  — KAG10.<IAIIE!fT0  FATTO  DA  UNKA  Al  M mUO  a»CA  lA 
TEIfDTA  DI  ITAUA.  DEI  SUO  APPARATO  MUTARE,  NAUFRAGIO  PATITO  NEL 
■ARE  JONIO,  E DHL  SUO  ARRIVO  A TARANTO. 

•iveva  seco  il  re  Pirro  un  consigliere  chiamato  Cinea,  di  Tes- 
saglia , uomo  di  grande  ingegno,  e di  somma  eloquenza,  come 
quello , cb’  era  stato  discepolo  di  Demostene  , eh'  egli  molto  imi- 
tava. Stando  costui  appresso  di  Pirro,  dal  quale  era  amato  sopra 
di  ogni  altro  , e consigliere  e capitano  che  nella  sua  corte  tene- 
va , fu  molle  fiate  mandato  nelle  cilU  , ove  dimostrò  esser  vero 
quei  dello  di  Euripide,  cioè  che  il  discorso  fa  tutto  quello  che  non 
può  fare  il  ferro  de'  nemici.  Onde  in  lode  di  esso  soleva  Pirro 
dire , che  più  cittì  aveva  conquistalo  Cinea  colla  sua  eloquenza , 
eh'  egli  colle  armi.  Vedendo  dunque  Cinea  il  re  lutto  inclinalo 
all'impresa  d'Italia,  ritrovatolo  fralle  altre  una  volta  ozioso,  tas- 
sò in  tal  modo  la  stravagante  sua  ambizione,  cosi  verso  il  re  inco- 
minciando a parlare:  « È fama,  o re , che  i Romani  sono  hellissima 
gente,  e molto  valorosi  in  guerra,  e che  hanno  soggiogate  mol- 
te bellicose  nazioni , sopra  le  quali  hanno  signoria  ed  impero.  Ór 
se  gli  Dei  ci  facessero  grazia  che  noi  li  viocesaimo , che  faremo 
dipoi?  Pirro  rispose;  Tu  mi  dimandi,  o Cinea,  cosa  che  non  ha 
dubbio  alcuno , perciocché  costoro  non  hanno  alcuna  citlh  greca  , o 
barhara,  che  ci  pote^  fare  resistenza.  Quando  noi  avremo  vinto 
i Romani,  occuperemo  subito  tutta  l' Italia,  la  cui  potenza  e gran- 
dezza tu  sai  bene.  Cinea  Veplicò  , e soggiogala  l' Italia  che  fare- 
mo ? E Pirro,  passereremo  alla  vicina  Sicilia,  isola  molto  abbon- 
dante di  ricchezze,  e di  popolo,  la  quale  ci  porge  le  mani.  Per- 
ciocché essendo  quivi  morto  Agatocle , ella  è tutta  piena  di  sedizio- 
ne, di  confusione  di  magistrati,  e di  contese  di  oratori.  Soggiunse 
Cinea  ; tu  dici  bene , ma  fermeremo  qui  forse  il  progresso  della 
guerra  ? Non  gii,  rispose  Pirro,  ma  se  Iddio  ci  darà  vittoria,  que- 
sti saranno  come  nostri  preludii  e principii  a maggiori  imprese. 
E chi  ci  terrebbe  poi  a non  metter  inano  nell'  Africa,  ed  in  Car- 
quale  nuovamente  Agatocle,  partend#  coq  secretezza  da 
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SiracuM,  poco  mancò  che  con  una  piccola  armata  non  la  piglias- 
se 7 Ed  acquistati  questi  paesi , chi  sarà  che  ci  faccia  contrasto  ? 
Ninno,  diiise  Cinea,  perciocché  acquistale  queste  regioni , egnal- 
mente  ricupererai  la  Macedonia,  e porrai  il  freno  alla  Grecia.  Ma 
Tinto,  e soggiogato  il  tutto , finalmente  che  faremo  7 E Pirro  ri- 
dendo disse:  allora  riposeremo,  e passeremo  il  tempo  allegramen- 
te in  feste,  cooriti,  e piaceroli  ragionamenti.  Com’eblie  Cinea  con- 
dotto Pirro  a tal  passo,  gli  disse:  or  chi  ci  rieta,  o re  , che  noi 
ora  non  godiamo,  e stiamo  in  riposo,  ed  allegrezra  , arendo  al 
presente  commodilà  senza  fatica  di  tutte  quelle  cose , le  quali  noi 
siamo  incerti  di  acquistare  col  sangue,  co' travagli,  ed  i pericoli  no- 
stri, e di  altri?  » Con  queste  parole  Cinea  turbò  il  re  più  tosto, 
che  lo  ritraesse  dal  suo  pensiero  , conoscendo  egli  mollo  bene  a 
quanta  felicità  rinunziato  avrebbe.  Ma  non  polendo  por  giù  la  spe- 
ranza di  quel  che  aveva  concepito  nell’  animo,  mandò  innanzi  tra 
pochi  giorni  Cinea  alla  volta  di  Taranto  con  Ire  mila  fanti , ed 
egli  poco  dopo  avendo  raccomandato  prima  strettamente  il  Regno 
dell' Epiro  ad  Antigono  Re  di  Macedonia,  ed  agli  altri  Re  vici- 
ni , e specialmente  a Tolomeo  Ceranno  suo  suocero  , fattosi  no- 
vellamente signore  di  una  parte  della  Macedonia,  e ad  un  suo  fi- 
gliuolo di  anni  quindici  chiamalo  parimente  Tolomeo  , portando 
seco  i due  altri  figli  minori  EIcno  ed  Alessandro,  s' imbarcò  col- 
r armala  sopra  certe  zattere  c navigli  fatti  venire  , chi  dice  da 
Taranto,  e di  da  Antigono  figlioolo  di  Demetrio  Re  di  Macedo- 
nia , s'  imbarcò  sopra  di  essa  con  venti  mila  fanti  , e tre  mila 
cavalli , due  mila  arcieri , cinquecento  frombalori  , o venti  Ele- 
fanti, veterana  milizia  composta  di  Macedoni,  Greci,  Molossi,  ed 
Epiroti. 

Navigando  con  questo  apparalo  , nel  passare  dall’  Epiro  in  Ita- 
lia ebbe  infelice  navigazione,  il  ebe  significò  l' infelice  esito  del- 
r impresa.  Imperciocché  essendo  nel  mezzo  del  Mar  Ionio  fu  su- 
bito l'armata  assalila  da  una  impetuosa  burrasca  di  tramontana  in- 
solita in  tale  stagione,  e sforzandosi  i nocchieri  di  dare  a ter- 
ra, la  tempesta  trasportò  alcune  navi  ne’  lidi  d’  Africa  e di  Sici- 
lia, ed  altre  non  polendo  passare  il  capo  Japigio,  furono  la  notte 
spinte  dalla  fortuna  in  luoghi  aspri  e perigliosi,  dove  si  spezza- 
rono tolte  fuorché  la  Nave  Regia,  la  quale  mentre  che  aveva  il 
vento  contrario  colla  sua  grandezza  e forza  faceva  resistenza , ed 
i marinari  e nocchieri  contro  la  furia  del  vento  con  molta  fati- 
ca la  sospinsero  finalmente  verso  la  riva.  Ma  poiché  la  burrasca 
di  terra  la  incominciò  a ferire  di  prora,  ed  era  in  pericolo  che  non 
SI  venisse  a sdruscire,  parendo  a Pirro  cosa  mollo  pericolosa  l’ar- 
rischiarsi nel  mare  turbalo  e travaglialo  da  diversi  venti  , saltò 
dalla  nave  nel  mare,  e subito  gli  furono  d’intorno  molli  famiglia- 
ri  ed  amici  per  aiutarlo,  i quali  furono  lutti  per  annegarsi  in- 
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sieme  col  Be  per  la  burrasca  e 1*  oscurità  della  notte.  Venato  &- 
nalmente  il  di  chiaro,  e mancato  il  Yento,  giunse  il  Re  a terra  col 
corpo  tutto  sbattuto  e stanco , ma  col  rigore  dell’  animo  libero  ed 
invitto,  i Messapii,  alle  cui  spiagge  era  egli  giunto,  corsero  pron- 
tìssiraaniente  a dargli  aiuto , e nel  medesimo  tempo  giunsero  , e 
si  raccolsero  alcune  sue  nari  disperse,  nelle  quali  orano  pocbis> 
simi  cavalli,  da  circa  due  mila  fanti,  e due  elefanti*  o parten- 
dosi con  queste  genti,  c con  altre  che  gli  erano  venute  all’ incon> 
tro  con  Ginea  , entrò  in  Taranto  l’ anno  del  mondo  3680 , c si 
dimostrò  nel  princìpio  verso  i Tarentini  mollo  piacevole < ed  uma-^ 
no  mentre  che  si  raccolsero  i suoi  vascelli  dispersi  dalla  tempesta.^ 
Ha  dopo  che  giunsero  sani  e salvi  ne' seguenti  giorni' in  Taranto 
ritornò  egli  nella  sua  rigida  ed  Epirotica  natura,  tanto  più 'per- 
che vedeva  i Tarentini  mollo  dediti  all’ozio,  a’ bagni,  a’conviti,  ed 
a’piaceri.  Chiuse  loro  i ginnasii,  ed  i portici  dove  essi  spass^giava- 
no , ed  in  vece  di  fatti  guerreggiavano  con  parole , e vietò  loro 
ì banchetti  ed  i piaceri  fuor  di  tempo.  Fece  poi  una  scelta  di  sol- 
dati cosi  aspra  contro  lor  voglia , che  molti , i quali  non  , erano 
avvezzi  ad  esser  comandati  , si  partirono  dalla  città  , chiamando 
servitù  il  non  poter  vivere  a lor  modo,  e darsi  piacere. 

CAP.  XXX.  — PRIMO  FATTO  d’arme  DI  PIRRO  PK  TARENTIRI  CONTRO 
I ROMANI  CON  P.  VALERIO  LEVINO  CONSOLE  Al  FIUME  SIRI  IN  BASIU- 
. CATA,  OGGI  DETTO  IL  SINNO. 

Avendo  il  Be  Pirro  fatta  in  Taranto  la  rassegna  de*  soldati, 
intese  che  P.  Valerio  Levino  Console  Romano  ( come  dicono  Lu- 
cio Floro,  Plinio,  Eutropio,  Paolo  Orosio,  il  Sabellico,  Carlo  Si- 
gonio,  ed  altri  che  seguono  Livio,  eccetto  Plutarco,  che  dice  Al- 
bino } veniva  con  grand’esercito  per  dare  il  guasto  alla  Lucania , 
ancorché  non  erano  venule  ancora  le  genti  de’ suoi  confederati  ; 
e parendogli  vergogna  ciò  comportare,  gli  andò  contro  con  quel- 
r creilo  eh’  egli  sì  trovava  per  soccorrere  gli  amici  confederati.  E 
prima  che  venisse  alle  mani  tentò  il  re,  e si  voile  preporre  co- 
me a giudice  per  accordare  e comporre  le  diflerenze  eh' erano  tra' 
i Romani  e ì Tarentini,  e mandò  ai  Romani  a far  loro  intendere 
se  volevano  in  cambio  far  giudice  e mediatore  lui , onde  termi-' 
nasse  di  ragione  le  differenze  eh' erano  fra  loro  ed  i Tarentini. 

Al  che  avendo  risposto  il  Console  , che  i Romani  non  avevano 
eletto  Pirro  per  giudice,  nè  lo  temevano  per  nemico,  passando* 
innanzi  si  accampò  presso  il  fiume  Siri , oggi  detto  il  Sinno,  tra 
lé  città  di  Pandosia  ed  Eraclea.  Quivi  udendo  Pirro  che  i Ro- 
mani si  venivano  appressando,  cavalcò  lungo  il  fiume  per  rico- 
noscere i nemici  ; dove  èssendosi  meravigliato  molto  dell  ordine  , . 
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della  forma,  e della  guardia  del  campo,  e delta  diwiplioa  mili- 
lare  de'  Romani , disse  a Megacle , il  quale  era  uno  de'  più  cari 
amici  eh'  egli  aresse;  Questa  disciplina  militare  a me  non  pare  bar- 
bara , nè  di  barbari,  ma  redremo  le  opere  loro  ; e pensando  a 
quel  che  dorerà  seguire , deliberò  di  aspettare  i confederati , e 
pose  frattanto  buona  guardia  contro  i Romani  acciò  non  tentasse^ 
ro  di  passare  il  fiume.  Ma  siccome  egli  arera  deliberalo  di  aspet- 
tare, cosi  i Romani  per  il  contrario  sollecitando  di  prerenirlo  in- 
cominciarono a passare  il  guado  del  fiume  con  i caralli  io  più 
luoghi.  Il  quale  risolalo  ed  animoso  passalo  fece  si  ebe  i Gre- 
ci, i quali  tenerano  l'altra  ripa,  stupefatti  del  Romano  ardire,  du^ 
bilando  di  non  essere  colti  in  mezzo , si  ritirarono.  Arredatosi  Pir- 
ro del  tumulto,  comandò  ai  Capitani  ebe  ordinassero  le  squadre, 
ed  egli  con  Ire  mila  caralli  spintosi  innanzi,  ratto  se  ne  scese  ver- 
so il  fiume,  sperando  d’impedire  il  passaggio  al  nemico,  ed  as- 
saltare i Romani  mentre  che  passavano  sparsi  e disordinali.  Ma 
poiché  ride  i Romani  aver  passato  il  fiume  con  una  continuala 
lesludine  di  scudi , e star  saldi  e fermi  in  ordinanza  colla  caral- 
leria  nelle  ale  maestrerolmente  distrìboila  , il  Re  fu  il  primo  , 
che  per  dimostrare  il  suo  valore  spinse  e fece  impelo  contro  dei 
nemici  armalo  lutto  di  bellissime  armi,  dorè  con  fatti  dimostrò  la 
gloria  e la  fama  della  virtù  sua.  Perciocché  adoperando  le  armi 
ed  il  corpo  in  battaglia , e valorosamente  combattendo  contro  de' 
nemici , non  mancava  con  questo  di  quella  prudenza  clic  si  con- 
viene ad  un  ottimo  Capitano.  In  questa  battaglia  Leonato  Macedo- 
ne avendo  veduto  un  Italiano  il  quale  non  levava  l' occhio  da  dosso 
a Pirro,  ma  sempre  gli  stara  dirimpetto,  e rivolto  il  carello  ver- 
so lui  osservava  lutti  i suoi  movimenti:  vedi,  o Re,  disse,  quel  bar- 
baro, il  quale  è sul  cavallo  nero,  che  ha  i piedi  bianchi?  A me 
pare  che  costui  disegni  nel  suo  animo  di  fare  qualche  gran  coso, 
perciocché  a le  solona  fissi  gli  occhi,  perciò  aU>i  gran  cura  di 
guardarli  di  lui.  Pirro  disse  allora;  NiUno,  o 1-eonato,  può  fuggire 
■I  suo  destino;  ma  nè  costui,  né  alcun  altro  de'  nemici  si  giorie- 
rh  d’ esser  venuto  con  me  alle  mani.  Mentre  essi  tuttavia  ragiona- 
vano insieme,  ecco  che  l’Italiano  spingendo  il  cavallo,  ed  abbas- 
sando la  lancia  assaltò  Pirro.  Tuttarolla  non  percosse  il  re,  ma  il 
cavallo , ed  in  nn  medesimo  tempo  Leonato  percosse  il  cavallo  di 
lui  , dove  ambidue  caddero  a terra  ; ma  il  re  difeso  da’  suoi  fu 
portalo  via,  e l' Italiano  combattendo  fa  ucciso.  Era  costui  di  na- 
zione Frentano,  capitano  di  una  squadra  di  cavalli , ed  area  no- 
me Ofago.  Questo  fece  avvertito  il  re  che  avesse  più  cura  per  I'  av- 
venire. 'Vedendo  Pirro  che  la  sua  cavalleria  non  poteva  sostene- 
re r impeto  contro  quella  de’ Romani,  fece  venire  innanzi  la  fa- 
lange Macedonica  pedestre , é mettendola  all’  incontro , pareggiò 
la  battaglia  , ed  egli  avendosi  spogliala  la  sopraveste  reale,  c l’ar- 
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me,  ed  adornatone  un  cavaliere  suo  amico  che  area  nome  Me- 
gacle  , prese  quelle  di  lui , e cosi  travestito  come  stddalo  privato 
mosse  la  battaglia  contro  i Romani  combattendo  fra  le  schiere  sco- 
nosciuto con  maggior  sicurezza , con  i quali  facendo  valorosamen- 
te contrasto , la  cosa  andò  per  un  pezzo  di  pari.  Perciocché  si  di- 
ce che  sette  volte  i nemici  ributtarono  i nemici  , ed  altre  tanto 
fiate  furono  essi  ributtati , e lo  scambio  delle  arme  giovò  molto 
a salvare  la  vita  del  re.  Dappoiché  essi  corsero  tutti  quanti  a vo- 
ler ammazzare  colui  che  portava  le  armi  reali , e fra  gli  altri  un 
cavaliere  romano , che  aveva  nome  Destro , assalendo  Megacle  ca- 
valiere epirotico , eh’ era  della  reale  veste  adornalo,  lo  giltò  da 
cavallo , ed  avendolo  ammazzato , e trattegli  la  celata  e la  sopra- 
veste, corse  al  Console  gridando  di  aver  ucciso  Pirro , mostrando- 
gli in  segno  di  ciò  le  spoglie.  Per  questo  i Romani  incomincia- 
rono a rallegrarsi,  ed  i Greci  a sbigottirsi  e perdersi  d’animo,  in- 
aino a ebe  Pirro,  avendo  inteso  il  fatto,  si  mise  a correre  Mr  il  cam- 
po, e col  capo  scoverto  si  fece  vedere  ai  suoi.  Ma  Gnalmente  es- 
sendosi spaventati  i cavalieri  Romani , i quali  con  grande  loro  strage 
videro  gli  elefani  in  Italia  , si  fermarono  , c non  vollero  andare 
piò  innanzi.  Pirro,  vedendo  questo  disordine,  spinse  innanzi  la  ca- 
valleria di  Tessaglia,  la  quale  con  grande  uccisione  mise  in  fo- 
ga le  titubanti  squadre  de'  cavalieri  Romani , o con  loro  gran 
macello  volse  totalmente  le  spallo.  Scrivo  Dionisio,  che  de’ Ro- 
mani morirono  quindici  mila  uomini,  benché  Geronimo  dica  set- 
te mila,  e di  coloro  eh’ erano  con  Pirro,  Dionisio  dice  tredi- 
ci mila’,  e Geronimo  mcn  che  quattro  mila.  Ma  comunque  si 
sia,  fu  la  vittoria  del  re  mollo  spiacevole  e lagriinosa.  Perciocché 
perdè  veramente  Pirro  in  quella  battaglia  i migliori  amici  e ca- 
pitani , de’  quali  egli  piò  si  serviva  e fidava  , ed  anch’  egli  corse 
grandissimo  periglio  di  rimanervi  morto,  e rilevarvi  una  gran  fe- 
riU.  Sicché  uè  dimostrò  pochissima  allegrezza , e tutto  mesto  eb- 
be a dire,  che  pece  gli  gioverebbero  simili  vittorie  se  ei  ne  aves- 
se troppo  spesso.  Il  di  seguente  avendo  presi  gli  alloggian^ti  ab- 
bandonati da’  Romani  . nel  raccoglier  le  spoglie  de’  nemici  morti 
li  vide  tutti  cou  terribili  e marziali  aspetti  tenere  quasi  in  mo- 
stra di  vendetta  il  crudo  ferro  in  mano,  e segnati  con  ferito  nel 
petto  e nella  faccia;  onde  ammirato  di  ciò,  colle  mani  alzate 
verso  il  Cielo  disse:  o quanto  mi  sarebbe  facile  conquistare  l’ im- 
pero di  tutto  il  mondo,  se  avessi  i soldati  Romani,  o so  fossi  re 

de’  Romani.  . , ...  n-. 

Dopo  questa  vittoria,  la  quale  diede  gran  riputazione  a Pir- 
ro in  Italia,  riacquistò  le  città  de’ suoi  confederati,  e molte  altre 
ancora . come  la  città  di  Locri , ed  altri  popoli  , che  si  ribel- 
larono d.ii  Romani , e si  accostarono  a Pirro , il  quale  Uascorse 
allora  predando  tutto  il  paese  insino  a Prencste  avvicinandosi  due- 


Digitizad  by  Google 


— 289  — 


cento  miglia  appresso  Roma,  benché  Plutarco  dica  trenta  sei.  Do- 
po finita  la  battaglia  vennero  a lui  lo  genti  de’Lucaui,  e de' San- 
niti, ch'egli  riprese  di  esser  venuti  troppo  tardi.  Pareva  non  di 
meno  che  si  rallegrasse , c gli  fosse  stato  grande  onoro , ch’egli 
solo  collo  sue  genti,  e con  quelle  de’Tarcntini  avesse  vinta  la  gran 
potenza  de'  Romani  ; benché  si  dicesse  , cho  Caio  Fabrizio  ebbe 
a dire  che  non  i Romani  dagli  Epiroti,  si  bene  che  il  Console  Le- 
vino era  stato  vinto  da  Pirro,  stimando  cho  l'esercito  fosse  sta- 
to vinto  non  per  difetto  de'  soldati , ma  per  colpa  de'  capitani , 
separato  l’ nno  dall'  altro  con  astuzia.  Avendo  il  Console  Levino 
riunito  l'esercito  disperso  , e seguendo  il  re  gagliardamente  alla 
spalle,  si  parti  Pirro  da' confini  di  Roma , c ritirossi  in  Terra  di 
lavoro  , e fra  questo  mandò  cho  per  testimonianza  ed  eterna  me- 
moria della  guerra  si  affiggessero  questi  duo  versi  nel  tempio  di 
Giove  in  Taranto  : 

Qui  ante  hac  incidi  fuere  viri.  Pater  optime  olympi, 

ÌIos  ego  in  pugna  vici,  vietutquo  lum  ab  iisdem. 

Del  che  essendo  stato  domandato  dagli  amici  per  qual  cagio- 
ne, mentre  ch’egli  era  stato  vincitore,  avea  posto  ne' versi  di  es- 
sere stato  vinto,  rispose  , perchè  s’egli  nn' altra  volta  vincerebbe 
di  questo  modo,  se  ne  ritornerebbe  in  Epiro  solo,  e senza  alcun 
soldato,  volendo  dinotare  di  aver  più  tosto  perduto,  che  vinto  in 
quella  battaglia. 

CAP.  XXXI.  — PIRRO  DOPO  l’oITEMJTA  VmORU  MANDÒ  IN  ROMA 
CINBA  CON  MOLTI  E RICCHI  DONI  PP.R  TENTARE  LA  PACE  COI  ROMA- 
NI, E LA  RISPOSTA  AVUTA  DAL  SENATO  PER  U RAGION.UIENTO  DI  AP- 
PIO CLAUDIO. 

Es.sendo  venuto  a Pirro  rinforzo  dalle  genti  confederate,  ed 
ingrossato  il  suo  esercito , i Romani  non  trattarono  più  di  far 
pace  , la  qual  cosa  recò  molta  meraviglia  a Pirro.  Parve  adun- 
que al  re  di  voler  essere  egli  il  primo  che  mand.Tsso  a toro  pur 
tentare  la  pace,  c la  loro  conciliazione  coi  Tarantini,  perciocché 
egli  giudicava  di  non  aver  per  allora  tante  forzo,  cho  potesse  sog- 
giogare Roma,  ma  che  I’  amicìzia  o la  pace  gli  darebbe  giuria  do- 
po l'acquistata  vittoria,  tanto  più  ch'egli  stupiva  del  grandissi- 
mo animo  di  quella  repubblica,  la  quale  sebbene  aveva  ricevuta 
una  rotta  di  momento,  non  però  s' inchinava , ed  umiliava  a di- 
mandar la  pace , anzi  armava  un  altro  esercito  maggiore  del  pri- 
mo per  rinnovare  la  guerra.  Ed  a quest' effetto  mandò  il  re  a Ro- 
ma Cinea  suo  ambasciadore  con  ricchi  e grandi  doni  da  distribui- 
re tra  ì Senatori , e le  matrone  Romane.  Ma  nessuno  né  uomo , 

10 
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nè  donna  trovossi  in  qncl  secolo  incorrono  , che  volesse  pur  un 
minimo  di  quelli  doni  acccUaro.  Anzi  risposero  tulli , ed  uomi- 
ni u donne,  se  si  facesse  la  pace  publdicainentc , essi  ancora  vo- 
Icnlicrì  , e di  buon  animo  avrebbero  fallo  piacere  al  re  Pirro. 
Fu  notalo  in  Roma  Cinca  come  uomo  di  grandissima  eloquenza,  e 
dì  memoria  singolare;  onde  dicono,  cbc  avendo  inteso  il  primo  dì 
ch'egli  venne  in  Roma  i nomi  de'Scnalori  e Cavalieri,  eh’ erano 
pure  in  gran  numero  , il  di  seguente  li  salutasse  tulli  nominata- 
mente senza  fallirne  alcuno.  Ragionò  in  Senato  Cinea  con  grandis- 
sima eloquenza  molto  onoratamente,  e con  amorevolezza  su. quanto 
gli  aveva  commesso  il  re  nel  domandar  la  pace  della  repubblica, 
c la  riconciliazione  coi  Tarciitini,  dove  Pirro  oITcriva  al  popolo 
Romano  la  liberazione  de'  prigionieri , ed  il  suo  aiuto  per  sog- 
giogare r Italia.  E per  queste  cose  altro  non  domandava  che  la 
pace  per  lui , e la  sicurezza  pei  Tarenlini.  E così  bene  seppe 
dire,  ebe  tutti  i Senatori,  ricordevoli  della  rotta  passata  del  Con- 
sole Levino  e del  valore  di  Pirro  , e temendo  che  non  dovesse 
ottenere  la  seconda  vittoria  per  l' aumento  dell'esercito  eh'  egli  ave- 
va avuto  dai  confederati , inchinavano  ed  assentivano  alle  doman- 
de del  re,  tanto  più  parendo  loro  che  la  richiesta  della  pace,  ve- 
nendo non  dalla  repubblica,  ma  dal  re,  si  potesse  fare  con  ono- 
re e riputazione  del  Senato.  Quando  Appio  Claudio,  uomo  vera- 
mente di  grandissima  riputazione , ma  per  la  vecebiaja,  o per  es- 
ser cieco  ritiratosi  dal  maneggio  della  repubblica , udì  quel  che  il 
re  aveva  mandato  a dire , ed  il  rumore  ch'era  uscito  fuori , co- 
me il  Senato  era  per  risolversi  a far  la  pace,  non  lo  potè  com- 
portare , ma  si  fece  portare  in  lettiga  dai  servitori  per  la  piaz- 
za in  Senato.  Ed  essendo  ivi  giunto,  c postosi  a sedere  in  mez- 
zo de' suoi  figliuoli  e del  genero,  i quali  con  gravith  lo  accolse- 
ro, si  fece  subito  alla  presenza  di  tant'uomo  silenzio.  Il  quale  co- 
me sì  fu  fermato  al  suo  luogo,  incomìnciù  in  cotal  modo  a par- 
lare. » lo  mi  doleva  mollo  prima,  o padri  onorandi,  di  questa  mia 
sciagura  di  non  veder  lume  , ma  ora  mi  dolgo  ed  alliiggo , che 
oltre  di  esser  cicco  io  non  sia  anche  sordo,  per  non  esser  forza- 
to ad  udire  le  vituperose  consulte  o risoluzioni  vostre  , le  quali 
rovinano  la  gloria  del  nomo  Romano.  Perciocché  dov'  è quella  bra- 
vura, che  spesse  volle  solete  mostrare  con  parole  dicendo;  Se  A- 
lessandro  Magno  venendo  in  Italia  avesse  fatto  guerra  con  noi  gio- 
vanetti , o con  i nostri  padri  eh'  erano  allora  in  fiore , non  sa- 
rebbe ora  celebralo  come  invitto  , ma  colla  fuga  , o colla  morte 
avrebbe  lasciata  maggior  gloria  a questa  città.  Mostrato  ora  dun- 
que colle  opere  la  vostra  bravura  di  parole.  Voi  avete  paura  de' po- 
poli Caoni , e de'  Molossi , i quali  furono  sempre  preda  de'  Ma- 
cedoni, e di  Pirro  loro  re,  uno  de  satelliti  d'.Mcssandro,  il  quale 
sempre  lo  segui,  e corteggiò,  ed  ora  sene  sta  io  Italia  non  tanto 
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per  (lare  ninlo  ai  Greci  che  ri  dimorano,  qnanlo  per  fuggire  ì 
nemici  ch'egli  ha  in  Grecia  , avendo  ardire  di  acquislarc  l'impero 
d' Ilalia  con  quelle  centi  colle  quali  non  ha  potato  conservarsi  una 
piccola  parte  della  Macedonia,  non  vi  leverete  in  vero  da  dosso 
costui  se  ve  lo  fate  amico  ed  inviterete  altri  ed  altri  per  nostro 
dispregio  in  Italia,  quasiché  agevoi  cosa  sia  il  vincerci.  Se  lasciate 
partir  Pirro  non  pur  senza  castigo  di  quel  ch'egli  ha  fatto  contro 
di  noi,  ma  ancor  colla  mercede  dell'  accordo,  che  per  mezzo  di  lui 
si  ha  da  fare  coi  Tareutini , e con  i Sanniti , diventeremo  ludibrio 
del  mondo.  » Queste  parole  di  Claudio  misero  nell'  animo  di  tutti 
gran  desiderio  di  far  guerra,  c rivocarono  gli  animi  dei  Senatori 
dal  cooscnso  della  pace.  Il  cho  espresse  dottamente  Ovidio  no' Fa- 
sti con  questi  versi: 

Appius  ttl  auctor,  Ihjrrho  qui  pace  negala 

MuUum  aniuio  vidi!,  lamine  raptus  eroi. 

Ed  il  nostro  Eunio  ne' suoi  Annali  scrivendo  del  medesimo  disse: 

Quo  tobis  mentes,  rtelae  quae  ilare  lolebant 

Ante  hac , dementi  tele  fUxtre  mina? 

Licenziato  Gioca,  gli  comandarono  i Romani  che  dicesse  a Pirro 
cho  prima  partisse  d' Italia  o dopo , se  voleva,  trattasse  di  pace  ed 
accordo.  Ma  mentre  eh'  egli  stava  coll'  arme  il  Popolo  Romano 
avrebbe  del  eontinno  gnerreggiato  contro  di  lui,  ancorché  arrebbo 
vinti  in  battaglia  mille  Valerti  Levini  ; (lercbè  non  istava  bene  , 
cho  un  Re  forastioro  armalo  in  Italia  chiedesse  la  pace,  siccome 
né  anco  pareva  decoro  della  Repnbhlica  d' accettarla  quasi  forzala- 
mciilc  offerta  da  un  Re  armalo.  3Ia  che  prima  Pirro  mettesse  giù 
le  armi,  e partisse  d’Italia,  c poscia,  se  volesse,  trattasse  di  pace,  e 
d'amicizia  col  Popolo  Romano.  Riferì  anche  Cinea  eh' erano  creati 
in  Roma  i nuovi  Consoli  Cajo  Fabrizio,  e Q.  Emilio,  ì quali  man- 
darono in  campo  Valerio  Ia:vino  a ricevere  l'esercito  con  nuovi 
snpplimcnli  di  soldati.  Si  dice  che  mentre  Cinea  negoziava  qui- 
vi per  ambasciatore , cercò  d'  informarsi  benissimo  de'  costumi  e 
degl'  istituti  do'  Romani , e cho  avendo  egli  ragionato  di  ciò  con 
nomini  grandi,  riferì  poi  a Pirro  tra  lo  altro  cose,  cho  il  Senato 
Romano  gli  parrà  una  radunanza  di  tanti  Regi,  quanti  Senatori 
erano.  Ragionando  poi  della  moltitudine  del  Popolo,  disse  eh'  egli 
aveva  paura  che  non  si  avesse  a combattere  contro  di  nn'  Idra  di 
Lcrna,  perciocché  al  nuovo  Console  n’ erano  stali  assegnati  altret- 
tanti più  di  quelli  che  dianzi  avevano  combattuto , cd  infiniti  an- 
cora ve  u'  erano  rimasti,  che  putevano  portare  armi. 
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CAP  XXXn.—  I «OHASI  MAKDABONO  P8R  II  RISCATTO  DE' PWCI01« 
A PIRRO.  — COirriRERZA  B SIKCEBITÀ  DI  CAIO  FABRIZIO.  ■ — DELLE 
LETTERE  SCRITTE  Da’  ROMANI  A PIRRO.  — DEL  TRADIMENTO  DEL  SUO 
MEDICO  , E DEI  SCAMBIEVOLI  DONI  DELL'  DNA  E DELl'aLTRA  PARTE. 

Dopo  qnpsto  farono  mandali  ambasciatori  a Pirro  per  riscat- 
tare con  molto  oro  i prigioni,  de' quali  il  numero  non  è certo, 
perchè  chi  dice  eh' erano  duecento , e chi  mille  e cinquecento.  Pir- 
ro, come  generoso,  e magnanimo  Re,  che  non  dell'oro,  ma  della 
gloria,  e dell'  impero,  come  a lui  si  conveniva,  coi  Romani  con- 
tendeva, diede  subito  i prigioni  senza  alcuna  taglia , o prezzo  alla 
Romana  Republico , la  cui  magnaniinitìi  fu  dottissimamentc  espres- 
sa dal  nostro  Ennio  nei  suoi  Annali  con  questi  versi: 

Ntc  m(  eurvm  pesco,  nec  m<  prttium  dedtritù: 

Are  eauponantei  beltttm,  ted  belligeranin; 

Frrro,  non  auro,  tilam  ctmamui  ulrique, 

Vot  ne  retil,  an  me  regnare  Itera,  guidte  ferat  sors 
Vtrlule  experiamur,  et  hoc  simul  aceipe  dicium; 

Quorum  rirluli  belli  fortuna  peperei! 

Eorumdem  me  liberlali  parcere  cerlum  ett: 

Dono  ducile,  doqut  rolentibus  rum  magnie  Diit. 

Fra  gli  altri  ambasciatori  mandati  dal  Senato  fu  Cajo  Fabrizio, 
di  cui  Cinea  aveva  riferito,  che  si  faceva  grandissimo  conto  appresso 
de' Romani,  come  uomo  da  bene,  e valoroso  in  guerra,  ma  mollo 
povero.  Avendolo  dunque  il  Re  tratto  da  parte,  c fattegli  molte 
carezze , lo  pregava  che  pigliasse  danari  da  lui , non  per  alcuna 
vituperosa  cagione , ma  per  segno  di  amicizia  e di  cortesia.  Ma 
non  volendo  Fabrizio  accettar  cosa  alcuna , egli  per  allora  non  gli 
disse  altro  , ma  il  giorno  appresso  volendogli  far  paura  siccome 
quello  che  non  aveva  veduti  ancora  elefanti,  comandò  che  mentre 
essi  favellavano  insieme  uno  ne  fosse  messo  dopo  la  spalliera.  L'e- 
lefante, veduto  alfimproviso,  alzò  la  proboscide  sopra  il  capo  di  Fa- 
brizio , c mandò  fuori  un  grande  e terribile  strido.  Ma  Fabrizio 
piacevolmente  rivolto,  e gentilmente  ridendo  disse:  a Nè  jeri  l'o- 
ro, nè  oggi  la  bestia  mi  ha  mosso  paura.  » Dopo  essendo  a cena 
col  Re,  c ragionandosi  di  diverse  cose , c per  lo  più  della  Grecia , 
e de'  Filosofi,  per  ventura  Cinea  fece  menzione  di  Epicuro,  raccon- 
tando quel  che  gli  Epicurei  dicevano  degli  Dei  immortali,  e della 
Repubblica,  che  alcuni  mettono  il  sommo  bene  nei  piaceri,  lascian- 
do da  parte  la  cura  della  Repubblica  come  corruzione  della  feli- 
cità, e vogliono  che  gli  Dei  lontani  affatto  dalla  grazia , e dalf  i- 
ra  non  si  travagliano  affatto  delle  cose  di  questo  mondo , ma  che 
si  stimano  in  una  vita  oziosa,  e piena  di  piaceri.  Mentre  ch'e- 
gli tuttavia  ragionava  Fabrizio  esclamò:  Volesse  Iddio  che  a queste 
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cose  pensasero  Pirro  ed  i Sanniti  mentre  che  fanno  guerra  con  noi. 
Lodando  dunque  il  Bo  I'  animo  ed  i costumi  di  Fabrixio,  via  più 
desiderava  di  aver  pace  più  tosto  che  guerra  con  i Romani.  E pri< 
vatamente  pregò  Fabrizio  che,  fatta  la  pace , egli  volesse  stare  con 
esso  Ini . perchè  sarebbe  stato  il  primo  tra  gli  amici  e capitani 
snoi,  offerendogli  la  quarta  parte  del  suo  regno.  Dicesi  che  allo- 
ra Fabrizio  senza  punto  allontanarsi  dall'animo  suo,  con  bassa  vo- 
ce gli  rispose;  « ma  nè  anco  questo,  o re,  vi  metto  a conto  perchè 
coloro  che  ora  riveriscono , ed  onorano  voi , se  proveranno  me  , 
avranno  a caro  di  essere  più  tosto  governati  da  me  che  da  voi  >. 
Pirro  non  tirannicamente  nè  con  superbia  prese  le  parole  di  Fa- 
brizio, ma  raccontò  agli  amici  suoi  quanta  grandezza  d'  animo  fos- 
se in  Fabrizio,  ed  a lui  solo  aflidò  i prigionieri  con  dirgli,  che  se 
il  Senato  non  si  risolveva  a far  pace,  poiché  essi  avrebbero  fatte  le 
feste  saturnali  con  parenti  ed  amici  loro , gli  fossero  rimandati  ; 
e cosi  fu  fatto,  perchè  il  Senato  pose  pena  della  vita  a chi  non  ri- 
tornava finite  le  feste. 

Avendo  Fabrizio  preso  il  consolato,  c stando  al  campo  ven- 
ne a Ini,  secondo  scrive  Aulo  Gellio,  Nicia  familiarissimo  di  Pir- 
ro con  una  lettera  scritta  da  Timocarc  d’ Ambracia  , medico  del 
re,  nella  quale  egli  si  offeriva  di  voler  far  morire  Pirro  col  ve- 
leno, se  i Romani  gli  promettevano  dargli  un  premio  convenien- 
te, che  cosi  senza  alcun  pericolo  si  finirebbe  la  guerra  con  loro. 
M.V  Fabrizio,  avendo  ripreso  il  traditore,  c tirato  a so  il  compagno 
avvisarono  il  Senato,  e scrissero  subito  a Pirro,  avvisandolo  che 
si  gnardarse  dal  suo  medico  che  lo  voleva  tradire.  La  quale  lettera 
secondo  Claudio  Quadrigario  appresso  Aulo  Gellio  (111,8)  era  cosi: 

I Consoli  Romani  al  re  Pirro  salute. 

Noi  mossi  con  animo  pertinace  per  lo  tue  ingiurie  studiamo 
guerreggiare  loco  inimichcvoimcntc.  Ma  per  l'esempio  di  tutti  ed 
in  grazia  della  lealtò  vogliamo  che  tu  sii  salvo  acciò  la  possiamo 
vincere  colle  armi.  Venne  a noi  Nicia  tuo  familiare  , il  quale 
dimandò  al  noi  premio  acciò  ti  facesse  secretamente  morire,  il  ebo 
negando  noi  di  voler  fare , nè  per  questo  aspettasse  cosa  di  be- 
ne , ci  è paruto  insieme  fartene  consapevole,  acciò  di  questo  non 
succedesse  alcuna  cosa,  c le  citt.ò  pensassero  essere  stato  ciò  fat- 
to col  nostro  consiglio,  non  piacendo  a noi  combattere  con  dana- 
ri c tradimenti.  8e  tu  non  ti  guardi , morirai,  a In  Plutarco  si 
legge  la  lettera  in  quest' altro  modo  poco  differente. 

« Tu  non  svi  molto  avventurato  stimatore  degli  amici,  nè  dei 
nemici,  perciocché  tu  il  conoscerai  quando  avrai  letta  questa  let- 
tera, che  noi  ti  mandiamo,  come  tu  fui  guerra  agli  uomini  buo- 
ni c giusti,  e ti  allìdi  ai  malvagi  ed  ingiusti.  Ma  noi  non  ti  fac- 
ciamo saper  questo  per  tuo  rispetto,  ma  acciò  la  tua  morte  non 
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ci  arrechi  biasimo,  quasiché  non  potendo  noi  sincerti  col  valore, 
ci  siamo  sforzati  farlo  con  inpanno,  u 

Avendo  Pirro  letta  la  lettera  de'  Consoli,  convinto  il  medico, 
e fattolo  morire  come  meritava,  per  premio  del  ricevuto  hcncli- 
cio  restituì  tutti  i prigionieri  a Fabrizio  senza  taglia , e mandò  ai 
Bomani  un’altra  volta  Cinea  per  conchiuder  la  paco.  Ma  i Ro- 
mani, non  volendo  ricevere  i prigionieri  nè  in  luogo  di  benelicio 
nò  per  conto  di  cortesia  dal  nemico,  rimandarono  a Pirro  altret- 
tanti prigioni  Tarentini  e Sanniti,  e non  vollero  che  si  ragionas- 
se di  paco , nò  di  amicizia  prima  che  il  re  con  l'arme,  coll'eser- 
cito, e con  quello  navi,  ch'egli  aveva  menato  seco  da  Grecia  uon 
si  fosse  partito  d' Italia. 

CAP.  XXXIII.  — SECOiroo  fatto  u'aiiiie  ni  pibro  coaTao  i romam 
rtts  I TARENTlal  CON  P.  SULPmO  E DBClO  MURE  CONSOLI  I.N  ASCOLI 
DI  Pl'GLU. 

Dopo  i detti  successi  vedendo  Pirro  che  si  doveva  fare  un’al- 
tra battaglia  coi  nemici,  se  ne  andò  coll'esercito  alla  volta  di  A- 
scoli  di  Paglia,  ove  si  affrontò  con  Publio  Sulpizio  e Decio  Mu- 
re, nuovi  Consoli  Romani  creali  in  luogo  di  Fabrizio  e di  Emi- 
lio , i quali  avevano  finito  l' anno  del  loro  consolato  negli  anni 
del  mondo  3G91.  Quivi  fece  Pirro  duo  falli  d'armi  coi  Romani. 
Nel  primo,  che  durò  dal  mezzodì  sino  al  tromontarc  del  sole, 
non  potendo  gli  elefanti  per  la  disugnaglianza  del  luogo  comoda- 
mente maneggiarsi , la  cosa  andò  con  molto  spargimento  di  san- 
gue da  amile  le  parti  , morendovi  Ira  Romani  ed  Fipiroli  da  cir- 
ca quindicimila  uomini.  Divisero  la  zuffa  la  sopravegncnle  notte 
ed  una  ferita  ricevuta  da  Pirro,  come  nota  Dioni.sio. 

Nella  seconda  battaglia  essendosi  il  di  seguente  Pirro  posto 
in  ordinanza  in  luoghi  più  piani,  e messo  il  presidio  nelle  balze 
più  basse  , e mandato  i lancialori  e gli  arcieri  tra  gli  elefanti  , 
assaltò  con  un  folto  squadrone  i Romani.  1 quali  non  essendo 
come  il  giorno  avanti  aiutati  dal  luogo,  ma  per  un  piano  eguale 
venendo  contro  la  fronte  , prima  che  gli  elefanti  giungessero , si 
aCfrctlavano  di  rompere  la  fanteria,  e combattevano  aspramente  col- 
le spade  contro  i squadroni , e non  risparmiando  fatica  alcuna , 
attendevano  a ferire,  o cacciar  l' inimico,  senza  avere  alcun  pen- 
siero di  salvarsi  la  vita.  Fioalmcnte  dopo  lungo  spazio  di  tempo, 
è fama , che  la  fuga  incominciò  a farsi  dove  più  stringeva  la  mis- 
sebia.  Ma  gli  elefanti  con  la  lor  forza  ed  ardirò  si  adopravano  mul- 
to , non  potendo  i Romani  mostrare  il  loro  valore , perche  erano 
dagli  elefanti  messi  in  fuga,  quasi  per  la  furia  di  una  certa  on- 
da o tremooto  che  loro  veniva  addosso.  La  fuga  fu  sulamuuto 
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insino  agli  alloggiaracnli.  Scrive  Plularco,  di  au(ori(&  di  Ceroni* 
DIO,  ebe  in  questa  battaglia  morirono  dc'lìomani  sci  mila  uomini, 
e secondo  era  scritto  ne' Conimentarii  regìi,  come  dice  il  medesi- 
mo storico,  di  quei  di  Pirro  tre  mila  cinquecento  cinque.  Dionisio 
aHerina  ebe  non  si  fecero  due  giornate  in  Ascoli , c che  i Romani 
non  furono  vinti,  ma  c ebe  una  sola  volta  si  combattè  sino  al  tra- 
montar del  sole , e che  finalmente  a fatica  si  distaccò  la  battaglia 
per  una  ferita  ricevuta  da  Pirro  nel  braccio  con  una  lancia,  ed 
i Sanniti  saccheggiarono  le  bagaglio,  c tra  quei  di  Pirro,  c dei 
Komani  vi  morirono  quindicimila  nomini,  c l'una  o l'altra  par- 
te si  levò  ad  un  tratto  dal  combattere.  Dìcesi  che  Pirro  dopo 
questa  giornata  rallegrandosi  non  so  chi  seco,  ebbe  a dire:  u se 
noi  vinciamo  i Romani  in  un'  altra  battaglia  sìmile , noi  saremo 
rovinati  affatto.  » Perciocché  grandissima  parte  di  quei  cb'  egli  a- 
va  menati  seco , erano  morti  , ed  oltre  a questi  tutti  gli  amici , 
e capitani  suoi , fuorché  alcuni  pochi , nè  sapeva  più  dove  aver- 
ne degli  altri  , ed  anche  perchè  vedeva  i suoi  confederati  meno 
animosi  di  prima.  Dove  all’  incontro  i Romani  quasi  che  avesse- 
ro in  casa  un  fonte,  che  di  continuo  sorgesse,  io  un  tratto  ri- 
facevano il  loro  esercito  , c benché  fossero  vinti  . non  perciò  si 
perdevano  punto  d’animo,  ma  per  ogni  volta  s’infiammavano  piu 
alla  battaglia. 


CAP.  XXXIV.  DELIA  ClltAMATA  ni  PIBnO  rt  SICILIA  PEB  DISCACCIARE 

I CAHTAGINESI.  DELLE  GCEBBE  IVI  FATTE  , E DEL  SCO  BITOBBO  IN 

TARANTO. 

Trovandosi  Pirro  in  queste  d i nicol  té  , riprese  di  nuovo  spe- 
ranza, perciocché  in  un  medesimo  tempo  vennero  a lui  ambascia- 
tori  dalla  Sicilia  c dalla  Grecia,  i quali  gli  offerivano  Agrigento, 
Siracusa  , o lAtontini  , pregandolo  eh’  egli  volcs.se  aiutarli  a cac- 
ciare i Cartaginesi  dalla  Sicilia,  e liberare  quell'ìsola  da’  Tiranni, 
giacché  era  morto  Agatocle  suo  suocero,  tiranno  dell’  isola , dalla 
cui  figliuola  erano  nati  due  figliuoli  a Pirro  , Eleno  ed  Alessan- 
dro. Gli  altri  eh’  erano  venuti  da  Grecia  gli  facevano  intendere  che 
Tolomeo  Ccrauno  , essendo  ito  contro  i Galli  coll'  esercito  , era 
morto,  ed  il  regno  di  Macedonia  preso  da  Seleuco  ; che  allora  era 
il  tempo  di  farsi  vedere  in  Macedonia,  dove  egli  era  molto  desi- 
derato. Lamentandosi  dunque  egli  contro  la  fortuna,  che  olla  aves- 
se accumulate  le  occasioni  di  molte  e grandissime  cose  tutto  in 
un  tempo  , quasi  che  egli  avesse  avuta  I’  una  e I’  altra  in  mano, 
parendogli  di  perdere  luna  delle  due,  stetto  un  tempo  sospeso  e 
dubbioso  a risolversi.  Ma  finalmente,  rivolto  l’animo  alle  coso  di 
bicilia,  le  quali  per  la  vicinanza  dell’  Africa  gli  parevano  maggiori 
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flelle  Macedoniche , mandò  snbilo  Cinea  nella  cìlth , perchè  come 
era  asalo  , ragionasse  di  quanto  occorreva  con  cssoloro.  Ed  egli 
avendo  lasciato  nn  presidio  in  Taranto,  ancorché  i Tarentini  aves- 
sero ciò  molto  per  male  , e gli  facessero  istanza  che  o gnerreg- 
glasse  insieme  con  loro  contro  de’  Romani  per  quella  cagione  che 
era  venato,  o che  lasciasse  la  città  in  quel  modo  che  I'  avea  tro- 
vata, senza  dar  loro  alcuna  amorevole  risposta,  ma  solamente  fa- 
cendo loro  intendere  che  riposassero  e aspettassero  tempo  , navi- 
cò in  Sicilia.  Ed  in  qncl  passaggio  lasciò  Alessandro  suo  figliuolo 
in  Locri,  c seco  menò  coll'esercito  I'  altro  figlinolo  Eleno , a cni 
des'ignava  il  regno  di  Sicilia  , siccome  ad  Alessandro  avea  desi- 
gnalo quello  d' Italia , pensieri  amenduc  vanì , poiché  nè  all'  uno 
nè  all’  altro  sorti  il  desiato  fine.  Perciocché  tosto  eh'  egli  arrivò 
in  Sicilia  , le  città  secondo  la  speranza  d’  innanzi  datagli  se  gli 
diedero  d’  accordo , e tutte  le  cose  , che  rìchedevano  contrasto  c 
forza,  da  principio  gli  riuscivano.  Assaltò  egli  i Cartaginesi  con 
trentamila  fanti,  e con  due  mila  cinquento  cavalli,  e con  due- 
cento navi  minò  la  partenza  loro.  E nell'  espugnazione  di  Eri- 
ce,  città  fortissima,  e fornita  di  gran  presidio  di  Cartaginesi,  si 
vesti  nn’  armatnra , e passando  sotto  le  mura  promise  di  fare  i 
giuochi  in  onore  di  Ercole  , se  facevaglì  grazia  che  quel  gior- 
no fosso  stato  conosciuto  per  guerriero  degno  della  nobiltà  e del 
suo  stato , e cosi  appoggiando  le  scale  fu  il  primo  di  tutti  che 
sali  sulle  mura.  E di  coloro  che  gli  facevano  contrasto  , i qua- 
li erano  molti,  alcuni  ne  trasse  giù  all'  una  ed  all'altra  parte  del 
muro , ed  altri  uccise  di  sua  inano.  Ed  egli  senza  riceverne  alcu- 
na offesa  con  aspetto  terribile  e crudele  fe*  conoscere,  che  quel  det- 
to di  Omero,  bene  e giudiziosamente  era  stato  detto,  cioè  che  la 
fortezza  sola  tra  le  altro  virtù  spesse  volte  è guidata  da  entusiasmo 
e trasporti  fanatici.  Presa  eh'  egli  ebbe  la  città , soddisfece  al  vo- 
to fatto  ad  Ercole , facendo  uno  spettacolo  dì  più  sorte  di  giuo- 
chi. Assaltando  poi  i Mamertioi  , i quali  davano  noja  ai  Greci  , 
che  abitavano  intorno  Messina,  c molti  di  loro  se  ne  avevano  fat- 
ti tribularìi  ( erano  questi  barbari  in  gran  moltitudine , e ter- 
ribili in  guerra , c però  in  lingua  latina  si  chiamavano  Mamcr- 
tinì , cioè  Marziali , o bellicosi  ] ammazzò  ì loro  gabbcllicri , o 
avendoli  vìnti  in  battaglia , ne  tolse  i presidi!  in  molti  luoghi.  Or 
dimandando  i Cartaginesi  la  pace  ed  offerendogli  denari  ed  arma- 
ta per  aver  amicizia  seco,  egli  rispose,  che  una  via  sola  vi  ora 
per  aver  pace  da  luì,  se  lasciando  tutta  la  Sicilia,  facevano  il  ma- 
re Africano  per  termino  de’ Cartaginesi  o do' Greci.  Cosi  essendo 
egli  insnperbito  per  la  grandezza  delle  cose,  che  gli  riuscivano 
bene,  e corrispondendogli  la  speranza  di  quelle,  per  le  quali  dal 
prinripio  si  era  mosso  , c per  la  prima  desiderando  insignorirsi 
deir  Africa,  si  mise  per  questa  cagione  a raguuar  galeotti  per  cm- 
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picr  le  navi  ch'egli  aveva,  ed  in  ciò  non  amorevolmente,  ma  con 
imperio  e superliia  stringeva  molto  le  cittò.  Cosi  duin|ue  contro 
il  costume  del  suo  principio,  nel  quale  era  stato  piacevole  ed  uma- 
no, ed  a nessnno  nojoso  , di  popolare  ed  oratore  si  era  fatto  ti- 
ranno, onde  si  acquistò  il  nome  di  biasimevole,  e di  perfido.  Però 
che  le  città,  come  che  mal  volentieri  lo  facessero,  non  di  meno, 
perchè  ciò  era  necessario , gli  misero  in  ordine  I’  armata.  Ma  poi- 
ché egli  incominciò  ad  aver  sospetto  di  Tenone  e di  Sostrato  capi 
di  Siracusa  , i quali  erano  stati  gli  autori  di  dargli  la  città  , e 
l' avevano  aiutato  in  tutte  le  cose  della  Sicilia , non  volendoli  menar 
seco  nè  lasciarli  in  casa , Sostrato  se  ne  fuggi  per  paura,  c Tenone 
fn  fatto  morire.  Allora  le  sue  cose  non  solo  a poco  a poco  comin- 
ciarono a mutarsi  nell’  isola  , ma  in  un  subito  si  accesero  ancora 
contro  di  ini  gli  udii  de’  Siciliani.  Ed  incontanente  alcune  città  si 
accostarono  ai  Cartaginesi , alcune  altre  ai  Mamertini.  Vedendo  Pir- 
ro la  ribellione  e i trattati  fatti  contro  di  Ini,  avendo  ricevuto  lettere 
da’  Tarentini  e da'  Sanniti,  i qnali  diflìcilmeuto  potevano  resistere 
alla  guerra,  e gli  domandavano  aiuto,  prese  da  ciò  occasione  di 
partirsi  dalla  Sicilia  , c cosi  si  parti  quasi  che  ciò  si  facesse  non  per 
paura  , nè  per  disperazione  delle  cose  dell’  isola  , ma  per  andare 
ad  aiutare  i suoi  amici.  Ma  in  effetto  non  potendo  egli  tenere  la 
detta  Sicilia,  la  quale  era  come  nave  travagliata  dalla  fortuna  , o 
cercando  occasione  di  partirsi  con  onore , si  ritornò  un’  altra  fia- 
ta in  Italia.  Dicesi  che  partendo  guardò  la  Sicilia  , ed  aver  det- 
to agli  amici:  o quanta  briga  lasciamo  noi  ai  Cartaginesi , ed  ai 
Romani  per  quest’ Isolai  E ciò  avvenne  appunto  come  egli  ave- 
va immaginato.  Nel  suo  partire  essendo  assaltato  da’  barbari , o 
travagliato  con  battaglia  navale  da'  Cartaginesi , avendo  perdute 
molte  delle  sne  navi , giunse  finalmente  in  Italia.  Dove  diecimila 
Mamertini,  tosto  eh’ ei  fu  passato,  non  avendo  avuto  ardimento  di 
venir  seco  a battaglia  scoverta,  si  spinsero  contro  il  re  in  certi  luo- 
ghi malagevoli , e gli  disordinarono  tutto  1’  eserdito.  Quivi  furo- 
no morti  due  elefanti , e molti  soldati  della  retroguardia.  Ma  il 
re  uscendo  innanzi  alla  fronte  contro  uomini  avvezzi  alla  guer- 
ra , fece  contrasto  con  suo  pericolo , ed  avendo  ricevuta  una  fe- 
rita in  testa,  e perciò  essendosi  ritirato  un  poco  dietro  la  batta- 
glia, fece  ancora  piò  insuperbire  i nemici,  dove  uno  di  loro  mol- 
to più  valoroso  degli  altri,  di  alta  persona  c benissimo  armato,  con 
minacciosa  voce  sfidò  il  re  a singolare  battaglia  se  egli  era  vivo. 
Ma  Pirro  essendo  per  questo  montato  in  collera  , tutto  lordo  di 
sangue,  con  terribile  c minaccioso  sguardo  ritornò  alla  battaglia, 
ed  avendo  trovato  quel  barbaro,  gli  diede  tal  ferita  nel  capo,  che 
con  la  furia  del  colpo,  e con  la  virtù  della  spada  la  ferita  sce.se 
giù  a liasso,  e cosi  lo  divise  in  due  parli  per  mezzo.  Questo  col- 
po ritenne  i barbari  a nuu  passar  più  ìuuauzi  battagliaudo,  ma- 
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rivigliali  c spareoUli,  quasi  che  Pirro  avesse  forza  più  che  uma- 
na. E cosi  facendo  egli  il  resto  del  viaggio,  sicuramente  giunse  a 
Taranto,  avendo  seco  centomila  fanti,  e tremila  cavalli,  c subito 
avendo  scelti  i migliori  soldati  de' Tarentini,  andù  dritto  a trova- 
re i Romani,  i quali  erano  allora  accampali  nel  Sanuio. 

CiVP.  XXXV. DEL  TEEZO  ED  DLTIIIO  FATTO  D’  ARME  DI  PIRRO  PER 

I TARANTINI  CONTRO  I ROnun  IN  BENEVENTO  CON  MARCO  CURIO  DEN- 
TATO CONSOLE,  E DELLA  SUA  PARTENZA  DALL'ITALIA. 

1 Sanniti  giù  confederati  do'  Tarentini  essendo  già  stati  vin- 
ti in  molte  battaglio  dai  Romani , ed  avendo  perduta  la  speranza 
insieme  collo  stalo,  e parto  ancora  parchi  erano  di  mal  animo  con- 
tro Pirro,  per  esser  egli  andato  io  Sicilia,  vennero  con  poco  nu- 
mero di  loro  a trovarlo.  Pirro  avendo  fatte  due  parti  di  tutte  le 
genti,  e mandatane  una  parto  in  Lucania  por  trattenere  uno  dei 
Consoli  acciò  non  potesse  dare  aiolo  all'  altro  suo  collega , egli 
menò  l' esercito  contro  M.  Curio  Dentalo,  il  quale  era  accam- 
pato in  Reuercnto,  dove  Curio  perchè  aspettava  la  venuta  del  suo 
compagno,  e perchè  gli  angnrii  gli  vietavano  di  combattere,  come 
dicono  Plutarco  o Livio,  fuggiva  di  venire  a giornata.  Apparec- 
chiandosi dunque  Pirro  a dargli  la  stretta  prima  che  venisse  il 
collega,  fece  una  scelta  di  soldati,  o di  bellicosissimi  elefanti  , e 
nella  notte  si  mise  ad  assaltare  il  campo  do'  Romani  dal  lato  di 
sopra.  Facondo  dunque  egli  una  lunga  via  cinta  di  multi  boschi, 
gli  mancò  il  lume,  e smarrì  la  strada,  o così  perdendo  tempo  co- 
minciò a farsi  giorno  , per  lo  che  da'  Romani  fu  veduto  calar 
giù  dai  monti.  E sebbene  entrò  qualche  paura  nel  campo  dei  Ko- 
inani,  compiuti  nondimeno  i sacrifici!.  Curio  forzalo  in  ciò  dal  bi- 
sogno, usci  dagli  alloggiamenti , assaltò  i primi , e mettendoli  in 
fuga  sjMventò  tutti  ; sicché  molti  de'  soldati  di  Pirro  furono  am- 
mazzati, ed  alcuni  elefanti  presi.  Questa  vittoria  fece  animo  a Cu- 
rio di  venire  a giusta  battaglia,  onde  uscendo  alla  larga,  ed  at- 
taccando la  giornata,  parte  mise  in  fuga  i nemici , o parte  anebe 
egli  dalla  furia  degli  elefanti  fu  ribntlato  agli  alloggiamenti.  Ma 
ì soldati  lasciati  in  guardia  degli  alloggiamenti,  i quali  erano  in 
gran  numero,  e stavano  d’ innanzi  al  riparo,  essendo  chiamati  dal 
Consolo , si  spinsero  dal  lato  di  sopra  con  tanl’  impeto , ebe  misero 
le  bestie  in  fuga , e le  costrinsero  a dar  volta  indietro  per  mezzo 
de'  suoi.  La  qual  cosa  arrecò  la  vittoria  ai  Romani , e la  fuga  c 
la  perdita  agli  Epiroti.  Rimasero  dell'esercito  di  Pirro  venlitremi- 
la  soldati  morti , e quattro  elefanti  presi  secondo  Eutropio.  Urosio 
dice  trentamila , e mille  e trecento  tra  Molossi , Macedoni  , c liru- 
zi,  Lucani,  Tarentini,  c Pugliesi  falli  prigioni  da' Romani.  Questa 
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vitlori.'i,  flicc  Plalnrco  , fu  quella  che  confermò  I impero  a Roma- 
ni, perciocché  in  virtù  tli  questa  gran  vittoria  di  Curio  contro  di 
l’irro,  avendo  essi  acquistala  fama  e gloria  d invincibili  , soggioga- 
rono subito  tutta  l'Italia,  e poco  dopo  la  Sicilia,  e raffcriiiarono 
in  loro  l'imperio.  Pirro,  ricoveratosi  in  Taranto,  e lasciato  ivi  il 
ligliuolo  Eleno  in  guardia  della  fortezza,  caduto  dallo  sue  gran- 
di speranze  dell’  impatironirsi  d' Italia  , della  Sicilia,  e dell  Afri- 
ca, s'imluircò  con  soli  ottomila  fanti,  e cinquecento  avalli  rima- 
stigli, e con  l’altro  figliuolo  Alcssaiulro , ed  in  capo  di  anni  sci^  da 
che  egli  era  passab)  in  Italia  ritornò  all’  antico  suo  regno  d Epi- 
ro mezzo  disperato , non  essendogii  riuscite  le  sublimi  occasioni 
parategli  innanzi  per  l’acquisto  d’Italia  e di  Sicilia,  dove  avea 
con  grande  applauso  per  anni  sci  continui  governato  e guerreg- 
giato, senza  aver  acquistato  [ter  istabilire  possessione  un  palmo  di 
terreno,  come  più  volte  uiotteggiando  gli  avea  dotto  il  sapientissi- 
mo Cinea.  Del  quale  cosi  scrisse  in  un  epigramma  il  dottissimo 
Scaligero: 

Itobon  nulli,  nulli  animii,  nulli  arte  tccundus 
Magno  ter  tanta  major  Achille  meo. 

Veras,  quaero  aeiei . et  viri  pretta  Mariis , 

Qui  petat  impellet  molumue  rese  domi. 

^ut  totum,  aul  nt/iil,  aut  parmim  nihtlonimtu  illud 
Dedeeet  Aeeaeidae,  progeniemque  lotU. 

NoUm  exprobetur  tenui»  victoria  Pirro, 

Pinci  a Itomanis  vincere  pene  fuU. 

Imperciocché,  dico  Plutarco,  che  quantunque  egli  avesse  guer- 
reggiato in  Italia,  e fosse  molto  indeltolito  di  forzo,  mantenne  non- 
dimeno sempre  invitto  il  vigore  dell’animo,  osi  acquistò  fama  in 
questa  guerra  quasi  che  egli  avanzasse  tutti  i re  dell’  età  sua  di 
perizia  iieH’ arte  militare,  di  fortezza,  o di  ardire,  essendosi  po- 
sto in  pericolo  di  perdere  le  cose , che  ci  possedeva  per  la  spe- 
ranza di  acquistare  le  incerte.  Antigono  lo  rassomigliò  ad  un  giuo- 
catorc  , il  quale  sa  molto  ben  giuivcare  , e non  sa  dopo  avvallerai 
della  vincila. 

CAP.  XXXVI.  — nKtU  PRESA  di  TARANTO  fatta  Da'rOIIANI. TBION- 

FO  FATTO  A CVRIO  DENTATO  CONSOLE  PER  AVER  SOPERATO  PIRRO,  E 
DISCACCIATOLO  DALL*  ITALIA  , ED  ALTRI  TRIONFI  DB*  ROHAM  RIPORTATI 
Su'taRENTINI. 

Essendo  partito  Pirro  dall’  Italia , e lascialo,  secondo  dico  Plu- 
tarco, nella  città  di  Taranto  il  figliuolo  Eleno  in  guardia  della  for- 
tezza , avvenne  che  non  molto  dopo  Milonc , il  quale  teneva  il 
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presidio  degli  Epiroti  in  essa  cittì , la  rese  in  patere  della  romana 
Repnbblica,  essendosi  conrennto  col  Console  Papirio  Cursore,  che 
gli  donassero  alcuni  premii,  e la  Repnbblica  perdonasse  ai  Taranti- 
ni, come  avverte  Eusebio  nella  sua  Cronica  e Giulio  Frontino  scri- 
ve cosi  dicendo:  Papirius  Cunor  Coi  apud  Tarenlum , Milani , gai 
cum  pratiidio  EpàvCanm  uriem  obtinebat,  lalulem  ipsi,  tt  popula- 
ribut , SI  per  Utum  oppido  potiretur,  poUicitus  est.  Quitus  praemiit  ille 
torruptus , penuanl  Tarenlinis  ut  te  Ugatum  ad  Conndem  millertni, 
a quo  piena  promiita  ex  poeto  referent,  m lecuritatem  oppidanot  re- 
tolrit , atque  ita  tneuiloditam  uriem  Canori  tradidU.  Plinio  dice 
che  la  prima  volta  che  furono  veduti  gli  elefanti  in  Italia  fu  nella 
guerra  del  re  Pirro  , e che  essendo  stati  veduti  ne'  Lncani  I'  anno 
di  Roma  472  furon  detti  booi  Lncani , e che  Roma  li  vidde  an- 
ni sette  dopo  nel  trionfo,  cosi  dicendo:  Elepkantet  Italia  primum 
eidii  Pgrri  regit  bello,  et  bove»  Lueat  appellavit  in  Lucani»  viti»  an  ■ 
no  urbi»  472.  Soma  autem  in  Iriumpho  teplem  anni»  ad  »uperiorem 
numerum  addili».  Dalle  quali  parole  si  raccoglie  che  Pirro  la  pri- 
ma guerra  ch'egli  combattò  con  i Romani  nella  Lucania  al  fiume 
Siri,  fu  l'anno  del  mondo  3G80,  e l’anno  seguente  3681  a die- 
ci di  loglio  si  stava,  secondo  Verrio  Fiacco,  e Panviuio  ne' Fasti, 
quando  Lucio  Emilio  Rarbula  trionfò  de' Tarantini.  E questa  dicono 
essere  stata  la  prima  volta  che  Taranto  fu  presa  da’ Romani,  come 
par  che  noti  anche  Livio,  cosi  dicendo:  Inclinali»  temei  in  Apulia 
rebu» , Tealet  quoque  Apuli  ad  novot  Cott.  C.  Junium  Bubulcum , et 
Q.  Mmilium  Barbulam  foedut  petilum  cenerunt,  paci»  peromnem  Apu- 
liam  praettandae  popolo  Romano  auctore»  ; id  audacter  tpondendo  tm- 
petraverunt  ut  foedut  daretur  : ncque  ut  aequo  lamen  foedere  v »ed  ut 
in  ditione  populi  Romani  essent.  Apulia  perdomita , nam  Tarenlo  quoque 
valido  oppido  Juniutpotilu»  eroi,  in  lucano»  perrectum.  Questo  fu,  sc- 
c.ondo  Livio  , l'anno  di  Roma  437,  e del  mondo  3645  ; ma  secondo 
Verrio  ed  il  Panvinio  fu  l’anno  di  Roma  473,  e del  mondo  3681, 
come  anche  si  legge  in  un  antico  marmo,  trovatosi  cavando  nel 
Campidoglio  nel  tempo  del  pontificato  di  Paolo  HI  io  questa  forma  : 

jEmiliut  G.  F.  Q.  N.  Barbuta  Anno  CDLXXIII  Procos. 

De  Tarent.  Samnitibut  et  Saitntineit  VI 
Idut  Quinlit. 

Il  medesimo  Verrio,  Cicerone  in  Lucio  Pisene,  e Pavinio 
ne'  Fasti  dicono  che  l' anno  di  Roma  475 , cioò  del  mondo  3683 , 
ai  13  dicembre  Caio  Fabrizio  trionfò  anche  de' Tarcntini,  c l'anno 
di  Roma  478,  c del  mondo  3686,  nel  mese  di  febbraro  fu  il  trion- 
fo di  Curio  Dentato  Console  de' Tarcntini  e di  Pirro,  avendolo  di- 
scacciato d’  Italia,  che  fu  anni  sci  dopi  la  sua  venuta , come  di- 
ce Plutarco.  Questo  fu  quel  Marco  Curio  Dentalo , cosi  detto  se- 
condo Plinio , per  essere  egli  nato  con  i denti , il  quale  trionfò 
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de'  Sanniti  e de'  Sabini , e finalmente  di  Pirro , e fu  il  primo  clic 
portò  e fece  redere  in  Roma  quattro  elefanti  ; lodato  tanto  d’  a- 
stinenza,  che  giurò  di  non  aver  toccala  cosa  alcuna  della  reai  pre- 
da di  Pirro,  della  quale  arricchì  l'esercito,  e la  città  di  Roma, 
fuorché  un  solo  vaso  di  faggio  por  sagrificare.  Questi  è quel  Marco 
Curio,  il  quale  stando  al  fuoco  ed  arrostendo  le  rape,  rifiutò  l'o- 
ro offertogli  dagli  ambasciatori  Sanniti , avendo  loro  detto  eh'  egli 
più  tosto  si  contentava  mangiare  quelle  rape  ne'  suoi  vasi  di  cre- 
ta , e comandare  ai  ricchi , che  diventare  egli  ricco  , come  no- 
ta Tullio.  Onde  di  questo  Curio  cosi  scrive  Virgilio  nel  VI  della 
Eneide: 

THe  triumphata  Capitolia  ad  alla  Coriniho 
Victor  agel  cumim,  emù  intignii  Aehivit. 

Enel  itti  Argoi,  Agamemnoniatgtu  Mycetiat, 

Jpiumguc  jEacidem,  gema  armipotenti»  Achilli»; 

VUui  avo»  Tro/ae,  tempia  et  lemerata  JUinerra. 

E Clandiano  nella  guerra  de’ Goti: 

Sublimi  certe  Curium  canit  ort  teluila», 

Aeaciden  Italo  pepulil  qui  littore  Pgrrhum  : 

Ifec  magi»  intigni»  Ifarit,  fiaulique  triumphu»; 

Qui  capto»  nicei»  reges  egere  quadrigi». 

Piu»  fuga  laudatur  Pgrrhi,  quam  vincla  Jugurlae, 

Et  quamvi»  gemina  fe»tum  jam  elade  fugarit. 

All  Deca  lituo»,  et  nulli  pervia  culpae 
Pletora  Fabrici»  doni»  inricla,  cel  armi». 

Piena  datar  Curio  pul»i  vicloria  Pgrrhi, 

Scrive  Lucio  Floro  del  trionfo  di  Cnrio , e della  preda  gua- 
dagnata negli  alloggiamenti  di  Pirro , che  mai  furono  portate  tante 
ricche  spoglie  di  popoli,  e preziosi  ornamenti  in  Roma  quanto  in 
questo  trionfo,  e nè  anche  essere  stalo  veduto  altro  più  eccellente 
trionfo  di  questo;  imperocché  per  avanti  altro  non  si  vedeva  nei 
trionfi  che  armenti  e mandre  di  animali  presi  dai  Volaci , le  greg- 
gi de'  Sabini,  l'arme  spezzate  de' Sanniti,  o pure  i carrozzi  dei 
Galli. Perciocché,  quanto  ai  prigioni,  in  questo  trionfo  vi  erano  mo- 
lossi, Tessali,  Macedoni,  Brnzii,  Tarentini,  Pugliesi,  Lucani,  e 
riguardo  alle  spoglie  vedevasi  oro,  porpora,  statue,  ornamenti,  e 
delizie  Tarentine.  Pure  non  vi  fu  cosa  più  grata  al  Popolo  Roma- 
no quanto  gli  Elefanti  di'  smisurata  grandezza , portando  sopra  di 
loro  le  gran  torri , de'  quali  avevano  avuta  tanta  paura , che  se- 
guitavano col  capo  basso  i feroci  cavalli  come  si  dimostrassero  di 
esser  prigioni  cui  loro  padroni.  Soggiunge  di  più  il  Panvinio  ne'  Fa- 
sti col  testimonio  di  Verrio,  che  oltre  i suddetti  trionfi  de'  Romani 
riportati  da' Tarentini,  l’anno  del  mondo  3689,  e di  Roma  481, 
Spurio  Carvilio  trionfò  de' Lucani,  Bruzii,  Sanniti,  e Tarentini. 
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E nel  medesimo  anno  dice  che  Lncio  Papirio  Cursore,  avendo  vin- 
ci narlicolnrnientc  i Tarenlini,  i Sanniti  ed  i Lucani,  o poco  dopo  i 
Galli  Scnoni , venne  in  quella  villoria  la  maggior  parie  d'  Italia 
sotto  la  potenza  del  pop  do  Romano.  Carlo  Mgonìo  nella  Crono- 
logia de'  tempi  descrivendo  questi  trionn  si  vede  essere  alquanto 
diverso  dal  Panvinio;  perchè  egli  dice  che  essendosi  incominciatala 
guerra  prima  coi  Tarcntini  che  con  gli  altri,  l'anno  di  Roma  472 
secondo  Plinio,  per  aver  quegli  presa  l’armala  de' Romani,  c mal- 
trattati con  parole  c fatti  gli  atnliasciatnri  di  quelli , i quali  era- 
no andati  a lamentarsi  per  questo  effetto  , ed  essendo  durala  la 
guerra  di  Pirro  Re  degli  Kpirotì  con  quella  de'Bruzii  c de'San- 
niti  insino  al  decimo  anno  con  Spurio  Carvilio,  o Lucio  Papirio 
Consoli  , in  quell'  anno  fu  presa  Taranto  da’  Romani  , ed  ai  Ta- 
rcntini  concessa  la  pace  c la  liberti.  Cajo  Fabrizio  l'anno  di  Ro- 
ma 475  aver  trionfalo  de'  Tarentini  o de'  Uruzii  , o Cajo  Giunio 
l’anno  476  , c T anno  477  Quinto  Fabio  Gurgitc , c tre  anni  dopo 
dcH’nno  c degli  altri  G.  Claudio,  c Spurio  Carvilio , d'anno  481 
Lucio  Papirio,  come  a lungo  anche  dimostra  no' Commentarii  dei 
Fasti  Consolari. 

CAP.  XXXVII.  — dkll'amicizu  db' tare.ntini  con  i cartaginesi  , 

ED  IN  CHE  MODO  TARANTO  FU  PRESO  DA  A.NNIBALE  URTAGLNESE. 

Dopo  la  partenza  di  Pirro  dall'  Italia  , i Tarcntini  cs.sendo 
venuti  forzatamente  sotto  il  dominio  del  popolo  Romano,  soppor- 
tavano mal  volentieri  il  giogo  della  sommissione.  Onde  avvenne  che 
di  nuovo,  come  dice  Orosio,  si  sollevarono  contro  della  repubbli- 
ca, mandando  ambasciatori  per  aiuto  ai  Cartaginesi , il  che  fu  ne- 
gli anni  del  mondo  3083,  dai  quali  ottennero,  che  non  solamen- 
te vìnsero  in  una  battaglia  i Romani,  ma  anche  furono  cagione  che 
si  ron>|>csse  la  tregua  , eh’  era  stata  già  fatta  la  quarta  volta  se- 
condo Floro,  e la  terza  secondo  Polibio,  nel  tempo  di  Pirro  tra 
essi  Romani  c Cartaginesi.  E l'anno  3692  avendo  un’altra  vol- 
ta i Cartaginesi  dato  soccorso  ai  Tarentini  contro  do'  medc.simi 
Romani  , mandarono  i Romani  a diro  con  ambasciadori  ai  Car- 
taginesi, ebe  non  istava  bene  aver  rotta  la  tregua  senza  alcuna  ra- 
gione. I quali  ris]H>sero  avere  ciò  fatto  qicr  essersi  essi  accostati 
all'amicizia  di  Jerone  re  di  Siracusa,  nemico  de' Cartaginesi.  Da 
questo  tempo  in  poi  insino  che  I'  Africano  Scipione  non  distrug- 
gesse la  città  di  Cartagine , furono  sempre  i Cartaginesi  nemici 
do'  Romani , c fecero  continuamente  guerra  tra  loro  |)er  lo  spa- 
zio di  anni  cento. 

Essendo  fra  questo  tempo  venuto  in  Italia  per  far  guerra  ai 
Romani  Annibale  Cartaginese,  figliuolo  di  Amilcare,  valorosissimo 
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capitano  , cd  avendo  egli  rotto  i’  esercito  Romano  prima  presso 
il  lago  Trasimeno  di  Perugia  in  Toscana,  o poi  ottenuta  quel- 
la famosa  e memorabile  vittoria  contro  i Romani  medesimi  nel- 
le campagne  di  Canne  in  Puglia  P anno  di  Roma  5i0,  e dei  mon- 
do 3748,  la  maggior  parte  delle  città  greche,  dc'Bruzii,  Lucani, 
e Pugliesi  si  diedero  ad  Annibaie.  Ed  essendoglisi  anche  resa  nel- 
la Campania  la  città  di  Capua , la  qaale  si  teneva  da’  Roma- 
ni , lasciato  ivi  un  presidio  di  Numidi  c di  Spagnuoii,  se  ne  an- 
dò Annibale  col  resto  deli'  esercito  a Pozzuoli  con  animo  di  oc- 
cupare quella  città  sotto  specie  di  voler  sagrifìcare  nel  lago  Aver- 
no. Mentre  che  quivi  dimorava,  dice  Livio,  che  vennero  da  Ta- 
ranto ad  Annibaie  cinque  nobili  giovani,  de’ quali  parte  erano  stali 
da  lui  presi  nel  lago  Trasimeno  , e parte  a Canne  , ed  erano  sta- 
ti lasciati  liberi  per  ritornarsene  alle  loro  case  da  Annibale  , con 
* quella  medesima  amorevolezza  e cortesia , che  prima  egli  stesso 
aveva  usato  in  Cartagine  verso  tutti  gli  amici  de’  Romani.  Que- 
sti, ricordevoli  do’  bencfìcii  ricevuti  da  Annibale  , gli  riferiscono 
aver  sedotta  una  gran  parte  della  gioventù  Tarentina  in  voler  più 
tosto  l’amicizia  ed  alleanza  di  Annibaie , che  del  popolo  Romano  , 
ed  essere  stali  mandali  da’  suoi  per  ambasciadori  a pregare  An- 
nibale che  accostasse  l’esercito  presso  di  Taranto,  perchè  subito 
gli  darebbe  la  città  per  essere  la  plebe  in  potere  de'giovani,  ed 
il  governo  Tarentino  in  roano  della  plebe.  Annil)ale  avendoli  mollo 
lodati,  e fatte  loro  gran  promesse,  dice  loro  che  tornassero  in  Ta- 
ranto a proseguire  l’ impresa , perchè  egli  verrebbe  quando  sareb- 
be tempo.  Con  questa  speranza  mandatine  i giovani  Tarentini,  gli 
assalì  gran  desiderio  d’acquistar  Taranto  , non  solamente  perchè 
vedeva  esser  città  ricca  c nobile,  ma  anche  marittima,  e comoda 
per  la  Macedonia,  dubitando  che  Filippo  re  della  Macedonia,  il 
quale  aspirava  all’  impero  d'  Italia  , siccome  i Romani  possede- 
vano Brindisi , così  sarebbe  venuto  a dirittura  nel  porto  di  Ta- 
ranto, se  passasse  in  Italia.  Fatto  dunque  il  sacrifìcio  nel  lago  A- 
vcrno  , e dato  il  guasto  mentre  vi  dimorò  al  territorio  Cumano 
insino  al  promontorio  Miscno , rivoltò  all’ improviso  l’esercito  a 
Pozzuolo  per  opprimere  il  presidio  Romano;  dove  essendo  dimo- 
rato tre  giorni,  nè  avendo  potuto  faro  cosa  alcuna  di  buono,  si 
rivoltò  per  isdegno  a dare  il  guasto  al  territorio  Napolitano,  trascor- 
rendo insino  a Nola.  Ove  essendo  arrivato,  la  Nolana  Plebe  era 
per  dargli  la  città,  se  non  so  le  fosse  opposto  il  Gmsole  Marcel- 
lo, il  quale  lo  ributtò  agli  alloggiamenti.  Tutto  ciò  disse  Livio, 
e dopo  di  aver  narrale  molle  cose  di  esso  Annibaie,  segue  dicen- 
do, che  quindi  si  partì,  c venne  a Taranto,  facendo  mollo  danno 
ed  uccisione  dovunque  passava.  Ma  essendo  vicino  al  territorio  di 
Taranto,  ordinò  ai  suoi  che  ognuno  andasse  quieto  senza  traviar 
dalla  strada,  c senza  far  danno  alcuno,  .volendo  con  questo  con- 
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ciliarsi  gli  animi  de' Tarcntini;  od  essendosi  approssimato  alle  mo- 
ra senza  essere  stato  fallo  molto  alcuno  alla  vanguardia  , come  si 
credeva,  pose  il  suo  campo  un  miglio  quasi  lontano  dalla  cilU. 

Tre  giorni  prima  ebo  Annibaio  si  accostasse  alle  mura  fu 
da  M.  Valerio  Pretore,  il  quale  era  generale  dell'  armala  che  sla- 
va in  Brindisi,  mandalo  per  ambasciadorc  a Taranto  P.  Valerio. 
Questo  avendo  ordinate  le  guardie  de'  principali  giovani  alle  por- 
te, ed  alle  mura,  c dovunque  era  necessario,  c di  giorno  e di  not- 
te stando  vigilante  ed  intento,  nè  agli  amici,  nè  ai  dubbiosi  com- 
pagni diede  occasione  alcuna  di  tentar  novità.  E così  Annibale  a- 
vendo  ivi  consumato  alquanti  giorni , non  essendo  comparso  alcu- 
no di  quelli,  i quali  erano  stati  a parlargli  presso  il  lago  Averno, 
nè  avendogli  dato  avviso  alcuno,  pentendosi  di  aver  inconsidcrala- 
rnenle  seguile  quelle  vane  promesse,  leva  quindi  il  campo,  lasciando 
per  allora  intatto  il  territorio  Tarcntino  , benché  la  Gota  amo- 
revolezza non  gli  avesse  giovalo  in  cosa  alcuna.  Tuttavia  non  vo- 
lendo pur  rompere  la  fede,  allontanandosi,  andò  in  Salapia,  ove 
fa  pensiero  di  svernare,  portandosi  il  grano  do' campi  di  Mela- 
ponto  , 0 di  Eraclea.  Era  già  passata  mezza  estate , o le  piaceva 
il  luogo  per  invernare , perebè  ancor  ivi  seco  teneva  una  bellis- 
sima donna,  colla  quale  si  sollazzava.  Quindi  mandò  i Numidi  ed 
i Mori  a predar  per  le  campagne  Salcnline  ed  i vicini  boschi  del- 
la Puglia , ove  altra  preda  quasi  non  fecero  che  di  mandre  di  ca- 
valli, de' quali  Annibaie  dispensò  quattro  mila  poliedri  e cavalli 
per  donarli.  La  seguente  estate  poi  Annibale  la  consumò  tutta  nel 
territorio  Tarantino  , dimorandovi  colla  speranza  dì  acquistare  con 
tradimento  la  città  di  Taranto.  E fra  questo  mentre  se  gii  rese- 
ro altre  ignobili  città  dc'SaIcniini.  E più  sotto,  descrivendo  Li- 
vio la  presa  di  Taranto  falla  da  Annibaie  , dice  cb'essendo  stata 
gran  tempo  la  riltellione  de' Tarcntini  in  isperanza  ad  Annibale, 
ed  in  sospetto  ai  Romani,  avvenne  casualmente  di  fuori  la  cagio- 
ne del  suo  fine  in  colai  modo. 

Era  gran  tempo  che  si  ritrovava  in  Roma  sotto  specie  di  am- 
basciadore  File%  Tarcntino,  nomo  di  animo  inquieto,  c nemico  dcl- 
r ozio  nel  quale  pareva  di  essersi  invecchiato.  Costui  un  giorno  tro- 
vò modo  di  parlare  agli  ostaggi  Tarantini,  i quali  si  custodivano 
nell'  atrio  della  Libertà  con  poco  pensiero,  perchè  nè  ad  essi  nè 
alla  loro  città  era  utile  ingannare  i Romani,  ed  avendoli  sollecitali 
con  contìnui  discorsi,  corrotti  due  guardiani  del  tempio,  e cava- 
teli dalle  carriere,  nel  principio  della  notte  se  ne  fuggì  con  esso- 
loro  per  via  segreta.  Nel  far  del  giorno,  divulgatasi  per  la  città 
questa  fuga,  furono  dal  Senato  mandati  molli  uomini  per  arrivar- 
li, e ritrovati  a Tcrracina  furono  legali  c ricondotti  in  Roma,  c 
portali  al  consiglio  furono  battuti  con  verghe,  c col  consenso  del 
popolo  falli  morire  precipitali  da  sopra  un'  alla  rupe.  L' atrocità 
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di  questa  morte  fu  tale  , che  irritò  gli  animi  di  due  nobiliasime 
città  greche  d' Italia , e si  in  pubblico  , che  i particolari  in  pri- 
vato , secondo  che  ciascuno  de'  parenti  di  quelli  cosi  vituperosa- 
mente uccisi  trovava  gli  amici , o altri  parenti , con  cui  doleva- 
si  di  tal  fatto.  Per  questo  congiurarono  insieme , come  dico- 
no Livio  e Polibio,  tredici  nobili  giovani  Tarentini , de’ qua- 
li erano  capi  Nicone  e Filemeno.  Questi  prima  che  tentassero  co- 
sa alcuna  di  nuovo  si  risolsero  di  parlare  ad  Annibale.  Onde  usci- 
ti la  notte  sotto  finzione  di  andare  a caccia , essendo  non  mol- 
to lontani  dall’  esercito , e nascondendosi  gli  altri  nel  bosco  vicino 
alta  via,  Nicone  e Filemeno  scorsi  alle  guardie , furono  da  quel- 
lo presi  e condotti  ad  Annibaie,  avendolo  essi  gii  da  per  loro  ri- 
chiesto. Arrivati  alla  presenza  di  Annibale,  ed  esposta  la  cagione 
del  loro  andare,  o del  loro  pensiero,  furono  molto  da  quello  lo- 
dati , e gran  cose  lor  furono  promesse,  ordinando  loro  che  per  otte- 
nere r intento  si  comportassero  in  cotal  modo,  cioè  che  portassero 
alla  città  alcuni  bestiami  dei  Cartaginesi  con  dire  ai  cittadini  aver- 
li trovali  fuori  al  pascolo,  mentre  essi  andavano  alla  caccia,  ed 
averli  depredati,  e che  andassero  uscendo  allo  spesso  in  campagna 
con  intenzione  di  predare , perchè  per  ogni  volta  che  uscissero  fa- 
rebbe che  trovassero  preda  per  portarla  dentro  alla  città  , accioc- 
ché con  questo  assicurandosi  di  loro  i cittadini , fosse  loro  per  ogni 
volta  aperta  la  porla  della  città.  Il  che  avendo  fatto  vario  volte 
Nicone  e Filemeno  , Annibale  stava  di  buonissimo  ed  allegro  a- 
nimo.  Convenuti  di  nuovo  ì giovani  con  Annibaie,  stabilirono  tra 
di  loro  questi  patti , cioè  che  essi  darebbero  in  potere  di  Anni- 
^ baie  la  città  di  Taranto,  che  i Tarentini  restassero  liberi,  o vi- 

vessero in  tutte  le  cose  secondo  le  loro  leggi,  che  non  fossero  ob- 
bligati di  pagare  alcun  tributo  al  Cartaginese,  nè  di  ricever  pre- 
sidio Cartaginese  contro  lor  voglia.  E finalmente  che  i Cartagine- 
si non  danneggiassero  in  cosa  alcuna  i Tarentini,  ma  de’  Romani 
tanto  delle  persone  , quanto  dello  loro  facoltà  , facessero  a loro 
voglia  quanto  lor  piacesse.  Accomodale  tutte  queste  cose , comin- 
ciò Filemeno  più  allo  spesso  a frequentare  l’uscita  e l'entrata  di 
notte  nella  città , perchè  era  un  eccellente  cacciatore , e portava 
seco  seguito  di  cani , ed  altro  apparato  necessario  per  la  caccia , 
dalla  quale  portando  spesse  fiate  preda,  e quasi  sempre  di  quelle 
cose  che  aveva  preparato  il  nemico,  ne  faceva  parte  al  capitano  ed 
ai  custodi  delle  porte.  Venne  in  tal  sicurezza  presso  di  tutti  l' u- 
Bcir  di  notte  alla  caccia,  e l' entrar  di  notte  nella  città,  ritornan- 
do da  quella  i giovani , che  tolti  credevano  , che  per  timor  dei 
nemici  solamente  andavano  e ritornavano  di  notte.  Onde  venne  in 
tal  sicurezza  la  cosa,  che  in  qnal  si  voglia  ora  della  notte  che  sì 
dava  il  segno  col  fischio  , la  porta  subito  dai  custodi  si  apriva. 
Finse  intanto  Annibale  di  essere  infermo,  acciò  non  paresse  insq- 
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Hia  ai  Romani  la  saa  lunga  dimura  in  quei  medesimi  alloggiamenti 
d’estate  sempre  nel  medesimo  luogo.  Ondo  i Romani  avendo  saputa 
la  sua  infermità , si  levarono  da  ogni  sospetto  per  quella  sua  (unga 
dimora.  Venuto  il  tempo  determinato  fra  loro,  AnnU>ale  scelse  dieci- 
mila soldati,  parte  a piedi,  c parte  a cavallo,  che  a lui  parvero  più 
atti  alla  spedizione,  e per  velocità  di  corpo  e per  leggerezza  di  ar- 
mi, ed  ore  tre  prima  che  si  facesse  giorno  spiegò  l' insegne,  avendo 
mandati  avanti  da  ottanta  cavalli  numidi , ai  quali  comandò  che  an- 
dassero vagando  intorno  alia  strada , c guardassero  il  tutto  acciò  che 
alcuno  de’ contadini  che  vedesse  l’ esercito  da  lontano,  non  si  na- 
scondesse, e che  si  pigliassero,  o ammazzassero,  acciò  non  dessero 
qualche  avviso  alla  città.  Ed  egli  con  celerità  avendo  ordinato  l'e- 
sercito, prese  il  campo  da  quindici  miglia  in  circa  lontano  da  Ta- 
ranto (aveva  dapprima  i suoi  alloggiamenti,  ove  si  era  finto  amma- 
lalo, giornate  tre  dalla  città  ) senza  dir  cosa  alcnna  a nessuno  dove 
volesse  andare.  Ma  solamente  chiamati  i soldati , li  ammonì  che 
dovessero  andare  tutti  per  la  via  c che  nessuno  deviasse  da  quella  , 
nè  dal  suo  squadrone  si  partisse,  e che  fo.ssero  intenti  a quel  che 
loro  sarebbe  comandato  di  fare,  c che  non  facessero  cosa  alcnna 
senza  Tordinc  de’ capitani,  perchè  egli  a tempo  pnbblicherebbe  quel- 
lo che  si  doveva  fare.  Nella  medesima  ora  era  quasi  andato  1’  av- 
viso a Taranto  , che  alcuni  pochi  cavalli  Numidi  depredavano  ì 
campi,  cd  avevano  messo  gran  terrore  ai  contadini.  Al  quale  av- 
viso il  prefetto  Romano  non  si  mosse  ad  altro,  che  a comandare  , 
che  il  mattino  del  giorno  seguente  uscisse  una  parte  di  cavalli  a 
discacciare  il  nemico  fuori  dei  paese.  E cosi  fra  questo  tempo  non 
si  eseguì  dai  Romani  cosa  alcuna,  pensando  da  quella  scorreria  dei 
Numidi  non  essersi  Annibale  mosso  dai  suoi  alloggiameoti. 

Si  parte  Annibale  col  campo  alla  prima  osenrità  della  notte, 
avendo  per  guida  Filetneno  col  solito  pretesto  della  caccia,  e gli 
altri  compagni  aspettavano  a far  quelle  cose  alle  quali  erano  sta* 
ti  destinati.  Convennero  però  che  Filemeno  entrando  colla  caccia 
per  la  consueta  porta  piccola,  chiamata  Binopila , per  quella  in- 
troducesse i Nnniidi  armati,  cd  Annibaie  coll’esercito  andasse  per 
la  porta  Temenitide  , che  mira  all’oriente  nella  parte  mediterra- 
nea della  città,  rinchiudendosi  alquanto  tra  le  mura,  ov'era  a- 
spettato  da  Niconc  e Tragisco  con  gli  altri  giovani  compagni.  Es- 
sendosi Annibaie  approssimato  alta  porta,  si  fa  il  segno  coi  fuoco, 
secondo  si  era  concertato  da  Annibale,  e coi  medesimo  fuoco  ac- 
ceso fa  risposto  da  Nicone.  Estintasi  dopo  l’ una  e 1'  altra  fìam- 
ina  , Annibaie  col  silenzio  conduce  l’esercito  alla  porla.  Nicone 
ammazza  subito  alt’Mmpensala  le  guardie  che  dormivano  alla  por- 
ta, e I’  apre.  Annibaie  entra  collo  squadrone  de’  soldati  ed  or- 
dina che  si  fermino  i cavalli , acciò  potessero  in  rampo  libero 
Ove  fosse  bisogno  scorrere.  Filemeno  intanto  si  accosta  alla  con- 
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suela  porla»  per  la  quale  era  egli  solito  uscire  ed  entrare»  e dato 
il  solito  segno , con  dire  che  aprissero  subito  , perchè  non  po- 
tevano sostenere  il  peso  di  un  grosso  cignale»  incontanente  risve- 
gliata la  guardia  » gli  fa  aperta  la  porta  » ed  entrando  due  gio* 
, vani  i quali  portavano  il  cignale»  e Filemeno  dietro  a quelli»  su- 
bito con  un  lungo  spiedo  trapassò  da  una  parte  all' altra  il  cu- 
stode che  incautamente  stava  mirando  il  cignale,  ed  entrati  do- 

f)0  da  trenta  mila  Numidi  armati  » trucidarono  il  rimanente  dcl- 
e guardie , ed  apersero  la  porta  maggioro  » per  la  quale  entrò 
tutto  r esercito  a bandiere  spiegate.  Allora  il  Cartaginese  avendo 
divisi  due  mila  Galli  in  tre  parti»  manda  i Tarenlini  per  la  città  co- 
mandando loro  che  presi  i luoghi  principali  della  città»  e nato  il 
rumore»  ammazzino  eia  per  tutto  i Romani,  e che  perdonino  ai  ter- 
razzani. Ed  acciocché  questo  succeda  comodamente»  ordina  ai  gio- 
vani Tarenlini  della  congiura,  che  ovunque  vedessero  de’ loro  con- 
cittadini » loro  dicessero  da  lontano  che  tacessero , e stessero  quieti  e 
di  buon  animo.  Si  era  già  sparso  da  per  tutto  il  rumore , ed  il 
grido , quale  suol  essere  in  una  città  presa,  ma  che  cosa  ciò  fos- 
se, ninno  sapeva  appieno  la  certezza  del  fatto.  I Tarantini  crede- 
vano essersi  sollevati  i Romani  per  rubar  la  città , i Romani  pen- 
savano che  fosse  mossa  qualche  sedizione  da’ Tarenlini  con  ingan- 
no. Il  prefetto»  risvegliatosi  al  primo  runmre  » corre  al  porto»  ed 
indi  presa  una  barchetta  si  ritira  nella  rocca.  £ la  trombetta  in- 
tesa nel  teatro  eccitava  terrore,  imperocché'  era  romana  e prepa- 
rala da’ traditori  a questo  iìnc,  c sonata  senz'arto  da  un  certo  gre- 
co. Chi  fosse  che  desse  il  segno,  non  si  poteva  conoscere.  Ed  al- 
lora si  manifestò  subito  la  cosa  , essendosi  conosciute  da’  Roma- 
ni le  armi  Cartaginesi  e dc’Galli  » onde  cessò  il  dubitare.  Ed  I 
Greci  vedendo  i Romani  per  ogni  parte  ammazzati , conobbero  la 
città  essere  con  inganno  presa  da  Annibaie.  Poiché  fu  fatto  giorno, 
i Romani  che  erano  scampati  dalla  uccisione,  si  salvarono  tulli  nella 
rocca  , ed  il  tumulto  si  quietò  a poco  a poco.  Allora  comanda  An- 
nibaie che  si  convochino  i Tarenlini  nel  teatro  senz'  arme.  Si  ra- 
dunano tutti  fuorché  quelli  che  fuggendo  nella  rocca  volsero  es- 
sere dalla  parte  de’ Romani  per  patire  con  essoloro  qualsivoglia 
infortunio.  Qui  Annibaie  avendo  amorevolmente  parlalo  ai  Taren- 
tini»  c riferito  quello  ch'egli  aveva  fatto  ai  loro  concittadini  che 
furono  presi  nella  rotta  data  ai  Romani  al  Trasimeno,  ed  a Can- 
ne » e riprovata  la  superba  signoria  de’Romani , ordinò  che  cia^ 
senno  se  ne  andasse  alle  sue  case  , e scrivesse  il  suo  nome  nelle 
porle;  che  se  altrimenti  facessero,  egli  comanderebbe»  che  quelle 
case  le  quali  fossero  senza  iscrizione,  subito  con  cenno  si  smantel- 
lassero, e se  alcuno  avesse  scritto  il  nome  sulle  case  de’Romani» 
che  occupavano  le  case  vote»  l'avrebbe  tenuto  per  nemico. 

Finito  il  ragionamento,  descritte  le  porle  con  i nomi  de’  cit- 
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ladini,  e fattasi  la  differenza  delle  case  nemiche  con  le  descrizioni, 
e dato  il  segno  per  distrnggere  ^li  alloggiamenti  Romani,  trascor- 
sero i soldati  per  tutto  saccheggiando  le  case,  e le  facoltà  dei  Ro- 
niani.  Il  giorno  seguente  mena  Annibaie  i soldati  per  dar  l’ assalto 
alla  rocca,  la  quale  era  fortissima , perchè  dalla  parte  del  mare 
era  circondata  da  altissima  rupe,  e la  maggior  parte  di  quella  era 
in  forma  di  penisola,  e dalla  parte  della  città  era  munita  di  nn  al- 
tissimo e gagliardo  moro  con  una  profondissima  fossa.  Ed  avendo- 
la ben  considerata,  pensò  che  nè  colla  forza,  nè  colle  opere  si  po- 
teva espugnare.  Onde  acciò  per  il  pensiero  di  difender  Taranto 
non  fosse  impedito  a proseguire  altre  maggiori  imprese , e non  vo- 
lendo lasciar  Taranto  senza  difesa  , acciò  i Romani  dalla  rocca 
non  facessero  violenza  alla  città  , deliberò  circondar  la  città  con 
nn  grosso  bastione  per  difenderla  dalla  rocca , non  senza  speran- 
za ancora  di  venire  alle  roani  con  i Romani,  ove  impedir  voles- 
sero l'opera.  Poiché  fu  incominciato  il  bastione,  avendo  i Roma- 
ni all’ improvviso  aperta  la  porta,  fecero  forza  agli  operai,  sop- 
portando i soldati  che  stavano  in  guardia  dell'opera  di  essere  di- 
scacciati, cosi  avendo  comandato  Anni  baie  che  facessero,  acciò  con 
questo  crescesse  ai  Romani  l'ardire  di  uscire  a scacciarli  allo  spes- 
so per  poterli  cogliere  con  inganno.  Essendo  ciò  molte  fiate  suc- 
cesso, finalmente  uscendo  una  volta  i Romani  per  discacciare  gli 
operai , e questi  colla  guardia  molto  lontani  fuggendo,  ed  essi  se- 
guitandoli , datosi  il  segno  da  Annibaie,  furono  da  ogni  parte  assaliti 
dai  Cartaginesi,  i quali  stavano  a questo  fine  in  molti  luoghi  ap- 
parecchiati. Non  potendo  i Romani  soffrire  l’ ìmpeto  de’  Cartagi- 
nesi , incominciarono  a fuggire , e non’  potendo  proseguire  libe- 
ramente la  fuga  per  la  strettezza  del  luogo,  e per  la  munizione 
dell’ opera,  furono  in  gran  parte  pccisi,  ma  molti  più  ne  casca- 
roifo  nella  fossa  , molti  no  furono  presi  vìvi , e pochissimi  fu- 
rono quelli  che  si  salvarono.  Per  la  qual  cosa  non  avendo  più  ar- 
dire i Romani  di  discacciare  gli  operai,  per  non  incorrere  un'al- 
tra volta  nello  stesso  agguato  de’  nemici,  prosegui  Annibaie  il  suo 
intento  in  circondar  la  città  col  bastione.  Fece  dunque  una  gran 
fossa,  e dentro  di  essa  un  gran  bastione , e poco  dopo  cominciò  nel 
medesimo  luogo  ad  ergere  nn  muro , acciò  se  possibìl  fosse  po- 
tessero i Tarentini  senza  presidio  alcuno  difendersi  dai  Romani. 
Yi  lasciò  nondimeno  un  incerato  presidio,  acciò  con  quello  po- 
tessero gli  operai  con  più  sicurem  finire  l' incominciato  moro , 
ed  egli , partitosi  col  resto  dell’esercito , pose  il  campo  al  fiume 
Galeso,  cinque  miglia . lontano  dalla  città. 

Ridotto  già  a fine  il  muro  si  per  la  diligenza  de’ Tarentini, 
si  per  r aiuto  de’  Cartaginesi , prese  speranza  Annibale  di  potere 
espugnare  la  rocca.  Avendo  dunque  preparate  molte  macchine  ed 
isiromenti  da  guerra  per  l'espugnazione  di  quella  , i Romani  a- 
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rendo  riceruio  per  mare  da  HeUponto  an  groiio  presidio  di  sol* 
dati,  ed  altro  aiuto  di  vettovaglie,  preso  animo  all'  improriso,  as- 
saltarono di  notte  le  macchine  dei  Cartaginesi  , delle  quali  parta 
ue  gettarono  a terra,  e parte  ne  bruciarono.  Per  il  che  perdè  af- 
fatto Annibale  ogni  speranza  di  potersi  per  cosi  fatto  mezzo  impa- 
dronir  della  rocca,  avendo  tuttavolta  speranza  di  ottenerla  per  al- 
tro mezzo,  cioè  per  via  di  assedio.  Ha  nè  anco  questo  potevagli 
commodamenle  succedere;  perchè  i Romani  padroni  della  rocca 
avevano  libera  la  strada  del  mare,  dal  quale  ricevevano  ogni  sorta 
di  aiuto,  e di  soldati,  e di  vettovaglie,  ed  ogni  altra  cosa  necessaria 
per  il  di  loro  mantenimento;  il  che  in  modo  alcuno  non  poteva- 
no impedire  i Tarentini,  nè  i Cartaginesi,  per  non  avere  essi  ar- 
mata di  mare  ivi  presente.  Imperciocché  le  navi  dei  Tarentini  si 
trovavano  tutte  rinchiuse  nel  mare  piccolo , dal  quale  non  pote- 
vano passare  al  mare  grande  di  fuori  per  essere  la  foce  del  por- 
to io  potere  de'  Romani,  e ben  guardata  e fortificata  da  essi.  Lo 
navi  poi  de'  Cartaginesi  si  trovavano  io  Sicilia  impedite,  e non  po- 
tevano venire  a Taranto;  sicché  si  rendeva  impossibile  ad  Anni- 
baie  I’  espugnazione  della  rocca  per  non  essere  egli  padrone  del 
mare.  Tuttavia  non  perdendosi  punto  per  queste  difficoltà  il  ma- 
gnanimo cuore  di  Annibaie  , convocati  i principali  Tarentini  a 
consiglio,  propose  loro  un  nuovo  modo  di  potersi  impadronire  del 
mare,  e vietare  ai  Romani  ogni  sorta  di  aiuto  che  per  quello  rice- 
vevano. £ su  questo,  cosi  loro  venne  discorrendo:  Voi,  o Tarentini, 
avete  la  vostra  città  posta  in  una  libera  campagna,  e pianura,  nel- 
la quale  le  strade  sono  larghe  , belle,  c piaue.  Si  potranno  dunque 
queste  strade  maggiormente,  e di  miglior  mudo  allargare,  e co- 
si con  carri,  e colla  forza  de' cavalli,  bovi,  ed  uomini  condurre 
nel  mar  piccolo  le  nari  rinserrate  nel  mare  grande  nel  mezzo  gior- 
no. Il  che  so  succederà,  al  sicuro  noi  saremo  in  tutto  padroni  di 
quello,  o vieteremo  ai  nemici  ogni  sorta  di  soccorso,  per  il  che 
contro  lor  voglia  saranno  costretti  a consegnarci  la  rocca.  Fu  lo- 
dato da  tutti  questo  sublime  pensiero  di  Annibaie.  Laonde  posta 
in  ordine  tutte  le  cose  necessarie  per  ridurre  al  fine  il  consiglio 
del  Cartaginese , furono  allargate  ed  appianate  le  strade , prepa- 
rati i carri,  accomodate  le  macchino  per  tirar  le  nari,  e congre- 
gala una  moltitudine  di  grossi  bestiami  c d'  uomini  per  tirare  le 
macchine,  c con  quelle  le  navi  dall'ano  all'  altro  mare , come  già 
ne  furono  trasportate  con  questa  bella  invenzione  di  Annibaie. 
Tatto  ciò  dice  Livio.  Il  che  viene  ancora  notato  da  Silio  in  que- 
sti versi  nel  libro  XII  : 

Verlcral  et  mtntem  Tyria  ai  canata  Tarcntm , 

Portùifuc  inlrarant  Potni,  sai  enim  arca  cortuca 

Fiaa  loco  manui  Autoniat,  stipala  seiebat. 

Bic,  miranda  moc  ens,  claiscm , juaa  condita  porla 
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Asiabai  ( namque  angustis  se  faucibus  acquar 

Erumpit  scopuloB  inter,  paluloque  recessu  ' 

Infundit  campii  secretum  gurgite  pontum  ) 

Jnclusas  igitur,  quibus  haud  enare  dabatur, 

Arce  Buperposita,  claustris  marie  extulit  ot(u, 

JPerque  arma  tulit  portatas  atra  carinas. 

Lubrica  roboreie  aderant  sub  stramina  plamlris, 

Atque  recens  cassi  tergo  prolapsa  juvenci 
Ae^orum  rota  ducebat  per  gr amina  puppim. 

Et  jam,  per  coUcb  dumosque  ad  littus  adacta , 

Innabat  pelago,  venienB  Bine  remige  classis. 

In  questo  stato  lasciò  Annibale  le  coso  di  Taranto , ed  egli 
se  ne  andò  ad  invernare  in  Paglia.  Circa  il  tempo , nel  quale  oc- 
cupò la  città  di  Taranto , sono  vario  le  opinioni  degli  scrittori  ; tut* 
tavia  la  più  comune  è che  sia  stato  nell’anno  di  Boma  548,  e del 
mondo  3756,  conforme  si  raccoglie  da  Livio.  Nel  quale  tempo  nella 
Macedonia  regnava  Filippo,  nella  Soria  Antioco,  nell' Egitto  Tolo- 
meo Filopatore,  e nella  Giudea  era  sommo  sacerdote  Ozia. 

Segue  di  più  Livio  con  dire  eh’  essendo  Annibale  ritornato 
in  Taranto  , mentre  quivi  dimorava  vennero  a lui  ambasciadori 
de’  Campani,  con  dire  che  gli  eserciti  di  tutti  due  i Consoli  Ro- 
mani si  trovavano  occupati  noi  loro  stati,  per  lo  che  si  moriva- 
no di  fame,  avendo  quelli  colle  loro  scorrerie  proibito  il  semina- 
re 0 raccogliere  delle  vettovaglie.  Laonde  lo  pregarono  .che  pri- 
ma che  i Consoli  conducessero  le  loro  legioni  in  Capua , coman- 
dasse, che  il  grano  di  tutti  i convicini  luoghi  fosse  portato  den- 
tro di  essa  città,  e che  mandasse  ancora  conveniente  aiuto  di  sol- 
dati. Onde  Annibale  comandò  ad  Annone,  che  da’ Bruzii  ove  c- 
gli  si  trovava  passasse  coll’  esercito  nella  Campania  , e provvedes- 
se i Campani  di  grano.  Il  che  Annone  subito  eseguendo,  appena 
giunto  nella  Campania  fu  fugato,  e quasi  che  sconfìtto  da’  Consoli,  e 
subito  di  nuovo  se  ne  ritornò  ai  Bruzii.  11  che  sentendo  i Cam- 

fiani,  mandarono  di  nuovo  ambasciadori  ad  Annibale  con  avvisar- 
0 che  i Consoli  si  ritrovavano  in  Benevento  uua  giornata  lonta- 
ni da  Capua , e che  se  egli  non  fosse  sollecito,  facilmente  la  città 
veniva  in  potere  di  quelli,  c con  più  prestezza  si  perderebbe  Capua 
che  Àrpi;  e che  non  volesse  far  più  conto  di  Taranto , e della  sua 
rocca,  che  delia  città  di  Capua,  la  quale  egli  soleva  pareggiare 
con  Cartagine.  11  che  avendo  inteso  Annibale,  mandò  cogli  stes- 
si ambasciadori  due  mila  cavalli , acciò  con  questo  soccorso  po- 
tessero i Capuani  difendere  i loro  campi  dalle  rapine  de’  nemici, 
promettendo  egli  intanto  di  aver  protezione  delle  cose  loro.  Onde 
odio  di  ciò  cosi  pure  scrisse: 

'JPfuncixu  interea,  vectis  non  more  earmie 
Terrentem  (reta  curarum  fervoribus  implet; 
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Dijtn  frorul  Othalioi  amet  (xpugnart  ntpolu,  , 

El  primus  roiiris  luUet  navalibus  arva, 

Adsessos  Capuae  muros,  clamira  ipsa  revtlli  ■ 

Portarum,  oc  lolum  miseris  incurrtre  àellum. 

Linquit  toepla  ferox,  ptimasqiu  ajdenit  pudore 
Atqut  ira  timU,  l'mmaiu  per  proxittut  m»<i( 

Eeolat , et  tninilant  avide  ad  eertamitta  ferlur. 

Tra  questo  tempo  mordeva  i Romani  il  pensiero  della  rocca 
Tareutiiia,  e del  presidio  ivi  assediato.  Laonde  C.Serviliu,  per  de- 
creto del  Senato , fu  mandalo  dal  Pretore  P.  Cornelio  legalo  in  To- 
scana per  comprar  grano;  il  quale,  compratolo,  c caricatolo  sulle 
navi,  venne  nel  porto  di  Taranto,  e passando  colle  navi  cariche  per 
mezzo  delle  guardie  nemiche  ivi  agli  assediati  lo  lasciò.  Per  il  qua- 
le aiuto  che  ricevevano  gli  assediali,  che  prima  in  diversi  colloqui! 
con  i nemici  erano  stati  sollecitati  all’arrendersì,  ora  essi  sollecita- 
vano quelli  della  cilUi , che  si  rendessero  a loro.  Perchè  la  rocca 
era  molto  ben  munita  di  soldati,  essendovi  andati  quelli  del  pre- 
sidio di  Metaponto,  e di  più  era  stata  soccorsa  di  molli  grani  da 
C.  Servilio.  Dopo  che  il  presidio  Romano  dalla  città  di  Meta- 
ponto  si  condusse  alla  rocca  di  Taranto,  i Mclapoulinì  restati  li- 
beri si  diedero  subito  in  potere  di  Annibaie,  il  che  anche  fecero 
i Turini  posti  nella  riviera  della  stessa  marina,  i quali  mossi  non 
tanto  dall'esempio  de’Tarenlini  e Metaponlini,  con  i quali  aveva- 
no comunanza  di  origino,  per  essere  tutti  oriundi  dell' Acaja,  quan- 
to per  odio  concepito  contro  de'  Romani  per  i loro  ostaggi  ulti- 
mamente da  loro  ammazzali.  Annibale  dopo  aver  fatta  la  battaglia 
ad  Erdonca,  dove  distrutto  aveva  l' esercito  del  Console  Fulvio,  di 
modo  che  di  diciottomila  soldati  appena  n' erano  scampali  due  mi- 
la, menò  il  suo  esercito  a Taranto,  con  ìsperanza  di  avere,  o con 
forza,  o con  inganno  la  rocca;  ma  vedendo  che  ogni  sua  fatica 
era  indarno,  voltò  il  cammino  verso  Brindisi  con  isperaoza  di  aver- 
lo a tradimento;  ed  accorgendosi  che  pure  vi  perdeva  il  tempo, 
cercò  di  discostarsi  da  quello.  Vennero  fra  questo  di  nuovo  ad 
essi  gli  ambasciadori  Campani  pregandolo , che  poiché  i Consoli 
Romani  tenevano  sì  strcllainenle  assediala  Capila  , che  già  ave- 
vano circondata  tiiMa  con  fosso  c bastione  , ed  era  a tal  termino 
arrivata  la  cosa  che  poco  vi  voleva  ad  arrendersi,  non  isdegnas- 
se  soccorrerla  in  quest'  ultimo  stalo.  Ai  quali  magnificamente  ri- 
spose con  dir  loro  ch'egli  primieramente.  I' aveva  liberiila  dall'as- 
sedio , c che  ora  la  sua  venuta  non  sarebbe  nascosta  ni  Consoli. 
Licenziati  con  questa  speranza  gli  ambasciadori,  appena  poterono 
ritornare  a Capita  già  circondata  con  doppia  fossa  c bastione  ; s 
già  travagliato  da  diversi  pensieri  era  Annilialc,  perchè  parte  era 
tirato  dall'acquisto  della  rocca  di  Taranto,  e parte  dal  mante- 
nimento di  Capua.  Ma  finalmente  vinse  il  rispetto  di  Capua,  al- 
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la  quale  vedeva  intenti  gli  animi  di  tutti  gli  amici  e nemioi.  A- 
vendo  dunque  laKiata  la  maggior  parte  del  bagagliume  ne'  Brìi  - 
2ii,  con  una  buona  eccita  di  soldati  a piedi , ed  a cavallo  per  fa- 
re il  cammino  pib  comodo  se  ne  andò  in  Campania,  seguitalo  pu- 
re in  tanta  celerità  da  trenta  elefanti.  Arrivalo  ivi,  si  fermò  nel-  - 
l'occulta  valle  dietro  al  monte  Tifata,  che  soprastà  a Capua. Tut- 
to questo  racconta  Livio. 

Ed  interposto  un  lungo  discorsa  segue  Livio  dicendo  cbe  nella 
fine  di  queir  estate  essendo  stata  Capua  presa  dai  Romani,  e man- 
dato dalla  repubblica  Scipione  in  Ispagna  per  guerreggiare  contro 
i Cartaginesi,  fu  chiamata  dalla  Sicilia  in  Taranto  l' armata  Car- 
taginese, per  assediare  nel  mare  la  rocca,  ed  impedirle  i soc- 
corsi. La  quale  essendo  arrivata  chiuse  veramente  tntte  T entrale 
del  mare  alla  rocca,  ma  non  di  meno  col  suo  continuo  stare  fa- 
ceva più  danno  agli  amici  Tarantini , che  a quelli  cbe  stavano 
nella  rocca,  riducendo  gli  amici  a molla  penuria  di  viveri  , im- 
perocché non  erano  dai  terrazzani  per  i porti  aperti  e i lidi  li- 
Mri  portate  a'Tarentini  tante  vettovaglie  quante  Tarmala  mis- 
chiata colla  ciurma  navale  d'ogni  sorta  di  gente  ne  consumava; 
laddove  i soldati  Romani  della  rocca , perchè  erano  pochi , colla 
prima  provvista  si  potevano  meglio  sostenere.  Per  il  cbe  T arma- 
ta fa  licenziata  con  miglior  grazia,  che  non  era  venata.  L'abbon- 
danza eravi  multo  rallentata  , perchè  essendo  stato  levato  il  pre- 
sidio marittimo,  non  si  poteva  condurre  il  frumento.  Indi  essendo 
che  nella  rocca  di  |Taraoto  la  necessità  de'  viveri  appena  era  tol- 
lerabile, il  presidio  Romano  che  vi  era  ed  il  capitano  del  presidio 
M.  Livio  avevano  tutta  la  speranza  nelle  vettovaglie  , cbe  aspet- 
tavano dalla  Sicilia,  per  le  quali  acciò  sicuramente  si  conduces- 
sero in  Taranto  stava  preparata  un'  armata  Romana  di  circa  ven- 
ti navi  in  Reggio.  Era  capitano  di  quest'  armata  P.  Quinzio , uo- 
mo di  bassa  condizione  , ma  illustre  nella  milizia  per  i suoi  ec- 
celsi fatti  operali  ; onde  meritò  di  esser  fatto  capitano  primie- 
ramente di  cinque  navi , delie  quali  due  erano  triremi , date- 
gli da  Marcello,  e dopo  gliene  furono  aggiunte  altre  tre  di  cin- 
que remi.  Appresso  facendo  egli  il  suo  ufTicio  con  ogni  diligen- 
za e celerità,  esigendo  finalmente  la  contribuzione  degli  ami- 
ci, e de' Reggini , e da  quei  di  Velia,  e di  Pesto,  popoli  tutti 
confederati  con  i Romani , si  fece  la  sua  armata  di  venti  navi. 
Veleggiava  felicemente  Quinzio,  partitosi  da  Reggio,  per  condurre 
le  vettovaglie  alla  rocca  di  Taranto,  quando  appena  era  arriva- 
to al  Porto  sacro,  quindici  miglia  distante  dalla  città,  che  fu  in- 
contrato da  Democrate  con  un’armata  di  altrettante  navi  Taren- 
tine.  Camminava  allora  il  capitano  Romano  con  le  vele,  presago 
forse  della  futura  battaglia , ed  essendo  vicino  a Crotone  e Tu- 
lio aveva  aiutate  le  navi  col  remigare,  ed  egregiamente  ordina- 
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<a  r armata  con  arme  lecondo  la  grandezza  delle  navi.  Arvenne 
allora  per  disgrazia  che  nel  medesimo  tempo  cessA  in  un  subito 
il  Tento,  ed  i nemici  gli  furono  subito  all’  incontro  , appena  aven- 
do tempo  Qninzio  di  mettere  in  ordine  i remi , e di  distribuire 
t’ armo  ai  soldati  per  la  soprastante  battaglia.  Rarissime  fiate  era 
per  il  passato  avvennto,  che  si  fossero  incontrate  due  armate  ne- 
miche eguali  di  numero,  con  arme  eguali,  e con  tanta  generosi- 
U d'animo.  Pugnavano  in  vero  per  differenza  di  maggior  cosa, 
ch’esse  non  erano.  Perchè  i Tarentini  avendo  ricuperata  la  loro 
città,  quasi  cento  anni  dopo  da  che  era  stata  posseduta  da'  Roma- 
ni, combattevano  anche  per  avere  la  rocca,  onde  cercavano  colla 
loro  armata  e la  guerra  navale  chiudere  la  speranza  a’  Romani  di 
poter  soccorrere  per  la  via  di  mare  il  presidio  rinchiuso  nella 
rocca.  I Romani  dall'  altra  parte  pugnavano  acciò  dimostrassero 
col  mantenimento  della  rocca  essersi  perduta  la  città  di  Taranto 
non  colla  forza  ocoi  valore  delle  armi , ma  col  tradimento  e l'in- 
ganno. Sicché  datosi  dall'  una  e dall'  altra  parte  il  segno , si  affron- 
tarono insieme  fra  di  loro  le  navi  con  i speroni,  nè  sopportava- 
no che  nave  alcuna  tornasse  in  dietro,  nè  che  il  nemico  si  allon- 
tanasse m qualche  modo.  Che  se  qualcuno  prendeva  qualche  na- 
ve, subito  gittatovi  l’ uncino  di  ferro,  talmente  se  la  tirava , che 
stando  unite  e concatenate  insieme  , combattevano  non  solo  con 
armi  da  lanciare,  ma  con  le  spade  corte,  toccandosi  l’un  piede  col- 
l’ altro  del  nemico.  Krano  le  navi  talmente  concatenate  insieme , e 
tanto  strettamente  unite,  che  appena  cascava  invano  qualche  saet- 
ta nel  mare;  onde  si  urtavano  celle  fronti  come  se  combattessero 
a terra.  La  battaglia  era  nondimeno  maggiore  fra  due  navi  della 
prima  squadra,  in  una  delle  quali  era  Quinzio  il  capitano  Roma- 
no , e nell'  altro  Nicone  il  capitano  Tarentino  , il  quale  essendo 
stato  uno  di  quelli  della  fazione  , che  avevano  data  a tradimen- 
to la  città  di  Taranto  ai  Cartaginesi,  era  cosi  pubblicamente,  co- 
me privatamente  dai  Romani  odiato , c cognominato  Perenne.  Nel 
meglio  del  combattere  mentre  Quinzio  incautamente  stava  esor- 
tando ed  animando  i suoi  alla  pugna  , fu  con  una  lancia  trafit- 
to da  Nicone  , e cadde  precipitosamente  coll’  armi  davanti  al- 
la prora.  Vittorioso  il  Tarentino  per  aver  privato  di  vita  il  ca- 
pitano Romano,  con  prestezza  passò  nella  turbata  nave,  e discac- 
ciando dalla  prora  i nemici,  se  ne  impadronì.  Si  difendeva  dai  Ro- 
mani la  poppa  , essendo  venuta  la  prora  in  poter  de’ Tarentini  , 
quando  comparve  dall'  istessa  poppa  altra  trireme  nemica.  Atter- 
ritesi le  altre  navi  Romane  per  aver  veduto  pigliare  la  loro  ca- 
pitana, dandosi  alla  fuga,  altre  si  sommersero  nelle  onde,  altre 
dato  a terra  con  remi,  furono  preda  de'  Torini  e de'Metapontini. 
Delle  navi  di  carico  eh’  erano  in  compagnia  dell'  armata,  altre  ne 
vennero  io  potere  de'  Tarentini,  ed  altre  da'  impetnosi  venti  qnà. 
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e U tra9por(ale , furono  in  alto  mare  condotte.  Tale  fa  il  fine  di 
questa  battaglia  navale,  nella  quale  la  vittoria  fu  de' Tarentini. 

Ma  non  con  egual  fortuna  si  combattè  nel  medesimo  tempo 
a Taranto;  imperocché  essendo  usciti  dalla  città  da  quattro  mila 
uomini  in  circa  per  raccogliere  frumenti,  mentre  che  questi  an- 
davano alla  lunga  dispersi,  e vagando  per  le  campagne,  accorto- 
si di  ciò  Livio  capitano  della  rocca,  il  quale  stava  intento  a vi- 
gilare su  tutte  le  occasioni  che  gli  potevano  succedere  per  offen- 
dere i nemici,  mandò  subito  Cajo  Persio,  nomo  in  tutte  le  sue 
azioni  diligentissimo,  con  due  mila  soldati  per  assaltarli;  il  quale 
subito  ciò  eseguendo,  molti  no  passò  a Gl  di  spada , e molli  dan- 
dosi a fuggire  si  salvarono  nella  città,  te  porte  daMa  quale  stava- 
no mezzo  aperte.  Ed  in  questo  modo  si  contrucambiò  la  fortuna, 
perché  se  i Tarentini  furono  vittoriosi  nel  mare,  i Romani  fu- 
rono vincitori  in  terra,  restando  vana  ad  ambidue  la  speranza  del 
soccorso  de’  grani.  Ma  non  per  questo  i Romani  desisterono  dal 
lor  pensiero  di  soccorrere  con  vettovaglie  la  rocca  di  Taranto  , 
imperocché  oltre  le  tante  gran  cose  ora  prospere  ed  ora  avverse 
che  occupavano  la  mente  de'  Romani , Livio  dice , cbe  non  usci  lo- 
ro mai  di  pensiero,  nè  di  memoria  la  fortezza  di  Taranto.  Onde 
mandarono  subito  in  Etolia  M.  Ogulnio,  e P.  Aquilio  ambasciato- 
ri  per  la  compra  de' grani  per  mandarli  a Taranto.  Mandarono 
ancora  coH'abbondanza  de' viveri  mille  soldati  dell'esercito  cittadi- 
no, e mille  altri  degli  amici  in  presidio.  Per  il  quale  aiuto  si 
mantenne  la  rocca  di  Taranto  in  poter  de'  Romani  in  sino  a cbe 
Fabio  Massimo  ricuperò  la  città  dalle  mani  di  Annibaie.  Oltre  di 
Livio  e Polibio , scrisse  ancora  della  presa  di  Taranto  Appiano 
Alessandrino  nella  sua  storia  della  guerra  cbe  fece  Annibale  con 
i Romani  in  Italia , poco  variando  da  ciò  cbe  scrivono  i predetti 
storici,  le  parole  del  quale  per  non  esser  lungo  tralascio. 

CAP.  XXXVIII.  DEL  MODO  COL  QUALE  Q.  FABIO  MASSIMO  RICUI'ESÓ 

LA  CITTÀ  DI  TAHAKTO  DALLE  HAKI  DI  ANMBALE  E DE’  CARTAGINESI. 

Ricuperò  Taranto  dalle  mani  di  Annibaie  c de'  Cartaginesi 
Quinto  Fabio  Massimo,  detto  secondo  Plinio  e Plutarco  per  co- 
gnome Verricoso,  e dal  nostro  Ennio  Procastinatoro  in  questi 
versi  : 

Unui  homo  nobis  eunclando  reHituit  rem; 

ffon  ponebat  enim  rumorn  ani»  salulem. 

Ergo  poUgut  magùgtt*  viri  mane  gloria  darti. 

. Per  aver  col  suo  procastinare  tenuto  a bada  Annibaie  senza 
venire  alle  mani  con  lui , discacciatolo  d' Italia , e conservala  la 
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libertà  di  Roma  sua  patria.  Essendo  stalo  rrcalo  Console  insie- 
me con  Q,  Fulvio  Quarto  l'anno  di  Roma  Ó45,  ch’era  del  mon- 
do 3753,  Fulvio  fu  mandato  nei  Lucani  e Bruzii , ed  egli  nel-  • 

r Apulia  o ne' Salenlini,  amliedue  per  discacciare  Annibale,  e ri- 
cuperare le  città  prese  e ribellale  dalla  Rcpublica  Romana.  Quin- 
to Fabio  adunque  avendo  presa  per  forza,  secondo  Livio,  Blan- 
dnria,  terra  ne'Salentini , ed  ivi  presi  oltre  dell'altra  preda  da 
quattro  mila  uomini , di  là  partitosi  se  ne  andò  a Taranto,  o pose 
il  suo  campo  nelle  foci  del  porto,  e preso  anche  le  navi,  che  te- 
neva Livio  capitano  della  rocca  per  guardare  i passi  con  parte 
di  macchine , ed  altri  apparali  di  gnerra  per  espugnar  le  mura , 
parte  d' armi , dardi , e sassi , e d'  ogni  sorta  d’ istrumenli  belli- 
ci da  lanciare.  E non  solamente  preso  quello  navi  che  si  adope- 
ravano con  remi,  ma  anche  quelle  da  carico,  acciò  altri  portasse- 
ro le  macchine  e le  scale  alle  mura , ed  altri  da  sopra  le  navi 
offendessero  da  lontano  quelli  che  difendevano  le  mura.  E queste 
Davi  erano  apparecchiale  e preparate  nella  parte  del  mare  aper- 
to, acciò  assaltassero  la  città.  Giovò  a Fabio  mentre  assaltava  la 
città  una  cosa  di  lievo  momento  a dirsi  per  acquistare  una  cosa 
di  molta  considerazione,  la  quale  ò questa.  Avevano  i Tarantini 
un  presidio  di  Bruzii  datogli  da  Annibale  , il  prefetto  del  quale 
era  fortemente  innamorato  di  una  donna  Tarcntina,  il  cui  fratel- 
lo era  nelf  esercito  di  Fabio.  Questo  essendo  stato  avvisato  con 
lettere  dalla  sorella  della  pratica  del  forastiero , il  quale  era  ric- 
co, e tra'  popolari  molto  onorato,  prese  speranza  per  mezzo  del- 
la sorella  ridurre  f amante  in  tutto  quello  che  sperava,  e riferì 
lutto  al  Console  Fabio,  al  quale  non  parvo,  che  il  pensiero  fos- 
se per  esser  vano.  Gli  comandò  Fabio  che  fìngendo  di  fuggire, 
andasse  in  Taranto  dalla  sorella,  e tentasse  il  negozio,  il  che  tosto 
egli  esegui. 

Entrò  dunque  nella  città,  ed  il  prefetto  in  quei  primi  giorni 
non  andò  altrimenti  alla  donna,  pensando  che  il  fratello  non  sapes- 
se cosa  alcuna  del  suo  amore,  ma  pochissimi  giorni  dopo  il  fra- 
tello parlò  alla  sorella  in  questo  modo.  Ragionasi  molto  nel  cam- 
po dei  Romani  che  tu  hai  commercio  con  uno  de’  grandi  della  cit- 
tà: io  voglio  sapere  chi  egli  sia.  Perciocché  se  egli  è uomo  dab- 
bene, come  si  dice , e di  valore,  io  non  me  ne  curo , perchè  la 
gnerra  che  mette  tutto  sossopra  disprczza  il  sangue , e non  è ver- 
gogna quel  che  si  fa  per  forza , ma  piuttosto  si  ha  da  giudicare 
per  una  certa  ventura,  che  nel  tempo  in  cui  la  forza  piò  vale  , 
vi  sia  chi  amovevolmente  sforzi.  Dopo  questo  la  donna  fece  veni- 
re a se  il  prefetto  , e fecegli  conoscere  il  fratelb.  Il  quale  pi- 
gliando familiarità  col  prefetto,  ed  animando  la  sorella  a mostrar- 
si più  amorevole  ed  ubbidiente  all'  amico , questo  tanto  piò  se 
gli  confermò  nell'  amicizia.  Ed  avendo  conoscinta  abbastanza  la  sna 
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leggeretia,  cominciò  (egretamenle  a tentarlo,  c poi  per  cotnmiasio' 
ne  di  Fabio  gli  offerse  molti  premi!.  Onde  egli  colle  promesse,  e 
la  donna  colle  sue  lusinghe  tanto  fecero , che  indussero  e dispo- 
sero r innamorato  soldato  al  tradimento  della  guardia  del  suo  pre- 
sidio. Plutarco  nella  vita  di  Quinto  Fabio  dice , che  la  donna  a- 
mala  dal  capitano  calabrese  non  era  Tarentina , ma  bruzia  an- 
cb'ella,  ed  amica  di  Fabio;  la  quale  com'ebbe  inteso  che  il  suo 
concittadino,  e conoscente  era  capitano  di  un  presidio  in  Taranto, 
fece  sapere  ogni  cosa  a Fabio  ; e poi  venendo  a parlamento  col 
capitano,  con  beile  parole  favellandogli,  accomodò  il  fatto.  Ma  sia 
ciò  come  si  voglia,  a noi  poco  importa.  Venuto  il  tempo  oppor- 
tuno per  eseguire  il  trattato,  mandò  il  capitano  un  soldato  in  una 
notte  al  Console  Fabio  a riferirgli  tutto  quello  eh'  crasi  fatto , e 
quello  che  si  era  convenuto  di  fare.  Mentre  che  concbiudevasi  il 
trattato  Fabio,  rivolto  agl' inganni  per  poter  tirare  più  lontano 
Annibaie,  scrisse  ai  soldati  che  erano  in  Reggio,  che  scorresse- 
ro e dessero  il  guasto  a tutta  la  Calabria,  e combattessero  Cau- 
lonia.  Erano  costoro  otto  mila  soldati,  e la  maggior  parte  fuggi- 
ti di  quelli  eh' erano  stati  vituperati  in  Sicilia  da  Marcello,  uo- 
mini scelleratissimi,  i quali  con  pochissimo  danno  e perdila  di  Ro- 
ma si  potevano  arricchire  o perdere.  Perciocché  egli  sperava  che 
mettendo  questi  soldati  innanzi  ad  Annibaie,  per  poterlo  adescare 
ed  allontanarlo  maggiormente  da  Taranto  , si  movesse  egli  a se- 
guirli, come  gii  cosi,  come  egli  pensava,  successe.  Il  sesto  gior- 
no che  Fabio  aveva  assediato  Taranto , il  giovine  Tarenlino  a- 
vendo  conchioso  il  tnttocol  capitano  Brusio,  c con  la  sorella , ven- 
ne al  campo  a trovarlo,  e riferirgli  il  trattato,  sapendo  mollo  be- 
ne il  luogo  consegnato  ad  esso  capitano,  per  dove  doveva  egli  am- 
mettersi dentro. 

Fabio  dunque  nella  prima  oscuriti  della  notte  avendo  dato  il 
segno  a quelli  eh' erano  nella  rocca , ed  a quelli  che  guardavano  il 
porto,  ed  avendo  circondato  il  porto , si  mette  in  agguato  in  quella 
parte  della  citti  eh’ è verso  l'oriente.  Quindi  con  industria  ed  in- 
ganno cominciarono  a suonar  le  trombe  dalla  rocca,  dal  ponte  , 
e dalle  navi  che  erano  nel  mare  aperto,  e con  bell'  arte  ancora 
si  facevano  molti  gridi,  rumori  e tumulti , come  se  da  queste  par- 
ti fosse  assalita  la  citti,  tenendo  tra  tanto  il  Console  i suoi  in  aggua- 
to in  quella  parte  della  citti , che  mira  all'  oriente.  Democrate , 
il  quale  nella  passata  battaglia  navale  era  stato  capitano  dell’ ar- 
mata Cartaginese,  e posto  casualmente  io  quella  sera  capo  di  guar- 
dia in  quel  luogo  della  citti,  fuori  del  quale  stava  io  agguato  Fa- 
bio, dopo  che  si  avvide  che  intorno  a so  tutte  le  cose  erano  quie- 
te, e che  tutto  il  rumore  era  nell'  altra  parte  della  citti  verso  la 
rocca  ed  il  porlo  , dubitando  che  il  Console  con  questo  suo  pro- 
crastinare non  avesse  ordito  qualche  inganno,  e facesse  forza  per 
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pigliar  la  ciltì,  perchè  il  ramore  del  |rido  era  tale  come  di  cit- 
tà presa,  trasportò  snbilo  il  presidio  m quella  parte  della  città 
Terso  la  rocca  do?'  era  maggiore  il  tnmolto.  Arendo  inteso  Fabio 
sul  principio  del  ramore  farsi  grande  strepito  dal  presidio  di  den- 
tro di  preparamenti  d' arme , e poco  dopo  essendosi  ingrandito 
il  ramore  nell'altra  parte  verso  la  rocca  osservato  gran  silenzio 
in  quella  parte  di  dentro  , ov'  esso  di  fuori  slava  in  agguato,  co- 
nobbe subito  essersi  da  quivi  il  presidio  partito , ed  accorso  in 
quella  parte  ove  erano  i gridi.  Ed  avvisalo  subito  il  capitano  Bru- 
zio  che  già  il  negozio  era  a tempo,  chiamato  incontanente  uno  squa- 
drone, fece  appoggiar  le  scale  in  un  muro,  ov’era  di  guardia  il 
presidio  Brusio,  e col  capitano  coadiutore  del  tradimento  salirono 
i soldati  aiutati  assai  dagli  stessi  Brusii,  ed  impatronitisi  del  ma- 
ro incontanente,  corsero  alcuni  per  aprir  la  porla,  fuori  della  qua- 
le era  Fabio  colf  esercito.  Quindi  nel  far  del  giorno  sollevatosi  il 
grido  andarono  tutti  nella  piazza  senza  incontrar  nessuno  armalo 
e tutti  quelli  che  nella  rocca  e nel  porlo  combattevano  si  ritirarono. 
Si  battagliò  nell'  entrar  della  piazza  più  tosto  con  impeto  che  con 
perseveranza,  perchè  i soldati  Tarentini  non  erano  eguali  ai  Ro- 
mani nè  nell'  animo , nè  nell'  arme,  nè  nell'arte  militare,  nè  nel  vi- 
gore, e nella  forza  del  corpo.  Onde  avendo  i Tarentini  gettati  sola- 
mente i giavellotti,  quasi  prima  che  venissero  alle  mani,  voltarono 
le  spalle,  e fuggendo  per  le  strade  della  città,  si  salvarono  in  casa 
loro,  e degli  amici,  blamente  due  capitani,  cioè  Nicone  e Demo- 
crate,  valorosamente  combattendo  furono  uccisi.  Filemeno,  il  quale 
era  stato  autore  del  tradimento , essendo  stato  caccialo  fuori  della 
città  da  un  veloce  cavallo  mentre  si  battagliava,  ritornando  dopo  il 
cavallo  solo,  il  quale  andava  a briglia  sciolta,  correndo  e fuggendo 
per  la  città,  e conosciuto  essere  il  suo,  fu  giudicato  essere  stato  pre- 
cipitato dal  cavallo  in  qualche  pozzo  aperto,  perchè  il  suo  corpo 
non  fu  mai  più  trovato.  Cartalune,  capitano  del  presidio  Cartagine- 
se, avendo  deposle  le  armi  per  memoria  del  paterno  ospizio,  ed  an- 
dando al  Consola,  fu  ammazzato  per  istrada  da  un  soldato.  I solda- 
ti poi  uccisero  tutti  iodiiferenlamente , e Cartaginesi  e Tarenti- 
ni , ed  armali , e senz'  armi.  Furono  ancora  uccisi  molti  de'  Brusii, 
sia  per  errare,  o per  antico  odio  ch'era  Ira  di  loro,  sia  per  to- 
glier fama  eh'  era  uscita  di  esser  presa  Taranto  a tradimento,  volen- 
do dimostrare  di  averlo  preso  colla  forza,  e coll'arme,  come  dicono 
Livio  e Plutarco,  il  quale  nota  Fabio  di  troppo  ambizioso,  atte- 
so che  in  ciò  egli  si  acquistò  il  nome  di  crudele.  Comandò  poi 
il  Console  che  cessassero  i soldati  dall'  uccisione , e che  scorresse- 
ro la  città  saccheggiandola. 

Fu  grande  la  preda  che  fece  Fabio  ed  i soldati  Romani  in 
questa  presa  di  Taranto,  poiché  oltre  de'  molli  Tarentini  ammaz- 
zati, trentamila  ne  furono  fatti  prigioni , e vendati.  Furono  po- 
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sti  nel  pabbblico  erario  in  Roma  della  preda  di  Taranto  falla 
da  Fabio  tremila  talenti,  ottanlasellemila  libbre  d’oro,  una  quan- 
tità grande  di  argento  lavorato,  ed  immagini,  statue,  c pitture, 
che  si  eguagliavano  quasi  agli  ornamenti  di  Siracusa.  Livio  di- 
ce che  con  maggior  generosità  d'  animo  si  astenne  Fabio  da  tal 
preda  in  Taranto,  che  Marcello  io  Siracusa.  Perciocché  essendo 
stata  posta  a sacco  ogni  altra  cosa,  uno  scrivano  volle  dimandar 
Fabio,  cbe  volesse  che  si  facesse  degli  Dei  ? (cosi  chiamano  gli  an- 
tichi le  immagini  e le  statue , cioè  i numi  elTigiati , lo  quali  statue 
degli  Dei  dc'Tarentini  erano  di  smisurata  grandezza,  e ciascuno 
in  atto  di  combattere)  ; al  quale  rispose  Fabio  in  questa  guisa  : La- 
sciamo ai  Tarantini  i loro  Dei  corrucciati.  Vi  era  tra  le  altre  il 
colosso  di  Giove,  opera  di  Lissippo,  di  cubiti  quaranta,  del  qua- 
le Lucilio  nel  VI  libro  disse  : ^ 

Lt/tipfi  luppiur  itia 

Transivit  guadraginla  cubila  alias  ramilo. 

Questo  colosso  dico  Plinio  cbe  per  la  sua  smisurata  grandezza 
non  fu  trasferito  da  Fabio  in  Roma.  Ma  vi  portò  non  di  meno  il 
colosso  di  Ercole  , e lo  collocò  nel  Campidoglio  appresso  la  sua 
statua  di  bronzo  a cavallo.  Dal  che  esso  Fabio  con  tolta  la  sua 
famiglia  de'  Fabii  acquistò  il  nome  di  Erculeo , come  nota  Ovidio 
nei  Fasti  : 

Vi  tamm  llereule  suptressenl  semina  gentes 
Credibile  esl  ipsos  consutuisse  Deos. 

Smantellò  ancora  Fabio  in  Taranto  il  muro  fatto  da  Anni- 
baie, il  quale  divideva  la  rocca  dalla  città.  Fra  questo  tempo  aven- 
do Annibaie  presi  quei  soldati  cbe  assediavano  Canlonia  per  es- 
sersi resi  da  per  loro  liberamente,  ed  inteso  l'assedio  di  Taranto, 
si  avviò  con  prestezza  di  giorno  e di  notte  camminando  per  dargli 
soccorso.  Ed  avendo  inteso  per  istrada  essersi  già  ridotta  la  città 
in  poter  de’ Romani,  dicono  aver  publicameute  detto:  « Certo  che 
i Romani  anch’  essi  hanno  il  loro  Annibaie , poiché  in  quello  stes- 
so modo  che  l’avevamo  preso  l’abbiamo  perduto.»  Poi  con  i suoi 
amici  ebbe  cosi  a dire:  oc  Ora  mi  viene  in  meute  quel  che  tempo 
fa  ho  sospettato,  cioè  che  d’ innanzi  mi  era  parulo  difficile,  ed  ora 
mi  pare  impossibile  affatto  di  acquistare  l' Italia  con  questo  gen- 
ti , che  noi  abbiamo.  » Ed  acciò  non  paresse  di  rivoltare  I'  eser- 
cito per  timore  , si  fermò  , e pose  il  suo  campo  in  quel  luogo, 
ove  intese  la  nuova  della  perdila  di  Taranto  cinque  miglia  lon- 
tano da  esso  ; ed  ivi  per  alcuni  pochi  giorni  dimorato  , si  ritirò 
dopo  in  Metaponto.  D’indi  finalmente,  dicono  Livio  e Plutarco, 
che  mandò  due  Metapontini  in  'l'aranto  a Fabio  con  certe  lettere 
finte,  le  quali  parea  che  venissero  dai  principali  di  quella  città. 
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In  queste  lettere  era  scritto,  che  venendo  Fabio  in  Metaponto, 
e perdonando  loro  le  cose  passato , gli  darebbero  nelle  mani  la 
città  insieme  col  presidio  Cartaginese , e che  i consapevoli  e con- 
giurati di  quel  trattato  altro  non  aspettavano  se  non  cbc  la  sna 
venuta  fosse  quanto  prima.  Mosso  Fabio  da  queste  lettere , de- 
terminò il  giorno  di  andarvi , e rispose  a quei  principali  della 
città , i quali  diedero  dopo  la  risposta  ad  Annibaio,  il  quale  alle- 
gro dei  buon  successo  della  frode  accomodò  le  insidie  non  mol- 
to lontano  dalla  città.  Fabio  avendo  preso  seco  parte  dell'eserci- 
to , era  in  ogni  modo  per  andarvi  , ma  pe' sinistri  augurii  mu- 
tò pensiero,  per  avergli  detto  l' indovino  doversi  guardare  dalle  in- 
sidie e dalle  frodi  del  nemico.  1 Metapontini  vedendo  che  Fabio 
non  era  andato  nel  giorno  determinato  , mandarono  di  nuovo  a 
sollecitarlo,  e mentre  egli  attardava,  assalili  da  nn  repentino  ti- 
more di  non  avvenir  loro  maggior  danno,  scoversero  le  insidie  ; e 
non  andò  guari  che  si  conobbe  le  lettere  essere  state  finte  da  An- 
nibale, e mandate  a Fabio , il  quale  gli  aveva  teso  un  agguato  fuo- 
ri della  città  per  coglierlo  a tradimento. 

CAP.  XXXIX. — DEL  TRIONFO,  B DEGLI  OSOHI  FATTI  DA' ROllAKI  A Q. 
FABIO  MASSIHO  PF.R  AVER  RICOPERATO  TARANTO  DALLE  MANI  DI  ANNI- 
BALE. — QUANDO  LA  CITTÀ  FU  RIDOTTA  IN  PROVINCIA , MUNICIPIO  , B 
COLONIA,  E CHE  COSA  EBANO  I HUNICIPIl  E LE  COLONIE. 

Avendo  Quinto  Fabio  Massimo  ricnperata  la  città  di  Taran- 
to dalle  mani  di  Annibaie,  ne  trionfò,  secondo  Plutarco , la  secon- 
da volta , il  quale  trionfo  , com'  egli  dice , fn  più  illustre  del  pri- 
mo. Ed  in  Koma  fra  gli  altri  onori  che  fecero  a Fabio , crea- 
rono Console  il  figlio,  il  quale  avendo  preso  il  magistrato,  ed  or- 
dinando alcune  cose  intorno  alla  guerra  , il  padre  o per  difetto 
dell’età,  o per  altra  indisposizione  del* corpo,  o perchè  egli  vo- 
lesse pur  tentare  il  figlio,  essendo  a cavallo  passò  in  mezzo  alle 
schiere;  il  che  avendo  veduto  il  giovane,  non  lo  sopportò,  ma 
mandandogli  un  littore  comandò  al  padre  che  scendesse  da  caval- 
lo , ed  andasse  a piedi  , se  egli  volesse  domandare  qualche  cosa 
al  Console.  La  qual  cosa  gli  altri  ch'erauo  presenti  1'  ebbero  mol- 
to a male,  e tutti  rivolsero  I'  animo  e gli  occhi  verso  Fabio,  pa- 
rendo loro  che  fosse  fatta  ingiuria  alla  sua  antica  giuria.  Ma  Fa- 
bio essendo  subito  smontato  , corse  prestamente  ad  abbracciarsi  col 
figlio  e rallegrandosi  seco  gli  disse;  « Figliool  mio,  tu  fai  bene,  e 
veramente  bai  ben  conusciuto  a coi  tu  signoreggi , c quanta  gran- 
dezza d' impero  tu  soistieoi.  In  questo  modo  noi , ed  i nostri  mag- 
giori abbiamo  ingrandita  la  città  di  Roma,  preponendo  sempre  la 
gloria  della  patria  a' padri  e a' figli,  a Apportò  veramente  graudis- 
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sìma  fama  e gloi'ia  a Fabio  l’ aver  preso  Taranto  più  coll’  astu* 
zia  che  colla  virlù , come  già  l' aveva  presa  Annibaie.  Onde  Silio 
Italico  scrisse: 

7«<nr,  et  Tyndarìi  latias  fortuna  Tarenti 
Au.vU  opes,  laudemque  simui , nam  perfida  tandem 
Urbe  Fabio  devicta  seni;  posiremus  in  armis 
Ductoris  titulus  cauti,  solerlia  tutum  , 

Tum  quoque  adepto  domos  captis  sine  sanguine  muns. 

Namque  ut  compertum,  qui  Punica  signa  regebat, 

Foemina  exuri  fiamma , tacitusque  quiete  , 

Exin  virtute  plaeuit  dolus  , ire  sorori , 

( Nam  castris  eroi  in  rutulis  germanus  amalae ) 

Cogitar,  et  magnis  muliebria  vincere  corda 
PoUicitis,  si  redusus  transmiltere  portas 
Concedat  lybicus  rector,  votique  potitus. 

Evioto  Fabiut  Poeno  circumdata  telis 
Incustodita  penetravit  moenia  nocte, 

Livio  dice  cbe  poco  dopo,  nel  tempo  che  fa  spedilo  Marcello 
per  sedare  la  ribellione  Toscana , vennero  in  Boma  gli  ambascia- 
dori  Tarentìni,  per  chiedere  al  Senato  la  pace  colla  loro  libertà  e 
le  loro  leggi. 'Ai  quali  fu  risposto  cbe  se  ne  ritornassero,  essendo  ve- 
nuto in  Roma  il  Console  Fabio  Massimo.  E non  molto  dopo  fu  fatta 
nna  gran  lite  per  i Tarentini  in  Senato  in  presenza  di  Fabio,  il  qua- 
le difendeva  quelli  ch'egli  aveva  soggiogati  colle  armi,  gli  altri  ac- 
cusandoli , e i più  pareggiandoli  nella  colpa  e nella  pena  ai  Campa- 
ni. Fu  conchiuso  in  innato  secondo  il  parere  di  Marco  Acilio, 
che  la  città  si  custodisse  con  un  presidio  di  soldati,  ed  i Tarentini 
si  tenessero  costretti  tra  le  mura,  e la  loro  causa  si  trattasse  ap- 
presso, quando  lo  stalo  d*  Italia  fosse  più  tranquillo.  Essendosi  man- 
dato il  presidio  in  Taranto,  ed  una  gran  parte  di  quello  condotto 
in  Locri  per  ordine  del  Console,  fu  assaltato  sotto  il  colle  di  Pe- 
tìlìa  da  Annibale  con  un  imboscata  di  duemila  cavalli , e .tremila 
soldati  a piedi,  ed  essendone  stati  ammazzati  da  due  mila,  e da 
circa  mille  e duecento  fatti  prigionieri , gli  altri  fuggendo  se  n'  an- 
darono a Taranto.  Nè  minor  lite  fu  fatta  in  quel  tempo  per  M. 
Livio  Capitano  della  rocca  di  Taranto , perchè  alcuni  lo  tacciava- 
no che  per  sua  negligenza  Taranto  fu  preso  a tradimento  da  An- 
nibale ; altri  dicevano  dover  essere  premiato  per  aver  per  cinque 
anni  mantenuto  la  rocca,  e Taranto  essersi  ricuperato  per  opera 
sua;  ed  altri  eh’ erano  neutrali,  dicevano  che  la  cognizione  della 
sua  causa  non  appartenevasi  al  Senato,  ma  ai  Censori.  Nella  quale 
quistione  essendosi  trovato  presente  Fabio , quasi  ridendo  disse  es- 
ser la  verità  di  aver  egli  ricuperato  Taranto  per  opera  di  Livio, 
della  qual  cosa  i suoi  amici  si  erano  pubblicamente  gloriali  in 
Senato,  perciocché  egli  non  l’avrebbe  ricuperata,  s’  egli  non  la 
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avesse  perduto.  L’anno  seguente  fu  mandato  a Taranto  C.  Osti- 
lio, e datogli  1'  esercito  che  aveva  comandalo  il  Console  Tito  Quin- 
zio. Fu  commesso  anche  a L.  Manlio  che  andasse  amhasciado- 
re  in  Grecia,  e ritornando  ivi  a sorte  i Tarcntini  relegali  da  An- 
nibale, comandasse  loro  di  ritornare  nello  loro  case,  perchè  il 
popolo  Romano  restituirebbe  loro  tutte  lo  facoltà  che  avevano  pri- 
ma della  guerra.  Erano  stati  ridotti  in  provincia  di  Roma  la  pri- 
ma volta  insieme  con  tutto  il  paese  Saicntino  ne’  tempi  di  Pirro  Ro 
di  Epiro,  e dopo  anni  cento  essendosi  ribellato  Taranto  ad  An- 
nibaio, e ricuperato  da  Fabio,  la  Repubblica  vi  mandò  di  nuovo  i 
suoi  ulEciali , come  si  raccoglie  da  Livio,  il  quale  dice  che  nel 
XII  anno  della  guerra  Cartaginese  fu  fatto  Governatore  un'  altra 
volta  Q.  Claudio  in  Taranto.  E nell'anno  IV  della  mede.siiiia  guer- 
ra T.  Quinzio  c C.  Ostilio  consoli  ottennero  che  andasse  Luogotenen- 
te in  Taranto  M.  Cornelio  col  presidio  dell'anno  precedente.  E nel 
tempo  della  guerra  servilo  mossa  nella  Puglia  L.  Postumio  capi- 
tano ebbe  per  provincia  Taranto  , ove  esercitò  il  suo  uflìcio  in- 
trepidamente in  quella  congiura  de'  pastori , i quali  avevano  con 
latrocini!  occupate  le  ajc  ed  i publici  pascoli  , de’ quali  essendo- 
ne fuggiti  molti,  giustificò  la  maggior  parto , avendone  condanna- 
ti al  numero  di  settemila.  Dice  Livio  che  finiti  i Comizi!,  il  con- 
sole trattò  in  Senato  che  determinasse  quali  provincio  gli  piaces- 
se che  si  dessero  agli  ufficiali,  o ne  determinarono  duo  fuori  d’  I- 
talia , cioè  Sicilia  e Sardegna  , che  dicessero  la  loro  ragione  in 
Roma,  e due  in  Italia,  cioè  Taranto  e la  G.allia  Cisalpina.  Il  primo 
anno  della  guerra  sociale  essendo  stala  divulgata  la  legge  Giulia,  i 
Tarentini  furono  fatti  Municipi,  perocché  prima  erano  solamente 
confederali,  ed  usavano  le  proprie  leggi  e non  quelle  dc’Romani , 
e questo  fu  nel  Consolato  di  C.  Giulio  Cesare,  e di  L.  Marzio  Fi- 
lippo l'anno  di  Roma  663,  cioè  del  Mondo  38'71,  c secondo  Vellejo 
Patercolo  fu  falla  colonia  nel  Consolato  di  Q.  Cccilio  Metello  Ba- 
leario,  e di  T.  Quinzio  Flaminio  insieme  con  Squiilacc  c Miner- 
vio  l'anno  di  Roma  631,  cioè  del  Biondo  3839.  Plutarco  nella  vita 
di  Cajo  Gracco  dice,  che  Gracco  faceva  una  legge,  che  si  man- 
dassero colouic  in  Taranto  ed  in  Capua.  Strabene  parla  di  Taran- 
to colonia  de'  Romani,  e Cornelio  Tacito  nota  che  essendo  Conoidi 
Nerone  la  quarta  volta  , e Cornelio  Cosso  furono  descritti  i soldati 
veterani  cittadini  in  Taranto  ed  in  Anzio. 

Tutte  quello  città  che  se  la  tenevano  con  i Romani,  si  chia- 
mavano o amiche , o colonie , o municipi!.  Do’  mnnicipii  alcuni 
godevano  la  cittadinanza  romana  , ed  avevano  ancora  le  voci  nel 
creare  i Consoli,  ed  altri  magistrati  in  Roma , ed  alcuni  altri  go- 
devano la  cittadinanza  senza  aver  voce.  E questi  municipi,  e co- 
loni erano  duo  sorte  di  cittadini  Romani,  come  dicono  Ulpiano, 
Cicerone,  o Gellio.  I municipi  erano  quelli  , i quali  venivano 
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ad  abiCarc  per  dono  e concessione  nelle  (erre  e citlb  prese  dalla 
Bomana  Bepublica.  Ma,  quanto  al  resto,  vivevano  secondo  le  leg- 
gi 0 statuii  propri , e non  orano  astretti  a legge  alcuna  del  Popolo 
Bomano , ed  il  loro  popolo  era  sempre  nobile , e solamente  par- 
tecipavano 0 godevano  di  quel  dono  della  romana  cittadinanza  , 
i quali  dalla  voce  Ialina  Munu» , erano  dotti  Slunicipi , e le  lo- 
ro citlà  e terre  Municipali.  Ma  i coloni  erano  Ji  altra  condizione, 
pcrcioccbò  non  venivano  di  fuori  ad  abitare  lo  città  prese  , o edi- 
ficate dal  Popolo  Bomano,  nè  vivevano  con  Io  loro  anlicbe  leggi, 
come  i Municipi , ma  come  quei  cbe  discendevano  dalla  citlà  di 
Boma  vivevano  secondo  lo  leggi  Bomane.  E sebbene  la  condizio- 
ne dello  colonie , con)c  dice  Gellio , era  più  sogeetta  de'  Menici- 
pii,  si  stimava  non  di  meno  migliore,  e piu  eccellente  del  muni- 
cipio, per  la  grandezza  c maestà  del  popolo  Romano,  dal  quale 
discendevano,  ed  erano  quasi  come  membri , e piccole  immagini 
di  quello.  L' usanza  di  mandare  le  colonie  incominciò  prima  da 
Bomolo,  e poi  fu  seguila  dai  Romani  , i quali  vinti  che  aveva- 
no i nemici,  e prese  lo  loro  città  e possessioni,  li  discacciavano  da 
quelle,  e vi  mandavano  nuovi  cittadini  della  città  di  Boma,  scel- 
ti dai  Triumviri  destinati  a quest’ effetto,  e ne  mandavano  tanti 

Guanto  bastavano  per  coltivare  le  prese  possessioni , che  divi- 
evano  ai  nuovi  Coloni.  Questi  subito  eh' erano  giunti  nella  nuova 
colonia  costituivano  1’  ordine  del  governo  secondo  l’usanza  Roma- 
na, e siccome  in  Ruma  erano  il  Popolo  ed  il  Senato  , cosi  questi 
dividevano  i nuovi  coloni  in  Plebe  o Decurioni.  I Decurioni  rap- 

ftrescntavano  l'immagine  del  Senato,  o la  Plebe  quella  del  Popo- 
0 Bomano.  Dai  Decurioni  si  creavano  poi  due  o quattro  di  go- 
verno ogni  anno,  e più  o meno  secondo  la  grandezza  della  colonia, 
il  quale  si  diceva  il  governo  di  due  o di  quattro,  e rappresenta- 
vano ]'  immagine  de’  Consoli.  Creavano  anche  gli  Edili  , i quali 
avevano  pensiero  delle  strade  e degli  edificii  publici,  della  grassa, 
ed  altre  cose  pubbliche.  Creavano  parimente  il  Questore,  il  quale 
aveva  pensiero  del  peculio  universale.  E questi  erano  i principali 
magistrali,  in  tutto  secondo  il  costume,  gli  statuti,  e le  leggi  del  Po- 
polo Bomano.  Asconio  Pediano  dice  che  vi  erano  due  sorte  di  colo- 
nie, una  di  cittadini  Romani,  e l’ altra  di  Latini.  Le  colonie  de’ Ro- 
mani avevano  tutte  le  leggi  de’ Romani,  dopo  le  coso  sacre,  ed  i 
Latini  le  leggi  del  Lazio.  Scrive  lo  stesso  Asconio  cbe  alcuni  anni 
dopo  la  citlà  di  Taranto  come  confederata  fosse  stata  scritta  nel  di- 
ritto Italico , il  quale  era  fuori  del  Lazio.  Esigevano  i Romani  il 
tributo  da'  'Tarcotiai  in  quel  modo  cbe  l’ esigevano  da’  Regini , e 
da’  Napolitani , come  nota  Livio  aver  da  parte  del  Sonato  risposto 
Snipicio  a Mìnione  ambasciadore  del  Re  Antioco,  cosi  dicendo:  iVos 
Mluginis,  NtapoUtanis,  et  TamUinis  ea  quo  in  nostrum  venerunt  po- 
ttsfatcm  uno  tt  perpetuo  tenore  /urti  temper  usurpato  numquam  in- 
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termisso , que  fx  foederc  dehent  txigimus.  Si  vedono  molli  antichi 
marmi  con  alcuno  iscrizioni  de'  Romani  notale  da  Gio.  Giovane 
nel  suo  primo  libro,  ed  altre  che  si  vedono  in  S.  Maria  di  Cch 
slanlioopoli,  cliiesa  fuori  della  città,  nella  chiesa  di  S.  Maria  di 
Loreto,  e nell'  Arcivescovado  sotto  la  base  di  una  Cappella  sotter- 
ranea, le  quali  non  sono  notate  dal  detto  G,  Giovane,  e noi  per 
evitar  la  lunghezza  Io  tralasciamo. 

CAP.  XL.  — DELLO  STATO  E DE’sCCCESSI  DELLA  CITTA  DI  TARANTO  DAl- 
l'cLTULA  presa  F.VTTANE  DA' ROMAM  SIRO  ALLA  VENUTA  DE'nORMANM. 

Dopo  che  la  città  di  Taranto  fu  soggiogata  rollima  volta  dai 
Romani  per  opera  di  Tabio  Massimo,  o ridotta  in  provincia.  Mu- 
nicipio, e Colonia,  perseverò  sotto  il  dominio  do'  Consoli , ed  im- 
peradori  Romani  insino  alla  divisione  dell'impero  pel  corso  di  an- 
ni 1008,  nella  qual  divisione  sorti  Taranto  come  tutta  la  provin- 
cia di  Otranto  all’  imperadore  d’ Oriente,  c tra  questo  tempo  non 
si  legge  di  questa  città  cosa  degna  di  memoria  , eccetto  che  la 
riedificazione  fallano  da’  Calabresi  o Lucani  l' anno  5-18  di  Cristo, 
e la  presa  che  ne  fece  Telila  nel  medesimo  tempo  che  avendola 
trovata  debole  la  cinse  di  mora  dalla  parte  del  maro  maggiore  , 
e vi  lasciò  Ragnerio  suo  capitano  con  un  forte  presidio  di  Goti. 
Essendo  morto  Totila  a Rrisscllo  in  I/ombardia  , e fatto  re  dei 
Goti  Teia,  e colicgatisi  con  lui  centra  Narsete  i Franchi  ed  i Bor- 
gognoni , un  capo  di  Goti  eh'  era  in  Taranto  chiamato  Ragnari, 
pentito  di  essersi  dato  ai  Greci,  deliberò  ribellarsi , con  pensiero 
nondimeno  di  avere  prima  con  industria  i suoi  ostaggi,  che  ad  Otran- 
to erano  stati  mandati.  Onde  simulando  che  i Goti  venissero  in 
Taranto,  scrisse  a Macario,  prefetto  di  Otranto,  che  gli  mandas- 
se gualche  sussidio  d’ uomini.  Macario  in  buona  fede  gli  mandò 
subito  cinquanta  uomini , i quali  Bagnar!  subito  mise  io  prigio- 
ne, e scrisse  a Macario  che  se  voleva  eh'  egli  li  liberasse  gli  man- 
dasse i suoi  ostaggi.  Macario,  sdegnato  per  questa  perfidia,  lascian- 
do alcuni  pochi  alla  guardia  di  Otranto,  subito  col  resto  della  sua 
armata  se  n’  andò  a Taranto  contro  Ragnari , il  quale  prima  feco 
ammazzare  quelli  cinquanta  che  teneva  prigioni,  e poi  usci  fuori, 
e fatta  battaglia  con  Macario,  fu  rotto  c vinto,  e volendo  fuggire 
a Taranto , trovate  le  porte  di  quella  chiuse  , si  ritirò  in  Ache- 
mnzia.  Discacciati  i Goti  dalla  provìncia  dall'imperadote  Giusti- 
niano , e successi  ì Lombardi , dice  il  Platina  che  nell'anno  682  del 
Pontificato  di  Leone  II  Bomoaldo  Duca  di  Benevento,  radunato  un 
grosso  esercito,  occupò  Taranto,  Brindisi,  e tutta  la  Puglia,  e 
dalle  spoglie  di  quella  guerra  Teodora  sua  moglie,  donna  di  gran 
pietà  e religione , edificò  non  molto  lungi  da  Benevento  una 
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cliicsa  in  onore  ili  S.  Pietro,  aggiungendovi  anche  un  monastero 
di  donne.  E l’ anno  845  essendo  I’  esercito  di  Muhaniud  Califla 
de'  Saraceni  sotto  la  guida  di  Sabba  suo  capitano  generalo  trascor- 
so a' danni  d'Italia,  assediò  Taranto,  e presolo,  lo  distrusse  dai  fon- 
damenti. E venendo  una  gros.sa  armala  daH'Impcradore  de'Greci 
sotto  la  guida  del  capitano  Teodosio  insieme  con  sessanta  vele  dei 
Veneziani  per  soccorrerlo,  come  si  presentarono  nel  seno  di  Ta- 
ranto, Sabba,  simulando  di  aver  paura,  si  ritirò  colia  sua  armata 
verso  le  acque  di  Crotone , e fra  pochi  giorni  fecero  fatti  d' ar- 
mi, nel  quale  la  maggior  parte  delle  navi  Veneziane  fu  presa  e 
sommersa , e degli  uomini  aicnni  fatti  prigioni , tutto  il  resto  fu 
morto,  e Teodosio  se  ne  fuggi  verso  la  Grecia.  E l'anno  8G4  a- 
vendo  i Saraceni  presa  l' isola  di  Candia,  trascorse  una  gran  par- 
te di  loro  in  Italia,  ove  presero,  saccheggiarono  ed  abbruciarono 
tutte  le  terre  e città  che  sono  nel  seno  l'arcntino,  provincia  di 
Otranto,  c riviera  d'Ancona,  i quali  furono  dopo  vinti  c discac- 
ciati dall’armata  Veneziana  sotto  la  guida  del  duca  Orso  Perti- 
ciaco,  e Taranto  ricdilicato  in  questi  tempi  da  Miceforo  impera- 
dorè,  come  altrove  si  ò detto,  nell'anno  %1. 

CAP.  XLI.  — DELLO  ST.VTO  E DB’ SUCCESSI  DELLA  CITTÀ  DI  TARANTO, 

B DEI  PRlNUri  TARENTINl  DAI  NOICUAN.NI  INSINO  AGLI  SVEVI. 

Successi  i Normanni  nel  regno  di  Napoli,  Roberto  Guiscar- 
do Normanno,  avendo  discacciati  i Saraceni  d'Italia,  ed  avendo  ot- 
tenuto il  Contado  di  Puglia  e di  Calabria  confirroalogli  dal  Pon- 
tefice Niccolò  II , gli  furono  promessi  anche  por  ambasceria  Ma- 
lera  e Taranto  purché  egli  discacciasse  i Greci  da  Otranto.  Ave- 
va Roberto  dalla  sua  prima  moglie  Aibcrada  Boemondo  primoge- 
nito, la  quale  essendogli  morta  prese  per  seconda  moglie  Giglien- 
garda,  figliuola  di  Guaimaro,  fratello  di  Gisulfo  principe  di  faler- 
no, dalla  quale  gli  nacque  Ruggiero  figliuolo  minore.  Avvenne  che 
r anno  1060  essendosi  scoverte  molte  sedizioni  nell’ impero  de'Gre- 
ci in  Costantinopoli,  ove  Niceforo  Bucamoro  avendo  discacciato  Mi- 
chele Dionisio  col  figliuolo  Andronico  avevasi  usurpalo  l' impe- 
ro, immaginossi  por  tal  causa  Roberto  potere  discacciare  tutti  i 
Greci  dall’  Italia , e perciò,  fatto  un  esercito  , astrinse  il  principe 
di  Salerno  ad  arrendersi , ed  avendo  primieramente  preso  Otran- 
to, pose  dopo  l'assedio  a Taranto  ed  a Matcra,  c l’ebbe  per  ac- 
corda l' anno  1080.  Mentre  che  assediava  Taranto  venne  a lui  il 
diKacciato  impcradore  Michele  dimandandogli  aiuto  contro  Nice- 
foro. Lo  mandò  Ruberto  a Gregorio  VII  Papa,  il  quale  atoorcvol- 
mcntc  raccolsclo,  e scomuuìcò  Niceforo,  ed  esortò  Roberto  a vo- 
lersi mettere  a quest'  impresa  di  riporlo  nello  stato.  Fece  dun- 
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qnc  perciò  Roliorto  una  potentissima  armala,  cJ  avendo  lascialo 
Raggierò,  il  figliuola  minore,  nc’  suoi  stati,  ed  in  tutte  le  cose  di 
Italia  , egli  con  Boemondo  suo  figlinolo  maggiore  c con  l' impc- 
radorc  Michele  andò  c poso  prima  l’assedio  a Durazzo,  parendo- 
gli quel  luogo  mollo  acconcio  a poter  poi  proseguire  la  guerra;  e 
schltcne  se  gli  opponesse  Domenico  Silaco  Dogo  di  Venezia  che  si 
era  collegato  con  Niccforo,  assediò  non  di  meno  Durazzo,  e pre- 
se all'incontro  Alessio  Mega,  il  quale  in  quei  giorni  aveva  for- 
zalo Niccforo  a farsi  monaco,  ed  egli  aveva  usurpato  l’ impero  ri- 
tenendo allora  seco  per  coonestare  la  cosa  Michele  figliuolo  di  Ni- 
cefuro,  e cosi  insieme  attaccati  in  battaglia,  fu  Michele  ammazza- 
to , ed  Alessio  foggi  malconcio  con  gran  danno  de’ suoi  Greci. 
Ottenuta  Roberto  questa  vittoria,  subito  se  gli  rose  Durazzo  con 
molli  altri  luoghi  della  Dalmazia.  Quindi  richiamato  per  soccor- 
rere il  Pontefice  ch'era  stato  assedialo  in  Roma  nel  castello  di 
S.  Angelo  con  molti  Cardinali  da  Concio  Romano  , e dall'  inipo- 
radoru  Rrrico  , lasciato  in  Durazzo  con  gran  gente  Boemondo  il 
figliuolo,  si  tragittò  in  un  tratto  dalla  Dahnazia  in  Roma,  e su- 
perali i nemici  liberò  il  Pontifico  r.o' Cardinali  dall' assedio,  ripo- 
nendoli nel  Inr  solito  grado  con  molla  su»  gloria.  Ritornando  do- 
po Rolvcrlo  in  Puglia  il  Papa,  pensando  di  non  potere  stare  sicu- 
ro in  Roma,  se  n'  andò  seco  in  Salerno , ovo  dopo  si  muri.  Ro- 
herlo  ritornato  nel  suo  stalo,  avendo  in  animo  di  acquistare , se 
pelea  , l’ impero  di  Costantinopoli , e vedendo  che  Itocniondo  in 
Dalmazia  era  potentissimo  per  terra  , fornita  un'  armata  si  con- 
dusse per  mare,  colla  quale  prese  Corfù,  cd. attaccatosi  a giorna- 
ta con  quella  di  Alessio  e de’ Veneziani , restò  anche  vittorioso.  C 
ipiesla  rilluria  egli  ottenne  duo  volto  , sino  a che  arrivalo  al  pro- 
montorio di  Cassiopc  vicino  a Corfù  , sorpreso  da  un'  acutissima 
febbre  mori. 

Ruggiero  per  la  morte  del  padre  Roberto  s' impadroni  subi- 
to del  duralo  di  Puglia,  odi  tulli  i popoli  di' erano  soggetti  al 
padre,  eccetto  quei  di  Sicilia  che  non  gli  diedero  ubbidienza.  Del 
che  Boemondo  , eh’  era  allora  in  Dalm.-izia,  sdegnato  , perchè  egli 
era  primogenito , c ninna  città  in  Italia  gli  restava,  tragittò  coll'e- 
sercito ch’egli  aveva  in  Italia  per  far  guerra  al  fratello  Ruggie- 
ro, il  quale  si  era  confederalo  con  GnlTrcdo  suo  zio  conte  di  Ccc- 
cc.  Ed  avendo  preso  Otranto  , c distrutto  alcune  città  c castelli 
nella  Provincia,  tentò  I'  assedio  della  città  di  Lecce.  Ma  per  esse- 
re i capitani  ad  un  certo  modo  quasi  tulli  iuclinati  al  beneficio 
comune,  e sopra  questo  trattando  cogli  amici  c cogli  altri,  final- 
mente accordarono  gli  adirati  fratelli  che  Boemondo  avesse  una 
parte  della  terra  di  Puglia  ed  il  priucipato  di  Taranto,  c clic  Rug- 
giero avesse  il  resto  col  titolo  e nome  di  duca  di  Puglia,  Ala 
Boemondo  rimauendo  mal  sudvlisfalto  di  questo  accordo,  non  vo- 
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Icndo  quietarsi,  airimproviso  e con  asluiia  occupò  Metti.  Alla  qua- 
le nuora  lutto  conturbato  Rugf^iero,  si  dispose  a volerla  riavere,  o 
totalmente  disdradicaro  il  fratèllo.  Onde  preparatosi  da  una  par- 
te e dall'altra,  Ruggiero  oltre  de' suoi  sudditi  ed  amici,  assoldò 
ventimila  Saraceni  da  Sicilia  , o Boemondo  aveva  da  circa  dieci- 
mila soldati  veterani  allevati  e nntriti  sotto  della  sua  paterna  di- 
sciplina oltre  molti  soldati  mandatigli  da  Riccardo  principe  di  Be- 
nevento e di  Capua,  inimicissimo  di  Ruggiero.  Ma  per  voler  di 
Dio  questa  guerra  fini  poi  con  migliore  fino  che  si  pensava;  poi- 
ché essendosi  pubblicata  in  questo  tempo  da  Pana  Urbano  II  la 
cruciala  per  l' acquisto  di  Terra  Santa , Boemondo  tirato  da  one- 
stissima emulazione  di  gloria,  invidiando  a tanti  principi  , e ca- 
valieri che  vi  andavano,  rassegnato  Melfi  al  fratello,  o rinuncia- 
dogli  anche  quanto  egli  possedeva  nella  Puglia,  si  accinse  a quel 
viaggio  cogli  altri  famosi  eroi.  Venula  tutta  la  gente  in  Roma, 
ed  avuta  la  bencdiziciio  dal  Papa,  se  ne  passarono  in  Brindasi  per 
imbarcarsi  per  1'  Albania;  ma  perché  questo  porlo  non  era  capa- 
ce di  tante  navi,  so  n'andò  a Bari,  ed  in  parto  ad  Otranto  per 
passare  il  mare. 

Boemondo  avendo  lascialo  Melfi,  come  si  è dello,  s’imbarcò 
anch'egli  con  dodicimila  soldati  Italiani.  Il  valore,  e la  gencro- 
silò  di  Boemondo  mosse  talmente  l' animo  del  fratello  Ruggiero , 
che,  poste  giù  le  armi,  disse  volere  anch'  egli  aver  comune  col  fra- 
tello la  fortuna , e gli  diede  per  compagno  in  questa  impresa  Tan- 
credi suo  figliuolo,  che  come  giovane  animoso  desiderava  andare 
col  zio.  Avendo  Boemondo  col  suo  esercito  acquistata  la  ciltò  di 
Antiochia,  ne  fu  comunemente  da  tutti  acclamalo  principe.  E fallo 
prigione  dai  barbari,  stando  tre  anni  in  potere  di  quelli,  ne  fu  per 
la  sua  gran  bonU  c pielò  dal  nipote  Tancredi  riscattato,  c restitui- 
to al  suo  principato  di  Antiochia.  Avendo  poi  raccomandalo  il  suo 
principato  a Tancredi,  egli  se  ne  passò  in  Italia,  e poi  in  Francia, 
ove  tolse  per  moglie  Costanza  figlia  del  re  Filippo,  colla  quale  ebbo 
un  figliuolo  anche  col  nome  di  Boemondo.  Ed  inteso  che  l' impera- 
dorc  Alessio  gli  travagliava  i luoghi  marittimi  d'.Vnliochra,  se  no 
ritornò  in  Italia,  e posta  un’  armata  in  ordine,  navigò  in  Dalmazia, 
e ribellò  quel  paese  all’  Imperadore , col  quale  finalmente  pacifi- 
catosi, se  oc  mori  in  quello  parti  l'anno  HOC,  lasciando  suo  sue-  ^ 
cessurc  nel  principato  di  Antiochia  e di  'i'aranlo  Boemondo  suo 
picco!  figliuolo,  raccomandandolo  a Tancredi  suo  nipote  sino  a che 
non  fosso  venuto  all'eia  provetta.  Scrivono  i fatti  eccelsi  di  questo 
gran  principe  Roberto  Monaco,  Guglielmo  Tirio,  il  l’Ialina , ed  in 
fine  il  Tasso  nella  sua  Gerusalemme  liberata.  Del  suo  figliuolo  Boe- 
iDondo,  e della  madre  Costanza  si  leggono  tre  privilegi,  due  nella 
chiesa  di  Taranto,  de'quali  fa  menzione  Gio.  Giovane,  in  cui  trattasi 
di  alcune  donazioni  fatte  all'  antico  luuoasteru  di  S.  Pietro  eh’  era 
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nell' isola  maggiore:  la  data  dell’ano  fu  nel  1118,  e quella  del- 
l'altro nel  1119.  Il  terzo  privilegio  si  conserva  io  Atersa  appres- 
so de' padri  Benedettini  di  Hontecasino , al  monistero  de’quali  donò 
il  detto  principe  il  feudo  di  S.  Pietro  alla  Vagna,  cd  il  Casale  di 
Folline,  nel  territorio  dell'antica  Mandarla , la  donazione  del  qua- 
le fu  l'anno  1092. 

CAP.  XLII.  DELLO  STATO  E DE' SUCCESSI  DBLL.I  CITTÀ  DI  TAILtNIO,  E 

SUOI  PRINCIPI  DAGLI  SVEVI  SINO  ALLA  REUI.NA  GÌOVAN.NA  U,  ED  AGLI 
ARAQO.NESI. 

Estinta  in  tutto  la  famiglia  de'  Normanni,  successero  nel  re- 
gno gli  Svevi , do' quali  il  primo  principe  di  Taranto  fu  Erri- 
co VI  Bgliuolo  di  Federico  1 Barbarossa.  Ad  Errico  successe  il 
suo  figliuolo  Federico  11 , il  quale  fuco  principe  di  Taranto  Man- 
fredi suo  figliuolo  bastardo.  A Manfredi  successe  Carlo  I duca 
d'Angiò,  e conte  di  Narbona.  A Carlo  1 successe  Carlo  11  suo 
figliuolo,  ed  a Carlo  11  Filippo,  quintogcnitoi  del  detto  Carlo  II. 
Il  quale  Filippo  ebbe  tre  mogli.  La  prima  fii  figlia  del  Despota  di 
Romania  , la  seconda  fu  Maria  figliuola  di  Carlo  Valesìo  , e la 
terza  fu  Caterina  figliuola  di  Baldovino  conte  di  Fi.mdra,  cd  Ini- 
peradoro  di  Costantinopoli.  Dalla  prima  ebbe  quattro  figli  , due 
maschi  e due  femmine.  De' maschi  il  primo  fu  Pietro  Despotu  di 
Romania  per  materna  successione,  od  il  secondo  fu  chiamato  Car- 
lo. Delle  femmine  la  prima  ebbe  por  marito  il  Re  d'Armenia,  e 
la  seconda  Gualtiero  di  Brenna.  Duca  d’ Atene  c Conte  di  Lecce. 
Dalla  seconda  moglie  non  ebbe  figliuoli.  Dalla  terza  ebbe  cinque 
figliuoli,  tre  maschi  e duo  femmine,  Roberto,  Filippo,  e Ludovi- 
co, Margherita  e Maria.  Di  questo  principe  Filippo  , c di  Ca- 
terina , sua  terza  moglie  , si  trovano  alcuni  privilegi  cd  altre 
scritture  in  Taranto  degli  anni  13:27  , 1330 , e 1331.  Mori  Fi- 
lippo in  Taranto  di  anni  sessanta,  c fu  sepolto  in  S.  Domenico 
maggiore.  Successe  a Filippo  nel  principato  di  Taranto  Rober- 
to, primogenito  dalla  terza  moglie  Caterina,  il  quale  ne'  suoi  pri- 
vilegi, che  sono  presso  de'  Tarentini  degli  anni  1350  e 13G0  , si 
nominava  Iinpcradore  di  Costantinopoli,  Despoto  d’ Antiochia,  o 
principe  di  Taranto.  Ebbe  Roberto  per  moglie  Maria  Barliara,  dal- 
la quale  non  gli  restarono  figliuoli  superstiti,  morendo  ambedue 
in  Napoli.  Roberto  fu  sepolto  in  S.  Giorgio,  c Maria  in  S.  Ma- 
ria la  Nuova.  Non  essendo  rimasti  figliuoli  a Roberto,  successe  nel 
principato  di  Taranto  il  fratello  Filippo  terzogenito,  il  quale  ebbe 
per  moglie  Maria  figliuola  di  Carlo  duca  di  Calabria , c di  Ma- 
ria Valesia,  la  quale  era  vedova  di  Carlo  duca  di  Durazzo,  cugino 
di  Filippo,  la  quale  essendogli  morta  senza  erodi,  e sepolta  in  ii. 
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Cliiara  Ji  Napoli,  egli  passò  alle  sceonilc  nozze  d' dà  di  anni  37 
r anno  1308  , e prese  per  moglie  Elisabella  Ggliuola  di  Stefano 
terzogenito  del  re  d'  Ungheria , con  la  quale  non  ebbe  figli  ; e I'  uno 
e l'altra  essendo  passati  all'altra  vita  in  Taranto,  furono  sepolti 
nella  chiesa  di  S.  Cataldo.  Concesse  questo  principe  molti  privile- 
gi ai  Tarentini  dall'anno  1503  sino  al  1370,  nei  quali  sono  i ti- 
toli d'Imperadorc  di  Costautinopoli , Despoto  d' Acaja  , e princi- 
pe di  Taranto.  Ed  essendo  morto  Filippo  senza  eredi,  successe  al 
principato  di  Taranto  la  sorella  maggiore  Margherita  , la  quale 
vivendo  il  padre  fu  regina  di  Scozia,  ed  essendole  morto  il  pri- 
mo marito,  ebbe  il  secondo,  ebe  fu  Francesco  del  Balzo,  Conte  di 
Moiitesraglioso  , aggiungendo  al  marito  il  ducato  di  Andria,  dal 
quale  Francesco  e Margherita  nacque  Oi.icomo  del  Balzo. 

Ebbe  fine  la  casa  di  Filippo  in  Margherita,  essendo  l'altra  so- 
rella Maria  morta  vergine  l'anno  1318,  e Ludovico  fratello  ma- 
rito di  Giovanna  l'anno  13G2,  e successe  al  principato  di  Taran- 
to il  re  Rolicrto  , terzogenito  di  Carlo  II.  Di  questo  re  si  leg- 
ge un  privilegio  di  Generalato  in  persona  di  Ferdinando  Lan- 
tolio  di  Taranto,  registrato  nel  quinto  libro  de' privilegi  del  re 
Boberlo  a fogli  180,  dato  in  Aversa  l'anno  131.Ó  , nel  3.°  anno 
del  suo  regno  a 22  di  novembre.  E dell'anno  seguente  1316  si 
leggo  nelle  scritture  della  Chiesa  Tarentina  una  concessione  fatta 
a Gregorio  Arcivescovo  Tarentino  di  potersi  fare  ogni  anno  del- 
la rcntccostc  la  fiera  per  otto  giorni  nella  terra  dello  Grottaglic. 
Scrivono  a lungo  dì  questo  re  S.  Antonino,  il  Biondo,  ed  il  Pe- 
trarca. Essendo  morto  Roberto  senza  figliuoli , successe  nel  re- 
gno e principato  di  Taranto  Giovanna  I,  nipote  del  detto  Rober- 
to. La  quale  Giovanna,  avendo  fatto  morire  strangolato  il  suo  pri- 
mo marito  Andreasso,  figliuolo  di  Carlo  Martello,  l'anno  1343,  spo- 
sò Ludovico  figliuolo  di  Filippo  principe  dì  Taranto,  nel  qual  tem- 
po Ludovico  re  d'  Ungheria  fratello  di  Andreasso  venne  con  un  o- 
scrcito  in  Italia  per  vendicarne  la  morte,  e Giovanna  con  Ludo- 
vico suo  marito  se  ne  fuggi  in  Provenza  lasciando  il  governo  del 
regno  in  potere  di  Carlo  di  Durazzo,  figliuolo  di  Giovanni  Pelo- 
ponnesìo  principe  della  Morca  , il  quale  essendo  stalo  preso  da 
Ludovico  re  Unghero,  gli  fu  tagliata  la  testa  nel  medesimo  luogo 
dove  aveva  fatto  morire  il  fratello  , ed  avendo  Iraviiglialo  il  re- 
gno con  guerra  per  anni  sette,  entrò  dopo  in  Napoli  senza  alcuna 
resistenza,  e prese  il  Castel  nuovo,  avendovi,  come  dicono,  con- 
sentito Giovanna,  e carcerò  molli  principali  cilt.vdini,  cb’crano  stati 
Bcmìcì  del  fratello  Fattasi  finalmente  la  pace  Ira  Ludovico  Unghero 
e Giovanna,  ella  ritornò,  e fu  coronata  regina  di  Napoli  da  Cle- 
mente V insieme  col  marito,  con  condizione  però  ch’ella  eser- 
citasse I' autorità  regia,  ed  il  marito  si  contentasse  solamente  del 
titolo  dì  prìncipe  di  'Farauto.  Ebbe  Ludovico  dalla  regina  Giovau- 
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na  <lae  figliuole,  Calciiaa  c Francesca:  l’ima  mori  d'anni  cin- 
que, e r altra  giorni  sei  dopo  la  coronazione  de’  genitori  nell'an- 
no 1352,  come  scrisse  il  Petrarca  a Filippo  Vescovo  Cavalicense, 
ed  il  Poggio  nel  libro  Jt  ViiWa  Fortuna.  Mori  Ludovico  dicci  an- 
ni dopo  senza  figlinoli  , e fu  sepolto  a Montevergine.  Prese  Gio- 
vanna il  terzo  marito  Gi.icomo,  re  delle  Isole  Baleari , col  quale 
non  procreò  figliuoli,  avendolo  avuto  por  poco  tempo.  Prese  il  quar- 
to Otone  di  Brunswic , duca  Teutonico  , il  quale  non  volle  che  fosse 
chiamato  re  di  Napoli,  ma  solamente  principe  di  Taranto.  Vivendo 
Otone  Giovanna  fu  privata  del  regno  c delia  vita , non  dal  suo  fi- 
glinolo postumo  di  Andrcasso , come  molti  dicono , il  quale  mori 
in  Ungheria  in  potere  dello  zio  di  anni  quattro,  ma  da  Carlo  III 
di  Durazzo,  figliuolo  di  Luigi , il  quale  venne  nel  regno  chiamalo  da 
Urbano  VI.  Coronato  prima  in  lloma  dal  medesimo  l'anno  1381, 
entrò  in  Napoli,  e prese  Otone  colla' regina  sua  moglie  nel  Ca- 
stel nuovo,  e imprigionato  Olone' nel  castcl  di  S.  Felice,  fece  sof- 
focare secrclamcnle  la  regina  Giovanna.  .Olone  avendo  intesa  la 
morte  della  regina  sua  moglie,  subornò  i soldati,  e so  ne  usci 
dalle  carceri,  e mori  poco  dopo  in  Foggia.  Si  trovano  di  questa 
regina  Giovanna  alcuni  privilegi , donazioni  , ed  altre  immnnilìi 
nell'  archivio  dell'  Arcivescovato  di  Taranto  pertinenti  alla  terra , 
o chiesa  delle  Groltaglie.  Dico  Giovanni  Giovane  che  dop)  la  re- 
gina Giovanna  Giacomo  del  Balzo,  figliuolo  di  Francesco  del  Balzo, 
e di  Margherita  sorella  dell'ultimo  Filippo,  ottenne  il  principato 
di  Taranto,  ed  il  Contado  di  I.ecce  da  Luigi  d'Angiò,  e prese  la 
seconda  moglie  Agnese,  figlinola  di  Carlo  di  Durazzo,  vedova  di 
Cane  Scaligero , colla  quale  non  ebbe  figliuoli.  Essendo  ella  moria 
in  Napoli  egli  mori  in  Taranto,  e sepolto  nella  cappella  di  S.  Ca- 
taldo con  questi  versi  sul  sepolcro  : 

Hoc  iuui  Andriae  Dux  Franeiìctu  Baneia  prolts 
Exiruxit  templum.  Jacobi  tegit  os$a  Twrtnti 
PrincipU;  hute  maler  Caroli  de  stirpe  teenndi 
Jmptrii  litulis,  et  Bauei  tangtsiiie  darò; 

Jlic  Bomaniae,  et  Despotui  Achaius  Urbes 
Sabiecit  bello. 

Ebbe  Giacomo  dalla  prima  moglie,  secondo  Gio. Giovane,  Bai- 
mondo,  cognominato  Bamondcllo,  il  quale  secondo  il  Volatcrrano 
nella  sua  Antropologia , o Francesco  Sansovino  nel  secondo  libro 
degli  nomini  illustri  di  casa  Orsina,  essendo  stalo  cacciato  via  da 
suo  padre  con  maledizioni,  andò  all'  impresa  di  Terra  Santa;  do- 
ve avendo  vinto  un  fiero  nemico  , che  lo  sfidò  a combattere  da 
corpo  a corpo,  portò  poi  la  calza  rossa  per  insegna,  e che  ritor- 
nato da  Francia  comprò  il  principato  di  Taranto,  c tolse  per  mo- 
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elio  Maria  del  Balzo,  erede  de’ suoi  maggiori  ; la  quale  famiglia 
del  Balzo  renne  da  Francia  io  Italia  con  Carlo  1 d’  Angiò  , ed 
ebbe  pe’  suoi  meriti  Venosa  ed  Altamura  con  altri  castelli  nella 
Puglia.  Romondo  dunque,  venendo  a morte,  lasciò  la  detta  Maria 
sua  moglie  gorernatrice  de’  figli,  e si  maritò  di  nuovo  col  re  La- 
dislao con  patto  che  mantenesse  i figliuoli  nello  stalo  paterno , e 
che  Gio.  Antonio  succedesse  nell’eredità  di  Taranto,  di  Nola,  d'A- 
scoli,  e di  altre  terre.  E dopo  dice  il  medesimo  Saiisovino  non  sa- 
pore egli  il  padre  di  detto  Romondo  . e neppure  come  i princi- 
pi di  Taranto  si  congiungano  con  gli  altri  Orsini  , ma  solamen- 
te trovare  che  da  no  solo  padre  nacquero  due  figli,  l’uno  chia- 
malo Romondo,  principe  di  Taranto,  il  quale  nominò  Gabriello 
duca  di  Venosa,  e secondo  alcuni  Rinaldo,  che  fu  signore  di  Piom- 
bino, e Gio.  Antonio  principe  di  Taranto,  il  quale  ebbe  tre  fi- 
V glie  femmine,  delle  quali  una  dice  che  fu  regina  di  Napoli,  cd  un 
maschio  naturalo.  Ondo  si  spense  la  linea  do’  principi  Tarcntini  in 
Gio.  Antonio.  L’altro  figlio  dice  che  fu  Roberto  padre  di  Romondo , 
principe  di  Salerno,  e duca  di  Amalfi. 

Ma  in  grave  errore  incorre  Gio.  Giovane  con  dire  che  Ro- 
mondo cognominalo  Bomondeilo  fosse  figlio  di  Giacomo  del  Balzo  , 
ed  il  Sansovino  con  dire  non  sapere  egli  il  padre  di  questo  Ro- 
mondo , e di  avere  Romondo  presa  per  moglie  Maria  del  Balzo, 
la  quale  Maria  del  Balzo  fu  madre  di  esso  Romondo,  e non  m<>- 

5 Me  , come  dimostrano  chiaramente  Antonello  Cooigero  , Antonia 
e Ferraris  , ed  il  duca  di  Monteleone  , nelle  loro  croniche  scritte 
a penna,  il  Costanzo,  Tommaso  Costo  nelle  annotazioni  del  Com- 
pendio dell’ istorie  del  regno,  i quali  dicono,  che  Romondo  , il 
quale  vien  detto  dagli  scrittori  Romondello , fu  secondogenito  di 
Nicolò  Orsino  conte  di  Nola , od  essendo  in  poca  grazia  col  pa- 
dre, si  dispose  di  andare  all’impresa  di  Terra  Santa,  c che  da  sua 
madre  Maria  del  Balzo  fu  aiutalo  di  molto  denaro  c gioje.  Tor- 
nalo poi  dall’  impresa  già  detta,  fornito  non  meu  di  ricchezze  che 
di  gloria  per  le  gran  coso  in  quella  da  lui  operate  , fu  per  testa- 
mento lascialo  crede  del  conte  Ugo  del  Balzo  Gran  Siniscalco  del  re- 
gno suo  zio  materno , del  suo  Contado  consistente  in  Soleto  , S. 
Pietro  Galatina,  Sternazia,  e MIncrvino  io  terra  in  Bari.  Venuto 
in  somma  riputazione  appresso  di  ognuno,  e massimamente  del  re 
Carlo  III,  ]Mco  innanzi  impadronitosi  del  reame  di  Napoli , nel- 
la guerra  che  aveva  con  Luigi  d’ Angiò  fu  dallo  stesso  mandato  al- 
la guardia  di  Barletta,  dove  andò  Romondo  con  una  valorosa  schie- 
ra di  settecento  cavalli  , eh’  egli  aveva  a sue  spese  menati  dal- 
l’Asia. Fece  Romondo  in  servigio  di  Carlo  più  volte  conoscere  a 
Luigi  il  suo  valore;  ma  por  avvenne  che  andato  poi  Carlo  in  Bar- 
letta , lo  fece  carcerare , del  che  non  si  sa  bene  la  cagioiie.  Ma 
fuggito  poi  Romondo  dal  carcero  per  lo  sdegno  concepito  contro 
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di  Carlo,  ai  ricoverò  con  Luigi  nella  cilU  di  Bari , il  che  anche 
fecero  i suoi  sedecenlo  soldati  , eh'  erano  rimasti  nel  campo  di 
Carlo.  Il  re  Luigi,  o per  la  fama  del  suo  valore,  e per  l’espe- 
rienza eh’  egli  medesimo  ne  aveva  fatta,  lo  ricevè  caramente  dan- 
dogli poco  dopo  per  gratificarseli)  in  moglie  la  nobilissima  giova- 
ne Maria  d'  Eugenio,  figliuola  di  Giovanni  d'  Eugenio  francese,  o 
d' una  figliuola  di  Gualtiero  III  di  Brenna,  Conto  di  Lecce.  Mor- 
to poi  Luigi  I d' Angiò  , o venato  il  secondo  in  regno , Romi>n- 
do  col  soldo  di  cinquecento  lance  si  ridusse  ai  suoi  stipendi! , aspi- 
rando con  questo  mezzo  al  principato  di  Taranto.  Ed  era  tanta 
la  riputazione  di  Romnndo,  che  trovandosi  il  re  Luigi  li  assedia- 
to in  Napoli  dalle  armi  di  Ladislao , eh’  era  succeduto  a Carlo  suo 
padre,  c dubitando  per  la  penuria  che  vi  era  di  qualche  solleva- 
mento di  popolo,  fu  consiglialo  di  andare  in  terra  d’ Otranto  per 
indurre  Bomondo  ad  unirsi  col  suo  esercito,  con  che  avrebbe  po- 
tuto e liberar  Napoli  dall’ assedio,  ed  assalir  Gaeta.  Ma  parti- 
tosi Luigi,  e venuto  Napoli  in  potere  di  Ladislao,  tutto  il  regno 
fece  lo  stesso.  Per  la  qual  cosa  Luigi  disperando  affatto  dell'  im- 

Iiresa  , essendo  a Taranto  s’imbarcò  per  la  volta  della  Provenza , 
asciando  quel  principato  in  mano  di  Romondo , con  giuramento 
secondo  alcuni  di  tenerlo  a sua  devozione,  ed  appresso  di  Romon- 
do si  rimasero  tulli  quei  Napoletani  che  non  andarono  col  re  Lui- 
gi, Il  Ferrari  dice  che  Romondo  comprò  il  principato  di  'faran- 
to  dalla  regina  Giovanna  I nel  ritorno  eh’  olla  fece  dalla  Provenza, 
quando  fuggi  per  l'ira  di  Ludovico  Unghero  suo  cognato;  ed  An- 
tonello Coniger  scrive , che  questa  compra  fu  fatta  l'anno  1398  , e 
che  la  cilU  di  Lecce  vi  sborsò  la  metà  del  prezzo , e che  furono 
in  tutto  scttantacinquemila  ducali.  Nel  libro  del  Monleleone  si  legge 
che  Luigi  vendò  Taranto  a Romondo  Orsino , il  quale  d’ allora  in- 
nanzi cominciò  ad  intitolarsene  legittimo  signore. 

Essendo  pervenuto  il  regno  in  potere  di  Ladislao,  mentre  che 
attendeva  a ridurre  alla  sua  devozione  i baroni,  il  solo  Romnndo 
che  si  trovava  signore  di  un  amplissimo  stalo,  si  rimase  di  dargli 
ubbidienza.  Del  che  sdegnatosi  Ladislao,  mentre  che  attendeva  di 
ridarlo  alla  sua  divozione,  si  mosse  coll'esercito  a’ suoi  danni,  e 
lo  privò  di  molti  luoghi.  Romondo  all'  incontro,  messi  insieme  quat- 
tromila cavalli,  e più  di  tremila  pedoni  con  ispcranza  che  i San- 
severincsebi  dovessero  andare  ad  unirsi  seco,  si  apparecchiava  di  af- 
frontarsi col  re.  Ma  vedendo  non  muoversi  alcuno , andò  col- 
l’esercito  ad  incontrare  il  re  nel  piano  di  Canosa  in  atto  di  ve- 
nir seco  a battaglia  , ed  avvicinalosegli  quanto  uu  tiro  di  bale- 
stra , fatto  quivi  fermare  il  campo , andò  con  alquanti  cavalli  e 
lo  stendardo  innanzi  a trovarlo,  e Catto  segno  di  conciliazione  e 
di  riverenza,  smontò  da  cavallo,  e giunto  d’ innanzi  al  re,  gli  dis- 
se eh’  ei  non  voleva  che  l’ armi  sue  valessero  se  non  contro  i ne- 
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mici  di  sua  Maestà,  in  balia  della  quale  costituiva  se  stesso  e tul- 
io quell’esercito.  Dal  quale  allo  vinto  il  re,  non  |iiir  lo  ricevè 
con  f;randissirao  onore,  ina  con  amplissimi  priiiicgi  gli  confer- 
mò il  principato  di  Taranto  , dandogli  dippiù  Otranto  , Nardò  , 
l'gento,  Gallipoli,  Oria.  Osinni,  Motula,  Mariina,  e tutte  le  al- 
tre terre  possedute  già  dai  principi  Tarenlini  della  stirpe  rea- 
le. In  questo  privilegio , il  quale  ancora  è in  essere , come  no- 
ta il  Costanzo,  e trovasi  presentato  in  Consiglio  dal  conte  di  l’ia- 
cenla  nel  processo  della  causa  di  Grollola,  si  fa  onorala  menzio- 
ne dell'atto  di  Romondo,  con  dire  che  potendo  egli,  e per  il  nu- 
mero, e per  il  valore  delle  genti  sperare  di  ottenere  la  vittoria  con- 
tro del  re,  venne  ad  umiliarglisi  volontariamente , e fu  spedilo  nel 
1398 . col  testimonio  di  Goffredo  Marzano  gran  Camerlengo , di 
Gurello  Origlia  gran  Pronotario,  di  Salvadore  Torlo  gran  Sini- 
scalco , e di  Gio.  Matteo  Stendardo.  Ma  ritornando  a Komondu , 
ricordevole  dell’amore  e beneficio  materno,  si  fe'  sempre  cliiamare 
del  Balzo  Orsino,  mettendo  sempre  le  armi  Orsine  in  mezzo  a quel- 
le del  Balzo  a differenza  de' conti  di  Nola,  che  le  quarte  univano  cul- 
le Monforli.  ond'era  pervenuto  in  loro  quel  Contado.  Quindi  si  av- 
verte il  lettore , che  il  Costo  nota  di  aver  fallo  errore  il  Colle- 
nuccio  quando  dice,  che  il  conte  Giacomo  della  Marca  vendè  Ta- 
ranto a Gio.  Antonio  Orsino  del  Balzo;  perciocché  fu  più  tosto 
riscatto,  che  compra  quella  di  Gio.  Antonio,  il  quale,  come  figliuo- 
lo di  Bomondo  e suo  erede,  fu  il  secondo  principe  di  Tarauto , 
come  si  dirà  appresso.  Nacquero  da  Romondo,  e da  Maria  d’  Ku- 
gcnio  due  figliuoli , uno  maschio,  e l'altro  femmina  ; il  maschio  fu 
Gio.  Antonio,  e la  femmina  Caterina  , la  quale  dopo  fu  moglie  di 
Tristano  Chiaromontc,  Conte  di  Copertino,  della  reai  stirpe  di  Lui- 
gi X re  di  Francia.  Essendo  morto  il  principe  Romondo  di  feb- 
bre nel  castello  di  Lecco  a 12  di  maggio  del  14113,  e lasciata  la 
Contessa  Maria  sua  moglie,  la  quale  era  di  anni  3li , con  due  fi- 
gliuoli piccoli,  Gio.  Antonio  e Caterina  , se  le  mosse  contro  con 
esercito  il  re  Ladislao  per  privarla  del  principato  di  Taranto,  sot- 
to pretesto  che  il  principe  Romondo  fosse  stale  nemico  di  suo  pa- 
dre Carlo  di  Durazzo  per  avere , secondo  dice  Platina  nella  vita 
di  Urbano  VI  , Romondo  in  Nocera  dei  Pagani  liberalo  dall'  as- 
sedio del  re  Carlo  il  prmlefice  Urbano,  e riitiandalido  in  salvo  a 
Roma  con  tutta  la  sua  corte  colle  galee  de’ Genovesi;  e riputa- 
to anche  suo  ribelle  per  non  avergli  voluto  dare  ubbidienza  , ed 
occupategli  due  torri , Trani  e Barletta  , od  anche  per  aver  in- 
teso il  re  che  il  principe  Romondo  nella  sua  morte  aveva  la- 
sciato in  Lecce  un  gran  tesoro  in  potere  della  contessa  Maria 
sua  moglie.  Onde  essendo  venuto  in  Taranto,  l'assediò  per  cir- 
ca mesi  due,  e non  avendolo  potuto  pigliare  per  averlo  la  Contes- 
sa Maria  difeso  valorosamente  con  i suoi  Leccesi  , cd  altri  della 
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provincia,  abbandonò  l'assedio,  o se  n’andò  in  Ungheria.  Indi  ri- 
tornato in  Napoli,  deliberò  di  nuovo  tentare  l’Impresa  di  Taran- 
to, aiia  quale  ritornato  con  maggior  forza,  e trovata  ia  città  più 
fortificata  di  prima,  si  risolse,  e mandò  il  suo  capitano  generale 
Paolo  Orsino  alla  Contessa  Mar.^,  la  quale  allora  risiedeva  nel  ra- 
stello  della  città  d’ Oria , acciò  trattasse  di  pace , con  volersi  con- 
giungerc  seco  in  matrimonio;  il  elio  essendosi  roncbiuso,  venne  la 
Contessa  in  Taranto,  e gli  presentò  le  cbiavi  della  città,  e si  fece 
lo  sponsalizio  col  re  Ladislao  , con  patto  ebe  il  re  avesse  tenuta 
protezione  de’ suoi  figli,  e del  suo  stato.  Dice  il  Cronista  Taren- 
tino  che  del  re  l.adislao  si  leggono  quattro  privilegi  appresso  dei 
Tarentini,  Ire  dell’anno  1407,  e l’altro  del  1408.  Mori  il  re  nel 
1414,  e gli  successe  Giovanna. 

CAP.  XLIII.  — nBLLO  STATO  B SUCCESSI  DELLA  CITTA  DI  TABASTO,  E DEL 
SUO  PRINCIPE  GIOVANNI  ANTONIO  ORSINO  DAL  TEMPO  DELLA  REGINA  GIO- 
VANNA 11,  B DEGLI  ARAGONESI  INSINO  A FILIPPO  IV  RE  DI  SPAGNA. 

Morto  il  Re  Ladislao  senza  figliuoli , successe  nel  Regno  , e 
nel  principato  di  Taranto  la  sorella  Giovanna  II , essendo  stalo  pri- 
ma occupato  ed  usurpalo  detto  principato  dal  fratello  Ladislao 
col  mezzo  del  matrimonio  della  Contessa  Maria.  Era  morto  a Gio- 
vanna ii  suo  primo  marito , ebe  fu  il  Duca  di  Gbeldria  , onde 
prese  il  secondo  Giacomo  Borbone  Conte  dellif  Marca,  con  condi- 
zione eh’  egli  restasse  contento  del  solo  titolo  di  Principe  di  Ta- 
ranto , e che  in  nessun  modo  si  facesse  chiamare  Re.  Il  quale 
avendo  dopo  maltrattala  la  Regina  , ed  osurpatosi  il  nome  rea- 
le, fa  carceralo  dalla  moglie,  o veramente  assediato  nel  Castello 
nuovo , dal  quale  essendosi  fuggito  io  Taranto  con  una  nave  , 
lo  fece  la  Regina  assediare  da  Gio.  Antonio  Orsino  del  Balzo  con 
patto  che  discacciandolo  da  Taranto  , egli  ne  restasse  Principe 
com’  era  il  padre  Romondo.  Onde  Giacoma,  venuto  in  accordo  con 
Giovanni  Antonio  per  mezzo  della  Regina  Maria  sua  madre,  e 
ricevuti  da  quella  col  consenso  della  Regina  Giovanna  qnaraitla- 
mila  ducali,  se  u’  andò  in  Francia , e menò  una  vita  religiosa  in 
abito  di  romito.  Gio.  Antonio  poi  restò  assolato  e libero  Prin- 
cipe di  Taranto.  Concesse  la  Regina  Giovanna  T anno  4414  al- 
cuni privilegi  ai  Tarentini,  e se  ne  mori  a Napoli  nel  1435,  e 
fu  sepolta  nella  chiesa  dell’ Annunziata. 

Successo  nel  Regno  Alfonso  1 d’ Aragona  , ed  al  Principato 
di  Taranto  Gio.  Antonio  , come  ancora  al  principato  di  Ascoli , 

Ducato  di  Bari,  Contado  di  Lecce,  di  Solelo  ed  altro  città , ter- 
re , e castelli  della  provincia  d'  Otranto  , o di  Bari.  Diede  poi  ì 

Gio.  Antonio  per  moglie  a Ferdinando,  figliuolo  naturale  di  Alfuu- 
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so  Isabella  8na  nipote,  figlia  della  sorella  Caterina,  e di  Trista- 
no Cliiaromonle,  Conte  di  Copcrtino.  Ed  esso  Gio.  Antonio  ebbe 
per  moglie  Anna  figlinola  di  Giordano  Colonna,  fratello  di  Papa 
Martino  V,  la  cui  grandezza  di  corpo,  bellezza , e proporzioni  di 
membri  , ed  ornamento  di  coslnqi  vengono  descritti  da  Elisia  Ca- 
lenzìo  Napoletano  in  una  sua  epistola  ebe  scrive  a Giacomo  suo 
amico.  Non  ebbe  Gio.  Antonio  figli  colla  moglie,  ma  n'ebbe  s)  bene 
quattro  naturali,  uno  maschio,  c tre  femmine.  Il  maschio  fu  uomo 
di  poco  valore,  al  quale  il  Principe  donò  il  Contado  di  Lecce. 
Dello  femmine  la  prima , nomata  Caterina , fu  l'anno  1456  data  in 
moglie  a Giulio  Antonio  Acquavira  Conte  di  San  Fistiano,  primo- 
genito di  Giosia  Duca  d' Atri , la  quale  ebbe  in  dote  Bitetto , Con- 
versano, Bitonto,  Gioja,  Casamassima,  li  Novi,  Cassano,  Tari,  e 
Castellano.  La  seconda  fu  moglie  del  Conte  di  Catanzaro,  primo- 
genito del  Marchese  di  Coirono,  potentissimo  in  quel  tempo  per 
tutta  la  Calabria.  La  terza  fu  moglie  di  Giacomo  Sanseverino , co- 
me si  legge  nel  libro  del  Montelcono,  in  Gio.  Giovane,  c nelle 
annotazioni  del  Costo  al  Compendio  delle  Istorie  del  Regno.  Han- 
no i Tarenlini  un  privilegio  di  Gio.  Antonio  dell'  anno  1432  del 
l.°  di  settembre,  nel  quale  si  contiene  la  differenza  dei  termini  e 
confini  do' loro  tcrritorii  e di  quelli  degli  Oretani.  Fece  questo  prin- 
cipe fuori  della  città  di  Taranto  , ove  prima  era  l' antica  citU  , 
edificare  la  Chiesa  o Monistcro  di  S.  Antonia  di  Padova  de' Frati 
minori  osservanti , e la  cappella  di  esso  santo  con  le  grate  di  fer- 
ro , dove  si  vede  la  statua  di  esso  Principe  inginocebioni.  Dimo- 
strano tutto  ciò  due  tavole  di  marmo  eoo  lo  iscrizioni  che  dino- 
tano r istessa  cosa,  una  in  lingua  latina,  e l'altra  in  francese.  V’  è 
pure  un'  altra  tavola  di  marmo  con  l' iscrizione  in  versi  latini  ru- 
stici come  si  nsavano  in  quel  tempo. 

PRIMA  ISCRIZIONE. 

Joannet  Ànloniui  de  Baucio  de  VrtinU  Tarenii  prineepi,  Dux  Ba- 
rn, Lt/cii  Cornee,  Begni  Siciliae  Iffagnus  Coneetalmlut,  etc.  Honc  con- 
slnti  fedi  Eccleeiam  sub  vocabulo,  et  nomine  B.  Anionii,  anni!  CAri- 
ati  SlCCCXLVm. 


SECONDA  ISCRIZIONE. 

Haee  Domut  Antonio  Patavino  saera  loeatur. 

Principe  Joanne  Antonio  dominante  T(urenti, 

Sub  ttuo  praeses  erat  fidus  B'icolaus  ibidem 
De  Cuprtssano  Leonardo  milite  eretus. 

Mille  guatercentum  septem  Sol  aumis  orbes 
Aree  sub  aetkerea  Christi  quadraginta  rotdtat. 

Morto  Alfonso  al  i.*  giorno  di  luglio  del  1450,  gli  succes- 
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»e  nel  regno  Ferdinando  I d'  Aragona,  ano  figlinolo  naturale  , col 
quale  sdegnatosi  non  si  sa  per  qual  cagione  Gio.  Antonio  suo  zio 
principe  di  Taranto,  gli  divenne  grandissimo  nemico.  Onde  aven- 
dogli fatta  guerra  per  anni  sette  continui,  e dopo  pacificatosi  per 
mezzo  della  regina  fsaiwlla,  moglie  di  esso  re,  e nipote  del  prin- 
cipe, il  principe  si  ammalò  di  una  febbre  quartana,  c ritiratosi  \ 
in  Allamura,  se  ne  mori  l'anno  14C2  di  eU  di  anni  62.  La  qual 
morte,  come  dice  il  Ponlano,  non  fu  senza  sospetto  di  essere  stata 
violentata  da  certi  suoi  consiglieri  per  mezzo  del  re  Ferdinando, 
il  quale  dubitava  del  principe.  Morto  Gio.  Antonio,  il  re  Ferdi- 
nando, come  quello  ebe  succedeva  per  la  regina  Isabella  sua  mo- 
glie in  tutti  gli  stali  e beni,  venne  e pigliò  il  possesso  di  Taran- 
to ; dove  essendo  stato  ricevuto  con  grandissima  amorevolezza  , o 
consegnategli  le  chiavi  della  città  e del  castello  senza  contrarietà 
alcuna,  egli  per  l'amorevolezza  usatagli  concesso  allora  molte  gra- 
zie e privilegi  ai  Tarentini  , la  data  de’ quali  si  legge  negli  an- 
ni 1463,  1464,  o 1465.  Indi  dopo  partitosi  per  Oria,  ove  con- 
cesse molli  altri  privilegi  agli  Orelani , andò  in  Lecce  per  piglia- 
re la  cavalleria,  il  tesoro,  le  altro  supelletlili,  e i ricchi  orna- 
menti del  morto  principe,  che  si  conservavano  a suo  nome  da  quel- 
la fedelissima  città.  Il  tesoro,  come  dice  Antonio  Galateo,  consiste- 
va in  seicenlomila  scudi,  senza  la  moltitudine  de’ vasi  d'oro  o di 
argento,  e di  altri  arnesi  della  sua  corte.  Ed  avendo  Ferdinando 
restauralo  le  sue  forze  con  quelle  del  principe , moolre  che  se  no  . 
stava  pacifico  nel  regno,  gli  fu  presentato  un  libretto  di  profezie 
scritto  da  S.  Cataldo  Vescovo,  padrone  e protettore  della  città  di 
Taranto,  eh’  era  circa  mille  anni  da  eh’  era  stato  fallo  dallo  stes- 
so santo  in  sna  vita  , in  cui  si  contenevano  le  calamità  del  regno 
di  Napoli,  e la  mina  che  al  re  doveva  succedere.  Fu  trovalo  que- 
sto libretto  agli  8 di  aprile  del  1492,  ed  in  esso  comanda  il  san- 
to che  subito  trovalo  il  libro  fosse  consegnato  al  re.  La  profezia  che 
in  esso  si  conteneva  1'apporteremo  più  appresso,  dopo  che  avremo 
parlato  della  vita  di  S.  Cataldo. 

Muri  Ferdinando  a’  24  di  gennajo  1494 , e gli  successe  Al- 
fonso li  suo  figliuolo , duca  allora  di  Calabria  , il  quale  vivente 
il  padre  prese  per  moglie  Ippolita  Maria  sorella  di  Galeazzo  Ma- 
ria Sforza  , dalla  quale  gli  nacquero  due  figli , cioè  Ferdinando 
ed  Isabella.  Fortificò  Alfonso  la  città  di  Taranto  , fece  tagliare 
il  continente,  facendovi  una  fossa  nella  parte  orientale  della  città 
giungendo  con  qnello  il  mare  grande  col  piccolo  , ed  isolando  la 
città  , come  oggi  si  vede.  Eissendo  morto  Alfonso  quasi  esiliato  e 
sepolto  nel  tempio  maggiore  di  Messina , il  ebe  fu  ai  4 di  novem- 
bre del  149,5,  successe  nel  regno  e principato  di  Taranto  Fer- 
dinando 11  suo  figliuolo,  detto  Ferrandino,  il  quale  era  stato  fat- 
to re  dal  padre  Alfonso  di  anni  venti.  Contro  il  quale  venne  Car- 
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Io  vili  re  Francia,  stimolalo  da  Ludovico  il  Moro  per  l' acquisto 
del  regno  di  Napoli.  Il  quale  Carlo  pretendeva  clic  aspettasse  a 
lui  come  discendente  della  casa  Angioina.  Venuto  in  Itoma , ed 
ottenuto  il  passaggio  dal  Papa,  prese  prima  l'Aquila,  ed  entrato 
io  Terra  di  Lavoro,  Ferdinando  era  per  opporscgli.  Ma  veden- 
do lo  sue  cose  quasi  disperate,  e dubitando  del  nemico,  diede  or- 
dino che  si  fortiGcassero  i duo  castelli  di  Napoli,  cd  egli  per  assi- 
curarsi si  ritirò  colle  galee  nell' isola  di  Procida,  o,  come  altri  di- 
cono, in  quella  d' Ischia.  E Carlo,  entrato  in  Napoli,  preso  la  cit- 
tà, cd  cblie  a patto  i castelli,  e trascorrendo  insino  al  capo  d' Otran- 
to, se  gli  resero  molte  città,  e tra  le  altre  quella  di  Taranto.  Nel- 
la <|uate  avendo  posto  un  grosso  presidio  per  il  contrasto  ed  as- 
sedio degli  Aragonesi  , avendola  Federico  d' Aragona  zio  paterno 
di  Ferdinando  li  assediata  per  mare  e per  terra,  di  modo  che  se- 
condo alcuni  dicono,  i Tarentini  io  quel  tempo  per  la  gran  fame 
si  mangiarono  lutti  gli  animali  eh'  erano  dentro  la  città , le  pelli , 
c insino  ai  cani,  i gatti,  i topi  cd  altri  abbomincvoli  cibi. 

Morto  fra  questo  tempo  ai  6 d' ottobre  del  1495  Ferdinan- 
do II  in  età  giovanile  senza  Ggliuoli,  avendo  appena  regnato  an- 
ni due,  lasciò  erede  e successore  del  regno  Federico  suo  zio,  fra- 
tello d' Alfonso  li  suo  padre,  principe  allora  di  Altamura,  il  qua- 
le era  stato  generale  dell' esercito  del  re  Ferdinando  suo  nipote 
per  l'acquisto  delle  città  ribellate  coll’aiuto  de' Veneziani,  ai  qua- 
li il  re  Ferdinando  aveva  dato  in  pegno  le  città  di  Trani , Aio- 
là, Poliguano,  Monopoli,  Brindisi,  cd  Otranto,  poste  nella  riva  del 
mare  Adriatico , acciò  le  tenessero  in  lor  potere  sino  a tanto  che 
Ferdinando  rifacesse  la  spesa  di  quella  guerra  alla  repubblica  Ve- 
neziana. Tra  questo  tempo  essendo  morto  il  re  Carlo  Vili  i Ta- 
rentini dubbiosi  in  tante  mutazioni  e varietà  di  fortuna  , ed  in- 
fastiditi del  dominio  o dell'insolenza  de' Francesi,  dubitavano  di 
ritornare  alla  signoria  degli  Aragonesi.  Ondo  dopo  alcuni  pensamenti 
fecero  risoluzione  di  darsi  ai  Veneziani.  Ai  quali  essendo  ricorsi, 
la  repubblica  deliberò  mandarci  Andrea  Zinganio,  uno  de'  senato- 
ri, sotto  nome  di  provveditore  per  conciliare  la  città  col  re  Fede- 
rico. Ma  prima  che  fosse  venuto  fu  impedito  dagli  ambasciaduri 
del  PunteGcc,  del  re  di  Spagna,  c di  Ludovico  duca  di  Milano, 
i quali  andati  in  Venezia  ammonirono  il  Senato , eh'  esso  non  pi- 
gliasse la  causa  de’  Tarentini  contro  il  re  di  Napoli.  Onde  i Ta- 
rantini fecero  nuova  risoluzione  di  rendersi  al  re  Federico,  sup- 
plicandolo che  lor  dovesse  osservare  alcuni  capitoli  e condizioni  : 
cioè  che  i Tarentini  per  l' avvenire  fossero  liberi  ed  immuni  di 
qualsivoglia  ordine  dell’ una  c dell'altra  Sicilia.  Che  avessero  per 
salve  le  loro  costumanze  , o le  consuetudini  di  eleggere  i magistra- 
ti. Che  por  l'avvenire  non  pagassero  al  re  alcun  tributo  più  di 
quello,  che  vi  era  prima  per  la  grazia  della  ribellione.  Che  non 
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ricevessero  presidio  ili  soldati  contro  loro  voglia.  Che  i capitani 
dei  Kranccsi  col  loro  esercito  senza  alcuna  ingiuria  se  ne  andas- 
sero da  Taranto,  essendo  di  loro  volontà,  c da  tutto  il  regno  li- 
beri; lo  quali  condizioni  avendo  conchiusc  con  Federico,  la  città 
di  Taranto  si  rese  in  suo  potere.  £d  acquistate  tutte  le  altre  cit- 
tà ribellate,  appena  vi  regnò  anni  cinque,  poiché  ne  fu  dopo  dis- 
eaccialo  da  Ludovico  \I1  re  di  Francia  , e dal  re  cattolico  di 
Spagna  , e se  no  andò  colla  moglie  c i figli  in  Francia  alla  cle- 
menza del  re  Ludovico  per  impetrar  la  pace,  avendo  lasciato  iu 
Taranto  Ferdinand^  suo  figlio  primogenito  con  un  presidio  di  sol- 
dati in  compagnia  di  Giovanni  Guevara  conte  di  Potenza,  c di  Fra 
Leonardo  di  Prato  Leccese,  cavaliere  Gerosolimitano,  oltre  di  ua 
altro  presidio  in  Manfredonia,  la  quale  città  si  teneva  parimente 
in  nome  del  re  Federico,  e tutte  le  altre  città  del  regno  erano  ve- 
nute in  potere  parte  degli  Spagnuoli,  c parto  de’  Francesi  secondo  che 
fra  di  loro  se  lo  avevano  divise.  Essendo  arrivato  in  Francia  Fe- 
derico, fu  amorevolmente  ricevuto  dal  re  Ludovico,  c poco  dopo  so 
ne  mori  nell'anno  LìOi,  c Taranto  fu  assediato  per  maro  c per 
terra  da  Consalvo,  gran  capitano  di  Ferdinando  il  Cattolico,  che  in 
quell’assedio  con  artificio  mirabile  ad  esempio  di  Annibale  Carta- 
ginese trasportò  coi  carri  venti  vascelli  dal  mare  grande  al  pic- 
colo. £ F erdinando  fanciullo,  figliuolo  del  re  Federico , ritrovan- 
dosi in  questo  stato  cosi  astretto  ed  assedialo  , vedendo  di  non 
poter  più  difendere  la  città,  col  consiglio  di  molti  capitani  c prin- 
cipali, e particolarmente  di  Guevara  suo  balio,  e di  Fra  Leonar- 
do di  Prato,  la  consegnò  a Cunsalvo  con  patto  però  e condizio- 
ne, ch'egli  so  ne  potesse  andare  liberamente  coi  suoi,  e seco  ne 
portasse  tutte  le  reali  suppellettili , come  già  se  ne  andò  quasi  pian- 
to da  tutti  nella  città  di  Bitonto  il  primo  di  marzo  dell'  anno  1502. 
Ed  indi  pochi  mesi  dopo  fu  condotto  prigione  in  fspagna,ovo  visse 
colla  sua  moglie  Germana,  figlia  della  sorella  del  re  Ludovico,  e 
mori  finalmente  vecchio  di  anni  CO,  essendo  stato  fatto  viceré  in 
Valenza. 

Discacciati  gli  Aragonesi  dal  Regno , e venuto  parte  in  po- 
tere di  Ludovico  Xli  re  di  Francia,  e parte  in  quello  di  Ferdi- 
nando il  Cattolico  re  di  Spagna,  non  mollo  dopo  nate  alcune  diffe- 
renze tra  loro  per  la  divisione  del  regno,  il  re  Cattolico  per  o- 
pera  del  suo  gran  capitano  Consalvo  ne  discacciò  totalmente  i 
Francesi,  e restandone  assolutamente  padrone,  concesse  alcuni  pri- 
vilegi ai  Tarcnlini.  Mori  Ferdinando  il  Cattolico  l'anno  1516  la- 
sciando erede  Giovanna  sua  figliuola,  moglie  di  Filippo  Arcidu- 
ca di  Austria  , e madre  dell'  invittissimo  impcradore  Carlo  V , i 
quali  confermarono  ai  Tarentini  i privilegi  concessi  da  Ferdinan- 
do il  Cattolico.  A Giovanna  successe  nel  regno  c principato  Ta- 
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rcnlino  la  Sacra  Cesarea  Maestà  di  Carlo  V,  suo  Ggiiuolo.  A Car- 
lo V Filippo  11  d'Austria  suo  fìgliuolo;  a Filippo  II  il  suo  G- 
gliuolo  Filippo  HI,  a Filippo  III  Filippo  IV,  suo  figliuolo,  il  qua» 
le  essendo  morto  l' anno  1665,  gli  successo  Carlo  II  insieme  con 
Auna  Maria  di  Austria  sua  madre. 

CAP.  XLIV. — DELLA  VENUTA  DI  8.  CATALDO  IN  TARANTO,  CONFERllAZIO- 
. NE  Di  ESSA  citta  NELLA  GRISTUNA  FEDE,  E DELLA  VITA  ED  INVENZIONE  DEL 
CORPO  DI  ESSO  SANTO. 

Fu  la  città  di  Taranto  convertita  alla  fede  di  Cristo  dall'  Apo- 
stolo S.  Pietro,  eda’Santi  Marco  ed  Andrea  suoi  discepoli,  non  so-, 
lamcnte  la  prima  nella  provincia  d' Otranto,  ma  fra  latte  le  altro 
città  d' Italia  ancora,  come  altrove  si  è detto.  La  quale  non  molto 
dopo  la  sna  conversione,  essendole  morto  il  suo  primo  Vescovo  Ama- 
siano,  fattovi  dall' Apostolo , per  mancamento  di  guida  pastorale,, 
ritornò  all'  idolatria  di  prima , perseverando  corrottamente  nella 
fede  di  Cristo  insino  alia  venuta  di  S.  Cataldo,  il  quale  fu  il  se- 
condo loro  vescovo  dopo  la  morte  di  Amasiano  mandatovi  dal  Si- 
gnore verso  r anno  166  nel  tempo  del  Pontificato  di  Aniceto  Si- 
ro, di  nuovo  convertendola  e confermandola  in  Cristo. 

Fa  S.  Cataldo  dell’ Isola  d’ Ibernia  di  Calando,  terra  di  Na- 
menia , nato  da  onesti  ed  onorati  parenti.  Il  padre  si  chiamava 
Eneo , e la  madre  Allena.  Pervenuto  dal  nascimento  c dalla  fan- 
eiulleua  nella  grazia  del  Signore,  dimostrò  segni  di  santità.  Nel  suo 
nascimento  un  certo  uomo  a quel  tempo  chiamato  Dico , amico 
di  Dio  , il  quale  diccsi  che  aveva  spirito  profetico,  guidato  da  una 
stella  nella  casa  di  Allena  quando  partoriva  il  santo  fanciullo , e 
trovate  le  porte  della  casa  chiuse , picchiando  a guisa  di  mendi- 
cante, dimandò  l’ elemosina,  a cui  avendo  risposto  Allena,  disse 
non  poter  aprire  perché  slava  essa  sola  partorendo  , ed  il  santo 
uomo  avendole  parlalo  di  fuori  disse:  Sappi,  o donna,  che  vi  nascc- 
' rà  un  fanciullo  appresso  il  Signore  molto  grande , ed  a lui  gra- 
tissimo ; ed  avendo  dette  queste  parole  sparì,  e non  più  si  vide. 
Nascendo  il  bambino  nel  cadere  dal  materno  ventre  rintuzzò  il  te- 
nero capo  in  una  durissima  pietra,  e non  solamente  si  sollevò  ille- 
so, ma,  come  se  avesse  urtato  in  una  materia  mollissima,  vi  lasciò 
una  concavità  come  so  fosse  stata  di  cera.  Nella  medesima  ora  es- 
sendo morta  la  madre  per  i dolori  del  parto,  il  tenero  fanciullo 
sollevatosi  in  piedi  senza  alcuno  aiuto  , ed  abbracciando  la  mor- 
ta madre  con  un  sol  bacio  c la  grazia  del  Signore  la  richiamò  in 
vita.  Ed  in  quella  pietra  dove  urtò  il  capo  nascendo  gl'infermi 
ponendo  acqua  e bevendola,  restavano  liberi  dalia  loro  infermità. 
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Gli  fu  imposto  dni  parenti  nel  sacro  fonte  del  battesimo  il  nome  di 
Cataldo  , nomo  familiare  in  quell'  isola.  Mentre  che  cresceva  in 
dottrina,  sapienza,  o pietà  verso  Dio  ed  il  prossimo,  essendo  gio- 
vanetto ammaestrato  nelle  disciplino  liberali , pervenne  in  brevissi- 
mo tempo  in  tale  eccellenza  di  virtù,  che  per  intenderlo  correva- 
no in  iLesmouia  molti  Francesi , Inglesi , Scozzesi,  Tentonici,  ed 
altre  genti  di  quelle  regioni  convicine.  Ma  perchè  sarebbe  cosa 
vana  V apprender  la  notizia  di  tnttc  le  cose  , se  I'  nomo  non  si 
fortiiìcasso  con  sincerità  di  animo,  purità  di  mente , e vera  pietà 
di  Dio,  essendogli  morti  i genitori,  si  fece  sacerdote,  dandosi  tut- 
to airimitazionc  ed  al  culto  di  G.  Cristo.  Nella  quale  esercitazione 
fece  tanto  profitto,  che  cominciò  in  breve  tempo  a farsi  chiaro  ed 
insigne  con  illustri  miracoli . Perciocché  essendo  nel  principio  mos- 
so da  nna  gran  divozione  verso  la  madre  di  Dio,  facendo  dai  suoi 
cittadini  fabbricare  nna  chiesa  in  onore  della  Beata  Vergine,  nn  fi- 
gliuolo, il  quale  era  morto,  cascando  da  quella  fabbrica,  fu  da  lui 
aalvato  colla  mano,  e restituito  vivo  o sano  al  padre.  Dalla  fama 
del  quale  miracolo  mossosi  un  soldato,  al  quale  era  morto  un  figlio, 
avendolo  portato  al  Santo,  che  allora  stava  occupalo  a farci  pe- 
damenti che  si  erano  cavati  per  la  chiesa,  pregandolo  che  restituis- 
se la  vita  al  figlio , Cataldo  gli  disse  : Sono  io  forse  Dio , che  pos- 
sa risuscitare  i morti  ? Ma  perseverando  quello  , ed  avendo  posto 
il  cataletto  vicino  alla  fossa  del  fondamento  mentre  il  Santo  lùitto- 
va  in  terra  per  vieppiù  cavare  la  fossa , asperso  il  cadavero  col- 
la terra  accidentalmente,  risuscitò  subito;  por  la  qnal  cosa  il  solda- 
to essendosene  andato  al  re , ed  avvisatelo  del  gran  miracolo , il 
re  attribuì  tutto  all'  arto  magica,  o comandò  che  Cataldo  con  ca- 
tene legato  ai  conducesse  in  carcere.  Ma  la  notte  seguente  essen- 
do apparsi  al  re  in  visione  due  Angeli , 1'  uno  a minacciargli  la 
morte  per  Cataldo,  e l'altro  a promettergli  il  perdono,  se  donas- 
se a Cataldo  il  Ducato  di  Mclcride,  essendoseue  morto  poco  pri- 
ma il  Duca  di  quell» , risvegliatosi  il  re  mentre  che  narrava  la 
visione  alla  moglie,  venne  l'avviso  della  morto  di  Mclcride.  Il  re 
atterrito  dal  successo,  ordinò  che  subito  si  sciogliesse  Cataldo, 
e si  portò  da  lui , ed  avendogli  domandato  perdono  , lo  prega 
che  avesse  a pigliare  il  Vescovato  di  Rachari,  al  quale  il  re  do- 
na il  Ducato  di  Mclcride  ; per  la  qual  cosa  Catald»  avendolo  ac- 
cettato, divise  il  ducato  in  dodici  Vescovadi , do' quali  il  suo  fece 
Arcivescovado  : ove  avendo  culla  predicazione  perseverato  molti 
anni , ed  avendo  ridotta  tutta  la  provincia  di  Rachari  nella  fede 
di  Cristo,  mosso  finalmente  da  divina  ispirazione,  volle  andare  in 
Gemsalemme  per  vedere  ed  adorare  il  $.  Sepolcro  del  Signore, 
ponendosi  sopra  di  una  navicella  in  abito  di  pellegrino.  Ove  es- 
sendo arrivato,  c visitato  il  $.  Sepolcro,  con  tutti  i luoghi  san- 
ti di  quella  , si  propose  restarvi , ed  ivi  menare  vita  eremìtica. 


Digitized  by  Google 


— 3i0  — 


E mentre  rlic  stava  con  qnclla  intenzione , gli  apparve  il  Signore 
ammuDcndolo,  che  se  ne  andasse  in  quella  parte  a Italia  dov'  è la 
città  di  iaranto,  nella  quale  1'  apostolo  Pietro  con  Marco  suo  di- 
scepi'Io  aveva  già  dappriiiva  predicala  la  fede  di  Cristo,  acciò  ridu- 
cesse di  nuovo  quel  popolo  alla  Santa  tede,  essendo  per  mancan- 
za di  predicatori  ritornata  all'  idolatria.  Assentendo  Cataldo  al  di- 
vino comando,  s’ imbarcò  in  una  nave  alla  volta  d' Italia,  o men- 
tre che  navigava  predisse  ai  nocchieri  , che  doveva  sopravvenire 
una  gran  tempesta , nel  quale  tempo  un  giovanetto  asceso  all'  al- 
bero della  nave  per  aggiustare  le  funi  della  vela , indi  cadendo  si 
mori  con  gran  doloro  degli  astanti , ed  il  Santo  prostratosi  a ter- 
ra, e pregando  il  Signore  fe' cessare  la  tempesta,  e rbuscilò  il  mor- 
to giovane. 

Seguendo  il  camino,  ed  arrivalo  ad  Otranto,  ivi  il  Santo  sbar- 
cò, dove  i naviganti  lo  ringraziarono  de’ ricevuti  hencGcii,  ed  in- 
di partendosi  si  raccomandarono  alle  sue  orazioni;  ed  egli  indi- 
rizzando il  suo  camino  per  terra  alla  città  di  Taranto,  passan- 
do per  un  castello  dello  Fellinc,  tre  miglia  lontano  della  città  di 
Manduria,  vicino  al  luogo  ove  era  prima  arrivalo  S.  Pietro  , ed 
incontratosi  in  una  figliuola  , che  guardava  alcune  pecorelle , la 
quale  dalla  sua  nascila  era  mula , avendola  più  fiate  il  Santo  ad- 
dimandala  invano,  e conosciuto  finalmente  il  difetto  della  povera 
figliuola,  le  disse:  Praecipio  libi  in  nomine  Domini  mei  Jesu  Chritli 
ut  abfque  mora  mihi  respondeas , e subito  qucita  ricevendo  I'  udi- 
to, e la  loquela  gli  rispose.  La  figliuola  condusse  dopo  il  Santo  nel- 
la casa  ai  suoi  parenti  divulgando  a tutti  il  miracolo,  dicendo  che 
il  Santo  uomo  colla  divina  grazia  le  aveva  reso  P udito  e la  lo- 
quela, ove  dagli  abitatori  del  castello  fu  onoratamente  ricevuto  ; 
e dimoratovi  per  alcuni  giorni,  converti  molti  di  quelli  nella  fe- 
de, dando  loro  il  santo  battesimo.  Arrivalo  quindi  a Taranto,  ncl- 
I'  entrar  della  porla  trovò  un  povero  cieco  dal  suo  nascimento  , 
al  quale  avendo  domandalo  di  che  fede  o religione  erano  gli  uo- 
mini della  città,  il  cicco  disse  ; a 1 padri  nostri  furono  lutti  cri- 
stiani, ma  ora  infuori  di  alcuni  pochi  son  tutti  pagani,  e pochissi- 
mi SODO  quelli  che  tengono  la  fede  di  Cristo.  » Il  Santo  allora  gli 
disse:  Tu,  figliuol  mio,  sei  cristiano,  o pagano?  ed  egli  rispose,  vo- 
lesse Iddio  che  io  avessi  avuto  alcuno  che  mi  avesse  inse|piato  ed 
istruito  nella  fedo  di  Cristo!  Al  quale  S.  Cataldo  disse:  Tu  eredi 
con  tutto  il  cuore  in  Dio  Padre,  Figliuulo,  e Spirilo  Santo,  e net 
sno  nome  li  vuoi  hatlozzare,  o ricever  subito  la  luce  dell'anima 
e del  corpo?  Rispose  allora  il  cieco:  Credo,  signore,  quanto  voi 
mi  dite,  ed  il  Santo  lo  battezza,  e subito  aprendo  gli  occhi  ebbe 
la  luce.  E visto  il  mondo  e gli  uomini,  incominciò  snbilo  a gri- 
dare: Venite,  e vedete  il  Santo  uomo  di  Dio,  il  quale  in  suo  no- 
me con  avermi  aspersa  l'acqua  sul  capo  mi  ha  data  la  luce  degli 
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occhi.  Dove  csseoiloiii  ragumiti  molli  il  Beato  Cataldo  incominciò 
con  ordino  a spiegare  a quelli  la  fede  di  Cristo,  la  quale  per  il 
passato  in  quella  medesima  cittì  avevano  predicala  il  principe  de- 
gli Apostoli  Pietro,  e Marco  suo  discepolo.  Concorrevano  alla  cit- 
tì di  Taranto  ogni  giorno  inCnile  persone  dalle  cittì  convicine , 
mosse  dalla  dottrina  e da’ miracoli  del  glorio.so  Santo,  il  quale,  ri- 
dotta in  breve  tempo  la  cittì  al  culto  divino,  istilli)  il  clero  con 
preti  e diaconi , ordinando  ancora  i clerici , ed  altri  di  altri  or- 
dini non  solo  in  Taranto,  ma  anche  nelle  terre  e ville  vicine.  Era 
egli  di  conlinno  nella  chiesa , non  mancava  colle  opere  c col  con- 
siglio di  sovvenire  le  vedove,  i pupilli,  gH  npprcs.si  c i poveri, 
non  cessando  mai  però  dalToraaione  c dalla  predicazione  della  pa- 
rola di  Dio  , essendosi  tatto  dato  con  gran  fervore  c cariti  alla 
cura  pastorale. 

Essendo  stalo  gran  tempo  capo  della  chiesa  Tarcntina , 6nal- 
menle  assalito  da  una  infermili',  c conoscendo  la  sua  morte  esse- 
re vicina,  convocati  i suoi  clerici,  ed  altri  uomini  da  bene  del- 
ta cittì,  ragionò  loro  in  questo  modo:  « Sappiate,  o fratelli , e figli 
miei  carissimi  in  Cristo,  che  io  non  sono  casualmente  venuto  in 
questa  cittì,  ma  per  volenti  di  Dio,  poiché  ritrovandomi  io  nel- 
la S.  cittì  di  Gerusalemme  per  adorare  il  S.  Sepolcro  di  Cristo 
si  degnò  il  Signore  nell'  anno  124  di  parlarmi  c comandarmi  che 
mi  conferissi  in  questa  cittì,  ove  il  suo  Sant»  apostolo  Pietro  in- 
sieme con  Marco  suo  discepolo  aveva  gettati  i primi  fondamenti 
della  fede.  Ed  avendo  io  ubbidito  ai  snoi  cennanni , qui  colla  gra- 
zia del  Signore  dalla  Palestina  ne  venni,  c gii  f ho  ridotta  alla 
conoscenza  deUa  vera  fede  di  Cristo,  nella  quale  ammaestrata  dal- 
I' apostolo,  crane  per  mancanza  di  pastore  divenuta  priva.  Non  ho 
mancato  di  addottrinarvi  nel  Santo  timore  di  Dio,  ed  istruirvi 
nella  santa  legge  di  Cristo,  nò  ho  perdonalo  a fatica  alcuna  por 
dimostrarvi  la  via  del  Signore.  Ma  so  ade.sso  mollo  bene  che  do- 
po la  mia  morto  vi  assaliranno  gli  eretici  ci  lupi  rap.aci,  consu- 
mando e divorando  le  pecorelle  di  Cristo.  Vi  accingerete  contro 
di  questi  pigliando  Tarmi  della  giustizia,  c lo  seuiio  della  fede, 
qual’  è la  parola  di  Dio.  Dopo  la  mia  pai  lciiza  conformate  la  pic- 
he nella  fede  che  v’ insognò  Pietro  apostolo,  ed  io  vi  ho  predi- 
cata. Ahinatc  memoria  dulie  mie  fatiche  c vigilie.  Amatevi  l'un 
T altro  , e siale  perfetti  nella  carità.  Il  mio  corpo , finita  que- 
sta vita  mortale,  scpelKrelc  sotterra  nel  luogo  della  Chiesa  Mag- 
giore di  S.  Giacomo  in  Galilea  verso  T oriente  secondo  il  costu- 
me cristiano , riservandolo  alla  futura  resurrezione.  » Avendo  det- 
to queste  parole,  c presi  tutti  i Sagramenli  della  Chiesa,  si  sciol- 
se quell’  anima  beata  dalla  sua  spoglia  mortale  agli  otto  di  mar- 
zo, ed  essendosi  portato  il  sacro  deposito  nella  Chiesa  , vi  concor- 
se grande  molliludiuc  di  popolo,  c molli  c diversi  iufermi,  i quali 
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col  semplice  tocco  del  sacro  corpo  si  sanarono  tutti.  Celebrati  che 
furono  i divini  ufficii , fu  con  riverenza  sepolto  nel  luogo  da  lui 
sotterra  designato , collocandosi  in  un’  arca  ^ marmo  d’ opera  ma- 
ravigliosa , che  sino  ad  oggi  si  vede. 

— ■ In  progresso  di  tempo  dopo  molti  anni,  essendo  ,già  smarrito 
dalla  memoria  de’Tarcntini  il  luogo  del  sepolcro  del  Santo,  ve- 
dendo Dragone, allora  Arcivescovo  di  Taranto,  che  la  Chiesa  mag- 
giore per  la  sua  soverchia  antichità  slava  per  rovinare , la  diroc- 
cò per  riediCcarla  di  nuovo.  Cavandosi  dunque  il  fondamento 
della  Chiesa,  ano  degli  operai  mentre  cavava  il  fondamento  a ca- 
so trovò  un  sepolcro  di  marmo , dal  quale  spirava  un  suavissi- 
mo  odore;  ed  avvisatone  tantosto  T Arcivescovo,  subito  questo  con 
prestezza  grande  unitamente  col  Clero  e col  Popolo  si  condusse 
in  quel  luogo , e pigliando  egli  stesso  una  zappa  scoverse  il  se- 
polcro , sentendo  lutti  la  soave  fragranza , che  da  quello  spirava. 
Si  scoprirono  le  sacre  reliquie  rubiconde  e più  bianche  dell'an- 
tico avorio.  Pendevagli  al  petto  una  croce  d’oro  , nella  quale  era 
scritto  il  nomo  del  Santo  Vescovo  con  questo  duo  lettere  latine 
C.  T.  Si  ordina  subito  con  solennità  la  processione,  si  accendo- 
no i lumi,  0 si  bruciano  diverse  specie  di  aromi.  Onde  1’  Arcive- 
scovo pigliando  colle  sue  mani  le  sante  ossa , elevato  indi  il  se- 
polcro di  marmo,  lo  fece  collocare  in  luogo  conveniente  sotto  l’al- 
tare maggiore  della  Chiesa,  ove  con  grandissima  riverenza  ripose 
ancora  le  sante  reliquie.  Vola  fra  tanto  la  fama  del  ritrovato  cor- 
po del  Santo,  e concorrendovi  fin  da’  lontani  paesi  molte  perso- 
ne, si  rinnovano  gli  antichi  miracoli,  tra  i quali  una  donna  che 
aveva  secche  le  braccia,  un  giovinetto  Beneventano  paralitico  di 
tutti  i membri  del  corpo,  subito  in  toccare  il  Santo  sepolcro  eb- 
bero la  perfetta  salute.  Un’altra  donna  muta  , vigilando  una  notte 
nel  sepolcro  del  Santo,  ricevè  la  loquela  e radilo. 

L’ anno  dopo  dell’umana  salute  1150,  essendo  Sommo  Pon- 
tefice Eugenio  III,  Imperadore  di  Roma  Corrado  III,  e re  di  Na- 
poli c di  Sicilia  Bnggiero  con  suo  figlio  Guglielmo,  Geraldo  Ar- 
civescovo di  Taranto  desiderando  conservare  onoratamente  lo  re- 
liquie del  Santo,  fece  fare  un’arca  di  argento  lavorala  coll’im- 
magine del  Salvadorc,  degli  Angeli  santi,  c de*  dodici  Apostoli,  nella 
quale  poso  una  particella  del  legno  della  croce  del  , Signore  co- 
verta di  oro,  ed  ornata  di  gemme.  Per  la  qual  cosa  avendo  ordi- 
nato con  solennità  il  digiuno  , cd  il  giorno  della  sua  traslazione 
per  i dicci  di  maggio,  convocati  ancora  i Vescovi  sulTraganci  con 
lutto  il  Popolo,  ed  il  clero  Tarentino,  venne  proccssionalmenle  nella 
Chiesa , ove  aprì  il  sepolcro  di  marmo  sotto  d’altare  maggiore  , 
ed  eslruendono  il  Santo  Corpo,  lo  rijiose  nell’ arca  di  argento,  ri- 
suoiiando,  c facendo  festa  tutta  la  città  con  inni  c canti  spiri- 
tuali, operando  in  quel  tempo  Iddio  per  i meriti , c riuterccssiu- 
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oc  del  Santo  molli  miracoli,  a’ ciechi  con  dare  loro  la  vista,  a' sordi 
con  concedere  l' udito,  a’ muti  la  favella  , a'  paralitici  l'uso  delle 
loro  membra,  a’ lebbrosi  col  mondarli,  ed  agli  spiritali  col  liberar- 
li dall' ossessione  della  fiera  bestia  infernale.  Dice  Giovanni  Gio- 
vane nel  lib.  Vili,  cap.  3,  dell’  antichili  di  Taranto , che  Ruggiero 
Arcivescovo  di  Taranto  circa  gli  anni  del  Signore  131G  avendo 
riconoscinte  le  reliquie  di  S.  Cataldo,  ripose  dentro  di  nn  chia- 
rissimo raso  di  cristallo  la  lingua  di  esso  Santo  , la  quale  oggi 
si  mostra  a tutti  tutta  intiera,  come  quella  del  facondissimo  dot- 
tor di  Santa  Chiesa  S.  Girolamo  in  Brindisi.  Comandò  dippiù 
col  consenso  del  clero  e del  popolo  Tarcntino,  che  di  quell' arra  di 
argento  si  facesse  una  statua  del  Santo , come  già  si  fece.  Scrive 
di  più  che  l'anno  1463  il  popolo  Tarentino,  mosso  per  alcune  po- 
stilenro  che  infestavano  la  città  , fece  per  divozione  del  Santo  a 
pubbliche  spese  ingrandire  quella  statua  , ove  oggi  si  vedo  tntta 
intera  dal  capo  fino  ai  piedi  con  le  vesti  Pontificali , mitra  in  te- 
sta , dalmatica  , ed  altre  vesti,  che  sogliono  indossare  i Vescovi 
quando  celebrano,  tutte  di  lame  d'  argento.  Dentro  di  essa  statua  vi 
furono  posto  lo  reliquie  del  Santo,  cioè  il  braccio  destro,  una  ti- 
bia, la  calvario,  o molto  altro  ossa  o denti.  L'  anno  1580  il  clero 
Tarcntino  incominciò  a recitare  1'  ufiicio  di  esso  Santo , secondo  la 
forma  del  breviario  Romano  , concesso  da  Papa  Gregorio  Xlll.  La 
festa  della  sua  traslazione  si  celebra  agli  8 di  marzo. 

CAP.  XLV. — DELLA  PBOFEZIA  DI  8.  CATALDO  KITIIOVATA  NBL  TEMPO 
DI  FERDINANDO  I DI  ARAGONA  RE  DI  NAPOLI. 

Nel  tempo  di  Ferdinando  1 di  Aragona,  re  di  Napoli,  c nel 
Ponteficato  d' Innocenzo  Vili , agli  otto  di  aprilo  del  1492  , nel 
giorno  della  domenica  di  Passione , fu  ritrovalo  in  Taranto  un 
libretto  di  piombo  , circondato  anche  con  piastre  e lamino  di 
piombo  , composto  dal  glorioso  S.  Cataldo  con  ispirito  profeti- 
co , nel  quale  si  conteneva  una  profezia,  la  quale  annunziava  lo 
calamiti  del  regno  di  Napoli , c la  rovina  che  al  re  doveva  suc- 
cedere. Questo  libretto  di  profezie  fu  trascritto  da  Pietro  Gala- 
tino  , ed  inserito  nel  suo  libro  ottavo  , de  Ecclesia  destituta  al 
cap.  I],  ove  dico  cosi  : De  hoc  igitur  totius  Bccìesiae  deformatione  et 
veluslissima  Sancii  Cataìdi  Prophtlxa  multa  predicla  fuisse  legun- 
lur,  quae  in  libro  plumbeo  icnpla , s(  intra  calummim  inclusa  , et 
ego  vidi,  Tarenti  invento  est  anno  Domini  ilCDXlI,  in  qua  de  fo- 
rit  tcriplum  crai  : 

Presentelur  Regi  et  ipse  solus  cum  uno  sibi 
fideli  aperial,  et  legai. 

Prophelia  aulem  ipsa  haec  est. 
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Tu  ex  Hispania  venisli  xtnde  pesfts  his  mortifera  oi  infideUtatem, 
ei  monstra  quacdam , inler  qtwc  tui  commorahuntur  : Painua  tamen 
recompensahunt  duo  potentes  coniuges  regnantes.  Vek  libi  Christiana 
JieligioI  IncreduloSf  et  hypocrilas  apertos't  et  occuUos  habehit  Spon- 
sa  Christi,  quoniam  sponsus  sponsae  irascetur.  Capila  eorum  insen- 
sata erunt,  et  oculi  eorum  tenebuntur  ne  vidcant.  Sensualitas  , am- 
bitio,  avaritia,  et  eupiditas  regnandi  praevalebunt.  Sed  dicant:  Bea- 
ti pauciora  possidentes.  Orientar  praelxa.  Jnsurgent  Pharisei  cantra 
Samaritanos,  et  erunt  ingentes  Christianorum  strages;  quoniam  nota 
erunt  nimis  opprobria  eorum  super  terram.  Tu  morte  tua , guae  cito 
aderii,  liberaberis  ne  videas  tuorum  ruinasj  previdebis  tamen  et  solli- 
eitus  vives:  prò  dolore,  ira,  et  timore  repente  morìeris,  ex  duobus  re- 
gnis  successionibus,  una  ex  te  deserta,  altera  ex  aliorum  nobiliori  et 
potentiorì  successione  erit.  Begnum  olint  tuuxìx  invadent,  et  ut  leones 
cxim  magno  apparala  depopxdabuntur,  Ànte  eos  labentur  honiines  et 
nioeniu  cadent.  Vincent  in  albis  rubri,  et  nigri  cessabnnt  colores,  in- 
feri ad  sxiperos , superi  ad  infcros  desccndent  , et  mirabitur  mundus 
recolxxlione  cuoi  coelo.  Nec  praescns  dies  erit  praeterito  similis.  NxU- 
ìa  fìdes,  simultates,  fictioties,  machia  aliane  s,  defecliones,  planctus,  la- 
menlationes,  mendacia,  rapinae  undiqxxe  regnubunt.  Dies  aderunt  tribu- 
lationis,  in  quibus  altiora  anhelantes  in  profundum  cadent,  et  dissol- 
venlxtr  foedera,  et  gaudentiores  tristabuntxtr.  Occidens  commovebitur 
et  occidet.  Oriens  obscurabilur , et  timebit  valde.  Fallel  hominem  le- 
ve principium  et  orrcndum  finis  : ex  modica  fiamma  ingentes  ignee , 
ex  arido  fomento  nutriti  longiores  erunt.  Foederibus,  et  armis  pertu- 
babitur  mundi  nobilior  pars,  et  de  summis  Principalibus  contexidetur, 
et  erit  multonm  destructio,  qxtoniam  iratxts  est  Deus.  Ante  faciem  ejxxs 
percutient  se  priores,  et  de  Degno  in  regnum  commovebuntur.  Et  ter- 
ra uti  mare  a ventis  fiucluabit;  sxibmergentur  multi,  et  multi  queren- 
tes  portum,  non  incenient,  quoniam  a recto  itinere  deviaverunt.  In- 
vctiicnt  quemdam  dirigens  qxiacctimqxte  in  meliorem  viam  , et  regnabit 
ex  hoc  usque  ad  nonam  generalionem.  Scrpentes  mxtlta  venena  effun- 
dent,  sed  deficiet  ex  illis  capxxt,  et  dulciora  officientur  venena  ex  per- 
cxissionibus.  Potentes  ex  adversitatibus  minores  eorum  Deo  in  facies 
cadent,  et  xmiliabuntur,  et  bonorxim  supphcalionibxxs  placabitur  om- 
nipotens,  et  Orientalis  rabics  magno  apparatu  paletur.  Bonxim  ex  ma- 
lo nascctur  ingcns,  quoniam  apparcbit  Angelus  cttni  gladio  et  magna 
minabilur.  Jnsurgent  midli  et  potentissimi,  et  renovabilur  mundus.  Erit 
homo  super  mensam  plumbcam  comedens  in  una  ex  quatuor  civilati- 
bus,  qui  omnibus  istis  rimedium  afferei. 

EXPLICIT  TBOPnETlA. 

Come  si  fosse  ritrovalo  questo  libretto  di  profezie  di  S.  Ca- 
taldo si  legge  ili  uu  libro,  che  si  cooserva  iu  un  archivio  della 
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chiesa  Tarcnlina  , che  dico  rosi:  We  oelaro  Aprilis  decimae  iniii- 
ctionii  Tiinnti  oimo  KCOLXXXXll  Pontipcatui  lonetùsimi  in  Ckri- 
tlo  Palrù  et  Domini  , Domini  Innocentii  Divina  Proeidentia  Papae 
Vili,  anno  PonlificatMt  eju$  octavo,  qui  fuit  dies  Dommicae  Pairìo- 
nii,  regnante  Ferdinando,  appamit  Sanetus  Cataldui  Diacono  cuidam 
Daphatìi  Cucerae  Tarentino,  dam  in  Ckoro  majorie  Eeclesiae  precee 
funderet  ad  tertiam  noctis  koram  : enei  Diaconua  nimio  ter- 

rore eorreptua  , tic  rnm  Sanetii  dicitur  alloquutus:  Saepe  dixi  tibi 
ut  eccletiam  adirei,  quae  orientem  vermi  extra  murai  unii  lita  etl, 
et  Petti  Apoitoli  nomini  dedicata , et  illAuc  accedere  nofuiiti.  Vado 
igitur  mine  ad  Arckiepiicopum  , eique  meii  veriit  ùgungat  ut  con- 
gregato Capitalo,  et  Clero,  et  popolo  ciritatii  ad  illam  eccletiam  lol- 
lemni  proceiiione  eontendat  : reperiet  enim  in  quadam  eolumna  pue- 
rum  depictum  dextrae  monut  digito  locum  indicantem,  quem  ejfodient, 
o.i<icinium  reperiet,  quod  ego  adirne  vkeni  Domino  revelante  campa- 
mi. In  eo  loco  crucem  candidi  plumbeam  quUnudam  literii  inteulptii, 
et  lArum  etiam  pltmbeum  latnimi  plumbei!  circumtectum  , et  obie- 
ratum,  m quorum  fronte  literai  apjmmi,  quae  docent  ipàd  lit  circa 
volumen  illud  obiervandum.  Quod  ti  rex,  cui  liber  ilhco  mittendui 
eit,  obiervare  noluerU  quae  in  eo  praecepta  reperiet,  in  multai  inei- 
det  aerumnai,  et  iptiut  rtgnum  fame,  peate,  et  infidelium  incunione 
eexabitur,  et  praedicta  ti  non  eredet,  ut  ipie  Raphael  ei  aperiai  om- 
nia, quae  vidiiti.  Hit  dietii  evanuit  Sanctua  ab  oculii  ejui. 

Alessandro  di  Alessandro  riferendo  qnasi  lo  stesse  cose  nel 
terzo  libro  de'  snoi  Geniali  al  cap.  XV  dice,  che  fiorendo  la  for- 
tuna di  Ferdinando  I re  di  Aragona  , il  Beano  e città  di  Napoli 
non  ancora  erano  oppresse  dalle  calamiti  della  gnerra.  È ben  no- 
to che  Cataldo  uomo  Santo,  il  quale  (son  da  circa  anni  mille) 
fu  arcivescoTO  della  città  di  Taranto,  che  i Tarentini  riverisco- 
no cd  adorano  per  loro  protettore,  apparve  nel  silenzio  della  not- 
te una  e due  volte  ad  un  certo  ministro  di  coso  sacre  , che  allo- 
ra aveva  preso  ordine  sacro,  cd  allevato  era  in  casta  religiono,  o 
r ammoni  clic  il  libro  da  lui  scritto  , il  quale  egli  vivendo  ave- 
va ascoso  in  luogo  secreto  , nel  quale  erano  scritti  i secreti  di- 
vini, io  cavasse  o subito  lo  portasse  al  re.  Il  quale  avendo  dato 
pwa  fede  al  sogno,  so  gli  rappresentava  spesso  nel  sonno  la  mo- 
dcsiiiia  immagino-  Nel  fare  del  giorno  stando  solo  nel  tempio, 
apparve  esso  Cataldo  al  medesimo  ministro  vigilante  di  quel  mo- 
do, ch'era  stato  per  il  passato  tra’  vivi,  vestito  coll’ abito  ponti- 
tirale  , dicendogli  , che  il  giorno  seguente , quanto  prima  potes- 
se, cavasse  il  libretto  da  lui  scritto,  che  prima  gli  avcva  predet- 
to in  sogno,  ch'era  ascoso  in  secreto  luogo,  e non  indugiasse  di 
portarlo  al  re,  minacciandolo  se  non  lo  facesse  di  un  severo  ca- 
stigo. Il  giorno  seguente  il  ministro  andato  con  soleone  pompa 
iu  compagnia  del  popolo  nel  secreto  luogo  , dov'  era  stalo  gran 
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Irmpo  nasc<M(o  il  libretto,  è cosa  Boliatima  arerlo  egli  trovato  si- 

f;illato  con  tavolette  di  piombo , e serrato  eoo  chiavi.  In  esso  era 
a vera  profezia  al  re  della  futura  distrazione  del  rerao,  le  mi- 
serie, le  calamiti,  i tempi  luttuosi,  e i soprastanti  mali  che  dopo 
snccessero.  Le  parole  di  Alessandro  di  Alessandro  son  queste;  Quum 
fiortnU  fortuna  FerditUmdi  I rtjis  Aragotùae  Uri$  Niapolitaaa  , et 
rtgnum  lUitw  adhue  belli  caltmiiatibue  non  premeretw , tatù  coniiat 
Cataldum  etrum  sanetum,  e/ui  oiiinc  annù  mille  Pontifex  Urbi  Ta~ 
rentinae  pnefuit,  juem  quidem  patronum  Tarmtinì  eioet  oenernntHr  , 
et  colunt , nocle  intempeeta  mmùtro  lacrorun^  euipian  fune  saerit  t- 
nitiato  , et  in  catta  religione  educato  , semel  atque  iteram  in  tom- 
mie  apparuitte  ae  monuiite  ut  libtUum  a te  contcriplum  , quem  in 
abdito  loco  vicent  abdiderat , m quo  divina  arcana  tcripta  eratU  , 
effodtre,  et  prolinui  ad  regem  deferri  curaret:  qui  eum  parum  Jìdti 
sommo  dediiiet,  eadetn  tibi  per  quietem  tepiut  obtervata  tpecie,  rum 
primo  diluculo  tolut  moraretur  in  tempio,  iptum  Cataldum  qualii  crai 
olim,  dum  te  vita  ageret.  Pontificia  tette , et  infida  amictum  eidem 
mimilro  piane  vigilanti  apparuitte,  et  predixitte  ut  pollerà  luee  quum 
primum  pouet,  libellum  a te  contcriptum  m abdito  loco  quem  m sem- 
ntù  praedixerat , eonditum  effodere , et  regi  deferte,  ne  eunctaretur, 
poenom,  ntn  faeeret,  graviter  comminatut.  Poeterà  luce  tolemni  pam- 
pa minitlrum  eum  populi  eomitatu  ad  latebram , in  qua  longiitimo 
aevo  libellut  latuerat  pneettitu,  eumque  plumbeit  tabellit  obtignatum^ 
et  clavit  obteralum  moemsie  salti  conttat.  In  eo  eertum  eti  futurum 
regni  excidium,  miteriat,  ealamitatet,  et  luctuota  tempora,  atque  in- 
ttantia  mala , quae  pottea  tequuta  tunt  , regi  predixitte.  Tutto  ciò 
disse  il  d'Alessandro,  scrivendo  appresso  lutto  quello  che  avvenne 
ad  esso  Ferdinando,  al  figliuolo  Alfonso,  a Ferdinando  il  nipote, 
ed  al  figliuol  Federico,  e la  perdita  del  regno.  Fa  parimente  menzio- 
ne di  questo  libretto  Antonio  Galateo',  il  quale  dice  che  fu  trovato 
nella  raiesa  Tarentina  , e se  ne  dissero  gran  cose  da  per  lutto. 


CAP.  XLVI.  — dell'  akcitescovato  di  taeanto,  b degù 

AkaVESCOVl  CBB  VI  SOIIO  STATI. 

Ebbe  la  chiesa  di  Taranto  il  principio  della  sna  erezione  in 
vescovado  sin  dalla  predicazione  dell'  Apostolo  Pietro  insieme  con 
S.  Marco  suo  (discepolo , il  quale  istruì  e lasciò  per  vescovo  di 
essa  chiesa  Amasiano  , che  fu  il  primo  battezzato  e convertito  nel- 
la fede  dell'  Apostolo  Pietro  nella  città  di  Taranto.  Da  questo  tem- 
po sino  alla  venuta  di  S.  Cataldo  per  mancanza  d’, istitutori  i Ta- 
rcntini  cominciarono  di  nuovo  a ritornare  nell' idolatria,  pochissi- 
mi essendo  quelli  che  avevano  qualche  conoscenza  della  Cristiana 
fede.  Dal  tempo  di  S.  Cataldo  insino  all'  Arcivescovo  Andrea , 
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al  tempo  del  quale  fu  Gregorio  I Sommo  Pontefico  circa  gli  anni 
di  Cristo  590 , e 604',  non  si  conosce  Arcivescovo  alcuno,  non  aven- 
dosi memoria  alcuna  degli  Arcivescovi , che  furono  fra  questo  tem- 
po nella  cittì  di  Taranto,  che  fu  per  lo  spailo  di  anni  400  in 
circa;  come  ancora  fra  il  tempo  dell’Arcivescovo  Germano,  che 
fu  negli  anni  682,  sino  all'Arcivescovo  Alessandro  Faccipecora,  che 
fu  circa  gli  anni  1040,  che  importa  lo  spailo  di  anni  358,  nè  an- 
che si  ha  memoria  degli  Arcivescovi,  che  fra  quel  tempo  vi  fu- 
rono. £ ciò  forse  è occorso  por  le  guerre  de' Goti , e de' Sara- 
ceni combattute  in  tfue’  tempi , le  quali  per  lunghe  eU  afflisse- 
ro con  rapine , stragi , e mortalità  grande  di  popoli  non  solamen- 
te la  Provincia  d’  Otranto , ma  tutta  l' Italia  ; profanando  i sacri 
tempii , uccidendo  i religiosi,  abbruciando  le  scritture  tanto  pub- 
bliche quanto  private , e disturbando  la  cristiana  religione.  Per 
la  qual  cosa  nè  anche  ci  è noto  come,  quando , e per  qual  Ponte- 
fice la  Chiesa  di  Taranto  sia  stata  fatta  Arcivescovile.  Noi  met- 
teremo il  numero  degli  Arcivescovi  che  sono  steli  dall'  anno  596 
insino  all’anno  682,  e poi  quelli  che  sono  stati  dalf  anno  1040  in- 
aino al  presente  1670,  siccome  sono  steli  raccolti  da  Giovanni 
Giovane  Tarentino , il  quale  ne  riferisce  il  numero  sino  a Lelio 
Brancaccio  che  fu  al  suo  tempo  nell'  anno  1590. 


HUMEBO  db' VESCOVI  SSia  DI  CBISTO 

1.  Andrea 594 

2.  Onorio.  606 

3.  Giovanni  Arcivescovo. • . 634 

4.  Germano  Vescovo  682 

Om  monetino  molti  Areivueavi. 

!ì.  Giovanni  I Arcivescovo 975 

6.  Alessandro  Faccipecora 1048 

7.  B.isUio  I 1080 

K.  Giacomo  1 1096 

9.  Si«riino  l'ilumarinu 1102 

10.  Mainaldo 1119 

11.  Dragone 1125 

12.  Rolemanoo 1133 

13.  Filippo 4138 

14.  Giraldo  1.  1154 

1.5.  Itasilio  11 1181 

16.  Gervasio 1194 

17.  Angelo  . , , . . 1197 

18.  Giraldo  II 1203 

19.  Niccola  1 1205 
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20.  GoaUiero  I 12I6 

21.  Nicchia  II 1212 

22.  Giraldo  III  ....  1260 

23.  Giacomo  li  . 127.'> 

21.  Errico  I 1297 

25.  Gualtiero  li.  . 1300 

2G.  Gregorio  Capoaoo  Domenicano 1331 

27.  Saggierò , istitutore  de' Canonici 13ò0 

28.  Giovanni  II 1353 

29.  Giacomo  III 1364 

30.  Francesco  Giacomo 1368 

31.  Giacomo  IV,  che  fu  affogalo  da  alcuni  delle  Grotlaglie.  1381 

32.  Marino  del  Giudico  Cardinale,  d' Amalfi 1385 

33.  Giacomo  V 1388 

34  Matteo 1398 

35-  Elisario 4399 

36.  Giacomo  VI  lirsino 1400 

37.  Alemanno  Ademaro  Cardinale  Fiorentino 1402 

38.  Ludovico  Brancaccio  napolitano  Cardinale 1408 

39.  Rinaldo  II  Brancaccio  Cardinale 1414 

40.  Giovanni  IH 1416 

41.  Francesco  de  Caris  Cardinale 1419 

42.  Giovanni  Bernardo  Tagliacozio 1421 

43.  Giovanni  IV 1432 

44.  Giovanni  V Tagliacozzo  Cardinale 1449 

45.  Marino  II  de  ifrsinis 1469 

46.  Latino  de  Ursinis  Cardinale 1477 

47.  Giovanni  VI  d’  Aragona  Cardinale 

48.  Giovanni  Battista  de  Petruciis 1186 

49.  Battista  Ursino  Romano  Cardinale  .......  1106 

50.  Errico  II  cognominato  Bruno 1505 

51.  Francesco  Barcillonensc  de  Poreli l’2®*> 

52.  Giovanni  Maria  Pnderico  napolitano 1523 

53.  Errico  III 

54.  Girolamo  do  Ippolito  napolitano 

55.  Antonio  Sansevcrino  napolitano  Cardinale 1^3 

56.  Francesco  Colonna  Romano 1.545 

57.  Marcantonio  Colonna  Cardinale  Romano 1.558 

58.  Girolamo  li  Cardinale  d'Austria 

59.  Lelio  Brancaccio  napolitano 1590 

60.  Ottavio  Frangipane  Mirto  Romano 1610 

61.  Bonifacio  Gaetano  Cardinale  de' Duchi  di  Sermoncta  . 161 1 

62.  Antonio  d'  Aquino  napolitano 1618 

63.  Tommaso  Caracciolo  do'  principi  d'  Avellino  .... 


64.  Fra  Tommaso  Sorta  dell' Ordine  de' Predicatori.  . . 
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65.  Francesco  Pignatclli  de’dochi  di  Montclconc,  fatto  poi 

Cardinale  ed  Arclvescoro  di  Napoli 

06.  Gio.  Battista  Stella , gii  Arciprete  di  Modugno  . . . 


CAP.  XLVII.  — DESCniZIOKE  nEI,  sito,  K DE'l,COGm  MAniTTIHI 
are  SONO  TBA  TARANTO  E CALLIPOLI. 


Partendo  dalla  cittiìi  di  Taranto , c cirriiendo  la  marina , ri 
attende  verso  l'ostro  il  capo  di  S.  Vito,  da  circa  miglia  cinque 
lontano  da  essa  città,  dovè  la  terra  del  medesimo  nome  dirim- 
petto all' isola  maggiore  che  guarda  la  parte  del  maro,  di' è tra 
il  capo  e l' isola.  Quivi  si  vede  un  antichissimo  tempio  dedicato 
ai  Santi  Vito,  Modesto,  c Crescenzia,  il  quale  anticamente  era 
monislero  de' Greci  dell'Ordine  di  S.  Basilio.  Oggi  è Abazia,  la 
cui  chiesa  è ridotta  dentro  la  città  di  Taranto  col  nome  di  S. 
Salvadore,  dove  si  conservano  le  reliquie  di  S.  Vito,  cioè  la  le- 
sta, il  braccio,  ed  una  parte  del  suo  sangue,  che  prima  si  con- 
servavano nel  detto  monisteru.  Indi  a miglia  Ire  è la  torre  di  La- 
ma, e le  vigne  de’ Tarentini.  E d'indi  a miglia  quattro  è Saturo, 
tra  il  cui  spazio  erano  le  antiche  delizie  de'  Tarentini  , dove  si 
vedono  presso  alla  marina  molli  giardini  di  limoni,  cedri,  aran- 
ci , ed  altri  alberi  dentro  piccole  valli  con  fontane  e ruscelli  di 
acque  eccellentissime,  che  irrigano  lo  piante,  derivando  dai  sot- 
terranei Condotti  cavati  nel  sasso,  vedendosi  per  ogni  spazio  di 
passi  venti  lo  spiraglio  del  condotto , pei  quali  si  portavano  an- 
ticamente le  acque  alla  città  di  Taranto.  Avevano  origine  questo 
acque  di  Saturo  e Le|K>rano  da  un  certo  pozzo , il  quale  è in  una 
campagna  tra  Saturo  e Leporaiio,  detto  dal  volgo  il  pozzo  di  Lama 
traversa.  Questo  pozzo  dicono  essere  sul  capo  di  un  sullerranco  la- 

§0,  ed  il  primo  ne' condotti  donde  hanno  origine  le  acque  che  an- 
avano  alla  detta  città  , ed  oggi  dai  medesimi  condotti  si  condu- 
cono ai  giardini  di  Saturo,  dove  formano  alcune  fontane  c ruscelli. 

Era  Saturo  una  terra  miglia  otto  lontana  da  Taranto,  situata 
in  luogo  fertile  e delizioso  sul  lido  del  mare  tra  due  porticclli , 
che  formano  un  piccolo  promontorio,  ovvero  capo,  da  200  passi 
in  circa  di  lunghezza.  Ove  degli  antichi  suoi  edifìcii  oggi  altro 
non  si  vede  eccetto  che  nella  riva  del  mare  tra  I'  uno  e I'  altro 
porlicello  un  muro  di  lunghezza  130  passi , con  una  drittissima 
via  di  sopra  larga  da  circa  passi  tre,  ove  si  potea  giostrare,  con 
pavimento  di  musaico  fallo  di  piccoli  lapilli  bianchi  c neri,  ros- 
si e cerulei.  Si  discoprono  per  tutto  il  promontorio  alcune  cister- 
ne antiche,  ed  una  controcava  che  ha  la  bocca  nel  lido  del  porticcl- 
lo  verso  oriente  , la  quale  dicono  che  va  molli  passi  o miglia  sotto 
terra.  Dalla  parte  dell'altro  porlicello,  eh' è verso  occidente,  in- 
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comincia  un  amenissima  valle , trascorrendo  infra  terra  verso  tra- 
montana da  circa  un  mezzo  miglio  , e nella  fine  ove  termina 
essa  valle  scaturiscono  da  sotto  corti  sassi  alcuno  fonti  d’ acquo 
eccellentissime»  le  quali  irrigano  tutta  la  valle , ed  i giardini  che 
vi  sono.  Scrivo  Probo  grammatico  antichissimo  in  quel  verso  di 
Virgilio  : 

Saltus , et  Saturi  petUo  longinqua  Tarenti 

che  Saturo  fa  edificata  da  Tara  figlinolo  di  Nettuno , il  quale  fondò 
la  città  di  Taranto  » e dalla  sua  moglie  Satureja,  figliuola  di  Minos 
re  di  Greta , lo  chiamò  Saturo»  e da  Saturo  la  vicina  palude  fu  poi 
detta  Saturia.  Il  che  non  ha  luogo  nella  varietà  dei  tempi,  essen- 
do che  Tara»  come  da  noi  si  è provato,  fu  ne’ tempi  dei  fratello 
Messapo  circa  gii  anni  del  mondo  2215»  ed  il  re  Minos  II  fu  se- 
condo Erodoto  nel  VII  ed  altri  circa  gli  anni  del  mondo  2708,  cioè 
anni  493  dopo  Tara  ; dal  che  segue  che  Tara  non  ha  potato  avere 
per  moglie  Saturia  figlia  del  re  Minos,  come  dice  Probo.  Altri  di- 
cono esser  detto  Saturo  dalla  voce  greca  Sctrvfsov  Tapavra  che  i la- 
tini interpretavano  luxuriorum,  affluentem  et  feraeem,  dalla  qual  vo- 
ce derivano  i Satiri , i quali  naturalmente  sono  inclinati  alla  li- 
bidine , 0 dal  membro  genitale  che  gli  antichi  Greci  chiamava- 
no crciTvv,  come  espone  il  Sipontino  sopra  il  sesto  epigramma  di  Mar- 
ziale» ove  dice  cosi  : Saijrreum  vero  Urbi  Cdabriae  fuit  non  longo 
a TarentOy  quamvis  aliqtti  agrtim,  in  quo  Tarentum  condita  est  Saty- 
rium  vocari  affirtnent  a Satyris,  quoniam  lascivi,  et  in  libidinem  pro- 
pensi esse  dicuntur,  sire  potius  a virili  membn,  quod  aanw  vocari 
a veteribus  Chraecis  diximus.  Manifestò  prima  questo  significato  del 
nome  Saturo  sotto  I’  epiteto  di  pingue  1’  oracolo  d’  Apolline  Pitio 
in  Delfo,  consultando  Falanto  dove  doveva  introdurre  la  sua  co- 
lonia quando  in  questi  due  versi  gli  disse  » come  nota  Strabono 
nel  VI: 

Satyreum,  et  pinguem  populum  Ubi  trado  Tarenti 
Incoiare,  et  late  cedem  per  Japygas  <edes. 

Al  quale  oracolo  alludendo  Virgilio 'nel  II  della  Georgica  av- 
verte parimente  che  per  conservare  gli  armenti  si  portino  nelle 
campagne  Tarentine  di  Saturo  con  questi  versi: 

Sin  armenta  magie  studium  vilulosque  tueri , 

Aut  fcelus  ovium,  aut  urenles  calta  capellas, 

Saltus  et  Saturi  pelilo  longittqua  Tarenti. 

Dove  Servio  dice:  Saturi  Tarenti  aut  fcecundi,  aut  quod  est  jux- 
ta  oppidum  Saturum,  Tarentum  enim,  et  Saturum  vicinae  sunt  Ca- 
labriae  civitales  ; onde  Orazio  scrive: 

Me  Saturrjano  vectari  rura  Caballo.^ 
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Qaasi  volendo  dire  cavalb  pingnc  o grasao  come  pascolato 
nelle  campagne  di  Salnro.  Altri  dicono  Saturo  essere  stato  detto  dal 
colore  appieno  saturato  dello  lane  che  quivi  anticamente  si  tinjjeva- 
no,  come  nota  anche  Servio  in  questi  versi  al  IV  dello  Georgiche  : 

Ae  nuUer  sonitum  thalamo  tub  ftuminù  alti 
Senili.  Eam  eimim  Mileeia  veliera  Ifymphat 
Carpebant,  ki/ali  ealuro  fatata  eolon. 

Dove  dice  Servio:  Saturo  autem  largo,  abundanli,  aut  certe  Ta- 
Ttnlmo,  ab  oppido  Saturejo:  juxta  Tarentum  enim  sun<  baphia,  tu  rai- 
but  tingitur  tona.  Delle  quali  lane  e tinture  si  è detto  noi  li  libro. 

Da  un  miglio  in  circa  infra  terra  nelle  campagne  Satnrciano 
fu  edificato  dalle  rovine  di  Saturo  la  terricciuola  di  Leporano.  Era 
anticamente  questo  luogo  Leporajo , cioè  vivajo , ovvero  barco  di 
Saturo,  ove  si  pascolavano  ivi  rinchiuse  diverse  specie  di  animali 
selvaggi.  Chiamano  i Greci  il  vivajo,  ovvero  barco,  Tumun, 
fnv  o XoLecarfoiftmi , ed  i Latini  Leporarùm,  come  nota  Varrone,  co- 
si dicendo:  Leporaria  te  accipere  volo,  non  ea  quae  tritavi  notili  di- 
cebant,  uit  toliti  lepore!  tini,  led  omnia  lepla  affixa  villae  quae  tunt, 
et  habent  inclusa  animolta  quae  pateuntur.  E poco  dopo  soggiunge  : 
Cui»  emiiti  fundum  Tuiculanum  a M.  Pitone  in  Leporario  apri  fue- 
runt  multi:  ed  altrove  dice:  Ad  villam  tolet  ettCj  oc  nomine  antiquo 
a parte  quadam  Leporarium  appellatum.  Nam  neque  tolum  lepore!  in 
ea,  ineluduniur  tglva , ut  olim  jugero  agelli , ut  bubui , ted  et  Cervi 
aut  Capreae  in  jugeribut  mullit  , e ^uel  che  segue  adducendo  in 
esempio  i Leporarii  di  Q.  Fulvio,  e di  Tito  Pompeo,  nei  quali  dice, 
che  non  solamente  erano  diverse  specie  di  animali , ma  anche  lu- 
mache, alveari  d’ api,  e botti  in  cui  erano  rinchiusi  ghiri.  Il  me- 
desimo nota  anche  Aulo  Gellio  d’autorità  di  Varrone.  Ritornando 
alla  marina,  e seguendo  oltre  da  circa  due  miglia,  si  trova  il  por» 
licello  di  Luogo  Vivo,  nella  cui  riva  è un  amenissimo  giardino  di 
aranci,  melogranati,  ed  altri  alberi,  dentro  del  quale  sotto  certi 
sassi  di  viva  pietra  scaturiscono  limpidissime  acquo,  che  fanno  alcu- 
ni ruscelli  che  irrigano  il  giardino. 

Sta  dirimpetto  un  miglio  circa  infra  terra  la  terricciuola  di 
Pultano,  edificala  nc'tempi  di  Giovanni  Antonio  Ursino  del  Balzo 
Principe  di  Taranto  da  un  certo  suo  segretario,  secondo  dicono , 
di  casa  Falconi.  É detta  Pultano,  secondo  il  Cronista  Tarentino, 
ab  intigni  habitanlium  pultu;  ma  secondo  altri  da' giuochi  di  polso, 
che  anticamente  ivi  si  facevano  dai  soldati  del  Principe,  che  guar- 
davano la  marina , e si  esercitavano  in  quel  luogo , ricetto  delle 
guardie.  Pid  oltre  per  la  marina  s’ incontrava  un  ruscello  che  na- 
sce poco  infra  terra  dalla  fontana  delta  Puttana.  È vicino  alla 
Torre  delta  di  Catlelluecio  il  fiumicello  di  Pulsano,  il  quale  sorge 
da  certi  canneti  palustri  mozzo  miglio  dalla  marina  distanti.  Passa- 
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ta  la  detta  Torre  instno  all'  altra  Torre  detta  della  Saisola  per 
ispaùo  miglia  tre  non  si  vede  cosa  notabile. 

Caminando  poi  altre  miglia  due  dalla  Saisola  s'incontra  il  Ha- 
me  Ostono  , il  quale  nasce  da  certe  fontano  paludose  miglia  due 
infra  terra  per  fa  drittura  di  Lizzano,  il  quale  fiume  è profondo, 
c r inverno,  quando  son  piogge  assai,  porta  molt'acqua,  che  rice- 
ve dalle  colline  c campagne  di  Lizzano , casale  miglia  quattro  lon- 
tano dal  mare.  Dal  fiume  Ostone  fino  alla  Torre  del  monte  dell'  Ovo 
sono  miglia  quattro,  la  quale  Torre  è situata  io  un  capo,  dove  s'in- 
nalza alquanto  la  terra,  detto  il  capo  o inonle  dell' Ovo,  dalla  fi- 
gura ovale  che  ha,  al  quale  si  viene  per  dirittura  ingolfando  la 
navigazione  dalla  città  di  Gallipoli.  Tra  I'  occidente  e tramonta- 
na della  Torre  forma  il  capo  un  l>eIlissimo  e capacissimo  por- 
to, sulle  rive  del  quale  si  vedono  alcune  rovine  di  grandi  ed  an- 
tichissimi odificii,  ed  una  fossa  fatta  a mano  che  isolava  una  roc- 
ca vicino  al  porto , dove  si  vedono  pezzi  di  carpio  grandissimi  e 
molte  conchiglie  di  porpora , che  danno  indizio  quivi  essere  sta- 
ta la  tintura  dello  lane,  come  in  Taranto,  ed  in  Saturo.  Questo 
porlo  oggi  si  dico  il  Porto  del  capo,  o monte  dell' Ovo,  eie  suo 
rovine  Civita  vecchia , c la  città  nuova  era  dirimpetto  un  miglia 
infra  terra,  dove  oggi  è il  castello  di  Monacizzo,  luogo  di  poca  abi- 
tazione , sebbene  anticamente  ora  mollo  maggiore  , come  il  circui- 
to delle  sue  rovine  dimostrano.  Dove  oggi  è ridotta  la  terra,  pri- 
mieramente era,  come  dicono,  il  Tempio  di  Minerva,  e dopo  un 
monislero  di  monaci  Greci  dell'ordine  di  S.  Basilio,  donde  dopo  fu 
detto  Monacizzo.  In  questo  luogo  si  sogliono  trovare  sotterra  vasi 
antichi  di  creta  di  opera  maravigliosa. 

Quindi  a miglia  due  infra  terra  verso  tramontana  è il  ca- 
sale di  Torricella,  luogo  parimente  poco  abitato,  appresso  del  qua- 
le tra  esso  e Monacizzo  si  vede  un  altro  casale  distrutto,  detto  oggi 
Termiti',0  da  quelli  di  Torricella.  E tra  Monacizzo  c Torricella 
verso  r occidente  da  circa  miglia  duo  nella  campagna  è una  gran 
palude  che  in  tempo  di  piogge  raccoglie  in  se  le  acque  di  tutte  lo 
campagne  e valli  convicine,  la  quale  il  volgo  chiama  Palude  moscia  , 
che  vuol  dire  magna , o maggiore.  Ritornando  alla  marina , dai 
monte  dell' Ovo  alla  Torre  de'molini,  per  ispazio  di  miglia  quat- 
tro, ò solamente  spiaggia  senz'  alcuna  cosa  notabile,  eccetto  che  in- 
fra terra  un  miglio  circa  è il  distrutto  casale  di  Castigno,  soggetto 
al  castello  di  Mareggio,  ove  sono  alcuni  giardini  dentro  certe  valli 
di  canneti  con  alcune  fontane  e scaturigini  d'acque , che  irrigan- 
do il  luogo,  lo  rendono  fertilissimo  di  frutti  c di  fogliami,  usaudovi 
gran  diligenza  i suoi  coltivatori. 

Quindi  caminando  più  oltre  miglia  due  si  trova  la  terra  diMa- 
ruggio,  miglio  uno  dalla  marina  distante.  Chiamano  questa  terra 
Afartibium,  altri  Ulaurubium  e Maurusium,  da' Mauri,  ovvero  Mo- 
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ri , i quali  dicono  arorU  abitala , imitando  quel  verso  di  Virgi- 
lio nel  IV  deir  Eneide  : 

JappUer  omnipofciu,  cut  nunc  Jlfounuta  pictis 

Ceni  ipulata  toni  Ltnaeum  libai  honorem. 

Dove  Servio  d' aotoritì  di  Celio  dice:  Uaurutìi,  tjuìjuxia  Octa- 
num  rolunt,  volendo  dinotare  i Manritani , della  coi  origine  scrivo 
appieno  Procopio  nel  IV  de  Bello  Vandalico.  Vogliono  costoro  che 
essendo  stati  occupati  Taranto  ed  Otranto  dai  Mori  venati  dal- 
r Africa  l’anno  847,  rimasero  qaesli  ad  abitare  nel  detto  luogo,  o 
da  essi  Mauri,  ovvero  Mori,  fn  detto  Jffauruiium,  e iVaurueium,  o col 
tempo  corrottasi  la  voce  fu  nominato  Mareggio.  Altri  poi,  ricevala 
accuratamente  l’ etimologia  del  nomo , dicono  che  i Mori  avendo 
in  quel  tempo  sotto  la  guida  di  Saba  Generale  de'  Saraceni  oc- 
cupato Taranto , e devastata  la  provincia  d' Otranto , distrussero 
parimente  Castrignò,  e due  altri  casali  col  nome  di  S.  Niccolò  vi- 
cino a quel  luogo,  I’  uno  nella  riva  di  Barraco,  e I'  altro  presso  ad 
essa  terra.  E dopo  T anno  9G1  avendo  Niceforo  Foca  Imperadore 
Greco  mandato  nella  Provincia  Gorgolano  suo  governatore,  ondo 
rifacesse  le  città  e i luoghi  distrutti,  e quelli  che  non  si  potevano 
rifare  per  le  soverchie  rovino  facesse  edificare  altrove  acciò  la 
Provincia  non  rimanesse  disfatta  di  castelli,  c vuota  di  abitatori, 
fere  a quel  tempo  Gorgolano  edificare  Maroggio  dalle  rovino  dei 
suddetti  casali,  chiamandolo  Mamiium  dal  prossimo  mare.  Il  cui 
nome  era  stato  anllcamenle  d’  una  città  d’Italia  nella  Provincia  dei 
Marsi  vicina  al  Iago  Fucino,  come  notano  Strabono  nel  V,  e Silio 
Italico  : 


Mtrrubium  velcri,  ceUbraium  nomina  Afarsi, 

Vrbibue  etl  Ulie  caput. 

Ed  accenna  anche  Virgilio  nel  VII  libro  dell’ Eneide: 

Quia  et  Uamdna  venii  de  gente  eacerdoi 

Dove  nota  Servio  che  i popoli  di  questa  città  furono  chiamati 
Marrnbii  per  abitare  vicino  al  lago  Fucino  quasi  vicino  al  mare, 
cosi  dicendo:  Medea,  quando  relictie  Colchie  Jaeonem  lequuta  est, 
dieilur  ad  Italiam  pervenieie , et  populos  quosdam  circa  Fucinum  in- 
aentem  lacum  hobilantee , qui  Marrvhii  appellabantur , quoti  circa  mare 
habitantee,  propter  paludit  magnitudinem , docuit  remedia  eontni  ter- 
pentei.  Si  uni  appresso  in  questo  luogo  il  Casale  d’  Olivaro  a so 
convicioo.  Oggi  si  possiede  questa  terra  dalla  Religione  di  Malta 
de’  Cavalierini  S.  Giovanni,  a cui  la  donò  una  donna  cognominata 
de  Pandis  per  avere  i Cavalieri  accettalo  nella  religione  un  suo  fi- 
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{;IiooIo  per  nome  l'anno Giace  qncala  Terra  in  luo- 

go fcrlile , ameno , e salutifero.  Ua  dalla  parlo  di  tramontana  un 
colle,  che  le  fa  riparo,  c dalf  ostro  un  miglio  lontano  il  mare  , 
dall'  oriente  ed  occidente  campagne  ed  uliveti  con  territorii  fer- 
tilissimi d'erbaggi,  grani,  vini,  olii,  lini,  zafferano,  uve  pas- 
se, fichi,  ed  altri  frutti  in  abbondanza.  Mancano  solamente  in  que- 
sto luogo  quieti  e pacifici  abitatori , perciocché  la  maggior  par- 
to attendono  ad  altro  (sia  di  quei  che  vi  abitano,  o che  sia  genio 
o natura  del  luogo , con  buona  pace  loro  ) che  alle  perfidie  ed 
ai  litigi,  consumandosi  e distruggendosi  l'un  l'altro  nella  roba  e 
nella  vita. 

Dirimpetto  alla  sua  marina  si  vede  la  Torre  de’  Motini , così 
della  dalle  pietre  de’  niolini,  che  ivi  negli  antichi  tempi  si  taglia- 
vano, come  in  sino  ad  oggi  si  vedono  in  questo  lido  negli  sco- 
gli del  mare  le  forme  di  queste  pietre  ivi  tagliate.  Indi  miglia 
quattro  vi  è la  Torre  e'I  fiumiceilo  di  Barraco,  il  quale  nasce  da 
due  bocche  puco  1'  una  dall'  altra  distante  sotto  certe  pietre  mez- 
zo miglio  intra  le  mura,  dalle  quali  si  formano  due  ruscelli,  che 
si  uniscono  vicino  al  mare  formando  la  figura  della  lettera  Pitta- 
gorica  Y , molto  fertile  e fecondo  di  anguille  saporosissime.  Più 
avanti  miglia  duo  di  spiaggia  si  arriva  alla  Torre  e fiume  di  S.Pic- 
tro  della  Yagna  coll  antico  e famoso  Tempio  ove  S.  Pietro  la  prima 
volta  venendo  d'  Oriente  sbarcù  in  Italia , e vi  celebrò  la  prima 
messa.  Fu  questo  Tempio  edificalo  circa  gli  anni  di  Cristo  575  da 
Andrea  arcivescovo  Orilano  e Brindisino,  c dedicato  agli  Apo- 
stoli Pietro,  Andrea,  c Marco,  in  memoria  dell'arrivo  di  S.  Pie- 
tro, c della  sua  celebrazione  della  messa  in  questo  luogo,  come  si  rac- 
coglie da  un'antica  c guasta  iscrizione  d'  una  pietra  posta  sull'  al- 
tare del  Tempio,  come  altrove  nel  l.°  libro  si  è dello.  Si  vede 
oggi  questo  Tempio  sotto  di  una  granfie  e f irtissima  Torre  che 
guarda  la  marina,  edificata  nel  tempo  di  Filippo  li  Re  di  Spa- 
gna. Avanti  la  porla  di  esso  Tempio  il  medesimo  arcivescovo  An- 
drea fece  mettere  i seguenti  quattro  versi,  ne'  quali  sono  indicale  le 
indulgenze  grandi,  che  in  essa  si  guadagnano  ogni  volta  che  viene 
essa  chiesa  dai  fedeli  visitata,  particolarmente  ne'  sabati  di  quare- 
sima, e ne' tre  primi  giorni  di  aprile  in  memoria  del  santo  sa- 
crificio della  messa  ivi  dall'apostolo  Pietro  addi  Ire  di  aprile  ce- 
lebralo; ne' quali  giorni  vi  concorre  una  moltitudine  di  gente  da 
tulli  i luoghi  conviciui  , e vi  si  fa  una  mediocre  fiera.  1 quali 
versi  si  leggevano  prima  che  fosse  falla  la  Torre  , c sono  questi 
come  oggi  vi  si  leggono  ; 

Trts,  Pelru$,  Andreas,  lUareus,  in  nomine  Chrisli 

Sunt  hnjus  Templi  factores  firmiirr  isti. 

Qui  huc  accedii,  acquirii  proemia  lanla 

Quanti  sii»(  Romae  pedes,  el  cinera  sancta. 
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Fn  nel  lenimento  di  questa  chiesa  il  fiomo  Vania  col  fendo  del 
rasai  di  Fellino  vicino  al  dello  Inugo,  donato  al  monisicro  cd  Ab- 
bazia di  S.  Lorenzo  martire  della  città  di  Aversa  do' monaci  di  S.He- 
ncdclto,  delti  di  Monte  Gasino,  da  Boemondo  II,  Gglio  di  Boemon- 
do  I principe  di  Taranto , e d' Antiochia  l' anno  di  Cristo  1092 
nel  tempo  che  regnava  l'Imperadorc  Alessio  in  Coslantinopuli.  Na- 
sce il  linme  Vania  da  un  profondo  Iago  di  altezza  di  passi  sello 
in  circa , il  quale  ha  l' origine  dal  vicino  maro  c trascorre  nel 
medesimo  abbondante  di  pesci  e d’  anguille  , la  cui  pescagione  ren- 
de alla  detta  chiesa.  Quindi  a cinque  miglia  ci  attende  la  salina 
di  Casal  nuovo,  e la  Torre  della  Calimeiia,  nella  cui  driltura  da 
circa  miglia  tre  infra  terra  è la  Terricciola  della  Veterana,  e- 
diGcala  secondo  alenai  dagli  antichi  Oritani , ovvero  secondo  altri 
dalle  rovine  di  Motonato,  di  S.  Giorgio,  o del  casale  di  S.  Mar- 
co de'  Veterani,  luoghi  distrutti  a secouvicini.  Oggi  però  il  signor 
Michele  Imperiale , Marchese  d’Oria,  pensa  far  liabitare  il  casale 
di  Motonato,  avendo  fatto  venire  circa  quaranta  famiglie  Chima- 
riole  per  ordino  di  S.  M.  Cattolica  Filippo  IV,  o già  sta  fnhhrican- 
do  lo  case  , oggi  1C56.  Si  ricava  in  questa  terra  della  Veterana 
molla  quantità  d'olio  di  lentisco,  che  manda  per  tutta  la  provincia. 
Avevano  la  signoria  di  questa  terra  col  titolo  di  principato  i si- 
gnori Alberici,  chiamandosi  principi  della  Vetrana.  Oggi  si  possie- 
do dall'illustrissimo  signor  Marchese  d’Oria,  e nello  spirituale  il 
soggetto  alla  Diocesi  e Vescovado  di  Oria.  Questa  terra  ò ornala 
di  bellissime  mura  e chiese. 

Passali  la  Torre  della  Calimena  cd  il  sno  porticello , s’ incon- 
tra un  picco!  Gumo,  che  nasce  vicino  al  mare  dalle  paludi  di  S. 
Biase,  cd  il  Capo  de'Presulti,  ove  si  vedono  i vestigi  di  un’anti- 
cbissima  rocca  sulla  riva  del  maro,  sotto  delle  cui  rovine  si  trova- 
no molti  pezzi  di  piombo,  e vasi  di  creta  di  varie  forme.  Più  ol- 
tre è il  capo  dello  Rizzuole , la  Palude  Jota , antica  Salina , c la 
Torre  di  Castiglione,  miglia  qnattro  dalla  Calimena.  D'intorno  que- 
sta torre  poco  infra  terra  sono  molti  abissi , grotte  e naturali  a- 
perture  piene  di  pietre  c d'acqua  salimastra  , ridotti  di  pesci  cd 
anguille  saporosissime.  Alquanto  più  avanti  si  trova  il  capo  di  Pi- 
lo , della  spiaggia  dell'  Aperto , il  Porticello  di  S.  Stefano  col- 
r Isola  di  Chianca,  che  gira  due  miglia  in  circa.  Dicono  molli  ri- 
cordarsi quest’isola  congiunta  colla  terra  ferma,  come  già  chiara- 
mente si  vede  aver  quivi  il  mare  coverto  mollo  terreno.  Percioc- 
ché dove  oggi  è il  Porticello  di  S.  Stefano  vi  erano  antiche  abita- 
zioni , e quando  il  mare  è tranquillo  si  vedono  sotto  delle  acque 
gli  antichi  ediGcii.  Suole  il  mare  alle  volle  oltrepassando  i suoi  li- 
di allagare  parli  della  terra,  ed  alle  volle  ritirandosi  il  suo  letto 
lasciare  alcune  parti  secche,  come  nota  Aristotele  nel  I della  Me- 
teorologia, cosi  dicendo;  Non  temper  eadem  terrae  loca  aqttosa  sunt 
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ttut  arida,  ied  perimtantur  tecundum  fluviorum  ffeneralionei  el  defe- 
dai, et  non  lemper  hoc  quidem  mare , ac  auttm  terra  persererat,  ted 
ft  ut  lit  mare  uhi  eit  arida,  uhi  autem  nane  mare  iterum  hic  terra. 
Di  ciò  apportano  l’ esempio  di  molli  luoghi  il  medesimo  Aristo- 
tele, Platone,  Erodoto,  Slrabonc,  Pomponio  Aiolà,  Plinio,  Virgilio, 
toccando  la  divisione  di  Sicilia  dall' Iliilia,  ed  Ovidio  nelle  sue  Me- 
tamorfosi nel  lib.  W,  ove  spiegando  la  dottrina  di  Pitagora  co- 
sì dice: 


Vidi  ejo,  quod  fuerat  quondam  iolidiiiima  teilui. 

Ette  fretum:  ridi,  factat  ex  aequort  terrai; 

Et  proeul  a pelago  etmehae  jacuere  marinae, 

El  vtlut  inventa  eii  in  monfi'frus  anehora  summis. 

Qundque  fuil  rampai , vallem  decurtiti  aquarum 
Ferii;  et  eluoie  moni  eit  eductui  in  aequor; 

Eque  padulota  tiecii  humut  aret  arenis; 

Quaeque  titim  tulerant,  ilagnata  paludibut  humrnt. 

Èie  fonia  natura  novoi  emiiil,  at  illic 
Clauiit,  et  aniiquit  fam  multa  Iremorilnii  orbit 
Flumina  proiiliuni , ae  excaecala  raidunt. 

Sic  ubi  terreno  Lgcut  est  epolut  hiatu, 

Exiiitit  proeul  bine,  alioque  renaicitur  ore. 

Sic  modo  eombibilur,  teclo  modo  gurgite  lapius 
Bedditur  Argolicis  ingent  Eraiinut  tn  arvis. 

Et  ifgtum  capiiiique  itti  ripaeque  priorit 
Poeniluiiie  feruni,  alia  nun«  ire,  Cairum. 

Ifec  non  Sicaniai  oolveni  Amenanui  arenai 
Bhinc  fluii;  inierdum  luppratit  fontibut  arei. 

Ante  bibebalur;  nunc,  quat  eontingere  nolit, 

Fundit  Anigroi  oqaat,  poilquam  (niii  talibui  omnti 
Eripienda  fidri  ) illic  tacere  bimembri! 

Vulnera , clarigeri  quae  fecerat  Oereulit  arcui. 

Quid?  non  et  Scylhirii  Hijpànii  de  monlibut  orlai, 

Qui  fueral  dulcii,  lalibui  rilialur  amari!? 

Ftuclibui  ambita!  fnerani  Antiua , Pharotque , 

El  Phiniiia  Tyroi  ; juarum  nunc  iniula  nulla  eit. 

Leucada  eonlinuam  velerei  habuere  cotoni: 
iVunc  frela  eireueuni;  /anele  quoque  jancta  fuitse 
Dirilur  Italiae;  donec  conflnia  ponlui 
Abilulil,  el  media  tellurem  reppulil  unito. 

Si  quaerai  Ilelieen  el  Buran,  Achaidai  urhei. 

Invenia  tub  aquii,  el  adhue  oUendere  noulae 
Inclinata  lolent  cum  moenibui  oppida  mertis. 

Eli  prape  Pittheam  (umutut  TVoezeno,  eine  ultis 
Arduut  arboribttt,  quondam  planinima  campi 
Area,  nunc  tumului. 

Si  trovano  in  questo  luogo  molti  pezzi  di  piombo,  ferri  ed 
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aalicbo  monde  Romane.  Mentre  io  scriveva  queste  cose  furono 
da  un  certo  Cavallaro,  che  guardava  la  marina,  cavando  nel  lido 
del  mare  ritrovati  sotto  terra  quattro  marmi,  uno  intero,  e gli 
altri  rotti , e manchi  di  lettere,  i quali  si  conservano  appresso  di 
me  di  questa  forma: 


Il  primo 


Il  secondo 


Il  terzo 


Il  quarto 


D.  M. 

CLAIIDIATI 

FATTIClUA 

V.  A.  I.  M.  II.  II.  S.  E. 
D.  M. 

LUCILIA  CIIYSIS 

V.  A.  XXXV. 

II.  S E. 

D.  M. 

PUMPOMIUS  EVTICIO 
VIXIT  ANNIS  XXII 

li.  S.  E. 

PRO  . . . 

D.  M. 

COXJOGI 

B.  M.  P, 


Dinotano  questi  marmi  essere  stato  l'edificazione  di  questo  Ino* 
go  antichissima,  ed  abitato  dai  Romani.  E par  quanto  si  dice  dal 
volgo,  quivi  era  il  borgo  di  5.  Cotlanlina,  città  distrutta  da  un 
miglio  infra  terra  , della  quale  oggi  si  vedono  le  rovine  da  due 
miglia  incirca  di  circuito,  con  una  Torre  che  si  dice  la  Taver- 
na. Fra  le  dette  rovine  si  trovano  grandissime  sepolture  cavate  nel 
sasso  con  teschi  ed  ossa  di  uomini  molto  piìi  grandi  dell’ ordina- 
ria e comune  statura  de’  giorni  d' oggi.  Mi  disse  il  sig.  Donalo 
Maria  Zurlo  di  Copcrtino , il  quale  possiede  un  podere  nell'  istesso 
lenimento  di  Taverna , che  il  suo  colono  mentre  arava  scopri  un 
sepolcro,  in  coi  trovò  una  incudine  con  diversi  martelli  e ferra- 
menti di  cucina  quasi  disfatti  dall’ antichità,  e vi  rinvenne  fra  le  al- 
tre coso  una  grandissima  lucerna  di  stagno  con  undici  becchi , e 
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rasi  di  orda  mirabili  ed  artificiosi.  Più  avanti  infra  terra  si  tro- 
va Jrneo,  il  Cognano , c S.  Sottro,  lui’ghi  p.vriinenlo  distrutti  dallo 
guerre  c scorrerie  dei  Goti  c de' Saraceni, 

Kitornando  alla  marina  s' incontra  la  Torre  o Castelletto  di  Ce- 
. saria,  miglia  cinque  lontana  dalla  Torre  di  Castiglione  con  due  suoi 

' famosi  porti,  uno  maggiore  dell'altro,  ai  quali  fanno  riparo  molto 

isole.  Nel  porto  maggiore,  il  quale  gira  da  tre  miglia  in  circa,  si  en- 
tra per  una  sola  becca  atta  a serrarsi  con  catena,  cosi  profondo  in 
alcune  parti,  che  vi  [lossono  stanziare  le  navi.  Il  minore  Ita  poro 
fondo  , ed  anibiduc  sono  abbondanti  di  pescagione  ili  ogi  i sorta  di 
pesci.  Nella  rivolta  del  porto  maggiore  si  forma  un  capo,  quasi  un.i 
penisela  tra  esso  porlo  ed  il  mure  di  fuori , dove  anticamente  era  la 
Torre  di  Cesarea,  così  della,  secondo  Galateo,  da  Santa  Cesarea, 
il  quale  scrivendo  di  questo  luogo,  cosi  dice':  Inter  Tarentum,  et 
Galliiiolim  ricus  est  in  littore  S'eiitono,  qui  a Dira  Caesurea  nomen 
acci  pii,  a Callijioliinnis,  ut  ajunt,  deletus.  Uic  est  radosmn,  frequen- 
lihus,  tcnuiltus,  et  pusillis  insulis  consitum,mare  piscaturae  aplissimum. 
Altri  dicono  clic,  per  trovarsi  quivi  molli  marmi  c monete  de'  Ko- 
mani.,  sia  stala  edificala  da  Ottaviano  Cesare,  c da  quello  detta  Ce- 
sarea, che  vi  edificò  il  suo  Tempio,  del  quivlc  ancora  si  vedono  lo 
reliquie.  Nola  di  più  Galateo  essere  stala  distrutta  dai  Gallipolilani, 
il  che  anebo  è credibile,  poiché  non  si  Icg^  che  la  cilté  di  G.alli- 
poli  slibia  avuto  imperio  o signoria  particolare  nelle  terre  e luo- 
ghi della  Provincia,  o di  modo  tale  che  I' abbia  poi  potuto  distrug- 
gere, Ma  è più  da  credere  che  la  sua  distruzione  avvennissc  per 
le  guerre  de'Goti  c de’  Saraceni,  come  lo  altre  suo  convicine , o che 
sia  stala  abbandonata  por  le  scorrerie  do'  Turchi , o de’  corsari. 

Indi  a miglia  quattro  é la  Torre  delta  dalli  Scianuri,  dove  in- 
termezza un  luogo  detto  la  Sirena  con  antichi  ediCcii , i quali  dimo- 
strano esservi  stalo  casale  o terra,  similmente  distrutti.  Più  oltre 
a niiglia  due  è la  Torre  di  Santo  Isidoro,  ove  si  vedono  alcuno 
rotture  di  acqua  infra  terra,  e ridotti  di  pesci.  Più  oltre  miglia 
tre  é la  Torre  del  Cretò , c d indi  miglia  due  la  Torre  di  Crosta- 
no. Seguo  poi  la  Torre  di  S.  Maria  dell'Alto,  sopra  di  un  col- 
lo dirimpetto  a Nardo.  Quindi  alla  Torre  di  S.  Caterina  sono 
miglia  due,  e da  questa  alla  Torre  del  fiume  di  Calatone  mi- 
glia altrettante.  Nasce  appresso  di  questa  Torre  un  fiumicello  , 
che  trascorro  nel  mare  , ove  i nemici  corsari , prima  che  vi  fos- 
se fatta  la  Torre , salivano  allo  spesso  a far  acqua.  In  questo 
luogo  era  un  Castello  detto  S.  Uaria  del  bagno , per  le  scor- 
rerie de'  Turchi  c de'  Saraceni  abbandonalo  , cosi  detto  da  un 
bagno  solfureo  , che  anticamente  in  questo  luogo  nella  riva  del 
mare  scaturiva,  del  quale  oggi  non  si  vede  che  un  antico  fonlo 
di  mattoni  sopra  gli  scogli  del  lido , dove  si  Inignavano  gl'  infermi , 
che  per  diverse  iufermila  vi  concorrevano.  Perciocché  erano  quo. 
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sle  acquo  aalDtifcre  a molli  mali , od  oggi  restiamo  di  (al  l>encG> 
ciò  privi,  il  che  non  si  sa  so  per  negligenza, o se  per  le  rovine  de- 
gli ediQci  si  siano  otturali  i meati,  o la  natura  li  abbia  rivolli  al- 
trove. Vi  si  scote  solamente  I'  odore  del  solfo  , come  accenna  lo 
stesso  Galateo,  il  quale  scrivendo  di  questo  luogo  dico  così:  Inde 
Firua  Divae  Marioe  ad  Salneum,  dtrtUclus  et  ipse  ob  piratorum , ut 
fulOj  et  Saracenonim  meurtionee.  lìic  acaturigines  erant  calidarum 
aquarum;  ruinae  certnmlur  aedifieiorum,  aqiuu  aulphureae  odor  aenti- 
tur:  aed  on  aqua  illa  multia  mortia  alio  verterit  auos  cursiia,  an  in- 
curia kominum,  et  ruma  tealorum  meatua  obalnicti  aìnt,  incerlum  eat. 
Soggiunge  di  più  che  Belisario  Acqnavia  duca  di  Nardò,  uomo  in 
quei  tempi  generoso,  aveva  animo  di  ristauraro  questi  liagni.  Indi 
a miglia  due  ò la  Torre  d’  Alto  lido,  cosi  delta  per  essere  il  lido 
ov'  ella  giace  allo  ed  eminente  sul  mare,  ove  per  la  sua  asprezza  fa- 
cevano i loro  nidi  lo  aquile.  Ed  indi  a tre  miglia  è la  Torre  del- 
la Sapea,  donde  alla  città  di  Gallipoli  sono  miglia  altrellaolo. 

CAP.  XLVTII.  SITO,  ORICINT..,  DESCRIZIONE  E SL'CCESSl 
OELI.A  CITTÀ  DI  UALI.IROLI. 

Giace  la  cilli  di  Gallipoli  in  un  e.sircnio  capo  di  una  lingua 
di  terra,  la  quale  trascorrendo  nel  mare  da  circa  miglia  quattro 
si  va  sempre  restringendo  di  modo  tale  che  nella  fìnc  appena  vi  può 
passare  on  carro.  Nell'  estremo  del  rapo  ove  siede  essa  città  si 
allarga  la  Terra  ergendosi  in  rupi  un'  isola  da  circa  un  miglio  e 
meno  di  giro,  che  di  là  divìde  il  mare  dal  suo  continente  per 
un  canale  di  trenta  passi  di  larghezza,  per  il  quale  spazio  si  passa 
dal  continente  ali»  città  per  un  bcllissimn  punte  fatto  a' nostri  tem- 
pi , formandosi  del  continente  c dell'  isola  la  ligura  di  una  padel- 
la. La  città  di  silo  è fortissima,  percioccliò  dalla  parte  del  mare 
la  cingono  asprissimo  rupi  , elio  formano  insieme  colla  città  una 
bellissima  rocca  ; il  maro  ebe  la  circonda  è impetuoso,  ed  è tra- 
vagliato da  tutti  i venti,  e però  in  nessun  modo  si  possono  fermar- 
vi lo  navi  e i vascelli  de'  nemici.  Dalla  parlo  di  terra  ha  la  stret- 
tezza del  sito,  il  castello,  o fortissime  mura,  che  lo  fanno  ripa- 
ro, onde  c per  il  silo  , e per  il  governo  della  maestà  Cattolica  , 
e del  suo  fedelissimo  popolo,  viene  da  tutto  le  nazioni  stimata  i- 
nespugnabìle. 

Fa  menzione  di  questa  città  Plinio,  il  quale  scrive  che  nel  suo 
tempo  si  cbìamava  .liian,  dicendo  e.sser  posta  nella  regione  litlora- 
le  de'Senoni,  miglia  sossantadue  distante  da  Taranto,  cosi  dicen- 
do: In  ora  Senonum  Gallipolia,  quae  nume  eat  Ànxa  LXII.  il.  Paaa. 
a Taranto.  Antoni»  Galateo,  seguendo  Pomponio  Mela,  vuole  eh» 
aia  città  greca , dubitando  che  il  testo  di  Plinio  non  sia  scorret- 
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(o  per  non  leggersi  in  altro  scrittore,  com’egli  dire,  che  i Seno- 
ni  avessero  abitato  in  questi  luoghi,  e scrive  così:  Urbi  Grarca 
Gallipolis,  sed  nescio  cur  in  ora  Senonum  illa  poautrit  Pllniut.  Nec 
apud  auctorem  aliqueia  memini  me  hgùse  in  his  locit,  el  aria  Senonta 
conatdiaae,  aut  mendoai  anni  codicea.  E nel  trattato  particolare  del 
sito  di  questa  città  dice:  Hate  Urba,  quae  a padcriludine  non  immtri- 
to  nomen  aortita  tal , Greca  Vrba  futi  : nescio  unde  acceperii  Pliniua 
Galloa  Senonea  hic  habitaaae;  nam  non  Gallipoìia  hatc  urba  dieilur, 
aed,  ut  antiqui  habent  codicea , Calìipolia.  Pomponio  Mela  nel  il, 
toccando  del  sito  de'  Salentini,  la  scrive  con  la  lettera  0:  Ut  urba  Gra- 
ja  Calìipolia.  Dove  il  suo  commentatore  Gioacchino  Vadiano , su- 
gnito  dal  Galateo , nota  dicendo  : Gallipoìia  a Gnilia  Senonibita , ut 
Pliniua  libro  IH,  al  hic  Pomponiua  exiatimat  a Graeoia  comliltim.  Quod 
ai  Anne  aequeria,  Callipolim  recliua  legea,  nomine  a loci  vemtalale 
tumpto,  ai  iìlum  Gallipolim,  G.  Utero  origini  fidem  fuciente.  RalTae- 
le  Yolaterrano,  nella  descrizione  de' Salentini , si  meraviglia  che 
la  medesima  città  sìa  greca,  e gallica,  dicendo,  che  Gallipoli  se- 
condo Pomponio  Mela  è città  greca,  ma,  come  vuole  Plinio,  ò 
gallica , il  che  per  il  nome  si  fa  manifesto , ed  appresso  I'  uno,  o 
l'altro  scrivesi  col  G.;  pare  tutta  via  che  dal  vero  si  scosti,  che 
la  medesima  sia  greca  e gallica:  Gallipoìia,  egli  dice,  Graeca 
urba  Pomp.  Mela,  Pllniut  auUm  Senonum  dlcit , quod  ipta 
nominit  indicatio  monatrat,  et  apud  utrumque  per  G.  icribiturj 
videntur  tanien  pugnantia  quod  eadem  et  G rocca  ait,  et  Gallica, 
Dalle  quali  parole  appare  che  il  Yolaterrano  vuole  che  sia  piutto- 
sto città  de’ Galli,  che  de’Grcci.  Pietro  Razzano  dice,  che  prima 
ella  fosse  stala  abitala  da' Greci,  e poi  da' Galli.  L' Alberti  vuole 
che  ne  siano  stati  primi  abitatori  i Galli,  e dopo  i Greci;  e ci6 
egli  crede  essere  avvenuto  pel  nome  eh’  ella  serba  di  Gallipoli 
da'  Greci  imposto,  e chiamata  città  di  Galli.  Perciocché  so  i Gre- 
ci avessero  abitato  quivi  prima  de'  Galli  , non  1'  avrebbero  talmen- 
te addimandata,  il  che  conferma  di  essere  stati  i Greci  posterio- 
ri ad  abitarla.  Un  certo  moderno  voolc  che  sia  stata  ediGcata 
da' Cretesi,  e chiamala  prima  da  quelli  in  loro  lingua  Eghenan- 
xa,  cioè  Padella,  e poscia  Gallipoli  ; il  che  è contro  di  quello  cho 
dice  Plinio,  il  quale  scrive  che  prima  si  nominava  Cullipoli,  o nel 
suo  tempo  Anxa.  Noi  secondo  Diodoro  o Giustino,  o Trogo,  dicia- 
mo, eh’  essendo  la  nazione  Gallica  feroce  c crudele,  nata  solamen- 
te per  la  rovina  de’ popoli,  come  dice  Floro,  moltiplicata  di  mo- 
do cho  non  capiva  nel  suo  paese , mandò  trccentomila  uonàini  a 
cercare  nuove  sedi  per  abitare,  de’ quali  una  gran  parte  alletta- 
ti, come  nota  Livio,  dalle  delizie  e da'vini  d’Italia,  passando  le  Al- 
pi discesero  in  questa  regione  con  la  guida  di  Arunte  lor  Capi- 
tano, come  scrivo  C.  Sempronio,  circa  gli  anni  del  mondo  3574,  o 
discacciali  gli  antichi  Toscani  di  qua  e di  là  del  Po,  vi  si  for- 
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maroDo,  e s' impadronirono  del  paese,  chiamando  l’ una  e l’altra 
parte  Gallia,  ed  edificandovi  molte  città.  Ed  avendo  appresso  presa 
Boma  sotto  la  guida  di  Brenno  , e tenutala  circa  mesi  sci , di- 
scacciati dopo  da  Lucio  Camillo,  si  dispersero  per  tutta  l'Italia. 
Una  parte  de’qnali  sotto  la  guida  di  Belgio  passando  il  mare  Adria- 
tico occupò  la  Macedonia , e presero  èd  ammaziarono  il  ro  Tolo- 
meo Cerauno.  Morto  Belgio,  udita  Brenno  la  fama  de’  Galli,  che 
avevano  presa  la  Macedonia,  ed  ammazzato  il  re  del  paese , se  ne 
andò  in  aiuto  de'  suoi , ed  unitosi  con  quei  di  Belgio , saccheg- 
giarono il  tempio  di  Apolline  Delfico  in  Parnaso,  dove  essendoue 
molti  uccisi  da'  nemici , e da  un  certo  terremoto  avvenuto  net 
Tempio  , gli  altri  rimasti  ad  abitare  nella  regione  della  Gre- 
cia, furono  delti  Gallo-Greci,  e Galati,  e la  regione  Gallo-Grecia 
e Galatia.  Questi  dopo,  passati  e distesisi  nel  paese  de'  Salentiui , il 
quale  è diviso  dalla  Macedonia  solamente  per  lo  spazio  di  miglia 
cinquanta,  furono  quelli  che  secondo  Plinio  fabbricavano  Gallipo- 
li in  questa  Regione,  come  parimente  nell'ana  e nell'altra  Gallia 
avevano  prima  edificato  Milano,  Como,  Brescia,  Bergamo,  Vero- 
na, Trento,  Vicenza,  Senogaglia,  ed  altre  città,  corno  dicono  Ca- 
tone, Plinio,  Strabene,  Livio,  Tolomeo,  ed  altri.  E quantunque 
il  Galateo  dubiti  di  Plinio,  a noi  basta  1'  autorità  di  quello;  e 
quando  egli  dice  che  il  suo  lesto  sia  scorretto  nella  lettera  G,  si 
risponde  che  conferma  quella  lettera  il  nome  de'  Scnoni  , oltre 
che  colla  medesima  lettera  si  legge  questo  nome  appresso  di  Pom- 
ponio Mela,  il  quale  fu  prima  di  Plinio.  Ondo  non  è dubbio  che  la 
città  di  Gallipoli  fu  prima  edificata  da' Galli  Senoni,  e poscia  abi- 
tata da’  Greci , condottivi  da'  medesimi  Galli  con  essoloro  dalla  Ma- 
cedonia. E successivi  dopo  altri  Greci  dall'Isola  di  Creta,  le  mu- 
tarono il  nome  chiamandola  Eghenanxa , ed  Anxa,  come  anche  si 
nominava  nel  tempo  di  Plinio,  dalla  forma  del  sito  che  dinota  pa- 
della. E finalmente  avendola  distrutta  Genserico  capitano  de’ Van- 
dali, e poi  riedificata,  le  mutò  il  nome  di  Anxa,  rinnovando  l’an- 
tico nome  di  Gallipoli. 

Possiede  questa  città  felicissimo  ciclo,  con  aere  sottile,  tem- 
perato, e non  fumoso,  ma  ventilalo  da  ogni  parte.  Si  notano  in 
questa  città,  come  dice  il  Galateo,  duo  cose  meravigliose  degli  an- 
tichi. Una  à r industria,  e l’artificio  usato  nella  sua  edificazione, 
perciocché  avendo  il  suo  primo  arcbitetloro  considerato  che  que- 
sto sito  era  molto  esposto  ai  venti,  che  da  tutte  le  parti  vi  spi- 
rano, pensò  per  ovviare  a tale  iucoveniento  di  non  osservare  ordi- 
ne alcuno  diretto  nelle  strade  di  essa  città,  ma  obliquo,  trasver- 
sale , ed  intersecato  senza  che  alcuna  delle  vie  avesse  diretto  esito 
da  Borea  io  Austro,  o dall’ Oriento  in  Occidente,  acciocché  di  que- 
sto modo  non  avendo  esito,  si  rintuzzasse  c frangesse  la  loro  fu- 
ria, e la  città  divenisse  più  salutifera  agli  abitanti.  Del  che  ah- 
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biamo  I'  esempio  appresso  Vilrurio  di  qaell’  archiletlore , il  qua- 
le avendo  mutalo  l’ordine  dello  strado  di  una  certa  cillit,  l’ aere  cat- 
tivo e pestilente  di  quella  reso  buouo  e salutirem.  L'  altra  cosa 
meravigliosa  che  vi  si  vede  è l'artificio  di  un  fonte,  il  quale  so- 
presti  alla  riva  del  maro  avanti  le  porte  di  essa  città,  non  natu- 
ralo, ma  artificiosamente  fatto,  e con  giudizio,  avendo  il  suo  arte- 
fice fuori  di  quella  lingua  di  terra  carati  artificiosamente  circa 
setto  pozzi  di  acquo  eccellentissime,  ed  unitili  tutti  insieme  con 
sotterranei  condotti , e dopo  disteso  un  condotto  insieme  a certi 
luoghi  che  si  vanno  abbassando  verso  il  mare,  fece  vicino  al  lido 
la  bocca  di  esso  fonte  sullicientissimo  d'  acqua,  da  circa  seicento 
passi  lontano  dalla  città.  Da  questa  bocca  non  ha  molto  tempo  che  si 
distese  il  condotto  sino  al  canale  del  porto  vicino  la  porta  di  essa 
città,  come  era  negli  antichi  tempi,  essendosi  eretta  una  bellissima 
fontana,  la  quale  si  vede  al  presente.  Da  circa  un  miglio  lontana 
dalla  città  è un’  isola  di  pari  grandezza , ove  fanno  i loro  nidi  le 
Gajene,  uccelli  marini,  e vi  si  fa  una  gran  pescagione  di  pesci 
chiamati  pupilli , e non  in  altro  luogo  in  tanta  copia  e grossezza. 

Edificata  la  città  dai  Galli  Scnoni,  come  si  è detto,  si  manten- 
ne lungo  tempo  in  libertà  sotto  il  regno  de’  Salentini.  Dopo  es- 
sendo stata  sottoposta  tutta  la  provincia  alla  repubblica  Romana , 
venne  sotto  la  potenza  de’  Consoli  , ed  appresso  degl'  Imperatori, 
sotto  il  qual  dominio  perseverò  sino  a Genserico  capitano  de’ 
Vandali  , e de'  Galli,  il  quale  la  preso , e rovinò  dai  fondamenti. 
Ma  ritornando  dalla  Sicilia,  e vedendo  il  luogo  multo  comodo  al 
mare,  la  fece  rislaurare , lasciandovi  per  abitarla  molti  Galli,  ed 
altri  del  suo  esercito , i quali  avendo  di  nuovo  rinnovala  la  città 
che  allora  chiamavasi  Anxa,  le  rinnovarono  anche  il  suo  antico  no- 
me di  Gallipoli,  come  oggi  si  dice.  Fu  appresso  ampliata  questa 
città  da  Pipino  figliuolo  di  Carlo  Magno  nel  tempo  che  discacciò  i 
Longobardi  dal  regno.  Obbedì  dopo  la  divisione  dell’  impero  a- 
gl’  Imperadori  di  Costantinopoli , sotto  del  cui  dominio  1’  anno  914, 
essendo  Impcradore  Costantino  fi|;liuolo  di  Leone  li,  un  certo  ca- 
pitano dcH’armata  di  Leone,  nominato  Romano,  di  patria  ancor  Ro- 
mano, pigliò  prima  la  tutela  del  fanciullo,  e dopo  con  inganni,  o 
con  forza  si  usurpò  l’ impero,  e non  volendo  i Calabresi  e Pugliesi 
ubbidirgli,  chiamò  dall’Africa  i Saraceni  in  Italia  , i quali  non  solo 
posero  a sacco  c rovina  la  Calabria  e la  Puglia,  ma  anche  la  Ba- 
silicata, Terra  d’ Otranto,  e Terra  di  Lavoro  fin  presso  Roma.  Al- 
lora Giovanni  X Pontefice  dubitando  che  non  entrassero  in  Ro- 
ma , chiamò  in  suo  aiuto  Alberto  marchese  di  Toscana , stimato 
da  alcuni  suo  [rateilo,  e fatto  nn  esercito  del  popolo  Romano,  com- 
battè coi  Saraceni,  e cacciolU  via  perseguitandoli  insino  al  Gari- 
gliano.  Costoro  per  questa  gran  rotta  avuta,  si  fortificarono  sul 
monte  Gargano  in  Puglia  , donde  infestarono  poi  lulla  l’ Italia , 
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c presero  fra  questo  tempo  Gallipoli,  mallratlandoia  per  anni  tren- 
ta. Essendo  poi  Ponicnce  Leone  Vili,  ed  impcradorc  OUonc  1, 
ne  furono  discacciati  l’anno  903  dagli  Scbiavoni  venuti  dalla  Dal-, 
mazia  , ì quali  a (empo  di  Adriano  II  Pontefice  erano  divenuti 
cristiani,  essendo  loro  rcScropilo,  e passati  nel  regno  di  Napoli  al 
monte  Gargano,  o nel  seno  di  Si  ponto  contro  do*  Saraceni , fatta 
di  loro  una  grandissima  uccisione,  li  cacciarono  da  questi  luoghi. 
Ititornati  a casa  gli  Scbiavoni , vennero  gli  Ungberi , c distrutte  lo 
ultimo  reliquie  de’  Saraceni  occuparono  le  terre  di  questi  luoghi, 
le  quali  di  nuovo  i Greci  ricuperarono  con  danari  dagli  Unghc- 
ri,  rimandandoli  nelle  loro  padrie  assieme  con  gli  altri  Saraceni  che 
tenevano  la  Puglia,  la  Calabria,  e Terra  d’ Otranto,  con  i quali 
essi  Ungberi  avevano  fatto  tregua.  Otone,  vescovo  Frisigense,  di- 
ce che  li  scacciò  da  questi  luoghi  Roberto  Guiscardo , e suc- 
ceduto il  regno  ai  Normanni,  e dopo  agli  Svevi , nella  fine  del 
regno  degli  Svevi  avendo  la  città  di  Gallipoli  tenute  le  parti  di 
Pietro  d’ Aragona  contro  di  Carlo  1 d' Angiò,  pcrchò  il  re  Pietro 
pretendeva  il  regno  di  Napoli  per  la  successione  di  Costanza  sua 
moglie,  figliuola  del  re  Manfredi , del  quale  regno  era  stato  in- 
vestilo il  re  Carlo,  fece  esso  re  Carlo  distruggere  questa  città 
dai  fondamenti,  ed  i pochi  contadini,  che  vi  rimasero  dell' uccisio- 
ne e crudeltà  di  Carlo,  se  n’andarono  ad  abitare  nello  ville  ove 
stettero  da  circa  anni  cento,  come  dice  il  Galateo,  ludi  ritorna- 
li dopo  nella  città,  riediiican  no  alcune  piccole  case  sopra  delle  an- 
tiche rovine,  ed  incominciarono  a rinnovare  la  città  distrutta. 

Sostenne  appresso  l'altra  rovina,  dopo  la  presa  d’ Otranto, 
dall’  armata  Yeneziana  per  cagione  della  rotta  del  re  Ferdinan- 
do I d’Aragona  coi  Veneziani , per  avere  Alfonso  suo  primogenito 
soccorso  coll’esercito  Ercole  d’ £stc  duca  di  Ferrara  contro  di  es- 
si Veneziani , i quali  avendo  in  quel  tempo  una  grossa  armata  di 
sessanta  vele  nell'Adriatico  con  seimila  soldati  c duecento  ca- 
valli sotto  la  guida  di  Giacomo  Antonio  Marcello,  uscirono  nel. 
mese  di  maggio  dei  1484  dall’Isola  di  Corfù,  e no  vennero  por 
assediare  Otranto;  e trovatolo  ben  munito,  con  l’assistenza  di  D. 
('.osare  d’  Aragona , figliuolo  naturale  del  re  Ferdinando,  Viceré  al- 
l'ora della  provincia,  passò  l'armata  costeggiando,  ed  a 16  del 
detto  mese  assediò  la  città  di  Gallipoli.  Dove  prima  avendo  di- 
mandalo agli  abitatori  della  città  se  si  volevano  in  buona  pace  ar- 
rendere, o ciò  non  essendo  giovato,  spinse  i navigli  alla  riva,  sbar- 
cando i soldati  parte  nell'isola,  c- parto  in  terra  ferma.  Ed  aven- 
do dato  un  terribile  assalto  alla  città,  fecesi  una  gran  battaglia 
tra  1' una  e l’altra  parte;  nella  quale  il  Marcello  facendo  animo  ai 
primi  ebe  combattevano,  tra  ì quali  si  vedevano  meravigliosamente, 
portarsi  Luigi  Garzoni,  Costantino  Loredano,  o Tommaso  Diedo,^ 
confortando  i soldati  a slriugcrc  animosaincolc  i nemici,  rnentru 
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rhc  già  le  scale  erano  appoggiate  alle  mura,  e molli  erano  salili 
in  su  la  poppa  della  Capitana,  ov'cgli  faceva  ufficio  di  ottimo 
Capitano  Generale , mori  percosso  da  un  colpo  di  artiglieria.  La 
vista  di  questa  morte  avrebbe  potuto  apportare  gran  danno  ai  Ve- 
neziani ; ma  Secondino  segretario  subito  copertolo  con  un  man- 
tello diede  ad  intendercene  fosse  solamente  ferito , animando  lutti 
quanti  per  ciò  alla  vendetta. 

Onde  per  questo  irritati  a gara  l' un  contro  l' altro,  e spingen- 
dosi innanzi , ed  entrati  dentro,  presero  la  città  tre  giorni  dopo  P as- 
sedio, senza  essere  stata  soccorsa  d’aiuto  alcuno  esteriore,  ma  so- 
la pugnando  contro  de’  nemici  insino  alla  morte.  Vi  mori  una  gran 
parte  de'  suoi  cittadini  combattendo  valorosamente  sopra  le  mora , e 
gli  altri  parte  feriti,  e parte  fuggendo,  scamparono  dalle  mani  del 
nemico.  Morti  e dispersi  gli  uomini , ascesero  le  donne  sulle  mo- 
ra; ed  avendo  pugnalo,  e resistilo  un  gran  pezzo  al  nemico,  ne 
furono  finalmente  molle  ammazzale,  ed  altre  ferite  e fatte  prigio- 
ni, ma  conservate  onoratamente  dai  Veneziani  dentro  la  chiesa  mag- 
giore di  essa  città.  I quali  quantunque  la  saccheggiassero,  non  di 
meno  come  veri  cristiani,  e figliuoli  dell'  inclita  ed  onorata  Ita- 
lia, non  solamente  si  astennero  dall'  uccisione,  e dalla  rapina  del- 
le cose  sacre,  ma  lasciarono  andare  i prigioni  senza  alcuna  taglia, 
ed  usarono  anche  grandissima  clemenza  c temperanza  verso  le  don- 
ne , conservando  e custodendo  l' onore  di  quelle  dentro  la  chie- 
sa. E veramente  non  è men  lodala  la  temperanza  nella  vittoria  , 
che  nelle  calamità  e miserie  la  tolleranza  e grandezza  d’  animo. 
Presa  che  fu  la  città,  e di  consenso  di  tutti  fatto  generale  dell’ar- 
mala  Domenico  Malipiero,  Nardò,  Calatone,  Barale,  Copertìno, 
l.evcrano.  Veglie,  e molle  altre  terre  vicine  si  arresero,  parte  per 
forz.v , e parte  per  accordo.  £ tentando  finalmente  l’ assedio  della 
città  di  Lecce,  oc  furono  sospinti  alla  marina. 

Il  re  Ferdinando  avendo  inteso  questa  perdila , poiché  vidde 
che  le  armi  de’  Veneziani  erano  entrale  nel  regno , e gli  facevano 
guerra,  diccsi  che  allora  incominciò  a pensare  alla  pace,  la  qua- 
le alla  fine  si  conchiuse  con  condizione  che  i Veneziani  riavesse- 
ro lutto  quello  che  il  re  Ferdinando  aveva  lor  tolto  con  la  guer- 
ra in  Lombardia  c si  ritenessero  dal  duca  Ercole  il  Polisene  di 
Rovigo , c tutte  le  antiche  regioni  di  Ferrara  ; che  si  levassero  i 
presidi!  d’ intorno  al  Po  , e disfacessero  le  bastie  , che  avevano 
fatte  lungo  le  rive  ; che  Gallipoli  con  tutte  le  altre  terre,  e ciò  che 
si  era  preso  in  terra  d' Otranto,  si  restilnisse  al  re  Ferdinando. 
Parlano  di  questa  guerra  alcuni  storici  che  vissero  in  quel  tempo , 
Antonio  Galateo  nella  descrizione  che  fa  del  silo  di  Gallipoli,  e Mar- 
co Antonio  Sabellico  nel  II  volume  delle  sue  istorio  , nella  fine 
del  VII  libro  della  X Enneade,  cosi  dicendo  : Se<l  c»m  Ance  fiunt 
circa  Padum  in  mart  Vendo  cloisii  Marcelli  ductu  Callipolim  op- 
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pujmt  in  Calabriat  ora:  fuit  au(em  eerlamen  alrax,  et  utritque  la- 
borionm.  Coelerum  dum  Uartellut  Praefecitu  clatsis  ex  praeloria  na- 
ti pugnala  fortiter  ciet,  Kortaturque  remigee,  et  tociot  navalet  mJ  in- 
trepide  muro!  ieandant , inchoatamgue  vieloriam  strenue  exequantur, 
tormento  ictus  concidit.  fenm  tantus  fuit  pugnantium  onior  , u( 
pritss  sit  oppidum  eaptum,  guam  remiges,  et  sodi  narales  scicerinl 
te  tint  imperatore  pugnare.  Gallipolitanis  venia  data  est  temperumlwii 
a foede , et  ornai  vi  bellica.  Locum  Venetus  celeri  opere  Jirmat.  se- 
dem  belli  eonstituit  ad  Ferdinandi  regis  opei  infestandos.  Post  Gal- 
lipolim  Venetus  Neritum  occupai  in  Salentinit , et  quaedam  alia  pa- 
rum  dori  ttominis  loca,  et  post  paulo  Sacalisca.  Ed  alquanto  dopo 
aoggiunsendo  della  pace  falla  Ira  essi  Veneziani  ed  il  re  Ferdi- 
nando, d ice;  Nec  ita  multo  post  pax  sancita  est,  anno  humanae  talu- 
tis  4485.  In  pace  sancita  sunt  nate  conditionibus  adscripta,  ut  Ve- 
netut  Gallipolim,  et  oppida  in  Calabria  bello  capta  Ferdinando  re- 
stitueret,  ut  praesidia  ex  eireumpadanit  lode  educeret , et  quae  Fer- 
rariensit  bello  occupasset,  ipsi  Rhodigianam,  Poletinum  haberent.  Aso- 
lam  et  quidquid  in  Brixiano  agro,  aiU  Bergomati  hostis  cepisset,  re- 
ciperent.  Si  mantenne  appresso  questa  cittì  per  la  medesima  casa 
d' Aragona  contro  di  Carlo  Vili  re  di  Francia  nelle  guerre  del 
medesimo  re  Ferdinando  e di  Alfonso  suo  figliuolo  , sostenendo 
molli  travagli  e miserie  con  altre  città  della  Provincia.  E Tan- 
no 1506  fu  assediata  dall'  esercito  francese  di  Ludovico  XII  re  di 
Francia  , dal  quale  fu  liberata  da  Massimiliano  imperadoro  per 
opera  di  Ferdinando  Consalvo , cognominalo  il  Gran  Capitano.  E 
succeduto  nell'impero  Carlo  V,  ebbe  T ultimo  assalto  da' France- 
si condottivi  da  Monsignor  Lotrecco  Tanno  1528,  sotto  la  guida 
di  Gabriele  Barone,  uomo  del  paese,  il  quale  avendo  prese  le  armi 
contro  T Imperadoro,  ed  accostatosi  con  Scipione  Romano  capita- 
no de'  Francesi,  per  la  gran  seguela  eh'  egli  teneva  aggiunse  gran 
favore  a quella  parte.  Sicché  quasi  tutta  la  provincia  d' Otranto 
venne  in  potere  de' Francesi,  eccetto  alcune  terre,  e la  città  di 
Gallipoli  che  si  mantenne  generosamente  nella  fede  e devozione 
della  Cesarea  Maestà  dell'  invittissimo  Carlo  V,  a coi  successe  di 

foi  Filippo  II  suo  figlio,  ed  a questo  Filippo  111,  e poi  Filippo 
V,  che  ora  (1656}  la  possiede.  Da  quel  tempo  in  qua  ha  sempre 
vissuto  e vive  imperiosamente  in  paco  nel  suo  vago  o fertilissimo 
sito.  Delle  quali  cose  scrìve  questo  epigramma  il  nostro  Scardino: 

Quae  vallata  mari  mediit  urbe  fida  deeorum 
Frigie  e seopulis  delieiosa  caput. 

Condita  din'no  esnsnit  munvre  (anium 
Jlaud  fuit  àumaiuw  dexteritatis  opus. 

Credibilt  est  igilur  magna  post  fiinera  Trojae 
Tarn  belle  aequoreum  ti  peliittt  Deum. 

Ebbe  questa  città  ne'  tempi  nostri  Gio.  Battista  Crispo , no- 
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ino  dotlissimo  , il  qnale  srrisso  23  libri  de  Elhnicis  Phdotophi» 
caule  legendis,  e Ire  altri  de  anìmarum  ex  hoc  vita  migrantium  im- 
morlalilate. 

C\P.  XLIX.  KESTRinOXE  OEI.  SITO  F.  U'OT.ni  MARITTIMI  CHR  SO- 

NO TRA  GALLIPOM  F.O  IL  CAPO  SALENTIXO,  OGGI  DETTO  DI  SANTA  MA- 
RIA DI  LEIUU. 

Ingolfando  da  Gallipoli  verso  il  capo  Salontino  da  circa  mi- 
glia cinque,  s’ incontra  un  altro  capo  simile  a quello  di  essa  città 
nominato  da' Greci  Axporipr!!v,  cioè  il  Promontorio,  e dal  volgo  il 
Catn'ero,  cd  il  Pizzo.  È quivi  una  Torre  che  guarda  esso  rapo  dal- 
le scorrerie  de' corsari,  c per  essere  il  capo  inacchioso,  vi  soglio- 
no allo  spesso  rinchiudersi  famose  cacce  di  porci  selvaggi,  capri, 
lepri,  e volpi,  ove  ristretti  e rinchiusi  da  cacciatori,  e seguili 
da'  cani , si  buttano  per  forza  nel  mare , lasciandosi  pigliare  con 
meraviglia  o piacere  grandissimo  da  chi  li  segue.  Fa  menzione  di 
questo  capo  Antonio  Galateo,  cosi  dicendo:  Poti  GuUipoUm  ad  quin- 
lum  lapidem  promanton'um  non  aùsimile  fi  in  juo  urbi  est,  qiiod  acro- 
terium  incolae  vocimi.  Indi  alla  Torre  di  Susa  si  contano  miglia  tre. 
Segue  dopo  miglia  cinque  la  Torre  di  Son/'ano,  e quindi  a quella  di 
S.  Giovanni  d'  Ugentn  altrettante,  ove  si  vedono  tre  scogli  nel  ma- 
re, rimpetto  al  quale  poco  infra  terra  Santa  Maria  del  Casale,  chie- 
sa divola,  vicino  alla  quale  sono  le  paludi,  c mammalic  d'  Ugen- 
In,  terreni  fertilissimi  del  contado.  Più  oltre  miglia  cinque  è la 
Torre  de'  Fiumiceìli , posta  nel  territorio  di  Presicce,  castello  a cir- 
ca miglia  3 infra  terra.  Segue  il  Capo  di  Mucrone,  e la  Torre  di 
Pati  nel  teiiimento  di  Salve,  castello  parimente  miglia  3 infra  terra 
c 2 da  quello  di  Fiumiceìli.  Quindi  da  circa  un  miglio  si  vedono  le 
rovine  di  jdllifano,  che  altri  chiamano  Alessandria:  il  volgo  chiama 
il  suo  feudo  Fano,  e le  rovine  Alessandria.  Quivi  si  vede  un  fonte, 
che  nasce  da  un  colle  poco  lontano  dov'era  la  città.  Fa  menzio- 
ne di  questo  luogo  Domenico  Mario  Negro  veneto  nella  sua  geo- 
grafia lodandone  ì vini:  /lem  Alliphanus , die' egli,  vino  lam  in- 
signe. Indi  a miglia  cinque  segue  la  Torre  di  Marciano,  cd  appres- 
so miglia  tre  quella  di  Palo  col  porto  di  Verilo , oggi  detto  di  S. 
Gregorio  da  una  chiesa  ivi  edificata  in  nome  di  esso  Santo  , capa- 
ce di  molti  vascelli,  e sicuro  da  tetti  i venti,  eccetto  dall'occi- 
dente. 

Di  rimpetto  al  detto  porlo  miglia  due  infra  terra  era  la  città  di  • 
Ferito,  da  Strabone  posta  nella  fine  de'Salenlini,  cosi  dicendo  : E Ta- 
renio  autem  ad  Brundusium  navigalionis  eirculio  est  ad  Barin , .mt 
Baretum , ut  mine  vocaiil,  al  auiem  ante  Vcrilum  Uriem  exigunm  sla- 
dioram  sex  cenloriiin  est.  Jacel  vero  in  S denlinoriiin  pnihus,  ad  quam 
pedestri  magie  , quam  marilimo  ilinere  a Tarrnlo  facile  peircniinr. 
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Bine  ad  Leuea  (ta  enim  tirtt  non  grandU  est)  stadia  LXXX  tunt. 
Plinio  ne  nomina  i popoli  Verelini,  e Mario  Negro  dice  che  Ve- 
reto  nel  ano  tempo  chiamavasi  Valire  : Est  fsrelum,  Valire  mine, 
medio  pene  Isthmo  posilum.  Fu  presa  questa  città  dai  Saraceni, 
e dopo,  indi  discacciati,  distrutta  da  Carlo  Magno  insieme  con 
Leoca. 

Dalle  rovine  di  Vento  ebbero  origino  Marciano,  Barbarono  . 
Palo,  ed  altri  luoghi  convicini.  Miglia  3 si  contano  dalla  Torre 
del  porto  di  S.  Gregorio  all’altra  che  segue  di  Bianchelli,  cosi  det- 
ta dagli  scogli  bianchi,  e nudi  di  verdura,  che  quivi  s'inco- 
minciano a vedere  nella  riva  del  mare.  Segue  per  altrettanto  spa- 
zio la  Torre  degli  uomini  morti  sulla  rivolta  del  capo  Salentino  , 
cosi  detta  dalla  morte  e strage  quivi  fatta  de'  Saraceni  dall'  e- 
sercito  di  Carlo  Magno,  nel  tempo  che  li  discacciò  da  Vento,  e 
da  Leuca,  dopo  la  qnale  strage  fu  gran  parte  de' morti  Sarace- 
ni sepolta  io  una  grotta  nella  rivolta  del  capo , che  soprastà  al 
mare  , dentro  la  quale  si  vedono  anche  in  sino  ad  oggi  le  ossa 
di  quelli  sepolti  incenerite  nella  sabbia  , che  il  volgo  chiama  Grot- 
ta degli  uomini  morti.  Appresso  di  questa  sono  altre  grotte  emi- 
nenti al  mare,  dentro  delle  anali  trascolano  continue  acque  ne’  lo- 
ro pavimenti , che  petrificandosi  formano  diverse  Bgnre.  La  mag- 
giore è quella  sotto  la  schiena  del  monte  , ove  propriamente  nel 
mare  si  forma  il  Promontorio  Salentino  , c si  variano  i venti  nel- 
la navigazione.  Un’  altra  vi  si  vede  delta  dell  arco , che  nell'  en- 
trata'è  a guisa  di  un  teatro;  ma  penetrando  molti  passi  infra 
terra  si  stringe,  nella  quale  essendo  il  mare  tranquillo  vi  si  può 
con  due  barchette  di  paro  remare , e facendovi  rumore  vi  si  ri- 
flettono le  voci,  di  modo  che  formano  soave  armonia.  Quivi  è la 
rivolta  del  capo,  da  Tolomeo  detto  Japigio  c Salentino,  da  Slra- 
bone  Scoglio  Japigio,  da  Mela  promontorio  Salentino,  da  Plinio  Aera 
Japigia , e da  V irgilio  Turriti  Scopuli.  Strabene  dice  che  questo 
promontorio  riguarda  il  levare  dei  solo  nel  tempo  d’ inverno  , c 

Cicia  rivolgendosi  a poco  a poco  piegasi  verso  il  promontorio 
cinio , il  qnale  s' innalza  dall'  Occidente  , e chiude  la  foce  del 
seno  Tarentino,  di  quel  modo  che  il  Japigio  ed  i monti  Cerau- 
ni  dall'  Epiro  serrano  la  foce  del  mare  Ionio  con  pari  intervallo 
dall' una  e dall'altra  parte,  cioè  di  stadii  settecento , che  sono  mi- 
glia ottaotasetle  , trascorrendo  nel  mare  con  questo  promontorio 
r Italia  da  circa  miglia  centotre  tra’ monti  Ccrauni,  ed  il  promon- 
torio Lacinio,  oggi  detto  Capo  delle  colonne. 

Passando  più  oltre  da  circa  miglia  tre  verso  I'  oriente  ci  at- 
tendono le  rovine  dell’antica  città  di  Leuea,  cosi  delta  secondo 
Galateo  dalla  bianchezza  e nudità  degli  scogli , cosi  dicendo  : Dein- 
de Japggium  promontorium , in  quo  temphtm  Uinercae  inelytum , et 
antiqua  nligione  sacrum  ac  tenerandum.  In  hoc  sita  erat  parva  urie- 
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culo  , nune  diruta , quae  Leuea  appellabatur,  de  qua  Luemme-.  Par- 
vae  maenia  leucae:  $ic  ut  puto  dieta  ai  albedine,  et  nuditale  scopa- 
lorwn.  Lucano  altrove  nel  V nomiua  lidi  acereti  quelli  di  Leuea: 

Bruniisium  decimìs  jubet  hanc  attingere  sacris. 

Et  euneiat  revocare  rateo,  quas  avius  Hydrus 
Aniiquusqae  Taras,  seeretaque  littora  Leucae. 

Strabono  dico  quivi  essere  stata  la  piccola  città  di  Leuea  , od 
il  tempio  di  Minerva , ricchissimo  ne' tempi  antichi.  Leuea,  dic'c* 
gl'*  urbe  non  grandis  est  ; hoc  in  loco  Minervae  fanum  quod  aliquando 
loeupletissimum  extitisse  canstat.  Fa  di  questo  stesso  monziuno  Vir- 
gilio nel  III  dell' Eneide,  ove  racconta  il  viaggio  di  Enea  quando 
spiegate  lo  vele  dai  monti  Ceranni  toccò  ì primi  luoghi  d' Italia , 
ove  fa  menzione  delle  rivolle  del  capo  Salentino: 

Crebreseunt  optatae  aurae,  portusque  paieseit 
Jam  proprior,  templumque  apparet  m arce  Minervae. 

Vela  legunt  sodi,  st  proras  ad  littora  torquent. 

Portue  ab  Euroo  flisctu  curvalus  in  arcum; 

Objeelae  salsa  spumanl  aspergine  eautes; 

Ipse  lalel.  Gemino  demilluni  brachia  muro 
Turriti  scopali,  refagilque  ab  littore  templum. 

Questo  tempio  fu  ediCcato,  secondo  Servio,  da  Idomenco,  del  pari 
che  la  città  di  Leuea,  nomata  prima  castello  di  Minerva  nel  paese  di 
Calabria,  prima  detta  Messapia,  così  dicendo:  Bie  dubium  est,  uirum 
Minervae  templum,  an  arcem  Mmervae  debeamue  accipere.  Sane  Ca- 
labria ante  Meeeapia  vacata  est.  Hoc  autem  templum  Jdomeneus  con- 
didisse  dieitur,  quod  etiam  Casirum  vocatur.  Il  medesimo  dice  Pro- 
bo grammatico  coll' autorità  di  Varrone  nella  VI  Egloga  di  Vir- 
gilio spiegando  in  quel  luogo  i medesimi  versi:  Ubi  pnmum  Ita- 
liam,  ^ assspieati  sunt,  oc  templum  in  Arce  Mmervae  conditum  ai 
Idomeneo  , et  Salentinis.  De  qua  re  haec  tradit  V arra  in  tedio  re- 
rum kumanarum , qentis  Salentinae  nomen  triius  e lode  fertur  coa- 
luisse,  e Creta , lUyrico , Italia.  Idomeneus  e Creta  oppido  lèdo  pul- 
sus  per  seditionem  bello  Magnensium  cum  grandi  mntm  od  regem  Cli- 
vicum  venit  ad  Uliricum,  ah  co  item  accepta  marne  cum  Locrensibus 
plerisque  profeegis  in  mari  conjunctus  amecitiamque  per  similem  cau- 
sam  sodetatis  Locros  appxelit . vacuata  co  metu  urbe,  ibique  possedit 
aliqua  oppida  , et  coadidit , in  qieeis  Vrbem  , et  Castrum  Minervae 
nobilissimum.  Dove  soggiunge  che  avendo  visto  Anefaise  appresso 
di  questo  castello  pascolare  quattro  bianchi  destrieri , li  prese  e* 
sciamando  con  ispcranza  di  pace , per  primo  ottimo  e felice  augur’i». 

(^tuor  hic  primum  amen  equos  in  gramine  vidi 
Fondenles  campum  late , candore  nivali. 

Et  pater  Anehises:  Bellum , terra  hospita , porlas: 
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Bello  armantur  «jm:  beUum  haec  armenla  mìnantur. 

Srd  tamtn  Itkm  olim  curru  tuccedere  suiti 
Quadrupedet,  it  frtna  jugo  concordia  ferri. 

Spet  est  pacis  , ail. 

Scrive  Svetonio  che  Giulio  Cesare  lasciava  andare  senta  cnslndia 
le  mandro  de'  cavalli  che  aveva  consccrali  nel  passaggio  del  Fiu- 
me Bubicone,  e ciò  egli  faceva  mosso  dall'antica  religione,  la  ipia- 
le  aveva  per  autorità  c riverenza  , che  tutti  i cavalli  , ed  altri 
animali  di  qualsivoglia  specie,  che  si  coiisccravano  agli  Dei , c si 
giudicavano  alla  lilwrtà  loro  , si  lasciavano  andare  soli  e vaga- 
bondi, e senza  custode  alcuno,  i quali  Greci  chiamavano  Auì- 
ripis,  cioè  animali  liberi.  Il  che  nota  anche  Livio  di  quelli  che  pa- 
scolavano nel  bosco  del  tempio  di  Giunone  Lacìnia  nella  Magna 
Grecia,  miglia  sei  lontano  da  Cotrone,  i quali  andavano  soli  sen- 
ta guida  , e la  notte  si  ritiravano  nelle  stalle  , c senza  essere  mai 
insidiati  dalle  fiere,  nè  violati  da  umana  Frode,  cosi  dicendo:  Sex 
tnillia  oberai  ab  urbe  nobile  templum  ( ipsa  urbe  enti  nobilius  ) Laci- 
niae  Junonis,  sanelum  omnibus  circa populis ■ Lueus  ibi,  frequenti  syl- 
va,  et  proceris  abietis  arboribus  septus,  laeta  in  medio  pascua  habuit, 
ubi  ornai*  generis  sacrum  Deae  pascebalur  pecus  *in«  tUlo  pastore  ; sepa  - 
ratmgue  egressi  cujusque  generis  greges  noeti  remeabant  ad  stabula  , 
nunquam  insidili  ferarum , non  fraudi  violati  hominum.  Jacobo  l’on- 
tano in  Virgilio  nota  , che  i quattro  destrieri  veduti  da  Auchisc  in 
questo  castello,  e tempio  di  Minerva  , o erano  consecrati  a Miner- 
va, o significati  per  il  passalo  di  essere  stali  solto|>osti  al  suo  car- 
ro: Equosetiam,  die' egli;  eonsecratos  Minercae  puto  fuitse  quatuor 
hos  , etirrui  velul  quadrigae  Minervae  aliquando  subiluros , aut  etiam 
simulanles.  Eissendo  stalo  involato  il  Palladio  Trojano  da  Diomede  c 
da  Ulisse , come  dice  Virgilio  nel  11  dell'  £neide  : 

Impius  ex  quo 

Tpdides  sed  enim , seelerumque  inoentor  Ulysses , 
fatale  adgressi  sacralo  aceUert  tempio 
Palladium,  eaesis  summae  custodi  bus  areis, 

Corripuere  sacram  effgiem,  manibusque  cruenlis 
Virgineas  ausi  eonlingere  viltas 

è fama  che  fu  portato  io  questo  tempio , e però  una  gran  parte 
di  que'Trojani,  i quali  navigavano  con  Enea,  discesero  in  questo 
luogo,  come  scrive  Dionisio,  ed  altri  nel  promontorio  Ateneo,  ove 
si  fermò  Enea  passando  in  Italia,  detto  dipoi  porto  di  Venere  , 
cosi  dicendo  : At  Aeneas  ejusque  sodi  non  uno  loco  desetnsum  ex 
nasnbus  fecerunt  in  ItaUam,  sed  cum  majore  navium  parte  ad  Ja- 
pygiae  promontorium  appulerunt , quod  lune  Salenliniun  tocabatur. 
Cum  reliquie  vero  ad  id , quod  Alkenaeum  appellabatur , qua  et  ipsc 
Aeneas  in  lialiam  descenderat.  E Virgilio  soggiunge , eli'  essendo  i 

‘di 
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Trojani  discesi  in  qneslo  tempio,  sacrifìcatoTÌ , o siiddisfatti  ai  va- 
li , si  partirono,  o lasciando  i campi  ed  i laoghi  sospetti  da'Greci , 
entrarono  nel  seno  Tarentino,  a cui  si  erge  incontro  dall'occiden- 
te r altro  promontorio  Lacinio , dov’  era  il  tempio  di  Giunone,  e le 
fortezze  di  Caulonc  col  naufragio  di  Scilla , cosi  nel  111  libro  del- 
r Eneide  dicendo: 

rum  nuniina  taneta  prtromur 
Mladit  armifonae , guat  prima  accepH  orantis; 

Et  capila  ante  ara*  Phrygio  tclamur  amictu; 

J’raereplitque  Uclcni,  drdcrat  qaae  maxima,  ritt 
Janoni  Aryicat  jnito*  adolema»  honorei, 
flnud  mora;  conlimio  perfecti*  ordine  voti* 

Comua  rrlalarum  olmerlitmu  antemnarum, 

(iraiugenumque  domo*  tueperlaque  lingmmu*  arca, 
flic  fimi*  //erculei,  li  vera  ctl  fama,  Tartnii 
Ccmilur.  Allollit  il  Vita  Lacinia  conira  , 

Caulonitgue  arce*  , et  naufragum  Scyllacaeum. 

Onde  dice  Servio  che  i Trojani  toccarono  la  Calabria  per  sacrilìca- 
re  in  questo  tempio,  c toglierne  il  Palladio  portatovi  da  Diomede, 
ed  Ulisse,  come  si  è detto.  Et  teiendum  , dico  egli , *acrificii  tarUum 
muta  co*  tetigi**e  Calahriam , uit  dicuntur  accepiiH  Palladium , licui 
dicium  e*t , a t/iomede , tei  Ulys*e  ibi  allalum. 

Introdotta  la  cristiana  religione  nella  provincia  , fa  qnesto 
tempio  consecrato  alla  Beata  Vergine  madre  del  Signore,  c nomi- 
nato 5.  Afona  di  Leuca , come  si  ò fatto  di  molti  altri  tempii  degli 
Dei  de'Gentili  in  Italia,  i quali,  abbattati  per  terra  gl'idoli  della 
falsa  religione,  furono  consecrati  al  culto  del  vero  Dio.  Cosi  in 
molti  Innghi  il  tempio  di  Giove,  stimato  dagli  antichi  il  Dio  del- 
r aniverso,  fa  consecrato  da' nostri  al  Salvadore  del  Mondo;  il 
Panteone  in  Roma,  tempio  di  tutti  gli  Dei,  al  nome  di  tutti  i San- 
ti; quello  di  Castore  e Polluce  in  Napoli  a S.  Pietro  e Paolo  ; e 
cosi  parimente  quello  di  Minerva  in  questo  luogo  alla  Beala  Vergi- 
ne. Nella  qual  chiesa  per  antica  divozione  concorre  ogni-anno  al  l." 
di  di  agosto  da  tutte  lo  parti  della  Cristianità  una  grandissima  mol- 
titudine di  Cristiani , i quali  spesso  giungono  al  numero  di  qua- 
rantamila. Fu  la  città  di  Leuca  distrutta  insieme  con  Vcrilo  sotto 
il  PontiRcato  di  Leone  111  circa  gli  anni  dei  Signore  796  da  Car- 
lo Magno,  figlinolo  di  Pipino  Re  di  Francia , come  si  legge  nelle 
sue  Croniche,  il  quale  discese  dalla  Francia  in  Italia  con  potentis- 
simo esercito  contro  de’  Longobardi , c per  discacciare  i Saraceni 
dal  regno  di  Napoli  , che  l' avevano  occupalo  l' anno  700 , parte 
de'  quali  si  erano  fortificati  nel  monte  Gargano  in  Puglia,  e parte 
net  Capo  d' Otranto  nello  città  di  Lenca  e di  Vcrito. 

Essendo  arrivato  Carlo  nel  regno,  del>ellò  prima  quelli  che 
erano  nel  monte  Gargano,  come  dico  il  Biondo  nella  regiono  di 
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Puglia,  c dopo  passando  nel  capo  d' Otranto  deliollò  anche  gli  al- 
tri che  si  erano  in  queste  cillh  fortificati.  Ed  acciò  il  nemico  non 
eresse  più  speranza  di  ritornarri,  comandò  ancora  che  fossero  que- 
ste duo  città  spianate  , riserbandono  solamente  le  maggiori  chiese. 
Mentre  Carlo  stette  in  questo  assedio  edificò  dove  stava  accampato 
il  suo  esercito  una  chiesa  nominala  5.  Gioianni  di  Campo  Re  , o do- 
po nel  luogo  stesso  fu  edificato  il  casale  di  Fato.  In  questa  chiesa 
faceva  Carlo  continuamente  celebrare  i divini  uffici  per  l'eserci- 
to, e sepollire  onoratamente  i suoi  soldati  che  morivano  in  batta- 

§lia,  tra  i quali  essendovi  morto  il  cavaliere  Simioiano , generale 
eir esercito,  uomo  di  santissima  vita,  che  si  dico  aver  fatti  mi- 
racoli nella  sua  morte , gli  fe’  Carlo  separatamente  dagli  altri  edi- 
ficare una  cappella  di  cento  pietre  per  suo  sepolcro  vicino  alla 
detta  chiesa  di  S.  Giovanni,  dove  per  qualche  tempo  stette  il  suo 
corpo,  e dopo  per  ordine  del  medesimo  Carlo  fu  trasferito  in  Fran- 
cia. Qui  oggi  si  vede  questa  cappella  col  sepolcro  di  Simioiano,  fab- 
bricato smamente  con  cento  pietre , che  vi  si  contano  una  per  una , 
lunga  piedi  venticinque,  larga  sedici , ed  alta  dicci  con  due  por- 
ticelle,  r una  che  guarda  I'  Ostro,  e 1’  altra  I'  Oriente,  ed  appres- 
so di  questa  chiesa  di  S.  Giovanni , che  tuttavia  serba  il  nome  di 
Campo  Re , sopra  della  porta  maggiore  si  leggono  questi  versi , 
postivi  l'anno  1532; 

Praeiidio  dia  hte  Carolut  rex  agmine  multo 
Vtrtbus  afflixil  Afaun'a  bella  duce. 

7\em  Èiruxit  templum  ad  taneli  deeut  Iptt  Joannù, 

Sexeeniii  decimai  teplimui  anali  erat. 

Reliquiai  hic  eiautai  diu . cui  idre  licebat 
Per  longam  timput  nuUibi , rumor  era! , 

Firan'ui  Franciito  Antonio  PraenUe  digno 
Primam  Antoniui  rtperit  ipte  tBoun. 

Fu  trovata  dentro  questa  chiesa  da  Antonio , Vicario  di  Francesco 
Antonio  Vescovo  di  AIcssano , come  dic.ono  gli  addotti  versi , una 
cassetta  di  marmo  piena  di  reliquie  di  Santi  con  un  dito  di  S. 
Giovanni,  il  quale  dopo,  non  so  come,  fu  trasferito  in  Altamnra, 
dove  oggi  si  conserva  , e la  cassetta  con  altre  reliquie  nella  chiesa 
vescovUe  di  Alessano. 

CAP.  L.  — DESCBtZION'E  DEL  SITO  B DE’  LUOGHI  M4RITTIS1I  CUB  80EO 
TRA  lecca  B la  CITTÀ  DI  CASTRO  , B DEL  SITO , ORIGINE  , B SUC- 
CESSI DI  ESSA  CITTÀ. 

Lasciando  il  capo  di  Lenca  ed  il  tempio  della  Beala  Vergi- 
ne , ci  attende  verso  il  nascimento  del  Sole  a miglia  tre  la  terra  del 
Monta  Longo , e dopo  miglia  due  la  Tom  di  Sovaglie  col  suo  porti- 
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cello.  Indi  a quella  del  Rio  di  Ponaro  sono  allro|  due  miglia , e dal 
Porearo  alla  Torre  di  Specchia  grande  alircitantc;  da  questa  a quel- 
la di  Tiggiano  un  miglio , ed  indi  a quella  di  Piane  due  miglia,  ed 
altrettante  da  questa  a quella  del  porto  di  Tricaee.  Trirase  ò pic- 
cola e nobile  tcrricciuoia,  tre  miglia  lontana  dal  mare.  Dal  por- 
to di  Tricase  alla  Tom  del  Sasso  è un  miglio  ; indi  all'  altra  del 
P'Tto  di  Ripa  un  altro.  Segue  la  Tom  di  Sariltima  a miglia  due. 
K Marittima  piccolo  casale  di  poca  abitazione,  poco  indi  lontana. 
Quindi  ad  un  miglio  è la  Tom  di  Diso.  È parimente  Diso  luogo 
piccolo  infra  terra.  Quindi  alla  piccola  cittì  di  Castro  sono  due  mi- 
glia. Lo  spazio  marittimo  eh'  è tra  Lenca  e Castro  si  vede  tutto 
aspro,  c di  scoscesi  monti,  con  altissime  rupi  eminenti  al  mare, 
ove  non  si  pns.snno  senza  gran  pericolo  accostare  i vascelli. 

Giace  la  cittì  di  Castro  sopra  un'alta  ed  inespugnabile  rupe, 
la  quale  dall' oriente  ha  il  mare  basso  o profondo,  dall'occiden- 
te e tramontana  il  castello,  che  sopraslì  ad  una  profonda  val- 
le, e dall'ostro  la  stretta  schiena  di  un  colle  eminente  al  mare, 
che  la  rendono  fortissima  c di  sito  inespugnabile.  Sono  intorno  alla 
marina  di  essa  cittì  valli  dilettevoli,  e freschissime  grotte,  alcuno 
asciutte , ed  altre  con  acque  marine  c dolci , ricetti  di  varie  spe- 
cie di  pesci  ; delle  quali  la  più  nobile  e raaravigliosa  chiamano  la 
grolla  Zensenostt.  Fu  edificata  questa  cittì,  secondo  Cristofaro  Fo- 
rolivense  , da' Greci  che  passarono  quivi  nel  tempo  di  Marciano 
Imperadore  d' Oriente,  negli  anni  del  Signore  450.  E benché  sia 
situala  in  luogo  cosi  forte  e monito  dalla  natura  , è stala  non  di 
meno  per  sua  mala  fortuna  saccheggiala  due  volte  dai  Turchi.  La 
prima  fu  nell'  anno  1537,  nel  mese  di  luglio.  Essendosi  mossa  da 
Costantinopoli  l' armala  di  Solimano  Gran  Turco  a'  danni  d' Ita- 
lia , e preso-  porlo  all'  Aolona  , il  principe  d' Oria  colle  galee  di 
papa  Paolo  III  c della  Religione  di  Malta  avendo  investite  e prese 
sopra  le  acque  dì  Cassopo  dodici  galee  dell'armata  islessa,  che  an- 
davano costeggiando , se  ne  sdegnò  mollo  Solimano,  e però  commi- 
se a Barbarossa  suo  generale  , che  con  ottanta  galee  andasse  ad 
assalire  il  principe  di  Oria.  Partitosi  dunque  Barbarossa  dall' An- 
ione , e non  trovando  il  principe,  sì  accostò  al  capo  d' Otranto  , e 
mise  in  terra  sotto  il  mare  di  Castro  circa  ottomila  cavalli,  ed  un 
buon  numero  di  pedoni,  e con  essoloro  alcuni  fnroscili  del  paese, 
i quali  trascorsero  tutta  la  provincia,  e quella  depredando  fecero 
molti  prigioni,  ed  altri  saccheggiarono  la  cittì  di  Ugcnio;  ed  al- 
la fine  astringendo  la  cittì  di  Castro  , si  rese  a persuasione  dei 
forusciti  con  patto  e condizione  che  salve  ne  fossero  le  persone  e 
le  proprìetì.  Ma  i malvagi  Turchi , non  serbando  fede  alcuna,  en- 
trarono nella  cittì,  c la  saccheggiarono,  ed  avendo  ucciso  il  Ca- 
stellano , e tutte  le  persone  inutili , ne  portarono  seco  lutti  gli  al- 
tri prigioni  in  Costantinopoli.  11  che  inteso  Solimano,  adiratosi,  fe' 
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nioriro  (uUi  quei  che  non  avevano  osservala  la  fe<le  promessa,  e 
ne  rimandò  a Castro  tulli  i prigioni  colle  loro  robe.  La  seconda 
volta  fa  saccheggiata  questa  città  l’anno  1575  nel  mese  di  settem- 
bre , come  nota  il  Costo , dicendo  che  l armata  turcbcsca  con  300 
legni  tra  vascelli  o galee , majoni  e brigantini , accostatosi  al  ca- 
po d' Otranto  , mise  gente  in  terra  , e saccheggiò  Castro , piccola 
città,  menandone  200  prigioni,  sebbene  per  la  difesa  del  castello 
molti  Turchi  vi  furono  uccisi.  Era  allora  governatore  della  provin- 
cia Cesare  di  Gennaro,  il  quale  non  fu  cosi  sollecito  a soccorrere 
il  luogo.  Ma  turbatosi  il  tempo,  vietò  ai  barbari  a fare  maggior 
male,  essendo  costretti  a ritirarsi  con  lor  danno  ne' porti  di  Alba- 
nia. Oggi  questa  città  per  le  dette  rovine  è quasi  desolata , e vi  so- 
no pochisMmi  abitatori,  ila  nondimeno  il  suo  Vescovado. 

CAP.  U.  — OESCMZIONE  DEL  SITO  E DE*  LVOGIU  M.VMTTUU  CHE  SO.VO 
TRA  CASTRO  E LA  UTTi  DI  OTRANTO. 

Da  Castro  miglia  due  verso  la  città  di  Otranto  s’incontra  la 
Tom  del  porto  di  Miteiano , mceaìlo  casale  infra  terra.  Segue  per 
altrettante  la  Torre  ài  Monte  bracino,  dalla  quale  a quella  di  S.  Ce- 
snriasono  parimente  duo  miglia.  Quivi  si  vede  un  antro  eminen- 
te al  mare,  dentro  del  quale  nasce  un  fonte  di  acqua  di  color  ci- 
nericcio  c d'  odoro  sulfureo , che  di  sotto  al  monte  sboccando  nel 
mare  l' infetta  per  molli  passi  di  quell'  odore.  Favoleggiano  i poeti 
che  Ercole  Libico  soguciùlo  i Giganti  Leuternii,  scacciati  da'  campi 
Flegrei  eTerra  di  Lavoro , li  avesse  sopraggiunii  quivi  ed  ammazza- 
li , dal  cui  sanioso  sangue  abbeveratasi  la  terra , tingono  esser  nato 
questo  puzzolente  fonte , il  quale  sboccando  dal  suo  antro  nel  ma- 
re di  questa  regione,  lo  renda  per  la  sua  puzza  innavigabile,  ed 
il  fonte  dicono  chiamarsi  Loutemio.  Di  questo  luogo  cosi  scrivo 
Aristotele  nel  libro  delle  cose  ammirande  r Circn  Japygiae  esetremita- 
tem  locwn  reperiri  antumant  in  pio  beltum  Uerculee  glganlUat  gtetiise 
foMatur,  ex  quo  quidem  Kuàotwn  hutnonm  tantum  talemque  effluere, 
ut  grotia  graoit  olentiae  ipeiue  regionis  mare  innaoigeJiUe  extet.  Strabono 
nel  VI  della  geografìa  scrivendo  di  questi  luoghi  dice:  Uinc  ad  Leu- 
ca  l ea  enim  urbe  non  grandis  est ) etadia  DCCC  sant  ; ibi  mlorit  foelidi 
oquam  fon*  e ff linde»*  aspicitur.  Fubuiae  Iradunt,  reliquos  (ìiganies  e vi- 
cina Campimiae  Phlegra  , cum  Uercule*  pulso*  exngilarct  ( vocabantur 
autem  fxulernii ) lul  ea  fiigitaise  loca,  contrnetosque  subii***  terram,  et 
ex  eorum  cruore  talnn  effluxionem  continere  fonlem,  eam  ob  rem  et  littus 
illud  Leutemium  uppeltari.  Fa  parimente  meozionu  di  questo  fonte 
Giorgio  Agricol.1  nel  1 libro  della  natura  dello  cose  che  scorrono  dal- 
la terra,  cosi  dicendo;  In  Cidabria  ad  Leucam  fon*  est  nudi  odori*, 
quelli  ficta  fabula  oriri  ex  sanie  Leuterniurum  gigantuni  Poetac  prodide- 
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rmt.  Onde  Pomponio  Leto  scrirendo  della  strage  de’  Giganti  fatta  da 
Ercole  in  KIcgra,  e delle  loro  smisurate  ossa,  che  si  vedeano  nel  suo 
ten^  in  Pozzuoli , scrive  parimenti  di  quelli  che  furono  debellati 
in  Toscana , e nella  provincia  di  Otranto  in  questi  versi  : 

Bue  guieumqut  verni  ilupefadu*  ad  otia  Gigamtum 
Diiee  cur  heinteeo  eint  lumiUala  eolo. 

Tempore  quo  domitii  jam  victor  ayebat  Iberii 
Alcidee  eaptum  longa  per  arvapecue 
Colle  Dicarcheae  claoaque  arcuque  Typhonee 
Expulit,  et  eeeiit  noxia  turba  Deo, 

Bgdranium  petiit  pare,  et  pan  altera  Thuieos; 

JnleriiI  viclui  ferrar  uterqve  loco. 

Bine  bona  poslerilai  immania  corpora  tervat. 

Et  talee  mando  teelificatur  atoe. 

Si  vede  insino  ad  oggi  nel  rivolto  occidentale  del  capo  Salen- 
tino  una  grotta  eminente  al  mare  piena  di  ossa  umane  sepolte  nella 
sabbia  di  smisurata  grandezza,  la  quale  il  vol^o  denomina  la  Grotta 
degli  uomini  morti,  e le  ossa  attribuisce  ai  Giganti , le  quali  noi 
dicemmo  esser  de'  Saraceni  debellati  ed  uccisi  dall'esercito  di  Car- 
lo Magno.  Quindi  è da  notare  ebe  , s' egli  è pur  certo  che  la 
poetica  abbia  in  se  mistica  veriU,  come  dice  Aristotele , ed  abbia 
in  se  parte  della  vera  istoria  , il  dire  che  questo  fonte  sia  nato 
dal  sanioso  sangue  de’ Giganti,  come  fingono  i pieti,  non  è dubbio 
che  sia  vera  favola,  ma  il  dire  che  li  abbia  inseguiti  Ercole,  e de- 
bellati prima  in  Taranto,  e poscia  in  questo  luogo,  è verissima 
istoria,  come  da  noi  altrove  appieno  si  è provato  colf  antoriU  di 
Aristotele,  e di  altri  scrittori.  Sopra  di  questo  antro , o grotta,  si 
vede  oggi  edificata  una  chiesa  in  onore  di  S.  Ceearia,  nella  quale 
chiesa  ogni  anno  il  di  dell’  Ascensione  concorro  molta  gente  per 
la  divozione.  Dicono  i popoli  del  paese  essere  stata  nascosta  io 
questa  grotta  essa  Cesarla  mentre  che  fuggiva  il  paterno  furore  , 
volendola  egli  , come  è fama  , violare.  Sono  molti  che  alTerma- 
Do  averla  veduta  più  volto  dentro  questa  grotta  con  un  torchio 
acceso  io  mano.  In  questa  grotta  non  si  può  andare  se  non  una 
volta  l' anno  nel  mese  di  maggia  , e quando  il  mare  6 tranquil- 
lo, con  liarchetic , o calando  dalle  sosjscse  rupi  c scogli  rbc  stan- 
no avanti  la  bocca  di  essa  grotta  , e dopo  è necessario  entrar  den- 
tro nuotando,  o con  accomodarvi  alcune  tavole.  Entratosi,  dopo  cir- 
ca dieci  passi  si  vedono  le  bocche  di  tre  altre  grotte , una  avan- 
ti r altra  sotto  del  monto  , dalle  quali  escono  le  acquo  sulfuree  , 
che  si  mescolano  con  quelle  del  maro  , eh’  entrano  nella  prima 
grotta  , e nell’  ultima  si  stima  che  sia  l’ immagine  di  essa  San- 
ta. È fama  eh' essendovi  entrata  una  donna,  e sopraggiunta  una 
repentina  fortuna  di  mare,  vi  avesse  lasciato  uu  figlio,  il  quale  dico- 
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DO  aver  essa  Santa  nudrito  e conservalo  sino  all’anno  seguente. 
Di  tatto  ciò  scrive  appieno  il  Galateo,  il  quale  partendosi. aa  San- 
ta Maria  di  Leuca  , seguendo  dice:  Inde  Caelrum  est  , oppidum 
Episcopale , quod  ad  secundum  lapidem  Templum  habet  allerum  Di- 
vae  Cesareae.  Juxta  est  fons  calidarum  aquarum,  quas  ad  complures 
morbos  utiles  esse  experientia  docet.  Fons  in  antro  est,  qui  non  aliun% 
habet  aditum  quam  e rupibus  nutrì  imminentibus  pensilibtts,  et  tabu- 
lis  jactis  ponlibtis  aditur,  nec  nisi  semel  singulis  annis  mujo  mense. 
In  hoc  latuisse  Divam  Caesaream  incoine  aulunuint,  dum  furorem  pa- 
trie fugeret.  Nec  desunt  qui  testantur  se  ibi  ridisse  Diram  lampada 
ferentem.  Adiri  antro  non  nisi  placido  nuiri  potest.  Orla  repente  tem- 
pestate, perlerrita  mater  filiuin  ibi  reliquisse  perhibetur,  quem  Divam 
ipsam  per  annum  aluisse  fama  est.  In  hoc  noster  hymnus  extat  sap- 
phyco,  et  adonio  carmine , cuius  hoc  est  principium  : 

Diva  in  extrema  latitas  latebra 

Poetae  fabulantur  Gìgantes  a Diis  a Phlegreis  campis  ejcotos 
huc  confugisse.  Sono  lo  acquo  di  questo  fonte,  di  natura  calda  e 
secca,  giovevoli  a molte  infermità.  Sanano  la  scabbia,  le  volatiche, 
impetigini,  gomme,  piaghe,  dolori  di  morbo  gallico,  c simili.  Pas> 
sando  più  oltre  da  circa  miglia  dne  s incontra  la  Torre  di  5pec- 
chia  della  Guardia.  Segue  parimente  per  altre  due  miglia  la  Tor- 
re di  Porto  Rosso.  Quindi  alla  Torre  cd  al  Porto  di  Yadisco  sono 
altrettante.  Vadisco  è piccola  cd  arocuissiina  valle  vestita  di  oli- 
veti  , dalla  quale  trascorrono  nel  mare  alcuni  ruscelli  di  acque 
ov’èil  Porlicello,  ricovero  di  piccoli  vascelli,  del  quale  il  Gala- 
teo dice:  Quarto  ad  Hydrunto  lapide  convallis  parva,  attatnrn  amoe- 
nissima  et  oleis  consita  est,  qtutin  incoine  poinarium  nuncupant  ; per 
hanc  rivulis  aqua  drcurrit.  Haec  pusillum  portum  effteit,  quem  ideo 
Vadiscum  incoine  dicunt;  parvarum  naviculannn  statio  est.  Quivi  si 
fermò  una  parte  dell’  armata  del  Turco  quando  venne  c preso  la 
città  d’ Otranto, stando  l'altra  parte  nella  prima  gola  d’Orle. Segue 
appresso  due  miglia  la  Torre  di  5.  Emiliano,  ed  oltre  quella  del- 
la Palescia  , e dulia  Palescia  alla  Torre  d'  Orté  sono  miglia  tre. 

Quivi  poco  infra  terra  si  vede  sopra  la  schiena  del  Monte 
Idro  I’  antico  inonìstero  di  S.  Niccolò  di  Casule , edificato  ne'  tem- 
pi di  Teodosio  Imperadoro  da  un  certo  Niccolò  dei  Patti  Idrunli? 
DO,  cognominalo  Niceta,  Glosofo  c teologo,  cd  uomo  di  grandis- 
sima dottrina  cd  autorità.  Essendo  egli  (lassato  dulia  Filosofia  al- 
la religione  , e falla  una  scelta  di  uomini  sauti , si  ritirò  io  uu 
suo  podere,  eh'  era  in  questo  luogo.  EdiGcalo  quivi  un  monaste- 
ro dell'ordine  di  S.  Uasilio,  c fallo  Abate  di  quello,  visse  ivi  coi 
suoi  compagni  da  circa  anni  quaraiilacin(|ue.  Fra  questo  tempo  (ver 
la  sua  dottrina  c santità  di  vita  divenuto  uomo  dì  grandiss'.ma  an- 
lorilà,  fu  soventi  volle  chiamato  dui  Sommo  PoulcGce,  c mandalo 
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•ir  Impcradorc  di  Costantinopoli , c dall’  Imperadore  al  Donlcfiee 
per  comporre  le  diCTcrenzc  , quando  tra  di  loro  nasceva  qualche 
coniroici’sia  iniorno  alla  fede  Cattolica,  e di  altre  cose.  Nè  altro 
premio  esso  Niccla  richiedeva  delle  sue  fatiche  al  Pontefice  , ec- 
cetto che  lo  rimandasse  nella  sua  abazia.  Non  perdonando  egli 
a dispendio  alcuno,  mentre  che  praticava  nella  Grecia,  raccolse 
in  questo  monastero  una  grande  biblioteca  di  libri  greci  , per 
quanto  ne  aveva  potuto  ritrovare  di  qualsivoglia  facolti.  Viveva- 
no quivi  in  quel  tempo  una  gran  moltitudine  di  monaci  di  S.  Ba- 
silio, conduttivi  da  esso  Niccta  dalla  Grecia,  degni  veramente  di 
molta  venerazione,  e dottissimi  nelle  lettere  greche  e latine,  che 
per  la  dottrina  e santità  della  loro  vita  erano  da  tutti  ammirati,  co- 
me S. Paolino  vescovo  di  Nula  dice  in  un  inno  scrivendo  ad  esso  Ni- 
ccta; 

Te  per  Hìjdruntum,  Lupiasgue  rettnim 

Iiinuhae  frairum  simut  tl  toronim 

AudiunI  turbar , Donano  canenlei 
Dulciler  /lymno». 

Si  dava  in  questo  monastero  a qualsivoglia  persona  , che  deside- 
rava d'  imparare  lettere  greche  o Ialine  , vitto  e precettore  sen- 
za mercede  alcuna.  Tra  i lettori  di  filosofia  lesse  gran  tempo  in 
questo  monastero  Giovanni  grammatico  Alessandrino,  cognomina- 
to Filopono,  munacu  c peripatetieu  illustre.  Scrive  di  questo  mo- 
nastero , c di  esso  Niccla  il  Galateo  , cosi  dicendo  ; Post  hiinc 
Ceenobìum  est  Divo  Kicolao  dicatum,  mille,  et  quingenlis  pat- 
siiut  ab  Jlfdrunto  distans.  Ilio  munacorum  magni  Basilii  tut'^ 
btt  convivebat.  Ili  omni  veneratione  digni  omnes  literis  graecit 
et  plerisque  latinis  insiructi  optimum  sui  praebebant  spectacu- 
lum.  Quicumque  grateis  literis  operam  dare  cupiebant,  iis  ma- 
xima pars  victus , preceptor , domieilium  sine  aliqua  merced» 
donabalur.  Sic  res  graeea,  quae  quotidie  retro  labitur,  substen- 
tabatur.  Fuit  temporibus  prò  avorum  nostrorum  stante  aula 
Costantinopolitana  vir  Ptiilosophus  tiicolaus  IJ/druntinus , cu- 
ius  ante  Turcarum  transitiim  plures  libri  de  logica,  et  philo- 
sophia  in  hoc  monasterio  habebanlur,  Uic  abbas  huius  menaste- 
rii  factus,  et  Tiiceta  nominatus,  saepe  a surnmo  Pontifice  ad  Im- 
peratorem,  et  ab  ilio  ad  Summum  Pontifieem  permeabat  ad  com- 
ponendas  res  , quando  inter  Pontifieem  et  Imperatorem  aliqua 
contentio  aut  de  Orthodoxa  fide,  aut  de  alia  re  oriebatur.  Erat 
enim  hic  vir  gravissimae  auctoritatis  et  sanctissimorum  morum, 
ut  qui  de  philosophia  ad  religionem  commigraverat.  Hic  sum- 
pttti  minime  pdrcens,  quo  per  universam  Graeeiam  invenire  po- 
tuit  librorum  omnis  generis  Bibliotkecam  in  hoc  Coenobio  con- 
gessit , quorum  magna  pars  negligenlia  Latinorum  et  contem- 
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ptu  littcrarum  grattar  um  per  Ut.  Non  parva  pare  Romani  ad 
Be$$arionem  Cardinalem  deportata  e$tj  et  inde  yenetìasj  partem 
quae  tuperfuerat  Turcarum  j qui  monasterium  populati  tunt^ 
bella  absumscrunt.  La  maggiur  parte  <le'  libri,  dice  il  Galateo,  di 
questa  bildiolcca  per  negligenza  de’ Latini , e dispregio  delle  lette- 
re greche,  si  consumarono,  un'altra  buona  parte  ne  fu  portata  in 
Roma  al  Cardinal  Bessariono,  cd  indi  a Venezia  alle  stampe,  ed 
altri  che  vi  rimasero  li  tolsero  i Turchi,  che  saccheggiarono  il  mo- 
nastero. Vi  furono  ritrovati  molti  libri  greci  , che  si  tradussero 
in  latino,  c tra  gli  altri  l'opera  di  Quinto,  ovvero  Cointo,  poeta 
greco,  il  quale  scrisse  la  guerra  Trojana  in  verso  , non  veduto 
ancora  da’  Latini,  o inteso  in  Italia.  Onde  per  essere  stato  trova- 
to in  questo  monastero,  situato  in  questa  parte  di  Calabria,  e porta- 
to a Bessarione  Cardinale,  gli  fu  imposto  il  cognome  di  Calabro, 
come  scrive  Benedetto  Egio  Spnietino  nelle  anuotazioni , eh’  egli 
fa  in  Apollodoro  Ateniese,  così  dicendo:  linde  aulem  Caìabri  Co’ 
inti  cognomentum  induclum  ftterit  ^ non  video,  nist  tjuod  annum  ab- 
bine svpra  nonagesimum  reperlum  extra  li fdmntein  in  Aede  Divi  M- 
colai  Cassulorum,  aervatumque  a Beesarione  Tuscidanorutn  Episcopo 
Cardinale  , et  in  lucem  aeditum  a loco  postea  Calahrunt  velitìt  di- 
etum  fuisse.  Si  dice  dagl’ldruntini,  che  dove  fu  edificata  la  chie- 
sa di  questo  monastero  anticamente  vi  era  il  tempio  di  Minerva , 
onde  Guido  di  Ravenna  disse;  Ugdnintwn  Minervium , in  quo  Tem- 
plutn  Minerme.  E questo  Tempio  era  sostenuto  da  molte  colon- 
ne di  marmo,  le  quali  dopo  furono  trasportate  nell' arcivescova- 
to di  Otranto.  Delle  cose  antiche  di  questa  chiesa  c monastero 
Oggi  non  si  vede  altro  che  alcune  celle  distrutte,  dove  abitavano 
i monaci  di  S.  Basilio,  e due  insegne  antiche  di  Cardinali,  Luna 
nell’antico  campanile  della  chiesa,  che  fa  un  serpe  flessuoso  con 
una  corona  iu  lesta , c I’  altra  in  un’  antica  cella  che  fa  quattro 
sbarre  in  un  campo.  I..a  chiesa  che  oggi  vi  si  vede  fu  riediCcata  do- 
po la  presa  del  Turco,  avendola  questo  distrutta  dai  fondamenti  , 
quando  vi  accampò  c fece  residenza  prima  che  desse  la  battaglia 
ad  Otranto.  Oggi  è Abazia  di  Cardinale,  e si  serve  da’ preti  greci, 
eelebrandovisi  la  messa  c gli  altri  uflici  secondo  la  greca  liturgià. 
Scrive  Antonio  de  Ferrariis  nella  sua  Cronica,  ch’essendo  morto 
F abbate  Niceta  con  opinione  e fama  di  santità , e segni  di  molti 
miracoli,  dopo  multi  anni  i Leccesi  supplicarono  il  re  Guglielmo 
H Buono  Normanno,  che  ottenesse  dal  pontefice  Alesandro  III, 
che  lo  volesse  canonizzare.  Il  che  ottenuto,  e chiamatolo  S.  Nic- 
colò Niceta,  Tancredi  Conte  di  Lecce  gli  edificò  una  chiesa  ia 
suo  nome  col  monistero  del  suo  ordine  , verso  la  marina  vicino 
alla  Rocca  , miglia  otto  dalla  città  di  Lecce  , al  quale  monaste- 
ro il  re  Guglielmo  donò  per  servizio  del  divin  cullo,  e sostenta* 
inculo  dc’munaci  il  casale  di  Mulauduguu  ch’era  vicino,  avendovi 
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deputalo  per  abate  un  canonico  di  Lecce , uomo  di  santa  vita , no- 
mato Oitariano  Aonibaldo.  Di  là  alla  città  di  Otranto  sono  circa 
miglia  due. 

CAP,  LU. — DEscaizioxE  del  sito,  origi.’ib  ed  AtmCIUTA 
DELLA  arri  di  oteanto 

Otranto , città  capitalo  o metropoli  della  sua  provincia  , dalla 
quale  essa  provincia  ha  ottenuto  il  nome , delta  dai  Greci  vifcmvj 
KoXiv,  cioè  città  cbe  in  se  contiene  molle  acque,  da  Tolomeo  viene 
delta  Oyilra  dal  fiume  Idro,da  cui  stima  il  Galateo  di  aver  essa 
città  presa  l'insegna  dell'ldro.  DaTeopompo,  Slrabone,  .Stefano,  ed 
altri  Hijdrus  Uydruntù , come  Amalhu»  Amathunlis.  Prucopio  nel 
I libro  de  bello  Golhontm  la  chiama  Hydruns:  Intra  kunc  Jonicum 
tinum  tn  primU  Hydrunt  oppidam  est;  Auic  cero  a delira  Colahri, 
Appuli,  Sammitesque  sunt.  E cosi  parimente  viene  detta  da  Livio.  In 
un  antico  marmo,  come  si  dirà  appresso,  si  legge  Hydrenlam,  altri 
la  nominano  lìydrontem  , ed  oggi  volganncnte  Olraiilo.  È situata 
nel  calcagno  d' Italia  , estrema  parte  della  sua  provincia  , nella 
frontiera  dei  monti  Cerauni,  Ira  la  divisi<me  del  mare  Joiiio  ed 
Adriatico,  come  nota  Agalia  nel  secondo  libro  de  bello  Golhoram, 
ove  dice  cosi  : Leutarei  vero  quod  retiquum  erat  exercitus  ductane 
ApuJiam,  et  Calabriam  petit,  et  ad  xnque  llydruntem  urbem  procet- 
sii,  quae  tupra  littus  iiùidet  Adriatici  marie,  unde  Joniue  incipit  ei- 
nus.  È dirimpetto  ad  Apollonia , città  un  tempo  illustre  dell' Epi- 
ro , istituita  ed  ornata  di  ottimo  leggi , e celebre  per  gli  studi! 
di  Ottaviano  Augusto,  alla  quale  città  ed  all'Aulona  è cosi  vici- 
na, che  prima  Pirro  re  degli  Epiroti  e poi  Marco  Varronc,  pre- 
fotto  dell'armata  di  Pompeo,  tentarono  di  farvi  un  ponte  da  un 
continente  all'altro,  acciò  a piedi  ed  a eavallo  vi  si  potesse  pas- 
sare; audace  impresa  invero!  ma  si  I'  uno  che  I'  altro  ne  furono  da 
diverse  curo  impediti.  Brevissimo  è il  tratto  dell'  interposto  maro 
tra  questa  città  e la  Grecia,  non  piò  di  cinquanta  miglia,  come 
nota  Plinio:  Hydrunlum^  ad  ditcrimen  Jjnii  et  Adriatici  marie  , 
qua  ia  Graeciam  brttiteimue  traneitue,  ea  advereo  Apoltonialum 
oppidum;  latitudine  intercurrentie  freli  L.  M.  non  ampline.  Hoc 
intervallum  pedeetri  continuare  traneitu  pontibue  jaclie  primum 
Pyrrhue  Epyri  rea  coyitavit:  poet  eum  U.  Varrò  ^ quum  clae- 
tibue  Pompei  pjrratico  bello  pretetet.  Vtrumque  aline  impedi e- 
re  turae.  È cosi  breve  questo  tratto  che  i naviganti  in  brevissimo 
tempo  lo  trascorrono , come  accenna  Virgilio  nel  111  dell'  Eneide  : 

Procekimur  pelago  vicino  Ceraania  juxla , 

(Inde  inter  Jtaliam,  cnreueqve  breviesimue  undie. 

Dove  Servio  dice,  che  si  trascorre  nel  tempio  di  mezza  notte,  cioè 
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in  ore  wi.  E Scaligero  ne' suoi  epigrammi  de  Vrbibtu  in  lu<Se  di 
questa  città  dice: 

Qua  treeis  Epyrum  cerealem  detpicii  urgent 
Fraclus  in  Joniat  brachia  longa  riat 
Opportuna  liolit,  .et  cauli  fraudibut  botti», 

Ilic  lita  <um,  vigili  praeda  pelila  duci- 
nate  igilur  firma  liatiae  tunl  clautlra  quielis. 

Et  liherlali  jura  parala  luae. 

Siede  questa  città  tra  due  piccoli  culli  , uno  tra  l'oriente  e l'o- 
stro , il  quale  dà  il  principio  al  monte  Idro  , prolungandosi  da 
questa  parte  per  circa  cinque  miglia,  ed  occupando  la  rista  di  es- 
sa città;  l’altro  è tra  occidente  e tramontana,  occupandosi  parimente 
da  questa  parte  la  città , e restando  solamente  libero  il  suo  aspetto 
dal  mare  di  tramontana  verso  l’ Epiro.  Ha  dalla  parte  dell’ ostro  il 
paese  montuoso,  caldo  e secco,  privo  di  acque,  e dall'occidente  e 
tramontana  freddo  ed  umido  con  molta  copia  di  acque  e scaturigini 
di  fonti , che  formano  varii  e diversi  ruscelli , trascorrenti  nel  ma- 
re ; dalla  quale  mistione  di  caldo  e socco  col  freddo  ed  umido  si 
causa  nel  sito  temperatissimo  cielo.  Donde  nasce  secondo  i naturali 
che  intorno  a questa  città  prosperano  si  bene  i cedri , limoni  ed 
aranci,  mirti,  allori  , ed  altri  alberi,  do’ quali  vi  sono  grandissimi 
giardini  di  meravigliosa  bellezza  , a’  quali  si  danno  le  acque  dal 
fiume  Idro,  c da  altri  fonti  e ruscelli  che  passano  qd  irrigano  gli 
alberi  da  un  giardino  all’  altro.  Onde  il  nostro  Scardino  nella  sua 
6'rnfun’a  così  ne  scrisse  a Marcello  Acqiiaviva,  Arcivescovo  di  es- 
sa città  , in  questo  epigramma  : 

I/gdrunti  herboti  roUes  il  opaca  tirela 
Arboribnt  pukhre  contila  pomifrrit , 

Seu  vacuo  Bureat  furibundit  in  aere  tpiral, 

Sice  aetlu  arcenlet  Sgriut  urii  agrot, 

Eloribut  el  jwmit  tpìranlia  temper  odorit  , 

Yincetit  quid  quid  terra  Orienlit  baici. 

Vctlro  eteiiiin  pluriui  (aecnndis  imbribus  attber 
Prarbrl  aquae  civoe  graia  alimeala  tota. 

Furtunata  nimit  tali  tuh  principe  trllut. 

Tu,  decut  Italiae,  fionda  sola  lenet. 

Ha  dalla  parte  del  mare  il  porlo,  ebe  gira  l.i  mezza  città  mal  si- 
curo da  tramontana;  perciocché  le  rupi  che  la  cingono  dall’occi- 
dente e tramontana,  sono  cosi  fragili,  che  le  acque  iii  meno  di  cen- 
to anni  ue  hanno  consumato  passi  ottanta.  Dentro  il  maro  dalla  par- 
te di  occidente  si  vedono  alcune  fabbriche  antiche  de'  Bomani  , 
cullo  quali  fu  tentato  un  tempo  chiudersi  il  detto  porlo  insino  al- 
lo rupi  di  terra  all’occidente,  ma  l’opera  restò  imperfetta.  Si  ter- 
mina questo  porto  con  una  spiapjgia  arenosa  piacevolissima  avan- 
ti la  porta  ed  il  borgo  di  essa  città , ove  souo  due  fonti,  uno  che 
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viene  per  condotti  avanti  di  essa  porta  , c l'altro  alla  fine  del 
porto  verso  tramontana  , sboccando  anche  quivi  il  suo  fiumicello 
Idro,  che  nasce  da  certe  colline  c paludi  con  canneti  circa  due 
miglia  lungi  dalla  cittì.  Di  questo  fiume  cosi  scrisse  un  poeta  to- 
scano : 

Verta  dall'urna  di  forbito  argento, 

Idro  gentil,  fresche  acquo,  e cristalline; 

Sian  i lapilli  tuoi  gemme  più  One, 

In  cui  rende  il  tuo  ricco  alnx>  concento. 

Oro  r areno,  odor  soave  il  vento 

Che  tpiran  le  dolci  aure  mattutine. 

Smeraldi  l'erba  lue,  perle  le  brine. 

Nè  aia  mai  fior  da  torbid’  Austro  spento. 

Cedati  l'Indo,  il  Gange,  il  Nilo,  e l’ latro, 

I.’ Eufrate  e 'I  Tigre,  il  Po,  coll' Arno  e1  Tebro, 

E coi  bei  Cigni  Ìor  Mincio  c Caistro. 

Poscia  che  siberglii  (|uel  che  onoro,  e celebro, 

E mentre  gli  onor  tuoi  canto  , e registro  , 

Sembro  in  mare  .Arion,  Orfeo  tu  l'Gbio. 

Entrando  in  questa  città  si  passa  per  tre  porte,  una  avanti  l'altra, 
l'ultima  delle  quali  è tra  due  fortissime  torri  falle  dal  re  Alfon- 
so II  d' Aragona  col  nomo  di  ciascuna  di  esse  che  dice  Alfonsina,  e 
su  l'arco  della  |iorta  l'iscrizione  che  segue: 

rinoiHAnors  otri  àlphomsi  filits  bivi  fekdikìxbi 
MFFBS  AitÀConirs  FOBTAS  Asrms  ac  tvkkfs  pouf 
tscFFTvm  A Trncis  off/ orti  sro  kfu. 

STIFBMDIO  FACIFKBrM  CfRAriT. 

Entrando  dentro  si  vede  a man  destra  l' Arcivescovado,  grandissimo 
e bellissimo  tempio , edificato  nel  piò  bello  c sublime  luogo  d' essa 
città  da  donata  suo  arcivescovo  nel  tempo  del  buon  re  Guglielmo , 
verso  gli  anni  del  Signore  1130,  fatto  con  mirabile  artificio  ed  ar- 
chitettura. Ne  sostengono  lo  due  ali  quattordici  colonne  di  finissimo 
marmo.  Il  suo  pavimento  è di  musaico,  ornato  di  varie  figure  del 
vecchio  e nuovo  Testamento.  Nella  sinistra  parte  dell' altare  maggio- 
re di  esso  tempio  si  vede  una  cappella  reale  con  le  grato  di  ferro 
fatta  dal  re  Ferdinando,  nella  qoale  sono  rinchiuse  lo  ossa  e reliquie 
de'martirì  di  questa  gloriosa  città,  e sotto  l'altare  di  detta  cappel- 
la si  conservano  molto  reliquie  di  questi  Santi  Martiri , come  teste, 
lingue,  cervelli,  viscere,  mani,  piedi,  ed  altri  membri  interi  collo 
loro  vive  carni.  Vi  si  vedo  tra  le  altre  una  testa  intera  con  i suoi 
membri  e carne,  che  tiene  in  so  una  freccia  col  ferro  e l'asta  . passa- 
ta dall'occipite  all'occhio.  Vicino  ad  essa  cappella  nell'ala  del  tem- 
pio si  vedono  tre  reali  grandissimi  quadri  fatti  dipingere  dal  medesi- 
mo re  Ferdinando,  di  eccellentissima  pittura,  opera  di  Lavino  Zoppo 
Galatino.  Nel  primo  quadro  si  contiene  la  presa  della  città  fatta  dal 
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Tarco  l'anno  1480,  col  martirio  di  ottocento  nomini  di  osso  citUi. 
Nel  secondo  l'assedio  del  re  Alfonso  e la  sna  ricuperazione.  Nel  ter- 
zo la  diligenza  usala  dall’ Arcirescoro  Stefano  nel  somministrare  i sa- 
cramenti al  popolo  nel  tempo  che  datasi  la  battaglia  alla  citli,  ed 
esortarlo  a prendere  il  martirio  per  la  fede  del  Salvadore  del  mondo 
Gesù  Cristo  nostro  Signore  , col  miracolo  di  una  immagine  della 
Beata  Vergine  Maria  , la  quale  entrando  il  tiranno  nel  tempio  dis- 
parte, nè  mai  più  si  ridde,  e la  morte  di  esso  Arcivescovo  con  una 
sottoscrizione  che  dice  : 

MTDKrimms  tandbm  demoiitis  mobkus  iiigbsssi  ffesb  bàbbàbi 

SÀCBYM  DB!  TBMrlTU  ET  IILYM  IMMÀBI  CTM  CIÀOB  PROBÀSàBDO 
TÀBIASfÀTEAETST  CÀBDBS  TBTSQrB  EI  ElS  ÀBTHrOm  STEPUÀBO AKTISTlTt 

PIE  SACRA  POPTIO  MIBISTRJBDO  IMPIA  MABT  CAPTT  AMPVTATIT. 

OB  QrOB  NEPAItBTM  PACIIfTS  IMAGO  DBIPARAB  riRGINIS  MARtAB  TBM- 

DBBS  IH  TEMPIO  DITIHO  ETAMVIT  PRODIGIO, 

Nell'  altra  parte  dell'  aliare  maggiore  è nn'  altra  cappella  simile  a 
quella  de' martiri,  colle  grate  parimente  di  ferro,  ed  no  altare  privi- 
legiato. E sotto  di  esso  tempio  il  confessionario  con  settanta  colon- 
ne di  marmo , che  sostengono  le  lamie  di  esso  tempio.  Antonio  Ga- 
lateo dice,  che  dove  oggi  è la  cittè  prima  era  la  Rocca , e che  l’ an- 
tica cilth  non  era  molto  grande , e non  passava  il  circuito  di  undici 
stadii,  come  dagli  antichi  suoi  vestigi,  prima  della  guerra  dei  Tur» 
chi,  si  potea  vedere , i quali  al  suo  tempo  erano  del  tutto  distrutti, 
e che  l'antica  città  era  fortissima  e ben  munita , e si  diceva  che  nel- 
le sue  mura  erano  cento  torri , di  alcune  dello  quali  al  suo  tempo 
si  mostravano  i vestigi , e vi  rimaneva  il  nome  di  Centenaria.  Oggi 
sebbene  questa  città  non  corrisponda  alla  sua  grandezza  ( come  è av- 
venuto a molte  altre  città  antiebo),  è non  di  meno  fortissima  da  ma- 
re e da  terra , e per  il  castello,  le  mura,  i lorriglioni  ed  i fossati 
che  la  circondano , si  rende  quasi  inespugnabile. 

Quanto  all’origine,  ed  edificazione  di  essa  città,  sono  varie  lo 
opinioni.  Cristoforo  Foroliviense  nella  sua  Cronica  dice  ch’ella  fu 
edificala  da  Ercole,  avendo  quivi  ucciso  il  gigante  Lenternio  e no- 
mata la  cittàffydruiu  dall'insegna  dell’Idra  ch’egli  portava,  alluden- 
do alle  antiche  |iosegne  di  essa  città,  le  quali  sono  il  serpo  Idro  av- 
volto ad  una  torre  , che  beve  l’olio  di  un  fanale,  che  sta  sopra  essa 
torre  antichissima  nella  ripa  del  mare,  detta  oggi  del  Cucnruzzo. 
Il  cui  significato  secondo  alcuni  antichi  di  essa  città  non  è per  esse- 
re stata  insegna  di  Ercole,  come  dico  il  Foroliviense  , ma  per  ab- 
bondare il  sito  di  questa  città  e di  tutta  la  regione  di  tale  specie  di 
serpi,  dai  Greci  delti  idri,  I quali  l’estate  praticando  nelle  acque,  si 
pascono  di  rane,  come  nota  Virgilio  nel  III  della  Georgica; 


E$t  tliam  iUe  mahu  Calabrù  in  lallihu  angnit. 
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La  torre  ed  il  fanale  pieno  d'olio  dicono  significare  la  pro- 
vincia abbondantissima  d olio,  il  quale  si  bere  il  serpe  Idre,  cioè 
la  sna  città  d'  Otranto , e con  vascelli  lo  trasferisce  altrove.  Altri 
dicono  la  torre  significare  la  fortezia  della  provincia  , il  fanale 
la  città  d’  Otranto  situata  sntl'  estreme  parti  di  questa  fortczia  , o 
r olio  che  contiene  il  fanale , la  sapienza  di  Minerva  , antica  dea 
tutelare  di  essa  città  , colla  cni  sapienza  ed  industria  del  popo- 
lo tira  a so  l'olio  del  paese , riponendolo  dentro  di  se  ; per  il  ser-  . 
pe  il  mare,  ebe  la  circonda,  bevendosi  l'olio  colla  navigazione,  e 
spargendolo  altrove,  essendo  città  atta  alle  mercanzie , come  nota 
Ùnido  di  Ravenna , cosi  dicendo  : nyiìruntum  aplum  mercimom'it. 
Altri  vewliono,  ebe  questa  città  sia  stata  edificata  dai  Cretesi,  con- 
dottivi da  Japige  figlinolo  di  Dedalo , prefetto  dell'  armata  del  re 
Minos,  verso  gli  anni  del  mondo  2708,  dal  diluvio  1052;  il  qua- 
le ritornando  da  Agrigento  città  di  Sicilia  dopo  la  morte  del  suo  re 
nell’  assedio  di  Gamico  , capitò  sospinto  dalla  burrasca  io  questa  re- 
gione, e fermatosi  quivi  vi  edificò  molte  città,  come  scrive  Ero- 
doto nel  VII.  Leooico  Tomeo,  filosofo  illustre  , e nelle  greche  c 
latine  lettere  dottissimo  , nel  III  della  sna  Varia  istoria  scrive  che 
r isola  di  Creta  snlTrendo  grandissima  siccità , la  quale  durò  per 
mollo  tempo  , ed  in  quella  aridità  essendo  seccati  tutti  i semina- 
ti , se  ne  fece  per  questa  cosa  più  fiate  consiglio  ; furono  final- 
mente costretti  i Cretesi  a mandare  una  buona  parte  di  loro  ad 
abitare  altrove.  Laonde  essendo  venula  una  gran  moltitudine  di 
quelli  in  Italia,  si  dice  aver  questi  edificata  la  città  di  Otranto; 
Cum  eni'm  aliquando,  die' egli,  maxima  terrae  iiecitat,  et  Caeli  ae- 
ituonu  tqualor  Crelam  occupatiet  Insulam,  diutiutque  id  persevera- 
ret  fnolum,  et  ta  calamitate  tata  jam  omnia  penitut  itUeriittent , àne 
super  re  contilio  taepiut  hMto,  coaeti  tandem  sunt  Cretemes  ex  tuie 
ionam  aecolarvm  partem  alio  ad  hahitandum  trasmittere,  qua  etiam 
tempestale  quaedam  illorum  manut  in  Italiam  penemiie,  et  Uydrun- 
tum  aedi/icaite  oppidum  perhiielur.  Avendo  i Cretesi  ottenuto  il  prin- 
cipato della  Grecia  e l' impero  del  mare , e soggiogati  nel  tempo  ' 
di  Minos  tutti  i luoghi  ed  isolo  oonvicinc,  c nelle  disabitate  man- 
date colonie,  e fattelo  abitare,  'come  dicono  Tucidide  ed  Aristote- 
le , poterono  facilmente  per  la  vicinanza  del  paese  edificare  Otran- 
to , ed  altro  città  in  questa  regione , come  si  leggo  aver  fatto  Ido- 
mcnco  Liczio , re  di  essi  Cretesi , avendo  questo  coll'assedio  conqui- 
stato il  paese,  come  nota  Virgilio  nel  III  dell' Eneide: 

£t  Sallenlinot  obtedit  milite  eampot 

Lycliui  Idomeneut. 

Strabono  nel  VI  dice:  Salentinos  Cretensium  fuitte  eoloniam  me- 
moriae  proditum  eil.  Questa  città  batteva  anticamanto  monete  , nel- 
lo quali  era  segnato  da  un  lato  un  tridente  con  duo  Delfini , c dal- 
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Fallro  nna  lesta  di  nomo  atlenpato  cornata  o barbata,  eia  greca 
iscrizinne  TAPYNTINON,  come  si  Tede  in  nna  medaglia  figurala 
'da  Prospero  Parisio  nella  sna  descrizione  del  regno  di  Napoli.  Scri- 
ve Livio  che  A.  Attilio  Console  Romano  avendo  presa  l'armala  na- 
vale dei  Greci  in  Asia , passalo  in  Negroponte , se  gli  rese  la  città 
di  Calcide  senza  contrasto  alcuno , per  avvisare  del  qnal  successo  la 
repubblica  mandò  subito  con  celerità  in  Roma  Marco  Catone , il 
quale  dice , che  passò  in  Otranto',  e d' indi  andò  a gran  giornale  in 
Roma  in  cìnqne  giorni;  Ad Ilydrunhttn  Ilaliae,  die’ egli,  traiecU  quin- 
to die , inde  pedestri  itinere  Aomam  ingenti  cursu  pervenit.  Il  quale 
spazio  da  Otranto  in  Roma  è di  miglia  quattrocento. 

CAP.  LITI.  — BItSTE  DESCniZIOKK  nSLLK  anBIRB  E DE’sOCCESSI  nELLA 
CITTÀ  Dt  OTEANTO  DAL  PRINCtFIO  DELLA  SUA  FONDAZIONE  SINO  AL  TEIi- 
PO  DEGLt  ARAGONESI. 

Edificata  la  città  di  Otranto  da'Cretesi,  come  si  i dello,  per- 
severò sotto  il  regno  loro  de'  Iapigi  o de'  Salentini  inaino  al  tem- 
po che  i Romani  ne  presero  e (levitarono  la  provincia  privando- 
la del  proprio  re,  verso  gli  anni  del  mondo  3686.  Soggiogato  il  pae- 
se, e venuto  in  potere  della  Romana  repubblica,  furono  gl’ Idrun- 
tini  fatti  municipi  di  Roma  , come  si  legge  in  un  marmo  che  si  ve- 
de in  Napoli  in  S.  Maria  della  Libera  in  questo  modo; 

jr.  tàsSAto  jr.  r.  pài.  apio. 

pàt.  coi.  era.  a.  p.  II  ria,  mrsic.  paoc.  aro.  ruE  ost. 

ET  CAMP.  Tata.  MIL.  LEO.  Xltt  CEM.  PEOC.  aXG.  CAIASEIAE 

OMEIETS  BONOniarS  CAPTAE  PriTCT.  PATÉ.  COL.  irPIEESirM 

pjra.  MrEiciPii  arDaEirriEoa.  rErrEasrs  oaoo  mriticip 

oa  aEM  prat.  aaira  ac  riBEuraa  oestam  aie  paiairs  et 

aoirs  ricToaEs  campaeiae  paETioar  aestim.  paeia  glàP,  ebidit 

l.  D.  D.  D. 

Cavandosi  gli  anni  passati  dentro  di  questa  città  i fondamen- 
ti di  una  certa  casa  furono  trovati  dne  marmi , vestigi  degli  an- 
tichi ìmperadori  Romani , i quali  marmi  si  vedono  oggi  fabbricati 
davanti  la  porta  di  essa  casa  nella  piazza  della  città,  nell’uno  dei 
quali  è questa  iscrizione; 

iMP.  CAES.  L.  AraEUo  raao  Are.  rata.  por.  cosa. 

Din  aktommi  r.  diti  adeiaiii  kep.  diti  raiJAHi 
PAET.  aie.  Paca,  diti  eeetae  abeepoti  praiicE.  dd. 

Neir  altro  vi  era  quest'  altra  iscrizione  : 

IMP.  CAES.  M.  ATEEUO  AETOmEO  ATG.  TEtE.  POT.  ITI 
eoa.  Il  Diri  AETOHiai  r.  diti  AnaiAat  mep.  diti 
raAiAHi  PAET.  aie  pao  otri  HEarAE  aemep.  praucE 

Dif. 
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Declinando  il  Romano  impero , avendo  Totila  re  de' Goti  as- 
sediata questa  cittì)  I'  anno  di  Cristo  515  secondo  Procopiu  c Leo- 
nardo Aretino,  si  mantenne  tra  tutte  le  altre  cittì  d'Italia  nella 
fede  del  suo  Imperadore  coll'  aiuto  e soccorso  del  capitano  Gio- 
vanni Vitaliano , uomo  generoso  ed  esperto  nelle  cose  della  guer- 
ra ; il  quale  con  diverse  battaglie  travagliò  sempre  i Goti  cho 
trascorrevano  per  le  provincic  di  Basilicata  , di  l’u^Iia  , c d O- 
Iranto  , e sopraggiungendo  allo  spesso  la  furia  de'  Goti  ritiravasi 
sempre  mantenendosi  dentro  questa  città,  insino  a che  Giustinia- 
no Imperadore  la  liberò  dall'  assedio  per  mezzo  di  Belisario  suo 
capitano.  Appresso  poi  l’ anno  815  fu  distrutta  dai  fondamenti  dal- 
)' esercito  di  Sabba,  generale  de' Saraceni  , il  quale  passò  con  una 
grossa  armata  dall'  Africa  a'  danni  d' Italia  , costeggiando  il  ma- 
re Tirreno,  l'Ionio  e l' Adriatico,  e predando  tutte  le  città  e i luo- 
ghi della  marina,  prese  Taranto  e saccheggiò  la  città  di  Otranto, 
avendola  trovata  e di  nomini  e di  altre  prede  ricchissima.  Era 
questo  Sabba  per  impadronirsi  affatto  di  tutta  l' Italia,  se  la  pieto- 
sa mano  di  Dio  non  le  avesse  dato  soccorso.  E sebbene  Teoblatto 
Imperadore  Greco  mettesse  in  punto  per  sua  difesa  una  grossa  ar- 
mata sotto  la  guida  di  Teodosio  suo  capitano , e la  collegasse  con 
quella  de' Veneziani  di  ottanta  Galee,  condotta  da  Pietro  Grailc- 
nico  loro  duce,  non  di  meno  Sabba  venendo  con  essoloro  a gior- 
nata sulle  acque  di  Cotrone,  li  ruppe  c fracassò  agevolmeute.  Quin- 
di passato  ad  Ancona  , non  solamente  prese  e saccheggiò  quella 
citta , ma  tolto  il  golfo  della  Dalmazia  ; e snervati  o maltrattali 
i Veneziani,  mosse  gran  spavento  a Lotario  Imperadore,  ed  a Ser- 
gio II  Pontefice , che  si  erano  con  timore  ristretti  in  Roma  ; per 
il  che  non  era  chi  con  Sabba  contrastasse.  Quando,  mosso  Iddio 
a compassione  de' suoi  popoli,  mandò  sopra  di  quello  cosi  terribi- 
le tempesta , e procella  di  mare , che  i castani  mori  colla  mag- 
gior parte  di  quell'  armala  miseramente  fracassala  si  solfogarono  nel- 
le onde,  e que' pochi  che  rimasero  sbaltnli  ed  impauriti  dalla  tem- 
pesta se  ne  ritornarono  in  Africa,  e l'Italia  rimase  libera  da  quel 
soprastante  pericolo.  L'anno  1080  Roberto  Guiscardo  tolse  que- 
sta città  a Michele  Diacrisio  Imperadore  Costantinopolitano,  e ven- 
ne essa  città  in  potere  de'  Normanni.  Morto  Roberto  dopo  aver 
preso  Durazzo  1'  anno  1085,  o rimasto  I'  esercito  in  potere  di  Boc- 
mondo  suo  primogenito  in  Dalmazia  , avendo  esso  Boemondo  in- 
teso che  il  fratello  Ruggiero  per  la  morte  del  padre  si  era  im- 
padronito di  tutti  i luoghi  paterni  di  questa  provincia  , c della 
Puglia,  mosso  a sdegno,  se  ne  venne  coll'  esercito  a far  guerra  al 
fratello,  e nel  primo  arrivo  prese  Otranto  con  molle  altre  terre,  che 
se  gli  resero  nella  provincia,  e distrusse  Egnazia,  oggi  della  Naz- 
zi,  per  avergli  fatta  resistenza.  Venne  poi  in  potere  degli  Svevi,  ed 
apprerso  degli  Angioini  l'anno  129G.  Ruggiero  di  Loria  , ammi- 
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raglio  e generalo  dell  armata  di  Federico  Be  di  Sicilia , Gglioolo 
di  Pietro  d'  Aragona  , avendo  rotto  il  re  Federico  con  Carlo  II 
d' Angiò  re  di  Napoli,  costeggiando  coll'  armala  il  capo  Salentino, 
preso  Otranto,  e,  come  luogo  comodo  per  l’armata,  lo  fortificò  ri- 
facendovi lo  mura,  ed  altro  cose  necessarie  di  che  aveva  bisogno. 
Indi  avvenne  che  nella  fine  del  regno  degli  Aragonesi , avendo 
patita  dal  Turco  1'  ultima  sua  rovina,  si  sollevò  ad  eterna  ed  im- 
mortale gloria,  come  nel  seguente  capo  diremo. 

CAP.  LIV.  DELU  PRESA  ni  OTRASTO  FATTA  DAL  TORCO  , B OELUt 

SCA  RtCDPERAZIONB  FATTA  DAL  RE  ALFOItSO  II  DI  ARAGONA. 


Nell’anno  1480  ritrovandosi  in  Toscana  l'esercito  del  re  Ferdi- 
nando I di  Aragona,  sotto  la  guida  di  Alfonso  suo  figliuolo,  guer- 
reggiando contro  do'  Fiorentini , questi  spaveulatì  ricorsero  per 
aiuto  ai  Veneziani,  i quali  dubitando  dei  loro  stati  di  Lombardia, 
acciò  non  venissero  in  potere  di  Alfonso,  presero  occasione  per  op- 
porsi ai  disegni  del  re  Ferdinando  di  trattare  con  Maometto  gran 
Turco,  onde  mandasse  la  sua  armala  a’ danni  del  regno  di  Napo- 
li, la  quale  allora  si  trovava  in  Costantinopoli  nel  numero  di  mil- 
le scelti  cavalli,  e dicci  mila  fanti.  Comandò  il  re  Turco  ad  Ago- 
math  Bassò  suo  fratello,  generalo  della  sua  armata , che  navigasse 
con  quella  alla  vòlta  della  Tallona  ; dove  essendo  arrivato  , im- 
barcate altre  genti  e coso  necessarie,  spiegò  le  vele  con  duecento 
legni  e dicciotto  mila  soldati  alla  volta  di  Brindisi  col  pensiero 
di  aver  prima  quel  porlo.  Ma  mentre  che  vi  si  andava  avvicinan- 
do, assalita  I'  armata  da  contrarii  venti,  fu  costretta  ritirarsi  sot- 
to Otranto  in  due  cale,  una  detta  diOrle,  e l’altra  di  Vadisco. 
Dove  avendo  Agomath  molto  dimorato,  c non  polendo  navigare  ver- 
so Brindisi  per  la  fortuna  del  mare  , si  risolse  di  avere  Olrauto  ; 
cd  avendola  assediala  , o dati  molli  assalti  , non  polendola  pren- 
dere per  la  gran  difesa  che  se  le  faceva  dai  cittadini,  e da  Gio- 
vanni Tommaso  Zurlo,  mandato  dal  re  Ferdinando  per  la  difesa 
della  città  con  mille  c duecento  soldati , cioè  quattrocento  menati 
da  lui,  ed  ottocento  che  si  raccolsero  di  essa  città,  trattò  di  aver- 
la a patti , con  alcune  condizioni  da  non  disprozzarsi , considerala 
la  calamità  nella  quale  si  trovavano  gli  assediali.  L'ultima  fu  che 
i cittadini  restassero  con  tutte  le  loro  robbe  nella  città  , giuran- 
do solamente  fedeltà  a Maometto  loro  re,  e ricevendo  per  allora  un 
certo  giusto  presidio.  A cui  fu  risposto  dai  cittadini,  cb’  essi  era- 
no prontissimi  a patire  qualsivoglia  morte,  e spargere  il  sangue 

Siù  tosto  che  violare  la  fede  di  Gesù  Cristo  e del  re  loro , or- 
inando all'  ambasciadore  che  non  ritornasse  più  per  tal  causa. 
Ed  essendovi  ritornalo,  dico  Antonio  Galateo  che  l ammazzarono, 
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f.  Iiullarono  le  chiavi  della  cilli  dcnlro  di  Dn  pozzo,  miaacciando 
di  più  pena  di  morie  a chiunque  de'  loro  cittadini  osasse  parlare 
di  questo,  l'er  il  che,  adiratosi  il  barbaro,  comandò  che  si  mettesse- 
ro in  ordine  tutte  le  macchine  da  guerra  c le  artiglierie  con  alcu- 
ni mortali,  che  tiravano  palle  di  smisurata  grandezza;  ed  acco- 
statili alla  ciltò,  spianarono  le  mura  eh’ erano  quasi  diroccale  per 
averla  battuta  quindici  giorni  continui  con  motti  uccisi  deli’ una 
e dell'altra  parte,  tra' quali  mori  il  Zurlo.  Vi  entrò  Bnalmente  il 
Turco  quindici  giorni  dopo  l'assedio  di  venerdì  mattino  agli  un- 
deci  di  agosto  del  1480,  nel  medesimo  giorno  che  Annibaie  Carta- 
ginese fece  la  strage  de'Boniani  a Canne,  giorno  veramente  all’I- 
lalia  infausto. 

Si  erano  in  quel  giorno  ridotti  nella  chiesa  maggiore  della 
cittò  i ligliuoli  ed  una  gran  parte  di  uomini  in  compagnia  di  mol- 
ti sacerdoti  che  celebravano  i divini  ullicii,  e l'arcivescovo  Stefa- 
no Rendinello  in  abito  ponliGcale,  che  attendeva  a coinnnicare  il 
|)opolo;  quando  vi  entrò  una  gran  moltitudine  di  quei  barbari  che 
incominciarono  a profanare  il  tempio , spogliando  gli  altari , to- 
gliendo ì vasi  sacri,  le  vesti  e gli  ornamenti  del  tempio,  dispre- 
giando le  cose  s.vcre,  ammazzando  i sacerdoti,  che  cclehravano  su- 
gli altari,  violando  le  donne,  e facendo  infinite  altre  sccllcragi- 
ni.  In  questo  un  Turco  nero  nomalo  Malcl  con  empia  e scellera- 
ta mano  troncò  il  rapo  all'  arcivescovo  Stefano  , e prendendo  la 
mitra,  la  portava  in  pubblico  per  iseberno.  Andarono  dopo  va- 
gando tulli  per  la  città,  saccheggiandola  insino  all'ultima  sua  rui- 
na.  Finito  il  sacco,  avendo  il  Batisà  riconosciuti  i prigioni,  sepa- 
rò dagli  altri  le  donne  giovani  ed  i figliuoli  captivi , che  non  ec- 
cedevano anni  quindici,  e li  mandò  in  Costantinopoli  dal  gran  Si- 
gnore. Restarono  da  ottocento  e più  uomini,  parte  feriti,  c parte 
consumati  dalla  guerra , i quali  comandò  che  fossero  legali  a due 
a due , c cosi  legati  si  mettessero  tutti  insieme  sulla  cima  di  un 
colle  del  monte  idro,  poco  lontano  dalla  cittì;  dove  arrivali,  vi  an- 
dò appresso  il  suo  prete  Moples),  nomalo  Talisman,  che  seco  par- 
lava accompagnalo  da  molli  Torchi.  Il  quale  prete  nella  loro  reli- 
gione fa  I'  ufficio  di  sommo  sacerdote,  come  il  nostro  Sommo  Pon- 
tefice. 11  quale,  fallo  piantare  un  ricco  padiglione,  postosi  a sedere 
■sopra  alcuni  finissimi  tappeti  in  abito  sontuoso  , e fattisi  menare 
i legati  prigioni  davanti,  incominciò  ad  alla  voce  in  questo  modo  a 
ragionare. 

a Qnanlo  infelice  sia  lo  stato,  nel  quale  voi  vi  ritrovale,  c quan- 
to grande  la  miseria  ( mercè  della  vostra  ostinazione  ) nella  qua- 
le siete  caduti,  che  a ricordarvclo  mi  par  cosa  soverchia,  poìcbò 
voi  lo  provale,  c da  voi  stessi  apertamente  lo  vedete,  a nessuna 
può  esser  cosi  manifesto,  quanto  a voi  stessi.  Onde  considerando 
io  esser  couipassionevole  e pietoso  nllicio  il  porgervi  qualche  a- 
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iato  seguendo  l’ ordine  eh’  è della  mia  professione , senza  aver 
riguardo  alla  grandezza  del  peccato  che  commesso  arete  in  pren- 
der l'arme  contro  l’esercito  del  gran  Signore,  il  quale  ardire  è 
solo  quello  che  ora  ri  condanna  a morire,  non  mi  vergognerò 
essere  io  colui , che  vi  abbia  a portar  rimedio  opportuno  in  que- 
sto'vostro  bisogno,  giudicando  che  voi  sarete  tanto  savii  c pronti 
nel  riceverlo  , essendo  tutto  per  vostra  salute , quanto  foste  già 
pazzi  più  che  valorosi  in  difendervi  dalla  nostra  invitta  potenza, 
della  quale  non  so  io  immaginarmi  perchè  voi  così  poco  conto 
avete  sin  qui  tenuto,  quando  che  essa  ha  domate  le  province  in- 
tere, soggiogata  la  Grecia,  eia  Tracia,  insignoritasi  della  mag- 
gior parte  dell’  Asia,  resasi  padrona  dell'  Egitto , e di  molte  al- 
tre nazioni  dell'  Africa  , occupati  due  imperi  , di  Costantinopoli  o 
di  Trebisonda,  e dato  terrore  all’ Italia.  E pur  vedete  che  dal- 
la medesima  ora  impaurili  i principi  vostri , se  ne  stanno  ristret- 
ti, e con  proposito  di  farsi  nostri  soggetti,  ogni  volta  che  noi  com- 
passionevoli della  loro  miseria  aprissimo  le  braccia  a riceverli. 
Quello  dunque  che  avete  a fare  si  è,  che  riconosciuto  l’errore  vostro 
(il  che  solo  può  liberarvi  da  quest’ alHizionc),  abbiate  ad  accostar- 
vi alla  fede  del  nostro  Maometto,  la  quale  quanto  vera  sia  pote- 
te agevolmente  conoscere  dai  progressi  che  per  ordinario  fanno 
i nostri  eserciti,  oltre  che  voi  lo  vedete  da  questo,  eh’  è presen- 
te agli  ocelli  vostri , cose  che  per  avventura  uon  si  possono  dir  di 
voi  Cristiani , nè*  di  alcun  altro  popolo  ebe  abbia  mosso  contro 
di  noi  l’ arme.  Il  che  manifesta  non  meno  la  grandezza  del  nostro 
Maometto  Begh,  che  la  particolare  cura  eh’  egli  tiene  de’  suoi , o 
quanti  egli  ne  ingrandisce  ed  innalza  a stati  maggiori  con  pre- 
mi!. lo  non  saprei  altro  dirvi , se  non  che  grandissimo  sia  il 
vostro  fallo , se  starete  ostinati , e tale , che  vi  tolga  ogni  speranza 
di  vivere,  o almeno  vi  renda  schiavi  per  tutto  il  tempo  che  vi  rc- 
<8ta  di  vita.  Conciosiachè  questo  sarebbe  per  aver  voi  qualche  mezzo 
'di  salvezza  ogni  volta  che  alle  nrofferte  di  prima  fattevi  di  dover- 
vi arrendere , aveste  data  quella  credenza  che  si  richiedeva , co- 
me già  con  vostro  danno  ve  ne  trovate  pentiti , e per  non  veder- 
ivi  in  questa  miseria  vorreste  che  il  vostro  assedio  avesse  ora 
principio , acciò  que’  partiti  onorevoli , che  Agomalh  a nome  del 
mio  gran  Signore  Maometto  Begh  vi  fece,  non  avreste  a scher- 
nire, come  già  faceste,  ma  ad  abbracciarli.  Ora  avendo  ostinata- 
mente voi  continuata  più  che  mai  la  difesa  ammazzando  tanti  dei 
nostri,  e vituperando  le  insegne  sacre  del  nostro  invittissimo  re, 
non  veggo  come,  volendo  voi  vivere  non  meno  in  questa  che  nel- 
. l’altra  vita,  altro  rimedio,  fuorché  questo  solo,  vi  resti,  il  quale 
si  è a menarvi  per  ischiavi , il  che  per  le  ragioni  che  udite  avete 
ripugna  alla  nostra  legge*  Potrete  dunque  giovarvi  di  questo  nun 
meno  in  questa  che  nell’  altra  vita;  altrimenti  facendo  perderete 
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ogni  cosa  in  un  punto.  Oltre  ebo  io  non  veggo  qual  guadagno  vi  si 
possa  parar  davanti , che  a questo  si  uguagli , conciosiachò  vi  vie- 
ne data  occasione  di  ritornare  ora  alla  vera  leggo , partendovi  da 
questa  vostra  eh’  è tutta  vana.  Recatevi  dunque  a ventura  di  es- 
sere invitati  e chiamati  a tanta  .altezza  di  stato.  Lasciate  que- 
sta vostra  ignoranza,  e partitevi  ormai  da  questa  vostra  bassezza 
c travaglio  in  che  ora  vi  ritrovate , o che  vi  sovrasta , ed  a coi 
io  non  saprei  dar  grado  di  miseria  e di  afflizione , essendo  questa 
a parer  mìo  la  maggiore  di  ogni  altra.  » Era  per  dire  più  Moplesl, 
ma  il  Rassù  eh'  era  nel  suo  padiglione  poco  prima  venuto,  gli  fe- 
ce intendere,  che  volesse  affrettare  il  ragionamento,  avvertendolo 
che  l'ora  era  quasi  tarda,  e ch'egli,  come  da  lui  era  stato  con- 
sigliato , per  onore  della  loro  bellicosa  nazione  , doveva  in  qnel 
giorno  rimediare  all'  onore  dì  Maometto  loro  signore.  Perciocché 
poco  prima  gli  aveva  detto  che  non  potendo  egli  tirare  quei  Cri- 
stiani alla  lor  fede,  conveniva  castigarli,  come  quelli  che  erano  stati 
arditi  a difendersi  dalle  armi  del  loro  signore. 

filentro  costui  più  che  mai  infiammato  persuadeva  gl’  Idrunti- 
ni  a risolversi,  stimando  di  conseguire  l' intento,  alcuni  di  quel- 
li beffandolo  susurravano  tra  di  loro  consultandosi  su  quello  che 
erano  per  fare,  quando  Antonio  Primaldo,  fra  tutti  il  più  animo- 
so, cosi  cominciò  ai  suoi  cittadini  a parlare.  « Noi  abbiamo  inteso, 
fratelli,  le  larghe  promesse  fatteci  da'  Turchi  acciò  volessimo  ne- 
gar la  fede  del  nostro  amato  Cristo;  e dato  che  lo  offerte  di  que- 
sti fossero  vere,  saranno  coso  di  mi  giorno,  e dopo  a tutti  biso- 
gnerà morire.  Nessuno  paventi  le  loro  minacce  , ma  voltiamoci 
al  nostro  Cristo , ed  abbracciamo  tutti  con  essolui  la  Santa  Cro- 
ce. Vi  prego,  fratelli , che  tutti  insieme  vogliamo  volentieri  accet- 
tare questa  morte,  la  quale  a noi  sarà  vita,  perchè  in  un  punto 
acquisteremo  la  gloria  della  vita  eterna.  £ volendo  in  segno  di 
santa  confessione  chiedervi  perdono  l'un  l'altro,  baceremo  dopo 
la  terra  in  segno  della  S.  Comunione.  » Ciò  fatto,  incomiuciarono 
allegramente  i generosi  Otrantìni  ad  animarsi  l'un  l'altro  al  mar- 
tirio, e non  molto  dopo  cantarono  alcune  laudi  della  Sacra  Scrit- 
tura in  onore  de’ Martiri  di  Cristo,  altri  il  miscrere , ed  alcuni 
altri  che  non  sapevano  lettere,  volgendo  ed  alzando  gli  occhi  al  Cie- 
lo, invocarono  i Santissimi  nomi  di  Gesù  c Maria.  Il  che  pose  a Ta- 
lisman  Moplesl  tanta  confusione  nell' animo,  che  non  osando  aprir 
• più  la  bocca , vedendo  tal  costanza  in  quelli  di  morire  allegramen- 

te per  amore  di  Cristo,  voltò  loro  le  spalle,  e si  mise  dietro  il 
padiglione  del  Bassà  ; il  qnale  caduto  in  estrema  doglianza  , mi- 
rando r allegrezza  che  quei  Cristiani  nel  morire  mostravano  nel 
volto  , comandò  che  cosi  com’  erano  legali  si  conducessero  al  suo 
padiglione,  c nel  passargli  d' avanti  fosso  a ciascuno  mozzo  il  ca- 
^ po.  IHcdc  principio  a sì  fatto  doloróso  spettacolo,  e ad  una  co- 
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si  gloriosa  morie  por  Cristo  Antonio  Primaldo,  principale  fra' cit- 
tadini , il  quale  prima  aveva  predicalo  a'  suoi  fedeli  compagni  , 
che  stessero  saldi  a morire  per  amore  di  Cristo.  Il  busto  di  Anto- 
nio per  divino  miracolo  rimase  in  se  ritto  in  piedi  inaino  a che 
Intti  gli  altri  furono  decapitali,  e finirono  di  morire,  i quali  ar- 
rivarono al  numero  di  ottocento  e più.  E l>enrbè  il  Bassà  usasse 
ogni  suo  afono  per  fare  che  cadesse  cogli  altri  corpi  morti  a 
terra  il  busto  di  Antonio,  ciò  non  fu  possibile  con  tutto  che  vi 
si  mettessero  tutti  i Turchi  con  le  loro  forze,  essendo  detto  corpo 
mantenuto  ritto  dalla  potentissima  mano  di  Dio.  Morti  che  furo- 
no tutti,  cadde  a terra  cogli  altri,  il  che  diede  non  poco  terrore 
al  Bassi,  ed  ai  Turchi  che  seco  erano.  Trascorse  il  sangue  dei 
Santi  Martiri  quasi  ruscello  dalla  cima  del  colle  al  vicino  mare, 
testando  miracolosamente  impresso  sull'  arena  e sull’erba  per  mol- 
ti giorni  senza  giammai  dikguarsi.  Onde  di  questo  glorioso  mar- 
tirio un  nobile  spirito  cosi  nel  seguente  sonetto  cantò: 

Qui  piansor  lo  felioi  almo  beato, 

Cho  vidder  triste  la  spianata  frante 
Del  più  fior  Ottoman,  o in  questo  monto 
l'ur  l'erbo  dal  Cristian  sangue  bagnato. 

Qui  si  mostrar  di  cuor  vero  infiammate 
Sul  per  Cristo  morir  con  voglie  pronte , 

E son  di  vera  aluria  ornato  e conto , 

E di  DivIiiiUi  cinto  e fregiate. 

Eccovi  I ossa  al  sacro  Tempio  accolte. 

Il  caldo  sangue  al  mar  sparso,  e reapiuto 
Tinse  gli  scogli,  o culi' arene  l’uudo. 

L' anime  in  Ciel  al  Divin  grembo  avvolto 
No  fan  fede  immortal.  lo  d’amor  tinto 
Qui  il  scrissi  |)er  mostrar  quel  cho  s'asconde. 

Intanto  il  re  Ferdinando,  vodettdosi  il  nemico  entralo  nel  Re- 
gno, e presa  la  ciltò  di  Otranto,  richiamò  da  Toscana  Alfonso  suo 
figlinolo  Duca  di  Calabria  coll'esercito,  provvedendo  inoltre  di  vet- 
tovaglie i luoghi  più  importanti  della  utarina , ed  aggiungendo  altri 
quattro  mila  tanti , e quattro  cento  cavalli , ne  diede  il  carico  a 
Giulio  Antonio  Acqnaviva,  Conto  di  Conversano , col  titolo  di  luo- 
gotenente del  Duca.  Arrivalo  l' Acqnaviva  sotto  Otranto,  come  no- 
mo generoso  c desideroso  di  gloria,  andava  allo  spesso  stuzzicando 
i nemici  provocandoli  a battaglia.  Onde  fece  con  essi  molte  sca- 
ramucce , nelle  quali  facendo  ruflicio  più  tosto  di  soldato,  che  di 
capitano,  fu  più  volte  io  gran  pericolo  della  vita,  come  quello  che 
sempre  ributtava  valorosamente  i nemici  con  loro  gran  danno.  Ven- 
ne fra  questo  il  Bassò  di  Negroponlc  detto  Ariadeno  con  commis- 
sione del  gran  Signore  al  Bassi  Agomath  di  partirsi  allora  subi- 
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10  coir  armata  por  OMlantinopoIi,  lasciando  in  Otranto  qnel  nu- 
mero di  soldati,  che  ^li  fosse  parulo  baatcrole  per  difenderlo  dai 
Cristiani.  Riferì  costui  essere  grandemente  dispiaciuto  al  gran  Si- 
gnore la  strage  dì  quei  miseri  cittadini  fatta  da  Agomalh , come 
cosa  pià  tosto  crudele  che  necessaria  a chi  aspira,  com’egli  face- 
va, all’  acquisto  di  qualche  reame.  Lasciò  Agomalh  a guardia  di 
Otranto  settemila  Turchi  a piedi,  cinquecento  a ravallo,  e do- 
dici galee,  ed  egli  col  rimanente  dell' armata  si  partì  per  Costan- 
tinopoli, rimanendo  in  suo  luogo  in  Otranto  il  suddetto  Ariadeno, 
a cui  fu  dato  per  compagno  Talisman , uomo  vecchio  e pratico 
nella  guerra.  Partitasi  l’armata  'furchesca,  non  tardò  mollo  a giun- 
gere il  Duca  Alf.inso  venuto  di  Toscana,  al  quale  il  re  Ferdinan- 
do avendo  dato  in  compagnia  alcuni  cavalieri  Napolitani , lo  man- 
dò con  I’  esercito  in  Otranto.  Giunto  il  Duca  in  Otranto , I'  Ac- 
quavìva,  il  quale  in  sua  assenza  aveva  maneggiata  quella  guerra, 
fu  a dargli  minuto  ragguaglio  di  quanto  era  avvenuto,  e lo  informò 
di  tulle  le  cose  necessarie.  Lo  richiese  poi,  come  quello  eh’  era  di 
animo  hcllicoso,  che  gli  lasciasse  fare  un'  imboscala  ai  cavalli  ne- 
mici, che  uscivano  ogni  notte  dalla  ciltò,  c predavano  quanto  be- 
stiame trovavano  per  la  campagna;  il  che  gli  fu  dal  Duca  volcnlieri 
conceduto.  Ma  il  fallo  riuscì  al  contrario  di  quello  che  si  pensava, 
perchè  mentr’cgli  e Francesco  de’ Monti,  il  quale  come  coraggio- 
so volle  anche  seguirlo  in  quella  fazione,  andavano  con  alcuni  al- 
tri ordinando  l' imboscala  , furono  tanto  improvvisaroenic  soprag- 
giiinlì  da  centocinquanta  cavalli  Turchi,  che,  posti  in  mezzo,  non  fu 
possibile  loro  il  potersi  salvare.  Rimascvi  morto  lo  stesso  Acqua- 
viva , il  quale  trovatosi  in  quella  barrulfa  senza  elmo  in  testa  , 
avendoselo  poco  prima  tolto  per  il  caldo , mentre  ferito  in  più 
luoghi  valorosamente  si  difendeva,  gii  fu  con  gran  colpo  di  sci- 
mitarra troncala  da  un  Turco  la  lesta.  Francesco  dei  Monti  con 
cinque  o sei  altri  gravemente  feriti  rimasero  presi  dai  Turchi. 

11  corpo  dell' infelice  Acquaviva,  sostenuto  ritto  in  sella,  fu  dal  ra- 
vallo malgrado  de'  nemici  vclocissimainenle  portato  ai  suoi , rima- 
nendo la  lesta  in  balia  dei  Turchi;  i quali  fatto  ebe  n'  cbliero  dispia- 
cevole spettacolo  dalle  mura  di  Otranto  ai  nostri  , tutto  che  |>cr 
essa  fossero  loro  offerti  da  Alfonso  diecimila  ducati,  non  la  vol- 
lero restituire,  ma  con  una  velocissima  galea  la  mandarono  insie- 
me con  Francesco  de’ Monti  al  gran  Signore  Maometto  in  Costan- 
tinopoli. 

Aveva  intanto  il  re  Ferdinando  posto  in  ordine  un’armata 
di  ottanta  vascelli,  e mandatala  alla  volta  di  Otranto,  sotto  il  go- 
verno del  conte  di  Salerno.  Con  questa  armala  Alfonso  assediò 
la  città  per  mare,  e venendo  dalla  Vallona  una  galea  c due  na- 
vigli con  rinfreschi  agli  assediati,  furono  i navigli  presi  dall’  ar- 
mata regia.  Impaziente  Alfonso  del  luogo  assedio,  si  dispose  di  da- 
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re  no  assalto  alla  cillì  per  tentare  di  averla  per  forza  , al  che  Io 
confortarono  alcuni  cavalieri , ed  altri  di  ciò  dissuadendolo  , come 
cosa  pericolosissima.  Pure  Alfonso  volle  seguir  l' impresa  , e con 
trecento  cavalli  e mille  scelti  fanti  diede  una  mattina  a buon'ora 
r assalto,  che  durò  ore  c|oattro  con  morte  di  molti  dell'  una  c dcl- 
l’ altra  parto.  Alfonsa  fece  quel  di  della  sua  persona  prove  meravi- 
gliose, non  prezzando  per  desio  di  giuria  qualunque  pericolo  gli 
si  parava  dinanzi,  ed  arrischiandosi  come  giovano  coraggioso  più  di 
quello  che  gli  conveniva.  Ma,  perché  il  numero  de' nemici  che  di- 
fendevano le  mura  tuttavia  più  soprabbondara,  fu  costretto  coi  suoi 
a ritirarsi,  non  senza  pericolo  di  rimanere  sul  fatto,  se  Don  In- 
dico Davalo  con  una  grossa  banda  di  soldati  non  l'avesse  a tem- 
po soccorso.  Segui  poco  dopo  un  altro  assalto  non  minore  del  pri- 
mo, di  cui  fu  autore  il  conte  Pietro  Orsino,  il  quale  da  mezza 
notte  con  alcuno  spedite  bande  di  cavalli  o di  fanti  fece  impeto 
da  una  parte  delle  mura;  e durando  la  zuffa  l'armata  accostata- 
si al  porto  cominciò  con  I'  artiglierie  a danneggiare  la  città  dalla 
parte  del  mare.  Fu  combattuto  per  buona  pezza  di  tempo  non  sen- 
za spavento  de'  Turchi  ; ma  non  potendo  quei  di  fuora  come  infe- 
riori di  numero  star  loro  a petto,  si  ritirarono,  essendone  morti 
molti  da  ambe  lo  parti,  e de' segnalati  fra  Turchi  vi  mori  .Sinara 
Bassà,  uomo  tra  turo  assai  riputato.  Mentre  sì  facevano  queste  co- 
se, comparvero  vicino  ad  Otranto  in  mare  ventiquattro  galee  ar- 
mate dal  Papa  e da'  Genovesi  sotto  la  guida  di  Paolo  Fregoso, 
Cardinale  ed  Arcivescovo  di  Genova,  le  quali  venivano  in  aiuto  del 
re  Ferdinando  o di  Alfonso  suo  ligliuuio.  Nel  medesimo  tempo 
giunse  nel  campo  Cristiano  il  soccorso  mandato  da  Jlattia  Corvino 
re  d'  Ungheria  , di  settecento  fanti  e trecento  cavalli  guidati  da  liia 
gin  Magone,  i quali  furono  da  Alfonso  u.irameiitc  ricevuti.  Gli  as- 
sediati |>arimcnlc,  che  avevano  incominciato  a patir  di  molte  cose 
ed  a scemarsi,  cblicro  ventura  di  aver  rinfroscainenti , perchè  l'ar- 
mala cristiana  da  una  burrasca  mossasi  in  mare  fu  costretta  a ri- 
tirarsi nel  porto  di  Brindisi , o cosi  una  galea  che  si  ora  spicca- 
ta dal  porto  della  Vallona  con  nuova  gente , non  trovando  chi 
se  le  opponesse,  entrò  nel  porlo  di  Otranto,  e sbarcata  poi  eh’  eb- 
be quella  gente , superando  la  violenza  del  mare , so  no  ritirò  con 
alcuni  esperti  a dar  ragguaglio  al  gran  Signore  dello  stato  degli 
assediati,  acciò  si  soccorressero  con  nuova  armala. 

Ma  non  istette  molto  a morire  Maometto  Gran  Turco,  a cui 
successe  il  figlio  Bajazeltc , il  quale  mandò  i medesimi  in  dietro 
con  ordine  che  gli  assediati  sì  difendessero  a più  potere  insino 
ad  un  certo  tempo , eh'  egli  allora  li  avrebbe  soccorsi  con  una 
nuova  armala,  avendo  intanto  de'  travagli  in  casa.  Onde  dubitan- 
do gli  assediati  di  non  venire  a qualche  mal  termine,  fecero  in- 
tendere ad  Alfonso,  che  gli  avrebliero  reso  la  città  purché  egli  pro- 
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mettesse  loro  non  pare  la  libertà , ma  tatti  i loro  arnesi  e caval- 
li , coir  artiglieria  , e di  farli  sicaramente  condurre  alla  Vallona. 
Alfonso , e perchè  dabilava  di  nuova  armata  nemica , onde  il  pa? 
dre  gli  aveva  scritto  che  stringesse  quanto  più  poteva  l'assedio,  e 
perchè  desiderava  di  tornare  alla  guerra  di  Toscana,  accettò  l’of- 
ferta de’ Turchi,  e ricevute  da  essi  le  chiavi  della  città,  li  fece 
traghettare  colla  sua  armata  alla  Yallona  conforme  all’  accordo.  Ri- 
masero al  soldo  di  Alfonso  da  lui  persuasi  tutti  i cavalieri  Tnrr 
chi  in  numero  di  cinquecento.  E perchè  in  balia  de’  nostri  si  tror 
varano  due  Torchi  di  molta  stima , Alfonso  li  lasciò  lìberi  con 
gli  altri  con  promessa  ohe  in  loro  cambio  gli  mandassero  da  Cor 
stantinopolì  Francesco  de'  Monti , il  che  poi  da  quei  barbari  fu 
inviolabilmente  osservato.  Erasi  in  questo  tempo  mosso  da  Napo- 
li il  re  Ferdinando  con  molti  nobili  Napolitani , e pervenuto  ad 
Otranto , ringraziò  gli  Unghcrì , come  quelli  che  in  questa  guer- 
ra gli  erano  stati  assai  giovevoli  , e diede  loro  grata  licenza.  Si 
mise  poi  a ristaurare  la  città  da' danni  patiti , e ne  diede  il  peso  a 
fra  Leonardo  di  Prato  di  Lecce,  cavaliere  Gerosolimitano  , il  quale 
il  tutto  esegui  con  diligenza.  Ad  alcuni  cittadini  di  Otranto  avanr 
zati  in  quella  sciagura  concesse  molti  doni  e privilegi,  e fece  con 
vegal  pompa  rinnovar  I'  esequie  al  conte  Giulio  Acquaviva,  intra- 
venendovi  tutto  I'  esercito.  Furono,  per  ordine  di  Papa  Sisto  IVt 
da  Francesco  de  Arenis  Portoghese,  arcivescovo  d' Oria  e di  Brin- 
disi, e Viceré  allora  della  Provincia,  raccolto  lo  ossa  di  quelli  oG 
torento  Martiri  e riposte  nel  duomo,  ove  si  fabbricò  loro  una  cap- 
pella d’  ordine  del  re  Ferdinando,  nella  quale  si  riposano,  e lor  si 
celebrano  ì divini  ullìcii  con  alcune  rendite  assegnatevi  dal  detto  re 
Ferdinando;  delle  quali  ossa  nel  suo  primo  libro  de' tumuli  cosi 
scrisse  in  dialogo  con  questo  epigramma  il  dottissimo  Fontano  : 


Viatori  h fnml$  tit  tumuli  scrtpliim,  tacer  eri  loeut:  intuì 
Tibia  funenoi  de/lel  eòumea  modoi. 

Genius;  Ore  favela,  omnet  tnanes  tua  futura  deflent 
Infleti,  oà  palriam  qui  ceeidert  tuam. 

Viatori  Ingratoi  palriae  morta,  tpartere  cruortm 

Pro  patria:  patriut  cur  mala  gralua  amor? 

Genius  I Oaaa  aolo,  quac  aparta  jaetnt,  nunc  eolligii  Hydrunt^ 
CoUigiI,  al  rigidi!  viacera  parla  rubia. 

Partila  jam  manta  planelu,  miaerandaqut  ctaaeat 

Adurmura,  nam  lamulia  rilt  paralur  honor. 

Sacerdos:  Die  agt,  die  bona  verbo,  jam  tonde  tepulekra 
Viieera,  et  in  (umultt  otta  repone  tacn't. 

Otta  aubile  pi'ot  ìoeuloi,  et  inila  atpulchrum, 

Viacera  aaeralai  rile  tubile  domos. 
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fro  fatria  oeeubuùlii  adatto  m pedore  /erro , 

Voi  pairia  ipia  eui's  proiequilur  iludiit. 

Iti  piai  ad  euperoe  >4ntnuie,  poet^uam  olia  gttiirunt, 

Oua  quieta  maninl , ile  piai  ai  lupervi. 
fotii  parala  quiei  Cotto,  nota  potna  Coeium  eet. 

Ite  piai  ad  luptroi,  en  agile,  ile  ilntmae. 

Hot  potila  tu  (umilio  pufree  Hgdnmiina,  Coeium 
Eit  data  cut  propriii  patria  prò  mertete. 

Di  qncslo  osta  trasportarono  gran  parto  per  loro  divozio- 
ne i popoli  coDviciiii,  ed  altre  Alfonso,  figlinolo  di  Ferdinando,  in 
Napoli  nella  chiesa  della  Maddalena , che  mentr'  egli  vìsse  ebbe 
in  grandissima  venerazione.  Fece  Alfonso  nel  luogo  sul  colle,  ove 
avvenne  il  martirio,  edificare  una  chiesa  nominata  Santa  Maria  dei 
Martiri,  col  monastero  de’ Frati  dell'ordine  di  S.  Francesco  di 
Paola,  dotandola  di  convenienti  entrate.  Ed  oggi  è stata  rinnovata 
di  nobile  e suntuosa  fabbrica , non  senza  gran  dispendio , da  Gio- 
vanni Francesco  Arnesano  per  sua  divozione.  Tornatosene  poscia 
il  re  Ferdinando  in  Napoli,  non  tardò  molto  a venire  Francesco 
de' Monti,  il  quale  gli  diede  ragguaglio  de’ nuovi  grandi  apparec- 
chi del  Gran  Turco.  Ondo  lo  mandò  di  nuovo  per  ambasciado- 
re  a chiedergli  tregua  ; il  che  dal  Monti  fu  adempito  con  mol- 
ta sua  lode.  Sono  poi  discesi  da  questo  Francesco  i Marchesi  di 
Corigliano  della  famiglia  de’  Monti  , de’  quali  vive  al  presente  il 
dottissimo  e curiosissimo  Girolamo  do’  Monti , marchese  di^  esso 
luogo.  In  cotal  modo  la  cìltfr  di  Otranto  ritornò  in  mano  de’  Cri- 
stiani , dopo  di  esservi  stato  il  Turco  sedici  mesi , e l’ esercito  Ara- 
gonese da  circa  tredici  mesi  intorno,  cinque  sotto  il  conte  Giulio  , 
0 1 otto  dipoi  sotto  il  Duca  Alfonso.  Scrisse  in  lingua  Ialina  la  pre- 
si, i successi,  e la  ricuperazione  di  questa  città  Antonio  Galateo, 
prolemedico  a quel  tempo  del  re  Ferdinando,  il  quale  intervenne  e 
fu  presente  in  tutti  i suoi  progressi;  la  qnale  opera  dopo  fu  tra- 
dotta in  italiano  dall’ abate  Giovanni  Michele  Marciano  Otranlìno, 

e da  Ini  mandala  in  luce,  dalla  quale  noi  abbiamo  attinta  la  nar- 
razione della  maggior  parte  dì  questa  guerra. 

Non  molto  dopo,  nei  medesimi  tempi  degli  Aragonesi,  quando 
appena  questa  città  si  era  risarcita  dalle  rovine  e stragi  de’  Tur- 
chi , le  sopraggiunse  l’ altra  violenza  di  Carlo  Vili  re  di  Francia, 
il  quale  avendo  in  quel  tempo  perturbala  tutta  l’Italia,  preso  il 
regno  di  Napoli,  ed  atterriti  gli  animi  de’  popoli,  come  le  altro 
città  del  regno,  in  fuori  di  alcune  poche , ammise  dentro  di  se  l 
Francesi;  nondimeno  ritornata  poi  subito  alla  parto  degli  Arago- 
nesi, fu  la  prima  che  invocò  il  nome  di  Ferdinando  il  giovane, 
avanti  che  quello  si  partisse  dalla  Sicilia  per  ricuperare  il  perdu- 
to regno.  Il  quale  Ferdinando  avendo  acquistato  Napoli,  si  coUo- 
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gò  culla  repubblica  di  Venezia  , e diede  perciò  in  pegno  ai  Ve- 
neziani Olranlo,  Brindisi,  e Trani  acciò  gli  mamlassc  m soccorso 
il  marchese  di  Mantova  con  tremila  cavalli,  col  patto  però  di  po- 
tersi ricuperare  le  dette  città,  pagando  loro  tutto  quello  che  per 
lui  spendevano  nella  guerra.  E così  in  pochi  mesi  Ferdinando  ac- 
quistò il  suo  perduto  regno.  Al  quale,  discacciati  rtnalraenie  gli  A- 
ragonesi  dal  re  Cattolico,  successe  la  casa  di  Austria,  sotto  la  cui 
invittissima  potenza  questa  città  con  tutta  la  sua  provincia  e regno 
si  riposa. 

C\P.  LV.  DESCRIZIONE  DEL  SITO  B DE’lCOGIU  DELLA  MARINA, 

CHE  SONO  TRA  OTRANTO  B BRINDISI. 

Lasciando  la  città  dì  Otranto  ci  attende  verso  Brindisi  a miglia 
due  un  luogo  detto  5.  Pietro  de  Canali,  dalla  moltitudine  de' ca- 
nali 0 ruscelli  di  acque  che  vi  sono,  i quali  nascono  da  certi  fonti, 
c scaturigini  d' acque  poco  infra  terra.  Precipitando  dall'  alto  e 
scosceso  lido  nel  vicino  mare  dentro  di  alcune  grotte,  se  nc  veg- 
gono due  di  meravigliosa  bellezza,  I' una  delta  della  Foca,  per  es- 
ser ricetto  di  foche,  o vitelli  marini,  e l’altra  del  Bel  nome,  cia- 
scheduna di  passi  cento  di  giro  in  forma  di  teatro , in  cui  si  può 
entrare  con  barchetta,  dentro  delle  quali  sboccano  ruscelli  di  cri- 
stalline ed  eccellenti  acque.  E sebbene  queste  grotte  siano  ricetti 
di  pesci,  nondimeno  per  la  frescura  ed  eccellenza  delle  acquo  che 
dentro  vi  scaturiscono , sono  nella  state  refrigeri»  e diporto  di 
tutto  il  pesce.  Segue  a circa  un  miglio  la  Torre  di  S.  Stefano  , 
così  detta  da  un’  antica  chiesa,  che  ivi  si  vede  del  nome  di  esso 
Santo,  con  un  fonte  o suo  ruscello,  che  trascorre  nel  porlo  di  es- 
sa Torre. 

Indi  ad  un  altro  mìglio  segue  la  Liminl , così  della  dal  nome 
greco  A!t>Lvr),  che  dinota  lago  c mare,  e però  Galeno  chiama  Aiftiiv 
il  porlo  dove  stanno  le  navi,  ed  Aristotele  chiama  AitivoOàXasjot  i 
laghi  marittimi,  che  mandano  o ricevono  le  acque  del  mare.  Gira 
questo  lago  da  dodici  miglia,  ricevendo  in  se  le  acque  del  mare  e 
di  molli  fonti,  che  dallo  sue  rive  scaturiscono  da  quella  parte  che 
si  stringe  vicino  al  mare.  Era  diviso  dalla  Via  Trajana,  la  quale  in- 
cominciava da  Otranto  , e questo  luogo  è oggi  dello  le  Finestre  . 
Abbonda  questo  lago  di  molto  sorte  di  pesci , e di  anguille  che  si 
pescano  con  ItarchcUe,  reti,  nassi,  ed  altri  simili  islrumenti.  Di 
questo  lago  il  Galateo  partendosi  da  Otranto  così  dice:  In  ora  Jo- 
nii,  quarto  ab  urbe  lapide,  Ijocus  est  piscosus  , cymbis  tantum  piscato- 
rits  nobilis,  quem  incolae  adhuc  grecae  A'mvnv  nominant,  scu,  ut  Gale- 
niisait,  Liinnutalassan  [ita  enitn  Ule  appellai  tacus,  qui  in  mare  fluunt, 
ac  refiuunl.  Andfilus  illius  est  XII.  JU.  passs.  ; tnuUos  in  se  rccipit 
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fonie»  qu  -rum  aliqui  moli»  opti,  mtnc  aquarum  magna  pan  deficit, 
Uunc  lacum  uòi  te  in  fnlum  arctat  via  dividekat  Trajana  , q»am  di- 
eemu».  Rune  lacum  hodie  Fenetlrat  dicunt.  Segue  dopo  due  miglia 
]a  Tom  de'  Fitunieelli  con  una  spiaggia  di  arena  bianca  e nera 
insino  alla  Torre  di  Santo  Andrea  miglia  quattro.  Quiri  è la  chie- 
sa di  esso  Santo  con  un  porticello,  ricetto  di  pescatori,  ed  un  fon- 
te che  nasce  poco  infra  terra,  e trascorre  in  esso  porto;  seguen- 
do dopo  miglia  tre  la  Tom  di  Madorico,  orrero  ì Urto. 

Quindi  ad  altre  miglia  due  si  trova  la  distrutta  terra  della 
Rocca.  Tra  questo  spatio  si  vede  il  lido  del  mare  alto  e scosceso 
cavato  dalle  onde  marine,  che  per  essere  di  una  pietra  fragilis- 
sima, cavando  il  maro  ha  formate  molte  lingue,  e lasciati  dentro 
di  se  molli  scogli  in  forma  di  castelli,  e di  torriglioni.  fiocca  fu 
cosi  nominala  secondo  il  Galateo  da  Gualtiero  di  Brenna , il  quale 
essendo  ritornato  da  Levante  , e passando  da  Otranto  in  Lecce  , 
veduta  questa  città  distrutta  di  circuito  poco  meno  dell'  antica  i- 
druttto,  ove  anche  si  vedeva  il  luogo  del  castello  alquanto  solleva- 
to, com'era  il  costumo  delle  città  greche,  edi6cò  in  quel  sito 
una  piccala  città  chiamandola  Rocca , perciocché  i Francesi  dicono 
Rocca  il  castello;  la  quale  dopo  fu  delta  Rocca,  e volle  che  que- 
sta fos.se  fiera  de’  [.eccesi , come  si  crede  essere  stata  ne'  tempi  an- 
tichi. È però  dice  il  Galateo  averla  Tolomeo  chiamata  Lupie,  es- 
sendo cosa  certa  die  Lupie  fu  città  incditcrraiien,  da  Rocca  miglia 
tredici  lontana.  Diede  Gualtiero  ad  aliilAr  questa  città  al  tesorie- 
ro  de' Leccesi,  il  quale  avendovi  condotti  midti  abitatori  dalla  cit- 
tà, e da  altri  luoghi,  la  ridusse  in  forma  di  terra,  e l'accomodé 
con  bell’  ordine  di  strade,  Avendo  i 'J'urcbi  presa  la  città  di  Otran- 
to, questa  abliandonala  prima  dai  cittadini,  e dopo  dal  presidio 
de’  nostri  soldati , fu  distrutta  quasi  dai  fondamenti.  Prima  delia 
venula  de'  Turchi  era  bellissima  lerricciuola,  lien  fortificata,  cin- 
ta nella  maggior  |>arlc  dal  mare,  ed  abitata  da  onorali  cittadini, 
iisscndo  stato  disi'acci.nto  il  re  Alfonso  1 dalla  regina  Giovanna, 
sempre  si  inaniennc  nella  di  lui  fede  assieme  con  Lecce,  Taran- 
to, Oria,  Gallipoli^  c (astro,  e resistè  valorosamente  a , Luigi 
d' Angiò,  che  tulli  cliiaiiiavano  re.  Stimano  alcuni  essere  pili  bre- 
ve il  tratto  per  la  (ìrec.ia  da  questa  città,  che  da  Otranto.  Chia- 
mava Giovanni  Antonio  questa  città  fedele,  e l'avova  per  delizie  e 
ricreazione  dell'  animo  suo,  conversando  facilmente  con  suoi  citta- 
dini, de' quali  alcuni  preponeva  ad  onorali  ullìcii , e nelle  guar- 
die delie  fortezze.  Non  trovo  veramente,  dice  il  Galateo,  con  qual 
nome  fosse  ella  stata  chiamala  per  il  passato,  perciocché  ne’ tem- 
pi degli  scrittori  che  oggi  abbiamo , era  già  distrutta.  Fra  O- 
Iranlo  e Brindisi  non  si  vedono  nella  marina  vestigi  di  alcu- 
n’  altra  città  antica  che  si  sappia.  Tolomeo  nella  marina  tra  O- 
tranlu  o Brindisi  pone  Lupie,  la  quale  ebbe  forse  il  nome  dai  lupi. 
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Tatto  ciò  disse  il  Galateo  di  questa  città.  Si  vede  quivi  un  por- 
ticcllo  comodo  pe’  vascelli,  che  vi  capitano  dall'Oriente,  per  i traf- 
fichi e commodilà  delio  acque  eccellentissime  che  vi  erano  di  un 
fonte  sulla  riva  del  porto,  il  quale  per  ordine  delia  maestà  cat- 
tolica di  Filippo  li  re  di  Spagna  fu  assieme  colla  terra  1*  anno 
1544  softogalo  e distrutto  da  Ferrante  Loffredo,  governatore  a 
quel  tempo  della  Provincia.  La  quale  terra , perchè  si  dubitava 
che  non  fosse  presa  dal  Turco,  come  quella  che  stava  alia  frontiera 
della  Vailona,  fu  trasferita  miglia  quattro  infra  terra , dove  oggi  si 
vede,  e si  conservano  i suoi  cittadini,  chiamandosi  Rocca  nuova. 
Nel  mezzo  dell’  antica  città  si  vede  una  profonda  cava  di  passi  die- 
ci di  gìr«>,  nella  quale  vi  entra  il  mare  per  sotterranei  ineaU  , e 
per  quanto  si  crede  non  artificiosa,  ma  fatta  dalla  natura,  e cava- 
ta dalle  onde  marine,  per  le  quali  dal  mare  si  può  entrare  con 
liarchctte  in  essa  cava,  luogo  molto  frequentato  dai  vitelli  marini , 
c detto  da  Pausania  «rpoSoar/a,  che  appresso  de' Greci  dinota  tra- 
dimento. È pubblica  fama  che  l’antica  città  fu  presa  e distratta 
pel  tradimento  fattogli  da  questo  luogo.  Quindi  è una  gran  palu- 
de detta  la  Stomara  dalla  moltitudine  di  stornelli,  che  nel  tempo 
d’ Inverno  in  certi  canneti  vi  si  posano  la  notte,  dove  vanno  i cac* 
datori  con  alcune  barchette  e fiaccole  accese,  e buttandovi  sopra 
certe  reti  fatte  a tal  fine,  ne  pigliano  alle  fiate  quantità  sV  gran- 
de che  n’empiono  le  barchette.  Questa  palude  rende  oggi  quell’ ae- 
re molto  cattivo;  ma  ne’ tempi  antichi  vi  erano  alcuni  canali,  che 
trascorrevano  nel  mare , e spurgavano  la  palude.  ^ 

Quindi  alia  torre  di  Santa  Foca  sono  miglia  tre , e da  que- 
sta all’  altra  di  Specchia  di  Ruggiero  altrettante.  Più  avanti  miglia 
due  nel  lido  del  mare  si  vede  un’  antichissima  chiesa  di  S.  Gio- 
vanni distrutta  dalle  onde  marine,  ed  alquanto  infra  terra  i vesti- 
gi dell’antica  Salapia,  notata  da  Strabone  nei  VI,  ove  dice  cosi: 
Ceterum  in  mediterranea  regione  Rhodiae  $unt , et  lAtpiae,  et  paulu- 
lum  a mari  remota  Salapia.  Lucano  nel  libro  Vili  descrivendo  l’ ar- 
mata navale  di  Cesare,  che  inseguiva  il  jàiagno  Pompeo,  chiama  il 
mare  di  questo  lido  palude  salentina,  coti  dicendo: 

Rrundusium  decimis  jubet  hanc  attingere  castrìs 

Et  cunctas  revocare  rates,  quas  ari«M  tfgdrus 

Antiquutque  Tharas,  tecretaque  littora  Leucae, 

Quas  recipit  Salapina  Palus. 

Segue  a miglia  tre  il  castello  di  S.  Cataldo,  detto  da  S.  Catal- 
do, antichissimo  vescovo  di>  Taranto,  il  quale  venendo  dall' Orien- 
te sbarcò  prima  in  questo  luogo,  dove  gli  fu  edificato  un  picco- 
lo tempio  che  ancora  si  vede.  Giacomo  Antonio  de  Ferraris  dice 
che  questo  piccolo  tempio  fu  eretto  da  S.  Cataldo  col  suo  fratello 
S. Donalo,  de' quali  l’uno  fu  vescovo  di  Taranto,  e l’altro  di  Lecce, 
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ed  ambiduc  aver  iri  per  anni  quattordici  menata  nna  vita  eremi- 
tica , cosi  scrivendo  : « Essendo  due  fratelli  di  santa  vita,  ano  detto 
Cataldo  Rncain,  e l’altro  Donato  Racain,  i qnali  avendo  costrutta 
una  piccola  cappella  nel  porto  della  citta  di  Lecce,  se  no  stettero 
da  cremili  in  quella  con  una  chiara  fama  di  santità  ; ed  essen- 
do a capo  di  anni  quattordici  morto  il  vescovo  dì  Taranto , nc  fu 
eletto  vescovo  Cataldo,  il  quale  dopo  la  sua  morto  fu  illustrato 
da  molti  miracoli.  E pochi  anni  dopo  essendo  nella  città  di  Lecco 
morto  il  suo  vescovo , fu  Donato  dal  popolo  per  vescovo  crealo , 
il  quale  in  vita  ed  in  morte  fece  molti  miracoli.  Questi  duo  san- 
ti, die’ egli,  furono  forastieri.  Tutto  ciò  disse  il  Ferrari.  Quivi 
è il  porlo  della  città  di  Lecce  , opera  dell’  imperadoro  Adriano , 
fallo  por  la  commodilà  dei  trallìchi  di  essa  città.  Del  quale  così 
scrive  Rausania  nel  VI  degli  Eliaci  ».  Et  sane  fui  de  Italia,  ejus- 
que  civiiatibus  aliquid  sibi  invesligandum  pularunt , Lupiam  memo- 
riae  prodiderunt  oppidum  esse  inter  Srundusium,  et  Ilydruntem,  quod 
prisco  nomine  Syoaris  fuerit.  Portus  in  eo  extat  mamsfactus  Adriani 
Caesaris  opus.  Vi  fu  dopo  edificato  il  castello  dal  conte  Gualtiero  di 
Brenna  per  sicurtà  de'ncgozii  del  mare.  Dopo  Maria  d’Eugenio  sua 
erede  vi  edificò  il  molo , oggi  quasi  distrutto.  Onde  il  Galateo  co- 
si dice:  Occurrit  castellum  , quid  a Dico  Cataldo  antiquissimo  Ta- 
rentinorum  Archiepiscopo  nomea  accepit,  eo  quod  ille  ex  Oriente  prò- 
ficiscens  haec  primo  altigit  loca  , uài  et  pusillum  templum  illi  di- 
catum  extat.  Hoc  quoque  castellum  Gttalterius  condidit  prò  empo- 
rio Lupiensiwn  Urbi  propinquiori , ubi  Maria  ejusdem  haeres  ingen- 
teia  molem  longis  junctum  lapidibus  miro  opere  construxit.  Nunc  Prin- 
cipum  et  Lupiensium  incuria,  rebus  post  mortem  Io.  Antonii  Prin- 
cipis,  et  ob  continua  bella,  defectis  atque  alfliclis  pene  disgregala.  Uic 
aer  crassus,  atque  insalubris  est.  Dal  castello  di  S.  Cataldo  dope  tre 
miglia  segue  la  torre  di  Venere.  Quindi  all  altra  della  Cbianca  sono 
miglia  quattro,  e da  questa  a quella  dì  Rinalda  altrettante.  E da 
Rinalda  alla  torre  della  Spicccbiolla  miglia  due.  Tra  queste  duo 
torri  alquanto  infra  terra  si  vedono  lo  rovine  di  un  antichissimo 
castello  dello  dal  volgo  la  Specchia  di  Caulone,  dove  si  vede  un 
grandissimo  cumulo  di  pietre  guaste,  c corrose  dal  tempo,  o lo 
reliquie  di  una  grossa  muraglia,  che  incominciava  da  questa  par- 
to orientale  della  marina  , e passando  per  il  castello  trascorreva 
sino  all'  altra  occidentale , terminando  ai  porto  piccolo  di  Taran- 
to per  ispazio  di  miglia  quaranta,  come  in  molti  luoghi  tra  questo 
spazio  se  nc  vedono  molli  antichi  vestigi , fatto  per  quanto  si  di- 
ce dai  Japigii , nel  tempo  che  debellarono  i Messapi  , e si  divi- 
sero la  regione  tra  di  loro.  Perciocché  i Messapi  possedevano  hi 

fiarle  boreale  della  provinciale  gli  Japigi  l’australe,  ed  il  castel- 
0 da  questa  parte  posero  per  termine  e guardia  del  mare  orien- 
tale, perciocché  dalla  parte  occidentale  si  guardava  dalla  città  di  Ta- 
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ranto  , chiamandolo  Caolone , quasiché  estremo  capo  della  diri- 
sione  , e della  lunga  muraglia,  denotando  la  voce  appresso 

dei  Greci  l’estremo  capo  di  qualsivoglia  lunghezza.  Straliooc  dice 
che  Caulonia  nella  Magna  Grecia,  edificata  dai  Greci,  fu  prima  delta 
Anlona  , quasi  Vallonia  , dalla  vicina  valle  ; perciocché  la  voce  At'Uv 
oltre  che  dinota  valle  , significa  parimente  il  trailo  di  un  lungo  e 
stretto  mare,  come  il  ionio  che  si  stringe  come  un  canale  tra  il  capo 
d' Otranto  ei  Monti  Ceranni,  nella  riva  nceidonlale  del  quale  fu  edi- 
Geato  questo  castello  e nell'orientale  la  cillh  oggi  detta  Aulona.  Si 
vedono  oltre  di  questo  in  molti  luoghi  della  provincia  grandissimi 
cumuli,  e roontetti  di  pietre  misti  con  terra,  che  gli  abitatori  dei 
paese  chiamano  Specchie,  le  quali  pajono  opere  di  grandissima  poten- 
za, c di  numerose  mani,  con  tutto  die  il  tempo  le  abbia  in  gran 
parte  spianale.  Il  Galateo  stima  essere  stale  queste  Specchie  sepol- 
ture di  uomini  illustri;  il  che  non  è credibile,  perchè  sebbene  que- 
gli antichi  Greci  facevano  simili  sepolcri  e grandi  tumuli  agii  uo- 
mini insigni,  non  per  questo  è da  credere,  che  le  specebie  che  si 
vedono  in  questa  regione  siano  stati  sepolcri.  Imperciocché  il  nomo 
Specchia,  derivante  dal  verbo  latino  epàutor,  non  signiGca  altro  che 
luogo  eminente  , donde  é solito  farsi  le  guardie  , e le  spie  a'  ne- 
mici. Segue  la  torre  di  S.  Gennaro  a miglia  sei  dalla  torre  della 
Speechiolla,  e d' indi  a miglia  tre  il  Gnmc  di  Cerano  , il  quale  na- 
sce poco  intra  terra  da  un  abisso  deatro  certi  canneti  e trascor- 
re nel  mare.  Quindi  a miglia  due  è la  torre  delle  Matrelle  ; e da 
questa  alla  torre  del  Cavallu  sono  cinque  miglia , tra  il  quale  spa- 
zio sono  le  saline  di  Brindisi,  e dalla  torre  dei  Cavallo  alla  citU  di 
Brindisi  sono  miglia  tre. 

CAP.  LVI.  DEL  SITO,  POETI,  OEIGIHIt,  ED  AltnCBITÀ 

DELLA  CITTÀ  DI  EEINDISI. 

Brindisi,  cittì  illustre , e per  tutto  nobilissima  per  I'  antirbi- 
tì  della  sua  origine,  e per  i suoi  sicurissimi  e famosi  porli , giare 
nell'  estrema  parte  boreale  della  Provincia  d'Otranto  nella  riva  del 
mare  Ionio,  secondo  Tolomeo,  e come  vogliono  altri,  dell’Adria- 
tico , frontiera  della  Macedonia , ma  secondo  Silio  Italico  nella  G- 
ne  d’ Italia  : 

Nec  non  Bnmdusium , quo  deeinit  Itala  tellai. 

Ed  Orazio  nel  libro  I de'  Sermoni , Satira  V : 

Brunduiiwi»  lonqe  finù  carlaeque,  viaeque. 

Chiamano  questa  cittì  i Latini  Bnindutium,  c Brundieium,  ed  i Greci, 
come  si  legge  in  Tolomeo,  Bps-jnoim,  come  anche  presso  Strabono  c 
Stefano  Bizantino.  Il  qual  nome  in  lingua  Messapia  dicono  signifi- 
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care  lesta  di  rerro,  composto  da  BpivSi,  cioè  Cerro,  ed  Haw  capo, 
la  cui  figura  formano  le  due  coma  del  suo  porto  , che  cingono 
la  maggior  parte  di  essa  ciltè.  Onde  Strabono  dice:  Inprimit  eliam 
Brundutìi  portus  suo  excelltnlia  praestat.  Multi  enim  ore  uno  por- 
fus  includuntur,  qui  nulla  jluctuum  agitatione  luriantur,  eum  inter- 
ne ss  excipient  ut  forma  ipsa  Cervi  comibut  limillima  si( , unds  et 
nomea  indilum  est.  Locia  enim  urie  csm'no  capiti  maxime  ett  eont- 
parandus,  nam  lingua  Meuapiorum  Brundueium  Cervi  caput  dieilur, 
A coi  segue  Stefano,  il  quale  mole  che  il  nome  Brundueium  le 
sia  stato  imposto,  o perchè  la  ediCcò  Brento  figlinolo  dì  Erco- 
le , o dalla  somiglianza  che  tiene  col  capo  cervino.  Le  paro- 
le di  Stefano  sono  queste  : Brentesium , urie  apud  Adriaticum , a 
Brento  Hertulis  fiiio  , vel  quia  eie  portuoea  exietit , ut  ejue  enim 
ore  multi  eimee  eeu  portue  coneluduntur , quia  habet  eimilitudinem 
eum  capite  Cervi,  eie  denomùuUa  eet  : Brenteeiem  snim  cqmd  Meeea- 
pioe  caput  Cervi , ut  Seltueue  tn  eecundo  Gtosearum.  Altri  dico- 
no esser  detta  Brundueium  dall’  Isola  Branda , da  Scalo  Pompeo 
chiamala  Bara , il  quale  Tuole  che  discacciati  da  quella  gli  abitan- 
ti avessero  edificato  Bari,  e nomata  essa  cittì  Bara,  cosi  scri- 
vendo: Barium  uriem  Italiae  appellaverunt  eonditoree  expulei  ex 
Jneula  Bara  , quae  non  longe  eet  a Bruruiueio.  H medesimo  sog- 
giunge , e dice  : Brundueium  quidem  Poetae  brrvilatie  eauea  Bren- 
dam  dixerunt.  Livio  Afranio,  poeta  comico,  scrisse  nna  favola  no- 
minata Branda,  la  qual  voce  Adriano  Ginio  in  Nonio  Marcello,  e 
Pietro  Crinito  nella  di  lui  vita  espongono  Brundueinue-  Didimo,  an- 
tichissimo antor  Greco,  negli  scolii  ch'egli  fece  in  Omero  nel  pri- 
mo dell'  Odissea  dico  che  Brindisi  prima  si  nominava  Tcmcsa , co- 
si dicendo  nella  aposizione  di  quel  verso:  E’<  T<|unav  uerà%etmv'. 

Tttuea  «olii  xaià  Si  rivai  fraXìai,  n vvv  BpwOiviov  xaXoSgi,  Cioè 

Temeea  Urie  Cipri,  eeeundum  quoedam  atatem  Italiae,  quam  num  Brun- 
dueium vocant.  Il  che  mi  pare  errore,  perchè  se  Didimo  per  Te- 
mesa  intende  la  cittì  di  Brìndisi,  non  posso  io  ciò  affermare  per  non 
averlo  letto  in  altro  antore,  perchè  si  legge  che  Tcmcsa  in  Italia 
era  nel  paese  de'  Bruni,  vicino  al  fiume  Leo,  come  dicono  Strabono, 
Pansania,  Tolomeo,  ed  altri,  ed  ivi  era  la  miniera  di  rame.  On- 
de  io  penso  che  il  testo  dì  Didimo  in  questo  Inogo  sìa  senza  dub- 
bio scorretto,  e che  in  luogo  di  Vpavriaiov  si  debba  leggere  Bpcnoiv, 
cioè  Bruliorum.  Il  quale  errore  è facilmente  causalo  per  la  simili- 
tudine delle  voci.  Il  che  manifesta  chiaramente  Strabene  scriven- 
do della  cittì  di  Temesa,  la  quale  era  nel  paese  de'Brnzii,  cosi  di- 
cendo : Ab  Lao  eane  prima  tórbe  Brutia  extat  Temeea,  qttam  Auaonii 
condiderunt  ; noetrae  aulem  aetatie  hominee  Tempsam  eam  vocitant. 
Ed  alquanto  dopo  soggiunge  che  dicono  avere  il  poeta  parlato  di 
questa  cittì,  e non  di  quella  di  Cipro,  e che  in  ambedue  era  la 
miniera  di  rame:  Bujueque  Temeeae  Poeta  meminiete  ajunt , non 
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aulfm  illàu  quae  in  Cipro  ut  Temttat,  «ani  utroipu  modo  dUitur,  tl 
in  utroque  armrium  est , et  aerifodiarum  locus  ostendilur,  guae  kisce 
defeeert  onnis.  Ondo  il  testo  di  Didimo  si  deve  in  questo  mudo 

S^ere:Ti|jit9f  4rotii  KtWfMv.xarà  ié  rrjai  n vùvB^rifBv  xatovri:  cioè  Temerà 
t Cypri,  secundum  quosdam  mitni  Italiae,  qvam  nunc  tìrutiorum 
voeant. 

Il  famoso  porto  di  questa  città  di  Brindisi  ( opera  della  saga- 
ce e proTvida  natura)  è si  grande,  celebre,  e noto  per  l'nniver- 
80,  che  di  quello  nacque  il  prorerbio:  Tres  esse  in  orbe  lerrarum 
porlus  sicurissimos  ; Jusài , Julii  et  BrundtssU,  facendogli  dalla  par- 
te esteriore  d' oriente  riparo  no  colle,  dall’  occidente  una  peniso- 
la , e dalla  tramontana  l' isola  Branda,  cbe  gli  frangono  la  furia 
de’  tempestosi  reati.  Entrandori  il  mare  in  seni  infra  terra  ver- 
so la  città  si  stringe  in  una  piccola  bocca  fra  due  torri,  la  qua- 
le si  serra  colla  catena  , e trascorrendo  le  acque  si  allarga  e di- 
vide io  due  lunghissimi  corni  che  formano  due  porti  a guisa  di 
due  grandi  fossato,  le  quali  cingono  ed  abbracciano  essa  città  di 
modo  tale  cbe  la  rendono  <|uasi  una  penisola. 

Sono  questi  due  corni  di  maravigliosa  profondità.  Il  destro  di- 
cono in  alcuni  luoghi  essere  di  passi  venti  di  alteiza , nell'  estre- 
ma parte  del  quale  verso  l' occidente  è no  fortissimo  castello  di 
pietre  quadre,  fattovi  da  Federico  li  Barbarossa,  Bgliuolo  di  £r-« 
rico  VI,  e dopo  alqnanto  più  fortificato  da  Ferdinando  d' Arago- 
na, e da  Alfonso  suo  figliuolo,  i quali  cinsero  anche  di  mura  la  città 
dalla  banda  del  mare,  e fecero  nell' isola  Branda,  dov'era  il  tem- 
pio di  S.  Andrea,  un  altro  castello  che  guarda  la  parte  esteriore 
del  porto,  dove  poi  la  maestà  cattolica  di  Filippo  11  re  di  Spagna 
fece  quella  inespugnabile  fortezza,  che  oggi  ai  vede.  Era  no’ tempi 
antichi  la  bocca  di  questo  porto , dove  si  stringe  il  mare  tra  le  due 
torri,  molto  profonda  e tanto  che  vi  poteva  entrare  qualunque  gran 
vascello;  ma  neH’assedio  di  Pompeo  fu  da  Cesare  alquanto  ripie- 
na. E finalmente  Giovanni  Antonio  Orsino  del  Balzo,  principe  di 
Taranto,  nella  guerra  eh'  egli  ebbe  coi  Veneziani , e con  Alfonso 
Id' Aragona,  dubitando  cbe  la  città  non  venisse  in  potere  di  Al- 
fonso, o de’  Veneziani,  vi  sommerse  una  nave  carica  di  grossissi- 
me pietre,  e la  soffogò  di  modo,  che  oggi  non  vi  possono  entra- 
re se  non  piccole  barchette.  E benché  Ferdinando  ed  Alfonso  al- 
lora si  sforzarono  cavamele,  non  fu  possibile,  per  aver  le  onde  ma- 
rine raccolta  molta  arena  tra  quelle  pietre.  Le  due  torri  che  si 
vedono  ne'  lati  di  questa  bocca,  furono  edificate  da  Carlo  II  d'  An- 
giò  re  di  Napoli , come  in  questi  versi  scolpiti  sopra  una  porta  di 
esso  si  legge: 

Exultans  Branda  fundatit  me  super  undam  , 

Bex  Carotiti  mundus  futgens  pittale  secundus.  i 
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Nell*  TÌTS  di  questa  boeca  si  vedo  quel  famoso  fonte  che  noia  Plinio, 
del  quale  dice  I'  acqua  essere  incorruttibile  portata  sullo  navi , co- 
si scrivendo:  Brundutii  in  Bortu  foia  incorruptai  prestai  aquas  navi~ 
gatUibui.  E parlando  di  esso  porlo  dice  ancora  : Brundusium  L.  if. 
jHiMuuni  oh  Bydranle,  in  primis  haliae  porta  nobile,  ac  telai  eertiore 
trtauitu,sie  utigue  longiore,  excipiente  Iliyrica  Urbe  Dirrachio  CCXXY 
Si.  <ra/eetu.  E scrivendo  di  alcune  isole  de' mari  d'Italia,  fa  mon- 
aione  di  quelle  del  lido  di  Calabria  che  formano  il  porlo  di  Brin- 
disi, cosi  dicendo:  Ituula»  in  Ausonio  mari  praeter  iam  dictas  memo- 
rala dignae,  nullae  : in  Jonio  paucae:  Calabro  littore  ante  Brundusium, 
fworum  objeclus  portus  efficitur.  Pomponio  Mela  mettendo  Brindi- 
si nella  medesima  Calabria  dice:  Et  in  Calabria  Brundusium,  Va- 
Isnfium,  Lupia,  Uydruns  mona.  Nel  quale  luogo  Gioacchino  Vadia- 
no  nota  : Brundusium  a forma  cervini  capilis , guod  temacula  lingua 
Messapii  ita  notninani,  Clarissima  est  baec  Utis  tmbili  porta,  guod 
tuta  jam  olim  Romanis  in  Graeciam  via  fuit , lum  et  fuga  Pompeii 
a Cesare  o&teisi  etiam  nunc  memondiilis.  Lucano  nel  11  della  sua 
Farsalia  dice  che  il  Magno  Pompeo  si  salvò  nelle  sicure  fortesze 
di  Brindisi , descrivendo  il  porto  di  essa  città  ne'  versi  seguenti  : 

Brundasii  tulas  condir  se  Magnus  in  arces. 

Urbe  est  Diclaeis  olim  possesso  Colonis, 

Quos  Creta  profugos  vexere  per  aegaora  puppes 
Cecroitiae , oielum  menlitis  Thesea  telis. 

Bine  tatus  anguslum  iam  se  cogenlis  in  arlum 
Besperiae,  fenuem  produci!  in  aeguora  linguam, 

Badriacas  flexis  claudit  guae  coruibue  andas, 

Nee  tamen  hoc  artis  immissum  faucibus  aeguor 
Jhirtus  erat,  ti  non  violentos  Insula  Coros 
Bxeiperet  saxis,  latsasgue  refunderet  unias. 

Bine  illftino  manica  scopulosae  rapii  aperto 
Opposuit  naiura  mari,  ftatusgus  remoeit , 

Ut  tremulo  slarent  eontentae  fune  earinae, 

Ennio  a questo  porlo  dà  l' epiteto  di  praepete , che  i Latini  dicono 
veloce  : 

Brundusium  pulehro  praecinetum  praeptìe  porta. 

La  quale  voce  Girolamo  Colonna  io  Ennio  espone  per  facile,  essendo 
che  con  facile  velocità  vi  trascorrono  le  navi,  ad  esempio  dei  Gre- 
ci , i quali  dissero  vtiSio»,  cioè  veloce  di  piedi , come  nota  Sca- 
ligero. Il  quale  aggiunto,  dice  Aulio  Gelilo,  sebbene  gli  è alquanto  lon- 
tano , è non  di  meno  chiaro  o manifesto.  Cum  e Graecia  in  Italiam 
rediremus,  die' egli,  et  Brundusium  iremus,  egressigue  e navi  in  ter- 
ram  in  porta  ilio  inclito  spatiaremur,  guem  Q.  Ennius  remotiore  pau- 
lum,  led  admodum  scito  voeabtdo  praepetem  appellavit.  Dove  segue , 
e dice  aver  ivi  trovate  certe  halle  di  libri  Greci  da  vendere  pie- 
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IIP  di  molle  cose  mcriirigliosc , e di  favole  iacredibili , gli  scritlori 
delle  quali  erano  amichi,  cioè  Aristco  Proconnesio,  Isigono  Nicen- 
sp,  Clesia,  Onrsicrito  , Polislefano  ed  Egesia;  i quali  libri  era- 
no per  r amichiti  neri  e corrosi , ed  avendoli  egli  comprati  a 
buon  mercato,  e lettili  in  due  notti  con  cclcriti  e desiderio,  ri- 
trovò in  quelli  molle  rose  meravigliose  da  non  credersi , le  qua- 
li egli  riferisce  nel  1\  libro  delle  sne  Notti  Attiche. 

Giacendo  Brindisi  tra  le  due  corna  del  suo  porto,  l'antica  cit- 
t.à  comprendeva  tutto  quello  spazio  intcriore  eh’  è tra  esse  due  cor- 
na, tirando  una  linea  dall'estremità  di  nn  corno  all’altro.  Dalla 
parie  di  terra  ha  molti  colli,  che  le  fanne  riparo.  Era  questa  cit- 
l.à  ne' tempi  antichi  popolatissima,  e girava  da  circa  sci  miglia. 
Ma  dopo  per  le  sedizioni,  le  guerre  civili  de’  Romani,  e le  altre  che 
successero  de' Goti , de' Longobardi,  e de’Saraceni,  essendo  stata  di- 
strutta dai  fondamenti,  la  riedificò  e restrinse  in  questa  forma,  che 
oggi  si  vede , Ruggiero  Normanno  , di  modo  che  I'  antica  chiesa 
di  S.  Lcucio.  vescovo  di  essa  rillà,  e le  acque  portatevi  dai  Ro- 
mani, le  quali  prima  erano  dentro,  ne  restarono  mezzo  miglio  cir- 
ca lontane.  E^  nò  anche  I'  odierno  ambilo  è latto  pieno  di  abita- 
zioni , ma  quella  parte  solamente  che  mira  verso  f oriente  e Ira- 
iiiuulana  , essendo  I’  altra  parte  desolala  , e tanto  che  si  coltiva. 
Fanno  menzione  di  questa  famosa  città  e del  suo  porlo  molti  de- 
gli antichi  e moderni  scrillori.  Porzio  Catone  ne'  frammenti  delle 
origini  dell'  Italia  dico  : A Gargano  ad  Brundusium  coluere  Catlii. 
In  più  luoghi  la  nominano  Tito  Livio,  e Cornelio  Tacilo,  Cesa- 
re ed  Appiano  nelle  guerre  civili.  Lucio  Floro  dice  ch'era  capo 
della  sua  regione,  cesi  dicendo:  Sairnlini  Picentibus  additi,  capuijue 
rfgionis  Bmiidusium  inchjlo  porta.  Livio  l'annovera  tra  quelle  di- 
-ciotlo  colonie  che  aiutarono  la  romana  repubblica  con  soldati  e 
navi  nel  tempo  che  guerreggiava  con  Annibale  io  Italia. 

Quanto  all'  origine,  e sua  edificazione,  sono  varie  le  opinioni. 
Giustino  , o Trogo,  dice  , che  fu  edilìcata  Brindisi  da  quegli  Etoli, 
i quali  seguirono  Diomede  dopo  la  distruzione  di  Troja,  cosi  dicen- 
do: Eroi  nanujue  tane  tempori!  urbi  Appulis  Brundusium,  quam  Ae- 
tholi  seguali  fama  rerum  in  Troja  gestarum  clarisiimum  ac  nobili!- 
limum  ducem  Ihomedem  condiderant;  ed  altrove  dice,  che  Falanlo 
essendo  stalo  discacciato  da  Taranto  , fu  accollo  in  Brindisi  ; il 
quale  Falantn  occupò  la  cillà  di  Taranto  dopo  la  guerra  dei  Mes- 
senii  fatta  con  gli  Spartani  circa  gli  anni  del  Mondo  2781  subito  do- 
po la  guerra  Trojana,  cioè  anni  45G  prima  di  Falanto.  Altri  di- 
cono che  fu  edificala  da’  Cretesi , che  vennero  con  Teseo  dalla  cit- 
tà di  Gnosso  nel  tempo  del  re  Minos.  Ma  di  questi  Strabono  di- 
ce che  abitarono  solamonle  la  rillà  , non  che  I'  avessero  «‘diiicata. 

Il  che  conferma  parimente  Lucano.  Stralione  scrive,  che  I' edificò 
Brento  figliuolo  d'Èrcole,  cosi  dicendo:  Bretiltsium  urbi  apud  mu- 
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re  Adrialicum  sic  denominata  a Brenta  Herculte  fiUo.  II  che  alTer- 
ma  paritnenle  Diocle,  come  nota  Natale  Comite  ne'CgliuoIi  di  Er- 
cole: Filius  fuit  HerculU,  die’  egli , et  Ulalidit  servae  Omphalei , et 
Brentua  , qui  Brenteaio , poatea  Brunduaio , nomea  dedit , ut  acripait 
Dioclea  in  mutatia  nominitnia  urbium.  Altri  Togliooo  che  il  nome  del- 
la cittì  derivi  dall'  isola  Bruoda.  Ma  secondo  il  comune  parere  , 
il  nome  dell’  isola  o quello  della  cittì  derivano  da  Brento , il  qua- 
le venne  col  padre  Ercole  Libico  dalla  Spagna  in  Italia  nel  tempo 
che  discacciarono  i Giganti , debellali  i quali  finalmente  nel  capo 
Japigio  sotto  Castro,  si  fermò  Brento  in  questa  regione , od  edifi- 
cò in  quel  tempo  la  città  di  Brindisi  Ira  le  due  corna  del  suo  por- 
to, e la  chiamò  dal  suo  nome  Brenleaion  , il  che  fu  circa  gli  anni 
del  mondo  2270,  dal  diluvio  611,  avanti  l'edificazione  di  Roma 
fatta  da  Romolo  040,  prima  della  venula  di  Cristo  1089 , e dopo 
l'edificazione  di  Taranto  fatta  da  Tara  anni  50. 

E perchè  nel  principio  della  sua  edificazione  vi  furano  pri- 
mieramente introdotti  ad  abitare  i popoli  Messapii , che  in  quel 
tempo  possedevano  la  maggior  parte  della  provincia,  nella  cui  lin- 
gua, come  si  è detto,  Brendtaion  dinota  capo  di  Cervo,  essendo  il 
aito  di  quella  città  in  (quella  somiglianza,  diede  occasione  la  voce 
Messapia  ad  alcuni  Greci  che  sopravvennero,  die  il  suo  nome  Bren- 
deaion  derivasse  da  quella  somiglianza  , e non  da  Brento  figliuolo 
di  Ercole,  suo  primo  autore.  Il  quale  Brento  avendo  appresso  di- 
steso.il  suo  dominio  inaino  al  paese  degli  Enotri,  frontiera  di  Si- 
cilia, mutò  egli  anche  il  nomo  a quella  regione  degli  Enotrii,  o 
l'Enotria  nominò  Brcntia  , ovvero  Brettia  , come  nota  Stefano, 
il  quale_  dice  cosi  : Brettua , urba  Tyrrenorum , aie  dieta  a Fretto  fi- 
lio  Herculia  , ri  Baietiae , quat  fuit  Boleti.  Incoine  Bretii , et  Regio 
Brettia,  et  lingua.  Succeduta  a Brento  nel  dominio  la  Regina  Bru- 
zia  , no  accomodò  alquanto  il  nomo  , e da  Brentia  nomò  la  regione 
Bruzia,  come  la  chiamarono  dopo  i Latini,  della  quale  Jornando 
nello  cose  de’ Goti  dico:  Brutiorum  siquidem  regio  in  extremia  Ita- 
liae  finibua  inierjacena , parte  angulorum  ejua  jipennini  monlù  tni- 
tium  fecit.  Adriaeque  pelagua  ut  lingua  porrrcla  a Tyrrheno  ealu  ae 
jungem,  nomea  quondam  a Brutia  aortitur  Regina.  È Giustino  di- 
ce: Brutiosque  ae  ex  nomine  mulieria  rocarerunt.  Si  vede  in  alcu- 
ne antiche  monete  Brindisine  una  testa  chiomata  con  la  greca  iscri- 
zione BPEIVA , ed  in  altro  da  un  lato  la  medesima  testa  , e dal- 
r altra  un  uomo  sopra  un  Delfino  , che  nella  destra  tiene  un  al- 
tro piccolo  delfino,  e nella  sinistra  il  cornucopia  con  l'altra  gre- 
ca iscrizione  BPEA'eHSIA'ON.  In  altro  da  un  lato  la  testa  capilla- 
ta,  0 dall'  altra  il  medesimo  uomo  nudo  sopra  il  delfino,  che  nel- 
la destra  tiene  un  idolo,  che  gli  mette  una  corona  in  testa,  e 
nella  sinistra  uno  scudo  , appresso  lo  scodo  nna  lettera  S , e di 
sotto  il  delfino  l' iscrizione  in  lettere  latine  BRVN.  La  testa  chio- 
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mata  dì  qacsie  antiche  monete  rappresenta  il  sno  primo  cdiG- 
catore  Brenlo,  e l' uomo  nudo  sopra  il  delfino  Falanlo  Spartano, 
il  quale  fu  anche  principe  di  questa  città,  la  cui  insegna  era  un 
uomo  nudo  sopra  il  delfino,  per  arerlo  quel  pesce  salvato  dal  nau- 
fragio ch'egli  pali  nel  mareCrisseo,  come  nota  Pausania  ne'Fo- 
censì.  Il  piccolo  delfino  ch’egli  porta  nella  destra,  o lo  scodo  nel- 
la sinistra,  significano  la  vittoria  di  esso  Falanlo  ottenuta  de’Salen- 
tini,  il  che  dinota  la  lettera  5 appresso  del  suo  scudo;  l’idolo  che 
gli  pone  la  corona  nel  capo  indica  il  nume  tutelare  del  paese,  e la 
corona  il  premio  dell'  ottenuta  vittoria , come  il  cornucopia  l’ ab- 
bondanza e la  fertilità  del  paese. 

Di  questa  città,  del  suo  porlo,  e della  via  Appia,  che  quin- 
di incominciava  cosi  dice  Strabono  nel  VI  : È memoria  avere  aU- 
talo  Brindisi  qne' Cretesi , i quali  si  partirono  da  Gnosso  con  To- 
sco, ed  altri  appresso  venuti  da  Sicilia  con  Japige;  imperciocché  ò 
fama  dcH'una  e dell'  altra  venuta  ; ma  che  non  volendosi  restare  in- 
sieme , passarono  dipoi  nella  Bottiea.  Appresso  governandosi  la  città 
con  potestà  regia , le  fu  tolta  non  piccola  quantità  dì  territorio  da 
Fatanto,  e dalla  violenza  de' Lacedemoni.  Egli  nondimeno,  discac- 
ciato da  Taranto,  fu  accolto  da’ Brindisini , e dopo  essendo  mor- 
to , r onorarono  di  magnifica  sepoltura.  Hanno  essi  il  terreno  mi- 
gliore dei  Tarcntini  , perciocché  quello  veramente  è più  leggie- 
ro, superandolo  del  resto  colla  bontà  de’  frutti , poiché  si  lodano 
mollo  il  sno  mele  e le  sue  lane.  Aggiungasi  che  anche  il  por)o  di 
Brindisi  lì  supera  colla  sua  eccellenza  , poiché  molli  porli  si  rin- 
chiudono con  una  sola  bocca,  i quali  non  si  turbano  per  qualun- 
que agitazione,  e sono  i molli  seni  di  quel  golfo;  sicché  nella  forma 
è molto  simile  a quella  dello  corna  del  cervo,  donde  gli  si  é impo- 
sto il  nume , imperciocché  il  luogo  insieme  colla  città  si  deve  com- 
parare grandemente  al  capo  cervino  , ed  appunto  Brentesion  in  lin- 
gua de’  Messapii  si  dice  capo  di  cervo.  Quanto  al  resto , il  porto 
de'  Tarcntini  non  é alquanto  sicuro  , essendo  molto  largo  , c con- 
tenendo sotto  delle  onde  alcuni  sassi.  Di  più  navigandosi  dalla  Gre- 
cia e dall'  Asia , la  navigazione  è assai  diretta  verso  Brindisi , sic- 
ché tulli  quelli  che  vogliono  andare  in  Roma  vengono  in  questo 
luogo.  Ma  vi  sono  due  strade  da  Brentesio  a Roma;  una  per  i muli 
di  vettura  per  i Pencezii , i quali  si  chiamano  Pedicli,  e per  i Dan- 
ni, ed  i Sanniti  insioo  a Benevento  , nella  quale  strada  é la  città  di 
Egnazia,  e dopo  di  essa  Celia,  Kezìo,  Canosa  e Cerdonia.  L’altra 
]>assa  per  Taranto  alquanto  a mano  sinistra  , e facendo  di  volta 
quanto  una  giornata  ; la  quale  dicesi  Via  Appia , ed  à più  comoda  ai 
carri.  Sono  in  essa  le  città  d’ Oria  o Venosa , quella  veramente  tra 
Taranto  c Brindisi,  e questa  nei  confini  de' Sanniti  c de' Lucani.  Que- 
ste due  vie,  partendosi  divise  da  Brentesio,  si  uniscono  insieme  ver- 
so Benevento  c la  Campania.  Di  là  poi  fino  a Roma  formano  la  co- 
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si  detta  Via  Appia  da  Appio  Claodio  per  Calazia , Capua , e Casilino 
sino  a Sinoessa.  E lotta  questa  strada  da  Roma  a Brindisi  è di  360 
miglia.  La  terza  da  Reggio  per  i Bruzii,  i Lucani  ed  i Sanniti  con- 
duce nella  Campania,  o si  congionge  alla  Via  Appia,  ch'è  più  lun- 
ga dell'altra  da  Brindisi  tre  o quattro  giornale  per  i munti  Appen- 
nini. Ma  Tana  navigazione  ò da  Brindisi  all'altra  riva  de'Ccrauni, 
e nel  resto  deir  Albania,  e della  Grecia,  l'altra  a Durazzo  più  lunga 
della  prima  di  stadi!  1800,  e questa  è frequentala,  essendo  essa  città 
comodamente  situata  rispetto  alle  nazioni  d'illiria  e Macedonia.  Chi 
da  Brindisi  naviga  costeggiando  l'Adriatico  trova  la  città  di  Egna- 
zia , luogo  di  riposo  comune  a chi  naviga  , ed  a chi  va  per  terra  a 
Bari  : e si  naviga  con  vento  Noto.  Ed  appunto  sino  a Bari  arrivano 
lungo  il  maro  i Pcucczii;  dentro  terra  giugono  sino  a Silvio.  Tutto 
quel  territorio  è aspro  e montuoso  , poiché  comprende  molla  parto 
de'  monti  Appennini  ; e pare  che  un  tempo  abbia  ricevuto  una  co- 
lonia di  Arcadi.  Lo  spazio  da  Brindisi  a Bari  è.  di  circa  700  stadi!. 
Tutto  ciù  disse  Strabene,  scrivendo  della  città  di  Brindisi,  della  qua- 
le cosi  scrivo  Scaligero  io  questo  epigramma: 

Vi  populei  ad  II  ipia  vocìi  procurrit  in  allum 
Él  leeat  aejuonai  Autonii  ora  viai. 

Bine  lolii  proipeciat  equot  Orienlà  anhelol, 

Bic  pelli  indigenti  Àfrictf  terra  molis. 
lUiricai  oitenlat  opet,  animoique  laperboi 
Borri^ii  boriai  qua  ferii  aitai  equii. 

Quo  moUet  natura  linai  dedii  alma  vocant. 

Boipei  ut  optata  lie  polirelur  humo 
Al  non  Brundaiium  praecinetum  praepote  porla 
Acquai  IH  offeniii  ulta  carina  vadit. 

Jam  Urial  reliquii  peregrinai  condirò  puppet. 

Jlaliae  al  tlalio  vera  sii  una  luae. 

Ennio  ne'  suoi  Fagclici  loda  il  sargo  di  Brindisi  ed  il  pesce  apri- 
clo  Tarenlino: 

Brundttiii  Sargui  bonui  ss!,-  Aunc  magnai  crii  li 
Sumas,  piicem  Apriculum  icito  prìmum  ine  Tarenti, 

Plinio  dice  ch'orano  in  gran  lodo  gli  specchi  di  stagno  che  vi  si  tcro- 
pravanu,  cosi  dicendo':  Slamnum  illilum  tuntii  vaiti  laportm  gratio^ 
rem  faci! , et  eotnpescil  aeruginii  virai  : mirumque,  pondui  non  atigel. 
Specula  quoque  ex  eo  laudatiiiima , ut  diximui , Brtmdittii  lempera- 
bantur , donec  argenleii  uti  cepert  et  aneillae.  Fanno  anche  menzio- 
ne di  questa  città  Erodoto,  Polibio,  Seleuco  ed  altri.  Degli  an- 
tichi suoi  ediScii  non  si  vede  altro  eccello  che  le  rovine  delle  ca- 
se del  Magno  Pompeo,  la  testa  di  Faustina  moglie  di  ài.  Aure- 
lio fabbricala  nelle  muraglie  del  Duomo,  ed  alcuni  sepolcri  e mar- 
mi antichi  colle  loro  iscrizioni,  tra  i quali  se  no  vede  uno  fabbri- 


Digitizad  by  Google 


406  — 


rato  in  maro  nella  strada  vicino  al  Duomo  con  questa  ffreca  c Ia- 
lina iscrizione  di  Eucralide  Pisidamo  Crodio  filosofo,  il  quale  co- 
si dice: 


ETKPATHAAS  niSIAAMOT  POAIOS 
MAOSOOOr  EniKOrPEIOS  TON  TOnON 
TH2  BPOTNAESINQN  BOTAHS  EIS  TA 
«BN  <l'n$lSAMEi\H£. 

EVCHRATIDAS  PISIDAMI  F.  RHODIVS  PHYLOSOPHVS 
EPICVRIVS  L.  P.  D.  D D 

Dietro  essa  cillA  nella  riva  del  porto  si  vedono  dne  graodis- 
aimc  colonne  di  marmo,  dello  quali  la  maggior  parte  di  una  gia- 
ce per  terra.  La  distanza  di  una  colonna  dall’  altra  è di  palmi  ven- 
ticinque. La  base  di  ciascuna  colonna  è di  otto  pezzi , ed  il  cor- 
po colonnare,  scolpito  con  volte  di  sirene,  di  undici  pezzi.  L’al- 
tezza del  corpo  colonnare  è di  palmi  sessanta,  e la  base  di  pal- 
mi venti.  Il  giro  della  grossezza  di  ciascuna  palmi  dieciolto.  Nel- 
la base  di  ognuna  di  esse  si  leggono  questi  versi  incisi  nel  tempo 
di  Basilio  e Costantino  impcradori  d’ Oriente  ; 

lUuttrit,  pius  aclibui,  atgve  refulgent 
Prothospata  Lupus  urbem  /lane  slruxil  ab  imo , 

Quam  Imperalorts  magnificique  benigni 

Avendo  il  suddetto  Lupo  Protospatario  fatta  edificare  la  citili  di 
Brindisi  dalla  distruzione  patita  de'  Saraceni  per  ordino  de’ suddet- 
ti Impcradori  , ne  fece  intagliare  la  memoria  nelle  colonne  pub- 
bliche della  città  con  intelligenza  alquanto  diminuita,  come  si  leg- 
ge ne’ suddetti  versi. 


CAP.  LVII.  BREVI  SUCCESSI  DELLA  CITTÀ  DI  BRINDISI  DALLA  SUA  EDI- 

FICAZIONE INSINO  AI  NOSTRI  TEMPI. 

Edificata  la  città  di  Brindisi  da  Brenlo,  come  egli  mancò,  suc- 
cesse nel  dominio  della  città  la  regina  Brenzia,  ovvero  Bruzia,  ed 
a costei  Pcucczio  Arcade,  fratello  di  Enutro,  c figliuolo  di  Licao- 
ne  re  di  Arcadia.  Dopo  di  costui  l’abitarono  i Cretesi,  venuti  coq 
Teseo  dalla  città  di  Gnosso,  come  dice  Strabone  e conferma  Lu- 
coBo  nel  V libro  in  questi  versi: 

PrunJusii  tulas  condii  se  Magnus  in  arees, 

Vibs  est  Diclaeii  oUm  possesso  colonis, 

Quoi  Creta  prvfwjos  teiere  per  aeguora  puppes 
Cecropiae,  ticlum  menlilis  Thesea  velis. 
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Soccessero  appresso  gli  Japigi  renuli  dalla  Sicilia,  come  noia  il  me- 
desimo Slrabone  Fra  questo  lempo  i l’edicli  Illirici  con  Barione 
loro  capitano  abitarono  l'Isola  Branda  vicina  alla  citili,  donde  fu- 
rono poi  discacciali,  e successe  nel  dominio  della  cillh  l’ilunno  re 
de'  Salentini.  A Pilunno  successo  il  figliuolo  Dasunno,  a Uasuniio 
Malennio  , a Maicnnio  Dauuo , a Danno  il  suo  genero  Diomede  ; 
dopo  la  cui  morie  successe  Idomeneo  Liczio , il  quale  preso  per  mo- 
glie Evippa  , sorella  di  esso  Dauno  , possedendo  tutta  la  provin- 
cia e la  città  di  Brindisi  per  molti  anni  co’ suoi  discondeiili  iosino 
alia  venuta  di  Falanlo  Sparlano  con  i Lacedemoni  , il  quale  tolse 
Taranto  e Brindisi  al  re  dei  Salentini;  ed  essendo  egli  finalmente 
discacciato  da  Taranto,  fu  accollo  da  essi  Brindisini,  i quali  do- 
po la  sua  morte  gli  fabbricarono  un  suntuoso  sepolcro  , come  di- 
cono Stralvono  o Giustino.  Tentò  appresso  di  avere  Brindisi  Ales- 
sandro Molosso  re  di  Epiro,  il  quale  essendo  stalo  secondo  Giusli- 
no chiamato  dai  Tarenlini  in  Italia,  e disceso  prima  nei  porti  di 
questa  città  , ne  fu  con  i suoi  discaccialo  dai  Pugliesi.  Del  che  con- 
tubandosi  colf  Oracolo,  cbl>ero  risposta  che  possederebbero  perpe- 
tuamente il  luogo , eh'  essi  prima  trovassero.  Oude  per  tal  cagio- 
ne mandati  ambasciadori  , dimandarono  che  loro  fosse  dala  la  cit- 
tà minacciando  loro  la  guerra.  Ma  (Quando  ai  Pugliesi  fu  fatta  nota 
la  risposta  delf  Oracolo,  uccisero  gli  ambasciadori , c li  seiK'llirono 
in  essa  città,  ov’ ebliero  perpetua  sede.  F,  cosi  adempiuta  la  rispo- 
sta , ivi  sepolti , la  città  possederono  perpetuamente.  Il  clic  avendo 
inteso  Alessandro,  venerando  gli  antichi  fatti,  si  astenne  dalla  guerra 
contrai  Pugliesi.  Vi  capitò  appresso  Pirro  re  di  Epiro,  cbinmato 
parimente  dai  l'arentini  contro  de’Bomani.  Por  il  qual  motivo  Ta- 
ranto con  tutta  la  Provincia  venne  in  potere  de'  Romani,  e la  città 
di  Brindisi  fu  fatta  loro  colonia , nel  medesimo  tenqKi  che  un'altra 
ne  fu  spedita  aFregcIla,  come  nota  Floro , cosi  dicendo;  Coloniius 
deiluctae  luHt  l'regcilae,  el  in  ayro  SaUntino  lìi'uitdiisium.  Il  che  fu 
nell'anno  di  Roma  510,  c del  mondo  3718,  prima  della  venula  di 
r Cristo  anni  212. 

Fatta  Brindisi  colonia  de' Romani,  fu  molto  dalla  Repubbli- 
ca magnificala,  e di  marmi  e di  sontuosi  cdificii.  Perciocché  quivi 
si  faceva  lutto  il  commercio  della  Grecia  in  Italia,  c quindi  era  il 
cavnlinuo  p.assaggio  de'  Consoli  c degli  eserciti  in  Levante , in  Egit- 
to e negli  sludii  della  famosa  Atene.  Sopravvenute  le  guerre  civili, 
ella  sempre  si  trovò  in  mezzo  degl'  intrighi  c travagli  deila  Repub- 
blica, e delle  contrarie  fazioni.  Appiano  dice  che  jiarlendo  Siila  dal- 
la Liburnia  per  venire  in  Roma  per  distruggere  la  patria,  fece  sca- 
la a Brindisi  accompagnato  da  cinque  legioni  d’ Italiani  c ila  sei- 
mila cavalieri,  c da  alcuni  altri  soldati  di  Macedonia,  o della  .Uo- 
rea  , menando  seco  un  esercito  di  circa  quarantamila  uomini  ; n 
presa  la  volta  di  Palrtisso,  da  questa  ritti  si  condus.se  a Brindisi  coti 
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Ircccnto  navi.  Ricavato  amorevolmonte  dai  Brindisini , li  rese  im- 
mani. E questo  fa,  die' egli,  nella  centesima  aettnagesima  01im< 
piade,  cioè  negli  anni  del  mondo  3878.  E Cesare  ritornando  dal- 
le Gallie , ed  ocenpata  la  patria , impadronitosi  della  Spagna , e 
di  tutta  l'Italia  , perseguitando  i Consoli  e Pompeo  Magno,  ch'a- 
rano fuggiti  da  Roma,  e salvatisi  in  questa  città,  arrivato  quivi 
Cesare  vi  ritrovò  solamente  Pompeo , perciocché  i Consoli  se  no 
erano  andati  a Durasse;  ed  asseoiatolo  io  questo  luogo,  gli  riur 
chiuse  il  porto.  Onde  Pompeo  se  ne  fuggi  poi  di  notte  in  Tessa- 
glia con  una  sola  disarmala  nave,  come  dice  Floro,  e Cesare  pre- 
se la  città  di  Brindisi.  Onde  Lucano  nel  V dice  che  Cesare  comandò 
all'  armala  che  qui  si  recasse  : 

Brundtuhtm  decimù  jubet  hane  allingen  casini 
Et  cunclai  rtvocare  ratei,  guai  aviui  Hydrui 
Antiquat<iae  Tharai,  leeretaque  litlora  Leucat, 

peli'  assedio  di  Pompeo  in  questa  città  scrive  il  medesimo  Cesare 
un'epistola  ad  Appio  ed  a Cornelio  Balbo  suoi  amici,  la  quale  si 
leggo  noli'  epistnlé  di  Cicerone  ad  Attico  in  <juesto  modoi  Caetar 
Appio  Cornelio  S.  Ad  VII  Jd.  Mari.  Brundustum  veni;  ad  murum 
castra  posai:  Pomprjui  eit  Brundutii;  miiit  ad  me  Gn.  Magium  di 
pace;  qiiae  risa  lunt  respondi.  Hoc  voi  italim  idre  volai.  Cam  in 
ipem  venero  de  compositione  aliqaid  me  conficere,  ilatim  vqi  certiorei 
faciam.  Valete. 

Del  medesimo  assedio,  della  fuga  di  Pompeo,  e della  prosa  del- 
la città  di  Brindisi  si  legge  ne'suoi  Commentarli  delle  guerre  ci- 
vili,  in  Lucio  F'ioro  delle  guerre  di  Cesare  e Pompeo,  in  Appiano 
ed  altri.  Dopo  la  morte  di  Cesare  durando  tuttavia  la  guerra  civile 
tra  Ottaviano  e Marcantonio,  Cassio,  Bruto,  o Sosto  Pompeo , fi- 

§lio  del  Magno  Pompeo,  essendo  la  città  di  Brindisi  nella  divoaione 
i Ottaviano  , Uomizio  Enobarbo  capitano  di  Cassio  con  ottanta 
navi,  e con  due  legioni,  con  gran  copia  di  arcieri,  di  frombo- 
Jicri , 0 di  gladiatori  scorreva  e predava  tutto  il  mare  Jonio,  met- 
tendo a sacco  tutti  i luoghi  che  ubbidivano  all'Impero  de'Trinm- 
viri  , ed  una  volta  egli  trascorse  {usino  a Brindisi  ; dove  trovate 
alcune  galee  di  Ottaviano,  le  assaltò,  e presane  una  parte,  l'altra 
abbruciò  , e posto  piede  in  terra  predò  tutta  la  regione,  stando 
rinchiusi  i Brindisini  per  timore  dentro  le  mura  della  città.  Per 
la  quale  ingiuria  mosso  Ottaviano,  mandò  una  legione  di  soldati  a 
Brindisi,  e richiamò  a sò  con  grandissima  prestezza  Salvideno,  il  qua- 
le andava  in  Ispagna,  ed  altri  per  salvare  questa  città.  E ne'  me- 
desimi tempi  avendo  Ottaviano  assediato  e preso  in  Perugia  Lucio 
fratello  di  Marcantonio,  il  quale  Marcautonio  allora  si  trovava 
Egitto  cou  Cleopatra,  Fulvia  moglie  di  esso  Marcantouio,  la  qua-r 
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le  sosicncva  la  guerra  in  Italia  con  Lucio  contro  d'Oltaviano,  ec  ne 
fuggi  da  Roma  coi  fìgliuoli  in  Pozznolo,  e d'indi  si  condusse  in  Brin- 
disi, seguendola  tremila  Cavalieri,  i quali  dai  Pretori  di  Antonio 
le  erano  stali  mandati  per  guida  e compagnia  ; e da  questo  luogo 
accompagnala  da  cinque  navi  lunghe  venute  da  Macedonia  con  al- 
tre cinque,  le  quali  erano  a Brindisi,  prese  il  cammino  assieme  con 
Planco,  abbandonando  per  timore  il  resto  del  sno  esercito,  il  qua- 
le aveva  eletto  per  Capitano  Venlidio.  Essendosi  poi  congiunti  in 
amicizia  Domizio  Enobarbo  con  Marcantonio , e l’esercito  di  Eno- 
barbo  avendo  acclamalo  Marcantonio  Tmperadore,  dice  Appiano  che 
Marcantonio,  ricevuto  Enobarbo  nella  propria  nave,  navigò  a Pa- 
loenta  , ov'era  la  sua  fanteria,  e da  questo  porlo  si  trasferirono  in 
Brindisi , la  quale  citU  era  guardata  dai  soldati  di  Ottaviano.  1 
Brindisini  chiusero  le  porte  ad  Enobarbo  come  a vecchio  nemico , 
ed  a Marcantonio  perchè  menava  seco  il  nemico.  Marcantonio , tur- 
bato nell'  animo , stimando  che  tale  ingiuria  gli  fosse  stala  fatta 
per  comando  di  Ottaviano,  circondò  l'istmo  con  moro  e con  fos- 
so. É questa  citlè,  dice  Appiano,  a similitudine  d'isola  congiunta 
alla  Terra  , circondata  da  uno  stagno  in  forma  di  Luna,  in  modo 
che  taglialo  il  colle , e fortificalo  il  moro,  non  si  può  andarvi  per 
la  via  di  terra.  Marcantonio  adunque,  attorniato  il  porto  di  Brio-  • 

disi , c le  isole  che  vi  sono  dentro  con  ispesse  guardie  di  soldati , 
mandando  a lutti  i luoghi  marittimi  d'It.nlia  incitava  tolti  i popoli 
contro  Ottaviano , c cunforlava  oltre  di  ciò  Sesto  Pompeo  che  ve- 
nisse coll'armata  in  Italia,  e movesse  la  guerra  in  lutti  i luo- 
ghi  che  potesse.  Sedate  le  guerre  civili , rimasto  vittorioso  Otta- 
viano , c fatto  Imperadorc  Augusto , se  oc  stette  questa  città  sotto 
del  sno  im|icro,  e degli  altri  imperatori  Romani,  che  successero 
insino  alla  venuta  do' Goti,  vivendo  da  Repubblica  con  molta  auto- 
rità c prerogative , come  si  legge  nella  seguente  iscrizione  riferita 
da  Aldo  Manuzio  nella  fine  del  commento  eh'  egli  fece  de  Sommo 
Scipionii,  e secondo  egli  dice  ritrovala  nel  sno  tempo  fuori  della  cit- 
tà di  Brindisi; 

M.  lotiirs  ÀKpaocKAS  V.  r.  s.  sr  PÀrinrM  non 

r.  ET  LIM.  IIBEETÀB.  POSTEBIBQ.  EOETM.  JT.  8.  S.  E.  B.  B.  S.  IfEQfE 
rlLI  UQTEEtT  LOCàTIOBIS  CÀrSA  IB  ABBI^  CEBTVB  OTABBOQ. 

TEABSrEBDEEE.  prOO  SI  QTl  ÀOrERSrS  ID  FECEEIBT  BOMVK  BOBA 
PEETIBESB  DEBBBrBT  AD  EEMPrBUCAM  BBTBDrSIBOBTB. 

Succeduti  i Goti , e declinato  il  Romano  Impero , fu  presa  c sac- 
clieggiata  Brindisi  piò  volle  da  essi  Goti,  e rienrerata  dagl’lmpo- 
radori  d'Orienlo  per  mezzo  dei  loro  Capitani  Belisario  e Giovan- 
ni, figliuolo  di  Vitaliano  fratello  di  Giustiniano,  ed  uno  do' suoi 
capiUni , c di  Narsctc.  Partitosi  da  Durazzo  Belisario  insieme  con 
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Giovauni , ed  all'improvviso  passalo  il  golfo,  assaltò  i Goti,  ed 
avendoli  rolli  in  un  subilo , prese  c ricoverò  la  città  di  Brindisi. 
Appresso  essendo  un  di  per  fortuna  sforzala  l'armala  di  Teja  Re 
de’  Goti  di  entrare  nel  porto  di  Brindisi , standosene  in  quello 
sicuri  i Brindisini,  i quali  sino  a quel  tempo  erano  stati  ambigui,  e 
poco  fedeli  all'impero,  ed  anche  ai  Goti,  per  guadagnarsi  con  un 
nobile  atto  la  grazia  dell'  Imperatore , fecero  prigioni  lutti  i pa- 
droni dell'armata.  Laonde  mai  più  i Goti  si  potevano  avvalere  del- 
la loro  armata,  il  che  fu  l'ultima  rovina  loro.  Venne  dopo  sotto 
il  dominio  degli  Esarchi  di  Ravenna  c de'  Longobardi , e divisosi 
l'Impero,  ritornò  ai  medesimi  Impcradori  d'Orienle.  E nella  Gno 
del  Regno  de'  Longobardi  per  aver  questa  città  ricevuto  nei  suoi 
porti  l'esercito  de' Romani , nemico  di  essi  Longobardi,  il  quale 
veniva  da  Costantinopoli,  la  prese  Romualdo  Longobardo  Duca  di 
Benevento  insieme  con  Taranto,  e la  distrusse  dai  fondamenti 
colle  altre  città  della  Provincia.  Non  molto  dopo  le  sopraggiunsc 
la  rovina  di  Saba  Generalo  de' Saraceni,  il  quale  la  prese  e di- 
strusse, togliendolo  tutte  le  sue  ricchezze,  ed  ornamenti  delle  chie- 
se , facendola  poi  riedificare  Lupo  ProtospaUrio  per  ordine  de- 
gl' Imperaduri  Greci  Basilio  o Coslaniino,  come  si  legge  negli  ad- 
dotti versi  incisi  a quel  tempo  in  memoria  di  questa  sua  riediGca- 
zionc  nella  base  di  una  delle  colonne,  che  stanno  dentro  di  essa 
città  nella  riva  del  porto.  Era  il  Prolospatario  appresso  degl' Im- 
peratori Greci  l'ulfìcio  di  persona  che  aveva  cura  di  fare  fortificare 
le  città  ed  i castelli,  c riedificare  le  città  distrutte,  come  si  legge 
nclf  istoria  Cassinesc  , edili  Marino  Freccia. 

Scrive  il  Biondo  ebe  nell'anno  107.5,  essendo  la  città  di  Brin- 
disi, e tutta  la  Provincia  sotto  il  dominio  di  àlichele  Uiacrisiu  Im- 
peratore Coslantiuopolitano,  Roberto  Guìscardp  Normanno,  es.scn- 
dosi  fatto  Duca  di  Puglia  c di  Calabria,  e conquistalo  nella  Provincia 
di  Otranto  Malora  cd  alcune  altre  terre,  si  rivolse  all  impresa  ed  al- 
l'acquisto di  Barletta,  ove  si  ritrovava  il  fiore  de' Greci  ch  crano  in 
Italia,  c Itnggicro  mandò  suo  fratello  con  una  parte  delle  genti  al- 
l'assedio di  Brindisi  , ove  andò  per  soccorso  Goffredo,  il  quale  a- 
veva  preso  Monto  Peloso.  Essendo  stato  Ruggiero  gran  tempo  all  as- 
sedio di  Brindisi,  fu  da' Brindisini  ingannalo,  perché  fingendo  que- 
sti di  volersi  arrendere , fecero  nella  quarta  vigilia  della  nulle  en- 
trare dentro  circa  quarànla  principali  Nurinaniii  con  allrctlanli  sol- 
dati, c tagliatili  tulli  a pezzi,  ne  mandarono  le  leste  all  Ini|>cra- 
dorc  di  Coslanliiiupoli.  àia  venuta  finalmcnle  la  città  in  potere  dei 
Normanni,  Ruggiero  avendola  trovala  distrutta  dalle  passale  guer- 
re, c quasi  priva  di  abitatori,  e vedutala  molto  grande,  la  ri- 
strinse in  quella  forma  che  oggi  si  vede;  cd  csscnd.i  la  Chiesa  Arci- 
vescovile ili  S.  lavucio  rimasta  di  fuori,  un'altra  ne  edificò  dentro 
della  ristretta  città,  come  si  legge  in  questi  due  versi  scolpili  a quel 
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f lempo  sulla  porla  maggiore  della  Chiesa  stessa , ove  sodo  in  parte 
corrosi  dal  tempo: 

Gloria  prima  tiri  libi  sii  Bear  Sfagno  Kogeri, 

Arbitrio  cuju$  Templi  labor  txtililit  hujus. 

Nell'anno  1101  Columano  Re  d'Ungheria  avendo  fatta  lega  coi  Ve- 
neziani contro  i Normanni , essendo  Duce  di  essi  Veneziani  Vital 
']  Michele , fecero  un'armata,  o passato  l'esercito  in  questa  parte  , 
'presero  Brindisi  e Monopoli  ; ed  avendo  per  lo  spazio  di  tre  mesi 
scorsa  e predala  la  Puglia,  se  ne  ritornarono  in  Ungheria.  Nè  mol- 
ti anni  dopo  stette  in  paco  la  citlè  di  Brindisi;  perciocché  nell'an- 
no 1103  essendo  venuta  nel  golfo  Adriatico  i'armala  de' Pisani  per 
chiudere  il  passo  ai  Veneziani,  i Brindisini  diedero  loro  aiuto, 

' ricetto  e vettovaglio.  Del  che  sdegnati  i Veneziani,  essendo  lor  Duco 
Errico  Dandolo , lor  mandarono  incontro  Giovanni  Basilio , o Tom- 
maso Fallerò  capitano  con  polente  armala  ; i quali  fugati  i nemici , 
corsero  poi  a Brindisi,  e dopo  molle  rapine,  incendi!,  e danni  che 
fecero,  li  costrinsero  a ritornare  nella  prima  amicizia,  con  promis- 
sione di  non  dare  per  I'  avvenire  sussidio  ai  loro  neraicii  11  Re  Tan- 
credi Normanno  accomodò  a questa  cillè  le  acque  portatevi  prima 
dai  Romani,  e vi  rizzò  il  fonte,  il  quale  oggi  si  vede  fuori  della 
città  verso  l'antica  chiesa  di  S.  Leuciò  nella  via  Appia,  fatta  da  Ap- 
pio Claudio,  la  quale  conduceva  da  Brindisi  a Roma,  ed  incomin- 
ciava da  questo  fonte,  sino  all'cstreina  riva  del  corno  occidenlalo  del 
'porlo  di  essa  città  con  questa  iscrizione: 

m 

ANiio  DOMiuics  imcàuuàtiouis  Mcicn.  aaojvi.vrs 
Domm  jvosTao  rs.vcasoo  imvictissimo  reue  àuso  il. 

ET  FEI.ICITEM  «EGXàXTE  DOXIXO  KOSTKO  GWmOSISSIMO  ESCE 
EUGEIilO  EJTS  FItW  SICILIE  ASSO  I MESSE  ArOfSTI 
HOC  ons  FACTIM  EST  AD  IIOSOEEM  EOEVMDEM  EECTM  SEEElflS- 
I SIMOMTM. 

Avendo  il  tempo  corrosa  e consumala  la  suddetta  iscrizione  , per 
essere  stala  incisa  in  pietra  Leccese,  fragile  e soggetta  al  gelo  ed 
all'acqua,  la  città  di  Brindisi  nell'anno  1510  per  ordino  di  Ferran- 
te Loffredo,  Governatore  della  provincia,  vi  mise  quest’ altra  iscri- 
zione : 

AFPIÀ  APPIO  rOMS  TAXCEEDO  EEGB  AEDITA,  AMBO 
FEBDIXAXDO  LOFFREDO  BEROB  IXSTAIRÀTA.  OTARE  STA, 

RISE,  PROPERA,  ET  TRIA  BAEC  COMMODA  BIS  TRI  BUS  PROCERIRTS 
ACCEPTA  REFERTO.  SIBDICO  IOABItE  MARIA  STEPUA.HO 
EI  PtRllCIS  RRTUDISIBORTM  IMPEMSIS. 

Almo  DOMIMI  MDXtlX. 
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Cavaodofii  non  ha  molto  sotto  le  mnra  Terso  I'  occidente  , si  ri- 
Irorarono  alcuni  condotti  antichi  che  urtavano  le  altre  acque  nella 
città , le  quali  venivano  da  certi  antichi  pozzi  da  due  miglia  lonta- 
j ni  verso  fa  terra  di  Mesagoe  ; ed  essa  città  oggi  con  suo  dispcn- 
I dio  universale , e de'  particolari , se  le  ha  portate  in  mezzo  della 
I piazza , ed  erettovi  un  bellissimo  fonte  per  comodità  di  tutti.  Gof- 
‘ fredo , della  medesima  famiglia  Normanna  , vi  edificò  il  monastero 
■ di  S.  Benedetto. 

Essendo  succeduti  nel  regno  gli  Svevi , Federico  II  Barbaros- 
sa Imperadore,  figliuolo  di  Errico  VI , vi  edificò  il  castello  Bosso, 
fabbricato  di  pietre  quadre  ed  inespugnabile , sull'  estrema  ripa  del 
corno  occidentale  del  porto.  E nell'  anno  1332  sotto  il  dominio 
degli  Angioini  avendo  il  re  Luigi  li , marito  della  regina  Giovan- 
na 1 , sedate  alquanto  le  guerre  con  Ludovico  re  d'  Ungheria  , il 
Dnca  d' Atene  e Conte  di  Lecce,  sotto  pretesto  di  andare  a con- 
fiscare i beni  di  un  certo  Filippo  della  Ripa  contumace  del  re,  as- 
saltò la  città  di  Brindisi  con  quattrocento  cavalli , e mille  e quat- 
trocento pedoni , con  animo  d' impadronirsene.  Ma  se  ne  ritrasse 
tosto  che  intese  esser  venuto  il  Principe  di  Taranto,  al  quale  co- 
me a fratello  maggiore  , e desideralo  dai  Brindisini  , donò  il  re 
quella  città.  Vi  edificarono  gli  Angioini  le  chiese  di  S.  Paolo , del- 
la Maddalena,  di  S.  Maria  del  Gasale,  e le  due  torri  che  sono  nel- 
la bocca  del  porto. 

Venuti  gli  Angioini  nel  regno , edificarono  il  castello  nell'Iso- 
la,  cinsero  di  mura  in  alcuno  parli  la  città,  o particolarmente  dal- 
la banda  del  mare,  e fecero  i fossi  ed  i rivellini  al  castello  gran- 
de. Avendosi  la  regina  Giovanna  II  adottato  il  re  Alfonso  1 d'  Ara- 
gona, il  Principe  di  Taranto  dubitando  di  esso  Alfonso,  e de' Ve- 
neziani , per  mezzo  di  un  certo  abliate  dell'  isola  del  monistcro  di 
S.  Andrea,  nomato  Todero  Scamafora,  occupò  alla  Regina  la  cit- 
tà di  Brindisi , e le  soffocò  la  bocca  del  porto  , con  avervi  but- 
tato dentro  una  nave  carica  di  pietre  grosse;  della  quale  occupa- 
zione volendosi  dopo  il  Principe  scasare  con  Alfonso , il  quale  si 
doleva  del  fatto , disse  di  aver  egli  ciò  fatto  per  servizio  della  Re- 
gina , acciò  non  l' avessero  primieramente  Decapata  i Veneziani , 
c ebe  per  questo  egli  ancora  si  era  mosso  a soffocare  il  porto. 
Ma  la  verità  era  che  il  Prìncipe  desiderava  con  questo  di  arrendere 
la  città,  come  dopo  l'ebbe  con  aver  pagato  alla  Regina  ventimila 
ducati,  del  che  nc  rimane  privilegio.  Questa  città  nella  prima  guer- 
ra de’ Francesi  perseverò  sempre  nella  fede  degli  Aragonesi.  Aven- 
do i Francesi  occupato  tutto  il  regno.  Isabella,  che  dopo  fu  regi- 
na, moglie  di  Federico,  e Cesare  figlinolo  nalnralc  di  Ferdinan- 
do, si  fortificarono  in  questa  città.  E quantunque  i Brindisini  aves- 
sero debole  presidio  a quel  tempo,  vinsero  nondimeno  i Francesi  in 
quella  giornata  latta  a Mesagne , miglia  otto  lontano  dalla  città  , 
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e preso  il  loro  capitano,  Io  condasscro  prigione  a Brìndisi.  In  qne- 
sli  medesimi  tempi  collegatosi  Ferdinando  il  Giovane  coi  Venezia- 
ni, acciò  l' aiutassero  a discacciare  i Francesi  dal  regno,  ne  die- 
de loro  in  pegno  questa  città  con  Otranto  e Trani,  con  patto  pe- 
rò di  poterle  ricuperare  ogni  rolla  che  loro  pagasse  qncllo  cho 
per  Ini  avessero  speso  ; le  quali  dopo  furono  ricuperate  da  Fer- 
dinando il  Cattolico,  e passarono  nel  dominio  della  casa  d' Austria , 
sotto  la  coi  invitta  potenza , e felice  snccessione  di  Carlo  II  di  que- 
sto nome,  figlio  di  Filippo  IV  re  di  Spagna,  vive  Brindisi  con  si- 
cnra  e tranquilla  pace,  avendo  il  re  Filippo  II  fatta  quella  inespu- 
gnabile fortezza  nell'  isola. 

Scrivono  molti  che  nell’ anno  1456  addi  5 di  dicembre  s’in- 
cominciarono a sentire  molti  terribili  terremoti  in  diversi  luoghi 
del  regno  di  Napoli , i quali  por  tutti  i seguenti  giorni  del  mese , 
non  senza  gran  paura  di  tolti  , in  diverse  ore  lentameote  conti- 
nnarano.  liltimamente  il  di  30  del  dello  mese  verso  lo  sedici  oro 
sopravvenne  un  terremoto  si  grande,  che  di  uno  maggiore  di  quello 
non  si  trova  memoria.  Perciocciocchè  incominciando  da  Napoli  per 
terra  di  Lavoro  , Abruzzo  e per  tutta  la  Puglia , con  grandissima 
uccisione  di  uomini  per  molte  terre  e castelli  fece  notabile  rovi- 
na di  molti  edificii.  Alcuni  castelli  tratti  dai  fondamenti  rovina- 
rono , alcuni  andarono  sottoterra  assorbiti  da  voragini , ed  altri 
sottosopra,  come  Bajano,  che  lasciò  sopra  di  se  un  lago.  Ed  allo- 
ra secondo  il  Costanzo  cadde  e rovinò  dai  fondamenti  la  città  di 
Brindisi  , ch’era  popolatissima,  e colla  rovina  coperse  e seppel- 
lì tolti  i suoi  cittadini , restando  totalmente  disabitata.  Onde  fallo 
il  calcolo  luogo  per  luogo  degli  uomini  morti  in  quella  Strage, 
fu  fama  che  mancarono  nel  regno  quarantamila  cittadini , acerbis- 
simo in  vero  e miserabile  casol 

CAP.  LVIII. DI  HABCO  PACimO  POETA  TBAGICO  BIUMIISINO. 

Fu  della  città  di  Brindisi  Marco  Paenvio,  poeta  tragico  illu- 
stre, figliuolo  di  una  sorella  di  Ennio,  come  dicono  Plinio  ed  Euse- 
bio, il  quale  visse  in  Roma  con  gran  fama  ne’ tempi  di  Catone  Que- 
store, e di  Metello.  Si  loda  grandemente  l’ ingegno  di  questo  poe- 
ta, ed  una  certa  natia  facilità  nell’ apprendere  le  arti  liberali.  Fu 
anche  eccellentissimo  pittore  , il  che  afferma  Plinio , il  quale  dice 
le  opere  di  Paenvio  poeta  essere  state  in  grande  stima  appresso  gli 
antichi,  e principalmente  quelle  ch’egli  fece  nel  tempio  di  Er- 
cole nel  Foro  Boario , che  per  la  fama  della  scena  fece  più  illu- 
stre l’  arte  sua  nella  città  : Proxime  ceUòrata  eil , die  egli,  tn  Fo- 
ro Boario , Àtde  Hereulis  Poetimi  poetai  pietura.  Ennii  lorore  gtnitui 
Aie  fuit , clariortvtque  eam  artm  Roma  feeit  gloria  tcsnoe.  Ebbe  il 
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medesimo  Pacorio  nn  ampio  c sonoro  modo  nel  dire,  come  di- 
ce Varrone,  e benché  in  questo  fu  alquanto  tenuto  aspro  ed  oscu- 
ro , non  si  deve  nondimeno  attribuire  a lui,  si  bene  aU'ctii  ed  al 
suo  tempo.  Perciocché  Fabio  Quintiliano  aOcrma  apertamente  Pa- 
covio  essere  stato  chiarissimo  nella  grarità  delle  scienze  , nel  pe- 
so delle  parole,  é nell’autorità  delle  persone , della  quale  senten- 
za fu  parimente  Cicerone,  il  quale  questo  poeta  medesimo  prefe- 
risce a tutti  gli  altri  nella  tragedia , c ne  loda  grandemente  il  ver- 
so. Gli  antichi  grammatici  bau  attinto  molte  cose  della  lingua  a Pa- 
euvio.  Scrisse  molte  favole , delle  quali  ebbe  gran  lode , e si  ci- 
tano da  diversi  scrittori , quali  sono  l'  Ermioni , Atalanta , Jtiona , 
Antiopa  , Teucro,  Meilea,  Crise , Niptra  , Tìeete  e Paolo.  Si  ricorda 
anche  il  Giudizio  dell  arme  ; i versi  delle  quali  favole  si  dico  es- 
sere stali  cantati  quando  si  celebravano  i ginocbi  funebri  Dcll'cse- 
quie  di  Giulio  Cesare,  alGn  di  muovere  più  misericordia  nel  po- 
polo, ed  invidia  ai  suoi  uccisori.  Orazio  nelf  epistola  che  scrisse 
ad  Ottaviano  Augusto  , ove  fa  giudizio  degli  antichi  poeti  loda 
grandemente  Pacuvio.  Delle  sue  opere  og^i  non  si  trova  altro  , 
eccetto  che  alcuni  pochi  frammenti  raccolti  dallo  opere  di  diver- 
si scrittori  antichi.  Fiori  Pacuvio  poco  prima  di  Lucio  Accio  poeta 
circa  gli  anni  del  mondo  38.34.  Cicerone  dice  che  Accio  insegnò 
le  sue  Tavole  nella  medesima  Accademia,  nella  quale  pochi  anni  pri- 
ma aveva  insegnate  le  sue  Pacuvio.  Visse  Pacuvio  insino  all’estre- 
ma vecchiezza,  ed  essendo  ormai  vecchio  ed  infermo,  se  ne  andò  a 
Taranto,  ove  mori  nell’età  di  anni  novanta.  Il  quale  poeta  quan- 
to abbia  superato  gli  altri  nella  modestia  e continenza  della  vita 
ne  fanno  chiara  testimonianza  questi  versi  , ch’egli  scrisse  prima 
della  sua  morte  pel  suo  sepolcro , o che  riferisce  Aulo  Gelilo  nel 
I libro  delle  Notti  Attiche: 

Adoleseeni  temei  li  properat,  hoc  te  laxum  rogai 
Vi  le  aipiciai,  deinde  quod  icriplum  eli,  legai, 
lite  sani  Pacucii  Jhelae  Starci  tifa 
Olla.  Hoc  roleham  neieiui  ne  atei.  Yale. 

Citano  le  opere  di  questo  famoso  poeta  molli  scrittori  antichi  o 
moderni , ed  in  particolare  Pietro  Crinito  ne'  libri  De  honeila  di- 
iciplina,  e nel  I libro  de’  Poeti  latini  ne  scrisse  la  vita. 

Vive  oggi  in  Brindisi  il  dottissimo  Blosofo  e naedico  Giovanni 
Maria  Morigino,  curiosissimo  investigatore  ed  osservatore  delle  co- 
se antiche  , il  quale  ha  scritto  diligentissimamcnte  le  croniche  di 
essa  città  , ed  altri  opuscoli  non  ancora  usciti  in  luce. 
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CAP.  LIX, — DI  s.  IRDCIO,  VESCOVO  DELIA  CnT.t  DI  lEtNDISI.  DELLA 
SCA  TENLTA  NELLA  CITTA  , E DELLA  CONVENSIONE  DI  ESSA  NELLA  FEDE 
DI  CRISTO. 


pQ  la  cillA  di  Brindisi  convertila  nella  fede  di  Cristo  da  S. 
Leocici,  suo  primo  vescovo  e confessore,  versogli  anni  di  Cristo 
161.  Il  quale  fu  della  città  di  Alessandria  d'Egitto,  e chiamato  pri- 
ma Euprasio  ; e suoi  genitori  furono  Eudezio  ed  Eufrosidis,  nobili 
cristiani  , i quali  dalla  fanciullezza  l' istruirono  nel  roonistero  del 
Beato  Ermelo  confessore,  ove  crebbe  in  tanta  dottrina  ed  eccel- 
lenza di  santità,  che  colla  sua  scienza  ed  altre  opere  virtuose  sa- 
pcrò  in  brevissimo  tempo  lutti  gli  altri  monaci  di  qncl  mooiste- 
ro.  Rifulsero  in  lui  mirabilmente  il  dono  e la  virtù  dell'  umil- 
tà , poiché  essendo  morto  l’ abbaio  del  monastero , non  fu  possibi- 
le che  accettasse  il  governo  di  quello , quantunque  ne  fosse  mollo 
dai  monaci  pregalo.  Fu  continuamente  intento  ai  digiuni  , alle  ora- 
zioni , ed  altri  cristiani  esercizii  , no’  quali  fc’  tanto  profitto , che 
non  solo  divenne  chiaro  per  la  santità  della  vita , ma  anche  por  ■ 
molti  miracoli.  Perciocché  si  legge  ebe  una  donna  nobile  Alessan- 
drina per  nome  Melanzia  essendosi  rivolta  ai  piedi  del  santo  con- 
fessore, fu  colla  sua  orazione  liberata  dal  male  d'idropisia.  Ed  anco 
ritrovandosi  nella  città  un  certo  S^zea  Mago , il  quale  con  molti 
prestigi  e portenti  demoniaci  seduceva  molte  persone , ritraendole 
dalla  fede  di  Cristo,  non  polendo  ciò  sopportare  il  santo,  cominciò 
pubblicamente  a contrariare  il  Mago,  provocandolo  che  insieme 
dovessero  entrare  in  un  fuoco  , che  ivi  era  acceso.  Onde  il  Bea- 
lo Lencio , fortificatosi  col  segno  della  Croce , coraggioso  saltò  nel 
fuoco,  e per  mezzo  di  quello  passando,  ne  usci  illeso  senza  molestia 
alcuna.  Il  che  ricusando  di  fare  Zerea , vi  fu  sospinto  dal  circostante 
popolo,  ed  incominciandosi  a bruciare,  ed  esclamando  al  Beato  T.eu- 
cio , ne  fu  estratto  da  quello  mezzo  morto  -,  col  quale  miracolo  si 
confermò  tutto  il  popolo  nella  fede  di  Cristo.  Liberò  pnr  anco  un 
altro  grandemente  travagliato  dal  Demonio  col  segno  dèlia  Santa 
Croce.  Dopo,  navigando  in  Egitto,  nello  sbarcare  che  fece  dalla 
nave  avendu  trovato  una  moltitudine  di  persone,  che  guardavano 
certi  nomini  morti  da  un  dragone,  fatto  egli  sopra  gli  uomini 
morti  il  salutifero  segno  della  Santa  Croce  , e toccandoli  col  ba- 
stone che  portava  in  mano , K ritornò  in  vita  ; col  quale  mira- 
colo furono  convcrtiti  e liattezzati  nella  fede  di  Cristo  da  circa  tre- 
mila persone.  Essendo  ivi  il  Santo  nomo  dimorato  per  qualche 
tempo  ad  istruire  e confermare  nella  fede  cristiana  quella  igno- 
rante plebe , fu  dopo  con  lettere  richiamato  dal  Vescovo  dì  Ales- 
sandria, ed  appresso  fu  consecrato  Vescovo  di  essa  città.  Ed  aven- 
do alcuni  anni  pielosamenle  e con  santità  governata  quella  chiesa , 
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non  mancato  in  cosa  atcnna  di  quello  che  apparteneva  al  sno  of- 
ficio di  prelato , essendo  mossa  nna  persecnzionc  contro  de'  Cri- 
stiani da  Saloinino  prefetto , il  quale  aveva  tentato  ancora  ammaz- 
zare il  santo  Vescovo  Leucio,  fu  egli  ammonito  dal  Signure  in 
sonno,  che  se  ne  andasse  in  Brindisi,  e liberasse  quella  città  da- 
gli errori  della  idolatria.  Onde  avendo  prima  ordinate  le  cose  della 
sua  chiesa , presi  con  se  Leone  e Sabino  sacerdoti , e dato  il  ba- 
cio della  pace  ai  suoi , s’ imbarcò  in  una  nave  con  gran  pianto , 
e lagrime  di  lutti. 

Dopo  lunga  navigazione  arrivato  finalmente  ai  lidi  di  Brin- 
disi , sbarcato  dalla  nave , ed  avvicinatosi  alla  città  domandò  ad 
uno  de'cittadini,  che  culto  di  religione  trovavasi  nella  città  stes- 
sa. Gli  fu  risposto  che  si  adorava  il  Sole  e la  Luna  tanto  dal 
suo  re,  quanto  dal  suo  popolo.  Sospirando  a tale  risposta  il  San- 
to , incominciò  a dimostrare  il  loro  errore  , dicendo  che  i numi 
che  essi  adoravano  erano  creature  fatte  dal  Sommo  Creatore  per 
servizio  e comodità  degli  uomini  ; ma  che  solo  un  Dio  aveva  fal- 
le tutte  le  cose  , al  quale  ogni  sorta  di  adorazione  si  doveva  , 
come  anche  al  suo  unigenito  figliuolo  Gesù  Cristo , il  quale  per 
amore  dell'  nomo  era  disceso  dal  Cielo  in  terra  incarnandosi  nel 
sacratissimo  ventre  di  Maria  Santissima,  e col  sno  morire  sopra 
un  legno  di  Croce,  avea  riscattato  il  Genere  umano  dallo  catone 
del  peccato  , e dalle  mani  del  Demonio.  A questo  ragionamento 
del  Santo  concorsero  allora  molli  della  città,  fra  i quali  vi  fu  un 
nobile  chiamato  Armaleone,  tribuno  del  re.  Vedendo  il  santo  con- 
correre al  suo  discorso  le  genti , con  maggior  fervore  incominciò 
a spiegar  loro  la  legge  di  Cristo , ed  istruirli  negli  articoli  della 
fede  cattolica  , di  modo  che  tutti  quelli  i quali  si  erano  raccol- 
ti per  sentirlo,  eh' erano  sessantasette  persone,  gettatisi  con  lagri- 
me a terra  ai  piedi  del  Santo , presero  dalla  sua  mano  il  Sacra- 
mento del  Battesimo.  Le  quali  cose  essendo  state  riferite  al  Re  , 
adiratosi  molto  che  il  suo  tribuno  si  era  fatto  Cristiano  , coman- 
dò che  si  portasse  avanti  di  se  il  Bealo  Leucio , e dimandatogli  del- 
la SUB  venula , della  sua  religione , e di  tutte  le  altre  cose  che  ora- 
no avvenute , gli  rispose  umilmente  il  Santo  , narrandogli  cosi  per 
ordine  le  cose , e spiegandogli  la  fede  di  Cristo,  acciò  il  Re  com- 
punto nel  cuore  dimandasse  con  umiltà  insieme  col  popolo  di  con- 
ciliarsi nella  fede  del  Signore.  Erano  due  anni  che  per  i peccati 
del  popolo  era  mancata  la  pioggia  a que'  di  Brindisi  con  grandis- 
simo loro  danno,  non  raccogliendo  cosa  alcuna  de' loro  seminati. 
Onde  gli  comandò  il  Re  che  pregasse  il  loro  Dio  acciò  facesse 
piovere , per  vedere  se  era  vero  quello  che  Leucio  predicava  ; onde 
mosso  Leucio  a pietà , inginocchiatosi  coi  suoi  novelli  Cristiani , e 
colle  lagrime  agli  occhi  cosi  orò  il  Signore:  Domine  Je$u,  gai  me 
famulum  (uum  pastorem  ovium  tuarum  cligere  volutiti , et  praecipieat 
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ut  egrtdertT  At  terra  mea  et  cogmtione  nua , de  domo  patrie  mei  venire 
in  termm  hanc , quam  mihi  monstraeti , uX  tam  ab  idolorum  erroribue 
expurqatam  ad  te  Deum  vteum , et  verum  eonvertereia.  Aperi  fontem 
benigHÌtatie  tuae,  et  nubes,  quae  prò  peccatis  hujue  popoli  cUmeas  tan- 
to tempore  tenuisti , reeolvae  in  pluviam , ut  aquae  refrigerio  eatiati  te 
Crealorem , et  Hedemptorem  eognoseant , et  reìictie  Idolie,  Fidei  tuae 
eacramenta  pereipiant.  La  quale  orazione  finita,  discese  tanta  copia  di 
acqua  dal  Cielo , che  non  lulamente  ne  fu  irrigata  essa  città , ed  il 
suo  territorio,  ma  copiosamente  anche  tutta  la  regione  delle  città 
conricine.  Onde  il  Be,  compunto  per  il  miracolo,  subito  insieme 
con  tutto  il  popolo  battezzandosi  si  converti  alla  fede  di  Cristo , ar> 
rivando  il  numero  de'  battezzati  a ventisette  mila  in  circa.  Edifica* 
Tono  dopo  i Brindisini  una  chiesa  maggiore  in  onore  della  Beala 
Vergine  , e di  S.  Giovanni  Battista,  tutta  di  marmi  con  meravigliosa 
bellezza , ove  il  Santo  prelato  conferì  il  Santo  Batlosimo. 

Visse  dopo  con  eseoioro  il  Beato  Leucio  in  Brindisi  da  circa  anni 
otto,  confermandoli  nella  fede  continuamente  colla  dottrina  e i buoni 
esempi  della  sua  vita , non  cessando  giammai  dalle  sante  opere  e da’ 
cristiani  esercizii.  Finalmente  essendo  stato  chiamato  dal  Signore  nel- 
l'altra vita,  avendo  con  calde  orazioni  raccomandali  i suoi  a Cristo, 
se  ne  andò  al  Cielo  addi  11  di  gennaro.  Il  suo  corpo  fu  dai  cittadini 
onoratamente  sepolto , ed  ivi  edificata  la  chiesa  maggiore  del  suo  no- 
me, la  quale  è posta  da  mezzo  miglio  fuori  della  città,  ov'è  il  moni- 
stero  de'  Padri  Cappuccini.  Si  vede  dentro  di  questa  chiesa  avanti 
l'altare  maggiore  il  sepolcro  di  esso  Santo,  di  bianchi  e finissimi  mar- 
mi concamerato,  il  quale  molli  anni  dopo  la  sua  morte  fu  rinnovato 
da  un  certo  Bìccardo Cornava,  arcicidiacono di  Brindisi,  corno  si  leg- 
go in  questi  versi  intorno  al  sepolcro: 

7/aee  pUieuit  Domino  loea  taneta  mm  renovare , 

£l  fòrit , et  intue , ab  ornai  sorde  tarare , 

Lomgimquit  mundi  de  partibue  eeee  Hiceardus 
Gumaveut  venti  tempore,  non  opere  tardus. 

Ipse  volente  Deo  fnii  arehidiacoHus  urbis 
ttrundae , quae  potisi  umper,  ridetgue  turbis. 

Corpose  non  parum  laboraoit , et  mente  devota 
Fi  renoraret  opus  hoc , omni  sorde  remota , 

Sumplibus  eximiis , et  latto  corde  peregii , 

In  quo  Leucius  amicus  Cbrisli  quoque  degit. 

Dentro  la  coucauieratura  del  sepolcro  si  vede  un  Vescovo  colla  mi- 
tra in  lesta,  ed  il  pastorale  in  mano,  scolpilo  nel  pavimeulo  di  mar- 
mo con  questi  versi: 

Omius  Cbristieolae  gaudeant  bue  venienles 
Yeraeiler  lemprr,  et  firmo  corde  eredenles  ' 

. Jnler  boi  lapidee  sertplum  eeulplumque  jacere 
Leuei  felicii  Corpus  venerabile  vere, 

27 
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Dopo  la  morie  del  Santo  Vescovo  Lencio  successero  nel  VcscoTado 
di  Brindisi  l' un  dopo  1'  altro  i duo  sacerdoti  Leone  o Sabino , ve- 
nuti in  compagnia  del  Santo  , come  si  vedrà  appresso  parlando 
della  successione  de’ Vescovi  ed  Arcivescovi  Brindisini. 

CAP.  LX.  DI  S.  PELINO  MARTIRE , VESCOVO  DI  RRINDISI. 

S.  Pelino  fn  di  Dnrazzo , famosa  città  dell'Albania,  il  qua- 
le nacque  ne’  tempi  di  Costantino  Imperatore.  Di  lui  padre  fu  Ar- 
cadie , e la  madre  Satira  ; i quali  essendo  per  molli  anni  vissa- 
ti  sterili , coir  orazione  di  S.  Basilio  , al  quale  si  erano  raccoman- 
dati, nacque  loro  il  figliuolo  Pelino,  che  dopo  anni  quattro  die- 
dero al  medesimo  S.  Basilio  onde  lo  allevasse  ed  istruisse  nelle 
sante  dottrine,  c ne’  buoni  costumi.  Questi  in  brevissimo  tempo 
istruito  dal  S.  Prelato,  e dal  medesimo  ordinato  Diacono,  perven- 
ne in  tale  santità  di  vita  e pienezza  di  dottrina , che  molti  nobili 
di  quel  tempo  mandavano  i loro  figli  a Pelino  per  la  fama  del- 
lo sue  virtù  ed  clcqucnza , ondo  li  allevasse  nelle  sue  dottrine  o 
santi  costumi.  Tra  questo  Pelino,  avendo  inteso  essersi  pubblicala 
una  crudele  persecuzione  contro  de’  Cristiani , la  quale  si  eserci- 
tava da  Giuliano  Apostata  Impcradore,  onde  per  tutte  le  parlisi 
erigevano  immagini  ed  Idoli  de’  falsi  Dei , e si  comandava  sotto  gra- 
vissime peno  che  lutti  li  adorassero,  altrimenti  erano  condannati 
a morire  , il  santo  uomo  tentando  se  poteva  con  qualche  via  ov- 
viare a tanto  male  , e di  giovare  colle  sue  forze  i Cristiani , deli- 
berò passare  in  Italia.  Il  perchè , chiesta  licenza  al  Santo  Vescovo 
Basilio , pigliando  seco  in  compagnia  Sebaslio,  Gorgonio  e Ciprio, 
il  quale  da  fanciullo  gli  era  stalo  raccomandalo  da  suo  padre  El- 
ladio,  s’imbarcò  in  una  nave,  e venne  ne’ porti  di  Brindisi,  nella 
quale  città  era  in  quei  tempi  Vescovo  il  Santo  nomo  Aprocolo  ; 
il  quale  ricevuto  Pelino  benignamente,  e conosciuta  la  dottrina, 
c la  santità  della  sua  vita , e de’  suoi  compagni . fece  Sebastio  e 
Gorgunio  procuratori  della  sua  chiesa , rimanendo  Ciprio  sotto  la 
dottrina  del  suo  maestro  Pelino  , il  quale  si  comportò  con  tanta 
santità  ed  onoratezza,  che  Aprocolo  essendo  vecchio  lo  elesse  per 
suo  successore  al  Vescovado , con  grandissima  allegrezza  ed  ap- 
plauso di  lutto  il  Clero,  e del  popolo.  Per  il  che  il  Bealo  Aproco- 
ìo  con  Pelino  , Cìprio , Sebastio , e Gorgonio , e con  alcuni  altri 
del  Clero  andarono  in  Roma , ed  ottennero  dal  Romano  Pontefice 
che  Pelino  fosse  consecrato  Vescovo  por  succedere  al  Vescovado 
di  Brindisi  dopo  la  morto  dì  Aprocolo.  Ritornando  da  Roma  il 
Bealo  Aprocolo  s’ infermò  per  istrada  nelle  parti  della  città  di  Ar- 
dea  vicino  all'  altra  città  di  Anzio  ; ove  aggravatosi , passò  san-  • 
lamento  all’altra  vita , ed  il  suo  corpo  fu  da  Pelino  e compagni 
onoratamente  sepolto,  operando  in  questo  mentre  Iddio  molti  mi- 
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racoli  per  i mcriii  o la  inlerccssioDO  del  santo  suo  confessore  ; per 
il  che  concorsero  alla  sna  sepoltura  molti  infermi  da  tutte  le  cit- 
tà vicine , i quali  miracolosamente  furono  tutti  sanati , e però  i cit- 
tadini del  paese  edificarono  in  onore  del  santo  prelato  Aprocolo 
una  divota  chiesa.  Dimorò  in  questo  luogo  Pelino  por  molti  mesi 
istruendo  e confermando  quei  popoli  nella  fede  di  Cristo , e dopo 
si  conferì  nelle  parti  della  Puglia.  Il  che  avendo  inteso  Sempro- 
nio, Prefetto  in  quelle  contrade,  comandò  che  il  santo  Vescovo  Pe- 
lino fosso  condotto  alla  sua  presenxa , o con  quelli  altri  cercò  per- 
suaderlo a sacrificare  agli  Dei.  Il  che  avendo  ricusato  Pelino , il 
Prefetto  adirato  comandò  che  gli  fossero  con  tanaglie  di  ferro  ca- 
vati e franti  tutti  i denti  ad  uno  ad  uno,  ed  appresso  ordinò  cho 
fosse  con  i compagni  menato  davanti  la  statua  di  Giove , acciò  gli 
sacrificasse . Ma  fu  por  modo  ellicace  l’ orazione  del  santo  , che  il 
Signore  I'  esaudì , venendo  un  terremoto  grandissimo  che  fracas- 
sò la  statua  con  tutto  il  tempio.  Per  la  qual  cosa  il  Prefetto , ac- 
ceso da  maggiore  sdegno,  comandò  che  si  legasse  il  Beato  Peli- 
no in  una  ruota  di  ferro,  nella  quale  erano  centoquaranta  acu- 
tissimi denti , e che  in  essa  ruota  fosse  tanto  rivoltato  sino  a che 
gli  si  consumauoro  tutte  le  carni  e le  ossa,  il  che  fatto,  la  ruota 
miracolosamente  si  franse  con  tanta  violenza  , che  uno  de’  denti 
di  quella,  saltando  con  impeto,  cacciò  l’occhio  sinistro  al  Prefetto. 
Del  ^ual  successo  atterrito , comandò  ai  carnefici  che  fosse  il  San- 
to sciolto  , e ricercato  nel  corpo , non  gli  fu  trovato  macchia  al- 
cuna. Facendo  |>oi  il  santo  orazione,  fu  restituito  al  Prefetto  l'oc- 
chio, come  era  già  prima.  Per  il  qual  miracolo  il  Prefetto  con  quat- 
tromila persone  eh’  erano  presenti  a quello  spettacolo  si  converti 
alla  fede  di  Cristo.  E pubblicatosi  il  miracolo  noi  luoghi  convici- 
ni , fu  tanta  la  concorrenza  de’ popoli,  che  in  quel  giorno  e nel  se- 
guente si  convertirono  e presero  il  sacramento  del  Battesimo  14600 
persone  dell’  uno  dell’  altro  sesso.  Dopo  questi  successi  il  Beato 
Pelino  se  ne  ritornò  nella  sna  chiesa  in  Brindisi.  Nè  mollo  do- 
po il  capitano  Aureliano  con  Massimo  Tribuno  e cinquecento  sol- 
dati mandali  da  Giuliano  prese  , e menò  legati  Pelino  o Sem- 
pronio, convertilo  da  Pelino.  Ma  Aureliano,  tirato  dalla  dolcez- 
za del  ragionare  di  Pelino,  ed  essendo  ancora  per  l’orazione  del 
Santo  sanato  da  una  sua  infermità  , si  converti  a Cristo , battez- 
zandosi con  cento  sessanta  soldati.  Il  Tribuno  Massimo  intanto  , 
ritornato  in  Roma  con  gli  altri , narrò  tutto  il  successo  a Giulia- 
no , il  quale  , oltremodo  sdegnato  , mandò  di  nuovo  al  medesi- 
mo Tribuno  con  altri  mille  o seicento  soldati , acciò  con  diversi 
tormenti  facessero  morire  Pelino,  Sempronio,  ed  Aureliano  con 
gli  altri  soldati  fatti  Cristiani.  Della  qual  cosa  avvisalo  divinamen- 
te Pelino  , desiderando  il  martirio  con  allegrezza , accelera  ver- 
so Roma  il  cammino,  cd  essendo  per  istrada  s'incontrò  col  Pro- 
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fi'llo  nrlla  via  Arilc.ilin»,  dure  fu  preso  con  (ulti  i compagni  e le- 
gato. Comandò  il  Crefello  che  Sempronio  ed  Aureliano  fossero  con 
una  acuta  serra  segali,  c ad  altri  soldati  convertiti  da  l’clino  fos- 
se tagliata  la  testa.  Pelino,  Sebasti o , Gorgonio  c Ciprio  furo- 
no legali  condotti  in  Roma  , o mandali  a Corniculario  Preside 
in  Corfinio  , ciltìi  de'Peligni  in  Apruzzo,  dove  il  Santo  Vescovo 
avendo  colla  sua  orazione  fatto  cadere  il  Tempio  di  Marte , nel 
quale  era  il  Preside  Corniculario  con  dugenlo  e sette  persone,  i 
quali  lutti  vi  perirono,  fu  dai'saccrdoti  degl’Iduli  prima  con  ver- 
ghe di  ferro  flagellato , e dopo  con  otlanlacinijue  ferite  fatto  mo- 
rire, avendo  consumato  il  suo  martirio  addi  S di  dicembre.  Il  gior- 
no seguente  furono  fatti  morire  Sebaslio  c Gorgonio.  Ciprio , 
per  essere  di  minore  età , fu  lascialo  c discaccialo  da  quelle  parti , 
e perciò  se  no  ritornò  in  Brindisi  ; ove  arrivato , e narrate  tutto 
le  cose  eh’  erano  avvenute  , fu  col  consenso  di  lutti  eletto  Ve- 
scovo della  cillh.  Fallo  Vescovo  , fabbricò  al  Santo  Vescovo  c 
martire  Pelino  suo  maestro  una  bellissinia  chiesa , ed  un’  altra 
ue  fu  edificala  da  quei  popoli  nel  luogo,  in  cui  il  Santo  fu  mar- 
tirizzato, ove  fu  collocalo  e sepolto  il  corpo  del  Santo,  come  si 
legge  nelle  lezioni  dell'  Cflizio  di  esso  Santo  ordinato  alla  chiesa 
Brindisina  dalla  buona  memoria  di  Papa  Gregorio  XIII,  c dal 
Cardinale  Sirleto  insieme  coll'  uflizio  di  S.  Lcncio  primo  Vescovo 
di  essa  città , e del  protettore  S.  Teodoro  Martire , nelf  anno  1583. 
Mei  paese  di  Apruzzo  vicino  Solmona  era  l’antica  Corfinio  , ove 
pati  il  martirio  S.  Pelino , ed  ove  tuttavia  si  vede  la  chiesa , nella 
quale  fu  sepolto  esso  Santo,  venerata  con  molla  divozione  dai  con- 
vicini  popoli.  Parla  di  questo  Santo , come  ancora  di  S.  Leucio, 
il  Martirologio  Romano , di  questo  agli  lidi  gennaro , e di  quel- 
lo ai  5 di  dicembre.  Successe  a S.  Pelino  nella  chiesa  di  Brindi- 
si il  suo  discepolo  Ciprio , come  si  vedrà  nel  seguente  capo. 

CAP.  LXI.  — DSU’stCITItSCOVADO  DI  BRINDISI,  B DBL  Nl'MERO 
DEGÙ  IRavESCOVI  CUE  VI  SONO  STATI. 

È la  chiesa  Brindisina  ornala  di  dignità  arcivescovile;  ma  a 
qual  tempo  fosso  fatta  arcivescovile  non  abbiamo  ancora  potuto  sa- 
pere , non  avendolo  trovalo  appo  di  veruno  scrittore,  i'u  molto 
tempo  unita  la  chiesa  di  Brindisi  colla  chiesa  arcivescovile  di  O- 
ria  ; ma  a qual  tempo  e per  qual  causa  fossero  stale  queste  duo 
chiese  unite  non  abbiamo  potuto  perfettamente  sapere.  Si  presup- 
pone però  essere  stala  fatta  questa  unione  da  molti  secoli  avan- 
ti, e precisamente  al  tempo  del  Vescovo  Teodosio,  il  quale  secon- 
do la  cronica  do’ Vescovi  Brindisini  che  riporteremo  visse  circa  gli 
anni  di  Cristo  695.  Imperocché  sebbene  fa  città  di  Oria  secondo 
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f an(ica  Iradizioiic  cbc  hanno  gli  Orilani  sia  slata  convertila  al- 
la fede  di  Cristo  sin  dal  tempo  di  S.  Pietro  , allorché  andando  a 
Roma  sbarcò  in  questi  nostri  lidi  , o confermala  dai  Santi  Oron- 
zio,  Giusto , e Fortunato , nel  quale  Icinpo  fu  martirizzalo  in  Oria 
per  la  feda  Cristiana  un  cittadino  di  essa  per  nome  Barsanu- 
Go,  il  quale  essendo  morto,  e risuscitalo  miracolosamente  da  San- 
to Oronzio  pubhlicando  e confessando  Cristo , fu  dal  Governa- 
tore della  cilU  martirizzato.  Non  hanno  però  gli  Orilani  memo- 
ria di  alcun  altro  vescovo  di  quei  tempi , se  non  di  Teodosio , il 
quale  fu  uomo  di  santa  vita,  ed  a suo  tempo  fu  pur  divino  vole- 
re portalo  in  Oria  sin  dalla  l’alcsiina  il  cor|M  di  Santo  Ilarsanu- 
Go  Anacoreta,  mossi  i due  Eremiti  che  l < portavano  dalla  santa 
vita  che  intesero  di  l'codosio  ; il  i|ualc.  allogò  onoralaiiicota  il  cor- 
po del  Santo  fuori  della  città  , ove  gli  fabbricò  una  suniuosa  chie- 
sa, la  quale  oggi  servono  i padri  di  S.  Francesco  di  Paola,  e sot- 
to r altare  maggiore  di  essa  chiesa  si  vede  in  una  chiesuola  sot- 
terranea il  sepolcro  di  esso  santo , nella  porta  del  quale  sta  scrit- 
to: Tàeodosiu»  Episroims  Icmphim  Diri  Ihinunupkii  condidit , et  de- 
dicavit,  Dei  Ve'seovi  adunque  che  furono  prima  di  Teodosio  non 
hanno  gli  Uritani  nicnioria  alcuna , del  pari  che  di  quei  vescovi 
che  furono  tra  Tei  desio  ed  il  Vescovo  Andrea,  il  quale  fu  ammaz- 
zato in  essa  città  da  Porfirio  Protospatario  nell'  anno  di  Cristo 
979.  Anzi  dicono  gli  Oritaiii  clic  Teodosio  , ed  Andrea  Arcive- 
scovo, il  quale  fu  ucciso,  siano  stali  solamente  Arcivescovi  di  O- 
ria,  e non  di  Oria  c Brindisi  , c che  per  l'uccisione  dell' Arci- 
vescovo fatta  dal  Protospatario  siasi  trovalo  l'Arcivescovado  di  Oria 
eoo  quello  di  Brindisi  unito,  non  essendovi  altra  causa  di  tale  unio- 
ne. Dicono  di  più  cbc  su  veramente  Teodosio  fu  Vescovo  dell’ una 
0 dell’altra  chiesa,  questa  unione  ehltc  ad  essere  multo  tempo  pri- 
ma , anzi  dal  principio  che  fu  predicala  la  fede  in  queste  nostre 
parli , c cbc  S.  l-cucio , S.  Pelino  o gli  altri  Vescovi  clic  furuua 
prima  di  Teodosio,  siano  stati  ancora  Vescovi  di  Oria,  del  che  non 
si  ha  notizia. 

Ma  sia  come  si  voglia  , c che  Teodosio  Arcivescovo  di  Oria 
fu  lo  stesso  con  quello  di  Brindisi , n no , a noi  poco  importa.  Que- 
sto si  bene  è certo  essere  stata  la  chiesa  di  Oria  da  molti  anti- 
chi tempi  arcivescovile  , come  appare  dall  archìvin  dell'  Arcivescova- 
do, e del  CI  :ro  di  Oria.  Lo  stesso  dice  la  Cronica  Cassincsc  , o 
conferma  Marino  Freccia  ne'SufTcudi,  mettendo  l'arcivescovado  di 
Oria  separato  da  quello  di  Brindisi.  Anzi  di  più  pone  il  Vesco- 
vado di  Osloni  suffraganco  all'  Arcivescovado  di  Oria , c non  a 
quello  di  Brindisi.  Inoltre  gli  Ontani  mettono  Teodosio  loro  Ar- 
civescovo nell' anno  C20  , setlanlacinqne  anni  prima  che  lo  niel- 
lano i Brindisini.  Dicono  di  più  i Brindisini  che  nel  tempo  che 
questi  due  arcivescovadi  erano  uniti  , l’Arcivescovo  s'intitolava 
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ArcivcMOTO  di  Brindisi , e VescoTo  di  Oria  , volendo  con  ciò  es- 
si dinotare  la  soperiorilà  della  loro  chiesa  e ciltà.  Il  che  è aper- 
tamente falso , come  apparisce  da’  sopracitati  autori , ed  io  ho  ve- 
duto molte  bollo  e scritture  di  questi  Arcivescovi , i quali  quando 
erano  in  Brindisi  s' inlilolavano  Arcivescovi  di  Brindisi  e di  Oria , 
c quando  stavano  in  Oria  , Arcivescovi  Oritani  e Brindisini.  Oltre- 
ché gli  Oritani  hanno  molte  bolle  e scritture  di  alcuni  Arcivescovi , 
i quali  s' intitolavano  solamente  Arcivescovi  Oritani , senza  nomina- 
re in  cosa  alcuna  Brindisi. 

Fu  unito  l'uno  arcivescovado  coll'  altro  sino  al  1595  , essen- 
do allora  Arcivescovo  dell' una  e dell'altra  cittì  Berardino  Figuo- 
roa  Spagnuolo;  nel  (inai  tempo  non  potendo  più  gli  Oritani  sop- 
portare l'assenza  de' loro  arcivescovi,  i quali  per  lo  più  sempre 
se  ne  stavano  a Brindisi , ed  i maltrattamenti  o strapazzi  che  per 
la  continua  residenza  di  quelli  in  Brindisi  soffrivano,  si  risolse- 
ro di  scp.irarsi  , come  già  avendo  per  molti  anni  litigato  in  Ro- 
ma, segui  la  separazione  con  decreto  definitivo  della  Sacra  Con- 
gregazione sotto  il  Pontificato  di  Sisto  V,  restando  per  tutto  il 
tempo  che  durò  la  lite,  che  fu  per  quasi  anni  tredici,  divisa  tra 
tanto  la  chiesa  e diocesi  di  Oria  dall'arcivescovado  di  Brindisi. 
E perchè  le  entrate  dell’arcivescovado  di  Oria  per  la  mancanza 
degli  Arcivescovi  erano  in  buona  parte  mancate,  non  arrivando 
per  la  dote  di  un  arcivescovado,  fu  decretato  che  Oria  restasse 
semplicemente  vescovado,  e Brindisi  arcivescovado;  e che  cinque 
luoghi,  cioè  Celino,  Veglie,  Leverano,  Salice,  e Guagnano , i 
quali  prima  erano  della  diocesi  di  Oria,  fossero  aggregati  a quella 
di  Brindisi,  per  il  quieto  vivere  di  ambe  le  parti;  e cosi  Oria 
restò  semplicemente  Vescovado  suffraganeo.  alla  metropolitana  di 
Taranto,  essendone  fatto  Vescovo  dopo  la  separazione  Vincenzo  del 
Tufo,  come  si  dirà  parlando  della  città  di  Oria. 

NUMEBO  DEGLI  ARCIVESCOVI  DI  BRINDISI. 


Arcivescovi  An.  di  Cr. 

1.  S.  Leucio 1G4 

2.  Leone,  discepolo  di  S.  Leucio 172 

3.  Sabino,  discepolo  di  S.  Leucio 182 

4.  Eusebio  Alessandrino 192 

5.  Dionisio  Diacono  Alessandrino 202 


Da  questo  Dionisio  insino  ad  Aprocolo,  il  quale  fu 
Arcivescovo  verso  I’  anno  di  Cristo  350,  non  si 
trova  notamento  degli  Arcivescovi  di  questa  città, 
per  ispazio  di  anni  148.  Il  che  si  crede  avvenuto 
por  le  persecuzioni  che  in  quel  tempo  pativa  la 
Chiesa  di  Dio. 
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6.  S.  Aprocolo 350 

7.  S.  Pelino  martire 304 

8.  Ciprio,  discepolo  di  S.  Pelino 370 

Da  Ciprio  insioo  a Teodosio,  che  fu  circa  I'  anno 

695,  corsero  anni  326,  nel  qual  tempo  mancarono 
gli  Àrcivescovi  a questa  città  |>cr  la  cagione  sopra* 
delta,  e por  lo  guerre  de’ Goti  c de’ Saraceni  che 
furono  in  quei  tempi. 

9.  Teodosio 695 

Da  Teodosio  sino  ad  Andrea,  il  quale  fu  ammaz* 

zato  in  Oria  da  Porfìrio  Protospatario  nell'anno 
980 , mancarono  gli  Arcivescovi  fra  questo  tem- 
po per  altri  anni  285,  sebbene  si  conti  ancora 
Giovanni  Greco  1. 

10.  Giovanni  .Greco  1 86i 

11.  Andrea  I,  che  fu  ucciso,  come  sopra 980 

12.  Marco 990 

13-  Leonardo . . 1010 

14.  Eustachio  1062 

15.  Godino . . . 1073 

16.  Balduino 1100 

17.  Niccolò  Cardinale  Vescovo 1102 

18.  Guglielmo  1 » » 

19.  Guglielmo  , del  quale  si  fa  luunzione  nella  decre- 

tale XII , cap.  92  1116 

20.  Bailardo  Cardinale  diacono 1122 

21.  Lupo 1145 

22.  Guglielmo  11 1173 

23.  Pietro  1 1182 

24.  Gerardo  . 1196 

25.  Peregrino  1 1226 

26.  Pietro  li , dello  di  Bisignano 1230 

27.  Pietro  III,  detto  Paparonc 1239 

28.  Peregrino  II,  il  quale  scrisse  l'istoria  di  S.  Lcucio.  1276 

29.  Adcnolfo  '. 1289 

30.  Andrea  li  . . 1308 

31.  Bartolomeo 1320 

32.  Beltrando 1322 

33.  Guglielmo  IH 1338 

34.  Geraldo 1345 

35.  Giovanni  li 

36.  Pino 1353 

37.  Martino.  1381 

38.  Riccardo 1383 

39.  Villorc 1419 


— m 


40.  Paolo 

41.  Pirro • 

42.  GoCTredo ■ ■ 

43.  Francesco  d’Arenis  Portoghese 

44.  Roberto  Piscicello  Napolitano 

4.5.  Domenico  Idiaques  Spagnoolo 

46.  Giovan  Pietro  Carrafa  Napolitano,  che  fa  dopo  Pa- 

pa col  nome  di  Paolo  IV 

47.  Girolamo  Aleandro  Cardinale 

48.  Francesco  Alessandro  II 

49.  Giovan  Carlo  Baccio  Bolognese  ..:... 

.■lO.  Bernardino  Figaeroa  Spagnuolo 

51.  Andrea  HI  Ajardis  Spagnuolo 

52.  Gio.  Ili  Petrosa  Spagnuolo 

53.  Giovanni  IV  Falces  Spagnuolo,  il  qnale  pigliò  pos- 

sesso nel  1606 , e mori  nel 

54.  Francesco  Sergejite  III  ...  

.55.  Dionisio  Adriscol : . 

56.  I.orenio  Rainos 

57.  Diego  del  Prato  eletto,  e poi  annegatosi  nel  viaggio. 

58.  Francesco  d'Estrada  IV . 

.59.  A lonzo  Alvaccz  Barba  Ossorio 

60.  Torres  Spagnuolo 

61.  Giovanni  Torrisilla  Spagnuolo 

62.  F.  Francesco  Ramires , maestro  dell'Ordine  de’Pre- 

dicatori,  che  fu  poi  Arcivescovo  d’ Agrigento,  Spa- 
gnuob 

63.  Fra  Agostino  d'  Avigliano,  maestro  degli  Agostinia- 

ni , Spagnuolo . 

64.  Fra  Barnaba  de  Castro,  maestro  Agostiniano,  prima 

Arcivescovo  di  Canciano 

65.  D.  Pietro  Paolo  Porlas,  prete  secolare  Spagnuolo, 

poi  assunto  all’Arcivescovado  di  Salerno  . 

66.  Andrea  Maddalena  de’ Clerici  Napolitani  Regolari, 

prima  Vescovo  di  Ugento 

67.  Antonio  Scrsale , nato  in  Sorrento  addì  23  gingilo 

1702,  fatto  Arcivescovo  a’ 9 ^Uembre  1743,  pas- 
sato a Taranto 


1420 

1424 

1425 
1464 
1484 
1307 

1.536 

1538 

1.538 

1564 

1571 

1,591 

1598 


16.36 

1638 

1640 

1652 

1656 

16,59 

1673 

B B 
B B 


B » 


B B 


B B 


B » 


B B 

B B 


1743 


CAP,  LXII,  — DELIA  DIGEITÀ  DEGLI  ARCIVESCOll  DI  BEUIDISI  , 

B DELLE  KELIQCtE  DELLA  CHIESA  SRISDISINA. 

Hanno  gli  Arcivescovi  di  questa  città  una  dignità  particolare 
coQservjita  da  moltissimi  anni  per  aptiep  tradUiupe,  ed  òche  nel 
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giorno  itclla  solcnnilii  del  Corpus  Domini  porlann  il  Sanliiisiino  Sa- 
cramento a cavallo  sullo  il  lialdarchinn,  portandogli  l' iiOìcialc  del- 
la città  le  redini  ed  il  Sindaro  cogli  Eletti  le  slafle.  Ebbe  origine 
tale  usania  da  S.  Ludovico  IX  re  di  Francia  nel  tempo  che  andò 
alt'  impresa  ed  acquisto  di  Terra  Santa  l'anno  1218,  ove  fu  fatto  pri- 
gione dal  Saladino  in  una  miserabile  rotta  del  suo  esercito  rice- 
vuta in  Damiata  città  dell'  Egitto,  avendo  il  Saladino  fatto  sbocca- 
re il  Nilo  nel  campo  de’  Cristiani  , e fatto  prigione  il  Re.  Dice- 
si  che  Ludovico  per  riscattarsi  dalla  prigionia , non  avendo  da- 
nari a sutlicienza,  lasciò  in  pegno  all’  infedele  vincitore  la  sacra- 
lissima ostia  consecrata  con  non  minor  gloria  di  chi  la  dava,  ebe  i 
di  chi  la  riceveva  ; poiché  il  barbaro  pigliava  un  pegno  dell’  al-  1 
trni  fedo , vano  quanto  alla  sua  superstiziosa  leggo , con  la  speran- 
za di  perpetua  nostra  vergogna , se  quel  santo  e valoroso  re  em- 
piamente avesse  mancato  di  fede  col  non  pagare  il  denaro  con- 
vcniitii  per  il  riscatto.  Partitosi  Lodovico  da  Levante , arrivò  in 
Brindisi,  ove  trovò  l' Imperadore  Federico  11 , il  anale  era  stato 

ririma  in  quella  guerra,  ed  aveva  avuto  per  accordo  dal  Saladino 
a città  di  Gerusalemme  nell’anno  1229;  e raccontatogli  il  successo, 
fece  r Imperadore  per  il  riscatto  del  Santissimo  Sacramento , e 
del  re  Ludovico  zeccare  molle  monete  piccole  di  argento , nelle 
quali  da  una  parte  fé'  segnare  un  tabernacolo,  e dall'  altra  un’  a- 
quila  ; e fatte  consegnare  al  re  trentamila  marche  di  questa  mone- 
ta, si  parti  sopra  una  nave  Ludovico  per  ritornare  in  Oriente;  ove 
arrivalo,  vedendo  il  Saladino  la  costanza  e la  fede  del  re , volendo 
con  maggior  cortesia  e liberalità  superarlo,  non  solamente  gli  resti- 
tuì il  pegno  del  Santissimo  Sacramento  , e la  sua  libertà  , ma  gli 
donò  ancora  il  denaro  portato  per  il  riscatto.  Sopra  questo  sacro 
pegno  Giovanni  Vitale  Panormitano  nell'  elogio  del  biadino  ap- 
presso il  Giovio  fece  questo  epigramma: 

AccepiI  pignus  Victor  Saladinus  letti 
Ktddtrtl  ut  rrgnt'i  te , Ludoviee , ttiii. 

Tu  pignut  rtdimit  multo  preitantiui  auro, 
litro  /Ues  major  iUa,  iel  ieta  fuit? 

Che  nella  nostra  favella  cosi  tradusse  Ludovico  Domenichi  ; 

Viocitor  Saladino  in  pegno  tolse 
Il  corpo  di  Gesù  da  Ludovico, 

E incontinente  in, libertà  lo  sciolse , 

E ritornollo  nel  suo  regno  antico. 

Perchè  egli  riavere  il  pegno  volse , 

D'onor  via  più.  che  di  tesoro  amico. 

Qual  tu  maggior  bontà,  qual  maggio  fede. 

O di  ch'il  prese,  o di  ch'il  pegno  diede! 

Ritornandosene  il  re  , e portando  seco  il  sacro  pegno  del  Santis- 
simo Sacramento,  capitò  di  nuovo  in  Brindisi,  ove  sbarcò  alquanto 
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lontano  dalla  cittì,  e gli  andò  sabilo  all' incontro  l'Arcivescovo  col 
Clero  cd  il  popolo  a prendere  il  Sacramento.  E perché  il  luogo  era 
molto  distante,  e l'Arcivescovo  ora  vecchio,  lo  condusse  a cavallo. 
E da  questo  fatto  restò  in  Brindisi  il  rito  e la  costnmanza  che  tutta- 
via si  osserva  di  portare  l'Arcivescovo  il  Sacramento  a cavallo  nel 
giorno  della  sua  solennità.  In  memoria  di  questo  fatto  , nel  luo- 

fi  ove  sbarcò  il  re  Ludovico  fu  scolpito  in  un  marmo  un  calice  col- 
ostia  , il  quale  sino  ad  ogm  ancor  si  vede.  La  moneta  portata 
per  il  riscatto,  e ritornata  nel  regno  dal  re  Lodovico,  fu  dall'  Im- 
peradore  chiamala  Tornese,  perchè  di  là  ritornato.  Con  questa  mo- 
neta foce  dopo  r Imneradore  Federico  edificare  il  famoso  tempio 
di  S.  Leonardo  in  Manfredonia  di  Puglia  col  sno  monastero,  ciai- 
segnandolo  ai  cavalieri  Teutonici  deH'ordinc  di  S.  Maria  di  Prussia 
con  una  grossa  entrata , c mancando  quelli  fu  dato  in  commenda , 
come  oggi  si  trova. 

Sono  nella  chiesa  di  essa  città  rinchinsc  in  un  oratorio  molte 
reliquie  di  Santi,  tra  le  quali  è il  corpo  di  S.  Teodosio  Martire  in 
un'arca  di  argento,  portalo  quivi  dal  Ponto.  Vi  è ancora  in  un  vaso 
di  cristallo  la  lingua  del  Santo  dottor  della  Chiesa  Girolamo,  la  quale 
per  lo  sante  dottrine  c varii  idiomi  fu  tanto  cara  al  Signore , ed 
utile  alla  sua  Chiesa.  Ed  oltre  di  queste  vi  sono  ancora  molle  altre 
reliquie  di  Santi  , come  di  S.  Barsanulio,  di  Santa  Lucia  ed  altri. 

CAP.  LXIII.  DEL  StTO  lUntITIllO  Cll'  È TFS  DBtEDISt  ED  EGMSZU, 

ILTIMO  TERMINE  DELLA  PROVINCIA  d' OTRANTO. 

Uscendo  da  Brindisi  lungo  la  marina  miglia  due  ci  attende  la 
Tom  della  Penna , donde  a quella  delle  Teele  di  Gidlico  .sono  miglia 
cinque.  Dalle  Teele  di  Gallico  alla  Tom  del  porlo  di  Gauecilo  sono 
miglia  altrettante;  nel  quale  spazio  si  trovano  due  ruscelli,  che  na- 
scono dalle  vicine  paludi,  e trascorrono  nel  mare  , e vi  si  vedono 
anche  le  rovine  della  terra  di  Gauecilo,  Da  Gauscitu  alla  Torre  di 
Sonia  Satina  sono  miglia  sette , e quindi  a quella  delle  Puzielte 
miglia  quattro.  Dallo  Pnzielle  al  piccolo  castello  di  Villanoca  al- 
trettante. Quindi  si  osservano  le  rovine  di  Villanova  , terra  della 
marina  distrutta  , lontana  miglia  sei  da  Oeluni , la  quale  secon- 
do Antonino  Pio  Angusto  nei  suo  Itinerario  si  chiamava  prima 
Spelonca,  miglia  venti  da  EIgnazia;  ed  msendo  dopo  distrutta  dal- 
le successe  guerre  , fu  poscia  ristaurata  da  Bona  Sforn  Duches- 
sa di  Bari  , moglie  di  oigismondo  re  di  Polonia  , che  la  nomi- 
nò Fillonoca  all'  usanza  francese  , c vi  edificò  anche  il  piccolo  ca- 
stello che  oggi  guarda  quella  marina.  Dopo  la  morte  di  Bona  la 
terra  finalmente  si  desertò  per  le  continue  scorrerie  de'  corsari  , 
cd  i suoi  abitatori  si  ridussero  ad  abitare  nella  città  di  Oeluni , 
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la  qaale  città  , per  la  cotaiodilà  del  porto , oggi  imbarca  io  quel 
luogo  i suoi  olii  per  Venezia  , ed  altri  luoghi , e sbarca  le  mer- 
canzie  che  d' indi  Tengono.  Dal  castello  di  Villanora  alla  Tom  di 
S.  Leonardo,  ultima  della  provincia  d’Otraoto,  sono  miglia  tre.  Quin- 
di alla  casa  del  Vado  di  S.  Giacomo,  termine  tra  la  provincia  di 
Otranto  e la  terra  di  Bari , miglia  due  , e da  questo  luogo  sino 
alle  rovine  di  Egnaxia  sono  miglia  dodici. 

CAP.  LXIV. DELL’oUCnE  B DISTKCZIONB  DBLU  CITTÀ  DI  BGNAZU. 

È nomata  questa  città  Egnazia  da  Pomponio  Mela  , Plinio 
e Tolomeo  , da  Strabone  Egnazia  e Stegnazia  , da  Orazio  Gna- 
zia  , e dal  volgo  Naxxe.  Plinio  dice  che  Budia  , Egnazia , e Ba- 
rio Turono  città  do'  popoli  Pedici!  , i quali  vennero  dall'  Illirio , 
oggi  detta  Schiavonia,  ad  abitare  nel  paese  vicino  a Brindisi,  co- 
si dicendo:  Brunduito  conterminui  Pediculorum  ager.  IX  adoUxcen- 
tee,  totidemgue  Virgines  aò  lUyriix,  Crexdecitn populot  genuen.  Pedi- 
eulorum  oppida , Rudiae , Egnatia  , Barion , onta  Japgx , a Dtadali 
fUio  , a guo  et  Japggia.  Di  questi  Pedici!  dicemmo  nel  I libro , che 
essendo  prima  capitati  nell’  isola  Brupda  vicino  Brindisi , ed  in- 
di dopo  discacciati,  fn  lor  donato  per  abitare  da  iapigi  la  città 
di  Bari , che  a ijoel  tempo  si  chiamava  Japigia  , e dopo  essendosi 
moltiplicati , edihearono  appresso  dodici  altre  città  facendo  il  nu- 
mero de' tredici  popoli,  come  dice  Plinio,  tra’ quali  fu  la  città  di 
Egnazia.  cosi  da  quelli  nomata  dalla  ninfa  Egnazia  mollo  venera- 
la io  questa  città  dall'  antica  superstizione , o tenuta  per  sua  Dea 
tutelare,  sopra  del  cui  altare  fu  fama,  che  postevi  le  legna  si  ac- 
rcndea  da  per  se  il  fuoco,  onde  Plinio  lo  annovera  tra  i prodigi 
del  fuoco , così  dicendo:  In  Salenlinorum  oppido  Egnatia  impoxito 
in  sorum  quoddam  ibi  laenun  Ugno,  prolinut  Jiammatn  exUlere.  Ed 
Alessandro  di  Alessandro  ne'  suoi  Geniali  : Et  de  Egnatia  Ngtnpha 
in  Appulis,  tn  cujut  ara  Ugnix  extruetix  ignem  tua  xponte  exeitari 
opinio  erat.  Il  medesimo  nota  Livio  Girardo  nell'  XI  sintagma  del- 
r istoria  degli  Dei  Gentili:  Egnatia  Ngmpha  in  ApuUa  eelebratur , 
a qua  et  loci  nomen,  ubi  Deam  eultam  fuiue  proditum  est,  in  eujux 
ara  lignU  luperpotitit  extructixque  ignix  xua  xponte  exeitari  accendi- 
q-xe  ab  antiquix  extimabitur.  Del  quale  miracolo  si  rido  Orazio  con 
questi  versi  del  1 libro , Sai.  5. 

Dehinc  Gnalia  lymphix 
Iralix  exlrueta  dedit  riiuzauc  jocoxque; 

Dutn  fiamma  xine,  (àuro  tijuueere  limine  xaero 
Perxuaiere  eupil.  Credat  Judeax  Apella, 

Non  ego,  namque  Deox  didici  secunim  agxre  aevum, 

Nee,  xi  quid  miri  faciat  natura,  Deox  id 
Trixteix  ex  alto  codi  dimittxre  teclo. 
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Strabonc  Del  VII  libro  dice  che  nella  Macedonia  verso  l' oriente  era 
la  via  E^zia,  la  quale  per  ogni  mille  passi  era  divisa  con  co- 
lonnette di  pietra , e condnceva  da'  Apollonia  ad  Enidamno.  E nel 
Vi  dice,  che  quelli  che  venivano  dalla  Grecia  e dall'  Asia  in  Brin- 
disi, avevano  due  vie  che  li  conducevano  in  Roma,  una  per  i mu- 
li da  carico,  che  passava  per  i Peucezii,  i quali  chiamavano  Podi- 
di  , per  i Danni , ed  i Sanniti  insino  a Benevento  , nella  quale  via 
era  la  cittì  di  Egnazia.  E poco  dopo  dice , che  da  Brindisi  per  il 
lido  Adriatico  s’ incontra  a chi  naviga  oltre  la  cittì  stessa,  comu- 
ne ricetto  di  quelli  che  vanno  per  mare  c per  terra  a Bari. 

Era  questa  cittì  sul  lido  del  mare  Adriatico  posta  nel  piano 
di  circa  miglia  tre  di  circuito,  come  dalle  sue  rovine  si  può  com- 
prendere. Le  mura  che  la  circondavano , erano  di  palmi  tre  di 
larghezza,  fatti  di  gramlissimi  pezzi  di  carparo,  colle  Tossale  lar- 
ghe e profonde  in  guisa  che  vi  entrava  l' acqua  del  mare,  ài  vedo- 
no ancora  sol  lido  i vestigi  della  rocca , che  girava  da  circa  mez- 
zo miglio.  Nel  mezzo  delle  rovine  di  essa  cittì  si  vctic  una  grotta, 
ovvero  una  cava  sotterranea  , nella  quale  si  entra  per  una  sola 
bocca  , che  mira  l’oriente.  Ncircntrnla  si  biforca  in  due  parli  ; 
nna  parte  trascorre  verso  l'ostro,  e I'  altra  verso  l'occidente,  cia- 
scuna larga  palmi  dodici , ed  alta  dicci  , fatta  a volta  di  lamia 
intooicata  a guisa  di  cisterna,  e trascorrono  per  sotto  terra  qua- 
si per  tutta  la  cittì.  Sono  stati  molli  curiosi  i quali  con  lumi  ac- 
cesi vi  sono  entrati,  e non  hanno  potuto  trovare  l' esito  di  quel- 
le. Indi  a ciascun  lato  della  grotta  per  ogni  spazio  di  dicci  pal- 
mi si  vede  un  lustro.  Si  crede  che  queste  cave  siano  state  fughe 
acerete,  per  le  quali  gli  ahitalori  della  cittì  nei  tempi  delle  guer- 
re si  salvavano  e si  aiutavano  nei  loro  bisogni.  Si  vedono  dentro 
essa  cittì  alcuni  grandissimi  sepolcri  in  forma  quadra  con  alcune 
pitture  dentro  di  minio  , coverti  nella  superfìcie  con  grandissimi 
pezzi  di  carparo. 

Fu  questa  cittì  distrutta  prima  da  Totila  re  de' Goti,  c poi  \ 
da  Boemondo.  Narrammo  come  egli  guerreggiasse  col  fratello 
Ruggiero  nell'  anno  108.5  , e la  cagione  fu  che  Roberto  Gui- 
scardo, uno  do*  dodici  figlinoli  del  I Tancredi  Normiinno,  aven- 
do tolto  agl'  Imperadori  Greci  quanto  possedevano  nel  regno,  e 
fattosi  Duca  di  Puglia , e Golfrcdo  uno  de'  suoi  fratelli  Conte  di 
Lecce  , passando  oltre  in  Dalmazia  con  l' esercito  per  l' acquisto  1 
di  Durazzu  , avendo  seco  Boemondo  suo  figliuolo  maggiore , c 
vinto  in  quel  passaggio  l' Imperadorc  Alessio  , presa  Durazzo  ed  | 
altre  cittì  della  Macedonia  , se  ne  morì  in  quel  tempo  Vittorio-  ^ 
so,  e rimase  l'esercito  in  potere  del  figliuolo  Boemondo  ; il  qua-  : 
le  avendo  inteso  che  Ruggiero  suo  fratello  minore  si  era  imp.i-  ; 
dronito  di  lutti  gli  stali  paterni  eh' erano  in  Italia , fuorché  della  : 
Sicilia,  non  gli  aveva  voluto  dare  ubbidienza,  cd  crasi  coufederato 
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con  GotTredo  Conte  di  Lecce  suo  lio , i quali  stali  toccavano  a 
Boeiuondo  come  primogenito,  sdegnato  egli  passò  col  suo  eserci- 
to in  Italia;  oro  arrivato,  prese  la  città  di  Otranto,  la  quale  ubbi- 
diva a Rng^icro  con  tutta  la  provincia;  e passando  piò  oltre  ven- 
ne ed  assediò  il  Conto  Goffredo  suo  zio  nella  città  di  Lecce,  e non 
avendola  potuto  avere , prese  solamente  la  città  di  Rogge , e poi 
se  ne  passò  coll’esercito  verso  Ostnni , là  dove  mandando  suoi 
' ambasciadori  in  essa  città , in  Brindisi , in  Oria  ed  in  Taranto , a 
far  loro  intendere , che  si  volessero  rendere  a lui , altrimenti  le  a- 
. vrebbe  messe  a sacco  e fuoco,  gli  fu  risposto  dai  presidii  di  quel- 
le eh'  essi  non  couoscevano  altri  signori  che  il  Conte  Goffredo  , 
ed  il  Duca  Ruggiero  , e eh’  erano  essi  pronti  a difendere  la  cit- 
tà  in  nome  de'  loro  signori  contro  di  qualsivoglia  nemico.  Ma  i cit- 
' ladini  di  esse  città  con  secreti  ambasciadori  fecero  intendere  a Boe- 
i mondo,  che  la  città  era  a Ini  devotissima,  ma  che  per  i presidii 
: che  vi  erano  non  potevano  a lui  darsi,  supplicandolo  per  allora  che 
, scusasse.  E poiché  Boemondo  era  di  benigna  e piacevole  natura, 

' sobito  ricevuta  questa  loro  buona  volontà  ed  umiliazione,  li  per- 
‘i  donò.  Onde  passò  piò  avanti  ad  Egnazia , alla  quale  città  avreb- 
' be  fatto’  lo  stesso , se  gli  avesse  mostrala  la  medesima  riveren- 
za, che  gli  mostrarono  le  sopraddette.  Ma  uscitigli  avanti  i sol- 
dati del  presidio  , ed  i cittadini  armati , gli  fecero  grandissima 
resistenza  , ed  attaccatisi  colle  sue  schiere , gli  ammazzarono  un 
alfiero.  Per  la  qual  cosa  sdegnato  Boemondo,  assediò  e prese  la 
città , benché  con  gran  fatica , e datala  ai  soldati  che  la  saccheg- 
giassero , la  fece  alla  Gne  spianare  dai  fondamenti  di  modo  tale 
che  non  alzò  piò  il  capo.  Dalle  rovine  di  Egnazia  ebbe  secondo  il 
Volaterrano  la  sua  origine  la  città  di  Monopoli , la  quale  ne  pos- 
siede la  maggiore  parte  del  territorio.  E secondo  il  Fontano  ebbe 
I nel  medesimo  tempo  la  sua  origine  Giovenazzo  da  certi  giovani 
di  Egnazia  , di  là  foggiti , e che  la  città  fu  detta  Giovenazzo  da 
I quei  giovani  Egnazii.  Ma  Biagio  da  Gravina  e Matteo  di  Giovi- 
I nazzo  dicono , che  Giovinazzo  fu  ediGcato  prima  della  distruzione 
i di  Egnazia  dalle  rovine  di  Netio , distrutta  da'  Saraceni , la  quale 
era  miglia  diciotto  distante  dalla  città  di  Giovenazzo. 
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DESCRIZIONE,  ORIGINE  E SUCCESSI 


DELLA 

PROIIIVCIA  D’OTRAl^TO. 


LIBRO  QUARTO 

CAP.  I.  — DBSC1UZ10NB  B SUCCESSI  DELLA  OTTA  DI  OSTONI,  CARATIG!IA  , 
CB6L1B,  E MAEmU. 


Fliita  la  descrizione  marittima  della  Provincia,  segno  la  mediter- 
ranea , iiMX>mÌDCiando  dalie  città  e terre  che  sono  nell'  Istmo,  o se- 
guendo le  altre  per  ordine.  Ritornando  da  Egnazia,  da  circa  mi- 

Slia  dieciotto  infra  terra  verso  l’Ostro  s’incontra  prima  nell'Istmo 
I città  di  Ostvm , posta  sopra  di  un  colle  dell’  Appennino.  Scri- 
vono alcuni  il  nome  di  onesta  città  JEfostum  coH'à , ed  altri  Ostu- 
ni  senza  l’A.  Cristoforo  Foroliviense  nella  sna  Cronica  la  chiama 
Ditonio,  e dice  ch’ella  fa  edi&cata  da  (Jstonio  li  figliuolo  di  Diome- 
de, o come  altri  vogliono  suo  nipote,  e che  fu  dopo  ampliata  dai 
Cretesi,  ed  altri  Greci,  che  quivi  passarono  in  diversi  tempi,  ed 
appresso  saccheggiata  da  Annibale  Cartaginese,  fu  ricuperala  da  Fa- 
bio Massimo  Console  Romano,  e che  stette  in  potere  de’  Romani , 
mentre  durò  la  maestà  del  loro  impero , c dopo  rovinata  dalle  mal- 
vagge  insidie  de’  Goti , che  la  tennero  anni  settantaduc  tirannica- 
mente ; ed  alla  fine , riao^nistala  da  Belisario  capitano  di  Giusti- 
niano Iniperadore , venne  in  potere  de  Longobardi , i quali  la  ten- 
nero anni  174.  Ma  scacciati  i Longobardi  d’ Italia  da  Carlo  Ma- 
gno, ritornò  Osinni  sotto  il  denotarlo,  e de’re  d’Italia,  ed  ap- 
presso fu  soggetta  ai  Duchi  di  Paglia  inaino  a Roberto  Guiscar- 
do Normanno,  e sua  progenie.  Ed  essendo  appresso  presa  da  Fede- 
rico Il  Imperatore , dice  che  la  fortificò , e rimase  sotto  l' Impc- 
radore  e Re  di  Napoli  inaino  a che  se  ne  insignorì  Francesco  Sfor- 
za , il  quale  dopo  la  diede  per  dote  insieme  col  Ducalo  di  Bari  a 
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Bona  soa  figliaoln,  avendola  maritala  a Sigiaraondo  re  di  Polonia. 
Tutto  ciò  disse  di  questa  cilli  il  Forolivicnsc,  stimando  egli  rbe 
Osluni  sia  città  antichissima,  ed  edificata  ne' tempi  di  Diomede; 
il  che  se  cosi  fosse,  se  ne  trovcrchhc  senza  dubbio  qualche  memo- 
ria appresso  degli  antichi,  come  ban  detto  delle  altre  città  edifi- 
cate da  Diomede  in  queste  parti  d'  Italia.  E però  si  stima  che 
quanto  egli  dice  della  sua  edificazione,  della  presa  di  Annibale, 
de’  Horoani,  de’ Goti,  e de’ Longobardi , è tutta  sua  immaginazione. 
Imperocché  non  trovandosi  di  questa  città  memoria  alcuna,  non  è 
da  dubitare  ch’ella  sia  città  nuova,  edificata  da’ Greci  posteriori, 
dopo  le  rovine  de’ Goti,  de’ Longobardi  e de’ Saraceni,  nel  tempo 
di  Niceforo  Imperadure,  verso  gli  anni  di  Cristo  %0.  E secondo 
quei  che  ne  scrivono  il  nume  Hoiluni , si  potrà  diro  che  fu  cosi 
delta  o6  àosto,  verbo  latino,  che  dinota  provento  d’olio,  del  qua- 
le si  fa  molla  copia  nel  suo  tcnimento , il  cui  oliveto  gira  da  cir- 
ca miglia  50  , poiché  hoilu$  ed  hoitum  secondo  Marco  Catone , 
0 Marco  Terenzio  Varrone  , significa  quella  quantità  d’ olio  che 
si  cava  da  un  fatto , ovvero  confettura  di  olive.  Chiamano  fatto 
quel  provento,  o quantità  di  olio,  che  proviene  da  una  confettu- 
ra che  si  fa  tutta  una  volta , che  noi  chiamano  pasta , ovvero  ma- 
cina, la  quale  alcuni  facevano  di  moggia  160,  ed  altri  di  120,  e 
d’ indi  giudicavasi  quanti  vasi  d’  olio , o pur  quanta  capacità  do- 
vevasi avere  per  tal  confettura.  Altri  derivano  il  signi^to  d'O- 
sluni  oé  Ostia , cioè  sacrificio  , alcuni  oò  Aoste  nemico , ed  altri 
ab  hoslialis , cioè  porticelle  e finestre  , perchè  stando  essa  città 
sopra  di  un  colle  di  rimpetto  alla  marina , la  moltitudine  di  fi- 
nestre le  quali  fanno  meravigliosa  vista  nelle  sue  fabbriche  , ed 
altri  palazzi,  spiegano  vaga  e riguardevole  prospettiva  ai  riguar- 
danti, di  modo  che  si  vede  nell’  apparenza  nna  città  ornata  di  va- 
ghe e rignardevoli  finestre.  Ma  perché  questeTatine  etimologie  so- 
no dell'  ultimo  effetto , e non  dalla  prima  causa , ed  Ottoni  città 
greca,  edificata  come  si  è detto,  dai  Greci  posteriori,  non  è da 
credersi  eh’  elbi  fosse  da  quelli  chiamata  con  nome  latino  , si  be- 
ne greco  Ostuasoa , senza  l’aspirazione,  derivando  esso  nome  dalle 
greche  voci  ASIT  et  NEON,  cioè  Vr6s  nova,  come  Neapolis;  on- 
de i Latini,  come  nota  Prisciano,  mutando  la  lettera  greca  T in 
V latino,  dicono  Àstu , ed  i Greci , come  dice  Stefano,  per  digni- 
tà principale  chiamano  ASIT  la  città  di  Atene,  siccome  i Latini 
la  città  di  Roma.  Onde  Terenzio  nell’  Eunuco  dice  : Ah  in  Asta  ve- 
nite Del  che  accortosi  il  dottissimo  nostro  Quinto  Mario , accomo- 
dando il  nome  greco  al  buon  latino,  nomina  sempre  questa  città 
ne’  suoi  scritti  Àstuneum , ed  i suoi  popoli  Astumeiues. 

Air  oriente  di  Osluni  da  circa  miglia  quattro  sopra  la  schie- 
na del  medesimo  colle  si  vede  la  piccola  terricciuola  di  Caravigna , 
miglia  tre  lontana  dalla  marina.  Chiama  questa  terra  Alcrico  Cnr- 
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Una , della  quale  dice , eh'  cMcndo  stata  distratta  dai  Tarantini , 
tale  srelleragqine  le  usarono , che  congregarono  no'  sacri  tempii 
de'  Carbinali  lutti  i fanciulli , le  vergini , c lo  matrone  di  età  gio- 
vanile, ed  avendovi  piantali  i padiglioni,  ne  esposero  il  giorno  i nudi 
corpi  a tutti  che  li  mirassero,  acciocché  ognuno  che  gli  piacesse, 
saltando  come  in  un  misero  gregge  , saziasse  la  sua  lii>idine  del- 
la helletia  di  quelli  eh'  erano  stati  ivi  ragunali  al  cospetto  di  lut- 
ti, o particolarmente  degli  Dei  , avanti  dei  quali  non  si  avrebbe 
mai  credulo  quel  misero  popolo  , che  fosse  per  operarsi  tale  ne- 
fandezza- Onde  dicono,  che  sdegnatosi  Iddio  di  una  tanta  scelle- 
raggioe  , tutti  quei  Tarantini  i quali  avevano  commesso  tale  misfat- 
to contro  i Carbinali  fuor  di  ogni  ragione  o legge  di  umanità  , 
fulminò  dal  Cielo  , e che  inaino  ai  suoi  tempi  in  Taranto  avanti 
ciascun  tempio  erano  nelle  porle  le  colonne,  ed  io  quelle  scolpili 
i nomi  di  quelli  i quali  comliaticrono  contro  i Carbinati,  e quan- 
do fulminali  dal  Ciclo  fu  loro  tolta  la  vita,  nè  persona  alcuna  a- 
veva  compassione  di  quelli  che  patirono  tal  morte  nè  legittime  li- 
bazioni loro  si  spargevano,  ma  solamente  ne  facevano  sacrifizii  al 
fulminante  Giove.  Le  parole  di  Ateneo  sono  queste:  Clearcus,  egli 
dice.  Libro  IV  Vilarum  ait  Tartntinos  eonjiaoì  viribus  , et  copiis , 
guai  tantum  mognat  poasidebant,  voìuptatibus  ac  deliciis  uggue  adeo 
te  tradiditse , ut  lotiut  cofporit  ruteni  laerigarent  unde  pilonim  tol- 
lendorum  exemplum  reliqui  gumpterunt.  Vetlea,  inqttit , Irxlilet  pel- 
lucidat  omuei  geslaòant  , quibut  nunc  luxuriant  molliuteoli  faemi- 
no rum  cullut.  Seeundum  eorum  peccalum  id  fuit,  quod  delitiit  cor- 
rupti , et  licentia  vitae  ad  injuriat  vicinit  ìnferendas  pertracti,  oppi~ 
dum  in  Japygibut  Cariinam  rum  devatlattent  , puerot , virginea , et 
fiorentea  aetate  matronaa  m Carbinatum  tacria  aedibut  congregarunt  ; 
deinde  tenloriia  /ùrie,  nuda  omnibua  clara  dici  luce  corpora  apectanda 
praebuerunt , et  cui  libido  eaaet , ia  tamquam  in  miaerum  gregetn  in- 
siitene,  libidinetn  tuam  eaepleret,  illorum  qui  eo  coUecli  fuerant,  pul- 
cKritudine,  aub  omnium  oculia,  Dtorutn  praeaertùn,  ante  quoa  id  nuin- 
quam  pairatum  uri  crtdidiaaet  oppreaaua  die  populut.  Tanto  /lagitio 
tic  indxgnatua  eat  Deut  , ut  quotquot  Tarentini  tcelut  id  adverttta 
Carbinatea  praeter  jut  , et  humanitatia  leget  commiaerant , examina- 
verit  fxdmine.  Ad  noatram  utque  memoriam  Taranti  ante  tingolna  or- 
dee  pilae  elalutoe  luni  prae  foribut , et  in  Mia  eorum , qui  militarunt 
adveraua  Carbinatea  intculpla  nomina  ; et  quando  interierunt  de  cae- 
lo  tacti,  nec  eorum  qui  tic  vilam  amiaerunt  quisquam  miaerelur,  nec 
legitima  Ut  affundunt  liòomina,  ted  Joci  fulmittanli  tacra  faciunt.  Le 
cose  stesse  nota  Leonico  Tomeo  nel  111  libro  della  sua  varia  isto- 
ria, e che  r antica  Carbina  sopradella  sia  veramente  la  terra  di  Ca- 
rovigna , non  vi  ha  dubbio  , perciocché  oltre  che  Ateneo  pone  quel- 
la dei  Japigi  vicino  i Tarentini,  si  legge  il  medesimo  nelle  anti- 
rhe  investiture  del  regno,  e si  vedono  in  dello  luogo  alcuni  an- 
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licbl  suol  cdilìcii.  dimostra  anche  indnbilalamcnle  la  chiareni 
del  suo  nome,  il  quale  si  prorcriarc  Caraviena  con  l' interposizione 
della  lettera  A , e questo  nome  stesso  i Greci  dicono  Kapfiva , e 
E che  sìa  stala  posseduta  dai  Tarenlini  appare  anche  da  al' 
cune  antiche  moneto , le  quali  furono  ritrovale  dentro  di  questa  città 
nell'anno  1607  da  un  certo  soldato.  Poiché  mentre  egli  faceva  cava* 
re  in  una  stalla  consegnatagli  dal  governo  di  essa  terra  per  allo- 
garvi i suoi  cavalli , scoverse  casualmente  una  pentola  di  rame  di 
antiche  monete  Tarentine  di  argento,  le  quali  avevano  da  un  la- 
to Tara  sopra  il  delfino,  e dall'altra  Nettuno  sol  nodo  cavallo  coG 
le  redini  in  mano,  ed  una  lancia  in  resta,  con  diverse  greche  i- 
scrizioni  di  esso  Tara,  di  Nettuno,  e di  altri;  le  quali  monete  an- 
darono in  potere  della  Corte,  e del  Duca  di  Noci,  governatore  a 
quel  tempo  della  provincia.  Si  cava  nel  territorio  di  questa  ter- 
ra una  certa  pietra  bianca  nomata  gentile,  simile  alla  Leccese,  ma 
alquanto  più  dura , della  quale  si  serve  la  provìncia  per  formare 
statue,  colonne,  sepolcri,  mortarì,  ed  altri  diversi  e nobili  lavo- 
ri , che  fanno  apparato  di  finissimo  marmo. 

Sotto  il  colle  di  Caravigna  da  circa  miglia  quattro  verso  l'o- 
rìcote  si  vede  il  casale  di  S.  Vito  degli  Schiavi,  il  quale  si  pos- 
siede dalla  nobile  famiglia  Marchese  col  titolo  di  principato.  Di 
là  ritornando  per  la  schiena  del  medesimo  colle  verso  l'occiden- 
te si  vede  I'  antica  Celie,  miglia  otto  lontana  da  Ostuni , posta  nel 
iiue  di  esso  colle,  da  Tolomeo  detta  KaiVi'a,  e da  Strabène  KiVa , 
da  Plinio  Caelium , e da’  volgari  Ceglie.  Marco  Catone  ne'  fram- 
menti dello  Origini  dice,  che  dal  Gargano  a Brindisi  abitarono  i 
Celii  e i Danni,  e più  oltre  ì Pugliesi:  A Gargano,  die' egli,  ad  Brun- 
dusmiii  coluen  Cotlii,  Danni,  et  uUtriut  ^p^i.  Ove  oggi,  è la  ter- 
ra anticamente  era  la  rocca.  I dintorni  alpestri  e boscosi,  commo- 
dìssimì  ai  heslianiì , abbondano  di  salvaggìna.  Il  territorio  è atto  a 
zafferani , ove  se  ne  fa  molta  copia.  Produce  vini  eccellentissimi , 
ed  in  tale  abbondanza  , che  no  manda  in  molti  luoghi  della  provìn- 
cia. Il  padrone  di  essa  è di  casa  Luperano  Napolitano,  il  quale  la 
possiede  col  titolo  di  Duca.  La  sua  chiesa  è collegiata  , soggetta 
al  Vescovo  ed  alla  diocesi  di  Oria. 

Quindi  miglia  dodici  Ira  ponente  e tramontana  d'esso  Appen- 
nino si  vede  la  popolata  terra  di  Martina,  edificala  dal  Greci  in 
tempo  di  Niceforo  Imperadore,  in  una  costa  del  monte  di  S.  Mar- 
tino , donde  ella  ha  ottenuto  il  nome , circondata  dì  borghi , e 
fertilissima  di  bestiami,  salvaggìne,  biada,  vini,  frutti  od  in  partico- 
lare di  pera,  prugne,  e ciliege.  Quindi  non  vi  mancano  lo  rubicon- 
de Aproniane,  che  dice  Plinio,  nè  le  vere  o sanguigne  Atlie,  o le 
rotonde  Ceciliane,  che  Lucullo  portò  da  Cerasunio,  città  del  Ponto, 
in  Roma.  Giovanni  Giovane  scrivendo  di  questa  terra  dice  cosi:  Ta- 
rtntina  specula  ducii  ad  Caelium  oppidum  anliquittimum,  cvjut  memi- 
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nit  Phnius  inter  Balesìum , et  Brundìsium.  Via  est  per  quosdam  quer^ 
cus , fagoeque , et  ea  lenditur  ad  Sami  torrenti  valles , et  foveas  ad 
montem  Divi  Martini , supraque  in  Appennino  ip$o  prospicitur  Mar^ 
tina  popìUo  frequens,  dives  opum,  Ducatus  titulo  insignita,  fructibus 
ahundans , cerasis  praecipue , prunis  et  pyris , ut  cum  Fropertio  lib.  V. 
eteg.  Il  dixeiis: 

Ilic  duiees  cercuoi , hic  autumnalia  pruna 
Cemis , et  aulivo  mora  rubere  diu. 

Hic  , quod  admirationem  forte  offerì  magnam,  non  desìdcrantur  Apro- 
niana  Cerasa,  quae  maxime  ruhent,  non  Àctia,  quae  sunt  nigerrima, 
et  sanguinem  imilantis  succi,  non  Ceciliana,  quae  sunt  rotonda,  ut 
appareat  non  Uriem  Romam,  sed  ad  agrum  Martinensem  migrasse  Lu- 
cutlum  a Cerasunle  Ponti  civitalc  cum  suis  cerasis.  Si  ha  per  pro- 
tettore in  questo  luogo,  ed  in  grandissima  venerazione  il  glorio- 
so $.  Martino,  che  dà  il  titolo  alla  madre  chiesa,  il  cui  Santo  ap- 
presso alla  Divina  Maestà  si  è dimostrato  sempre  interessante  di 
essa  terra.  Ed  in  particolare  essendo  venuto  nel  regno  monsignor 
Lotrecco  con  esercito  di  centomila  uomini  di  Francesco  l re  di 
Francia,  Monopoli  città  di  terra  di  Bari,  situata  nella  riva  del  seno 
Adriatico,  connne  delia  provincia  di  Otranto,  per  timore  de'Fran- 
cesi  si  rese  ai  Veneziani , i quali  la  presidiarono.  La  Cesarea  mae- 
stà di  Carlo  V dopo  scacciati  i Francesi  dal  regno  , por  ricove- 
rare Monopoli  da’ Veneziani  vi  mand»)  Don  Ferrante  d’Avalos  Mar- 
chese del  Vasto  con  quattro  mila  fanti  ; il  quale  avendola  tenuta 
assediata  da  circa  tre  mesi,  alla  fine  i soldati  che  tenevano  l’as- 
sedio, essendo  loro  mancate  le  paghe,  incominciarono  a fare  scorre- 
rie, depredando  i luoghi  convicini,  ed  avendo  saccheggiata  la  ter- 
ra di  Noci , passarono  col  loro  capitano  Fabrizio  Marabraldo  addi 
16  di  giugno  del  1529  da  circa  tremila  di  essi  in  Martina , la 

J inalo  avendo  loro  offerto  due  mila  scudi,  e rubba  da  mangiare,  non 
ecero  di  ciò  conto  alcuno,  ma  si  accingevano  tuttavia  di  entrare 
nella  (erra.  A)ndo  Martina,  avcnd«>si  chiuse  le  porte,  e postasi  in 
difesa,  ne  prese  le  chiavi  un  D.  Bernardo  d’ Angelino,  sacerdote  di 
essa  terra,  uomo  vecchio  e di  santa  vita,  e le  andò  a presentare  al- 
r immagine  del  glorioso  S.  Martino,  dicendo  colle  lagrime  agli  oc- 
chi: « Santissimo  nostro  protettore,  difendete  voi  questa  vostra  ter- 
ra , chè  le  forze  di  questo  vostro  divolo  popolo  non  sono  a ciò 
bastevoli;  perciò  ve  ne  consegno  le  chiavi,  le  quali  vi  lascio  su  que- 
sto sacro  altare  r>.  E dette  queste  parole  apparve  al  nemico  per  di- 
vino prodigio  sulle  mura  di  essa  terra  un  esercito  di  cavalli  ve- 
stito di  armi  bianche,  a capo  de’  quali  S-  Martino  con  grandissimo 
strepito  di  armi  o di  trombe,  ed  atterritosi  l'esercito  nemico,  ab- 
bandonò r impresa,  c se  n’  andò  via,  come  dagli  stessi  nemici  fu  di- 
vulgata la  visione , e confessato  il  miracolo  del  Santo  protettore. 
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Fu  di  questa  terra  di  Mariina  Antonio  Maraffa,  filosofo  « teologo 
eruditissimo  dell' Ordino  de' Predicatori , il  quale  lesso  molti  anni 
le  sue  dottrine  ne' pubblici  stndii  della  città  di  Napoli,  e mandò 
in  luce  un’  operetta  divisa  in  quattro  trattali:  De  non  timenda  mor- 
ie, De  animarum  produclione , Crealione,  et  immorlcditate.  Fu  anche 
di  questo  luogo  Fra  Clemente  cognominato  di  Mariina  dell'Ordine 
degli  Osservanti,  filosofo  parimente  c teologo  profondissimo,  ed  acu- 
tissimo difensore  delle  dottrine  di  Scoto.  La  Chiesa  di  questa  terra 
ò collegiata, soggetta  all'Arcivescovo  c diocesi  di  Taranto.  Si  possie- 
de Martina  assieme  con  altri  luoghi  dalla  nòbilissima  famiglia  Ca- 
racciolo Napolitana  col  tìtolo  di  Duca. 

CAP.  II.  — DESCatZIONE,  ORIGtNE  E SUCCESSI  DELLE  CITTÀ 
DI  NOTILA  E CASTELLAKETA. 

Caminando  da  Mariina  miglia  sedici  verso  l'occidente  per  luo- 
ghi aspri  e montuosi  si  scorge  sopra  di  un  altissimo  colle  Motula, 
il  cui  nomo  nel  provinciale  Komano  sì  legge  Malula.  Alcuni  la  chia- 
mano Mclclla  da  Cajo  Metello  Proconsole  de' Japigì.  Altri  dicono 
che  questa  città  fu  edificala  dai  Greci  e nomala  Meteora  , nomo 
composto  da  Mei  ed  ip;,  monte,  cioò  posta  in  monte,  c col  tempo, 
corrottasi  la  voce,  fu  delta  Motula  , e Metclla.  Da  sopra  il  colle 
dove  ella  è sitnala  si  scorge  il  seno  Tarcntino,  la  città  di  Taranto  , 
ed  il  Braccio  della  provincia.  Nell'  appendice  di  esso  colle , poco 
lontano  dalla  città  verso  tramontana , si  scorge  un  chiarissimo  fonte 
di  acque  eccellentissime , di  cui  gode  ossa  città , la  quale  oggi  gia- 
ce per  terra  consumala  con  pochissimi  abitatori,  perciocché  nell'an- 
no 817  fu  distrutta  da  Saba  generale  de’ Saraceni,  quando  prese 
Taranto  ed  altre  città  della  provìncia.  Marino  Freccia  dice  , che 
quattrocento  anni  prima  dell'età  sua  era  popolatissima,  e risplen- 
deva col  titolo  di  Ducato,  e che  dalle  sue  rovine  furono  edificale  le 
terre  convicine,  e divisosi  il  suo  territorio  nell’  anno  102.1,  vi  fu  di 
nuovo  edificato  il  castello.  Oggi  possiede  essa  città  Una  gran  fo- 
resta di  pasc(do  per  i bestiami.  Si  leggo  negli  annali  degli  arci- 
vescovi Tarentini  che  nell’  anno  1102  la  città  dì  Motula  fu  totalmen- 
te distrutta  dai  Francesi , c che  non  alzò  più  il  capo.  É dolala 
inoltre  questa  città  dì  sede  vescovile.  Nell’  appendice  australe  del 
colle,  miglia  Ire  distante  da  Motula,  sì  trova  Paicsauello,  piccolo 
easlello  nato  dalle  rovine  di  Motula , ov’  era  il  piccolo  tempio  del- 
la Dea  Pales. 

Più  oltre  miglia  tre  è la  città  dì  Castellaneta , la  quale  nei 
tempi  antichi  si  nomava  Coetanea , Castanum , e Catlanelum , ap- 
pressa fu  delta  Costrum  Lilium,  Caetrum  Biunitum  , e finalmente, 
corrottosi  il  nome,  Caslellanitvm,  e Castellanetum.  È situala  nell'ap- 
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pendice  di  un  colle,  cinU  dalla  parie  di  oriente  e Iramoiilana  da 
una  acosceaa  e profundissima  valle,  cbe  il  volgo  chiama  la  Gra- 
vina , la  quale  dalla  parte  di  oriento  miglia  Ire  lontana  da  essa 
citU  ai  forma  da' monti  Appennini,  c trascorre  nell’ ostro  verso  la 
marina  oltre  miglia  sei,  terminandosi  finalmente  in  pianura,  e nel- 
la fine  ov’  ella  si  termina  nasce  un  piccol  fonte  da  sotto  la  concavi- 
tà di  certe  pietre  di  acqua  ottima  da  bere.  Ricevo  questa  Gravina 
I'  acqua  dalle  piogge  cbe  trascorro  dai  Monti  Appennini , e sboc- 
ca nel  fiume  Lato,  il  quale  mette  nel  golfo  Tarentino.  Questa  cit- 
tà dalla  banda  d'  oriente  e tramontana  è di  sito  fortissimo  ed  ine- 
spugnabile per  la  Gravina  e lo  rupi  cbe  la  circondano,  e le  fan  ri- 
paro. Dall'  occidente  ed  ostro  ha  pianure  con  molte  e fertilissime 
colline,  ed  il  monto  Campo,  miglia  tre  lontano  da  essa  città  par- 
te boscoso,  e parte  coltivabile-  Marino  Freccia  dice  che  Castclla- 
nela  non  è città  antica,  ma  nata  dalle  rovine  di  Motula.  E questo 
egli  dice  per  non  aver  letto  più  oltre.  Stefano,  autor  Greco,  la  chia- 
ma Castanra  , cosi  dicendo:  E"ffn  vai  Kaaravia,  Sià  roD  I,  móìn  «tnaiav 
Tapa-.aa;,  cioè  : Ett  ft  Cu$lania  per  i lirbs  prope  Tarenlum.  Fu  (iastel- 
laneta  secondo  Cristoforo  Forolivicnse,  ed  altri  edificata  da  Diome- 
de Etolo  verso  gli  anni  del  mondo  27H5,  il  quale,  per  aver  quivi 
lasciati  gli  Fieli  condottiti  dalla  sua  regione,  la  chiaiiiù  Elelia.  Fu 
dopo  distrutta  dai  .''annili  c riedificala  dai  Tsrentini;  appresso  sac- 
cheggiala dai  Romani,  e restaurala  da  Oltaviann  Augusto,  sotto  del 
cui  impero  si  mantenne  sino  a Teodorico  re  de' Goti,  il  quale  la 
distrusse  di  modo  tale  , ohe  i suoi  cittadini  I'  abbandonarono  af- 
fatto. Discacciali  i Goti  dalla  provincia,  fu  di  nuovo  riedificala  nel- 
la sua  piccola  firma  che  oggi  si  vedo  da  Lilio  famoso  capitano 
di  Ginstiniann  Impcradore,  c nomala  Caiirum  Liliutn,  e Cattrum 
Munilum,  e col  tempo  corrottosi  il  nome  , CeultHimitum  e Cntlella- 
netiim.  Successo  dopo  ai  Duchi  di  Puglia  della  stirpe  di  Carlo  Ma- 

f;no,  ed  appresso  a Federico  II  Barbarossa,  il  quale  I'  adornò  del- 
a dignità  di  Marchesato.  Sono  nel  silo  di  questa  città  molle  sca- 
torigini  d'  acqua.  Ha  il  suo  territorio  fertilissimo  per  i bestiami, 
abbonda  di  frumenti  , e di  altre  biade  , di  vini  eccellentissimi,  di 
agrumi  ed  altri  (rutti , ma  fa  pochi  olii.  Vi  sono  famose  cacce  di 
cervi,  capri,  cignali,  lepri,  e simili.  Vi  si  fa  la  teribintina,  la  ra- 
gia, e la  pece  di  pini  selvaggi,  mele  assai , o vi  si  genera  la  manna, 
la  quale  raccogliesi  dai  tronchi  o dalle  foglie  degli  olmi  e do' fras- 
sini. Di  questa  manna,  che  nasce  nella  Calabria  e sue  contrade, 
scrive  il  Fontano  nelle  snc.Wctrorr,  dove  dottissimamcntc  espone  con 
quanta  mirabii  opera  di  natura  il  vapor  sollevato  dalla  terra  , « 
ridotto  in  rugiadosa  maona  caggia  poi  dal  cielo  con  questi  versi) 

Quii)  fliewt  ('nlahris  in  montibus  , ar  per  opacum 
Labilur  ingenti  Chralit,  gnu  eneruteni  alca 
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Qnajui  eliam  Syrii$  $ytva>  eontaUil/iu  horreitt 
i'elieu  tylrai,  quorum  de  fronde  liqueecunl 
Ditini  rorie  lalicte,  quoe  ttdula  paeeim 
Turba  ItgiI,  gralum  auxilium  (anquenlibut  atgrie, 

Jllic  aeslate  in  media  eub  tote  furenti 
Dum  regnai  calar,  et  terrae  finduntur  hiantet, 

Tum  tener  itle  vapor  tentim  eublalut  ab  etiu , 

Vemalutque  die , mulloque  incoclut  ab  igni, 

, roncata  per  loca,  et  areseentibue  undique  eylvit, 

Ingralum  ut  eemil  frigni  lub  norie  madenti. 

Clini  nullae  ipirani  aurae,  et  lilel  humidut  aer, 

Contrabilur  pauiatim  , et  lento  humore  coacfiu 
In  gultae  obit,  et  foiiii  litienlibui  haereni, 

Lenleicit,  runumque  diuturno  a iole  reeoctui 
Induit , et  ipeciem  eerae , mellitque  taporem. 

Quodqae  et  apel  praeilanl  arte , ingeniloque  favore 
Hoc  medico!  natura  hominum  produci!  in  utui. 

Si  leggo  nel  Giovio,  nella  vita  di  Consalvo  Ferrando  cognominalo 
il  Gran  Capitano,  ch'essendosi  confederati  Ferdinando  re  Cattolico 
con  Ludovico  XII  re  di  Francia  contro  il  re  Federico  li  d' Ara- 
gona, discacciatolo  dal  regno  di  Napoli,  e diviso  questo  fra  loro, 
avuta  in  sua  porzione  il  re  Cattolico  la  Puglia,  la  Calabria,  e la 
provincia  d’ Otranto , e tutto  il  rimanente  il  re  Ludovico , nacque 
dopo  differenza  per  alcune  torre  di|  Basilicata  ; e non  avendosi 
potuto  quietare  colle  ragioni , vennero  finalmente  alle  armi , rom- 
pendosi r un  contro  l'altro.  Era  capitano  dell’esercito  del  re  Cat- 
tolico Consalvo , e del  re  Ludovico  Nemursio  Francese  , il  quale 
trascorrendo  per  la  Puglia  e per  la  provincia  d' Otranto,  ridus- 
se molle  terre  e cittì  del  re  Cattolico  nella  devozione  de'  France- 
si, e fra  le  altra  nell'anno  1503  la  cittì  di  Castellaneta,  con  patto 
e condiziono  di  mettervi  dentro  por  presidio  duo  compagnie  di 
Francesi,  acciò  si  difendessero  dagli  Spagnuoli,  ebe  allo  s^sso  tra- 
scorrendo dalla  cittì  di  Taranto  li  maltrattavano.  Avvenne  efie  ve- 
nuti io  potere  de'  Francesi,  erano  assai  più  maltr-vltali , con  ingiu- 
rie e violenza  verso  le  donne.  Onde  una  notte  deliberarono,  quando 
il  presidio  Francese  dormiva , darsi  un'  altra  volta  in  potere  degli 
Spagnuoli;  e chiamati  quelli  da  Taranto,  loro  diedero  di  bel  nuovo 
la  cittì,  con  condizione  che,  disarmato  il  presidio  Francese,  lo  lascias- 
sero andare  libero;  il  che  avendo  inteso  Nemursio,  il  quale  si  ri- 
trovava nella  Puglia,  venne  subito  con  cclcritì,  ed  assediò  la  cit- 
tì di  Castellaneta  , dentro  la  quale  era  un  debole  presìdio  di 
Spagnuoli.  1 cittadini,  dubitando  che  venendo  di  nuovo  in  mano 
do'  Francesi  non  pagassero  della  pena  col  sangue  , prima  di  arren- 
dersi tentaronn  di  accomodarsi  con  danari.  Ma  il  capitano  Fran- 
cese essendo  adirato  contro  di  essi  , e domandata  loro  una  quanti- 
U di  monete  insopportabile , minacciandoli  che  se  uon  I'  avessero 
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pagala  subito  li  avrebbe  beo  castigali,  con  quella  sua  imporluni- 
là  converse  gli  animi  de'  cittadini  in  disperazione , ì quali  rivolta- 
tisi incominciarono  a forliiìcarsi  dentro,  ed  ascesi  sulle  mura  di- 
fesero con  arme  e sassi  gagliardamente  la  cittì.  Fra  questo  Ne- 
mursio  essendo  stalo  chiamato  alla  difesa  di  Ruvo , e della  Ciri- 
gnola,  abbandonò  l’ assedio  di  Caslellaneta,  e la  cittì  rimase  libera 
dal  pericolo  che  le  sopraslava.  Caminandn  verso  l'occidente  miglia 
t/e  da  Caslellaneta  per  l' altra  strada  che  conduce  a Matura  ed  in 
Altamura,  si  vedono  dentro  una  piccola  valle  scaturire  da  circa  sei 
fontanelle  di  ottima  acqua  , che  formano  per  la  campagna  alcuni 
piccoli  ruscelli.  F più  oltre  miglia  nove  s' incontra  la  taverna  di 
Vigilante,  termino  della  provincia  d' Otranto,  c di  Terra  di  Bari, 
e a indi  a miglia  sci  si  arriva  alla  cittì  di  Matera.  Si  possiede 
oggi  Castellancta  dal  Marchese  Mare  Genovese , od  ha  la  sua  sede 
Vescovile. 

CAP.  III. — DKST.RIZIONE  , ORIGINE  E SUCCESSI  DELLA  CrTTÀ  DI  MATB- 
>A,  DEL  a.STELLO  DELLA  TERZA,  GIN'OSA,  PALESALO,  E MASSAFRA. 

Di  Matera,  situata  nella  parte  orciJcnlale  della  provincia  c ne' 
confini  delia  Basilicata  o di  terra  di  Bari,  tra  gli  ultimi  monti  del- 
r Appennino,  miglia  ventiquattro  dalle  rovine  di  Metaponto,  una 
parto  giace  sopra  di  un  colle  di  essi  monti,  il  quale  mira  ver- 
so l'ostro  e'I  nascimento  del  sole  , e l'altra  dentro  di  una  lar- 
ga e profonda  valle,  che  forma  esso  monte  dalla  parte  della  tra- 
montana, odi  occidente.  Pandolfo  Collenuccio  e I' Alberti  dicono 
che  questa  cittì  fu  prima  chiamata  Achcronzia,  e dopo  Matera.  E 
Cristoforo  Forolivicnse  scrive  che  fu  e<lificala  da  Achirone,  valoroso 
greco  compagno  di  Nestore,  e da  lui  delta  Achcronzia,  e che  ne' 
tempi  antichi  fu  molto  polente.  .Ma  dopo  essendo  stata  rovinala  dai 
Bomani  insieme  con  altre  cittì,  si  divise  il  suo  popolo  in  tre  parli, 
di  cui  due  abitarono  la  valle,  e l'altra  il  colle,  ebe  soprasla  alla 
delta  valle,  e cosi  edificarono  la  nuova  cittì,  nomandola  Matera,  il 
cui  significalo  egli  dico  nel  greco  idioma  significar  ciclo  stellato  Idei- 
la similitudine  delle  luci,  che  la  sera  accendono  i suoi  cittadini  den- 
tro di  essa  valle,  le  quali  appajono  a quei  di  sopra  quasi  un  sereno 
o stellalo  cielo  sotto  de'  loro  piedi.  Ma  quanto  sia  vera  questa  sua 
etimologìa  lascio  considerare  ad  altri  dalla  voce  greca  luriwfcv,  la 
quale  secondo  i Greci  non  dinota  altro  che  quelle  esalazioni , che 
si  levano  dalla  terra  nell'  aere,  e non  ciclo  stellalo,  come  egli  dice, 
donde  deriva  cioò  nntm  tui/immm  ratio,  et  seieHiia,  del- 

le quali  scrisse  Aristotele,  e chiamò  Meteorologia  il  libro  di  que- 
sta scienza.  Sicché  è più  vcrìsimile  il  dire  che  prima  i suoi  cit- 
tadini avessero  abitala  la  parte  superiore  del  colle,  secondo  il  co* 
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«lume  degli  antichi  Greci,  come  dicono  Omero,  Platone,  Dionisio 
d'Alicarnasso,  Slralionc,  ed  altri,  e dopo  essendo  stala  dislmtla  la 
loro  ritti  dalle  gnerre  de'  Romani  ne'  tempi  che  goereggiaraiio  con 
Annibale , e non  putendo  restaurarla  sopra  del  medesimo  colle , 
discese  la  maggior  parte  di  quelli  ad  abitar  nella  congiunta  valla 
per  la  comodili  delle  molte  grotte  eh' erano  nella  costa  del  colle, 
£ perchè  ivi  erano  quasi  geniti  ed  allevali,  per  non  mutare  il  na- 
tivo luogo  conservativo  de' proprii  natali,  vi  discesero  con  amore, 
gridando  la  nuova  citli  col  greco  jonico  idioma  jtfafern,  cioè  ma- 
dre, madre,  come  si  legge  aver  fallo  il  fido  Acate  in  quei  versi  ap- 
presso di  Virgilio  avendo  scoverla  la  tanto  desiderala  Italia; 

Cum  procul  obicuroi  colles  humilrigue  tidepiul, 
hatiam  Ilaliam  pn'us  conclamai  Achalct , 
llaliam  laelo  sodi  clamore  salulanl. 

6i  potrebbe  anche  dire , che  fu  così  della  da  Meta  , et  Ofoi , or. 
vero  dinotando  la  greca  proposizione  (urs,  cunt,  una,  inier, 

e mone,  cioè  una  col  monte,  Ira  il  monte  e dopo  del  monte.  Si  go- 
de la  sera  nel  silo  di  questa  città  una  bella  e maravigliosa  vir 
sta  ; pcrciorchè  quelli  che  abitano  la  parte  superiore  del  colle  , 
mirando  le  luci  di  quelli  che  abitano  la  valle,  vedono  sotto  dei 
loro  piedi  uno  stellalo  Cielo,  adorno  di  molle  stelle,  che  rapprer 
sentano  quasi  I'  oliava  sfera  con  varie  e diverse  figure  delle  Ilia- 
di, Plejadi,  Corona  di  Arianna,  ed  altre  simili , finte  ed  immaginar 
te  dagli  aslrologi , le  quali  allo  spesso  i cittadini  di  essa  città  fan- 
no con  meraviglia  vedere  ad  alcune  degne  persone  di  altri  luoghi , 
comandando  il  banditore  per  ordine  del  Sindaco  a quelli  che  abi- 
tano la  valle,  che  accese  le  luci  la  sera,  le  mettano  fuori  delle  fi- 
nestre ed  avanti  lo  loro  porte , acciò  si  veda  quel  vago  e roara- 
viglioso  spettacolo  celeste  nella  parte  bassa  della  terra.  Molli  moder- 
ni credono  fermamente  ebo  Plinio  chiami  Ueteoìani  i popoli  MalCr 
vani,  non  avvertendo  che  il  geografo  pone  quei  popoli  nel  monte 
Gargano,  da  circa  miglia  cento  o più  lontani  da  questa  città,  il 
che  manifesta  chiaramente  in  quelle  parole  : Ex  Gargano  ìlaleolanx, 
con  quel  che  segue.  Ella  è non  di  meno  antichissima  città  edifica- 
ta da' Greci  dopo  la  distruzione  di  Troja  verso  gli  anni  del  mondo 
2800,  e secondo  il  Foroiivicose  da  Acbirone  compagno  di  Nestore, 
ed  ampliata  no'  tempi  di  Ottaviano  Augusto,  perseverando  sotto  l' im- 
pero Romano  insino  a Teodorico  re  degli  Usirogoli  , il  quale  la 
prese  e rovinò  in  gran  parlo  insieme  con  Gravina,  che  fu  dopo  da 
Guiscardo  Duca  di  Puglia  rislaurala  ne’leropi  di  Carlo  Magno.  Scri- 
ve Marino  Freccia,  che  nell'  anno  940  si  fece  tra'  Greci  e Longobar- 
di una  gran  battaglia  in  Malora , ed  essendo  stali  superali  i Greci 
e preso  lo  Stratego,  o il  lor  capitano,  lo  bullarnno  in  mare;  e sc- 
coodo  il  medesimo,  il  Colicnuccio  ed  il  Biondo  nell'anno  978  Ba- 
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fìlio  e CosUntiao  fatti  fmperadori  di  Costantinopoli  dopo  la  mor- 
te di  Gioranni  lor  padre  si  avriarono  rod  grandi  eserciti  verso 
la  Soria,  che  posero  a sacco.  Poi  passando  in  Candia,  ne  caccia- 
rono i Sar.iceni,  che  I'  avevano  gih  per  molti  anni  tenuta.  Appres- 
so poi  passarono  in  Italia,  menando  seco  per  fidati  quelli  stessi 
Saraceni  che  avevano  da  Candia  discacciati , ed  in  un  tratto  piglia- 
rono  la  citili  di  Matera  in  questa  provincia,  e la  disfecero.  On- 
de facilmente  venne  a . farsi  loro  la  Foglia  tolta  e la  Calabria.  E 
nell'  anno  996  fu  assediata  Matera  dai  Saraceni  per  quattro  mesi , e 
finalmente  presa.  Nel  cui  assedio  una  donna  costretta  dalla  fame  si 
mangiò  il  proprio  figlio,  il  cui  dispietato  caso  scrive  ancora  Giu- 
seppe Ebreo  di  una  certa  Maria  nell'  assedio  di  Gerusalemme.  E 
nell'  anno  1042  venne  està  città  in  potere  de’  Normanni,  avendola 
conquistata  Roberto  Goiscardo  insieme  con  Taranto,  ed  nggionta 
al  suo  ducato,  come  dica  il  Biondo.  E nell’anno  1078  vi  fu  nna< 
gran  mortalità  di  uomini , e nel  1080  essendo  morto  Roberto,  ne 
furono  dai  Saraceni  discacciali  i Normanni.  E nell'anno  1082  l’ar-> 


rivescovo  Arnaldo  vi  edificò  il  tempio  in  onore  di  S.  Eostachio. 
E nell’anno  1093  venne  in  Matera  Papa  Urbano  II,  fuggendo  lo 
sedizioni  di  quei  tempi , e se  ne  stette  nel  monistero  di  S.  En- 
stachio  t e nel  1402  fu  eletto  Conte  Monitco  , il  quale  fece  un 
grande  oii.icidio  nella  città.  Nell’anno  1268,  essendosi  sparsa  la 
fama  della  venula  di  Corradino  nel  Regno,  la  '*ogIia  essendo  a 
quel  tempo  maltrattata  ed  affiilta  da  un  certo  Guglielmo  Landa 
di  Parigi,  ebe  la  governava  per  Carlo  d’  Angiò  I,  si  cominciò  a ri-, 
bellarc,  essendo  Carlo  in  Abruzzo  ed  il  paese  vuoto  di  soldati.  Lu-> 
ueria  fu  la  prima  a sollevarsi,  poi  Potenza,  Venosa,  Matera  e tut-; 
te  le  terre,  che  non  avevano  rocche  nò  presidi!  di  Francesi.  Ca- 
pi di  qne.sta  ribellione  furono  molti  Baroni  e titolali  del  regno, 
ilalla  qiinl  cosa  le  provincia  e terrò  ribollale  patirono  di  molto 
rovine , come  nota  il  Collenncoìo  nel  libro  IV  e V del  Compendio 
dell’  istorie  del  Regno.  Neiraiiiio  1373  Francesco  del  Balzo  Duca 
d'Aiidri,  essendosi  rotto  colla  regina  Gi'  Vanoa  I,  condusse  nella- 
Puglia  e provincia  d'  Oiranto  Giovanni  Honlaculu  capitano  Bret- 
tone con  seimila  Brettoni  ed  Inglesi  , ed  occupò  Canosa , Mioervi- 
no  , Gravina,  Allamura,  e Matera,  secondo  il  Monteleone,  l'Àm- 
niirato  , ed  il  Costo  ; il  che  secondo  Antonello  Coniger  fu  nel 
1378.  Il  territorio  di  questa  città  è mollo  fertile  di  tutte  le  co- 
se necessarie  al  vitto  umano,  e specialmente  di  grani  ed  orzi. 
Vi  si  cava  la  miniera  del  Bolo  Armeno,  che  si  manda  per  tut- 
ta l’Italia  ed  i paesi  oltramontani;  il  qnale  oltre  eh’ è ottimo  ri- 
medio a sanare  le  ferite  , i flussi  di  sangue , cd  ì morsi  di  ani- 
mali velenosi  , se  ne  lavorano  ancora  bellissimi  vasi  , ai  quali 
bevendosi  resistono  al  veleno  ed  alle  febbri  maligne.  Vi  è di  più 
la  miniera  del  salnitro.  F'u  cittadino  di  questa  città  Eustachio  dello 
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di  Matera,  medico,  die  Krisio  in  versi  le  virtù  dei  bagni  di  Poz- 
iBoli,  e maestro  Vito  di  Matera,  uomo  dottissimo  dell'  Ordine  di 
S.  Domenico , come  la  Cronica  di  essa  religione  fa  fedo  con  queste 
parole:  Nee  de/iii(  Itciia  dare  nobit  fratrti»  Ftfum  de  blatera,  eydtu  , 
aljue  alteróu  longe  ciariue.  E nell'etù  nostra  vi  fiori  Tommaso  Sti- 
gliani , poeta  illustre , il  quale  ha  mandato  in  luce  molto  poesie. 

Miglia  dodici  verso  l'oriente  ci  attende  il  castello  della  Ter- 
za posto  in  piano,  circondato  dall'  ostro , e dall'oriento  da  una  pìc- 
cola valle,  che  lo  rende  di  sito  fortissimo,  copiosissimo- d’ acque  , 
e fertilissimo  inoltre  di  biade , vini , animali  domestici  e selvaggi. 
Non  so  dove  abbia  trovato  Filippo  Ferrario  Alessandrino  nel  suo 
Epitome  di  Geografia,  che  la  Terza  aia  I' ant'ica  Fratuerzio  me- 
morata da  Plinio,  cosi  dicendo:  Frotuerlium  Terlia , oppidam  Sa- 
lentmorum  amplum  inltr  Uriam , et  Bjdrunlum.  Il  che  in  nìun  mo- 
do può  stare  , perciocché  egli  stesso  si  contraddice  discostandosi 
dalla  descritione  di  Plinio,  il  quale  mette  Fratuerzio  tra  boleto  ed 
Otranto  nel  mezzo  de'  popoli  mediterranei  della  Provincia,  da  circa 
miglia  80  lontano  dalla  Terza.  Fu  edificalo  questo  castello  secondo 
il  ForoUviense  da'  Francesi  venuti  quivi  con  Puizzardo  loro  signore 
verso  gli  anni  dì  Cristo  800.  Nasce  in  tutto  il  suo  lenimento  gran 
copia  di  Terebinto,  pianta  mollo  simile  al  Lentisco,  e vi  si  fanno 
pregiatissimi  vasi  di  creta  simili  a quelli  di  Faenza. 

Quindi  miglia  quattro  verso  I'  ostro  e 'I  Golfo  Tarcntino  si  ve- 
de Ginosa,  castello  parimente  fertilissimo  di  biade  e dì  animali.  Ed 
indi  miglia  dodici  verso  Taranto  s’ incontra  in  una  campagna  il 
piccolo  castello  di  Palesano,  o come  altri  vogliano  Paleano,  abita- 
to da  Albanesi,  detto  Palesano  da  Pale,  antica  madre  degli  J>ei  , e 
Dea  dei  pastori,  come  Minervino  da  Minerva.  Quindi  ai  vede  che 
anticamente  vi  si  ragunavano  i pastori  che  pascevano  le  greggi  in 

Queste  campagne , o celebravano  nel  suo  tempio  I' undecima  calen- 
a di  maggio  i giuochi  e le  feste  Palilie  istituite  da  Romolo  nell' edi- 
ficazione di  Roma  io  onore  di  essa  Dea  con  quei  sacrifizii  ebe  re  - 
cita  Ovidio  nel  IV  de  Faelù , saltando  negli  accesi  fuochi  dì  paglia 
posti  in  ordine  uno  davanti  l'altro  nelle  campagne,  cosi  dicendo: 

Afuxfu*  per  ardeitUt  itipelae  crtpilanlis  acertoe 
Jhebùiae  celeri  ttremta  membra  pede. 

E perchè  il  vorace  fuoco  è quello  ebe  purga  tutte  le  cose,  pur- 
ga parimente,  die  egli,  le  greggi  col  suo  duce: 

Omnia  purgai  edax  ignii,  tiliumque  metallie 
Bxcoquit;  ideireo  cnm  duce  purgai  ovei. 

Perciocché  nel- fuoco,  ritrovato  col  rintuzzare  delle  pietre  e delle  ac- 
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tese  scintille  prima  delle  paglie , cU>e  origine  la  fiamma  PaUlia, 
come  dice  lo  sleiao  poeta  : 

Pan  quoqua,  quum  taais  patlorei  loxa  ftribani, 

ScinliUam  lubilo  prosituiue  ferunt: 

Prima  quidem  periit;  tlipulit  empia  tecutida  eli; 

Hoc  arqamenli  /lamina  Palilii  habtt. 

I.a  memoria  di  tali  giuochi  insino  ad  oggi  si  cooserra  da' figliuo- 
li e giovanetti  della  Provincia,  i quali  nel  tempo  dell’ estate  ac- 
cendono i fuochi  nelle  cannelle  e paglie  che  si  battano  per  le 
strade  dopo  Lattate  le  spighe.  Altri  dicono  essere  stalo  dello  Pa- 
liano  dall'  antico  dio  Jano  che  si  adorava  in  questo  luogo.  Da 
circa  miglia  tre  d<i  questo  castello  per  la  via  che  conduce  a Ca- 
sicllanela  si  vede  un’  antica  piscina  fabbricala  di  pietre  vive  qua- 
dre, di  passi  ventiquattro  di  lunghezza  e venti  di  larghezza , con  un 
canale  inaino  alla  marina  di  circa  miglia  tre,  col  quale  si  condu- 
cono le  acque  in  detta  piscina,  opera  meravigliosa  degli  aolichi, 
simile  a quella  che  descrive  Marco  Terenzio  Varrone  nella  villa 
di  Lucullo  presso  Napoli  ; il  quale  per  portare  nella  piscina  le  on- 
de delle  acque  marine,  acciò  i pesci  avessero  il  flusso  delle  acque, 
cavò  il  monte,  cosi  dicendo:  Cantra  ad  fieapolim  L.  LacMmt  po- 
itea quam  perfoditiel  montem , oc  maritima  flumina  immùwset  tu  pi- 
leinat,  quae  reciproco  fluereni,  ipte  Nepluno  non  cedere  de  pòca- 
tu , factum  esse  enim , ut  amaloe  piteet  suor  oideatur  printer  aeitue 
eduxitie  t»  loca  frigùliora,  ut  Àppuli  lolent  pecuarii  facert,  quod 
propter  calore!  in  manlet  Sabinoi  peciu  dueunl. 

Kilornando  verso  l'oriente  miglia  sei  da  Palesano  si  vede  so- 
pra di  un  piceoi  colle  la  terra  di  Maasafra,  miglia  otto  distante 
da  l'aranto.  Vogliono  alcuni  che  questa  aia  stata  I'  antica  Messa- 
pia  ricordata  da  Plinio,  Stefano,  ed  altri.  Di  tale  opinione  fu  il 
rorolivicnse  nella  sua  piccola  cronica  della  Japigia  , il  quale  di 
luogo  s' inganna , perciocché  Messapia , come  appresso  dimostrere- 
mo, era  dove  oggi  è la  terra  dì  Mesagna.  Il  Cronista  Tareotino 
dice  eh'  essendo  stalo  ricercato  da  alcuni  il  significato  del  nome 
Massafra,  fu  giudicalo  esser  detto  dalla  massa  e moltitudine  di  A- 
fricaui , ma  che  di  questa  cosa  non  si  trova  memoria  alcnna , co- 
sì dieendo:  Manafra,  quae  cum  fuerit  ab  aliti  quaenhtm  quid  siit 
vellet  tuo  nomine,  ab  Afrorum  Mona,  hoc  eit  mullitudine  , dictam  in- 
dieatum  est,  cujui  quidem  rei  nutlum  extat  monumentum.  Onde  si  cre- 
de aver  sortito  tal  nome  nel  tempo  che  Annibaie  coi  suoi  Afri- 
cani assediò  la  città  di  Taranto;  il  quale  secondo  Livio  o Polibio 
si  accampò  sul  fiume  Galeso  poco  lontano  da  Massafra , o perchè 
quivi  erano  molle  grotte  commode  all'  abitazione,  partito  che  fa 
1'  esercito , csscrvisi  radunali  col  tempo  molti  Tarentini , ed  altri 
de' luoghi  convicini  disfatti,  ed  aver  quivi  edificata  la  terra,  chia- 
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mandola  Masaafra,  da  qoella  moltitudine  e massa  di  Africani,  che 
prima  rierano  stati  accampati;  benché  altri  dicono  non  esser  cost 
detta  dagli  Africani  che  vennero  con  Annibaie,  si  bene  da  quel- 
li altri  posteriori  che  vennero  con  Sabba  dall'  Africa  nel  tempo  che 
presero  la  città  di  Taranto  nell'  anno  di  Cristo  S47 , per  non  tro- 
Tarsi  alcuna  antica  memoria  di  questa  terra.  Si  vede  oggi  popo- 
latissima , abbondante  e fertile  di  tutte  le  cose  , ed  è soggetta  al 
marchese  d'Oria.  Passando  oltre  il  piccolo  mare  Tarentino  , da 
Massafra  miglia  18  , ci  attende  la  terra  delle  Grottaglie  con  mol- 
ti altri  casali. 

CAP.  IV.  DELLE  TEEBE  E CASALI  CBE  SONO  NEL  TENIMENtO 

DI  TABANTO. 

La  terra  delle  Grottaglie , 12  miglia  lontana  da  Taranto , è si- 
tuala nella  riva  del  colle  dcH'Appeonino , il  quale  fa  dalla  tramon- 
tana una  profonda  e scoscesa  valle  che  le  fa  riparo,  e dall'ostro, 
oriente  ed  occidente  fertilissime  campagne  e colline.  Ebbe  origine 
questa  terra  dalla  ragunanza  de'  casali  convicini  distrutti  dalle  guer- 
re de'  Goti  e dalle  scorrerie  dei  Saraceni  circa  gli  anni  di  Cristo 
968  nel  tempo  di  Niceforo  Irnperadore , e fu  detta  Grottaglie  dalla 
parola  greca  Kfv<rr»,  KfuxrraìSiK,  ebe  dinotano  grotta  e luogo  occul- 
to, o cavernoso.  Perciocché  nelle  grotte  che  quivi  erano  incomin- 
ciarono ad  abitare  sul  principio  i popoli  che  vi  si  ragunarono , 
e dopo  a poco  a poco  per  la  fertilità  del  luogo  e 'I  buon  governo 
popolare  si  accrebbe,  e si  accresce  tuttavia  di  fabbriche,  ricchez- 
ze e civiltà.  È soggetta  questa  terra  alla  chiesa  arcivescovile  di 
S.  Cataldo  di  Taranto;  onde  per  maggior  suo  accrescimento  nel- 
l'anno 1292  Ennio  arcivescovo  Tarentino  ottenne  da  Roberto  Duca 
di  Calabria,  primogenito  del  re  Roberto,  che  Solete  e Rigio,  dal 
volgo  detto  Risciò , casali  verso  la  tramontana  a se  convìcini  , con 
altri  luoghi  di  esso  Arcivescovado  si  congregassero  nella  terra  del- 
le Grottaglie,  acciò  abitassero  piò  sicuri,  e si  difendessero  dalift 
guerre  e scorrerie  de'  nemici.  È fertilissima  terra  , perchè  produce 
il  suo  territorio  copia  di  frutti,  frumenti,  orzi,  vini,  a zafforaui. 
La  sua  chiesa  è collegiata. 

Nei  suoi  dintorni  e nel  lenimento  Tarentino  sono  molti  ca- 
sali abitati  da  Albanesi,  come  S.  Crispino,  Foggiano , Rocca  For- 
zala, S.  Martino  , Belvedere,  S.  Giorgio,  Carusino,  S.  Harzano, 
ed  altri  da  Italiani,  cioè  Montemcsola,  Fragagnano,  Lizzano,  Hon- 
tebiasi,  Pasano  luogo  distrutto , Sava,  Viggiano,  luoghi  tutti  ferti- 
lissimi di  pascoli , di  frumenti , ed  altre  biade.  I quali  luoghi  sono 
tutti  soggetti  all'Arcivescovo  e diocesi  di  Taranto,  eccettuati  Sata 
e Viggiano,  i quali  sono  della  diocesi  di  Oria. 
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CAP.  V.  — DBL  SITO  , OmeiNE  , ed  amtioutì  della  cittì 

DI  ODIA. 

Nel  mezzo  dell'  igtmo  tra  Brìndisi  e Taranto  sopra  di  un  col- 
le copioso  di  chiarissimi  fonti  si  sede  f antichissima  città  di  Oria 
cinta  eoo  doppio  ordine  di  mura  , e nella  sommità  di  esso  colle 
la  sna  fortissima  rocca , ediheatavi  secondo  il  Foroliviense  da  Man- 
fredi SvcTO,  Bgliiiolo  di  Federico  11  Imperadore , che  da  tutte  le 
parli  si  scorge,  e fa  di  se  hellissima  e riguardevole  prospettiva  alla 
sottoposte  campagne.  Fa  essa  città  edificata  da' Cretesi,  che  ven- 
nero in  questa  regione  verso  gli  anni  del  mondo  2708  con  Japi- 
ge  figliuolo  di  Dedalo , generale  dell'  armata  del  re  Minos , dopo 
la  morte  di  esso  Minos  nell'  assedio  di  Camico  in  Agrigento  di 
Sicilia;  i quali  mentre  ritornavano  dall'isola  di  Creta  assaliti  da 
grandissima  procella  di  mare,  e sbattuti  in  terra  iu  questa  regio- 
ne , non  potendo  ritornare  nella  patria  , per  le  loro  navi  rotte  a 
spezzate,  fermatisi  quivi  e convenuti  coi  Messapii,  gente  che  allo- 
ra abitava  il  paese,  edificarono  prima  la  città  di  Oria,  ed  indi  do- 
po, dilatatisi  per  tutta  la  regione,  abitarono  altre  città  e castelli , 
ed  in  cambio  di  Cretesi  Isolani,  furono  detti  Japigi  Alestapii  con- 
linenUli  ; come  dice  Erodoto  nel  libro  VII  : Siquidem  fertur  Mi~ 
noem,  eum  Daedatum  vutigons  in  5icantam,  qua»  nun<  Sicilia  dici- 
tur , pcrvenÙMl  , ci  eju$  vitae  aliala  , occubuitie.  lalcriecio  dtinde 
tempore  omnee  gentes , practer  Polichnitanoi  et  Fraeeioi  divinitut  in- 
truclos  cum  magna  ciotte  in  Sicaniam  traiciiue , et  quinquennio  oh- 
teditte  Camicum,  quam,  ut  mea  ferì  opinio.  Agrigentini  incolunt.  Ad 
extrtmum  eum  ncque  illam  expugnare  potsenl,  neque  permanere,  fame 
ejeetot,  ea  relieta  aoiitte,  et  dum  circa  Japygiam  curtum  lenerent  in- 
genti eoe  lempetlale  adorta  in  terram  (rótte  jaelot,  laeeratitque  nari- 
but , eum  nullut  in  Cretam  oilenderetur  receptut , illic  tubtidenlet  ,, 
uriem  Uyriam  eondiditte , et  prò  Cretensibut  mutalo  nomine  Japyget 
Uettapiot  ette  effectot,  et  prò  intulanit  eontinenticot , et  ab  urbe  Hy- 
ria  aliat  incoluitte.  Stefano  seguendo  Erodoto  la  nomina  Iria'.  Eit 
Myria,  egli  dice,  prope  Japygiam,  Cretentium  oput,  Herodolut  in 
teplimo  ut  ett  auetor.  Iria  ancora  la  chiama  Slrabone , ma  Tolomeo 
Vretum , e Plinio  Uria  col  cognome  di  Appaia,  cosi  dicendo:  Oppida 
per  continenlem  a Tarenlo  Uria  , cui  cognomen  Appulae , Mettapia , 
Aletium.  Nelle  moderne  impressioni  Plioiane  in  luogo  di  Uria , si 
legge  scorrettamente  Faria.  Questi  nomi  dicono  significare  città  mon- 
tana dalla  greca  voce,  jntaùSfoi,  Sftoi,  monte,  per  esser  ella  edifi- 
cata sopra  di  un  monte.  Altri  dicono  significare  fine , e termine 
di  regione,  da  SpK  Spt,  ovvero  secondo  gli  Jonii  Sqit,  ed  altri  da 
tento  protpero  e felice , eh’  ebbero  essi  Cretesi  quando  si  accostaro- 
no alla  regione,  ed  approdarono  ad  essa  città.  E sebbene  questi  no- 
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mi  sDonano  cosi  secondo  la  forca  de'  loro  signidcati  ed  etimolo- 
gia, niente  di  meno,  nel  principio  della  sua  cdificaziune  il  nome 
di  essa  cittì  fu  Tiria , poco  diverso  da'  sopraddetti , dalla  corru- 
zione del  quale  è naia  dopo  appresso  de'  Greci  e dc'Latini  la  ra- 
rietì  de' suoi  nomi.  E ciò  si  dimostra  chiaramente  da  quel  che 
ne  scrivono  Erodoto,  Sirahone,  e Tito  Livio.  Erodoto  dice,  eh' es- 
sendo stata  edidcata  essa  cittì  dai  Cretesi , fu  nominata  Tpii , cioè 
Byria , il  cui  nome  senza  dubbio  vuol  dire  eupua  , cioè  Thyria,  seb- 
bene or  si  legge  Tpia , e leggevasi  nel  tempo  di  Strabono  in  Ero- 
dolo,  oche  cosi  l'avessero  usalo  quegli  antichi  Greci,  o col  tem- 
po per  negligenza  degli  scrillori  la  lettera  greca  0 molala  in  H 
fosse  stata  giudicata  da'posleriori  per  aspirazione  , in  quel  modo 
che  l'usavano  gli  antichi  Ateniesi,  e poi  l’usarono  anche  i Latini.  Il 
che  dice  Servio  nell’ Vili  dell'  Eneide  sopra  il  verso  Immani  tarpan 
Tybrit.  Vnie  Tybris,  die’ egli , guati  vjtpiv,  dictut  ett  M tifi  ùfpsuii , 
td  est  ah  injuria.  fiam  amahant  majorti , ubi  atpiratio  erat  9 panne. 
Quindi  si  raccoglie  che  nell'  antico  testo  di  Erodoto  si  doveva  cor- 
rettamente leggere  0vpu , non  Tpn  , e perchè  il  0 essendosi  mutato 
in  A,  parve  a' Greci  posteriori  osservatori  della  lingua  essere  so- 
vèrchio ed  inconsonante  raddoppiare  la  lettera  con  l'A,  scrissero 
il  nome  ( per  maggior  greca  eleganza  ] Tpia  , corno  oggi  si  legge 
in  Erodoto.  11  che  si  conferma  chiaramente  da  quello  che  ne  di- 
ce Strabono  nel  \T  con  queste  parole:  At  medio  m istmo  Tliym', 
tiii  potentii  eujutdam  Begiae  moitrantur  aedei.  Cum  autem  dieat 
Herodotut  Byriam  in  Japygia  ette,  miam  Cretentet  tdifieaeere  e Màunt 
elaue  in  SieUiam  naviganlibus  errabundi , neeette  etl  ut  bone  ipiam 
aeeipian^ , aut  Veretum.  Dalle  cui  parole  si  comprende  chiaramente 
che  la  cittì  Byria  appresso  di  Erodoto  sia  la  stessa  che  Thyria,  come 
egli  dice , o veramente  Vento.  Ma  perchè  Vento  era  cittì  posta , 
com'egli  la  situa , nell’ estremo  capo  della  Japigia , e non  nel  mez- 
zo dell'  istmo , dove  egli  pone  Thyrti , ne  segne  necessariamente , 
che  Byria  sia  la  stessa  che  Thyria,  la  qnale  il  medesimo  Strabono 
e Stefano  chiamano  0<p«  , il  cui  nome  pronunziato  senza  essere 
dittongato  colf  o,  suona  parimente  Tpn  ed  Odpo , perchè  la  lette- 
ra T appresso  (^i  antichi  Ateniesi  ed  i veri  Latini  serviva  per  / 
ed  anche  per  U,  coma  nota  Cicerone  nel  libro  de  Oraton,  e Sca- 
ligero  nel  primo  De  cautit  linguae  latinae.  E però  Tito  IJvio  la 
cbian^  Tutta , avendo  mutata  la  lettera  T in  [}  secondo  l’ oso  dei 
Latini,  dicendo  che  fu  presa  da  Cleonimo  Lacedemone  , e liberala 
dal  Console  Emilio , come  si  diri  appresso. 


Digiiized  by  Google 


— i47  — 

CAP.  VI.  — DELLR  Cl'ERRE  E SCCCE8SI  DELLA  OTTA  DI  ODIA. 

FdiGcalasi  la  cillà  di  Oria  dai  Iapigi,  e Irasferilosì  il  domi- 
nio rrgio  dc’Measapii  in  essa  citU,  soggiange  Erodoto  che  molto 
tempo  i Tarenlini  confederati  coi  Begini  con  grandissima  rovina  di 
se  medesimi  li  distrassero,  scrivendo  cosi;  Qua»  diu  poti  Taren- 
tini  eum  tttrtiiunl,  magnani  in  ruinam  dtventre^  ut  Hate  ma- 
xima tatdet  omnium  guai  novimuo  , extiterii  j tum  iptorum 
Tarentinerum t tum  Btginorum,  qui  a Micytho  Chotri  filio  ad 
tria  tnillia  eivium  adatti  opem  ferro  Tarentinit  inUritrt.  Ip- 
torutn  VOTO  Tarentinorum,  qui  eaooi  tunt  numorut  non  tot  t* 
nituo.  Mieythuoj  qui  Ànaxilai  famulut  oratj  et  proeurator  Bke- 
gii  rolittuo  j ubi  ex  ea  urbe  excidil  Tegeam  Areaium  inco- 
luitj  tompiurtoque  otatuao  in  Olimpia  conoeeravit.  Uiodoro 
colo  dire  che  questa  guerra  fu  fatta  per  cagione  dei  lennini , con- 
fini, e divisione  de'  rampi , cosi  dicendo  ; Uenone  rem  Alkenien- 
tium  publieam  gerente  Romani  Contultt  creant  Lueium  Ae- 
milium  Mamereumj  et  C.  Cornelium  Lentulutn.  In  Italia  tum 
bellum  fenebat  inter  Tarentinoo  et  Japfgiot.  Nam  diu,  atque 
attidue  de  finibut  agri  inier  te  eertanteo , divertii  nitro  eitro- 
que  peraetit  cautit , per  Ittia  perpetua  eertamina  contendere 
alternitque  vicittim  iniuriit  alteri  aiterorum  virii  iramque  la- 
cettere  j quo  magie  in  diet , ac  magie  utrimque  vattari  pri- 
vatit  directionibut  agri.  Creteente  paulaHm,  per  privata  mu- 
tuo bella  j et  caedet  mutuata  quae  crebro  edebantur,  utriuique 
populi  discordia j publica  tandem  mojettat  j utritque  in  iram 
partemque  infurine  factUj  nee  jam  turmatim  procurtare ^ ted 
palam  ad  decernendum  jutta  acie^  teu  utrimque  eiribut  omni^ 
but  eomparant.  Jappget  igiturj  habito  tuorum  deUctUj  magnum 
fnitimobum  taeio  nomine  numerum  adtciicuni  j exercitum- 
que  ad  viginti  hominum  miliia  compiere.  Tarenlini  autem  ^ nu- 
dità exercitut  in  te  armati  multitudincj  delectum  eivium  ha- 
beni.  Tum  atoeiit  Rkeginit  magnam  accipiunt  manum.  Degret- 
lit  utritque  in  acietn^  atrox  conteritur  pugnoj  in  qua  caetit 
iam  aeie  pleritqutj  vix  tandem  lapjfget  victoria  potiuntur.  Ti- 
tti at  profligati  h tltt  in  duat  porteti  fuga  diretta  , diverti 
rapiuntur.Part  Tarentinorum  agmine  praeeipiti j part  Rkegium 
eoulendunt.  Jappget  confettim  timililer  duo  agmina  ad  terga 
fugientium  eaedtnda  dirigunt  Alterum  Tarenlinot  premere  prò- 
peratj  quibut  tum  breve  tpatium  fugat  darelur^  magna  occur- 
rentium  et  retittentium  mullitudo  caeditur.  Qui  Rkeginit  itt- 
eittebat  tanta  praecipitet  eontentione  tunt  intectatij  ut  cum  il- 
lit  timul  intra  moenia  irruperint,  atque  ilio  impetu,  momen- 
toque  tunt  potiti.  Tutto  ciò  disse  di  questa  guerra  Diodoro  Sico- 
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lo.  Ne  fa  parimente  meoilooe  Aristotele  nella  Politica,  e noi  nel- 
le guerre  de’ Tareutini  ne  abbiam  favellato-  , ic  i 

Successe  dopo  questa  città  nel  dominio  e regno  de  Salenti- 
ni  nel  cui  tempo  ritrovatasi  quasi  distrutta  dalle  precedenti  guer- 
re’ la  riediGcò  dai  fondamenti  Idomeneo  Liczio,  come  scrive  Pro- 
bo’ gramatico  d'  autorità  di  Varrone  nella  Vi  Egloga  di  Virgilio, 
cosi  dicendo:  Farro  in  tertio  rerum  humanarum  haec  referl.Gen- 
tit  Salenlinae  nomen  tribù»  e loci»  fertur  coaiuitteje  Creta  ^ 
HlyrieOj  Italia.  Jdomeneut  e Creta»  oppido  Lieto  puUut  per 
teditionem  bello  Magnetium^  cum  grandi  manu  ad  Begem  Cli- 
vicum  venit  ad  lllyricum.  Ab  co  item  accepta  manu  cum  Lo- 
erentibu»  pleritgue  profugi»  in  meri  conjunctu»  amieitia  per 
nmiltm  cautam  tocialut  Locroi  appulit , eacuata  co  metu  ur- 
be, ibigue  ponedit  aliguot  oppida  et  eondidit,  in  quei»  hriam 
et  Caitrum  Minerva»  nobilittimum.  In  tre»  parte»  divi»a  Rapi- 
ta in  populo»  duodeeim  Salentini  ditti , guod  in  »alo  amicitian» 
fecerint.  Dopo  i Salentini  verso  gli  anni  del  mondo  3686  venne 
in  potere  della  Romana  repubblica.  Nel  quale  tempo  secondo  Li- 
vio l' armata  dei  Greci  col  capitano  Clconimo  Lacedemone  venuto 
ne’  lidi  d' Italia  preso  la  città  di  Turto  ne’  Salentini,  e mandatovi  il 
Console  Emilio  all'  iucontro,  lo  costrinse  a fu^rgire  nelle  navi , e 
liberato  il  paese  Salcntino,  furia  ritornò  al  primo  abitatore  ; Eo- 
dtm  anno  ciani»  Graecorum , die’  egli , Cleommo  duce  uictdemomo 
ad  llaliae  littora  appallo,  Tkyriam  uròem  i*  Salenlino»  caepit-  Adver- 
jtw  kunc  hostem  Comul  Àemiliu»  mittut , praelio  fugatum  compulU 
in  nave».  Thuriae  redditae  celeri  cultori,  Salenlinoque  agro  pax  pa- 
rolo.  E nell’anno  3756  la  tolse  a’  Romani  Annibaie  Cartaginese  nel 
Umpo  cb’  egli  prese  Taranto.  E quindi  dicono  di  essersi  innamo- 
rato di  una  donna  Driana , ed  avendola  menata  seco  a Capua , e 
statosi  con  essa  tutto  l’inverno,  venne  in  tanta  lascivia  q mollezza 
d’animo,  che  si  scordò  del  tutto  del  giuramento  fatto  agli  altari,  e 
delle  ottenute  vittorie  contro  dei  Romani , perdendo  in  brevissimo 
tempo  tutto  quello  che  aveva  in  Unti  anni  con  senno  e valore  ac- 
quistato. Perciocché  quello  che  non  area  potuto  superare  in  lun- 
go tempo  la  potenza  di  tutta  l’Italia  , e de’Boinani , vmw  in  un 
punto  , e legò  una  sola  femminella  Pugliese.  Di  modo  che  tiran- 
dolo dopo  la  rotta  di  Canne  toUlmenle  in  preda  degli  amoro- 
si piaceri , e fattagli  deporre  ogni  virile  generosità  d aniiM , lo 
fe’  mutare  affatto  dalla  sua  feroce  e bellicosa  natnra  , e liberare 
r lulia  ed  il  Romano  Impero  dal  pericolo  , che  loro  soprasUva 
dei  CarUgìnesi.  Onde  il  Toscan  Poeta  di  lui  cosi  cantò  nel  trion- 
fo d’ Amore: 

L’ altro  è il  fìgliuol  iT  Amilear , che  noi  piega 

In  coUnt'  anni  lUlia  tutta  o Roma. 

Vii  feminella  in  Puglia  il  prendo  e lega. 
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Luf.ìo  Fioro  scrivendo  delle  guerre  di  Annilmic  dice,  che  Capua 
gli  recò  maggior  danno»  che  la  rolla  di  Canne  ai  Romani  : Capuani, 
die’ egli,  Hannibali  Cannas  fuisse.  Ma  rilornando  ad  Oria,  la  rico- 
verò dalle  mani  di  Annibale  c de’  Cartaginesi  Q.  Fabio  Massimo 
l’anno  3759;  e venuta  cosi  di  nuovo  iu  potere  de’  Romani , parteci- 
pò anch'ella  come  le  altre  delle  loro  guerre  civili.  Onde  scrive 
Appiano,  eh’ essendo  M.  Antonio  all’ assedio  di  Brindisi  contro  Ot- 
taviano, venne'  avviso  nell’ uno  e nell' altro  campo,  che  Agrippa 
avea  preso  Siponto,  e che  Pompeo,  il  quale  era  stalo  ributtato  dai 
Turini,  avea  posto  l’assedio  a Cosenza;  per  il  quale  avviso  Anto- 
nio fu  grandemante  turbalo.  Udendosi  dopo  come  Scrvilio  era  pas- 
sato dal  canto  di  Ottaviano  con  mille  o dugento  cavalieri , Anto- 
nio, essendo  a cena,  senza  alcuno  indugio  si  levò  con  gli  amici  più 
pronti  e più  fedeli  in  compagnia  solamente  di  quattrocento  cavalieri, 
ed  assaltò  con  grandissimo  ardire  circa  mille  cinquecento  cavalieri, 
che  erano  a dormire  fuori  della  cittò  di  Oria.  Kssendosogli  resi  per 
terrore  in  buona  fede  , il  medesimo  di  li  menò  seco  all'  assedio  Hi 
Brindisi.  Lo  parole  di  Appiano  son  queste:  Cum  sub  vesperam  ulris- 
que  nuncialum  est  Sipuntem  ab  Agrippa  receplum , Pompe.jum  vero  n 
Thuriis  repulsum  adhuc  obsìdere  Consentinm  , quem  nuncium  Antonius 
permoleste  tulit.  Vi  vero  etiam  Serviliwn  cum  mille  duemlis  equitibus 
ire  ad  Caesarem  audilum  est , non  se  cuntinuit , quin  stalim  a coena  , 
cuin  amicis  quolquot  paratos  nactus  est , et  qualnvijentis  equitibus  au- 
dacia magna  irrueret  in  mille  quingentos , qiios  adhuc  cubnntes  oppres- 
sit  circa  Vriam,  et  terrore  in  dedilionem  acerplos , eadem  die  reduxit 
Btundusium.  Si  vede  oggi  nella  città  di  Oria  in  una  baso  di  fuori 
della  chiesa  madre  un  marmo  con  questa  romana  iscrizione: 

D.  M. 

COCCEU  M.  F-  PRIMA 
V.  A.  XX 
IL  S.  E. 

M.  COCCBIVS  I.VCIFF.R 
FIUAE  PIENTISSIM.E 

Nell’anno  547  fu  presa  Oria  da  Tolila;  e discacciati  i Goti  dal 
regno  da  Belisario  c da  Narscte  Eunuco,  capitani  dell' Imperado- 
re  Giustiniano,  restò  con  tutta  la  Provincia  sotto  l’Impero  orienta- 
le de* Greci.  E nell’anno  924  dice  Marino  Freccia  che  fu  saccheg- 
giata dai  Saraceni,  ed  ammazzato  le  donne,  ne  furono  portali  via 
gli  uomini,  e venduti  in  Africa;  e nel  977  fu  abbruciata  dagli  A- 
garcni,  e la  gente  menata  in  Sicilia.  Delle  quali  miserie  e calamità 
scrivendo  il  suo  dottissimo  cittadino  Quinto  Mario  Corrado  in  una 
sua  orazione  agli  Orilani , dice  cosi  : Scio  igitur  cives  nosiros  quo- 
dam  tempore  omnet  fere  in  Sicilia  venditos  fuisse.  Scio  quodam  alio 
ex  bello  in  .Africatn  abductos  in  servitutem  et  Itane  urbem  spoliatamf 

29 


— i50  ^ 


ciribiit  direplam,  et  adrerium  ciincli$  huminihut  horrendum  sui  et  mi- 
teruhilem  spectaculum  drdiete.  He  qiiidem  veìiementer  coiiimovet  ima- 
go illorum  lemponim  cogitatione  miserianim  ; Aumamtalit  ett  eniin  ca- 
sus hominum  dolore  pielalis  cii  ium  ctdamilatibus  permoceri.  Nos  au- 
lem  ex  ilìis  nati  sutnui  , giti  tniserias  omnium  hominum  viderunt  ; 
patria  cero  illa  ipsa  ett  unde  Anne  spirilum  accepimus.  Ponite  igi- 
tur  ante  orulos  privatorum  domos  nersas,  tempia  taerilegiis  omnibus 
pollvta.  Urbis  et  moenia  publica  solo  aeguata,  ugros  sgualore  obtilos , 
jurenliitem  girne  patriani  defenderat , rerberibus  concisam,  tenes  mite- 
rabiliter  eexalot,  matronis,  et  omiii  aetati  pudicitiam  ereptam , popo- 
lani naiibiis  impositum  , omnem  tejum  atgue  aetatem  ad  mercatus 
baróararum  genlium  instar  gregit  renditum  , uxores  cum  eiulatu  a vi- 
rorum  , pueros  a matnim  eomplexu  ri  abstraclos , plorantium  rocet 
undigue  iiiiserabiles  et  tota  Oirit  lìarsanuphriogue  irata  jam  atgue 
intenta  frustra  jaelata.  E neH  aiiiio  97‘J  nel  iiiessc  ili  agosto  vi  fu  am- 
mazzato Andrea  da  Porfirio  Protospatario,  capitano  delflmpcrado- 
rc  (j reco.  E tenuta  in  potere  de' Normanni  nell' anno  1083,  l'asse- 
diò B.  emondo,  guerreggiando  con  Ruggiero  suo  fratello;  dal  qua- 
le assedio  fu  liberata  per  secreta  ambasceria  di  essa  cittil,  aven- 
d.  gli  fatto  intendere  di' ella  era  divolissima  di  esso  Boemondo  , c 
prontissima  a rendcrscgli  se  non  le  fosse  vietato  dal  presidio  del  fra- 
tello di' era  dentro.  Scrii  endo  Antonio  Galateo  di  questa  città  dice 
cb’ essendo  Alfonso  I re  di  Puglia  fuori  del  regno,  e questa  tittà 
coiiscntcndo  con  Lecce,  Taranto  e Gallipoli , fu  da  Giacomo  Cal- 
dera capitano  della  regina  fjiutanna  ( mentre  seguiva  le  parti  Ara- 
gonesi ] presa  per  forza  , ed  adequata  al  suolo,  la  maggior  parte  ne 
fu  mandala  a ferro  ed  a fuoco,  e ebe  in  questa  guerra  combattuta 
Ira  Sp.igiiuuii  c i-'raiiccsi,  ritrovatosi  nel  castello  non  piccol  presi- 
dio di  francesi,  fu  costretta  essa  città  a seguire  ncccssariamenlo  le 
loro  parli.  Onde  cssendoiic  stale  diroccale  le  mura  , le  quali  erano 
alquanto  deboli,  ed  il  nemico  avendole  quasi  prese,  resistè  e sosten- 
ne (K-rtinaccmcnlo  più  volle  l' impelo  degli  Spagnuoli.  Ma  perchè  la 
ritti  non  era  usata  alle  guerre,  cd  avendo  poco,  o niiiii  presidio 
dentro  , senza  alcuna  speranza  di  aiuto  , disperali  finabnenle  di 
soccorso  i Francesi,  e consentendo  coi  cittadini,  si  resero  con  pal- 
io c condizione  che  si  riservasse  la  città  intatta  ed  iminunc  , ed 
i Francesi  con  tulle  le  loro  robe  se  ne  andassero  liberi.  Cosi  dice 
il  Galateo;  Inter  Brundusium,  et  Taretilum  duae  antiguae  urbes  fuere , 
altera  in  Avmili  colle,  altera  in  plano  sita,  utrague  campos  frugum  fe- 
rarittimos,  et  pateuit  aptos.  Quae  m colle  sita,  a plerisgiie  Uria,  ab 
aliis  Oreas , ab  aliit  Uretum , nane  Oria  dicitur.  (hnnia  Aaec  nomina 
monlanam  urbem  sonant.  Collet  perennet  habent  fontes;  in  tummo  col- 
le arx  positaest,  et  loco,  et  moenibut  lutissima:  iiris  duplici  muro 
eingitur.  llaec  inter  perpetuas  planiliet  in  colle  potila  perpulcArum 
undigue  sui  reddit  prospectum.  Haec  Alfonso  I Apiihae  Rege  extra 
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Hegnum  agente,  rum  Lupiit,  Tarento  et  (ìaìlipoli  cansensirM,  a Joamiae 
Hegimie  Duce  Jacoho  Calcara,  dum  Aragonenaes  partes  sequeretur,  vi 
capta  ac  dircpia  est  , et  malori  ex  porte  igne  ferroquc  costata.  In 
hoc  bello,  quod  inter  Ifispanos  Gidlosque  gesluin  est,  quoniam  arci  non 
parvum  Gallorum  praeerat  praesidium,  necessario  O'o/tanim  partes  le- 
quuta  est:  muris  ( quamvis  ii  non  sntis  erant  validi  J dirutis,  nc  ìli- 
spanis  pene  moenibus  positis  , Ilispanorum  saepe  impetus  perlulit , et 
pertinacissime  restitit.  Vrbs  nullum  aut  paucum  htibens  intus  praesi- 
dium , et  bellis  insueta  , sine  ulta  spe  aiixilii  , tandem  desperati  de 
auxilio  GaXlis,  et  Urbi  consentientibus,  Urbs  in  deditionem  venit , his 
conditionibus,  ut  Urbs  servarelur,  et  Galli  cum  suis  sarcinulis  inco- 
luinet  abire  permitlerentur.  Scrive  quindi  Mario  Corrado  in  qncl- 
r orazione  ch'egli  fece  ai  suoi  cittadini,  di' essendo  sialo  un  an- 
no nell'assedio  di  questa  città  Pietro  Pacin  , carissimo  capitano 
del  Re  Cattolico,  ed  amicissimo  del  gran  Consalvn,  fere  intende- 
re finalmente  agli  Oritani , che  se  si  arrendessero  a buona  fe- 
de, oltre  che  li  favorirebbe  appresso  del  suo  Re  , gli  rifarreblie 
anche  di  tutte  le  rovine  di  ville,  possessioni,  perdile,  cd  uccisioni 
di  animali.  A cui  fu  risposto  dagli  Oritani,  eh' essi  essere  non  vo- 
levano soggetti  ad  altra  potenza , eccello  che  alla  Reale.  Il  che 
avendo  inteso  Pacio,  si  pari)  da  quell'assedio,  e vi  fu  subito  da 
Federico  mandalo  Roberto  Itonifacio  Napolitano  con  promessa  della 
città  ; il  quale  arrivalo , c domandato  che  si  arrendesM>ro  in  po- 
ter suo  , gli  fu  risposto  in  quel  medesimo  modo  che  fu  detto  al 
Pacio.  Onde  essendosene  andato,  e ritornalo  di  nuovo  dopo  giorni 
cinque,  fecero  gli  Oritani  una  certa  loro  precipitosa  deliberazione  , 
e se  gli  resero  ricevendo  nella  loro  città  un  avarissimo  uomo  e 
di  mala  vita,  entratovi  senza  fasto  alcuno  a cavallo  sopra  una  mu- 
la senza  sella  , avendo  disprczzato  le  buone  ed  onorale  condizio- 
ni che  prima  loro  aveva  oITcrte  il  Pacio.  Entrato  Roberto  nella 
città,  c presone  il  dominio,  pagò  gli  Oritani  di  quella  moneta  che 
erano  meritevoli  di  averlo  ricevuto.  Nacquero  da  questo  seme  due 
figli,  de' quali  uno,  il  maggiore,  chiamato  Uragnnelto,  da  cui  el- 
la si  aspettava  qualche  bene  , facendo  certi  suoi  filtri  amorosi  da 
se  stesso  si  avvelenò;  e l'altro  chiamato  Bernardino,  abbandona- 
le le  facoltà  paterne , od  il  Marchesato  di  Oria , se  ne  fuggì  in  Ger- 
mania , o come  altri  vogliono  in  Ginevra,  ove  fini  gli  ultimi  suoi 
giorni.  Lo  stato  di  Oria  essendo  ric<aduto  alla  Maestà  Oiliolica  di 
Filippo  II  Re  di  Spagna,  lo  donò  per  molli  suoi  degni  ineriti  al 
t'ardinal  (iarlo  Borromeo,  nipote  di  Pio  IV,  col  titolo  di  Principe 
di  Oria.  Il  quale  essendo  uomo  santo  c dispregiatore  delle  mon- 
dane ricchezze,  indi  a poco  tempo  lo  ritornò  al  medesimo  Re  Fi- 
lippo, come  anche  fece  di  tulle  le  altre  suo  facoltà,  dignità,  gradi, 
e nobili  uOici  ch'egli  possedeva,  avendone  fatta  un.a  spontanea  e 
libera  rinuncia  al  Sommo  Pontefice  Gregorio  XIII.  .E  pervenuto 
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finalmrii(e  il  Marchesalo  di  Oria  per  mano  della  MaesU  Cadolica 
di  Filippo  alla  casa  Imperiale,  nobilissima  famiglia  di  Genova,  es- 
sendone sialo  investito  primo  marchese  negli  anni  di  Cristo  1572 
Michele  Imperiale  di  questa  famiglia  insieme  colla  signoria  di  Fran- 
cavilla , e di  Casal  Nuovo,  a questi  successe  il  signor  Davide  Im- 
periale , uomo  dotato  di  gran  senno,  virtù  e sapere.  Il  quale  es- 
sendo passato  a miglior  vita  nella  città  di  Genova  nel  1665 , è suc- 
ceduto nel  Marchesato  il  signor  Andrea  Imperiale  suo  primogeni- 
to, a cui  doni  Iddio  innga  e felicissima  vita  per  se  c per  la  con- 
servazione dei  suo  stato.  Contiene  lo  stato  di  Oria  tre  luoghi,  ciod 
Oria,  della  quale  i signori  Imperiale  tengono  il  titolo  di  Marche- 
se, Francavilla,  della  quale  possiedono  il  titolo  di  Principe,  e Ca- 
salnuovo, di  cui  hanno  il  titolo  di  Duca.  Oltre  questi  tre  luoghi  la 
buona  memoria  del  signor  Michele  aggiunse  al  suo  stato  la  terra 
della  Vclrana  e quella  di  Massafra.  Gode  inoltre  la  città  di  Oria 
un'  amplissima  foresta  di  erbaggi  c pascoli , alla  quale  sono  sullopo- 
sle  molte  terre  e ville. 

CAP.  VII.  — UF.I.L.»  FOSTAKA  DI  OWA. 

Fuori  delle  mura  di  Oria  verso  l'oriente  si  vede  un  fonte,  il 
quale  nasce  dall'appendice  del  suo  vicino  colle,  accomodato  dagli 
Orilani  di  nobile  architettura  nell'anno  1594  con  le  insegne  Reali 
del  Re  Filippo  d' Austria , del  Marchese  di  Oria  Imperiale,  e di  essa 
città.  Sullo  le  insegne  Reali  si  vedono  incisi  questi  versi: 

//me  pronU  ile  suri  iymphat  turbare  coarti, 

5ic  cuslodiiat  Uria  liaurit  aquat. 

Sotto  quella  del  Marchese  : 

Vendicai  Imperialii  aquam,  molemque  luelur. 

Vnde  fluii  bibe  tu,  vri  ii'nr , ut  ipte  bibam. 

K sotto  quella  della  città; 

Uria  feci!  aquae  humidis  manare  labtUit, 

Exiguo  ut  poesie  pellere  rare  eilim. 

Oltre  di  questo  fonte  sono  in  essa  città  molle  altre  fontane,  che  da 
quelle  colline  tanto  dalla  parte  di  oriente, quanto  dall'occidente,  con 
molli  e varii  rivoli  scaturiscono. 
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CAP.  Vili.  — DF.IIF.  HEIIQ11R  DI  5 B«RS4>rFI0,  R Dt  ALTRI  .«AXTI 
CHE  BONO  XELIA  Q1TA  DI  ORIA. 


Con  gran  venerazione  gli  Orilani  riveriscono,  ed  hanno  per 
padrone  e parlicolar  protcltorc  il  Dealo  barsanufio  Egìzio,  il  ra- 
po del  quale  sì  conserva  nella  loro  cilth , vcnuln  per  mare  dalle 
remolissiinc  parli  della  Palestina  in  quesii  vicini  Ii4i  del  mare  A- 
drialico.e  consegnalo  a Teodosio  Vescovo  Orilano , uomo  di  sin- 
golare pietà  e dottrina,  e di  santa  vita,  il  quale  per  la  sua  san- 
tità fu  in  quel  tempo  preferito  nella  conservazione  di  esso  rapo 
a lutti  gli  altri  Vesrovi , eh' erano  tra  Monte  Gargano  e 'I  Capo 
Salentino.  Per  l' inierrcssione  del  quale  Santo  ha  sempre  la  città 
di  Oria  ricevute  multe  grazie  appresso  la  Divina  Maestà,  tra  le  qua- 
li una  singolare  ne  descrive  Quinlu  Mario  Corrado , in  quella  o- 
razinne  rh'egli  fa  ad  Uritano,  fatta  nel  tempo  che  stava  assedia- 
la essa  città  da  Pietro  Parie  ('apilano  del  Gran  Consalvo  , cosi 
dicendo  ; Quum  obse$$a  per  oimnm  hacc  IJrhs  a Prtro  Pano  tenere- 
tur  $atpe  norlu  Bursnnuphium  in  miiris  augustissima  forma  , alqiie 
kabitu , rum  sonila,  facibus  c(  mililiim  fivquenlia  ab  hoslibnt  iste  vi- 
sum , hitque  rebus  Pacium  aildiietiim  n t'unsalro  Magno  Duce  petivisse 
et  comìitiones  parie  mitteret,  et  a bello  nppugnandaque  urbe  descederel. 
Altre  grazie  ancora  ne  riferisce  esso  Corrado.  F’a  menzione  di  questo 
Santo  Niceforo  Callisto,  gravissimo  autore  Greco  nel  libro  XVII  del- 
la sua  Istoria  Ecclesiastica,  cap.  22,  cosi  scrivendo:  Sub  Justiniann 
multi  in  rnultis  orbis  partibus,  divina  et  vita  et  miraculis  ab 
hit  gestii  admirandi  viri  fioruere,  in  quibut  unut  etiam  Bar- 
tanuphiut  /fegyptitit  genere  fuitj  qui  in  carne  minut  carnai em 
egil  vitam  in  monisterio  quodanij  quoJ  in  praefectura  Gasar  tilurn 
erat.  Hic  culli  prodigio  multa  ediditse  dicitur  j tuia  in  tugurio 
te  ipsum  indtttitte  , atque  ibi  ultra  quinquaginta  aniiot  ila  l'i- 
xitte  creditur,  ut  neque  a quopiam  visus  ^ ncque  re  quapiam 
terrena  utut  est.  Quae  cum  de  eo  fama  vulgata  essel , eitque  Sai- 
latliut  Hierosolymorum  Episenput  [idem  non  haberet,  potlquani 
perfodere  doiiiuiii  cunctam  ubi  homo  Dei  habitabat , justil , i- 
gnit  alicunde  exorlut  orniies  consumpsistet,  niti  libi  fuga  coiisu- 
luitsent.  Ciò  disse  di  questo  Santo  lo  storico  Niceforo. 

Si  conserva  parimente  in  quessa  città  il  corpo  del  Bealo  Erau- 
resro  di  Durazzo  , il  quale  visse  quivi  gran  tempo  con  una  sin- 
golare santimonia  di  vita , c mori  nel  mouislcro  ediSralo  dal  suo 
padre  S.  Franresco  dì  Assisi  fuori  le  mura  di  essa  città  di  Uria. 
Si  fa  menzione  di  questo  Bealo,  della  sua  immacolata  vita,  e de' 
suoi  miracoli  nella  quarta  parte  delle  Croniche  di  S.  Francesco,  e 
delle  grazie  fatte  per  sua  intercessione  da  Dio  in  essa  città  , nella 
seconda  parto  della  riferita  orazione  del  Corrado.  Nel  detto  conven- 
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In  si  conserta  ancura  lutto  Inlcru  il  corpu  ili  un  Irate  (li  liiinna 
vita  dello  stesso  Ordine  , pur  chiamalo  Francesco.  Sono  in  Oria 
nella  sua  Cattedrale  due  ossa  insieme  delle  tibie  di  S.  Crisanlo 
martire,  e di  Daria  Vergine,  con  molte  altre  reliquie  di  altri  san- 
ti, come  di  S.  Paolo,  Andrea,  c Bartolomeo  apostoli,  di  S.  Bia- 
gio Vescovo  e martire  , di  S.  Sebastiano  martire  , e di  altri. 

CAP.  IX.  — DI  QUINTO  MAIIIO  CORRADO  ORITANO. 

Generò  c produsse  la  città  di  Oria  nelle  greche  e latine  let- 
tere il  dottissimo  Quinto  Mario  Corrado,  di  perspicace  e sottilis- 
simo ingegno,  in  tutte  le  scienze  eruditissimo,  chiarissimo  , e sin- 
golare esempio  deH  antica  eloquenza.  Del  quale  ( ceda  l'invidia)  si 
può  dire  liberamente,  che  se  la  candidezza,  e la  maestà  di  Tul- 
lio, Cesare,  Livio,  Tacito,  ed  altri  Ialini  fosse  del  tutto  estinta  c 
perduta,  si  potrebbe  senza  dubbio  con  i suoi  scritti  facilmente  re- 
pristinare.  Del  che  idtrc  la  chiara  testimonianza  che  di  ciò  fanno  le 
sue  epistole , orazioni , ed  i libri  de  lingua  latina , de  copia  latina  ser- 
monis,  quel  de  Dialettica,  e gli  altri  di  rcitorica,  che  per  la  mor- 
to successagli  restarono  imperfetti,  è pubblica  fama  e grido  non 
solo  de’ dotti  d'Italia,  ma  anche  di  tutta  l'Europa.  Fu  questi  di- 
.scepolo  di  Romolo  Anasco.  Nacque  in  Oria  nell  anno  1508,  e mori 
in  essa  sua  patria  nel  1575  dopo  di  aver  vissuto  da  sacerdote  con 
molle,  vigilie  e studii  nelle  divine  ed  umane  lettere  anni  67.  Fu 
amicissimo  di  molli  sommi  Pontefici,  Cardinali,  c di  molli  uomini 
dotti,  c precisamente  di  Paolo  Manuzio;  illustrò  colla  sua  dottrina 
molle  scuole  ed  accademie  d'Italia,  e particolarmente  Bologna, 
Napoli  c Palermo,  c venne  annoierato  fra  gli  uomini  illustri  del 
suo  tempo  dal  padre  Onoralo  TurscI  lino  nel  suo  Compendio  delle 
istorie  del  mondo.  Uscirono  dalle  sue  scuole  e dottrine  molli  suoi 
delti  discepoli,  Irai  quali  fu  Donato  Castiglione.  Oritano,  cogno- 
minalo l'Argentario,  medico  e filosofo  dotlissiino  ed  eruditissimo 
nelle  greche  e latine  lettere  , singolare  maestro  e precelture  in 
tutte  le  dottrine  dell' illustrissimo  Alessandro  Malici  t.oiite  di  Pal- 
mcrigi  , dei  Duca  di  Noci  c di  altri  Principi  del  regno.  Del  qualo 
si  riportano  molle  epistole  nelle  opere  di  esso  Currado,  c gii  ar- 
gomenti Ile'  suoi  libri  de  lingua  latina,  et  de  copia  latini  Scrmonit , 
oltre  che  ancora  scriise  un  dotto  libro  de  Coelo  Untano.  Scrisse 
la  vita  di  Q.  Mario  Antonio  Aiiranzio,  che  Icggesi  nelle  sue  ope- 
ro , nelle  quali  si  potranno  vedere  più  a lungo  le  singolari  pre- 
rogative , c qualità  di  quest'  uomo.  Fu  parinieulc  di  questa  città 
Alessandro  Papatiidero,  di  nobile  famiglia,  c vescovo  di  Nicastro 
in  Calabria. 


Digitized  by  Google 


i5r»  — 


CAP  X.  — dell' ANTICO  ARCIVKM.OVAOO  , K DEL  MODF.RM»  VESCOVADO 
DELLA  i:ilT\  DI  OIUA. 


Era  amicamente  la  città  di  Oria  insignita  ed  ornala  della  di- 
gnità arciveacOT ile , siccome  abbiamo  detto  nella  descrizione  della 
città  di  Brindisi  , unita  coll'  arcivescovado  di  Oria.  Fa  testimo- 
nianza di  questo  arcivescovado  oltre  le  molte  Bolle  di  Arcivescovi  , 
che  si  conservano  nell'archivio  del  Vescovado,  e del  Clero  d Oria, 
e di  Brindisi,  Marino  Freccia  nel  suo  libro  de' Suffeudi  , eve  de- 
scrivendo gli  arcivescovadi  del  regno  annovera  fra  gli  altri  quello  di 
Oria,  separatamente  dall'altro  di  Brindisi,  assegnandogli  per  suo  suf- 
fraganco  il  vescovo  di  Ostuni , ove  diro  cosi;  Ànhirpiseopus  Hyriat 
a Plinio  Uh.  IH.  Uria  te.  E poco  dopo  parlando  dell'  arcivescova- 
do di  Brindisi,  lo  riporta  unito  a quello  di  Oria  con  queste  parole  : 
Arckitpitcoput  Brunditimu  annexiit  est  et  unitut  cum  Archiepisco - 
patu  Irritano  vcl  Ilyritano,  giiein  odir  Oriain  vocant.  La  cronica  di 
Montecasino  nel  libro  Ili,  cnp.  ìS,  tr.attando  della  consegraziona 
della  chiesa  Cassinese  fatta  nel  l.°  di  ottobre  del  1071  dice  che  l'A- 
bate Desiderio  invitò  alla  coiiserrazionc  di  essa  Alessandro  il  Som- 
mo Pontefice  col  collegio  de'Cardinali , dieci  arcivescovi,  e qua- 
raiilatre  vescovi,  fra  i quali  dieci  arcivescovi  annovera  l'arcivesco- 
vo Oritano;  il  che  scrive  anche  Tominaso  Costo  nelle  istorie  del  re- 
gno di  Napoli. 

Fu  per  gran  tem|>o  l' arcivescovado  di  Uria  unito  a quello  di 
Brindisi,  come  nel  citato  luogo  abbiamo  detto.  A qual  tempo  però 
la  chiesa  di  Oria  sia  stata  fatta  Arcivescovile , non  hanno  gli  Ut  i- 
tani  certa  notizia  ; ma  è da  credere  essere  stato  I'  arcivescovado 
di  Oria  molto  antico.  E neppure  si  può  sapej^e  la  causa  dell'  u- 
nione  di  un  arcivescovado  coll'  altro.  Perchè  , sebbene  gli  Orita- 
ni  dicano  essere  state  queste  due  chiese  unite  per  l'uccivioue  del- 
r Arcivescovo  Andrea  fatta  in  Oria  nell'aiiiiu  t)79  da  i’orfirio 
Protospatario , pure  ciò  non  è da  ritenere,  poiché  io  trovo  che  que- 
sto Andrea  era  pure  Arcivescovo  di  Brindisi,  come  anche  fendu- 
sio  , il  quale  vi.sse  circa  gli  anni  fifiO , e di  cui  soltanto  hanno  an- 
tica notizia  gli  Orilani  , fu  Arcivescovo  di  Brindisi  , mine  nel- 
la serie  degli  Arcivescovi  Brindisini  abbiamo  detto.  Onde  bisogna 
dire,  che  quasi  sin  dal  principio  della  predicazione  della  fede  nel- 
la provincia  sia  stata  una  chie.sa  unita  coll'altra.  Durò  l’unione 
di  queste  due  chiese  Arcivescovili  sino  agli  anni  di  Cristo  1570 
in  circa  essendo  allora  Arcivescovo  dell'  una  c dell'altra  chiesa  Ber- 
nardino Figueroa  Spagnuolo.  Nel  quale  tempo  per  i molti  aggra- 
vii  che  pativano  gli  Oritani  da'  loro  .Vrcivcscovi  , per  faro  es>i  la 
loro  residenza  quasi  sempre  in  Brindisi  , si  risolsero  di  litigare 
in  Roma , acciò  si  separassero , come  già  litigarono  per  lo  spazio 
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di  quasi  anni  20  e più  , c ne  ottennero  il  decreto  favorevole.  E 
perchè  le  entrale  della  mensa  Arcivescovile  di  Oria  per  la  mancania 
degli  Arcivescovi  erano  in  gran  parte  mancanti , e non  erano  suf' 
cienti  al  mantenimento  di  nna  dignità  tale , fu  per  questo  dalla  Sa- 
cra Congregazione  stabilito  che  la  chiesa  di  Oria  d’ Arcivcscovale  e 
Metropolitana  restasse  Vescovale  c cattedrale  , ed  in  tutto  esente 
dagli  Arcivescovi  Brindisini  , ma  suffraganea  all’  Arcivescovado  di 
Taranto.  Ed  accciò  la  cosa  restasse  in  tutto  quieta,  cinque  terre 
che  prima  erano  della  Diocesi  di  Oria,  cioè  Celino,  Guagnano,  Sa- 
lice, Veglie,  e Levcrano,  furono  assegnale  alla  Diocesi  di  Brindisi, 
come  nel  sopracitato  luogo  parlando  di  Brindisi  abbiamo  detto. 

Non  occorre  qui  riferire  la  serie  ed  il  numero  degli  Arcive- 
scovi Urilani , essendo  tulli  quelli  ebe  abbiamo  addotti  di  Brindisi 
sino  a Bernardino  Figucroa , nel  tempo  del  quale  fu  la  chiesa  di 
Oria  separata  da  quella  di  Brindisi  , c che  fu  1' ultimo  Arcivosoor 
vo  di  Oria.  Ma  solamente  addurremo  il  numero  dei  suoi  Vescovi 
dopo  la  separazione , la  quale  fu  falla  nel  1592  sotto  il  PontiGcato 
di  Sisto  e di  Gregorio  XIII , e poi  nel  1395  venne  il  suo  primo  tBt 
scovo , che  fu  V ipeenzo  del  Tufo. 


PRIUO  VESCOVO  DI  ORIA. 

D.  V incenzo  del  Tufo,  Aversano,  chierico  regolare  Teatino, 
fu  fatto  vescovo  di  Oria  nel  1.595 , e venne  alla  sua  residenza  nel 
1596.  Ornò  la  sua  chiesa  di  paramenti,  e nobilitò  il  suo  palazzo 
vescovile  di  fabbriche,  nel  quale  mori  nel  mese  di  settembre  del 
1600,  avendo  ricevuti  prima  tutti  i sacramenti  della  Chiesa.  Visse 
nel  suo  Vescovado  4 anni. 


SECONDO. 

« 

Lucio  Fornaro,  prete  secolare  di  Brindisi,  pigliò  possesso  del 
Vescovado  di  Oria  nel  1601.  Nobilitò  mollo  la  sua  chiesa  di  fabbri-, 
che,  e di  statue  dorale  , collocando  dentro  di  esse  le  reliquie  di 
multi  Santi  che  sono  in  detta  Chiesa.  Muri  nel  suo  Vescovado  l'an- 
no 1618,  avendo  vissuto  Vescovo  anni  18. 

TERZO. 

Giovali  Domenico  Itidiilfo,  chierico  regolare  Teatino,  venne 
al  suo  Vescovado  di  Oria  nel  1620,  e mori  nel  1630.  A questo  fu 
profetizzalo  il  Vescovado  dal  glorioso  S.  Filippo  Neri , come  si  leg- 
ge nella  vita  di  esso  Santo. 


OCARTO. 

Marco  .\nlonio  Persico  Calabrese,  della  città  di  Sqiiillace  , Cap- 
pellano della  .Maestà  Cattolica  del  He.  Filippo  IV  nella  Cappella  Rea- 
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I«  di  Madrid,  fu  fallo  vescovo  di  Oria  nel  1632.  l'u  uomo  di  santa 
vita,  magnirii'ò  assai  la  sua  Chiesa  di  fabbriche  e di  vestimenti. 
Mori  addi  24  gennaio  del  1649  nel  suo  Vescovado  , ove  sino  al  pre- 
sente il  suo  corpo  si  conserva  intero. 

QUI.NTO. 

Fra  RalTacIc  di  Palma  Napolitano,  doll'Ordine  de'Minori  Con* 
ventuali , venne  in  Oria  al  possesso  del  Vescovado  ai  30  di  giugno 
del  1650.  Muri  in  Napoli  sua  patria  ai  .5  di  marzo  del  1674,  e fu 
sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Severino.  Visse  nel  Vescovado  anni  23 
e mesi  8 z. 


SESTO. 

D Carlo  Cozzolino,  nobile  della  città  di  Co.senza  in  Calabria, 
prete  secolare,  dopo  di  essere  stalo  per  multi  anni  Vicario  Generale 
della  città  di  Palermo  in  Sicilia  fu  assunto  al  Vescovado  di  Oria , nel 
quale  venne  addi  22  gennaio  del  1676 , d’onde  poi  passò  al  vesco- 
vado di  Pozznoli. 


SETTIUO. 

Fra  Tommaso  Maria  Francia  Calabrese  della  città  di  Paola, 
maestro  dell’Ordino  de' Predicatori,  per  rinuncia  del  suddetto  fu  as- 
sunto al  Vescovado  di  Oria  nel  19  aprile  1697,  giorno  di  giovedì  san. 
lo,  in  cui  ne  pigliò  possesso,  e mori  di  epilessia  a 28  gennaio  1719- 

OTTAVO. 

D,  Giovan  Ballista  Lambasiebe  de' Baroni  di  Castro  Cocco  , sa- 
cerdote secolare,  dottor  dell'nna  e dell’altra  legge,  nacque  nella 
città  di  Maralea  in  Basilicata,  e fu  assunto  al  Vescovado  di  Oria 
addi. . , . , 

Noiro. 

Castresc  Sc.vja , nato  in  Marano,  diocesi  di  Napoli  , a 6 ot- 
tobre 1698 , fu  fatto  Vescovo  addi  28  novembre  1746. 

CAP.  XI.  — della  terra  di  francavilla. 

Nel  tenimento  c territorio  della  città  di  Oria,  lontana  tre  mi- 
glia tra  I'  occidente  e tramontana  da  essa  città  , si  scorgo  la  no- 
bile e fertile  terra  di  Francavilla,  la  quale  ebbe  origine  secondo 
l’ aulica  tradizione  de'  suoi  cittadini  da  una  sacra  c divota  imma- 
gine della  Beata  Vergine  ritrovata  nel  luogo  dove  fu  edificata.  Di- 
cono eh’ essendo  nei  tempi  antichi  un  bosco,  dov’oggi  è la  terra, 
e nel  mezzo  di  questo  un  fonte  , avvenne  che  andando  a caccia 
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an  arderò , e ritrovalo  più  volle  un  cervo  che  beveva  in  esso  fon- 
te,  piegalo  ingioocchioni , per  ugni  volta  ch’egli  tirava  coll' ar> 
co,  sempre  la  saetta  si  ritornava  in  dietro;  il  che  avendo  ^iù  voi* 
te  fatto,  ed  avvenutagli  sempre  la  cosa  stessa,  nnalracole  st  accor- 
se che  dentro  certi  cespugli  presso  il  fonte  vi  era  una  piccola  cap- 
pella rovinala  dal  tempo  con  un’antichissima  immagine  della  Bea- 
ta Vergine  Madre  di  Dio  Maria.  Ondo  si  avviddo  che  il  lutto  gli 
era  successo  miracolosamente.  Divulgatosi  il  miracolo  per  tutta  la 
Provincia  e i luoghi  convicini,  vi  concorse  una  moUitudiue  di  popo- 
lo in  guisa  tale,  che  per  la  gran  divozione  cd  amonith  del  sito  vi 
si  edificò  sul  princìpio  una  piccola  teriicciuola , ed  acciò  i popoli 
vi  concorressero  più  liberamente,  vi  furono  in  quel  tempo  gli  abi- 
tatori fatti  franchi  od  immuni  dai  Principi  Tarcnlini,  e la  terra  no- 
minata Francavilla  ; cd  essendosi  dov’era  il  fonte  edilicata  la  mag- 
giore chiesa,  fu  delta  S.  Maria  della  Fontana,  dove  oggi  vi  si  ve- 
de la  sacra  immagine  colf  altare  sopra  dui  fonte  nel  mezzo  di  essa 
chiesa.  Fu  magniGcala  dopo  questa  terra  da  Giovanni  Antonio  Ur- 
sino  del  Balzo  Principe  di  Taranto,  il  quale  vi  edificò  il  castello) 
e vi  faceva  la  residenza,  come  fanno  oggi  gl'illustrissimi  signori  Im- 
periali Marchesi  di  Oria  ; e per  la  vecchiezza  dei  luogo  , libera- 
lità del  cielo,  residenza  di  essi  signori  e diligenza  del  suo  nobile 
c ricco  popolo  , si  c ampliata  di  borgo , c magnificata  di  fabbri- 
che, per  modo  che  non  ha  invidia  a città  alcuna  della  Provincia, 
possedendo  ella  il  più  bello  c fertile, sito  del  paese  ^ il  quale  ah- 
Ixmda  di  frumenti,  zafferani,  olii,  vini  cd  altri  frulli.  Furono  di 
questa  (erra  il  dottissimo  medico  Giacomo  Cotogno  , e fra  Gia- 
como Salinaro,  celebre  Teologo  Cappuccino;  ed  al  presente  vive 
D.  Antonio  Capobianco  vescovo  di  Siracusa  in  Sicilia  , cittadino  di 
Francavilla. 

CAP.  XII.  DELLA  CITTÀ  DI  HCDIA  DE'  l»KDICfH,|  , E DI  ALCCNE  OPISIOXI 
DELLA  PATRIA  DI  E.NMO  POETA. 

• ) ò-  ' J 

■ Tra  Oria  c Francavilla,  miglia  tre  verso  tramonlaiià',  si ''ve- 
dono i vestigi  c le  reliquie  di  un’antica  città,  chiamata  Kudia , co- 
me iiisino  ad  oggi  ancora  dai  convìcini  si  dice. f La  quale  città  è da 
Plinio  attribuita  ai  Pedicoli;  Brunduiio  conterminus  Pediculorum 
ager,  IX  adoieteenit*  totidemfjue  vlryine»  ab  tllyrii$j  tredecim 
^popuìos  genuere^  Pediculorum  oppida  Bhudioj  hgnatia  y.  Barion» 
Straboiie  dice  cho  quelli  che  navigano  daUl isola  di  Saso  ad  Otranl;> 
piegando  a man  sinistra  sì  accostano  ai  >porti  Brundisini,  o sbarcan- 
do pigliano  la  strada  di, terra  eh’ è più  breve  attraversando  la,  città 
greca  Budia,  dalla  quale, ebl>o  origine  Ennia  poeta;  ed  alquanto 
ùiCfa  aggiunge  che  nella  mcdiicrtauea  regione  sono  lludiac  Lupie, 
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« poco  lon(ano  dal  mare  Salapia.  Ciccroue  nell' orazione  ch'egli 
fa  per  Archia  Poeta  ccrivc  che  selle  città  della  Grecia  contesero 
per  la  patria  di  Omero,  come  nota  Gelilo  in  questi  versi; 

«r&lci;  8<ipi^5WJ4  *cp5  ’OfiTi^ov 

2[it'pva/Po8s^  KoXo^ò>v,  'Apyoc,  *'A0f|Vii 

Che  nella  nostra  favella  dinotano  che  sette  città  dicono  essere  pa- 
tria di  Omero,  cioè  Smirna,  Rodi,  Salamina , Colofone,  Chio  , 
Argo,  ed  Atene.  Cosi  parimente  tre  città  della  nostra  provincia  ban 
conteso  pel  nostro  Ennio,  Taranto,  e lo  due  Rudie.  Strabono  e 
Pomponio  Mela  dicono  ch'egli  fu  di  Rudia.  Marco  Tallio  anch'egli 
lo  chiama  Radio,  Ausonio  Poeta  Radiano,  e Siilo  Italico  fa  dirgli 
BhuiUae  me  genuere  vetustae.  Eusebio  dice  essere  stato  Tarcntino. Co- 
si parimente  Eutropio  nel  fine  del  II  libro,  ove  dice:  Tunc  etiam 
Q.Ennittt  Poeta  Tarenti  naecitur  j gui  Romaedocuit  contentus 
uniut  aticillae  minieterio.  Alcuni  giudicano  essere  stato  detto  Ta- 
rcntino per  la  vicinanza  della  città  di  Radia  a Taranto.  Che  Ennio 
sia  stato  veramente  Radiano  non  è dubbio  , avendo  egli  stesso  det- 
to nei  suoi  Annali , dopo  fattosi  cittadino  Romano,  in  questo  verso 
notato  da  Tullio; 

Noe  zumai  Romani,  qui  faerimus  ante  Radiani. 

Ma  di  quale  Budia  egli  sia  stato,  di  qacsta  vicino  a Taranto,  o di 
quella  ch'era  appresso  la  città  di  Lecce,  non  è ancora  certo, 
tanta  è la  varietà  e la  confusione  delle  cose  antiche!  Niente  di  me- 
no la  comune  opinione  vuolo  eh'  egli  sia  stato  di  quella  Radia , 
ch'era  apprc.sso  la  città  di  Lecce,  ed  ivi  noi  tratteremo  di  esso 
p età , più  a lungo  dimostrando  la  verità  del  fatto. 

CAP.  XIII. — URLLA  DESCRlZtORB,  ORIGia'K  R Sl'CCESSI  DELLA  CITTÀ 

DI  MANDL'BIA  , OGGI  DETTA  CASAL  NUOVO. 

Nel  mezzo  delle  campagne  Orilane  verso  l'ostro  miglia  otto 
da  Oria,  c sci  dalla  marina,  si  vede  l'antica  Manduria,  oggi  della 
t'aeal  nuovo.  Livio  c Plinio  chiamano  questa  città  Slanduria,  altri 
.Vundurio,  Stefano  Rlzantino  nome  composto  da  Muv  ed 

defila,  che  dinota  luogo  familiare,  e propinquo  ad  Oria,  percioc- 
ché quel  ebe  oggi  i moderni  Greci  dicono  sixar,!;  e Soèli»  gli  anti- 
chi dissero  Muvai , cioè  abitatore  familiare , propinquo , e cognato  , 
c<  me  nota  Sincsio  ad  Aristofane  in  Aribus,  òeii  roB  Mavva , dipenden- 
te da  May  ri  Geli, u , rosi  che  pronunziando  i Greci  il  0 per  3,  quel 
che  dice  M»yHn,i«v , esprime  del  pari  MavJomi'iy , dinotando  1' una 
e l'altra  voir  città  conginnla,  c familiare  di  Dria,  edificala  dai 
Japigii  Uritaiii , come  dice  l'>udolo.  I quali  aiendo  edificata  la 
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rilli  di  Oria,  d'indi  dopo  dilatati  abitarono  altra  città  e castelli: 
Tvm  deinde  ab  urbe  Hyria,  die' egli,  aliai  incoluisie.  Crebbe  questa 
città  sotto  il  dominio de'Japigi  insino  alla  venuta  de'Salentini , con- 
dottivi da  Idorocneo  Lictio  verso  gli  anni  del  mondo  2786  , nella  fi- 
ne del  cui  impero  venne  in  potere  de' Consoli  llomani  nell'anno  del 
mondo  3686.  Girava  questa  città  da  circa  miglia  tre , circonda- 
ta di  fosse,  e di  doppio  ordine  di  mura,  fabbricata  di  grandissi- 
mi pezzi  di  carpino  posti  di  punta  e di  traverso,  come  insino  ad 
oggi  nelle  reliquie  delle  sue  mura  si  vedono.  Era  popolatissima  e 
fortissima  città,  ed  avendola  assediata  Annibale  Cartaginese  l' an- 
no del  mondo  3756  nel  tempo  che  prese  Taranto,  vi  durò  molto 
per  espugnarla.  Del  che  fanno  testimonianza  la  moltitudine  di  paz- 
zi ch'egli  vi  cavò  dalla  parte  di  oriente  e di  occidente  di  essa  città, 
acciò  l'esercito  non  patisse  difetto  d' acqua  per  il  lungo  assedio;  e 
nell'anno  3789  Quinto  Fabio  Massimo  aveudola  ricoverata  dalle 
mani  di  Annibale,  ne  portò  seco  alla  volta  di  Taranto  da  quat- 
tromila persone  con  altre  prede,  come  nota  Livio,  cosi  dicendo: 

Q.  Fabiui  Coniul  oppidum  in  Salenlinit  Manduriam  vi  cepit: 
ibi  ad  quatuor  tnillia  hominum  capta  j et  ceterae  predae  ali- 
quantum.  Inde  Tarentum  profeclui  ettj  in  iptit  faueibui  porlui 
poiuit  coltra j ed  un  altro  antico  storico  seguendo  Livio  dice:  Et 
Fabiut  Manduriam  in  Salentinit  cepit  j atque  inibi  quatuor  mil- 
la  hominum  capta.  Tarentum  inde  oppugnare  adortuij  in  fauci- 
bui  portui  caitra  poiuit. 

Ritornando  di  nuovo  in  potere  de' Romani,  perseverò  sotto  la 
Repubblica  e suo  impero  sino  alla  venuta  di  Tutila  , il  quale  la  pre- 
se c distrusse  nell'anno  dì  Cristo  5-i7.  E discacciali  i Goti  dal  Re- 
gno, restò  sotto  l'impero  de' Greci  quasi  distrutta.  E nell'anno  924 
fu  saccheggiata  insieme  con  Oria  dai  Saraceni  , ì quali  ammazzate  le 
iloniic,  nc  portarono  gli  uomini  prigioni  in  Africa.  E nel  977  pali, 
l'ultima  rovina  dagli  Agarcni,  clic  la  bruciarono  parimente  con  Oria, 
c la  distrussero  dai  fondamenti , portandone  anche  in  Sicilia  quel- 
le poche  relìquie  dì  gente  , che  vi  si  erano  raccolte.  Restò  cosi 
distrutta  sino  al  tempo  di  Ruggiero  Normanno  figliuolo  di  Roberto 
Guiscardo , il  quale  la  riedificò  nell'anno  1070  dallo  sue  reliquie  | 
in  un  cantone  dentro  della  distrutta  città  verso  l'occidente,  e la 
chiamò  Casalnuovo.  Dice  il  Galateo  che  questa  città  nei  tempi  dei 
Re  d' Aragona  conteneva  circa  400  fuochi.  E da  quel  tempo  in  poi 
si  è cresciuta  in  tal  modo  che  supera  il  numero  di  mille , e cre- 
sce tuttavia  di  fabbriche,  ricchezze  c civilt.à  emulando  l'antico  suo 
splendore  ; delle  quali  cose  esso  Galateo  scrive  : Oriae  lumui,  un-  i 
de  FUI  mitlibu!  pauuum  abeit  Mandar ium\  olii  Menturum  , 5 
Stephanua  MsrjSepiovj  unde Mandarini  incolaCjMandurium  dicunt.  i 
Hoc  enitn  a Q.  Fabio  vi  captum  filiale  Liviui  aiictor  est.  In  pia-  | 
no  litum  erat  oppidum  mediocrii  ac  juiti  ambititi.  Uujua  in 
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! exlrtma  occidentali  parte  ex  veteribui  ruinis  conitructum  ett  op- 
pidurrtj  t/uod  Cotale  nevum  dicuntj  plutquam  CCCC  focii  habi- 
tatum.  lUurorum  ingentet  reliquìae  aliquibut  in  lode  videntur, 
qua»  adhuc  ne  iptum  quidem  quod  omnia  perdit  tempuSj  nec  co- 
loni avidum  genui  ad  omnia  ievottanda  pervincere  potuere.  Foi- 
tae  pa  vae  prò  murorum  magnitudine  in  aliqua  parte  gemini 
neicio  qua  cauta  videntur  muri  vix  XXX  aut  XL  pattibut  inter 
te  dittante!  j fbrtaiie  pomerium  duplici  muro  elaudebatur.  Nel- 
r esimila  parie  boreale  dentro  dell'  antica  città  si  vede  il  famoso 
fonte  Mandurìno,  che  scaturisce  dentro  di  una  grotta  di  allena  di 
passi  cinque  in  forma  di  teatro,  la  cui  acqua  viene  come  da  cuni- 
eoloso  condotto  dalla  parte  boreale  di  essa  grolla,  trascorrendo  per 
un  canale  nella  cava  fonte  che  sta  nel  mezzo  di  essa  grotta  per  la  di- 
rittura della  sua  bocca  supcriore,  donde  si  tiravano  le  acque  antica- 
mente da  quelli  della  città;  le  quali  acquo,  che  alcuni  dicono  ve- 
nire dai  monti  Ontani,  sono  sottilissime,  e di  somma  eccellenza. 
Plinio  chiama  lago  questo  fonte,  annoverandolo  tra  le  acque  meravi- 
gliose del  Mondo,  del  quale  dice  che  cavandosene  acqua  non  si  di- 
minnisce,  nè  agciungendoseno  si  accresce,  cosi  dicendo:  In  Salen- 
tino  juxta  oppidum  Mandurium  lacut  ad  margine!  plenut,  qui 
ncque  exhauttii  aquit  minuitur  j ncque  infutit  augetur , e la 
rosa  stessa  anche  afferma  Aristotile  ne'  problemi.  Questa  città  è fer- 
tilissima di  vettovaglie,  c quasi  una  piccola  Puglia  nella  provincia  , 
ed  abbonda  parimente  di  zafferani  e di  olii.  È sotto  la  giurisdizione 
del  Marchesato  di  Oria , come  anche  nello  spirituale  è soggetta  al 
Vescovo  della  stessa  città  di  Oria,  nella  cui  diocesi  è numerata. 

CAP.  XIV.  — DEL  SITO,  CTITA,  B LUOGHI,  CHE  SOHO  TEA  OEIA, 
CASAL.TVOVO,  E UBSAGilB. 

Miglia  sei  lontano  da  Oria  verso  l' oriente  s' incontra  la  torre 
di  S.  Susanna,  casale  edificato  dagli  Ontani,  e la  torre  cbe  vi  si 
vede  fu  fabbricata  dai  Francesi  , luogo  fertilissimo  di  biade  e di 
pascoli.  Nello  spirituale  è soggetta  alla  diocesi  di  Oria,  e nel  tem- 
porale al  Principe  dì  Mesagna,  di  casa  de  Angelis. 

Quindi  miglia  due  tra  l' oriente  e l’ ostro  si  vede  la  distrut- 
ta Erculea,  oggi  detta  Ercbie,  casale  dì  pochissime  abitazioni,  il 
quale  tuttavia  va  crescendo , ragunandovisi  molti  per  le  grazie  del 
suo  antico  o divoto  tempio  di  S.  Lucìa  dentro  di  un  antro  , nel 
quale  si  scende  per  molti  scalini,  ove  ogni  anno  ai  13  di  Pasqua 
di  Resurrezione  vi  concorre  una  gran  moltitudine  di  popoli  dai 
luoghi  convicini  per  I'  antica  divozione  di  essa  Santa,  e della  sua 
veneranda  immagine,  per  soddisfare  ai  voti  e bagnarsi  gli  oc- 
chi colle  dirote  acque  di  un  fonte  cbe  sorge  dentro  del  suo  an. 
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Irò.  11  cassie  di  lìrcliic  nello  spiriluale  è soggctlo  al  vescatado  di 
Oria  , nel  temporale  al  l’rini’ipe  di  Mesagiie.  Nella  rliiesa  di  S. 
Lucia,  rifatta  dal  vescovo  l'arisio,  è (lucsla  iscrizione: 

jraacvs  axtoxivs  eza/s/vs  soruLÀCcxsis 

PBILIPPI  QràRTI  HISPAXIARrH  KCtilS 
CATTOLICI  CAPPEUAXrS  ET  COXSIllAElrs 
OEITAKAE  ECCLESIAE  EPISCOPTS  TEMPUM 
BOC  TEISTSTATE  COLLAPSTM  IK  MELIVBI 
BESTITTIT  UAL.  APRILIS  MDCllIVI 
PEESTLATTS  AXBO  TEETIO. 

E sotto  la  chiesa,  cioè  nell’antro  ov’ è il  fonte,  in  una  tavola  di 
pietra  Leccese  viòla  seguente  iscrizione,  postavi  da  Lucio  Fornaci 
vescovo  d'Oria: 

irciA  Tr  ircEK  repaeas  tv  ltcis  egebis 
LTCE  OCTLIS  KDCTEB  BVEILA  LVCE  LEVAS 
Lrcirs  AD  AEDEM  EEPAEAIIS  SIBE  LTCE  TETTSTAM 
AEIISSAM  irCEM  EEDDIT  ET  IPSE  TIBI, 


DITAE  LTCIAE  TEMPLTM  TETTSTATE  BIIAPSVM 

Lvcirs  foenaeits  vairaaroarjr  abiistiies 

SAKCTISSIMAE  ET  OPIIBAE  PATEOSAE  DE  STA 
PECmiA  EESTITTIT  ASSO  DOMIBI  lUDC  V. 

Più  oltre  miglia  sci  dentro  delle  campagne  ci  attende  S.  Pancra- 
zio , piccola  terricciuola  dell’  arcivescovile  chiesa  di  Brindisi , col 
suo  fonte  e campagne  di  vettovaglie  fertilissime,  la  quale  olire  le 
^ guerre  c calamità  patite  in  diversi  tempi , soffrì  lo  ultime  sue  rovi- 
ne nell  anno  1547  da' corsari  Turchi  , i quali  accostatisi  con  cinque 
galeotte  nella  marina  della  provincia,  c presa  terra  in  un  porticcl- 

10  detto  della  Calimera,  presero  il  castello  Veterana,  la  notte  del  l.° 
genuajo,  ch'era  il  capo  dell'anno,  c sbarcarono  da  circa  cento  Tur- 
chi guidati  da  un  certo  rinnegato  del  detto  castello  chiamato  Cùria , 

11  quale  li  menava  per  prendere  Veterana  sua  patria;  ove  essen- 
do arrivati,  ed  inteso  il  suono  di  un  tamburrctto  , con  cui  facc- 
vansi  mattinate,  dubitando  che  non  fosse  la  guardia  di  qualche  pre- 
sidio militare , passò  avanti  e li  portò  a saccheggiare  questa  pic- 
cola terricciuola  di  5.  Pancrazio,  avendola  colla  airimprovlso,  c 
portatene  tulle  le  genti  che  vi  erano  alla  marina  sopra  de' vascel- 
li, parte  no  furono  allora  riscattati , c parte  menati  in  Turchia  c 
venduti  per  ischiavì. 

Quindi  a sei  miglia  verso  l' occidente , c due  dalla  torre  di 
S.  Susanna  sopra  la  schiena  di  uu  piccol  colle  si  vede  Crepacuo- 
re col  suo  fonte  , che  trascorre  alle  campagne , dove  si  accani- 
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pò  Annibale  quando  assediò  la  cillà  di  Oria.  Per  quanto  vi  si  ve- 
de , erano  portale  qui  le  acquo  per  sotterranei  condotti  dai  vicini 
monti  Appennini,  che  sono  verso  Ceglie.  Sonori  inoltre  le  rovine  di 
Tulliano,  rasale  distrutto , il  quale  era  posto  tra  due  piccoli  ruscelli. 

E poco  più  avanti  si  vedo  il  distrutto  casale  di  S.  Giacomo  con  mol- 
le scaturigini  di  acque.  Segue  il  fonte  l’isuni,  il  quale  forma  al- 
cune piccole  paludi.  E verso  tramontana  si  scorge  Sorboli,  altro 
casale  distrutto.  E più  in  lò  verso  oriente  Geirsano,  parimente  ca- 
sale distrutto.  ^ 

Quindi  miglia  due  verso  la  tramontana  si  scorgono  le  rovine 
dell'antica  Alt-zio,  situala  in  questo  luogo  secondo  Plinio  nel  III  li- 
tiro,  e Tolomeo,  anche  nel  III.  Plinio  scrivendo  delle  terre  che  so-  j 
no  nell' istmo  Ira  Brindisi  c Taranto  mette  Alezio  tra  Oria  e Brin-  ;■ 
disi , cosi  dicendo  ; Latitudo  pminsuhe  a Tartnlo  £rundustum  terreno 
itinere  35  M.  Patiuum  palei , mulloque  breviite  a porta  Satina.  Op- 
pida  per  continentem  a Tarento  Uria,  cui  cojnomen  Apulae,  Meeeapta,  ' 
Alelium.  Dalle  cui  parole  si  comprende  il  manifesto  errore  di  alcu- 
ni moderni,  i quali  vogliono  che  Alezio  e Valezio  siano  lacillh  stes- 
sa, e che  Valezio  appresso  di  Pomponio  Mela  voglia  dire  Alezio.  In 
questo  errore , oltre  il  Volaterrano  , I'  Alberti , l’Orlellio,  il  Magini 
ed  altri,  incorse  parimente  Filippo  Ferrarlo  Alessandrino  nel  suo 
epitome  geografico,  nel  quale  dice;  Alelium  Lecce;  C (iv.)  B (pisc.) 
Salentinorum  dora  at  totiue  Regni  Neapolitani  maxima  sedei  praefe- 
cli,  media  inter  Brundusium  et  Hydrunlum,  Yalelieum  apud  lUetam 
per  emrem  dieta.  Ha  non  si  avvedo  egli  che  Plinio  nel  medesi- 
mo capo  nota  tulli  i suddetti  nomi,  con  i quali  dinota  Ire  citlù  di- 
verse ['una  dall'altra,  cioè  Alelium  tra  Brindisi  e Taranto,  Sta- 
llo militum  Lupiae , et  Baletium  tra  Brindisi  ed  Otranto.  E la  cit- 
tà che  i Greci  chiamano  DaXnmv  i Latini , commutando  la  B in  V , 
la  dicono  Vatentium,  come  ne  scrisse  il  nome  Pomponio  Mela  ed 
anche  Baletieum,  e Baleiinm,  come  la  nomina  Plinio  ; quindi  è chia- 
ro che  Baletium  non  è Lecce,  ma  città  diversa,  e Valesio  o Va- 
lelio  distinta  dall'  una  e dall'  altra , come  più  chiaramente  si  dirà 
appresso  ne'  propri!  luoghi  di  queste  città.  Si  vedono  ‘oggi  le  rovi- 
ne di  Alezio  Ira  Brindisi  e Taranto  miglia  quattro  da  Hesagne  ver- 
so la  città  di  Oria,  appresso  il  rasale  di  Latiano.  che  il  volto  chia- 
ma Muro,  di  grandissimo  circuito.  Dalle  coi  rovine  si  crede  aver 
avuto  origine  il  suddetto  casale  di  Latiano,  e cosi  detto  quasi  Ale- 
ziano.  Alquanto  più  oltre  verso  la  tramontana  era  Campie , casale 
parimente  distrutto,  ove  si  vedono  ancora  alcune  chiese  dirute , e 
pozzi  di  acque  eccellentissime. 
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CAP.  XV.  — DF.LI.' ANTICA  CITTA  MKSSANIA  , OGGI  DETTA 
MENAG.NE. 


Dalle  rovine  di  Alezio  miglia  qiinUro  verso  roricnie  ri  at- 
tende la  terra  di  SIttugnr,  posta  nel  sito  ove  era  la  cillii  di  ilctsa- 
pla,  secondo  Plinio  metropoli  anticliissima  dei  Messapii  edificala  da 
Messapo,  dal  quale  la  citili  e la  regione  elihero  il  nome,  come  an- 
che dice  Strabone  nel  IX  con  queste  parole:  In  Anlhedoni»  autem  ora 
mont  esl  Mcnapiut  a Duce  Me$»apo  nominatus,  giti  aJientus  in  Ja- 
pygùtm,  a te  Mettapiam  appcllacit  reijiomm.  li  Stefano:  ilettapia 
provincia  Japigiae  prope  Tarentum,  .ìlesgapion  mont  Eubaeae,  et  Slet- 
aopms  a iletsopio , qui  inde  Ilaliam  trasmigratui  eti.  Che  fu  uomo 
altrove  si  è dello  verso  gli  anni  del  mondo  2'220.  Era  situala  que- 
sta cilth  nell'  istmo  , miglia  otto  lonlaiia  da  Brindisi  alle  radici 
di  un  picco!  colle  che  deriva  da  Ostuni,  io  luogo  piano,  fertile  ed 
ameno.  Fu  essa  città  aniicameoto  metropoli  e Regia  de'  Messapii; 
ma  distrulla  dopo  dai  Iapigi,  fu  trasferita  la  sua  Keal  sede  in  O- 
ria,  e dalle  sue  rovino  edificata  Messania  , la  quale  col  tempo, 
corrotta  la  voce,  fu  detta  Metagne,  della  quale  cosi  scrive  Alber- 
ti , con  queste  parole  « Per  terra  da  Brindisi  a Taranto  anno- 
» veransi  32  miglia  , secondo  Plinio.  Ma  secondo  Strabone  v'è  lan- 
» lo  spazio  quanto  a fatica  può  passare  in  una  giornata  un  valente 
» camminatore.  Seguitando  dunque  questa  via,  e camminando  verso 
» Taranto,  da  Brindisi  otto  miglia  discosto,  alle  radici  del  braccio 
n di  un  piccolo  colle,  che  deriva  da  Ostuni , vedesi  Misagno  da’  Ict- 
» levati  Messania  detto  al  mio  credere.  Quivi  era  Messapia  nomi- 
» nata  da  Plinio  ne'Mcdilerranei  di  questa  regione  insieme  con  A- 
» lezio,  e non  di  quella  di  che  parlammo  nella  Magna  Grecia  , ora 
9 delta  Massafra.  Produce  il  buon  territorio  di  questo  Castello  fru- 
» mento,  olio  ed  altri  frutti  con  assai  zalTcrano.  » Tutto  ciò  dis- 
se l' Alberti.  Era  Messania  ( per  la  vicinanza  della  città  di  Brindisi , 
e per  la  commodilà  degli  eserciti,  che  allo  spesso  s’imbarcavano 
per  Levante  ed  altrove  per  gli  studii  di  Apollonia,  e di  .Mene  ] molto 
frequentata  dai  Romani  che  vi  andavano,  e vi  s'inirallenevano  men- 
tre che  vi  s'imbarcavano.  Fu  nel  tempo  de' Goti  presa  e saccheggiala 
da  Tolila.  E nel  tempo  degli  Aragonesi  fu  presa  dai  Francesi,  nel 
coi  tempo  Isabella,  la  quale  dopo  fu  Regina,  e moglie  di  Federi- 
co , essendosi  ritirata  in  Brindisi  con  Cesare  di  Aragona  figliuolo 
naturale  di  Ferdinando,  e fatta  giornata  con  i Francesi  in  Mesa- 
gne,  rotti  e preso  il  Capitano  de' Francesi  , fu  menalo  prigionie- 
ro in  Brindisi , come  scrive  il  Galateo  con  queste  parole  : Domi- 
nanlibut  Ioli  regno  Gallii , Itabella , quae  polita  Regina  fuil,  Fede- 
rici uxor,  et  Cattar  Ferdinandi  Filiut  noihut  huc  te  receperunl.  Et 
quamvii  invalidum  habereni  praeiidinm , Galloi  lamen  Duce  eoriim  ca- 
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pio , mi  ÌTetaniam  octavo  ab  urbe  lapide  Brundutini  vicerani  : in  «no  ■ 
pugna  Spinetus  Ventura  ainicut  noiter  tlrtnue  te  geiiit,  qui  durem  Gal- 
lorum a te  reiervatum  Brundutium  captum  duxU.  Wve  oggi  in  Hesa- 
gne  Epifanio  Ferdinando,  medico  e filosofo  ecccllenlissimn , e curio- 
■ sissimo  investigatore  delle  cose  naturali,  il  quale  Ita  scritto  e man- 
dato in  luce  il  suo  libro  de'  Teoremi  filnsoRci  e medicinali , un 
libretto  de  ràa proroijianda  a Papa  Paolo  V,  e lo  osservazioni  su  co- 
so medicinali. 

CAP.  XVI.  — DESCRIZIONE  DE'lCOCHI  CHE  SONO  TRA  HB.SAr.NE, 
BRINDISI  E LECCE. 

Finita  la  descrizione  de' luoghi  ebo  sono  tra  Matera  o Taran- 
to , tra  Taranto  ed  Oria , tra  Oria  e Brindisi , entrando  infra  ter- 
ra nel  braccio  della  provincia , c camminando  miglia  sei  da  He- 
sagne  verso  l'ostro  si  trova  nell'appendice  di  un  piccolo  colle  la 
Fontana  di  Uunticello  , che  da  una  piccola  caverna  trascorre  tra 
per  le  campagne,  dentro  delle  cui  acque  si  generano  molle  sala- 
mandre a guisa  di  piccole  lacertinc,  le  quali  hanno  la  coda  di  pe- 
sce. Poco  indi  lontano  verso  l'occidente  si  vedono  i vestigi  di 
un'antica  citld , secondo  alcuni  nominala  Grastazia,  ed  oggi  Muro  f 
dalle  grosse  e meravigliose  reliquie  delle  sue  mura,  che  circondava- 
no essa  citU.  E verso  l'ostro,  miglia  quattro  da  Ponticello , è il  Ca- 
sale di  Santo  Donaci  abitalo  da  Albanesi,  e di  là  oltre  miglia  quat- 
tro Gnagiiano,  c da  Gnagnano  miglio  uno  Salico  col  titolo  di  mar-  ^ 
chesato,  dcM'EccclIcntissimo  signore  Giovanni  AIbrizio,  Principe  del- 
la Vetrana , e Marchese  di  questo  luogo.  Da  Salice  miglia  sei  ver-  | 
so  tramontana  trovasi  Celina , e piìi  avanti  oltre  miglia  sei  Tutu, 
rano , casale  parimente  abitato  da  Albanesi.  D' indi  miglia  cinque  Ira 
l'oriente  e l'ostro  si  vede  S.  Pietro  Vernolico.  Più  oltre  poi  miglia 
due  si  vedono  le  rovine  dell'  antica  Balesio , da  Plinio  della  Bale- 
(mm , da  Pomponio  Mela  Yaletium , c dal  volgo  Baleno.  Era  que- 
sta città  miglia  Ire  dalla  marina  tra  Brindisi  e Lecce  nel  mezzo  del- 
la Via  Trajana,  che  conduceva  da  Roma  a Brindisi,  e da  Brindisi 
per  Lupia  ad  Otranto.  Era  circondata  di  grandissime  mura  di  circa 
miglio  uno  di  circuito , dello  quali  oggi  non  si  vede  altro  che  ar- 
gini e cumuli  di  pietre,  co' vestigi  della  sua  rocca.  Il  terreno  ove 
ella  era  situala  si  semina  a traverso  con  gli  aratori. 

Scaturiva  nel  mezzo  di  essa  città  un  fonte,  dal  quale  si  for- 
mava un  ruscello  che  scorreva  oltre  il  corso  di  esso  fonte , le  mi 
acque  ritiratesi  nel  corso  superficiale  dentro  l'alveo  della  terra  la- 
sciarono il  letto  del  ruscello  secco , come  oggi  si  vedo , ed  il  fiu- 
me restò  semplice  pozzo.  Il  che  non  è meraviglia , essendo  molti 
fonti  e fiumi  col  tempo  mancati , ed  altri  nati  ove  prima  non  si 
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• tefJpTiino.  Onde  Aris(otele  Srriic:  Qtiod  tiequf  Tannit , titque  Nilui 
lemper  fivxit , sed  trai  nliquando  siceui  locu$.  Siqvùltm  flmia  funi  et 
rerruttipunfur,  et  non  lemper  eadtm  torà  lerrae  sunt  aqttosa.  Antonio 
Galateo  dire  che  al  suo  tempo  in  Terra  di  Lavoro  proruppe  tan- 
ta copia  di  acque,  rbe  inondò  tutti  i rampi,  e la  maggior  par- 
te del  paese  , rb'cra  tra  Nola  e Noccra  ; e ciò  rbe  arrecò  gran 
meraviglia  si  fu  che  portarono  queste  acque  gran  copia  di  pesci , la 
qual  rosa  fu  causa  di  grandissima  pestilenza  in  quel  paese  ; e 
rbe  la  cittù  di  Nula  restò  secca  nel  parso  stesso  com'  era  prima.  E 
soggiunge  di  più  che  Ludovico  Montalto  Siracusano  suo  amico, 
persona  dotta  e degna  di  fc(fe,  gli  narrò  per  cosa  verissima,  ebo 
nell'anno  1505,  il  di  6 di  dicembre,  mancarono  alfatto  le  acque 
dal  Fonte  Aretusa  , di  modo  tale  che  il  suo  alveo  restò  totalmente 
secco  ; e dopo  ai  25  di  gennajo  incominciarono  di  nuovo  a trascor- 
rere , prima  torbide  e fccolcuti  , c dopo  alquanti  giorni  chiare  e 
cristalline.  Ponnn  in  questo,  egli  dire,  mollo  i terremoti  e la  col- 
tura della  terra;  onde  a tale  proposito  narra  Plinio,  eh' essendo 
stala  distrutta  in  Creta  una  cillò  chiamala  Arcadia , esser  cessali  i 
fonti  ed  i fiumi,  rh'crano  in  quel  sito,  e dopo  anni  sei  reidifica- 
lasi  essa  ciltù,  c coltivatosi  il  parse,  essere  ritornate  le  acque,  co- 
me erano  prima,  con  le  seguenti  parole;  Proditur  certe  in  Creta 
expugnato  oppido,  quod  vocabatur  Arcadia  j ceucete  fontee,  am- 
nesque  qui  in  eo  eilu  multi  erant;  rureut  condito  poti  sex  an- 
nos  emereisse  , utique  quaeque  coepieeet  partee  coli.  Scrisse  del- 
le reliquie  di  Balesio  il  nostro  Galateo  cosi  dicendo;  A Brundueiot 
Lupine  pedeetri  itinere  occurrit  Baleeue  diruta,  ac  penitue  de-] 
leta,  quae  vix  monetrat  urbie  veetigium  , ambitue  murorum  , et 
ut  oculie  metire  licet,  PII  aut  Pili  erat  etadiorum.  Ubi  mu- 
ri fuerunt,  aggeree  tantum,  et  lapidum  cumuli  cernuntur  du- 
mtnlìe  obeiti.  Coloni  arcem  monetrant,  ubi  eet  altior  lapidum 
acervue,  foeeae  pene  oppletae  eunt.  Urbe  tota  aratrie  vertilur;  nu- 
miemata  et  lapilli,  quoe  Corneloe  dicunt,  variie  insiguilie  fgu- 
rie,  eaepe  reperiuntur.  Rie  urbem  medium  dividit  via  quae  a 
Roma  Brundueium,  et  inde  Lupine,  etBhudiae,  dthinc  Hp- 
drutttum  ducil.  Enee  eaepe  inter  Brundueium  et  Lupine,  et  in- 
trr  Lupine,  et  Hpdrutttum  paeeim  bine,  atque  illi  tu  ccrni- 
tur,  qunm  viam  incoine  Trajanam  appellant.  Trajanue  enim,  ut 
ait  Galenue,  nono  Theraupetico,  antiquae  vine  in  Italia  corre- 
xit.  Urbem  in  dune  partee  eecat  terrene,  ut  ex  ripie  conjicere 
lieti.  Bivolue  fuit  perennie  aquae,  eujue  originem  eeu  fonlem 
in  media  urbe  fuieee  demonetratur.  Ed  interposte  alquante  parole 
soggiunge  : Urbe  haec  a mari  tribue  millibue  pateuum  abeel.  In 
hoc  epatio  multa  reperto  eunt  eepulchra  ex  albo  marmore.  Cum 
teetm  in  villa  mea , quae  ab  hoc  loco  dieta!  eex  millibue  pae- 
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tuum,  rutlicut  quidam  dum  puteum  foderet , intenit  quatdam 
tabella*  candidinimi  marmorii.  Statim  ncceuivit  me;  ego  non  li- 
ne magna  ruiticorum  manu  huc  me  contali.  Invenimui  innumi- 
rat  tabellai  marmoreatj  et  varia  vatcalorum  genera  svita  inni 
mihi  opera  non  ignavi  artifici!  ^ nec  pauperii  domini.  Thermae 
enim  erant  tiimptuoiiiiimi  operii;  hocmirum  eil,  ila  omnia  ter- 
ra operueratj  ut  nihil  luper  terram  videri  poiiit,  quamvii  lo- 
lum  taepe  aratrii  et  rastrii  verteretur.  Haec  exira  urbii  diru- 
tae  muro!  circiter  quingentot  paitibui  aberat.  Intra  minai  Vr- 
bit  temporibui  patrum  noitrorum  JUariiliui  quidam  pauper  ru- 
ilicuij  cidi  Lupientii , magnam  vim  argenti  reperii.  Haec  non 
fabula  ut.  Cognita  re  Maria  Cornei  Lupiarum,  quae  potlea  fuit 
uxor  Laditlai  Jtegii , in  theiaurum  manu  injecitj  quem  poit 
obilum  Laditlai  in  maxima!  belli  lumptui  j quod  prò  Alfon- 
so guteratj  erogavit.  Tulio  ciò  scrisse  il  Galateo  delle  rovine  di 
Baluio,  e delle  cose  ritrovalo  in  questo  lungo.  Fu  distrutta  (questa 
cillò  secondo  Antonello  Coniger  c Giacomo  Antonio  de  Ferraris  dal 
Re  Guglielmo  il  Malo  nell'anno  1147,  nel  medesimo  tempo  che  di- 
strusse Ruggia,  'Vaste,  e Columilo,  quando  egli  assediò  il  Duca  di 
Atene  Conte  di  Roggia  suo  parente  nella  città  di  Lecce , per  non 
avergli  dato  ubbidienza  , come  dico  il  Coniger. 

Da  Balesio  miglio  uno  verso  Lecce  si  trova  il  casale  di  Tur- 
chiarulo,  ed  alquanto  più  avanti  le  rovine  di  Cinterai , da  Tolomeo 
e da  Plinio  della  Sturni , ed  i suoi  popoli  Stumini , ove  oggi  non  si 
vede  altro  che  rollami  di  pietre.  Si  leggo  in  un'antica  iscrizione 
nella  cbiesa  di  Monache  di  S.  Giovanni  Evangelista  in  Lecce  , 
nella  cappella  di  S.  Benedetto,  che  i feudi  di  Cislerni  e di  .Acaja, 
Dragoni  e Sorbo  furono  donati  alle  Vergini  di  essa  Chiesa  nell'an- 
no 1133  da  Accardo  Signor  di  Lecce,  Zoffredo  suo  Ggliuolo,  e da 
Tancredi , in  questa  forma  : 

ICCAHBTS  tini  DOUinrS  COFFVEDVSQrB  FIIITS  àc 

TÀUcaEvrs  rei  noe  tempiym  et  abdes  fsvdosqye 

ACBAiE,  cistbehi,  deaoosis  et  sorbi  riEainiBrs 

RIIICTIS  COHDIDERrST  AHIIO  DOMIKI  HClItlll. 

Da  Turchiarulo  miglia  tre  verso  l' occidente  ci  attende  Squimano, 
villa  e podere  di  Quinzio  cavaliere  Romano  e soldato  veterano, 
ove  dopo  fu  ediGcalo  il  casale  chiamalo  dal  suo  nome , il  quale 
col  tempo,  aniepoalavi  la  lettera  $,  fu  detto  Squinziano  e Schin- 
liano.  D'indi  miglia  quattro  e cinque  da  Balesio  si  trova  la  chie- 
sa di  Cerale,  ch''era  mouistero  dell' Ordine  di  S.  Basilio,  edifi- 
cato da  Tancredi  Normanno  Conte  di  Lecce  , e dotato  di  molte 
ricche  possessioni , ove  dimoravano  una  gran  molliludine  di  mo- 
naci Greci.  Ed  essendo  il  monastero  deserto  e dei  ululo  al  Som- 
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mo  Ponlefice,  nell'anno  1566  lo  don^  con  tulle  le  sue  entrale  al  Car> 
dinale  Niccolò  Codi,  il  quale  dopo  lo  rinunciò  all' ospedale  di  S. 
Maria  degl'  Incurabili  di  Napoli , il  quale  si  tiene  alcuni  preti  che 
, sersono  essa  chiesa.  Il  Galateo  scrivendo  di  questo  monastero  dice: 

ÌAb  hoc  loco  dittai  V millibut  pattuum  [cioè  da  Balesio)  nobile  fuod- 
dam  Coinobium  ordinit  magni  Batilii , quod  de  Ceratit  dicilur,  con- 
ditum  a Tancredo  Normanno  Lupiarum  Comite  , et  dilaltm  magnit 
potseitionibui , ufti  Graeeorum  Uonachorum  coelut  morabitur,  iwnc  pe- 
tit deiertum  est  monatlerium.  Si  sono  trovati  in  questo  luogo  due 
marmi  antichi  de'  Romani , de'  quali  uno  oggi  si  conserva  sotto 
l'altare  maggiore  dì  essa  chiesa  con  questa  latina  iscrisione: 

D.  M. 

P.  TUTOBIDS 
P.  P.  CAMIL 
HEBMATIANVS 
■ DEC.  V.  A.  XII 

STEL1A  THETIS 

OlAK  V.  A.  XXXVIl 
H.  S.  S. 

E l'allro  in  casa  del  signor  D.  Vittorio  Frinii  con  questa  iscriaiope; 
DIS  HAMBVS 

L.  JVUI  C.  F.  TRAMQVILLI 

V.  A.  LXXV 

E TERSA  AGAPOMENES  VSORIS 

V.  A.  LXV. 

F.  L. 

Se  il  nome  Cerate  abbia  avuto  origine  dal  monastero  di  S.  Ba- 
silio vescovo  Cesarieuse,  c col  tempo  detto  Ceratense,  ovvero  gli 
sia  stalo  imposto  prima  da'  Cretesi  venuti  dall'antica  cillò  di  Gnos- 
so  , la  quale  prima  chiamavasi  Cerale,  come  dice  Strabene,  non 
so  io  veramente  giudicare  : Priicit  autem  temporibus , ilice  egli  , 
Ciiotsut  Ceralut  appellabatur  a praelabentie  fluvii  nomine.  Da  Cera- 
le a Sorbo,  piccolo  casale,  sono  miglia  cinque , e da  Sorbo  a Tre- 
puzzc  miglia  tre. 

Sorse  questo  luogo  dalla  ragunanza  di  certe  ville , le  quali  abi- 
lavansi  prima  divise  nel  suo  lenimento,  raccoltisi  quivi  gli  abitatori 
di  esse  d'intorno  alla  divota  chiesa  di  S.  Michele  Arcangelo,  chia- 
mando la  nuova  ragunanza  Tripudium  dai  balli  e giuochi , che  ogni  • 
anno  vi  si  facevano  nella  festività  di  della  chiesa  in  onore  di  S.  Mi- 
chele, e col  tempo,  corrottasi  la  voce  Tripudium,  fu  detto  Tripuz- 
ze.  Altri  dicono  essere  stato  cosi  detto  da  tre  pozzi,  che  quivi  era- 
no quando  vi  si  fere  la  ragunanza.  Se  ne  accrebbe  appresso  il  po- 
polo dagli  abitatori  di  Terenziano,  luogo  distrutto  poco  indi  lontano, 
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ove  oggi  è la  chiesa  di  S.  Elia  col  monastero  di  PP.  Cappuccini , 
il  quale  luogo  fu  cosi  detto  da  Terenaìo,  saldato  veterano  do'  Ro' 
mani  che  poosedevalo.  Era  quivi  io  una  collina  sotto  del  monasta* 
ro  un  fonte  di  buonissime  acque,  che  trascorrevano  sin  sotto  Cam- 
pie,  il  quale  dopo  fu  soffogato  per  il  mal  aere  che  producevano  essa 
acque  ai  Campioti , con  aver  fatto  prima  una  lunghissima  contesa 
con  i Trepuzzini , come  ne  rimase  il  processo.  La  collina  di  Trcpuz- 
ze  è detta  da'suoi  abitatori  monte  Àuro,  ove  si  fanno  eccellentissi- 
mi vini.  Abbonda  il  luogo  di  olio  e di  vettovaglie , e vi  si  cava  il 
carparo,  il  migliore  che  sia  nella  provincia.  Tiene  la  signoria  di 

3uesto  luogo  il  signor  Francesco  Maria  Candò,  giovane  virtuoso  c 
i molta  aspettazione. 

Discendendo  dal  colle  di  Trepuzze  da  circa  miglia  tre  verso 
V occidente,  nel  mezzo  di  una  pianura  si  vedo  il  popolatissimo  ca  - 
stello di  Compie , cosi  detto  dalle  fertili  e libere  campagne  ove  è 
^ situato , il  quale  possiede  eccellentissime  acque  io  profondissimi  poz- 
' zi  cavati  nel  duro  sasso,  con  chiarissimo  cielo,  c libero  orizzon- 
te da  tutte  le  parti  Ebbe  origino  questo  castello  dalle  reliquie  di 
Vapora,  luogo  distrutto  a se  coiivicino,  c da  altre  ville  , accresciu- 
I tosi  appresso  di  popolo  e di  paese , per  aversi  raccolto  il  vicino  ca- 
t sale  di  Firmigliano,  ed  inrorporatosi  il  suo  feudo.  Firmigliano  fu 
cosi  detto  da  Firmilia,  figliuola  di  Marco  Fublio  Quartino,  il  qua- 
le vi  donò  per  la  dediraiione  del  suo  nome  alcuni  sesterzii  ai  de- 
curioni, municipi,  e coloni  di  esso  lungo,  come  in  un  marmo  quivi 
ritrovato,  che  si  conserva  in  casa  del  cavaliere  D.  Vittorio  Priuli, 
in  questo  modo  si  legge  : 

PVBLICLE 
M.  F.  FlRMILlyE 
LOCO  n.\T.  I)D. 

M.  PVBI.ICIVS  QVARTINVS 
CVIVS  DEDICATIOM  DATI  SVNT 
AB  EA  DECVRIONIB.  SINO 
HS.  Vili.  N.  MVNICIPIB.  ET  INCOLIà 
SINO.  IIS.  1111. 

Abbonda  questo  luogo  di  biade  e di  vini  , e fa  alquanto  di  olio.  Vi 
si  fa  il  giovedì  di  ogni  settimana  una  piccola  fiera,  ove  concorro- 
no pe'  loro  tradichi  molti  popoli  del  paese.  Simile  era  nel  tem- 
po di  Strabono  un  altro  Campi  della  Gallia  Togata , come  egli  no- 
ta dicendo  ; Prope  Kavennam  in  harum  medio  exigua  quaedam  pa- 
cenl  oppida,  per  qiiae  iter  est  Romam  , /incora,  Rhegium  Lepidi  , 
Mocci  Campi  , uhi  quolannie  fenim  confieilur.  Nell' anno  1190  es- 
sendosi coronato  re  Tancredi  Conte  di  Lecce,  dopo  la  morte  del  ro 
Guglielmo  il  Buono  suo  zio,  donò  al  vescovo  di  Lecce  alcuni  luo- 
ghi, e gli  assegnò  per  diocesi  tulli  i casali  del  suo  contado,  tra' 
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I quali  vi  fu  Trcpuzze,  Saula  Maria  di  Noce,  c Campie , come  no- 
ia il  Ferrarese  ucl  lib.  III.  Essendo  ricaduto  Campi  alla  Corte  per 
la  morte  del  suo  Barone  Belisario  Maramonle,  lo  comprò  da  es- 
sa Corte  Ferrante  de'  Paladini  nell'anno  1.^22  da  D.  Bamondo  di 


Cardona,  Viceré  allora  del  regno.  Venuti  i Francesi  nel  regno  nel* 
r anno  1528  sotto  la  gnida  di  monsignor  Loirccco , calò  io  ter- 
ra di  Otranto  Scipione  Bomaoo  capitano  de'  Francesi , al  quale  ac- 
costatosi Gabriele  Barone  potente  nella  provincia , e capo  de'  ri- 
l>ellali,  per  la  gran  seguela  ch'egli  aveva,  venne  a dare  gran  fa- 
vore a quella  parte.  Era  dall'altro  canto  Preside  allora  della  pro- 
vincia , capitano  a guerra  , c capo  della  parte  imperiale  il  Mar- 
chese della  Tripalda,  signor  di  Copertine,  Leverano  e Veglie.  Ora 
partitosi  il  Alarcbese  di  Leverano  per  incontrarsi  coi  nemici , i 
quali  venivano  dalla  Vetrana  , si  avvennero  io  un  luogo  detto  S. 
Giuliano,  passalo  Arneo;  e venutosi  ivi  alle  mani , furono  i Fran- 
cesi di  gran  lunga  superiori , rotto  il  Marchese,  e postolo  io  fuga, 
e fatti  molti  de' suoi  prigionieri,  e tra  gli  altri  Ferrante  de' Pa- 
ladini; il  quale,  mollo  ben  conosciuto  dai  nemici,  sperandone  bnona 
taglia,  fu  da  loro  condotto  a Squinzano,  dove  i Francesi  attenden- 
do la  sera  a bere  ed  alzare  il  fianco  lietamente  come  vittoriosi,  si 
lasciarono  si  dal  vino  e dalla  letizia  inebbriare  , che  al  Barone  ven- 
ne fatto  coU'ainto  di  un  suo  fedele  di  uscire  dalle  loro  mani;  ed 
arrivato  al  Castello  di  Campie,  ove  egli  avea  posta  una  compa- 
gnia di  soldati  di  Slonte  Caruino  sotto  Giovanni  Antonio  della  Calce, 
quivi  attese  a forliCcarsi.  Ma  essendo  i Francesi  padroni  della  cam- 


pagna , e scorrendo  e predando  a loro  bell'agio,  quando  veniva 
loro  il  destro  , attendevano  fra  gli  altri  luoghi  a danneggiare  il 
paese  di  Compie  , bastando  tenersi  tanto  lontani  , che  non  fosse- 
ro colli  da  quelli  del  Castello;  il  perchè  pensò  Ferrante  di  vendi- 
carsene in  questo  modo.  Falle  fare  a tempo  opportuno  certe  fos- 
se, e quelle  nel  sommo  leggermente  ricoverle,  e di  qnà  dalle  fos- 
se mandate  fuori  certe  bestie  grosse  e n:inute,  quasi  per  pasco- 
lare non  lungi  dal  castello,  come  chi  tende  lacciuoli  ,n  fiere  slava 
aspettando  quel  che  ì nemici  facessero  , avendo  iiilnniu  fatti  ac- 
corti alcuni  della  cavalleria  amica  che  stessero  alla  vedetta.  Nè  gli 
falli  punto  il  suo  avviso,  cbè  tirati  i nemici  dall'ingordigia  del- 
la preda,  molli  nello  fosse  precipitarono,  e motti  altri  uè  funmo 
fatti  prigioni.  Per  il  che  stimandosi  non  ebe  offesi,  ma  anche  bur- 
lati, deliberarono  di  mettersi  all'espugnazione  del  Castello  , con 
isperanza  di  potersene  in  breve  insignorire;  e già  ragunnii  in  buon 
numero,  l'avevano  per  Ire  giorni  battuto  con  tre  pezzi  dì  artiglie- 
lùa,  senza  aver  ucciso  altri  che  tre  persone,  ma  Itene  spnglìi.Ut  il 
lnop;o  di  bestiami  c di  masserizie,  quando  udendo  che  il  .Marche- 
se ingrossava  per  venirli  a disloggiare  , si  levarono  c riliraruu- 
si  a bquiuzano.  Si  dimostrò  in  questo  il  popolo  di  Campie  non  mo- 
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no  valoroso  rnniro  i Fraiucvi , rko  fcilolc  alla  Cesarea  Maeslk  di 
Carlo  V , dal  quale  per  questo  efli'llu  ollennc  alcune  grazie  e pri- 
vilegi , ed  in  parlieolaru  la  cittadinanza  della  ritta  di  Lecce.  Pos- 
siede oggi  Canipic  il  signor  Cinilio  (Juarino  per  matrimonio  fat- 
to culla  Signora  Maria  Palladini  , la  quale  successe  erede  a .Muzio 
suo  fratello,  giovane  virtuoso,  amorevole,  c molto  amato  dai  suoi 
vassalli.  Fu  di  questo  luogo  Antonio  l'rivisi , architettore  nell' etli 
sua  eccellentissimo , come  ne  fanno  testimonianza  le  acque  da  Ini 
portate  da  Tivoli  in  noma,  e la  fontana  dal  suo  nome  delta  Trivi- 
sana in  Monte  Cavallo;  e Ferrante  Palazzo  professor  di  legge,  e di 
Sacra  Teolugia,  il  quale  scrisse  e mandò  in  luce  un  volume  in  lin- 
gua volgare  della  Sacra  Religione. 

Quindi  da  circa  miglia  uno  verso  l'oriente  ci  attende  il  Ca- 
sale  di  5.  dfunn  di  More , situato  in  una  cretosa  collina  di  vaghi  c 
dilettosi  giardini,  fertilissimi  di  tutte  le  specie  di  frulli , vini,  olii,  ed 
anche  di  molla  seta.  Erano  (|uivi  anlicaiucnlc  prima  che  vi  fosse 
rdificalo  il  casale  Ire  antichissime  fi h lese  , vicine  Luna  all'altra 
sotto  il  n"mc  del  Salvadore,  S.  (ìiovaiini . c S.  Maria  Madre  del 
Signore,  I antichità  delle  quali  si  scorgeva  da  alcuni  marmi,  quivi 
cavandosi  ritrovati,  e dalle  pitture  greche  che  in  quella  di  Santa  Ma- 
ria si  vedono  di  Ire  tonache  una  sopra  dell'altra,  nell'  ultima  delle 
quali  erano  iscrizioni  che  dinotavano  anlichil,à  di  circa  anni  trecen- 
to. Erano  queste  chiese  non  n»  Ilo  l>  iilane  dal  Casale  detto  Porzio- 
ne da  Porzio  Cavaliere  Romano,  o cune  altri  dicono  corrottamente 
Torziano;  nel  cui  luogo  oggi  altro  non  si  vede  che  i rollami  del- 
le pietre  de' suoi  cdilicii  con  un  antico  costume  de' Romani,  che 
tuttavia  dai  popoli  si  conserva,  trasferito  alla  Resurrezione  del  Si- 
gnore, il  quale  è che  il  secondo  di  Pasqua  vanno  in  ogni  anno  in  es- 
so luogo  gli  u miini  del  Ca.sale  couducenduvi  i cavalli  od  i giumenti  , 
i muli  c gli  asini , e cavalcatili  alla  nuda  ghirlandali  di  foglie  di  al- 
beri, c celehrato  il  sacrifìcio  della  messa  in  esso  luogo  in  un'an- 
tica chiesa  che  ivi  è di  S.  Niccolò,  li  corrono  a prova  con  grande 
applauso,  come  facevano  gli  antichi  Romani  nei  giuochi  e nelle  feste 
consnali  di  Nettuno,  c nelle  Equizie  di  Marte  istituite  da  Komoln 
nel  ratto  delle  vergini  Salvine,  lo  quali  si  cclehravaiio  al  Dio  f^nso 
ai  1.5  di  marzo  nel  Circo  Massimo , e si  portavano  in  questo  giorno 
i cavalli,  le  giumente  , i muli  e gli  asini  dai  garzoni  dello  stalle  nudi , 
ornati  di  ghirlande,  senza  che  in  quel  giorno  facessero  esercizio  al- 
cuno, ma  solamente  si  concedeva  loro  di  correre  in  onore  delle  lo- 
ro festività  , sacrilicandosi  anche  per  vittima  un  mulo,  il  quale  di- 
levasi  essere  stalo  il  primo  che  tirò  il  carro  della  luna.  Giaceva 
il  Casale  di  Porziano  in  luogo  piano  e fangoso,  circondalo  l'inver- 
no da  molte  paludi , per  le  qviali  nella  estate  si  generava  pessima  a 
cattiva  aria  dalle  putredine  di  molte  chersidri,  ed  altre  specie  di 
serpi,  di  modo  che  gli  ahilatori  furono  coslrelii  abbandonare  il  luo- 
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go , c trasportare  l'abitazione  dove  erano  le  dette  Chiese.  E rin- 
novata l'antica  chiesa  di  S.  Maria,  l’abbracciarono  per  loro  Chie- 
sa madre,  e chiamarono  insieme  il  Casale  di  S.  Maria  Nova,  e 
non  da  nove  Chiese , o da  Nobile,  corno  altri  credono.  Era  al  be- 
ne il  Casale  Nobile  non  mollo  di  là  lontano  , oggi  feudo  disabi- 
tato , cosi  detto  dalla  vaghezza  del  sito  o nobiltà  del  luogo  , di 
molti  giardini  adorno , abbondante  di  fretti , olii  e vini  ; dove 
dopo  fu  edificato  il  monastero  de'  PP.  Predicatori  dell'  Ordine  di 
S.  Domenico  , e dotato  di  alcune  entrate  da  Filipm>  Matlei  bisa- 
volo dell'  illustrissimo  Alessandro  Maltei  Conte  di  Palmerigi  e si- 
gnor di  questi  luoghi , il  quale  oggi  vive  uomo  di  singolar  dottri- 
na, versato  in  tutte  le  scienze  , nella  greca  e latina  lingua  eru- 
ditissimo, saggio  c prudentissimo  Principe.  11  Museo  del  quale  è 
ricchissimo  di  molti  libri  di  tutte  le  scienze  greche  e latine,  che 
non  ha  pari  nella  provincia.  Onde  io  per  curiosità  di  vederlo, 
e per  finire  comodamente  queste  mie  fatiche , mi  ridussi  in  que- 
sto luogo , quasi  in  una  rimola  vita , avendo  quivi  ad  esse  imposto 
l'ultima  mano,  e comunicate  e discorse  con  esso  Signore  molte  co- 
se di  questa  mia  descrizione.  Vive  oggi  parimente  di  questo  luo- 
go il  Unitissimo  P.  Francesco  Guerrieri  Gesuita,  filosofo,  teologo, 
poeta  ed  oratore  illustre , e lume  nell'  età  nostra  della  greca  e la- 
tina lingua  in  questa  provincia. 

Al  meriggio  miglia  Ire  di  Santa  Maria  Nuova  si  vedo  i4rne- 
$ano , e poco  indi  all'  occidente  Sfagliano  e Carmiano , piccoli  casali 
convicini , i quali  nel  tempo  dei  Romani  furono  assegnati  dal  Se- 
nato per  ville  e poderi  di,  Arnio,  Manlio  c Carmio,  soldati  della 
vicina  stazione.  Ne'qnali  dopo  essendosi-  ragnnati  ad  abitare  i co- 
loni, furono  cosi  detti.  Sono  questi  luoghi  fertilissimi  di  tutte  le  ca- 
se che  nascono  nel  paese , ed  in  particolare  di  molle  specie  di 
frutti.  Da  Carmiano  miglia  quattro  verso  l’occidente  si  scorge  Ve- 
glit.  Carmiano  ha  avuto  però  uomini  di  particolari  virtù , tra  i 
quali  un  Reggente  in  questa  nostra  capitale  del  Regno  , Ignazio 
Provenziano,  e Tommaso  Provenziano , grande  avvocato,  ed  au- 
ditore io  Roma  di  Papa  Innocenzo  XII, 

CAP.  XVII.  — PEUE  TERRE  DI  VEGLIE,  LEVERANO  E COVERTIKO , 

E DI  ALCUNI  ALTRI  SUCCESSI. 

Veglie , detta  Veglia , e Velia , piccola  terricciuola  ingrandita 
alquanto  a' nostri  tempi  di  borghi,  è situata  sopra  un  piccolo  pog- 
getlo,  circondata  l' inverno  da  molle  paludi , dalle  quali  ella  ha  ol- 
tenuto  il  nome.  Fu  edificala  dai  Greci  nel  tempo  di  Niceforo  Impe- 
radore  verso  gli  anni  di  Cristo  96.5  , e si  accrebito  col  tempo  di 
territorio  ed  abitanti  da'  distrutti  casali  di  5.  Vrnia , e di  Jfuci- 
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dtna  a se  convicini.  Fu  detta  dai  Greci  Vtglia  da  un’ altra  FWta,  ami- 
cbUaima  città  di  Lucania,  ch’ebbe  nome  dalle  paludi  che  la  circonda- 
no, di  cui  scrissero  gli  antichi.  Dionisio  Alicaruasseo  nel  I scrivendo 
della  venuta  de'  Pelassi  in  Italia,  dell’ amicizia  fatta  con  gli  Aborigini, 
e del  paese  assegnato  loro  per  abitare,  dice  cosi;  haque  Aboriginet 
rum  PtkugU  foedus  facimt  et  tuorum  agronim  partem  ipsts  assignant, 
qua»  erat  cina  taerum  heum , quorum  magna  pan  eroi  paltutnt , et 
qua»  more  priicae  lingua»  Velia  vocatur,  nam  pritci  Graeci  nominiòus  a 
vocali  mcijnentibu»  sUla&am  F unico  tcriptam  caraclere  plerumqu»  prae- 
ponere  eolebanl.  Bic  autem  erat  et  duplex  F,  quod  formabatur  duabut 
linei»  obliqui»  ad  una  rectam  adjuncti»,  u(  F<Xivu,  Fivixti.  Fo:i7i9,  et  Fnvip 
et  multa  alia  ejuemodi.  Virgilio  fìnge  che  essendo  Enea  disceso 
nell' inferno  guidato  dalla  Cumana  Sibilla,  gli  si  fece  incontro  l’om- 
bra di  Palinnro  suo  nocchiero  naufragò  nell’  onde,  il  quale  dopo  di 
aver  narrato  il  patito  naufragio , e I'  essere  stato  trasportato  dalle 
onde  nel  paese  de’  Lucani , lo  prega  ohe  ricercasse  il  suo  corpo  ne' 
porti  Velini,  e ve  lo  sepellisse,  perciocché  essendo  insepolto  gli  era 
vietato  il  cercare  le  acque  del  fiume  Acheronte,  cosi  dicendo; 

Quod  t»  per  eoeli  Jueundum  lumen  et  aura» , 

Per  genilorem  oro,  p»r  »pem  »urgenti»  luU; 

Eripe  tn<  Alt,  tnricfe,  mali»,  nel  fu  mihi  terram 

Injict , nam^iu!  potè»  ; portutque  rtqaire  Velino». 

Servio  espone  che  Velia  fu  cosi  delta  dalle  paludi  che  la  cir- 
condavano, le  quali  i Greci  dicono  Eia,  perciocché  prima  si  dicea 
Elia,  e presa  la  figura  dell’eolico  digamma  fu  delta  Keliu  , come 
Rnelo  fu  detto  Veneto.  Le  parole  di  Servio  sono  queste:  Velia  autem 
dieta  e»t  a paludièu»,  quibut  cingitur,  qua»  Graeci  Eia  dicuiU.  Fuit  er- 
go Belio , »ed  aceepit  digammon , et  facta  Velia , ut  Enetu»  , Venettu. 
Ablionda  questa  terra  di  biade,  olii  e frolli,  ma  di  pochi  vini.  Nel- 
lo spirituale  é soggetta  alla  Diocesi  di  Brindisi. 

Da  Veglie  miglia  tre  verso  il  mezzogiorno  si  vede  la  terra  di 
leverano,  la  quale  io  molto  amo,  essendo  ella  stata  mia  culla  ed  ama- 
tissima padria  de'  miei  genitori, Giace  questa  terra  nella  piegatura  del 
braccio  della  Provìncia  tra  il  porto  di  C'eearia  e quello  di  S. Cataldo, 
ove  si  stringono  più  che  in  altra  parte  di  essa  provincia  i due  mari 
Ionio  e Golfo  di  Taranto,  lasciando  lo  spazio  di  terra  forma  di  circa 
miglia  venti,  situata  in  un  luogo  piano  o paludoso,  cinta  da  altissi- 
mo fossato,  lo  quali  ricevono  f acqua  di  essa  terra  nell’  inverno,  e la 
)'.<inscrvano  la  maggior  parte  dell’  anno  con  molta  copia  di  rane  e 
ili  testuggini  palustri.  Fu  edificata  dai  Greci  nei  tempi  de’ Goti  verso 
l’anno  di  Cristo  540,  ragunativisi  dalle  reliquie  de’ luoghi  convi- 
riiii  distrutti  da  Totila , ed  in  particolare  dai  Casali  di  Torricella,. 
e di  S.  Angelo , di  cui  ancor  serba  il  nome  l’ Arciprete  di  essa  ter- 
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ra.  Fa  detta  Leverano  e Liierane  dalla  voce  greca  a Ai'jtupn 

ebe  dinota  «econdo  Ippocrato  luogo  umido,  e sebbene  da  quelli  Gre- 
ci fa  edi6cata  tra  le  paludi  per  la  commoditb  dell'  acqua,  sorti  el- 
la nondimeoo  il  pib  bello,  vago,  delizioso , e fertile  sito  del  pae- 
se. L’ edificarono  alquanto  distante  dal  mare,  come  facevano  gli  anti- 
chi Ebrei  nelle  loro  oittb.  Platone  vuole  nel  IV  libro  delie  Leggi , eba 
la  sua  città  fosse  per  dieci  miglia  lontana  dal  mare , cosi  direndo; 
JVam  li  mari  proxima  eiiet  it  portuota,  tue  femt  omnia,  ttd  muUarum 
rerum  indigeret,  magno  guodam  lervatore  opui  ipii  enei , diviniigu»  U- 
gumlatorioui , na  mulloi  et  variot  morti , nmulque  provai  kujuime- 
ds  rtgionii  natura  contraerei.  Ifune  vero  locuijuval  guia  itadiii  oetagin- 
la  remota  eit  a mari,  propmquior  certe  quam  oporlet  mari,  eo  ferme 
quod  porluoiior  eit , ut  au.  Salii  famen  et  hoc  eut  videtur.  Profec  • 

10  mare  civitati  proximum,  quotidiana  quodam  jucunditatem  eam  af- 
feit.  Yerumtamen  vicinitai  ea  nimium  revero  lalia  eit  oc  amara,  nam 
cum  mercibui  et  peeuniii  cauponanda  cioitot  repleatur,  dolati  ani- 
mi initabilei  et  t'n/Mot  morti  paruil,  onde  parum  et  ipia  ad  leipiam, 
ad  genlei  aliai  /idem  et  amicitiam  colil.  E sebbene  Aristotele  nel  VII 
della  Politica  loda  nelle  città  la  comunità  del  mare , non  discorda 
per  questo  dal  suo  maestro  Platone.  Strabono  dice  nel  libro  1 cho 
era  costarne  degli  antichi  edificatori  delle  cittì  fuggire  i luoghi  mol- 
lo vicini  al  mare;  e se  pur  ve  no  edificavano , le  circondavano  di 
fortissime  mura,  acciò  non  fossero  fatte  preda  de'  nemici;  Condi- 
tore! uròtum , die'  egli , maritimai  fugiebant  orai , vel  ante  illat  tuta 
jacebant  propugnacula , ne  illae  incuriantibui  praedatorum  navigiii  m 
promptu  jacerent,  exuviaeque  illorum  fiertnl;  onde  per  queste  ragioni 
Leverano  da  questi  primi  suoi  fondatori  non  fu  edificala  tanto  vi- 
cino al  mare,  che  ne  fosse  allo  spesso  con  repentini  assalti  de'  ne- 
mici corsari  infestata,  nè  da  quello  lontana  tanto  che  non  potesse 
godere  de'  suoi  frutti , della  navigazione,  e delle  marine  delizie , non 
essendo  più  che  miglia  cinque  dal  porto  di  Ceiarea  distante,  il  più 
fertile  o delizioso  del  regno,  ove  del  continuo  s' imbarcano  merci 
in  abbondanza,  e si  pesca  infinita  specie  di  saporitissimi  pesci  e di 
frutti  marini  io  quantità  tale  che  ne  fa  copia  per  tutta  la  Provin- 
cia; e riguardando  al  terrestre  silo  di  essa  terra,  per  le  sue  buo- 
ne e diverse  specie  di  lerritorii,  e finalmente  di  vettovaglie,  vini, 
olii  e zalTerani  e frutti  ; e quel  cb'  è di  meraviglia , fa  di  tante  giug- 
giole , da'Lalini  dette  jiyuie,  a xizife , frutti  eccellentissimi  e tan- 
to abbondanti  io  quel  luogo,  che  non  solamente  se  ne  mandano  per 

11  regno,  Italia  e Levante,  ma  per  tutta  Europa,  raccogliendosene 
in  ciascun  anno  , e ripunendoseoc  io  essa  terra  spesso  al  numero'di 
moggia  20000;  e per  le  sue  vicine  macchie  e molte  paludi  godo- 
no i suoi  abitanti  deliziosissime  cacce  di  cignali,  capri,  volpi,  ed 
infinita  specie  di  uccelli  aquatici  e terrestri;  onde  |ier  queste  tali  e 
buone  qualità  il  suo  popolo  è accresciuto  e cresce  tuttavia  magui- 
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n^andosi  di  fabliriche  o di  puliiia.  Verso  il  1220  Federico  11  ri  edi- 
ficò lo  (orre,  la  più  alla  che  oggi  si  vegga  nella  Provincia,  acciò  dalle 
scorrerie  de'  nemici  si  difendesse  il  luogo,  il  quale  per  l' arme  che  si 
usavano  in  quelli  tempi  era  fortissimo.  £ nell'anno  1373,  o secondo  il 
Coniger  1378,  Francesco  del  Balzo  Duca  di  Andria,  rottosi  colla  Re- 
gina Giovanna  I,  condusse  nel  regno  di  Napoli  Giovanni  Montacu- 
lo  capitano  Bretone  con  seimila  Brettoni  ed  Inglesi;  ed  avendo  nel- 
la Puglia  occopato  Canosa,  Minervina,  Gravina  ed  Altamara,  passò 
nell'assedio  della  città  di  Lecce,  e nel  passaggio  distruggendo  quan- 
ti lunghi  incontrava  della  Regina  distrusse  con  repentino  assalto  il 
Casale  Alharo , i cui  abitatori  si  ridussero  ad  abitare  in  questa  terra. 
E verso  il  1400  la  cinse  di  mura  Tristano  Chiaramonte , Conte  di 
Copertine,  insieme  con  essa  terra  di  Coperlino  e Veglie.  E nell'anno 
113.5  Giovanni  Antonio  Crsino  del  Balzo  Principe  di  Taranto  aven- 
do inteso  che  la  Regina  Giovanna  II  si  aveva  adottato  Alfonso  I 
di  Aragona,  aspirando  egli  di  aver  tutta  la  Provincia  di  Otranto, 
della  quale  possedeva  la  maggior  parte,  assaltò  di  notte  e prese 
prima  la  città  di  Nardò , e dopo  Galatona,  Copertino,  Veglie,  e 
Leverano,  ed  appresso  la  città  di  Brindisi.  Scrivo  Antonello  Con- 
niger  che  avendo  i Veneziani  presa  la  città  di  Gallipoli  nell'  an- 
no 1IB4  , presero  anche  nella  Provincia  Nardò,  Galatona,  Para- 
vita , Ragale,  Fcllino  , Cupersano,  Casarano,  Coperlino,  Veglie 
0 Leverano  ; il  che  scrive  anco  il  Sabellico,  facendo  solamente  men- 
zione di  Nardò  e di  Ragale.  E nell'  anno  1328  essendo  il  Reame  di 
Napoli  assalito  dalle  forze  francesi  mandatevi  dal  re  Francesco  1 
sotto  la  guida  di  Monsignor  Lolrec.ro,  e presa  quasi  tutta  la  Pro- 
vincia, l.cverano,  Coperlino,  Veglie,  ed  alcuni  altri  luoghi  tenen- 
do pertinacissi mente  la  parte  della  Cesarea  Maestà  Cattolica  di  Car- 
lo V,  furono  finalmente  forzate  di  venir  in  potere  de' Francesi , c 
patire  di  molte  rovine.  E nel  1C03  essendosi  finita  la  riedificazio- 
ne della  maggior  chiesa  di  essa  terra  da  Monsignor  Giovanni  Pe- 
trosa .Arcivescovo  di  Brindisi,  fu  fatta  collegiata  coll'autorità  cano- 
nicale. Edificalo  ebe  fu  Leverano,  tra  lo  altre  famiglio  che  ven- , 
nero  ad  abitarvi  in  quel  tempo  vi  venne  dalla  terra  del  Cognanol 
r antichissima  famiglia  Marciana,  che  altri  dicono  Marciano,  la  qua- 
le famiglia  secondo  Paolo  Manuzio  discendo  dalla  città  di  Roma, 
traendo  l'origine  da  Marco,  come  la  Marziana  da  Marte.  Gabrie- 
le Rarrio  e Girolamo  Marafioti  nello  Croniche  di  Calabria  scrivo- 
no che  insino  ad  oggi  ancora  si  vede  io  Roma  un'  antichissima  sta- 
tua fatta  da' Cn.scnlini  a Giulio  Agro  Tarrulenio  Marciano  Conso- 
le Romano  molti  anni  avanti  del  Messia,  c che  dalla  parte  supe- 
riore di  essa  statua  si  leggono  incise  queste  lettere;  Jtilio  Agrio  K.' 
C.  et  Ini.  , e nella  base  della  statua  queste  parole  : Agrio  Tarrulenio 
Mnrriano  V.  C.  et  Ini.  mhililale , justitin,  elognentia  , eomplcuo,  a 
primo  aelalis  flore  probaio.  Quaesl.  Candidato  Coi.  Siciliae.  Procont. 
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Orieni.  Legalo  amplmimi  ordinis.  Tert.  Praef.  ur6t.  Judici  iacrorum 
' eognit.  iterum.  Ob  egregia  ejus  tnSenat....  Quod  Ulte  «ummiu  in  cuju$ 
Ibcum  per  annoe  triginta,  serUentia,  vetustate,  praelucet  eique  ea  hone- 
sta  seu /usta  cementi...  nobilissimus  Orda  Consent.  staluam  merita  ejus 
perpetua  aet<Ue,  primus  agem  cum  suis.  Questa  famiglia  fiorisce  aocbe 
oggi  io  Roma,  e possiede  alcuni  castelli  iu  quelle  parti.  Visse  di 
questa  terra  il  dottissimo  padre  F.  Angelo  Gapilupo,  cognominato 
da  Leverano , dell'  Ordine  de'  PP.  Osservanti  di  S.  Francesco , Filo- 
sofo e teologo  eccellentissimo,  ed  acutissimo  difensore  delia  dottrina 
di  Scoto. 

Da  Leverano  miglia  due  verso  l'oriente  nel  mezzo  di  una  pic- 
cola campagna  di  fertilissimi  territori i , bassa  per  l'arginosa  altez- 
za del  suo  sito,  cinta  di  olivati , i eguali  formano  quasi  un  teatro,  si 
! vede  la  bellissima  terra  di  Copertino,  edificata  dopo  le  guerre  dei 
Goti  verso  I'  anno  di  G.  Cristo  560  dalle  rovine  de'  convicini  casali 
I di  Mellone,  Cigliano,  S.  Vito,  ed  appresso  accresciutasi  dal  casale 
di  Cesoie , ove  oggi  è il  Monastero  de'  PP.  Riformati.  Fu  detto  Cu- 
pertino  secondo  alcuni  da  Cuperio  suo  primo  edificatore,  e secon- 
do altri  a Cooperio  voce  latina,  ovvero  da  Aperio  Àpertino,  e dopo 
per  la  figura  protesi  Copertine,  o Goopertino  dalla  sua  quasi  chiu- 
sa ed  aperta  campagna , simile  a quella  del  Poeta  : 

Vix  e eonspectu  exierat  campumque  tenebat, 

Cum  poter  Eneas  ealtus  ingressus  apertos 

Altri  dicono  Convertìno  dai  verbo  Converto  , ed  altri  Con  ventino 
da  Convento,  per  essere  stati  i popoli  de' suddetti  casali  dopo  la  lo- 
ro distruzione  conversi  e convenuti  ad  abitare  in, questo  luogo.  On- 
de Servio  sopra  quei  versi  di  Virgilio: 

Tane  matius  Ausoniae  et  gentes  venere  Sicanae  ; 

Saepius  et  nomea  posuit  Saturnia  tellus 

dice  che  tutti  gli  abitanti  della  terra , o sono  ivi  geuiti  , o foia- 
slieri  , o vennero  da  un  solo  luogo  , ovvero  da  luoghi  .diversi , 
come  si  dice  essere  stati  questi  che  da' suddetti  diversi  casali  con- 
venuti edificarono  questa  terra  , o la  chiamarono  Convertiniu.  Il 
che  si  pruova  chiaramente  dallo  sue  insegne,  le  quali  sono  un  pi- 
no carico  di  frutta  con  queste  lettere  C.  r.,  significando  i frutti  e 
la  raccolta  natura  del  pino,  i cui  frutti  sono  l'immagine  della  na- 
tura, l’unità  e ferma  conversione  di  quei  diversi  popoli  congregali 
in  uno  dinotali  con  quelle  due  lettere,  le  quali  dicono  Convenlio  et 
Custodia  Populorum,  che  convenuti  si  doveano  con  naturale  ordine 
custodire  e conservare  unitamente  in  un  sol  popolo  a guisa  del  frutto 
del  pino,  il  quale  si  unisce,  e con  naturai  ordine  conserva  io  un 
sol  corpo  i suoi  molli  semi  , come  ben  disse  il  beato  Ambrogio  e 
nota  l'ierio  ne’ suoi  Geroglifici,  cosi  dicendo;  Naturae  immaginem  es- 


se  pinum  Dime  Atnhrosius  dixit,  quippe  quae  semina  o&  ilio  primo 
divino  celeslique  privilegio  accepta  custodiat , pnrtusque  suos  quadam 
velati  annorum  vice  et  ordine  referat,  neque  nisi  vi  coloris  admota  ex~ 
cludat.  Atque  eadem  ipsa  nux  flammae  speciem  imitatur,  lacinatiSf  in 
turiinem  toris  reticulato  opere  circumductis.  Se  ne  stelle  questa  (erra 
dopo  la  sua  ediBrazione  molto  tempo  aperta  e senza  alcuna  difesa, 
e nell'  anno  1266  essendo  slata  adornata  del  titolo  di  Contado  da 
Carlo  1 diÀDgiò,  e donala  a Gualtiero  D’ Eugenio  Duca  di  Atene, 
e Conte  di  Lecce,  egli  vi  edificò  prima  il  castello  vecchio.  Marino 
Freccia  dice  aver  trovato  che  si  leggeva  in  una  carta  pergamena 
di  cancelleria  che  nell’anno  1386  il  He  Carlo  111,  volendo  andare 
in  Ungheria,  prima  che  partisse  fe’ parlamento  coi  sette  uffiziali  su* 
premi  del  Regno  che  sedevano  alla  sua  destra,  iocca  S.  Severino 
Conte  di  Marsico  e di  Sanscverino,  gran  Contestabile,  Tommaso 
Marrano  Conte  di  Squillare,  grande  ammiraglio,  Ruggiero  Aleraza* 
mora  maestro  giustizierò;  c nella  sinistra  Gualtiero  d’Eugenio,  Con- 
te di  Copertino , protonotarìo,  e gli  altri, 
f Passò  dopo  nel  dominio  di  Bernabò  S.  Severino,  il  quale  fu 
Conte  di  essa  terra,  come  nota  il  Fontano  nella  storia  del  Regno. 
Verso  gii  anni  1430  la  cinse  di  mura  il  Conte  Tristano  Cbiaromonte, 
Cavalier  francese  delia  Reai  famiglia  di  Francia,  venuto  in  Regno 
tra  la  servitù  dei  Conte  Giacomo  delia  Marca , secondo  marito  delia 
Regina  Giovanna  11 , del  quale  cosi  scrivono  il  Duca  di  Monteleone 
in  un  suo  libro  scritto  a penna,  il  Corio  ed  il  Costo  nei  V del 
Compendio:  « 11  Conte  Jacopo  della  Marca,  marito  secondo  della  j 
Regina  Giovanna  11,  dopo  di  aver  fatto  morire  Pandolfello,  ed  al- 
quanto raffrenata  la  Regina,  diede  per  moglie  a Tristano  di  Cbia-I 
romonte,  suo  servitore  favorito,  la  figliuola  di  Ramondello  Orsino/ 
già  Principe  dì  Taranto,  rimasta  vedova  del  duca  di  Atene , la  cui 
madre  Maria,  già  moglie  del  Re  Ladislao,  ch’era  tenuta  in  ristret- 
to, fu  insieme  coi  figlinoli  per  rispetto  di  questo  parentado  rimes- 
sa in  libertà;  e riavuto  lo  stato  se  noiandò  in  Puglia  con  Tri- 
stano suo  genero  fatto  .Conte  di  Copertine.  Il  quale  contado  con« 
sisteva  in  Copertino,  Veglie^ìLeveranoiOi Galaiona.  Generò  Tri-j 
stano  nel  Castello  di  Copertino  da  Caterina  sua  moglie  tre  fi 
gliuole:  la  prima  fu  Sancia,  moglie  di  Francesco  del  Balzo  Duct 
di  Andria,  dalla  quale  nacque  Pietro  del  Balzo  Principe  di  Alla- 
mora , Duca  di  Andria , Venosa  e Monlescag lioso  , Conte  di  Co- 
pertino e Gran  Contestabile  del  Regno;  la  seconda  fu  Margheri- 
ta, Principessa  di  Aliamora;  la  terza  ed  ultima  fu  la  Regina  Isa- 
bella, moglie  di  Ferdinando  1 di  Aragona,  che  tale  divenne  nel  mo-- 
do,  come  scrivono  il  Fontano,  Bartolomeo  Facio,  il  Parnomita, 
il  Collenuccio,  il  Costanzo  ed  altri.  Morto  il  Conte  Tristano,  se- 
polto dentro  il  coro  delia  maggior  Chiesa  di  Copertine  in  magni- 
fico e sontuoso  sepolcro  erettovi  colla  sua  statua  a cavallo  da  San- 


— iis  — 


eia  >ua  primogenita,  rimatta  ranciull.i  fsaliella  sua  ultima  genita, 
fu  trasferita  ad  allevarsi  nella  Corte  del  Principe  Giovanni  An- 
touio  suo  zio,  il  quale  non  aveva  legittimi  figliuoli.  Onde  avven- 
ne che  Alfonso  I di  Aragona  essendo  stato  adottato  dalla  Regina 
Giovanna  li,  e privato  dell'adozione,  si  acquistò  il  regno  coU'ar- 
mi , e riconciliatosi  col  Papa  dopo  riscattatosi  il  regno,  nel  ritor- 
no delle  guerre  della  Morea , rimunerati  alcuni  cavalieri  che  I'  a- 
vevano  aiutato , si  ridusse  finalmente  a pensare  eh'  egli  da  Maria 
sua  moglie  donna  sterile  non  avrebbe  legittimi  figliuoli  che  succe- 
dessero, ma  solamente  due  figli  naturali,  cioè  Ferdinando  e Leono- 
ra , generati  con  una  sua  amica  nomata  Lucrezia  d'Alagno:  i quali 
avendo  legittimati  ella  successione,  e fatto  Duca  di  Calabria  Ferdi- 
nando , e considerando  inoltre  per  esser  egli  naturale,  e che  per  al- 
cuni suoi  altri  mancamenti  non  era  benvoluto  nel  regno , procurò 
aaggiamenle  stabilirvelo  con  qualche  parentado.  Vullatoai  dunque  al 
Priucipe  Giovanni  Antonio,  la  cui  potenze  era  grandissima  a quel 
tempo,  gli  chiese  la  suddetta  sua  nipote  Isabella  moglie  a Fer- 
dinando suo  figlinolo;  e cnnicnialosi  di  ciò  il  Principe,  e condotta  la 
nipote  a Napoli,  si  celebrarono  le  nozze  splendidissimamenle.  Dive- 
nuto Ferdinando  nipote  del  Principe  di  Taranto , volle  anche  il  Re 
farlo  agnato  del  Duca  di  Scssa,  dando  per  moglie  a Marino  Mar- 
tano primogenito  di  esso  Duca  Leonora  sua  figlia , ed  in  dote  il 
Principato  di  Rossano.  Morto  Alfonso,  successe  Ferdinando  al  Re- 
gno ; e la  moglie  Isabella  divenne  Regina , la  quale  fa  donna  splen- 
didissima e religiosa  di  conveniente  bellezza , affabile  ed  amata  da 
tolti,  nelle  risposte  benigna,  magnanima  e liberale.  Ma  non  potè 
bene  queste  sue  qualità  dimostrare  , perciocché  appena  assunto  al 
Regno  Ferdinando  suo  marito,  gli  fu  mossa  intestina  guerra  da  Car- 
lo Vili  Re  di  Francia,  ribellandosi  anche  il  Principe  Giovanni  Anto- 
nio suo  zio,  il  Duca  di  Sessa  ed  altri  Baroni  del  Regno;  e non  es- 
sendo ancor  quietale  le  guerre,  se  ne  mori  in  Napoli , avendo  al 
Re  Ferdinando  partoriti  sei  figli:  D.  Alfonso  Duca  di  Calabria , e 
Re  di  Napoli,  D.  Ferdinando  secondogenito,  D.  Giovanni  Cardi- 
nale ed  Arcivescovo  di  Taranto,  D.  Francesco  Duca  di  S.  An- 
gelo , D.  Beatrice  moglie  del  Re  Mattia  di  Ungheria , c D.  Leono- 
ra Duchessa  di  Ferrara.  D.  Federico  avendo  presa  per  minile  Isa- 
bella , figlia  del  suddetto  Pirro  del  Balzo  Principe  di  Allamnra  , 
SDccesse  per  la  delta  moglie  a tutti  gli  stati  di  csao  Pirro  ed  al 
Contado  di  Coperiino.  Celebralo  il  matrimonio . i titoli  che  comin- 
ciò ad  assumere  esso  Federico  erano  questi  : Prinetpt  Tannii  et 
AUkamurae,  Dux  Amiriae,  Venueiae,  Mmtù  Cmeoei,  Carne*  Cuper- 
(ini  oc  Mogmit  Admimtue  hujue  Regni,  come  appare  dai  privile- 
gi!, e da  altre  scritture  che  si  conservano  negli  archivii  di  essa 
terra  di  Copertino.  Il  quale  Federico  succedendo  dopo  nel  Regno  a 
Ferrante  li  suo  nipote,  ne  fu  finalmente  cacciato  da  Ferdiuau- 
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do  Re  Cattolico  e da  Luigi  XII  Re  di  Francia,  e si  eslinscro  affai* 
lo  nel  Regno  gli  Aragonesi  , ed  il  Contado  di  Coperlino  succes- 
se ai  Caslrioli  ; perchè  morlo  D.  Giorgio  Castriota,  cognominato 
Scanderbeg,  estinlosi  il  suo  impero  di  Albania,  Giovanni  suo  6gliuo- 

10  se  ne  venne  con  una  nave , e sbarcò  nel  monte  di  S.  Angelo 
donato  al  Re  Ferdinando  suo  padre,  e con  Giovanni  nella  mede- 
sima nave  venne  parimente  coi  figliuoli  Bernardo  Castriota  suo 
parente.  A Giovanni  che  fu  conosciuto  dal  Re  del  paterno  valore, 
fu  dato  in  permutazione  S.  Pietro  a Galatina , Soldo , Giugliano 
con  alcuni  dritti  fiscali , e Bernardo  ritiratosi  in  Napoli  con  suoi 
figliuoli  fu  fallo  Conte  di  Coperlino;  al  quale  successe  D.  Giovan- 
ni suo  primogenito.  Conte  parimente  di  Copertine,  e Duca  di 
Ferrandina.  Il  secondo  fu  0.  Alfonso  Marchese  della  Tripalda , ed 

11  terzo  D.  Ferrante,  Marchese  di  Civita  S.  Angelo,  e Conte  di 
Spollore.  Ebbe  D.  Giovanni  per  moglie  Giovanna  Gaetana,  dalla 
quale 'generò  D.  Maria  Castriota,  Contessa  di  Coperlino  e Duchessa 
di  Ferrandina,  la  quale  ebbe  dopo  per  moglie  Antonio  Granai  Ca- 
slriota  suo  cugino,  figliuolo  del  detto  D.  Alfonso  Marchese  di  Tri- 
palda , e fu  quello  che  fu  ammazzato  nel  1549  in  Venezia  ma- 
scherato in  un  festino.  Il  quale  morto  senza  figliuoli,  ritornò  il 
Contado  alla  Cesarea  Maestà  di  Carlo  V,  perchè  non  v'era  ancora 
che  nelli  nuovi  feudi  succedessero  le  sorelle  , e perciò  ne  fu  esclu- 
sa D.  Isabella  sna  sorella  Duchessa  di  Nardò.  Questi  edificartmo 
il  nuovo  Castello  in  Copertine , il  più  grande,  bello  e forte  che  ai 
vegga  nella  provincia,  come  in  questa  iscrizione  si  legge,  incisa  nel 
frontispizio  : 

D.  ALFONSO  CAST  SLOT  A MASCBIO 

ATSiFAiDt  ari  raBFScrrsors  cmsasis 
jiirsTsirM  a.  antonii  smanai  castsioth 
ir  lAKla  CASTHOrjl  CONJTGm , FISSANBINit 
arcTM  IT  comiTTM  cturtino,  fatui,  FATivrs 
IT  .\OCtI  AICIB  SANO  AB  DII  OPTIMI  MAXIMI 
aONOtlM  CAIOll  QTINTt  IIGIS  IT  IMPIIATOItS 
SIMPtI  ATGrSTÌ  STATAM,  ANNO  DOMINI  MDXL. 

Dopo  la  morte  di  D.  Antonio  tenne  la  Regia  Corte  nel  suo 
demanio  la  Terra  di  Copertino  per  anni  dieci , ed  il  Castello  con 
guardia  Spagouola.  E nell'anno  1557  addi  5 di  agosto  il  Duca  d’ Al- 
ba vendè  essa  terra  ad  Uberto  Squarciafico,  il  quale  aveva  prima 
comprato  Leverano , Veglie  e Galatooa.  Uberto  generò  Stefano , 
primo  marchese  di  Galalona,  e se  no  mori  neil'anao  1568,  lascian- 
do Giulio  Cesare  Squarciafico  natogli  dalla  signora  Vittoria  d'Oria 
sua  moglie  , il  quale  se  ne  mori  nell'anno  1^2,  e successe  Livia 
Squarciafico  sorella  di  lui  e moglie  di  Galeazzo  Pinello  Marchese  di 
Tursi  c duca  di  Acerenza  , dal  quale  nacque  e successe  il  Duca 
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Cosmo,  e da  esso  e da  Nicoletta  Grilla  l' illustrissimo  Fraoce- 
sco  Galeazzo,  signor  di  Giugliano,  Veglio,  Leverano,  e Coper- 
lino , giovane  saggio  e virtuoso  nella  giustizia  e clemenza  , e pru- 
dentissimo cavaliere. 

Produce  questa  terra  acuti  e nobilitimi  ingegni  in  tutto  le 
facoltà,  scienze  ed  art!  liberali  e meccaniche,  ed  in  particolare  molti 
dottori  di  teologia,  legge,  medicina  , grammatici , ingegneri,  pit- 
tori, scultori , musici,  e simili.  Quanto  alla  Beligione,  vi  è un 
onoratissimo  clero  poco  meno  di  cento  sacerdoti  con  altrettanti 
clerici , sei  monasteri , cioè  due  di  PP.  Conventuali , nno  di  Bi- 
formali,  un  altro  di  Cappuccini,  un  altro  di  Domenicani,  ed  nno 
di  donne  monache  di  S.  Chiara.  Fu  di  questo  luogo  e nacque  di 
questa  terra  di  Copertino  a 13  di  gennaio  dei  1580  Paolo  Calia, 
che  nella  sua  gioventù  essendo  da  divina  ispirazione  chiamato  al- 
la religione  dell’osservanza  de’Biformati , lasciando  il  nome  di 
Paolo  si  chiamò  Silvestro,  vivendo  in  quella  religione  da  laico  con 
una  esemplare  semplicità  di  santimonia , che  a ciascuno  si  del  suo 
ordine , come  di  altri  dava  stupore  e grande  meraviglia.  Si  di- 
ce di  aver  fatto  in  vita  molto  sante  azioni,  e certo  e senza  dub- 
bio se  si  facesse  diligente  inquisizione  della  sua  santa  vita,  si  tro- 
verebbero molte  sue  azioni  ed  opere  meravigliose.  La  sua  felice 
morte  avvenne  addì  17  di  luglio  di  domenica  ad  ora  terza  del  1621 
nel  suo  convento  di  S.  Maria  di  Casanle  di  Copertino  con  grandissi- 
mo concorso  di  popolo  di  tutta  la  provincia  di  Otranto  , che  ne 
squarciavano  le  vesti  per  loro  divozione , avendo  lasciala  una  gran 
fama  di  santità.  Nacque  in  qnesto  luogo  parimente  il  Padre  F. 
Giovanni  Caputo , dottor  teologo , il  quale  oggi  vive  nella  reli- 
gione de’ Conventuali  dell'Ordine  di  S.  Francesco,  e per  i suoi  de- 
gni meriti  c la  vita  esemplare,  e per  essere  stato  dottorato  io  Bo- 
ma, fatto  reggente  e maestro  delle  arti  e di  studio  l'anno  1593,  il 
Generale  Gesualdo  lo  mandò  in  Ungheria  per  commessario  gene- 
rale della  custodia  di  Moravia;  e mentre  io  Olmutz  esercitava  il 
suo  ulEciu  nell'anno  1595  fu  fatto  reggente  in  Polonia  nel  convento 
di  Cracovia,  metropoli  di  quel  regno;  e nell’anno  seguente  fu  fatto 
provinciale  di  quella  provincia  , ove  trattò  più  volte  col  re  di 
Polonia  di  cose  della  sua  religione  , come  anche  dell'  ampliazio- 
ne  della  fede  Cristiana  , il  che  fece  anche  coll'  Imperadore  Bo- 
dolfo  II , dal  quale  ottenne  parlicolar  privilegio  di  ampliare  la 
fede  Cristiana.  Perseverando  in  questo  santo  ufficio  in  quelle  par- 
ti con  prediche  , confessioni , dispute  , particolari  ragionamenti  , 
ridusse  e stabilì  molte  anime  alla  confermazione  della  nostra  Fede, 
e Ira  le  altre  mediante  il  ^divino  aiuto  l'anima  di  un  frate  mae- 
stro di  Cracovia,  il  quale  avendo  apostatato,  e preso  moglie,  se  ne 
fuggì  in  paese  lontano  per  non  essere  molestalo  da' superiori  , ed 
erano  da  circa  anni  dodici  che  se  ne  stava  in  quella  miseria. 
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Onde  questo  Padre,  desideroso  di  guadagnare  quell'anima,  andò 
in  quel  paese,  passando  per  i confini  della  Tartaria,  non  sema 
gravi  pericoli  della  sua  vita.  Ed  avendola  guadagnata  con  asso!* 
verla  aallo  censure  per  l'autorità  concessagli  dal  Cardinale  Gaeta* 
no.  Legato  allora  in  quello  parti,  quello  lasciando  i figliuoli  spu* 
rii  e la  donna,  si  ridusse  in  religione  ed  ubbidienza  della  S.  Ghie* 
sa,  od  in  breve  tempo  se  ne  morì  in  Cracovia  cattolicamente. 
E nell' anno  1509  il  medesimo  giorno  che  fini  il  provincialato  di 
Polonia  fu  fatto  provinciale  di  S.  Niccolò,  esercitando  1'  ulCcio  an- 
ni quattro.  E nell'anno  1601  essendosi  fatto  in  Roma  il  capitolo 
generale  della  mntazione  de' nuovi  uflìziali , il  Generale  Gesualdo 
avendolo  voluto  far  procuratore  generale  deH'Ordine,  non  volle  iti 
modo  alcuno  esercitar  tale  uffizio.  E nell'anno  1603  essendo  stato 
fatto  custode  del  convento  di  Assisi , avendo  Filippo  III  intenziono 
di  fare  un  gran  beneficio  colla  Maestà  Cattolica , ed  avendolo  qua- 
si ridotto  a fine  , fu  richiamato  in  Roma  dal  Cardinale  Cusand 
por  ordine  del  Papa  Paulo  V , col  quale  ebbe  particolari  ragio- 
namenti. E nell'anno  1605  ritrovandosi  al  governo  del  suo  conven- 
to in  Lecce  fu  chiamato  dal  Generale  Bagno  Cavallo,  il  quale  la 
seconda  volta  lo  mandò  in  Polonia,  essendo  stato  richiesto  da  quel- 
la provincia  con  grandissima  istanza,  ed  ivi  crealo  la  seconda  volta 
provinciale.  Queste  c simili  fatiche  sostenne  nella  sua  religione  , nò 
punto  degenerò  da  lui  nella  cura  delle  anime  e nelle  fatiche  spiri- 
tuali il  suo  minor  fratello  D.  Giovanni  Vincenzo  Caputo , arcipre- 
te nel  presente  in  essa  terra  di  Copertino  , dottare  fisico  e teolo- 
go, nelle  sacre  letteree  ne' divini  eloquii  versatissimo,  e mio  ca- 
rissimo amico.  Fu  anche  di  questa  terra  Evangelista  Menga , ar- 
chitettore eccellentissimo  stipendiario  della  Cesarea  Maestà  di  Car- 
lo V per  ingegnere  nella  Goletta.  E vi  sortì  anche  i natali  Gisn- 
serio  Strofella  , pittore  nobilissimo  dell'età  nostra  , discepolo  di  Mi- 
chelangelo Buonarota,  il  quale  non  solamente  si  può  eguagliare  al 
suo  maestro,  ed  a RaCTaello  di  Urbino,  ma  agli  antichi  pittori  Apol- 
lo e Zeusi , come  le  sue  opere  ne  fanno  chiara  e manifesta  testi- 
monianza. 


CAP.  XVIII.  — DEI  StTO  , DELL'oBICINE  , E DI  ALa'NI  SCCCESSI 
OELU  CITTÀ  DI  NARDÒ. 


Da  Copertino  miglia  sei  verso  l'ostro  ci  attende  la  città  di 
Hardò,  da  'Tolomeo  detta  Niìpnrov,  da  Plinio  Populi  Neritini,  e da' 
Greci  Népiro! , la  cui  voce  secondo  i Greci  significa  molto  ed  innu- 
merevole , denotando  anche  il  monte  Neritos  nella  penìsola  Leuca- 
dia  dell' Epiro,  dagli  antichi  detta  Iihaca,  ed  oggi  S.  jftmra,  situa- 
si 
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Il  nella  riva  orienUle  del  mare  Jouio,  padria  d Ulisse,  della  qua- 
le Omero  dice: 

Ijitt  CtpkaUent$  Umm  duetto!  Vlytitt, 

Qiiiqui  Uiunt  Jtkaeam  lylnit  tl  Aarilon  atlii. 

K Virgilio  nel  III  dell' Eneide: 

Jam  medio  appare!  ftuctee  nemorota  Zaryntkoe, 

Dotickiutee^eee , Samegite,  tl  Xerilot  ardua  laxii- 
Effogimue  llkaeae  teopulot , Latrtia  regna , 

Et  lirram  allritem  latvi  txeeramur  lllgxi. 

Da  quella  dice  il  Giovio  nella  vita  del  gran  Cuosalvo  cb'ebbo  ori- 
gine la  ciud  di  Nardò,  edificata  dai  Greci  usciti  da  quel  laogo; 
f/amurliut  enim  ( die'  egli  ) Mtuapiam,  Dauniam,  Jap]fgiam- 
que  pervagatui  multa  in  Saltniinit  oppida  in  potettatem  rtdt- 
grrat  , et  in  hit  Lytium  nobile  oppidum , Lupiae  antiquitui  di- 
ctum , praeterea  Galatinam  antiquittimam  Thetialorum  colo- 
niamj  quae  hodie  a Sancto  Petto  nomen  duxitj  et  Kardoum  a 
Leucadia  Heritho  condenlibut  Graecit  dictum.  In  nn  libro  no- 
malo Perganicu  scritto  a penna,  pervenutomi  nelle  inani  per  mct- 
lu  di  alcuni  amici  della  cittì  dì  Nardò,  sì  legge  ebe  N'ardò  fu  odi- 
Grata  da  Cilicii , e da  Egizii  aranti  la  venuta  di  Cristo  anni  402, 
correndo  gli  anni  del  mondo  3ò59,  avendola  ailoata  in  nn  luogo  no- 
mato il  botro  Amanlino;  e divisa  la  cittì  io  quattro  parti , la  pri- 
ma fu  della  Jl/ilotiia , la  seconda  Uoncella  , la  terza  Yerito , o la 
quarta  Amantina.  Abitando  costoro  nel  principio  io  case  mal  fat- 
ta di  legno,  vi  fecero  anche  dapprima  il  tempio  incoi  adorava- 
no il  Sole  in  forma  di  Turo  sua  vittima,  il  quale  chiamavano  A'a- 
riloi.  Ed  ampliatosi  appresso  il  luogo,  e ridottosi  in  forma  di  buo- 
na cittì,  gl'imposero  il  nome  del  Toro  Neritot,  lor  nume  patrio 
e tutelare , secondo  il  costume  degli  antichi  d' imporre  ì nomi  de 
gli  dei  alle  cittì,  come  dice  Platone.  Diodoro  Siculo  dice,  che  gli 
Eigizii  avevano  per  loro  Dio  il  Sole,  e l'adoravano  io  fonna  di  Tu- 
ro, il  che  conferma  parimente  Macrobio  ne'Saturnali,  cosi  dicendo; 
Taurum  vero  ad  Salem  referri  multiplici  ratione  Egyptiut  cui- 
lut  ottendit , vel  quia  apud  Eliopolim  Taurum  Soli  tacraturn^ 
quem  Kerilon  cognominatum  maxime  colunt.  Il  medesimo  nota 
Pietro  Valorìaoo  ne'  suoi  Geroglifici.  £ da  ciò  dicesì  aver  avuto 
origine  l'insegna  di  essa  cittì,  ebe  fu  il  toro  scorticato  colle  cor- 
na in  testa,  scorticato  per  dinotare  eh'  egli  sia  stato  vìttima  , colle 
corna  in  lesta:  per  indicarsi  la  vìttima  reale  del  Sole  re  dei  piane- 
ti , e delle  altre  Stelle.  Onde  gli  astrobgi  dicono , che  la  mag- 
gior digoìiì  che  abbia  il  Sole  sia  la  sua  esaltazione  di  Toro.  Gia- 
ce questa  cittì  in  ispaziosa  e fertiliuima  campagna , miglia  tre  dal 
mare  lontana,  da  Lecce  quindici,  da  Gallipoli  nove,  e da  Taranto 
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quarantacinque.  La  sua  marina  si  distende  nella  lunghezza  di  eirc4 
miglia  ventiquallro  dalla  Torre  di  Altolito , conGne  di  Gallipoli , a 
quella  dellaCalimena  , termine  della  Vctrana , pescosa  e fertilissi- 
ma di  tutte  le  specie  di  |)esci  e frutti  marini. 

In  molle  parti  nella  riva  di  questo  mare  scaturiscono  acque  dol- 
ci, e vi  si  vedono  alcuni  luoghi  distrutti:  Santa  Maria  dei  Bagno  , 
Cesarie,  e S.  Stefano.  E dal  Porto  di  Cesarea  si  vedono  incomin- 
ciare le  vestigio  di  una  grossa  muraglia  , detta  dal  volgo  Parete 
^roeso , la  quale  fu  tratta  ne’  tempi  antichi  da  questa  parte  di  ma- 
rina occidentale  all'altra  orientale  per  ispazio  di  miglia  ventiquat- 
tro, che  divideva  il  paese  Japigio,  parte  boreale,  dal  Salenlino  au- 
strale, simile  a quella  che  dice  Erodoto  aver  fatta  Milziade  Ate- 
niese nella  Tracia,  avendo  incbiuso  l’ Itsmo , oggi  detto  lo  stretto  di 
Gallipoli , tirando  un  muro  da  Cardia  nella  parte  occidentale  insino 
Pattia  nell’orientale  per  ispazio  di  stadii  venlisei , e questo  acciò  il 
Capo  non  fosse  .infestato  da’  vicini  popoli  Absinli;  ed  Anastasio  Im- 
peratore per  assicurare  il  territorio  di  Costantinopoli  dall’  incursio- 
ne de’ Barbari  tirò  uua  muraglia  dal  mar  Nero  insino  a Selicera  di 
stadii  280  ; come  i Cinesi  un’altra  muraglia  di  miglia  800,  colla  quale 
si  divisero  dai  Tartari.  Ed  alquanto  dentro  terradalla  marina  di  Cesa- 
ria  sì  vedono  i ruderi  di  Santa  Costanlina , di  Santa  Susanna  , e di 
Santo  Solerò,  del  Cognano,  e di  Arneu  colla  sua  antica  Torre.  Nel 
territorio  dì  essa  città  di  Nardò  nascono  tutte  le  cose  perfettissime , 
perciocché  l' inverno  allagandosi  allo  spesso  per  lo  piogge  la  sua  cam- 
pagna a guisa  del  Nilo,  le  acque  s’ingrossano  di  modo  che  il  ter- 
reno ne  diviene  fertilissimo  di  biade  e di  vini  eccellentissimi , c ne 
manda,  e fa  copia  per  tutta  la  provincia;  ma  le  acque  non  troppo 
vi  dimorano  , perciocché  appena  allagata  la  campagna , parte  se  ne 
assorbe  il  terreno,  e parte  l’ apertura  e le  voragini  che  la  natura 
vi  ha  prodotte.  Appajono  in  questa  campagna  in  alcuni  tempi  del- 
r anno  il  mattino,  prima  che  sormonti,  il  Sole,  molte  fantasma  e 
varie  e diverse  forme, di  spettri , che  il  volgo  chiama  mutate  e cam- 
biate , delie  (j^uali  si  .è  detto  ne)  Il  libro.  Antonio  Galateo  dice  che 
ne’ tempi  antichi  fioriva  in  questa  città  di  modo  tale  io  studio  e 
r eccellenza  delle  greche  lettere,  che  quando  si  lodavano  Io  lettere 
greche  si  preferivano  le  Neritine  , le  quali  erano  quelle  medesime 
che  oggi  si  usano  nelle  impressioni  orientali,  le  più  polite  e cor- 
rette di  tutte  le  altre,  e nella  lettura  più  facili , e che  dopo  declinan- 
do la  fortuna  de’Greci,  e pervenuta  la  provincia  in  potere  de’ Latini 
quei  famosi  studi!  delle  lettere  Neritine  si  dilatarono  per  tutto  il  Re- 
gno, così  scrivendo  egli  di  essa  città , e de’  suoi  studii:  jé  Galatana 
Nerittan  trio  millia  piusuum  $unt,  Uoc  olii  JSeritwn , o/ù  Nerelum  pe- 
nultima producta^  aia  N«(kto5,  N«p«row;  reeentiores  (tei  non  recte  ) Neri- 
tomun  dicunt , tU  Nerito  Neritonit.  Ego  in  tahella  ex  antiquo  marma- 
re iMpiis  invento  me  ìegisse  tnemini  LupienKt,  Uydruntinos  et  Ncritinot- 
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Hate  rrht  in  aprUii  campis  a/unrum  minime  inJiyentibuj  jactt  Coe- 
lum  habet  taluberrimum,  et  eolum  circa  Urhem  non  madidum,  •ed  lae- 
l«m  et  pinju* , et  olerum  et  frugum  supra  fidem  fer^siimum  cune- 
tarum  rerum  auae  terra  progignii  lalis  provenieru.  iMi  tnleromtut, 
ouat  unquam  vidi  meo  judicio.  in  amoenuxma  planiUe  „ta,d>etat  (^ 
Ira  linus  Tannimi  Iribut  aul  quatuor  minibus  passuum,  a Lupus 
a Tonato  45.  Oram  habet  24  millia  passuum  hngitudmts  a eonpmo 
Tarentinae  crac  usque  ad  Rupem  allam,  man  mmmentem,  quam  a 
reclitudine  Ortholithon  dicunt.  Hic  lapis  Nenlmorum  , et  Callipoli- 
lanorum  aqrum  dislerminat.  Ea  ora  tota  piscatune  optisnma,  et  al,- 
cubi  iuxia  litlus  fontibus  manans.  Omnia  quae  in  agro  Nenttno  no- 
scunfttr,  optimasunt.Uic  enim  magnai  parlis  Calabnae  tmbres  coe- 
ìesles  simul , et  terrarum  pinguedinem  ndptt.  /n  pluvio 
cel  ridere  omnes  agro,  . quo,  palude,  dteunt  , aqms 
quid  patienle,  inundationibus  Nili  ; sed  huju,  mumlaUo^  pw<em  ter 
ra  c^bibit,  ac  concoquit , partem , quae  roragines  ab  medu  dicun- 
tur,  admitlunt.  Sagacilalem  providae  natura  ubtque  , pectore  prom- 
tum  est.  Quindi  soggionge:  In  hac  urie , de  qua  nane 
Gymmasium  quondam  fuit  Graecarum  dtsephnarum  tale,  u«  cum 
>omi  Graeci  laudare  graecas  littera,  rolunt  JSentmas  nse  dicunt-^ 
enim  hae  lilterae  perpulitae  et  castigalae . et 

impressons,  Orlentalibus  ad  legendum  apttms.  Inclmante  Graeco^ 
fjtuna,  poslquam  a Graeci,  Prorinem  ^ 
berrima  feriti  hoc  loto  Regno  fuerunt  hlterarum 
Sansrrerinorum  famUia  armi,  et  litien,  ,llu,trav,t.  Tmponbu, 
mei  ab  omnibus  huju,  Pegni  Prorincu,  ad  tuctptendum 
/um  Seritum  confluebant.  Omnis,  si  qua  est  m ioto 
disciplino,  a Nerilo  orlum  habuit.  Mie  /i«m»  dtdicere  illa  duo  no- 
stri saeculi  lumina  Robertu,  Lupiensi,  et  Francucus  ^‘’-itmu, . al- 
ter  Ecclesiusticorum  declamaterum  ownium,  jui  fuerunt, 
risunt,  praestanlUsmus,  alter  Patamnae  Academtae  pater.  W'®  ^ 

litlerarum  prima  fundomenta  hauti.  Co/otono  me 
educavii,  et  ^ovit,et  litteris  inatiluit.  Hic  Aquaenvu,  tuus,  imo  et  meu, 
Relisarius,  magni  Aquaevivi  frater,  dommatur. 

IlluslrarX  quesla  cillà  con  arme  « con  "'5? 

il  Galateo,  i Dnchi  Sanaevcrini  de  la  ® 

Acqnaviya.  i quali  ne  hanno  tenuto  la  aignona,  tra  quali  tu  il  uu 
ca  Belisario  Acquaviya,  nomo  di  singolarissima 
nelle  armi  che  nelle  lettere  , come  di  ciò  fanno  „ 

niania  quei  sooi  dottissimi  ed  eruditi  ^ 

wnotiJ.  Ne-tempi  passali  concorrorasi  in  c«a  città  , coi^  g 
dice,  da  tutte  le  parli  del  regno  ad  a- 

se  alcuno  di  dottrina  si  ritrovava  allora 

verks  apprese  dalla  città  di  Nardò.  E qui  eg  ‘ p Roberto 

no  le  lettere  que' due  chiarissimi  lumi  dell  età  sua,  hra  Roue 
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da  Lecce  Francescano»  c Fra  Francesco  detto  il  Ncrilino  Domeni- 
cano, ambidue  (UosoB  e teologi  profondissimi , l’ uno  chiarissimo , 
ed  insigne  declamatore  delle  cose  della  nostra  fede  , e l' altro  u- 
nico  padre , ed  ornamento  della  Padovana  Accademia , ov'  egli  les- 
se molli  anni  diverse  dottrino  con  grandissimo  concorso,  non  roen 
d' Italia  che  di  tutta  T Europa,  e fé’ que’ suoi  dottissimi  commenta- 
ri nella  metafisica  di  Aristotele,  e quivi  dice  esso  Galateo  aver  ap- 
presi i fondamenti  delle  sue  dottrine. 

Questa  città  dopo  la  sua  edificazione  ba  patito  anch’ella  tut* 
te  quasi  quelle  medesinae  mutazioni  e calamità  nelle  guerre , che 
han  sofferte  le  altre  città  e castelli  della  Provincia.  Nel  tempo  del- 
le guerre  civili  de’  Romani  fu  olla  distrutta  dai  fondamenti,  e rie- 
dificata da  Ottaviano  Angusto  nell'  anno  26  del  suo  impero  , come 
nota  il  Pergantco.  E nelle  guerre  de’Guti,  de’ Longobardi,  e scor- 
rerie di  Saraceni  pati  anche  di  molte  rovine.  Nel  tempo  de'Nor-j 
manni  la  chiesa  madre  di  questa  città  era  monislero  deli’ ordine  dì  j 
S.  Benedetto,  e i monaci  di  esso  monastero  insieme  con  alcuni  ca- 
nonici servivano  essa  chiesa.  1 loro  rettori  si  cliiamavano  priori, 
il  che  si  leggo  nell*  archivio  della  chiesa  Brindisina  in  un  antt- 
cbissimo  registro  di  lettere  apostoliche  scritte  in  carta  pergame- 
na , ed  in  dette  lettere  apostòliche  ed  in  altro  scritture  ivi  regi- 
strato si  ritrova  ancora  che  verso  gli  anni  450  la  chiesa  di  Nar-  j 
dò  colle  sue  ville  e lu>ghi  era  soggetta  nelle  cose  spirituali  al- 
l’Arcivescovo Brindisino,  ed  ivi  prendevano  le  decime  , ed  eserci- 
tavano tutte  le  giurisrlizioui  vescovili,  come  nella  loro  propria  chie- 
sa. Essendo  appresso  detta  cliiisa  istituita  c passata  in  dignità  di 
Abbazia,  incominciarono  gli  abbati  ad  ingerirsi  nella  cura  delle 
anime,  ed  a conlrastrare  apertamente  con  l’arcivcscono  Brindisi- 
no, traendo  in  breve  tempo  a se  tutta  l'amministrazione  delle  cose 
spirituali;  e lontani  da  essi  gli  arcivescovi  Brindisini  si  opposero  lo- 
ro i vescovi  Gallipoiilani,  i quali  come  convicini  pretendevano  le  de- 
cime, ed  il  jus  episcopale  esercitavano  in  detta  chiesa  c no’ suoi  luo- 
ghi e ville.  Ma  gli  abbati  pugnando  cslrcraamenlc , ne  divennero 
superiori  , e finalmcnle  sedarono  con  ragioni  le  prelendenze  degli 
arcivescovi  Brindisini,  come  de' vescovi  Gallipolitani.  E nell’an- 
no 1088,  essendo  Sommo  Pontefice  Urbano  li,  Goffredo  Gente  di 
Lecce  signore  di  Nardò  , e di  tutta  quasi  la  provincia  e di  al- 
tri luoghi  dol  regno  , offri  il  suddetto  monistero  alla  Sede  apo- 
stolica acciò  fosse  sotto  la  protezione  di  S.  Pietro  e dd  Som- 
mo Pontefice  ; ed  essendo  abbrarciato  dal  dotto  Sommo  Pontefi*  ! 
ce,  fu  il  monistero  fatto  esente  con  amplissimi  privilegi , confirman- I 
dosi  ad  esso  tutte  le  donazioni  fattegli  da  Principi , e da  altri  fc-  i 
deli  Cristiani.  In  questo  medesimo  tempo  essendo  priore  del  dot-  j 
to  monistero  un  certo  Ferdinando,  il  Conto  Goffredo  donò  ad  es-  | 
so  moDislcru  il  feudo  di  Arneo  , la  terra  del  Cognano  con  i suoi  j 
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[vassalli,  la  terra  di  Favelle,  il  casale  di  S.  Niccolò  nel  feudo  di 
! Cigliano  , e tatto  quel  che  possiede  essa  chiesa  nel  territorio  di 
: Nardò  , Galatona  o Copcrtino , come  appare  per  privilegio  fatto 
: da  esso  Conte  GoiTredo  nell'anno  1092,  confermato  dal  Conte  Alea* 
leandro  suo  fìglio  nell'anno  1119,  i quali  privilegi  si  conservano 
Wieir  archivio  di  essa  chiesa  di  Nardò.  Succeduto  ad  Urbano  II 
'Pascale  11,  stando  il  suddetto  monastero  sotto  de' suoi  Priori,  lo 
fcostitui  nella  dignità  abbaziale,  e primo  abbate  ne  fu  fatto  un  cer> 
lo  Giordano,  facendolo  esente  dal  suo  generale,  perseverando  in  det- 
Ita  dignità  la  chiesa  di  Nardò  dall'anno  1110,  da  Pascale  II  in- 
'fino  all’anno  1113  del  pontificato  di  Giovanni  XII  per  lo  spazio 
di  anni  303,  nel  cui  tempo  il  detto  Pontefice  Giovanni  trasferì  es- 
80  monastero  in  vescovado  di  Nardò  con  amplissimi  privilegi.  E 
perchè  essa  abbazia  era  esente  dal  suo  Generale , e non  riconosce» 
va  altro  che  il  Sommo  Pontefice  , essendo  passala  in  vescovado , 
restò  parimente  esente  esso  Vescovo,  e non  suITraganeo,  ricono» 
scendo  solamente  il  Semmo  Pontefice.  Ed  il  primo  Vescovo  fatto 
fu  un  certo  abbate  Giovanni  di  Epifanio,  il  quale  in  quel  tem- 
po si  ritrovava  abbate  di  esso  monastero  , ed  erano  allora  sot- 
to la  sua  diocesi  oltre  Galatona  c Copertino,  i casali  Foligno, 
Carfonc,  Bolli,  Carignano,  Corano,  Pozzovivo,  Glastro,  Colo- 
mito,  Poggiano,  c Persano,  i quali  oggi  sono  feudi  distrutti  e di- 
sabitati, posseduti  da  alcuni  Bareni.  Si  vedono  <ggi  delle  cose  an- 
tiche in  essa  chiesa  vescovile  di  Nardò:  in  una  cappella,  ove  so- 
no molle  reliquie  di  Santi , un  antichissimo  e miracolisissimo  Croci- 
fisso, ben  fatto  e di  grandissima  statura;  ed  in  nn' altra  cappel- 
la l'immagine  della  Beata  Vergine  sua  madre  con  questi  sottOKrit- 
ti  versi  del  Conte  Goffredo  ; 

Golfridi  cura  Virgo  Geniti  Genitura 
Pio  Biteardi  doctaque  manu  Bajulardi, 

Hic  sub  Feliri  Pegno  Diri  Friderici 
Praeses  erat  quando  fedi  le  venerando 
Annue  millenus  Chrisii  decesque  ticenus 
Qaarlut  agebalur  , quem  denus  ter  comilatur. 

Passata  la  città  di  Nardò  nel  dominio  degli  Svevi,  Angioini,  Aragone- 
si e Spagnuoli,  si  legge  che  nell'anno  143,5  avendosi  la  regina  Gio- 
vanna 11  adottalo  il  re  Alfonso  I di  Aragona,  il  Principe  di  Ta- 
ranto Giovanni  Antonio  aspirando  con  quest'occasione  al  dominio 
di  tutta  la  provincia,  con  alcune  sue  astuzie  ed  occulta  inlclligcnia 
venne  di  notte  in  questa  città,  e con  armala  mano  la  tolse  a 'Tom- 
maso Sanseverino  Conte  di  Tricaricn.  E nell'anno  1481  a 16  di  mag- 
gio essendo  venuta  l’armata  Veneziana  con  sessanta  vascelli  , sci 
mila  soldati,  c doeccnlo  cavalli,  assediala  e presa  la  città  di  Gal- 
lipoli, scorrendo  in  campo  infra  terra,  prese  questa  città  con  al- 
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trr  terra  e cailelH  ; e ricoverala  poi  da  D.  Cesare  di  Aragona  fi- 

f liuolo  naturale  del  re  Ferdinando,  Viceré  allora  della  provincia, 
a restituì  l'anno  segnente  ad  Aogbilibello  del  Balzo  Conte  di  U- 
gento  e Duca  di  Calabria,  scrivendo  al  re  suo  padre  eh' era  ne- 
cessario fare  in  ideato  modo,  chè  altrimenti  gli  si  ribellavano  di 
nuovo  i Baroni.  Discacciali  gii  Aragonesi  dal  regno,  e questo  di- 
viso tra  Ferdinando  il  Cattolico  e Ludovico  XII  re  di  Francia,  toc- 
cala la  provincia  di  Otranto  in  porzione  al  re  Cattolico,  e nata  dopo 
discordia  e guerra  fra  loro,  Nemursio  capitano  del  re  Francesce 
tobie  la  città  di  Nardò  con  alcune  altro  terre  al  re  Cattolico.  Fra 
questo  tempo  stando  assediato  Consalvo  gran  capitano  in  Barletta  , 
ed  arrivatogli  a’  28  di  aprile  del  1303  il  soccorso  di  tremila  A- 
lamanni,  usci  dalla  città  ed  assaltò  il  campo  francese , ruppe  l'as- 
sedio, e ne  ottenne  la  vittoria  ; e passando  oltre  se  n'  andò  ed  ac- 
quistò la  città  di  Nardò  con  altre  terre  della  provincia  ch'erano 
in  potere  de'  Francesi  , perlocchè  i Nerilini  spiegarono  le  insegne 
in  servizio  della  Maestà  Cattolica.  E linalmenle  nell'anno  1528  T'e- 
sercito di  Francesco  I re  di  Francia  sotto  la  condotta  di  monsi- 
gnor Lotrccco,  avendo  assalito  quasi  tutto  il  regno  di  Napoli,  Ga- 
briele Barone  por  la  grande  autorità  e sequela  che  teneva  in  que- 
sta provincia , accostatosi  con  Scipione  Romano  capitano  de'  Fran- 
resi,  ridusse  quasi  tutta  la  pro>iiicia  di  Otranto  in  potere  di  essi 
Francesi,  e prese  la  città  di  Nardò;  ed  introdotlovisi  dentro  il  pre- 
sidio Francese,  vi  si  mantenne  lungo  tempo  con  fare  spesse  scor- 
rerie per  tutti  i luoghi  convicini.  E biialmente  discacciatone  dal- 
la Cesarea  Maestà  di  Carlo  V,  questa  città  ne  pati  molti  travagli. 
Nell'  anno  1595,  cavandosi  i fondamenti  della  crociera  della  chiesa 
di  S.  Francesco  dentro  la  città,  si  ritrovarono  due  antichissime  ta- 
belle di  rame  culla  seguente  iscrizione: 

ÀKTOlflo  MÀKEIUHO  ET  rEItOKO  paOBIXO  COSÌ. 

U NOSAS  MAJJS 

Succtamante  popuh  d.Empurii  Naunae  dtd.offtrtndam  tabuium 
airit  ineiiam  palronalus  M.  Sai.  ttalirio  Viro  tpltndido , cuijam. 
dudum  ierundum  corri  fjutdetn  populi , et  boluniatem  bonorem  Pa- 
Ironalue  ri  oblatum  est. 

Q.  D.  E.  R.  F.  P.  D.  E.  R.  1.  C.  rum  devolui  popului  jam- 
pridem  M.  Sai.  Baierio  per  decretum  pubtiee  honorem  palro' 
ualut  et  opluUrit , cujui  immraia  benr/icia  irmprr  non  lanlum 
in  munieipee,  tei  bemm  eliam  in  noi  ipsot  eonlu/erii,  Empuriunt 
quoque  noifrum  ila  semper  dUexeril,  ul  ubkamque  ree  exeqerit  lu- 
toi  diftntoique  praeelilerit,  propteler  quod  nrerm  est  eam  remane-  • 
rari  oporlere.  Placet  itaque  uniorno  Populo  Empurj  JVaunilani  la- 
bulam  aere  ineitam  et  offerre  debere,  quo  digno  honore  tibi  eatlm- 
ium  a decolieeima  populo  Empurii  notiti  libenli  animo  tuieipial. 
■Ceniuenlibul  C.  Jul.  Secuiid.  C.  lui.  Afimio 
Praelore  C.  Gem.  Afrodiiio  C.  prò  alvi 
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ÀXTOXIO  KÀHCEllIKO 

PETKOIIIO  ET  PEOEliro 
■ cosi. 

n kokàs  mejàs 

EBCCLiMAMTE  PUPVLO 
EMPVaif 

Alfonso  della  Ralla  di  Nardò,  nostro  amico,  cavando  da  ona  sua 
casa  dentro  la  medesima  città  ritrovò  incise  in  un  marmo  fabbri- 
cato dentro  di  un  antichissimo  sepolcro  pieno  di  ceneri , dove  og- 
gi si  conserva,  le  sottoscritte  lettere  messapie  ; 

MORKIHX  OOAAIHI 

Di  queste  lettere  messapie  si  è detto  a lungo  nel  primo  libro, 
CAP.  XIX.  — DEL  SITO , osieins  , b scqcgsst 

DELLA  TERSA  DI  GALATONA. 

Da  Nardò  miglia  Ire  verso  l’oriente  si  vede  la  terra  di  Ga- 
lalona , posta  in  un  luogo  piano,  da  alcuni  della  Galalina  dalla  voce 
greca  Patoi,  che  dinota  latte,  quasi  Zatticina , per  produrre  ed  abbon- 
dare di  molto  latte  ì greggi  che  pascolano  il  suo  tenimenlo.  Ed  a 
questo  alludendo  il  suo  antico  popolo,  spiegò  per  insegne  di  essa  ter- 
ra la  pecora  con  un  secchio  di  latte,  le  quali  avendo  dopo  mu- 
tale feco,  come  fa  al  presente,  nel  meno  di  un  campo  una  flam-, 
ma.. Delle  quali  imprese  Giovanni  Pietro  d’Alessandro  suo  citta-) 
diup  nel  primo  emblema  della  Centuria  dottamente  cosi  si  espresse; 

ihtm  fui!  arce  Indie  Ubi,  Gene  Galatea,  eed  osmi 
Labe  carene , aderat  lac  Ubi  etemma  et  mie 
Seilicel , el  mores  liui  canague  nomina  prifnue 
Beepieiene  hujtie  eletntnaUe  anlkor  crai. 

Ut  cero  omavil  major  eapienlia  cicce. 

Nobile  etemma  Ubi  lucida  fiamma  futi. 

Et  mcrìlo.-  ut  fiamma  effulget , eie  clara  luorum 
Fama  nilei , eie  et  nonirn , konoeque  luus 
Flammae  perpetuo  ut  celeum  euper  aelhera  lendil, 

Sic  tua  gene  animo  eydera  ecandii  opane. 

Altri  non  dal  latte  ne  derivano  il  nome,  ma  da’Galali  quivi  venuti 
dall'  Asia  verso  gli  anni  del  mondo  3580.  E cosi  par  che  voglia  An-t 
Ionio  Galateo  suo  cittadino , il  quale  scrisse  a lungo  di  questa  sua 
patria,  chiamandola  egli  Galatana , dicendo  di  aver  l'origine  da 
nn'  altra  terra  di  questo  nome  in  Tessaglia  , della  quale  fa  menzio- 
ne Livio,  dicendo  che  Calatane,  e Teuma  furono  prese  da  T.  Q, 
Flaminio  ; soggiungendo  di  più  esso  Galateo  che  quivi  prima  era 
la  città  di  Filare,  la  quale,  mutata  dopo  da' Latini  la  lettera  I in 
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li,  fu  (leUa  Fuliiiauo,  o Fuluignano  , chu  abbracciava  il  piano  a 
la  collina , e traeva  origine  da  Filacc  città  della  Teasaglia,  della 
quale  Strabene  dice  ch'era  posta  nella  regione  Ftiolica , cosi  dicen* 
do:  Phylacc  Proleiilai  ora*  Phtioticae  iti  ìlaiientibut  vicina.  Ed  in> 
terposte  alquante  parole  soggiunge:  Ouippe  cui»  Phytaci,  quae  Ths- 
bi$  Phliolieis  ett  vicina  , et  ipia  tuh  Protetilao  forti.  E che  di  es- 
sa città  furono  dopo  fatte  due  terre,  cioè  Fulcignano  sopra  del- 
la collina,  e Galatona  al  doppio  maggiore  stesa  nel  piano,  appe- 
na passi  cinquecento  I'  una  dall'altra  distante;  essendosi  sempre 
Fulcignano  mantenuta  nella  lingua  c ne' costumi  greci,  e Gaialeoa 
passata  ne'  latini  ; e che  nata  discordia  col  tempo  tra  questo  due 
vicine  terre,  come  allo  sposso  succedeva  tra  luoghi  convicini,  Ga- 
Istena  aver  vinto  a superalo  Fulcignano,  distruttala  e spianala  da' 
fondamenti,  di  medo  che  oggi  non  visi  veda  altro  che  le  reliquio 
del  suo  caslullo,  ed  i suoi  abitatori  passali  tulli  quasi  in  essa  terra 
di  Galatena,  eccetto  alenai  che  por  lo  ingiurio  politiche  se  ne  an- 
darono ad  abitare  in  altro  terre  vicino,  avendo  gli  abitanti  depo- 
sta la  lingua  ed  i costumi  greci.  Vi  vennero  appresso  ed  amplia- 
rono questa  terra  gli  abitatori  di  Favelle,  terra  distrutta  non  mol- 
ta di  là  lontana.  Delle  cosa  naturali  di  essa  scrisse  a lungo  il  Gala- 
teo , le  quali  noi  per  non  dar  tedio  al  lettore  qui  apporteremo  so- 
lamente nella  nostra  favella.  D' Appennino  , egli  dico,  abbassatosi- 
fino  ad  Oria  sema  monti , in  Oria  si  solleva  alquanto  con  ordine 
di  oonlinnale  colline  ; dopo  di  bel  nuovo  si  ablwssa  in  piano  nel 
campo  Galatonese,  dove  per  il  passato  era  un  monastero  di  mo- 
naci deir  Ordine  del  gran  Basilio  dedicato  a S-  Niccolò , nel  ^na- 
ie fu  da  circa  anni  trenta  abbate  un  rio  di  esso  Galateo.  Quuidi 
si  comincia  un'altra  volta  a sollevarsi  umilmente  in  Galatena.  Nel- 
le radici  del  suo  colle  ò posto  il  castello  che  dicemmo  chiamarsi  Fi- 
lacc. Quivi  l'aria  i salubre  e temperala,  e l'aure  salutifere  e soa- 
vi. Il  campo  libero  sempre  con  fiori  ed  erbe  odorifere,  timo,  tim- 
bra , pulegio,  serpillo,  issopo,  camomilla,  meliloto  e calamento, 
che  per  lutto  abbonda.  Onde  produce  nobile  formaggio  , e mele 
non  men  perfetto  dell'  imelto,  c zafferano  lodatissimo;  e siccome  nel- 
I' Apruzzo  il  più  lodalo  è il  Sulmonese,  cosi  ne'Salentini  il  Ga- 
lalencse  è agli  altri  preferito.  Ne'  tempi  antichi  il  zafferano  si  aveva 

3ui  solamcoio,  e non  in  altro  luogo  della  provincia  Non  sapon- 
osi donde  esso  sia  venuto,  si  vedo  nondimeno  qui  il  terreno  pro- 
durlo da  so  stesso,  c tutto  il  paese  abbondare  di  zafferanoselvaggio,  il 
quale  nella  radico,  capillamenti  e fiori  è simile  al  dimestico,  al 
quale  somiglia  anche  nel  tempo,  perciocché  l'uno  o l'altro  fiori- 
scono dopo  il  principio  di  autunno.  Cerca  Teofraslo  ne' suoi  libri 
delle  piante,  se  le  cose  che  cwgidl  sono  domestiche  primioramen- 
le  siano  state  selvagge  ; del  che  trattare  non  appartiene  a questo 
luogo.  Si  vede  nondimeno  coll'esperienza  così  domesticarsi  le  pian- 
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te  eoo  la  collara,  come  gli  aDÌmali  colla  maDeoetiuliae , « per  il 
contrario  le  piante  e gli  animali  divenire  selvaggi  per  la  negli* 
gema.  Si  gloria  questo  luogo  per  sette  cose  principali  abbondan* 
ti  , tutte  di  color  flavo  , cioè  di  zaflérano , mele , olio,  vino,  for- 
maggio, fichi  ed  ave  passe.  Il  sito  è pienissimo  di  acqne,  ha  pochi 
e profondissimi  pozzi  dentro  la  terra  da  passi  33,  e dentro  l'an- 
tico castello  di  passi  37.  Si  vedono  per  tatto  il  suo  circnito  in- 
finite cisterne;  onde  si  argomenta  essere  stata  popolosa  città.  So- 

£ra  al  prossimo  suo  colle  si  vede  una  larga  pianura , che  gli  a- 
itatori  chiamano  Campi  latini,  d’ onde  essendo  I'  anno  piovoso 
prorompe  una  gran  furia  di  acque  , le  quali  in  breie  tempo  em- 
piono tutte  le  cisterne  delle  campagne,  e la  stessa  terra  in  tanta  co- 
pia, che  ne  viene  ad  essere  oppressa  dall'inondazione.  Narra  il  Ga- 
lateo che  nel  tempo  de' suoi  antenati  li  crebbero  tanto  lo  acque  che 
in  alcuni  luoghi  ascesero  all'altezza  di  due  passi , e si  annegarono 
molte  persone,  avendone  portato  il  grano,  l'orzo,  l'olio,  il  vino, 
• molte  supellettili  con  una  gran  copia  di  libri  greci,  i quali  erano 
in  una  libreria  di  essa  terra. 

Ha  patito  Galateoa  di  molli  travagli  e calamità  dopo  la  sna 
edificazione,  come  le  altre  città  e terre  delia  provincia;  ina  perchè 
dei  primi  tempi  dei  Jspigi , Salentini  e Romani  non  ho  contez- 
za alcuna  nè  memoria  di  scrittori , dirò  solamente  degli  ultimi , 
ed  a noi  più  prossimi.  Sdegnatasi  la  regina  Giovanna  con  Alfon- 
so I di  Aragona  dopo  la  fatta  adozione , e nata  guerra  tra  di  lo- 
ro, ed  il  Principe  di  Taranto  Giovanni  Antonio  aderendo  con  Al- 
fonso, questa  terra  si  mantenne  sempre  colla  regina  Giovanna  di- 
fesa da  Giacomo  Caldora,  il  quale  trascorreva  continuamente  per 
tutta  la  provincia  contro  gli  Aragonesi.  Partitosi  il  Caldora , Gio- 
vanni Antonio  con  ogni  sforzo  a se  possibile  assediò  Gal.itcna  con- 
sumando con  ferro  e fuoco  tolti  gli  oliveli  e gli  altri  alberi 
fruttiferi;  ed  avendo  spianatala  maggior  parte  delle  mura,  quan- 
do pensava  entrarvi  dentro,  i suoi  cittadini  pugnando  e resisten- 
do valorosamente , lo  costrinsero  ad  abbandonare  l'  assedio.  Ma  do- 
po essendo  morti  la  Regina  ed  il  Caldora , e la  provincia  quasi 
tutta  venula  in  potere  di  Giovanni  Antonio,  ci  venne  parimente 
Galatena , ove  oppresse  e travagliò  m >lli  cittadini  confinandoli  in 
altri  luoghi,  fra  i quali  fu  il  padre  di  Antonio  Galateo,  esilialo  in 
Gallipoli.  E venuta  in  potere  degli  Aragonesi , non  solo  scriiò  a 
quelli  inviolabilmente  la  fede,  ma  ancora  in  tutti  i sette  anni  ebe 
Giovanni  Antonio  fe'  guerra  con  suo  nipote.  E nell'anno  1484  venu- 
ta l'armata  de’ Veneziani,  e presa  Gallipoli,  prese  anche  questa  ter- 
ra con  altre  della  provincia.  Ed  nel  1303  essendo  venula  in  pote- 
re di  Ferdinando  il  Cattolico,  gli  fu  tolta  da  Nemursio  francese  ca- 
pitano di  Ludovico  All  re  di  Francia,  e dopo  ripigliata  dal  gran 
Capitano.  £ finalmente  nel  1523  nelle  guerre  di  Francesco  1 sot- 
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to  la  guida  di  monsignor  Loirecco,  (oiiendo  U parti  della  Cesarea 
Maestà  di  Cai  lo  V , pati  mollo  nelle  scorrerie  dal  vicino  presidio 
do' Francesi,  il  quale  stava  nella  città  di  Nardò. 


CAP.  XX.  — DI  ANTOItIO  DE  FEBHAklS,  COGEOMIIIATO  IL  OAtATBO  , 

E DI  AITIII  DOTTI  DI  ESSA  TEEBA. 

Produsse  e generò  questo  luogo  Antonio  de  Ferraris,  cogno- 
minato il  Galateo  da  essa  terra  di  Galatena  sua  patria,  filosofo , 
medico,  poeta,  ed  oratore  illustre,  e nello  studio  dello  malematicbe 
e della  cosmografia  mollo  versalo,  eruditissimo  in  varie  azioni,  e 
nella  greca  e latina  lingua  dottissimo  Fu  e^li  medico  del  re  Ferdi- 
nando Il  di  Aragona,  e protomedico  del  regno , come  nota  Giu- 
liano Passero  ne’ suoi  Giornali  delle  coso  napolitane , molto  fami- 
liare del  Sannazzaro,  di  Ermolao  Barfiaro,  e di  altri  dottissimi  d'  1- 
talia  che  fiorivano  in  quel  tempo.  Scrisse  di  molle  enee  divise  in 
diversi  trattati  ed  opuscoli  con  elegante  stile,  e fecondissima  elo- 
quenza, dello  quali  vanno  solamente  in  luce  questi  libri,  cioò  d»  ss- 
tu  Japygiae , Descriptio  Uriti  GaUipolii,  Di  villa  Launntii  Vallai, 
Kpiiuphium  Alphonti  leeundi  regù,  hi  litu  tlemenlorum,  di  mari,  §i 
agita  it  (luriorium  gencribui.  Di  bello  hydruntino.  Si  ritrovano  an- 
cora molte  altro  opere  a penna  del  medesimo  autore,  cioè  De  no- 
bilitale.De  edueatione  puerorum , Expositio  in  dominleam  oralionem  vuf- 
gari  lermone  tradita.  Epislolai.  leu  tractatiu  Iriginla  leptem  addioer- 
101.  Liber  de  opliino  genere  philoiophandi.  Libelliu  de  Eucratia , ideit 
ile  bona  temperamento.  Libellui  Satyrarum,  tam  latino  guam  volpors 
lermone.  Expoiitio  in  Aphoriimoi  Hippocratii,  ExpoiUio  tuptr  Pto- 
tornei  tabulai.  Qualiior  liori  proHimatum.  Plagae  Slundi.  Oratio  ad  Di, 
viiiam  Mariam,  Argonaulica  libiti  Irei.  De  morbo  articulorum.  Poda- 
gra, et  morbo  gallico.  Liber  Eremita  dtctiu.  Liber  de  Balntii.  Discor- 
so del  duello  in  lingua  italiana,  ed  altri;  legnali  opere  lattosi  ri- 
trovano disperse  in  potere  di  alcuni  curiosi.  Il  Ponlaoo  nel  primo 
libro  de' Sermoni,  scrivendo  di  esso  Galateo  dice:  Aatoniui  Galateui 
/amiliaritiimui  noster,  cui  praeter  rerum  omnium  docirinam  suvimua 
eliitm  ac  rami  inest  dicendi  lepoi.  E nel  primo  libro  De  fortuna  vo- 
lendo esso  l’ontano  provare  la  fortuna  essere  esecutrice  e ministra 
del  fato,  ne  apporla  in  testimonianza  l’opinione  del  suo  amico  ed 
autore  Antonio  Galateo,  cosi  dicendo:  Cujui  opinionii  guod  tei  au- 
torem habeam  Antonium  Galateum , rei  ( guae  rerecundia  eit  ejui  ) 
.soriiim,  non  poeniluerii  me,  lice  auctorii,  lire  iodi,  lum  propfer  itu- 
diorum  horum  tutnmam  ac  singularem,  guae  iti  eo  est,  cogitalionem, 
lum  propter  rerum  pcripalheticarum  acutisiimiii  pariler , ac  toler- 
liisimus  indagator.  E nel  suo  libro  de' suoi  endecasillabi  acriven- 
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éo  alconi  jambici  ad  caso  Galateo  incomiocia  in  quello  modo  : 

Gaarane,  Galatee,  et  PueUae 
Expeetant  ealidie  laves  ut  uadi’i, 

Expeelant  mnlicum  talubre  litlue 
Laelentur  medico  jocanle  Bajae. 

L' Alberti  nella  nuora  regione  d' Italia  «crivcndo  di  Galatena  dico 
di  ciao  Galateo:  « Passando  a S.  Pietro  inGaiatina,  e caminando 
per  i mediterranei  rerso  Taranto  5 miglia  vi  è Galatena , onorevoi 
castello.  Diede  gran  fama  a questa  patria  Antonio  detto  il  Gala- 
teo del  luogo , filosofo  , medico,  poeta,  oratore  ed  eccellente  cos- 
mografo, come  finalmente  si  può  conoscere  dallo  tavole  della  cos- 
mografia sottilmente  da  luì  designale,  come  Krire  il  Razzano  che 
le  ridde  ». 

D.  Belisario  Acquaviva  Dnca  di  Nardò,  il  quale  oltre  la  pro- 
sapia de' suoi  antecessori  fu  uomo  chiarissimo  ed  illustre  iicirar- 
le 'militare  c nelle  lettere,  ragionando  allo  spesso  di  esso  Gala- 
teo soleva  diro  : Antom'us  Galaleus  omnia  teire;  ed  in  un'  epistola 
nel  fine  del  suo  libretto  De  re  militari,  scrivendo  del  medesimo,  cosi 
dice  ; Cum  tanta  til  aacloritas  tua , tontue  verborum  ornalue  ac  in 
seribendo  sentenliarum  gravitai , u(  contradicere  Galateo  non  facile 
guiipiam  poiiit.  Ed  interposte  alquante  parole  soggiunge:  Sic  etiam 
de  activae  et  contimplativae  dignitale  dicendam  est.  Exemplo  tui , vie 
optime,  qui  utramque  limul  exerces;  quando  quidem  haec  sunt  in  e- 
iercenda  medicina  actionei  tuae,  hominum  lalutem  de  morbis  a cor- 
poribui  honùnum  removendii , ut  facile  judicari  poiiit , ex  hoc  non  pa- 
nini de  laudii  in  diei  ei  affectui.  la  contemplationem  autem  iittera- 
rum  }tus  SIS  icripta  penitus  oitendunt.  Il  dottissimo  Ermolao  Barba- 
ro , Arcivescovo  veneziano  e patriarca  di  Aquilcja  , dedicò  ad  esso 
Galateo  la  sua  traduzione  della  parafrasi  di  Temistio  nella  fisi- 
ca di  Aristotele.  Fanno  anche  menzione  di  questo  singolarissimo  uo- 
mo scrittori  oltramontani , Coorado  Gesner  nella  sua  Biblioteca  , 
Gio.  Giorgio  Sairntioo  nella  Biblioteca  medica,  ed  il  Giovio  con 
un  dottissimo  elogio  fra  gli  uomini  illustri  che  hanno  fiorito  nel- 
le lettere.  Nacque  questo  singolarissimo  uomo  in  Galatena  sua  pa- 
tria nell'  anno  1437,  e morì  nella  cillb  di  Lecce  nel  1530  dopo  di 
aver  vissuto  93  anni.  Fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  Dai- 
ue  de'PP.  Predicatori,  nel  cui  sepolcro  si  leggono  incisi  i seguen- 
ti versi: 

Qui  nocit  medicai  aria  et  tydera  Coeli 
Hac  Galataeut  humo  eondilui  ipie  jacet. 

Qui  coelum,  terram,  qui  animo  concepii  Otgmpum, 
t'«rni7e  morlalet,  quam  brevii  urna  tegìt. 

Non  mi  par  di  tralasciare  in  questo  luogo  quel  che  scrìsse  esso 
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Galateo  nel  9Uo  libro  Dt  rifu  Japygiae , parlando  di  Galatena  soa 
pairia,  cioè  che  tra  le  cose  pià  degne  di  memoria  dice  esservi  stalo 
tra  gli  altri  un  sacerdote  Greco  cosi  eccellente  nella  teologia,  che 
meritò  esserne  detto  il  maestro,  d'onde  trasse  l'origine,  ed  ebbe 
il  cognome  la  famiglia  De  Magitirit.  Le  parole  di  esso  sono  queste; 
Haec  complvrei  eacerdotet  Gmecot  doclitiimos  luJmii , sed  pmecipue 
vnum , guem  Magitirum  appeltaverunt,  unde  familia  Magistrorum,  cu- 
jui  Nepolem  Yirgilium  ego  puer  novi.  Dalla  cui  nobii  famiglia  di- 
scese Francesco  Antonio  de  Magislris,  primo  Barone  del  casal  di  Fa- 
vella, a cui  successe  Pieir'  Antonio  suo  figliuolo,  il  quale  oggi  vive 
nomo  fornito  di  belle  lettere,  e nelle  scienze  matematiche  ed  astrolo* 
giche  peritissimo.  'Vive  parimente  in  questo  luogo  il  dottissimo  Gio- 
vanni Pietro  di  Alessandro , il  quale  oltre  la  legai  professione  ha 
dimostrato  il  sno  vago  e sublime  ingegno  ne’ suoi  non  men  dotti 
che  eroici  poemi. 

CAP.  XXI.  — DBSCRtZtONE  DELLE  CITTÀ,  TERRE  E CASTELLI, 

B DI  ALTRE  COSE  NOTANOE  PER  TUTTA  LA  LINGUA  DEL  CAPO. 

Camminando  da  Galatena  verso  il  capo  Salentino  ci  attendo- 
no molti  casali  e piccole  terricciuole,  cosi  spesse  e convicine,  che 
alcune  si  toccano  nell'  abitazione.  E perché  non  sono  di  molta  con- 
siderazione, ne  addurremo  i soli  nomi.  E primi  ci  attendono  Sedi, 
Aradeo,  Neviano,  Paravilo,  Malino,  Casarano,  Liste,  Bacale,  e 
sotto  la  marina  aosirale  Felino,  castello  cosi  detto  della  greca  vo- 
ce 4tAnni , cbc  secondo  Erodoto  dinota  Canneto.  Perciocché  appres- 
so di  esso  castello  si  vede  un  amenissimo  luogo  di  circa  mezzo 
miglio  di  giro  vestito  di  molli  canneti , famoso  e celebre  ne'  tempi 
antichi  per  i verdi  ed  ombrosi  antri  che  continuamente  distillano 
acque  e formano  fonti,  cinto  di  ameni  boschi  e di  selve  di  olivastri, 
creduto  un  tempo  abitalo  dalle  Ninfe,  e dal  dio  Pane;  onde  da' 
paesani  viene  detto  il  Ninfeo.  Quivi  favoleggiano  i poeti  che  scher- 
nite le  Ninfe  cbe  vi  abitavano  da  un  pastor  Pugliese , lo  trasmuta- 
rono in  olivastro,  come  scrive  Ovidio  toccando  i luoghi  pe'quali 
passò  Vcnolo  ambasciatore  venendo  dalla  Puglia , e portando  la  ris- 

£osta  di  Diomede  al  suo  re  Turno  in  questi  versi  nel  libro  XIV  delle 
lelamorfosi  : 

Yenulat  Calydonia  regna, 

Peuceliosque  itnui,  Meteapiague  ansa  relinguil. 

In  guibui  antro  videt,  gvae  multa  nubila  tylva 
Et  levibut  guitta  monanlta,  temieaper  Pan 
Nane  tenet,  at  guodam  tenuerufll  tempore  Pfin^hae. 

Appulut  hat  iila  poetar  regione  fugatae 

Terruit , et  primo  euUta  formidine  < 
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I Max,  ubi  mtiu  reiiii,  et  eonlimpten  ee^uiulem. 

Ad  numcntm  malie  pedibue  duj-ere  ehoreai. 
tmprobat  kae  Poetar,  ealtaque  imilalue  ayreeti 
Addidit  obeeonie  eonricia  ratliea  diclie; 

Nee  prilli  obticuil,  quam  gullura  condidit  orbar. 

Arbore  enim  euecoque  Urei  coijnosrere  maree  ; 

Quippe  nolam  lingaae  baeeie  oiratler  amarie 
Exhibet:  atperilae  verborvm  enei!  in  itlae. 

Scrirendo  di  qoeito  luogo  il  nostro  Galateo  cosi  dice:  Juxta  Fel- 
Ueiem  cieum  locue  est , quem  Nympheum  adhuc  inaiat  neminaeit , 
fontibue  uìnqeu  maeumtibue  celebrie,  tanta  in  hie  terrie  gratior,  quan- 
to varior.  Xìocui  non  excedit  duo  stadio,  mine  negleetue,  et  calamie 
obeitue , paucae  reelant  citriorum  arboree.  Credo  quod  Groccù  omnia 
lenentibue  eleganti  opere  euttue  fuerat,  quod  et  nomea  indicai.  Nonnul- 
la etiam  eunl  in  ulteriori  Graecia  loca,  qua»  hoc  nomine  honeetanlur. 
Quindi  miglia  tre  e dalla  marina  quattro  sopra  di  un  certo  col- 
le si  vede  I'  antichissima  città  di  Ogento,  la  quale  Tolomeo  chiama 
Yxentum  et  Oxentos  et  Auxentum  dal  verbo  greco  che  dino- 
ta abbondare  , per  essere  il  ano  tenimento  fertilissimo  ed  abbon- 
dante di  tutte  le  cose  necessarie  all'  umana  vita.  Onde  ne  nacque 
il  proverbio  nel  paese:  le  mammelle  d Ogento  fanno  delt  uno  cen- 
to. Chiamano  mammelle  certi  suoi  territori!,  i quali  abbondano  dt 
grani,  vini,  olii,  e di  tutte  le  specie  di  fratti.  Vi  sono  anche  pia- 
cevoli cacce  di  mare  e di  terra.  Fu  questa  ne’ tempi  antichi  gran- 
dissima e famosa  città,  la  quale  stendevasi  sul  colle  e la  pianura  , 
come  l'ambito  delle  sue  rovine  dimostrano;  oggi  sièristretta  so- 
lamente sul  colle.  Tiene  questa  città  il  titolo  di  Contea.  Ila  pati- 
te io  diverti  tempi  molte  rovine:  l'ultima  fu  l'anno  1537  nel  mese 
di  giugno  da  Barbarotsa  generale  di  Solimano  imperatore  dei  Tur- 
chi, il  quale  mosse  da  Coslantiaopoli  con  settanta  gabire  ed  altri  va- 
scelli a danno  d'Italia,  ed  a richiesta  di  Francesco  I re  di  Fran- 
cia, col  quale  si  era  collegato  Solimano  contro  I'  Imperatore  Car- 
lo V.  Arendo  preso  porto  all'Aulona,  ed  essendosi  accostato  al  capo 
di  Otranto,  e messi  in  terra  sotto  i mari  di  Castro  da  ottanta  earal- 
li  ed  un  gran  numero  di  pedoni,  con  i quali  si  erano  uniti  alcuni 
fuorusciti  del  paese,  trascorse  per  tutta  quasi  la  provincia,  e depre- 
dando per  lutto , furono  per  essi  uccise  e prese  molte  persone,  ed 
oltre  di  essersi  a lui  reso  Castro  con  patto  di  lasciare  libere  le  perso- 
ne, il  quahi  dopo  non  gli  fu  mantenuto,  assaltarono  la  città  di  Ogen- 
to, ed  avendola  presa  la  distrussero  dai  fondamenti,  mandandone 
tutte  le  persone  cattive  in  Costantinopoli.  Di  questa  città  scrive  il 
Galateo  : Uxentum , aut  eecundum  lUiquoe  Oxentoe  , aut  Bgxentoe  , 
mine  Ogentum  dicitur.  Urbe  Epiect^paUe  eet , et  pare  quondam  magnae 
urine,  nunc  urbecula  eet,  et  ^ea  m eoUe  edito  eila.  Stthuriium  in  pla- 
no f'aeel,  ut  et  imtiqua,  eed  élla  multo  ampliorie  ombitue  fuerat. 
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Più  olire  miglia  tei  ti  Tede  MelittiMo  , coti  dello  dall'  erba 
meliua  che  ri  iiatce , ore  li  fa  gran  copia  di  mele  e di  tomaia 
perfeiione.  Preeicce,  Tanritano , Morciano,  SoKe,  Acqnarica,  de 
Campii,  Barbarano  colle  sue  mirarìglioie  voragini.  Più  avanti  Ca- 
tlrignaoo  de  Campii,  Palro,  Salignano,  Giuliano,  Cortano,  e so- 
pra di  nn  allo  colle  la  piccola  terra  di  ifonte  Sardo,  posta  mila 
schiena  di  nn  allo  ed  aspro  monte,  coda  dell'  Appennino,  dai  Gre- 
ci dello  Tpo^tisv  Op<K,  e dai  Latini  ilfons  Arduut , da  coi  si  ba  el- 
la preso  il  nome.  Era  anlicameitle  cillà  di  mediocre  grandezza,  la 
qnale  dislendevasi  parie  nel  colle,  e parie  nel  piano.  Oggi  è picco- 
la terriccinola  solamente  sni  colle,  lonlana  dal  capo  Japigio  miglia 
selle,  della  quale  cosi  scrive  Antonio  Galateo  ; A fculis  nulla  oceur- 
runt  ontiauilatis  vettifia  utfue  ad  lUontem  Arduum,  oppidum  ab  Aera 
Japyjfia  VII  millibus  pattuum  remotum,  ubi  <1  urbe  ontiqiM  /uil;  tjur 
pan  in  colle,  pan  in  plano  tita,  nudioeris  megniludinis,  eujut  et  nomen 
oblitum  est.  Jn  eminenliore  hujus  urbis  parie  in  edito  colle  pulekrum  est 
oppidulum.  Menrini  me  a veleriiut  audisse  Groeeis  hanc  urbem  Tpn^iiov 
OpM,  guod  Ialine  Asprum,  seu  Arduum  IHonlem  esprimit:  erat  enim  urbs 
in  lagoso  et  aspro  monte  sita.  Hic  pan  est  Apennini , qui  ad  Acram 
Japyjiam  terminatur.  Abitò  questo  locgo  Girolamo  Balduino,  medico 
e filosofo  sìogolarissimo,  ed  acolissimo  inierpetre  della  dottrina  pe- 
paleliea  , come  di  ciò  fanno  chiara  letlimunianza  i suoi  commen- 
larii  nella  logica  e filosofia  di  Arislotele,  e gli  altri  tuoi  opntcoli, 
e qnistioni  natnrali.  Fn  dei  medesimo  luogo  e nella  dottrina  eccel- 
lentissimo Francesco  Massapinto  mio  precettore,  il  quale  oggi  vive 
nell’Accademia  palermitana  di  Sicilia  con  gran  lama  e lode  nella 
lettura  delle  scienze  filosofiche  e matematiche,  condolttovi  da' Sicilia- 
ni con  grosso  stipendio  e toltolo  della  città  di  Napoli,  ove  prima 
leggeva  le  medesime  dottrine:  uomo  veramente  singolare,  facondo 
ed  elegante  nel  dire,  e nelle  cose  platoniche  ed  aristoteliche  mol- 
lo versato. 

Oa  Monte  Sardo  miglio  uno  verso  la  tramontana  si  vede  la 
piccola  città  di  Alsssano,  situata  in  piano,  edificata  da' soldati  del» 
l' Imperatore  Alessio  dopo  la  rotta  ricevuta  da  Roberto  Guiscardo 
Normanno  sulle  acque  dell'  isola  di  Cassopo  presso  Corfù  nell'anno 
1081.  De' quali  sbarcali  un  gran  numero  in  questa  provincia,  e 
fortificatisi  in  nn  bosco  che  quivi  era,  vi  edificarono  nn  castel- 
lo chiamandolo  Alessiano  dal  nome  di  Alessio  loro  Imperatore,  il 
quale  venuto  di  poi  in  potere  de'  Normanni  insieme  con  latta  la 
provincia,  fa  da  Boemondo  e da  Ruggiero  figliuoli  del  GniKardo 
ampliala  e conservato  col  medesimo  nome,  in  mcfuorìa  delia  vici- 
na distrutta  città  di  Leuca.  Tenne  gran  tempo  la  sigooria  di  que- 
sto luogo  la  nohii  famiglia  de'  Balli  col  titolo  di  Contea,  come  in 
una  cappella  nel  yescovwlo  di  essa  si  vede  dalle  insegne  e da' molli 
sepolcri  ed  iscrizioni  di  essa  famiglia.  Fa  di  Al  essa  no  il  dollìssinsn 
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Fi*anccsco  Storella,  filosofo  singolarissimo  dell’ età  nostra,  il  quale 
lesse  filosofia  por  molli  anni  nell’Accademia  Padovana,  e fu  rettore 
di  quelli  studi! . Scrisse  molle  quislioni  e trattali  in  logica  e filosofia, 
e fece  le  annotazioni  de  secretis  eecrelorum  Aristotelis,  ed  una  Biblia 
Filosofica;  delie  quali  opere  alcune  vanno  in  islampa,ed  altre  a pen* 
na.  Essendo  egli  morto,  successe  in  quell’ Accademia,  quasi  un  al- 
tro filosofo  appresso  di  Aristotele  , Annibaie  Balzarne  di  Specchia 
di  preti  , ed  alla  morte  di  esso  Annibaie  il  supradello  Francesco 
Antonio  Mazzapinta.  Fu  parimente  di  questo  luogo  l’acuto  e face- 
to filosofo  Cesare  Rao,  il  quale  scrisse  o mandò  in  luce  un’  opera 
sulle  meteore  divisa  in  quattro  libri  in  lingua  italiana;  un  trat- 
tato della  generazione  de  monti , ed  un  libro  di  lettore  argute. 

Seguendo  avanti  ci  attende  Specchia  de*  preti,  così  delta  da 
alcune  antiche  specole  che  vi  si  vedono.  Vive  oggi  di  questo  luogo 
Bernardino  Colclli,  filosofo  e medico  di  bell’ingegno,  il  quale  ha 
mandato  in  luce  un  trattato  de  Mundi  Creatione  secondo  la  dottri- 
na di  Aristotele,  ed  un  altro  ìnlilohlo  Dilucida  intentionis.  Seguno 
indi  Buffano,  c Torri  di  paludi,  luogo  amenissimo,  l'estate  pieno  di 
verdura,  che  rappresenta  quasi  un’  altra  Terra  di  Lavoro.  Quivi  si 
fanno  bellissimi  vasi  di  creta.  Seguono  Cassiano,  Andremo ^ Sup» 
plessano , Belvedere  ed  il  Contado  di  Castro,  consistente  in  Sponga- 
no, Diso,  Marittima,  Vigna  Castrense,  Vitigliano,  Ortelle  e Cerfigna- 
no.  Appresso Sciuscianello , Tutina,  Cognano,  Misciano , S.  Eufemia,  e 
Tricase  , bellissima  terricciuola  posta  in  piano  , edificata  secondo 
l’antica  tradizione  de’ suoi  abitatori  dalla  distruzione  de’ tre  casali 
Abatia,  Trunco,  e Manerano  a se  convicint , da’ quali  si  ebbe  il  no- 
me di  Tricase. 

Non  molto  indi  lontano  si  scuoprono  le  rive  deli’  Antro  Va- 
sto, da  Tolomeo  detto  Bauota,  da  Plinio  Basta,  e popoli  Baster- 
hini.  Era  questa  città  di  mediocre  grandezza,  come  il  circuito  del- 
le sue  rovine  dimostrano.  Giaceva  parte  in  pianura,  c parte  in  u- 
mìl  colle,  edificala  dagli  antichi  Messapii,  come  dalle  lettere  qui- 
vi ritrovate  si  scorge,  nelle  quali  si  legge  il  nome  di  essa  città , 
scrìtto  in  questo  modo:  AEIBACTA.  Oggi  è piccolo  castello  di  po- 
chissima abitazione.  Si  trovano  qui  fuori  della  città  molti  sepol- 
cri con  alcuni  bellissimi  vasi  ed  urne  di  creta  pieni  di  ossa  c di 
cenere;  in  altri  armature  di  rame  e d' ottone  consumate  dal  tem- 
po , ed  alcuni  anelli  di  oro  di  quell’  età  impoliti  e rozzi  con  altre  re- 
liquie di  quei  tempi  antichi.  Partendo  il  Galateo  da  Muro,  castello 
miglia  sette  lontano,  così  scrive  di  essa  città:  Bine  VII  tnillibus 
passuum  abest  Vastae  oppidumjtotidem  abHjrdrunte  dUtans.  Alii 
Vastas  dicunt^  alii  Vasterij  alii  Fastartj  et  hacc  nunc  viculus 
est  vix  quindecim  foeis  habitatus.  Urbi  mediocris  ac  fusti  fue- 
rat  ambitusj  ejus  pars  in  humili  clivo , pars  in  plano  posita 
erat.  Extra  urbem  innumera  cripiuntur  sepulcroj  fictilibus  va- 
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seu/ii  eleganttnÌMttM  formam  et  ottibut  et  eineribut  hominum 
pleiUj  et  in  qutbutdam  arma  aenea  eetuelate  contumptoj  et  an- 
nuii auri  rudee  nee  tatù  perpoliti.  Soggiungo  dippiù  esso  Ga- 
lileo un  marmo  in  lellere  Messapie  ritrovalo  in  questo  luogo,  del 
^ale  dicemmo  a Inn^o  nel  I libro.  Di  Ib  ad  un  miglio  è la  terra  di 
Poggiardo,  ove  ogni  mercoledì  della  settimana  si  fa  una  fioritis- 
sima fiera , alla  quale  concorrono  quasi  lutti  gli  abitatori  delle  ter- 
re e casali  del  Capo , ed  ivi  ha  la  sua  residenza  il  Vescovo  di  Castro. 

Quindi  ascendo  ci  attendono  una  moltitudine  di  lerricciuole, 
casali,  e ville  che  rappresentano  nel  Capo  quasi  tante  piccole  iiolet- 
le,  e primieramente  i/uro , miglia  otto  lontano  da  Otranto,  da  alcuni 
chiamilo  Miron , e da  altri  Mauro , da'  Maurilani , come  credcsi^  Si 
veggono  quivi  antichi  vestigi  e rovine  di  nobile  e magnìfica  città, 
e secondo  il  suo  circuito  di  mediocre  grandezza,  ma  oggi  ridotta 
in  piccol  castello  del  medesimo  nome.  Scrive  il  Perganteo  che  il  Vi- 
llano in  un  suo  opuscolo  dice  che  la  città  di  Muro  nella  provincia 
di  Terra  d' Otranto  fu  edificala  ed  abbellita  da  un  signor  Dacio  dello 
Harmelio  de  Duce , il  quale  uccise  il  gigante  Salviano  negli  anni 
del  Signore  58,  nel  l.°  delle  calende  di  marzo,  e eh' essa  città  face- 
va per  insegne,  ovvero  armo,  un  lioncorno  e due  leoni  dentro  un 
rampo , e conteneva  tre  mila  e dicìollu  fuochi.  Oggi  ha  solamen- 
te 187  fuochi , e di  essa  il  Galateo  dico  cosi  : Kon  uùi  antiquae  ur- 
bis murorum  vestigia  cernuntur  justi  ambitati  unde  locus  Mu- 
tue nomea  est,  Videtur,  ut  et  Urbe,  sic  et  nomea  oecidissej  tan- 
tum ttieus  ejusdem  nominis  restatj  urbe  tota  j aut  aratur^  aut 
olivis  et  ilicibus  obumbratur.  Seguono  Maje  j Scorrano  j Bo- 
trugnoj  Tiocigliat  Castiglione^  Dtpressoj  Senarica,  Moricino, 
Curse,  Cannale^  Bagnolo,  nolo  per  la  morte  del  Conte  Giulio  Ac- 
quavìva,  ivi  avvenuta  in  nna  scaramuccia  con  i Turchi  che  teneva- 
no Otranto  1'  anno  1480  ; Palmarici  col  titolo  di  Contea , Cucume- 
k.  Sorano,  Vigiano,  Casa  MatuUa,  Giorgignano,  Vicùuinsa,  blinervino, 
antico  castello  rosi  detto  dalla  Dea  Minerva,  Specchia  di  Minervino, 
Borgagne,  PasuU,  Stigliano,  Serrano,  e Carpignano  col  divotissimu  o 
venerando  tempio  di  nostra  Signora  S.  Maria  delta  della  Grotta  , 
dipinta  da  S.  Loca  , come  si  ha  per  tradizione.  Dicesi  Carpignano 
della  voce  greca  Ami,  corpo,  che  vuol  dire  cosa  fertile,  abbondan- 
te, che  produce  vettovaglie.  Vive  in  questo  luogo  il  dottissimo  me- 
dico e filosofo  Lelio  Vincenti , del  quale  si  conoscono  due  tratta- 
ti, Tono  Da  ontmas  immortalitale,  e l'altro  De  substantia,  ne' qua- 
li dimostrò  egli  in  giovanile  età  T eccellenza  del  suo  maturo  inge- 
gno. Seguono  Martano,  abitato  da  Greci|,  dove  anticamente  era  un 
tempio  di  Marte,  Castrignano,  Vidimerà  distrutta,  Pisignano,  Verno- 
le  ed  Acaja,  prima  detta  Cesine,  col  titolo  di  Marchesato , posseduta 
dall'  illustrissimo  signore  D.  Alessandro  de  Munti,  uomo  non  meu 
nel  consiglio  di  Stalo,  che  nel  maneggio  di  guerra  illustre,  il  qua- 
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le  pei  degni  suoi  meriti  nelle  guerre  passale  di  Fiandra  e di  Francia 
fu  eletlo  nel  governo  o nella  cuiidoUa  di  un  terzo  dell  csercilu  della 
Cattolica  Maestà  di  Filippo  11  Ito  di  Spagna  , cd  appresso  faltu 
generale  delle  galee  di  l’apa  l'aolo  V,  e linaliuonte  generai  governa- 
tore della  sua  natia  provincia  di  Otranto.  Seguono  appresso  Saliftia- 
no  e ìlatcmlugno,  detto  dal  mele  che  vi  si  fa,  c dona  agli  abitatori , 
migliore  dell'attico,  deli  ibleo,  c di  quello  dcirimctto,  dagli  anti- 
chi celebrali;  perciocché  il  paese  abbonda  di  limo,  timbra,  serpil- 
lo, pulegio  , calaiiicnio  , rosmarino,  c di  altre  odorifero  pianto.  Oro 
si  vede  cho  alcuni  comprano  gli  erbaggi  allo  pecchie,  e vi  portano 
nel  mese  di  maggio  gli  alveari  raccolti  in  vasi  grezzi  a guisa  di,  ar- 
menti alla  pastura , lasciandoveli  mentre  che  vi  sono  i fiori , c tras- 
portandoli spesso  di  notte  da  un  podere  in  un  altro  , ove  si  vedono 
r erbe  più  fiorile.  Seguono  Cavallino  , Vane,  Aquaria  da  Lecce,  3Iar~ 
tignano,  Melapignano,  Solino,  c Corigliano  col  titolo  di  Marchesato, 
posseduto  dall'illustrissimo  signor  U.  Girolamo  de  Monti , uomo  sa- 
vio , giusto  e clementissimo,  illustre  non  men  nelle  armi,  che  nelle 
lettere,  c nella  greca  e latina  lingua  dottissimo.  Al  di  là  di  Corigliano 
ci  attendono  Cutrofiano,  Sogliono , ove  si  lavorano  pignattic  ed,  al- 
tri vasi  dì  creta,  c Stfrnaziu  , luoghi  abitati  dai  Greci.  Siernaiia  fu 
cosi  detta  dalla  voce  greca  Srtpvsv,  petto,  e Ti>«rm,  percuoto , dinotando 
le  due  voci  pcrcuotimcnto  di  petto  fatto  pel  pianto  o dolore  nella 
perdita  di  persone  amate  ; perciocché  qnl  si  dice  che  anticamente 
si  vidde  nelle  donno  greche  1'  usanza  di  percuotersi  il  petto  nella 
morte  de'  parenti ,.  ove  dopo  edificatasi  la  terra  da'  Greci , fu  detta 
Sirrnalia. 

CAP.  XXII.  — DI  SaS  PIETKO  GALATINA,  SOLETO , BD  ALCI  SI 
ALTBt  LUOGHI , B DE'  LORO  POSSESSORI. 

Miglia  cinque  da  iVtsmazia  tra  l'ostro  e foccidente  segue  S.  Pie- 
tro Gttlalina,  terra  parimente  abitata  da'Greci,  situata  in  pinna  val- 
le , ornata  dì  olivcti  , cd  altri  alberi  domestici , la  quale  secon- 
do il  Galateo  giace  nell'  umhilico  della  provincia , dal!'  uno  c dal- 
l'altro mare  miglia  dodici  lontana.  Era  quivi  anticamente  una  selva 
eonsecrata  al  Dio  Giano  col  sno  tempio,  ed  il  castello  detto  Oalatin  , 
del  quale  il  Galateo  dico  in  Galatena  sua  patria:  Uri»  guam  no- 
men  Saneti  Petrà  accepiue  diximu» , a Galatena  vico , m quo  poetea 
constructa  eri,  nominatur.  Abeti  a Galatina  quinque  minibus  passuum. 
11  cui  castello  secondo  il  Forolivicnse  fu  edificato  da  Viridomaro 
capitano  de' Galli , e dipoi  preso  da  Marco  Marcello  prima  ebe  an- 
dasse ad  espugnare  Siracusa.  E venuto  in  potere  de  Romani , per- 
severò sotto  del  loro  impero  inaino  alla  venula  do'  Goti  , i quali 
finalmente  lo  distrussero  dai  fondamenti  ; dove  dalle  sue  rovino 
fu  poi  edificata  la  terra  , ed  abolito  il  nome  dell’antico  Giano  , la 
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chiamarono  5.  Pielm  Galatina,  in  onore  dell'apostolo  S.  Pietro. 
Fu  poscia  ampliato  da'  Normanni , ed  essendo  passato  asti  Svevi  ed 
Angioini,  nel  tempo  di  Carlo  I d'Angiò  pcrrenno  alla  famiglia  Ur- 
sino  de'  Balzi , de'  quali  Baimondo  Principe  di  Taranto  , o Conte 
di  Solcto,  marito  di  Maria  d'  Eugenio  Contessa  di  Lecce,  e padre 
di  Giovanni  Antonio, essendo  andato  all' impresa  di  Terra  Santa  ed 
a visitare  il  Santo  Sepolcro,  ed  il  tempio  di  Santa  , Caterina  nel 
monte  Sinai,  fu  nel  ritorno  fatto  prigione  dai  Turchi  in  Soria,  e 
riscattalo  dalla  sua  terra  di  S.  Pietro  Galalina  por  ducati  dodi- 
ci. mila.  Nella  ^uale  arrivalo  , la  cinse  di  mora  , e vi  edificò  un 
bellissimo  tempio  dedicato  a S.  Caterina  col  monistcro  de'  PP. 
Osservanti  dell' Ordine  di  S.  Francesco,  ad  esempio  di  quello  del 
monte  Sinai , con  una  famosa  fiera  nel  giorno  di  esso  Santo.  Nel 
cui  tempio  si  vedono  oggi  i sepolcri  e le  insegno  della  famiglia  l}r- 
sino  de'  Balzi,  la  quale  d^ominò  gran  tempo  questo  luogo,  c quasi 
tolta  la  provincia  di  Otranto,  e 'Terra  di  Bari.  E dopo  mollo  rivo- 
luzioni fu  la  terra  stessa  da  Ferdinando  di  Aragona,  primo  di  que- 
sto nome.  Re  di  Napoli,  data  a Giovanni  figliuolo  di  Giorgio  Ca- 
striota  cognominato  Scanderbeg  insieme  con  Solete  , Gajano  ed  al- 
cuni dritti  fiscali  in  permutazione  del  monte  Gargano  detto  di  S.  An- 
gelo , donato  prima  dal  medesimo  a Giorgio  suo  padre  por  averlo 
aiutato  a discacciare  i Francesi  dal  regno.  Di  questa  terra  il  Ga-- 
late."  scrive  cosi:  Urbi,  quae  nomtn  Sancii  Vetri  tortila  est  no- 
va , ted  konetiti  civibut,  et  adhuc  Graecit  culla  j lita  est  in  pla- 
na valle  amoenitiimaj  olivii  et  Omni  felicium  arborum  gene- 
re contila j non  ut  Soletum  in  aquota,  ted puleos  habet  latit  a- 
bunde.  Hate  ab  atroque  mari  acque,  hoc  est  XllI  circiter  mil- 
libut  pattuum, dittane,  in  umbilico  toliui  penintulae  est, et  qua- 
li commune  emporium  emendit  et  vendendii  rebus.  Percommo- 
dum  templum  habet  pulckerrimutn  Divae  Catarinae  a Raimundo 
Principe  Tarentino  dieatum  eum  xenodochio , et  castellis  non- 
nullit , eonttructum,  ut  ajunt,  ad  exemplum  Divae  Calerinae  , 
quod  est  in  Sinai  monte,  ubi  vir  ille  religiotittimus , et  pie- 
tate  insignii  votum  feci!  de  aedificando  tempio,  in  quo  monu- 
menta lunl  Vriinorum  familiae,  quae  ibi  multii  annii  domina- 
ta est.  Nacque  in  questa  terra  Marco  Antonio  Zimara,  medico  e filo- 
sofo cccllentissimo  , acutissimo  int>'rpctrc  della  dottrina  peripate- 
tica, come  di  ciò  fanno  chiara  testimonianza  i suoi  dottissimi  teo- 
remi, « la  tavola  collo  dilucidazioni  no'  libri  di  Aristotele,  Tcmi- 
slio  ed  Averroe,  e la  contradizione  e soluzione  ne' medesimi  autori, 
i problemi  filqs(>fici  o medicinali,  ed  altri  suoi  dolli.ssimi  opusco- 
li. Seguì  nella  sua  dottrina  il  suo  figliuolo  Tcnfilo  Zimara,  il  qua- 
le oltre  di  essere  stalo  singolarissimo  medico,  fu  dottissimo  filoso- 
fo, 0 mandò  in  duce  i commentarli  sopra  i tre  libri  di  Aristotele  de 
Anima  , tradotti  dal  greco  in  Ialino  clegantisimo.  Scrisse  i commeu- 
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tarli  nella  metafisica,  e neH'nrte  medicinale  di  Galeno,  un  libro 
De  alpha  et  omega,  cd  altre  dottissime  opere  non  ancora  uscite  in 
islampn.  Vi  sono  stati  ancora  altri  dottissimi  ncll  ctà  nostra,  come 
Giovanni  Paolo  Virnalionc,  Giovan  Tommaso  Guavazza,  singolaris- 
simi greci  c latini  fìlosofi,  astrologi  illustri,  cd  in  tutte  le  scien- 
ze eruditissimi;  ed  il  dottissimo  medico  e filosofo  Ottavio  Scalfo, 
curiosissimo  investigatore  delle  memorie  antiche.  Fu  parimente  di 
questo  luogo  Federico  Masseo,  Vescovo  di  Tcrmoli , teologo  eccel- 
lentissimo, e dottissimo  nelle  greche  e latine  lettere  , il  quale  per  la 
sua  singolarissima  dottrina  e cognizione  della  lingua  greca  merUò 
di  esser  chierico  di  camera  di  Papa  Paolo  V. 

Da  S.  Pietro  miglio  uno  e mezzo  tra  V oriente  e la  tramonta- 
na si  vede  Soleto,  città  antichissima  abitata  da’ Greci,  situata  in  luo- 
go aspro,  petroso,  secco,  senz'acque  sorgenti.  Plinio  chiama  que- 
sta città  Soletum  desertum,  altri  Salentum,  e Stefano  de  Urbibus  Sai- 
lentia  con  doppia  X , cosi  dicendo:  SaXXivna  MÉoroa^riùiv , cioè  Sai- 
lentia  Urbs  3Jessapiortim , e così  pure  con  doppia  X si  legge  nelle  me- 
daglie Salentine.  Fu  ella  ne’ tempi  antichi  grandissima  città,  corno 
dalie  vestigio  dello  sue  rovine  si  comprende,  edificata  dai  Greci  Sa- 
lentini , venuti  quivi  dall' isola  di  Creta  dopo  la  guerra  Trojana  ver- 
so gii  anni  del  mondo  2786,  e da  quelli  detta  Sallenzia,  o,  come 
altri  vogliono  Salento , da  Salento  lor  capitano.  Pervenne  ai  Roma- 
ni quasi  deserta,  come  dice  Plinio,  c fu  appresso  città  vescovile  , e 
capo  di  Contea  ; ma  oggidì  per  le  sue  patite  rovine  e perdile  del 
suo  Vescovado  abitata  da  circa  seicento  famiglie,  ove'si  conserva- 
no più  che  in  altra  città  o terra  della  provincia  lingua  e costumi 
greci , c vi  si  celebrano  secondo  il  rito  greco  e latino  i divini  uf- 
iicii.  Scrivendo  il  Galateo  di  questa  città  dice  così:  Soletum  j olii 
Solenlum  dìcunt.  Graecum  est  et  antiqui ssimum  oppidum  in  as- 
pero et  petroso  aquarum  indigo  jtigo  positum  j sed  olivetis  passim 
vestitum.  Amplam  fuisse  hanc  urbem  vestigia  murorum  aliqui- 
bus  in  locis  ostenduntj  nunc  in  parvum  reducta  est  oppidum ^ 
quod  quondam,,  ut  ajunt,  erat  Episcopale , nunc  ctiam  caput  Co- 
mitatus.  Diede  gran  nome  e fama  a questa  terra  o città  il  suo  cit- 
tadino Matteo  Tafuro  , detto  il  Soleto , uomo  nella  lingua  greca 
e latina  dottissimo,  ed  eruditissimo  in  tutte  le  scienze,  filosofo, 
teologo,  e poeta  illustre;  nelle  dottrine  malemaliciie,  aslrologiche, 
e magia  naturale  non  appieno  iodato;  le  quali  scienze  e dottrino 
egli  imparò  peregrinando  molti  anni  nella  Grecia,  nei  pubblici  stu- 
dii  della  Germania,  ed  in  Salamanca  città  di  Spagna  , come  fecero 
Pitagora,  Platone,  ed  altri  filosofi  in  Egitto. 

Nacque  questo  singolarissimo  uomo  in  Soleto  nell'  anno  1492 
nel  mese  di  agosto,  e mori  nella  medesima  sua  patria  il  1.582  a 
1.3  di  giugno,  avendo  vissuto  anni  00  con  vita  di  Diogene  Cinico  , 
disprczzando  il  superbo  e mondano  fasto.  Abitava  in  umil  casa,  vi- 
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Tenda  o vcslendo  da  anlico  e greco  Glosofo,  amando  soltanlo  la  aa- 
pìcnza  e la  lolitudine.  Lasciò  molli  scritti  in  logica,  filosoGa,  e ma- 
gia naturale,  astrologia,  Gsiognomia  e in  altre  scieuie,  come  si  so- 
do veduti  sopra  la  melaGsica  di  Arislolclo , sopra  I’  epistole  di  t aia- 
rido tiranno,  ove  descrivo  l'elica  politica  ed  economica.  Ed  inoltre 
De  animalibus,  De  iniomnilnn.  De  artificio  insomniandi,  De  Plaulù,  De 
Myeteriis  noturae  Mri  odo,  in  cui  si  dimostra  tutta  la  magia  natura- 
le; sopra  il  cenliloqnio  di  Tolomeo,  sopra  il  primo  della  Georgioa, 
ed  il  VI  dell’  Eneide  di  Virgilio  ; sopra  Dionisio  Afro  de  eitu  Oriis  , 
ed  altri  scritti  che  non  si  hanno.  Delle  quali  opere  parte  sono  stala 
rapite  dal  tempo,  e parte  dai  curiosi  ingegni,  ed  il  tutto  per  negli- 
genza de’ parenti.  Fu  anche  di  (questo  luogo  sacerdote  ed  arciprete 
di  questa  città  D.  Antonio  Oriundi,  dottissimo  nel  greco,  il  quale  per 
ordine  di  Papa  Gregorio  XIII  adattò  il  breviario  de’ Greci  all’ordi- 
ne  de’  Latini. 

Seguono  poco  indi  lontano  Noja,  Merine,  LUianello,  Cnstrugua- 
rino,  Castrofrancone,  Santo  Donato , »Sonto  Dana  ed  il  casale  di  S, 
Cetarea,  ove  nacque  a’ nostri  tempi  Pellegrino  Scardino,  filosofo,  teo- 
logo , e poeta , del  quale  vanno  io  luce  le  centurie  di  ep'grauimi 
latini,  alcuni  sonetti,  ed  una  breve  descrizione  della  città  dì  Lecce. 
Appresso  seguono  V Equile  c Dragoni,  cosi  delti,  l'una  dall  Aquila  , e 
r altro  dal  Dragone,  ambedue  insegne  de'lìoniani,  e della  stazione 
che  tenevasi  nella  città  di  Lecce,  i cui  soldati  risedendo  in  questi 
vicini  luoghi  vi  lasciarono  dalle  loro  insegne  il  nome.  Quindi  miglio 
uno  è S.  Pietro  da  Lama,  ed  il  casale  di  .Ifonteroni,  che  i fìoroani  di- 
cevano .Vons  Tironum,  da'Tironi  soldati  che  vi  facevano  residenza 
e vi  si  esercitavano  nelle  armi.  Quindi  circa  un  miglio  tra  f orien- 
te c tramontana  si  vedono  le  rovine  dell  antica  Radia , oggi  det- 
ta Rogge. 

CAP.  XXIII. — OELS.V  CITTÀ  M RUDIA,  SUA  ORICITE  E DISTHCZIONE. 

Era  la  città  di  Radia  dalla  città  dì  Lecce  circa  un  miglio  di- 
stante, nella  quale  in  tempo  di  guerra  andavasi  già  per  sotterraneo 
condotto,  che  incominciava  dalla  piazza  di  Lecce  ed  usciva  nel  mez- 
zi) di  essa  città,  per  mezzo  del  quale  davasi  segreto  aiuto  da  nua  cit- 
tà all’  altra  Fanno  menzione  di  questa  città  m dii  scrittori.  Tolo- 
meo nei  mediterranei  la  chiama  Radia  , e cosi  anche  Strabono  : 
Celerum  in  mediterrani'a  regione,  die’ egli,  lludiae  euni  et  tupiae.  Co- 
si anche  vien  della  da  Pomponio  Mela,  Plinio,  Silio  Italico,  ed  al- 
tri. Fu  ella  edifirata  da  àialennio  re  de'Salenlini  nel  medesimo 
tempo  che  fu  fondala  I-ecre  , le  quali  citlà  cran  i aliilale  da  un 
sol  popolo,  come  Palepoli  e Neapoli,  e ne’ bisogni  delle  neroiebe 
guerre  sì  aiutavano  tra  loro  di  vettovaglie,  d.in,iri,  ed  armi.  Es- 
sendo ella  stata  distrutta  dal  re  Guglielmo  il  Malo  e da  Ruggie- 
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ro  Duca  di  Calabria  (uo  primogenito,  per  oou  avergli  resa  ubbi- 
dienza , si  ridussero  i suoi  abitatori  ad  abitare  un  quartiere  della 
città  di  Lecce , il  quale  oggi  si  dice  di  Uugge.  La  cagione  della 
sua  dislruzioue  vien  descritta  da  Antonello  Coniger  in  questa  ma- 
niera nell’anno  1147  Kon  avendo  voluto  la  città  di  Lecce,  ni  al- 
tre terre  del  Duca  di  Atene,  e Conte  di  Lecce  dare  ubbidienia 
■ni  al  re  Raggierò , ni  a Guglielmo  tuo  padre,  per  ritrovarti 
detto  Duca  di  Atene  in  Francia  , il  re  Ruggiero  tdegnato  te  ne  , 
venne  con  molto  eiercito,  ed  attediò  la  città  di  Lecce  e di  Rag-  I 
ge.  La  tenne  attediata  tre  anni,  ed  inline  avutala  per  tradimen- ^ 
to  del  Camerlengo,  ed  entrato  dentro,  tmantellate  le  mura  , e 
gettate  a terra  le  cote,  eccetto  quelle  che  furono  dimandate  in 
grazia  dal  Carmelengo , al  quale  per  mercede  e per  premio  del 
tradimento  utato  alla  tua  patria  fu  mozzato  il  capo  per  or- 
dine dello  ttetto  Ruggiero.  Oltre  di  Rugge  attediò  e prete  Rug- 
giero tutte  le  altre  città  e terre  che  erano  del  Duca  di  Atene, 
come  Salito,  Fatto  e Colomito , le  quali  tutte  dittrutte.  Fé’’  ban- 
dire che  nettano  potette  far  eata  in  dette  città,  e terre  te  non 
alte  da  terra  una  canna  e mezzo  al  più,  e che  le  porte  fottero 
tenz'  archi  e di  legname,  E quetto  perchè  diceva  che  gli  altri 
edifica  eh’ erano  in  Lecce  gli  furono  d‘  impedimento  nel  pren- 
dere la  città,  lo  ho  visto  e Ietto  un  istrumento  mostratomi  dal  cu- 
riosissimo Francesco  Antonio  de  Giorgio  mio  amico,  nel  quale  si 
legge  che  l’anno  1211  a 10  di  dicembre  Gaita  m><glie  di  Orazio  Rug- 
giero di  Rndia  dimorante  in  Lecce  donò  un  pajo  di  case  al  monaslo-j 
ro  di  S.  Niccolò  e Cataldo.  Dal  quale  si  raccoglie  che  sebbene  bi| 
città  di  liudia  fu  distrutta  l'anno  1147  da  Guglielmo  il  Malo,  tutta-, 
via  insino  al  detto  anno  1211,  e forse  più  se  ne  mantennero  in  piedi 
gli  avanzi , dappoiché  gli  abitatori  non  si  ridussero  totalmente  den- 
tro la  città  di  Lecce.  Delle  reliquie  di  questa  città  oggi  non  si  ve- 
de altroché  rottami  di  pietre  ed  il  sito  dell’ anfiteatro,  in  cui  non 
sono  molti  anni  fu  ritrovato  un  marmo , che  oggi  si  conserva  in  ca- 
sa del  signor  D.  Yiltorio  Prioli  in  Lecce  con  questa  iscrizione  ; 

OTTACILLA  M.  F.  SECVKDILLA 

AMPUITEATRVH 

Non  ti  legge  altro  che  questo  nel  marmo,  non  essendo  intero,  ma 
in  molte  parti  spezzato. 

a- 
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CAP.  XXIV. — ni  (joNTo  F.NNìn,  AwncilisstMo  pókt.a  r.noico  • 

IlKLL.l  CITTA  DI  KIDU. 

Fu  di  qorsla  ciltà  di  Radia  nativo  Q.  Ennio,  illustre  ed  an- 
tirliissimu  [K>rla,  celebrato  da  Marco  Varronc  come  discepolo  delle 
M use  , e da  Tullio  come  sommo  poeta  eroico.  Suida  dico  essere  poe- 
ta Messapio,  Eusebio  ed  Eutropio  Tarcntino,  ed  Ovidio  esser  nato 
nc'monti  di  Calabria.  Tullio  lo  chiama  Rudio,  Ausonio  porto  Rumi- 
na, dicendo;  Onde  Rudimt  ail.  Silio  Italico  scrivendo  di  esso  Ku- 
iiio  nel  \11  libro  dice  ; 

Rudiof  gmutre  vttuilae, 

Ifune  Rhudiat  toh  memorabile  nomea  alumno. 

Slrals'nc  descrivendo  la  regione  dc'Calabri  Saicniini  dice  quivi  es- 
sere Rudia  cittì  greca,  dalla  quale  ebbe  origine  il  poeta  Ennio.  Ed 
il  medesimo  Ennio,  essendo  divenuto  cittadino  Romano,  di  se  stesso 
parlando  disse  nei  suoi  Annali  ; 

Noe  suinut  Romane!,  qai  (uvimut  ante  Rulline!. 

Ma  di  quale  Iludia  egli  sin  nato  non  è ancor  certo  presso  di 
alcuni,  per  esservi  stalo  due  Budie  io  questa  regione.  Le  rovine 
dell’  una  si  veggono  nel  mezzo  dell’  istmo  verso  la  parte  occidenta- 
le della  provincia  circa  miglia  dodici  lontano  da  Tar.anto,  chiamata 
oggi  da’ paesani  Ilutca  , ebo  fu  un  tcm|>n  ciltà  de'Pedicli.  E dcl- 
r altra  si  vedono  i ruderi  nel  braccio  della  provincia  verso  la  par- 
te orientale  circa  miglio  uno  dalla  città  di  Lecce , come  nel  prc- 
cedciile  capo  si  è dello , oggi  dal  volgo  detta  liusee.  Ed  in  questa 
vcraoientc  nacque  Ennio , perciocebò  non  è dubbio  essere  egli  stato 
della  regione  Messapia , e nato  ne' monti  di  Calabria,  come  dice  Ovi- 
dio nel  libro  de  Arie  amandi: 

£nn!m  emeruit,  Calahrit  in  monlUiut  orlai, 

Conlijuut  poni , Scipio  magne  , libi. 

La  quale  Calabria,  come  altrove  da  noi  si  è dotto,  era  quello  spazio 
di  paese  che  giace  tra  Brindisi  ed  Otranto,  nel  mezzo  del  quale  era 
posta  la  città  di  Rudia  vicino  a Lecce,  patria  di  esso  Ennio  Si  priiova 
ancora  essere  di  questa  Iludia  con  Strabene  , il  quale  descrivendo  il 
sito  marittimo  di  questa  provincia  da  Taranto  a Brindisi  essendo  nel- 
r istmo,  0 capo  di  Lenca  , dice  : « Da  Lcuca  ad  Otranto  piccola  città 
a sono  stadi!  l.'iO,  da  Otranto  a Brindisi  sladii  dOO.  ed  altrettanti  lino 
» all'  isola  Sasone , la  quale  giace  nel  mezzo  Ira  I’  Epiro  e Brindisi  i 
» e però  quelli  che  non  possono  navigare  per  dirittura  fanno  il  cam- 
» mino  da  man  sinistra  dall'  isola  Sasone  ad  Otranto.  Quindi  osservato 
» il  vento  propizio  si  arrostano  al  porto  BrindisiiM)  o sbarcando  pi- 
» gliano  la  strada  di  terra  che  è più  breve,  attraversando  Rodeo, 
» città  greca,  dalla  quale  ebbe  origine  Ennio  poeta.  Le  parole  di 
» Strabonc  sono  qucste:_.ExZ,ei(cyj  guidem  ad Iffdruntum  urbtcu- 


Digitized  by  Google 


— 504 


latn  itadia  CL,  hiitc  Brundutium  CCCC  ttadia  tunt  tolidem  ad 
Satonem  intulam,  quae  iptiut  inlenalli , quod  inter  Epjrrum 
et  Brundutium  inicrjacet  medioj  lita  eit.  Quapropter  qui  reetum 
navigando  tenere  curtum  nequeunt  a Saune  ad  Bfdruntnm  te 
uertum  iter  faeiunt.  Uiac  obtervato  ferente  vento,  Brunditinit 
propinquant  portubut,  et  agretti  Bhodieot  urbem  graeeam  pede- 
ttret  oeyut  adventant,  eujut  oriundut  Enniut  poeta  fuit.  Dal- 
le cui  parole  si  raccoglie  chiaramcnle  ch'esse  Ennio  sia  slato  della 
cilUi  di  Kudia,  che  giaceva  tra  Brindisi  ed  Otranto  presso  la  cit- 
tà di  Lupiae , oggi  deità  Lecce.  Perchè  il  verbo  in  Strabo- 

ne  dinota,  o sbarcando,  cioè  da  Otranto,  ed  andando  per  terra  a 
Brindisi  si  arriva  pih  presto  , e si  passa  per  Radia  citt.à  greca  , 
dalla  quale  ebbe  origine  il  poeta  Ennio.  Questo  cammino  si  faceva 
per  la  via  che  da  Trajano  dopo  fu  detta  Trajana,  la  quale  coo- 
duceva  da  Otranto  a Brindisi,  pass.indo  per  Budia , Lupie  c Bole- 
tio.  Il  medesimo  afferma  .VIessandro  de  Alessandro  nel  I dc’Geiiia- 
li  al  capo  ultimo,  il  quale  sebbene  non  fa  distante  Kudia  da  Taran- 
to, la  mette  nondimeno  nella  parte  mediterranea  della  provincia, 
ove  è posta  ÌMpia  e fu  la  disfalla  Sniapia,  cosi  dicendo:  Sed  quia  Ta- 
Tenti  mentio  ad  haee  facta  ett,  admoneor  etiam  Rhudianorum  in 
^ppulit  tilae  urbitj  quae  multi  nominit  et  famae  non  minorit 
habitué  tunt.  Ea  enim  urbt  Tarento  haud  multum  dittant,  ci- 
fra Brundutium  in  mediterraneo  tita  ett,  ubi  Lupine  e Sala- 
piae  oppida  fuere.  E sebbene  Eusebio  ed  Eutropio  dicano  essere 
stato  Tareiiiino,  dissero  ciò  forse  perchè  credevano  essere  di  quel- 
la Budia  che  conBnava  con  Taranto,  ovvero  perché  Taranto  es- 
sendo stala  ne’  tempi  antichi  città  celebre  e famosa  per  ì suoi  por- 
ti , ricchezze  e guerre  fat'e  con  diverse  nazioni , oscurò  in  quei 
tempi  colla  fama  del  suo  nome  i nomi  delle  città  sue  convicine. 
Onde  Achille  per  la  ragione  stessa  essendo  egli  nato  in  Ftia,  città  di 
Tessaglia,  fu  detto  nondimeno  Larisseo  da  Laritsa  città  più  famosa 
di  quella  regione.  Nacque  Ennio  in  questa  Budia  I'  anno  di  Ro- 
ma 515,  del  mondo  3723,  avanti  la  venuta  del  Messia  anni  240, 
nel  Consolato  di  Q.  Valerio  o di  Cajo  Mamilio,  come  nota  Marco 
Varrone  nel  primo  libro  de' poeti,  o conferma  Tullio  in  Bruto, 
cosi  dicendo:  Atque  hic  Liviut,  qui  primut  fabulam,  C.  Clodio 
Caeci  filio,  et  M.  Tuditano  Con.  docuit,  anno  ipto  antequam  na- 
iut  ett  Enniut j pott  Romam  conditam  autem  CCCCCX,  ut  hie 
ait , quem  not  tequimur.  Ett  enim  inter  tcriptoret  de  numero 
annorum  eontrovertia.  Attiut  autem  a Q.  Slasimo  quinctum  C. 
eaptum  Tarento  tcriptit  Livium  , annit  XXX,  postquam  eum 
fabulam  doeuitu  et  Atlicut  tcribit,  et  not  in  antiquit  eommen- 
iariit  invenimut.  Docuitte  autem  fabulam  pott  Xl,  C.  Corne- 
lio. Q.  Minucio  Con.  ludit  Juien'atit  y quod  Salinator  Senen- 
ei praelio  voverat , in  quo  tantut  errar  Altii  fuit,  ut  hit  Con. 
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XL  annoi  nalui  Eaniui  fuit:  cui  cum  equaiii  futrit  LiotiUj 
minor  fuit  aliquanto  it,  qui  primut  fabulam  dedita  quam  ii 
qui  multai  docuerunt , ante  koi  Con.  et  Plautui  et  Kaeviui.  E 
nel  primo  delle  Tuicalane  rìpelendo  quasi  le  cose  stesse,  alquanto 
più  brureinenle , dice:  Ànnii  fere  CCCCCX  poit  conditam  Ro- 
mam  Lioiui  fabulam  dedita  C.  Clodto  Cacci  filio  et  M-  Tuditano 
Con.  anno  ante  natum  Ennium  , qui  fuit  major  natu,  quam 
Flautuij  et  Naeviui.  Ma  con  quale  autoriiù  non  si  sa  veramente 
come  Servio  nel  lib.  IX  dell' Eneide  io  quel  verso  di  Virgilio:  ylt 
Meitapui  tquum  domilor^  Keplunia  prolei  dicesse  che  Ennio  si  sole- 
va gloriare  di  avere  origine  da  Messapo  Ggliuolo  di  Nettuno,  li  ebe 
cooferma  parimente  Virgilio  nel  XII  libro  : 

Enniul  antiqua  Meiiapi  ab  origini  Rtgii. 

Fu  Ennio  da  Rudia  sua  patria  trasferito  a Roma  da  Marco  Por- 
zio  Catone  (Questore,  avendo  soggiogata  la  provincia  di  Sardegna, 
nel  cui  tempo  furono  mandati  dagli  Ateniesi  ambasciatori  al  ^na- 
to Romano  Diogene  Cinico,  Cameade  Accademico,  e Critolao  Pe- 
ripatetico, fiorendo  nella  scena  Marco  Plauto,  nella  città  Marco 
Catone,  uomo  chiarissimo  , come  dicono, Eusebio  nella  sua  Cronaca, 
Aulo  Gcllio  lib.  XVII , cap.  21,  e conferma  Emilio  Prolio  nella  vi- 
ta di  esso  Catone  , cosi  dicendo:  Praetor  Cato  provinciam  obtinuit 
Sardiniamj  es  qua  Quaeitor  luperiore  tempore  ex  Africa  dece- 
denij  Quiutum  Ennium  po  'tam  adduxerat  j quod  non  minorio 
aeitlmamuij  quam  quemlibet  amplinimum  Sardi nieniem  trium- 
phum.  Nella  quale  provincia  fu  istruito  Catone  da  Ennio  nelle  let- 
tere greche,  come  scrite  Pliuio  il  giovane  nella  sua  vita  , cosi  di- 
cenilo;  Marcai  Portiui  Cato  genere  Tuiculanui  a Palerio  Floc- 
co Romani  lollieitatui  Irlbut  millibui  in  Sicilia  Quaeitor  lub 
.Scipione  fortiiiimui  Praetor  juitiiiimai  fuit.  In  Praetura  Sar- 
diniani  lubegit,  ubi  ab  Ennio  graecii  litterii  imtituiui.Si.  Tul- 
lio, inlroilucciido  Catone  in  quel  libro  ch'egli  intitolò  col  suo  no- 
me, dice  che  avendo  Catone  il  Vecchio  appreso  con  tanto  desiderio 
ed  avidità  le  lettere  greche,  che  pareva  come  se  in  se  avesse  vo- 
luto soddisfare  una  lunga  ud  ardente  sete  , ed  andato  Console  in 
PItnIia,  condusse  seco  Ennio  Stando  in  Roma  nel  colle  Aventino  vi- 
cino al  tempio  della  Dea  Tutelina,  come  dice  Eusebio  nella  sua 
Cronaca,  e nota  Marco  Varronc  uel  libro  IV  della  lingua  latina, 
il  tempio  e l'altare  era  in  quel  luogo  per  tutela  del  popolo  Roma- 
no. Insegnando  egli  sempre  in  casa,  e fuori  di  casa,  e conversan- 
do per  lloiiia,  per  i suoi  soavissimi  costumi,  e gentilezza  di  ani- 
mo, si  acquistò  nella  città  una  santa  e sincera  amicizia  di  molti 
uomini  illustri  ; ed  t-sscndo  egli  amico  vero  o non  simulato,  soleva 
allo  spesso  dire:  Ego  eo  ingenio  nalui  lum,  et  amicitiam  alque 
inimicitium  in  fronte  promptam  gero.  Fra  gli  altri  principali 
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amici  ebbe  Galba  suo  vicino,  col  quale  coDliduamcnte  converta- 
va  e soleva  andare  spesso,  e Ira’  nobili  Marco  Fulvia,  il  cui  G- 
gliuolo  essendo  allevalo  appresso  Ennio  negli  sludii  dello  Icllcre  , 
assunto  dopo  al  Triumviralo , o dedocendo  alcune  colmie,  fe’ cit- 
tadino Romano  esso  Ennio,  come  nota  Cicerone  in  Bruto.  Il  me- 
desimo nell'orazione  prò  Archia  dice  ebe  essendo  stato  Ennio  de- 
gno della  Romana  Repubblica,  meritò  di  essere  ascritto  al  nume- 
ro de' cittadini  Romani,  cosi  scrivendo:  In  cotlum  hujus  proavut 
Calo  tolliturj  magnut  honot  populi  Romani  rebui  adjungitur. 
Omnet  denigue  illi  Maximi j Marcelli,  Fulvii  non  line  commu- 
ni omnium  noitrum  laude  decorantur.  Ergo  illum  , qui  haee 
fecerat.  Radium  hominem , majorei  mitri  in  eivilatem  recepe- 
rum.  E Marco  Fulvio  per  la  famigliarità  cb'  cblic  con  esso  Ennio 
meritò  di  essere  celebrato  per  la  bocca  di  un  tanto  poeta  nc'suoi 
annali.  Perciocché,  secondo  scrive  Plinio  il  giovane,  avendo  supe- 
rati gli  Eloli , e vinti  gli  Ambracii  , fu  quella  vittoria  celebrata  con 
gran  lode  da  Ennio  suo  amico,  nella  quale  guerra  lo  stesso  Ennio 
militò,  come  nota  Cicerone  m Unito,  c nell'orazione  prò  Àrchia 
dice:  Jam  vero  ille , qui  cum  Aetolii  Ennio  comite  bcllavit  Ful- 
vitti,  non  dubitavit  Martii  manubiai  Muiii  coniecrare.  Militò  an- 
che con  Torquato  in  bardegna,  dove  fu  il  primo  che  saltò  tra  le  ne- 
miche schiere  a gu'isa  del  Tracio  Orfeo  , il  quale,  deposta  la  lira, 
combattè  valorosamente  contro  il  re  Cizico  in  Argo.  Oudo  Silio 
di  esso  Ennio  disse  (Xll,  3‘J8  sqq.  ] : 

li  prima  in  pugna , vutei  ut  Thraciui  olim 
Infeitam  belio  guateret  guum  Cyzicut  Argon , 

Spieula  depoiìlu  Ithodupria  jieeline  torni: 

Spielandum  use  non  parta  ttrage  virorum 
Ftceratt  et  dextrae  gtiicebat  caedibui  ardor. 

Nella  quale  guerra  fu  egli  capo  di  cento  soldati,  come  da' seguenti 
versi  dello  stesso  Silio  sappiamo  : 

Mitcebat  primat  aciei , Laliaequ»  lupirbum  • 

Vitil  adomabat  dextram  decui. 

Era  la  vite  insegna  de' Centurioni,  colla  quale  si  dimostrava  la  lo- 
ro autoritò  di  castigare  i soldati  inalfatlori  , come  nota  Plutarco 
m Galba,  Marrone  giureconsulto  lib.  2,  ed  altri.  Essendo  nella  guer- 
ra con  Scipione  il  maggiore , ne  scrisse  gli  eccelsi  fatti , come  nota 
Claudiana,  parlando  di  esso  Scipione  nella  prefazione  de  luudibus 
5ti(teanis  lib.  HI  : 

Kon  line  Pieriis  e.rereuit  arlihis  arma , 

Seinper  erat  taluni  maxima  curo  duri. 

Oaudel  enim  virtui  lestes  sibi  jungere  Musa.-  : 

Carmen  amai  guisguis  cannine  digna  gent. 
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Ed  iulcrposli  alquanti  vorti,  dico; 

natrebttt  doctvi  lateri,  eailriqu*  lotebaf 
OmaHnii  m mtdtiu  LMiuui  in  turba$. 

Ebbe  grandissima  familiarilì  con  Scipione  Nasica  , come  serico 
Tullio  nel  II  de  Oratore  ^ cosi  dicendo:  Nasica  eum  ad  poetam 
Ennium  ven>ssel,ei(/ue  ab  ostia  quaerenti Bnniumjoncilla  dixis- 
set^  domi  non  esse.  Nasica  sensit  illam  lamini  juuu  dixisse,  et 
illum  intus  esse.  Paucis  post  diebus  eum  ad  Nasicam  venisset 
Ennittf,  et  eum  ajanua  quaereret,  esclamai  Nasica^  se  domi  non 
esse;  tum  Ennius , Quid?  Ego  non  cognosco  vocem' , inquit, 
tuam?  lite  Nasica,  Uomo  es  impudens:  ego  eum  te  quaererem, 
ancitlae  tuae  eredidi , te  domi  non  esse,  tu  mihi  non  credis 
ipsi?  Fu  parimente  molto  caro  a Cocilio  Stazio,  col  quale  ebbo 
gran  tempo  slrelta  amicizia.  Di  qual  natura,  ingegno,  lùnià,  dot- 
trina , costumi,  relii;ionc,  cullo,  modestia,  ed  amicizia  sia  stato 
esso  Ennio  si  scorge  da  quelli  suoi  versi  del  settimo  annale  , i 
quali  T.  Ellio  Scillono  giudicò  non  tanto  averli  falli  esso  Enuio 
sotto  il  nome  di  Scrvilio  Gemino,  per  dimostrargli  come  dovea  es- 
sere la  natura  dell' nomo  , e del  vero  amico,  quanto  per  dire  di 
se  stesso  di  qual  natura  egli  sia  stato.  Perciocché  A.  Gcllio  ( N. 
A.  XI I,  4 ] colla  medesima  diligenza  diceva,  che  sì  hanno  a te- 
nere in  memoria  come  si  tengono  alcuni  precetti  , ed  ottimo  sen- 
tenze de'GlosoC,  insegnando  l' ufficio  del  retto  modo  di  vivere,  co- 
si dicendo: 

Hoeet  toquvtv!  cocof,  qui  cum  bene  saspe  tibenler 
Mentam,  sermonesque  suos,  rerumque  suarum 
Comiler  imperlit:  magna  qu'um  lapsa  diti 
Porle  fuisse  de  parerti  svmmisque  gerendeis 
Consilio,  indo  foro  lato,  sanetoque  senalu, 

Quoi  res  audacler  tnagnas,  pareasque  jocumqve 
Èloqueret , quae  lincia  maleis,  et  quae  bona  dici* 

Ecomeret,  si  quid  lellet,  tuloque  loearet. 

Qui  cum  multa  rolup',  ae  gaudio  etamque  palamque 
Jngenium  quoi  nulla  malum  sentenlia  suadet. 

Ut  faeerri  faeinus;  leeis  lamen,  haud  matusi  idem 
Vorlu,  fidelis,  suavis  homo,  faeundu,  suoque 
t'onlenlus,  scilu  , atque  beatu,  seeunda  loqutns  in 
Tempore,  commodus , et  verborum  tir  paucorum. 

Malia  lenens  antiqua  sepulla,  et  sarpe  veluslas 
Quae  farii,  et  morte  teleresque  notusque  tenentem 
Mullorum  telerum  Itges,  ditimque  bominumque 
Prudenltm,  qui  multa  loquive,  tacerete  posse! , 

//ime  tnicr  pugnas  eompellat  Sertilius  sic. 

Era  nel  discorso  prudente , non  parlava  giammai , se  non  quando 
crati  necessitalo,  con  gravità  meravigliosa  c libertà.  Soleva  dire,  co- 
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me  noU  Tullio  nel  II  de  Oratore:  FlamMam  a eapiente  faeiliue 
ere  inardente  opprimi , guam  bona  dieta  teneal.  Viste  con  gran 
parsimonia  , contento  del  serriiio  di  nna  sola  fantesca , come  dice 
Eusebio.  Fu  dottissimo  in  tutte  le  scienie,  ed  avendo  perfettissima 
cognizione  di  tre  lingue,  greca,  latina  ed  osca,  soleva  dire  di  avere 
tre  cuori,  quasi  alludendo  alla  favola  di-Gerione  Sofista,  il  quale  fin- 
geva di  aver  Ire  corpi  per  la  scienza  e cognizione  di  tre  lingue , 
ch'egli  possedeva.  La  lingna  osca  parlavasi  dagli  Osci,  popoli  che 
anticamente  abitavano  in  Terra  di  Lavoro  inaino  al  fiume  Liri,  og- 
gi Garigliano,  le  cui  città  principali  furono  Cuma,  Baja,  Poxiuolo  . 
napoli  ed  altre,  cosi  dette  da  Osco  loro  re.  Erano  anche  detti  Opi- 
ei , quasi  Ofici,  dal  nome  greco  S^n,  serpe,  per  abbondare _di  mol- 
ti serpi  quella  regione,  ovvero , come  dico  Manelone  Egizio , por- 
l’ insegna  del  re  loro  era  un  serpente , onde  inaino  ad  oggi 
ancora  in  Italia  nna  certa  specie  di  serpenti  si  chiamano  oscàsr- 
Moni  ; la  cui  lingna , secondo  Eudosso  nel  lib.  VI  de  Periodo , era 
mista  di  diversi  idiomi , e secondo  Tacito  nel  IV  appresso  del  vol- 
go di  poca  stima.  Ed  era  proprio  di  quell'  idioma  mutilare  1'  ul- 
tima sillaba  di  alcune  dizioni,  dicendo  capitali,  focus, diffieus,  famul, 
gau  e simili,  in  vece  di  eapitalis , faeullas  , difiicuUas , famulus , gau- 
dium.  Ennio  nei  suoi  dottissimi  poemi  uni  insieme  alcune  dizioni 
greche,  attiche,  doriche,  eoliche,  ioniche,  e comuni,  imitando  nel 
suo  dire  Omero,  il  quale  raccolse  diverse  voci  da  tutti  i greci  dia- 
letti , e le  inserì  nel  suo  dottissimo  poema.  Ennio  dunque  nella  lin- 
gna gallica  disse  ambaelus , nella  sabina  cala  e cnscui , nell'  etrosca 

{aloè,  nella  prenestina  tango,  nel  che  lo  imitò  Virgilio,  dicendo  nel- 
a sabina  cupentus , nella  persica  gaza,  nella  macedonica  phalanx, 
nella  gallica  ori.  E siccome  Omero  fu  il  primo  che  nella  Grecia  di- 
mostrò la  maestà  del  verso  eroico  , covi  Ennio  seguendo  i suoi  ve- 
stigi fu  il  primo  che  lo  portò  nel  Lazio,  ed  il  primo  de'  poeti  latini , 
come  nota  Lucrezio  io  qnesti  versi  : 

Ehmus  ut  nosKr  ceeinit,  gui  primut  amoeno 
Belulit  ex  Belieone  perenni  fronde  eoronam. 

Per  genteie  llalas,  Aominum  guae  elara  cluerel. 

Egli  fu  ancora  il  primo  che  fece  i versi  esametri  in  Catino,  chia- 
mandoli lunghi , come  dice  Isidoro  nel  IX  delle  sue  etimologìe 
c.  38:  Hexametros  autem,  die' egli,  latiuos  primum  fecitte  En- 
nius  tradita  eotgue  longos  vacai.  E poco  dopo  scrivendo  del  ver- 
so elegiaco  dice  : hoc  autem  vi»  omnino  constai  a quo  sii  in- 
wntum  , nisi  quia  apud  nos  Ennius  eo  prior  usus  est.  Non  ser- 
bò Ennio  però  in  questi  versi  aritmetica  legge  , come  nè  anche  fe- 
ce Attio  , secondo  nota  Acrone  grammatico  in  Orazio , così  dicen- 
do : Àttius  et  Ennius  legem  metri  in  fabulis  minime  servave- 
runtjtiam  quosdam  versus  longiores  habent.  E per  aver  usato  qiic- 
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sfa'  diÉigeoia,  e molte  antiche  voci  da  alcuni  poeti  non  accettate,  fa 
la  sua  miua  da  Pomponio  nel  li  libro  chiamala  rozza  ed  incalta, 
e da  molti  diapregiato  il  parlare  Enniano , ed  ancora  ripreao  nel- 
r arte.  Onde  Ovidio  nel  primo  dt  Amort  diase  ; 

Emim  artt  cartnr,  mimotùpu  Alliu$  orit, 

Caiurum  nullo  lemport  notnen  kabet. 

E nel  II  de  Tritliiut: 

Vigne  ino  Marlem  cecinii  grarit  Enniue  ore, 

Enniue  ingenio  maximus,  arte  rudit. 

E poco  dopo  ivi  stesso: 

SumpteriI  Annalee,  nìAit  et!  hirtuliut  illit, 

Poeta  linde  parine  Ilio,  nempe  legel. 

E Codro  Urceo: 

JVón  eerjiie  Ennii  dì^ilie  plaetl. 

Seguendo  il  toscano  poeta  e parlando  del  grande  Scipione  disse  : 
£nnio  di  quel  eanlb  ruvido  carme. 

Per  il  contrario  Tallio  teneva  sempre  Ennio  per  poeta  illustre , o 
di  alto  ed  acato  ingegno , come  attesta  in  quell'  orazione  che  egli 
fece  io  difesa  di  Murena.  E Virgilio,  grandissimo  osservatore  della 
lingua  Ialina  , non  si  vergognò  trascrivere  Ennio,  non  dico  in  n.olto 
parole,  dizioni  e periodi,  ma  in  versi  interi.  Tenendo  nelle  mani  una 
volta  l'opera  di  esso  Ennio  Adriano  imperatore,  e dimandato  da  un 
certo  suo  amico  del  suo  modo  di  scrivere,  Sparziano  dice  aver  prefe- 
rito Ennio  a Virgilio,  e Cecilio  a Cicerone  ed  a Sallustio,  il  quale  se- 
gui Io  stesso  poeta.  E chi  vuol  sapere  di  quanta  autorilk  e venerazio- 
ne, di  quale  stima  e giudizio  presso  degli  antichi  e gravi  autori  sia 
stato  Ennio,  legga  le  seguenti  testimonianze.  Terenzio  nel  prologo 
dell' Andria  dice:  Qui  eum  Anne  oceueant,  tiaéviumj  PlauluoijEn- 
nium  aceueantj  guoe  hie  noeter  auctor  habet.  Lucio  nell'episto- 
la: llem  quaevit  non  magno  parij  potmo  eet  élla.  Potete  epue  lo- 
tum,  totaque  illa  eumma  eet  una  ut  Annuite  Ennii.  Tullio 
nel  I delle  Quistioni  accademiche:  Quid  enim  caueeae  eet,  dir' egli . 
cum  pottae  Latinoe  graecie  litterie  eruditi  Itgant,  philoeophoe  non 
leganti  An  quia  delectat  Enniutj  Pecutiue^Attiuej  multi  alii, 
qui  non  verta,  eed  vim  Graecorum  expreeeerunt  pottarum?'  E 
nel  I de  Finibue;  Quie  enim  tane  inimieue  poent  nomini  Roma- 
no, qui  Ennii  Medeam,  aut  Antiopam  Patuvii  epemat,  aut  rtji- 
eiat?  Qui  et  iiedem  Euripidie  fabulie  deleelari  dieat,Latinae  lit- 
terae  oderit? 

E nel  II  de  Eatura  Deorum:  Eoe  qui  exielimant  fieri  potuie- 
et,  non  intelligo,  tur  idem  putti,  ei  innumeratilee  uuiue,  et  vi- 
ginti  format  litterarum  vtl  aurtae,  vtl  quaelilibet,  aliquo  conji- 
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cianlufj  poue  ex  hit  in  terram  exeutiit  Ànnaiet  Ennii,  ut  dein- 
cept  Ugi  poiiintj  efflci  : quod  netcìo  enne  in  uno  quidem  vertu 
pouit  tantum  valere  fortuna.  Ed  Orazio  nella  Poetica: 

Ego  cur  aequirtrt  pauea. 

Si  patsum,  {nciJeor  f eum  lingua  Catonit,  tt  Enni 
Sermonem  patrium  ditaveril;  et  noca  rernm 
Piomina  protnlerit. 

E appresso  nel  libro  medesimo: 

Ilie  et  in  Atei 

Sobilibut  trimetrii  apparti  ranu,  et  Enni. 

E Propcriii)  nel  III  libro,  elegìa  2,  scrivendo  dì  esso  Ennio,  dice: 
Et  ceeinii  Cunos  fratret.  et  lloratia  pila, 

Begtaque  Aemilia  ticta  trophoea  rate: 

Yictricttque  morat  Fabii , pugnamgue  tinittram 
Caaneiuem,  et  vertot  ad  pia  vota  Deot: 

Ilannibalemgue  laret  Romana  tede  fuganlet, 

Anterit,  et  tatum  voce  fuittt  Joeem. 

E nel  IV  libro,  elegia  1: 

Enniat  Airtula  eingat  tua  dieta  corona, 

Quintiliano  nel  X libro  dico  de  Inttit.  oratoria;  Enuium  ticut  ta- 
erot  vetuttate  lueoi  adoremutjin  quibut  grandia  et  antiqua  robora 
jam  non  tantum  habent  tpeciemj  quantam  religiorum.  Lo  stesso 
attcsta  Macrobio  nel  I de'5a(urnoIi , c.  4,  c cosi  molti  altri  scrittori. 

Dalle  qnali  testimonianze  chiaramente  si  comprende  qoal  sia 
stata  la  dottrina  e la  poesia  di  Ennio,  non  rozza,  come  hanno  giu* 
dicalo  alcuni  , ma  con  arte  c giudiziosamente  fatta,  secondo  l'elA 
che  correva  , perciocché  tale  si  osservava  il  parlare  Romano  in 
quo'  tempi.  Lasciò  Ennio  molle  illostri  c chiarissime  opere  del 
suo  divino  e singolare  ingegno  , nelle  quali  si  vede  in  quella  fa- 
collii  e modo  di  scrivere  aver  superato  tutti  gli  altri  poeti  del 
suo  tempo,  c particolarmente  ne’ quaranta  libri  dogli  Annali  scrit- 
ti in  verso  eroico  , nei  quali  celebrò  con  grandissima  meraviglia 
le  grandi  ed  immortali  gesta  del  popolo  Romano , e furono  dipoi 
in  tanta  stima  che  pubblicamente  si  recitavano  da  Q.  Vargunteu 
per  le  piazze  della  cillò  con  p;rande  applauso  de' cittadini , aven- 
doli egli  ordinati  in  libri  , siccome  nota  Svetonio  nel  libro  do' 
grammatici  illustri  , cap.  2.  Nè  solamente  si  recitavano  in  Ro- 
ma , ma  anche  in  Pozznoli  da  uu  certo  lettore  che  voleva  essere 
chiamato  Ennianista,  dal  qnale  si  leggevano  nel  teatro  pubblica- 
mente al  popolo  con  voco  alta  e sonora,  come  riferisco  Oellio  nel 
lib.  WIII , cap.  5.  Questi  medesimi  libri  degli  Annali  per  le  dif- 
ficoltà delle  sentenze,  ed  oscurità  di  alcuno  antiche  voci,  dire  aver- 
li spiegati  cbiaramente  Fiacco.  Essendo  egli  di  anni  sessantasettc , 
aggiunse  a questi  libri  il  duodecimo  annate , come  nota  M.  Var- 
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rono  nel  libro  de' podi.  Scrisse  molto  comedio  e tragedie  con  altri 
poemi  ed  opere.  Dallo  quali  si  scorge  essere  stato  dottissimo  nella 
Ììlosolì.i  milurale,  nella  morale,  nelle  leggi  civili , politica,  econo- 
mia, agricoltura,  medicina,  astrologia,  geografia,  storia,  naviga- 
zione c musica.  Segui  la  dottrina  pittagorica,  stoica , e poripateti- 
ca. Tenne  il  mondo  essere  uno,  gli  cloineoti  quattro,  il  ciclo  ed 
il  sole  di  natura  di  fuoco,  l'anno  diviso  in  quattro  mesi , esser  gli 
Dei,  ed  aver  cura  dello  umano  cose.  Attribuì  molto  cose  alla  for- 
tuna; credè  che  l'anima  sia  di  uatura  di  fuoco  ed  immortalo  con 
quattro  virtù,  fortezza,  prudenza,  temperanza  c giustizia.  Tenne 
che  dono  la  morto  avvenga  la  trasmigrazione  dell'anima,  percioc- 
ché egli  spesso  si  gloriava  o diceva  che  nel  suo  corpo  era  entrato  lo 
spirito  del  grande  Umoru,  che  gli  eccitava  dentro  il  furor  poetico 
delle  Muse , da  Platone  detto  alienazione  di  mente.  Onde  da'  criti- 
ci |)cr  questa  ragiono  fu  detto  un  altro  Omero,  come  dice  Orazio 
nel  II  dell' Epistole 

Enm'us,  tl  sopirne,  tl  fortii,  et  alter  /fomeras, 

Ut  criliei  dicuni,  leviltr  curare  viJetur, 

Quo  promitsa  caJant,  et  somnia  pi/lhajorea. 

Essendo  Ennio  pervenuto  alla  vecchiezza  sopportò  quell'  etù  con 
animo  quieto  c tranquillo,  comparandola  alla  vecchiezza  del  forte 
c vittorioso  corsiero  in  questi  versi; 

Sic  ut  forlit  equui,  spalto  quei  saipe  supremo 
Vicit  Ólumpia.  nane  senio  eonfeclu  quieseil. 

Passò  da  questa  vita  mortalo  tra  la  seconda  c la  terza  guerra  Puni- 
ca, nell'anno  di  Roma  565  , del  mondo  4694,  nell'Olimpiade  153, 
avanti  la  venula  di  Cristo  264,  d’elù  di  anni  70,  essendo  Consoli 
la  seconda  volta  Copione  c Filippo,  come  narra  Tallio  in  Coto- 
ne; ma  , come  dice  in  Bruto,  erano  Consoli  Q-  Marzio  e Gn.  Servi- 
■ io,  c non  per  questo  si  contraddice,  perciocché  Livio  nel  libro 
XXXIV  ed  i Marmi  Capitolini  nolano  nel  medesimo  tempo  Q.  tlar- 
zio  Filippo,  Gn.  Servilio  e Cepiune.  Mori  di  doloro  di  giunture 
e podagra,  dal  quale  morbo  era  spesso  travaglialo  per  l'imniudo- 
ralo  licrc  del  vino;  ondo  Orazio  nel  1 libro  deH’Epistole  a Mecenate: 

Ennius  ipse  pater  numquaat,  niii  potus  ad  arma 
Prosiluit  dicenda. 

Ed  esso  Ennio  di  se  stesso  solca  dire;  Mmjuom  poìtor,  nisi  poda- 
ger.  Fu  egli  sepolto  secondo  Eusebio  nella  via  Appia,  miglio  uno 
lontano  da  Roma  nel  sepolcro  degli  Scipioni;  la  cui  amicizia  fa 
tale  per  le  suo  virtù  eh'  esso  Scipiane  comandò  che  fosse  sepol- 
to seco , e gli  si  facesse  la  statua  sopra  del  suo  sepolcro , acciò  sic- 
come l' aveva  avuto  in  vita  per  sincero  e carissimo  amico , come  ta- 
le lo  avesse  anche  in  morte.  Del  che  Tullio  nell'  orazione  Pro  Àr~ 
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chia  dif<e  : Carut  fuit  Africano  $upei  tori  notUr  Enuiut  s itaqut 
in  icpulero  Scipionum  putatur  it  tue  comlilulut.  Lìtìo 

nel  XXXVIIl  IìIj.  Romae  extra  portam  Capenam  in  Scipionum 
monumento  tree  ttatuae  lunt,  quorum  duae  P.  et  L.  Scipionum 
dicuntur  eucj  tertia  PoStae  Q.  Enaii  P.  Valerio  Massimo  dicevi 
Superior  Africanut  Ennii  poètae  effigiem  in  menumentii  Cor- 
' neliae  gentil  eollocari  voluitj  quod  ingenio  ejui  op‘ra  tua  il- 
luttrata  judicaret  ; non  quidem  ignorai,  quamdiu  Bomanum 
imptrium  floreret , et  Africa  itatiae  pedibm  eiiet  lubjecta,  to- 
tiuique  terrarum  orbii  lummum  culmtn  arx  Capitolina  poiii- 
deret,  eorum  estingui  memoriam  non  pone;  li  tamen  litterarum 
quoque  lumen  illii  aeceiiiiiet  magni  aeitimani.  Fir  homerieo , 
quam  rudi  et  impalilo praeeonio  dignior.  E Plinio  nel  VII,  cap.  31 , 
scrive:  Prior  Afrieanui  Q.  Ennii  itatuom  lepulero  luo  imponi 
juiiit,  clarumque  illudnomen,  immo  vero  ipolium  ex  tertia  orbit 
parte  raptum  in  cinere  mpremo  cum  poltae  titulo  legi.  Beocbò 
non  si  sa  cerio,  pcrcioccbè  altri  dicono  esser  morto  a Lilerno,  ed 
ivi  sepolto  con  quella  noia  iscriiione:  iughtà  fàtui à kec  ossa 
OVIDKM  MEÀ  UÀBES.  Lasciò  Ennio  nella  sua  morte  erede  delle  suo 

Siccole  facoltà  il  nipote  Pacuvio  Brundisino,  poeta  tr^ico,  Bglinolo 
i sua  sorella , ovvero,  come  dice  Plinio , nel  lib.  X£XV , c.  4 , di 
una  sua  figliuola.  Ensebio  dice,  che  le  ossa  di  Ennio  furono  dora  tra- 
sportate <ml  Gianicolo  in  Rudia  sna  patria , e sepolte  con  quelle  de' 
snoi  maggiori , e sopra  del  sepolcro  incisi  questi  versi , cb'  egli  com- 
pose prima  che  morisse,  notati  da  Tullio  nel  I delle  Tusculanc: 

Aiipieili,  d Ceivtii,  iniit  Ennii  immagini  formam , 

Hic  coitnlm  paiucit  maxuma  faela  polnm. 

Nemo  me  tacrumii  deeoret,  ne  fonerà  feto 
Faciit;  qaor?  volito  vivo'  per  ora  etribn. 

Che  nella  nostra  favella  dicono  : 

Bel  vecchio  Ennio  l'immagine  mirato. 

Degli  avi  i fatti  ne’ suoi  carmi  scrisse. 

Niun  mi  pianga,  nè  lutto  alcun  mi  faccia, 

Chè  per  bocca  di  eroi  volando  io  vivo. 

CAP.  XXV. — del  sito,  OMGitvB,  itou,  edifizii,  delizie 
B pouzu  DELL*  arrA  ni  lecce. 

Segue  finalmente  appresso  le  rovine  di  Budia  I'  antichissima 
città  di  Lecce,  dove  oggi  risiede  la  Regia  Udienza,  ed  il  governo 
di  tutta  la  provincia.  La  moltitudine  de'citladini,  la  residenza  dei 
magistrati,  la  copia  delle  ricchezze,  il  concorso  de' popoli  e la  fre- 
quenza de' forastieri  l' hanno  resa  di  edifizii,  di  contrade,  di  civiltà 
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tale,  che  ne  Tiene  stimata  nel  regno  un'altra  Napoli.  Giace  ella 
nella  parte  mediterranea  della  provincia  in  piano  ed  umil  colle  deU 
r Appennino  vestito  di  olì  veti,  e di  altri  alberi  fruttiferi,  il  quale 
trascorre  da  Brindisi  in  Otranto  per  io  spazio  di  50  miglia,  ove  se- 
condo P.  Mela  si  contiene  l'antica  Calabria.  Questa  città  ha  da  tra- 
montana il  mare  Adriatico  miglia  8 da  lungi , o da  mezzogiorno 
il  Ionio,  16  miglia  da  essa  distante.  È lontana  da  Taranto  miglia 
50,  da  Gallipoli  25,  da  Otranto  c Brindisi  ad  cgual  distanza,  c dal 
capo  Salenlino  miglia  40.  Fu  ella  edificata  secondo  Mario  Massi- 
mo da  Malennio,  Ggliuolo  di  Dasummo  re  dc'Salentini , come  scri- 
ve Giulio  Capitolino  nella  vita  di  Marcantonio  Vero,  la  cui  pa- 
terna origine  dice  esser  discesa  da  Nuina  Pompilio,  c la  mutcnia 
da  Malepnio  re  dc'Salentini,  fìgliuolo  di  Dasummo,  così  dicendo; 
rfatu»  est  Marcus  liomae  Sesto  CaL  Majas  in  snonte  Caelio  in 
hortisj  avo  suo  iterum  et  augure  Coss.  Cujus  familia  in  origì- 
nem  recurrensj  a Piuma  probatur  sanguinem  trahere^  ut  Marine 
Maximus  docet.  Item  a rege  Salentinorum  Malennio  Dasummi 
filioj  qui  Lupias  condidit.  Ed  Eutropio  nella  vita  del  medesimo 
nel  libro  Vili  dice:  Marcus  Antonius  Verus  haud  dubìe  nobilìs’- 
simusj  quippe  ejus  origo  paterna  a N urna  Pompilio  j materna 
a Salenti  no  rege  dependet.  Ma  quando  ed  a qual  tempo  ella  sia 
stata  edificata  non  si  sa  con  certezza,  benché  non  ò dubbio,  co- 
me dice  Antonio  Galateo,  essere  stato  il  suo  principio  prima  della 
venuta  di  Idomenco  Liczio,  o della  presa  di  Troja,  come  ancora  né 
anche  si  sa  con  certezza  se  il  suo  autore  Malennio  sia  stato  Japigio', 
ovvero  Greco.  Quo  tempore  urbsj  dice  il  Galateo,  condita  fue- 
rit  non  constata  nec  mi  hi  tantum  curae  et  otii  est  ea  perconta^ 
rif  seu  potius  divinare^  quae  aìite  Noahj  et  diluvium  fuere.  Sed  . 
non  dubium  testhnonium  urbem  ante  adventum  Idomeneij  hoc 
est  ante  captam  Trojam^  conditam  fuisse^quae  in  vita  Marci  Anto- 
nini scribuntur  praestare  possunt:  Marcum  A ntoninum  maternum 
duxisse  genus  a rege  Salentinorum  Malennio^  qui  Lupias  con- 
didit, Hic  anJapygius  fueritj  an  Graecas^non  constata  ejus  nam- 
que  memoria  abolita  est.  .\lcuni  moderni  si  sono  affaticali  di  pro- 
vare non  solamente  il  tempo  di  questo  Malennio,  ma  anche  la  sua 

f[enealogia  e discendenza , cosa  veramente  molto  remota  o dillìci- 
issima  a credersi,  non  che  a provarsi;  perciocché  so  noi  avessimo, 
come  dice  il  Galateo,  Eratostcne,  Artemidoro,  Ipparco  e gli  altri 
più  antichi  scrittori,  sarebbero  noti  a noi  i fatti  di  mollo  città  con- 
spicue,  delle  quali  si  veggono  solamente  i sepolcri  c le  rovine.  Si  ' 
Eratosthenem j egli  dico,  Artemidorum^  Hipparchum  et  veiMstio- 
res  haberemus  scriptoresj  nostrarum  urbiunij  quarum  hic  busta 
etj  ut  saepe  dictumj  cadavera  sola  cernimuSj  et  nomina  et  gesta 
nota  essent.  Basta  dunque  a noi  in  questa  oscurità  di  cose  il  sa- 
per certo  che  sia  stato  Malennio  il  primo  fondatore  di  Lecce, 
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Oli  aver  ogii  cdifìcala  essa  città  poco  prima  della  guerra  Tro- 
jana  sotto  il  regno  degli  iapigi,  terso  gli  anni  del  mondo  2750, 
dal  diluvio  109t,  avanti  l' cdifìcazione  di  Roma  anni  460,  prima 
della  venuta  di  Cristo  anni  1211,  sotto  il  segno  di  Ariete,  l’influsso 
di  Capricorno,  e del  pianeta  di  Saturno.  Strabene  descrìvendo  i Ino-' 
glii  mediterranei  della  provincia  questa  città  nomina  Lupie,  cosi  di- 
cendo: Caeterum  in  mediterranea  regione  Bhudiae  sunl  et  Lupine.  Co- 
si anche  la  chiama  Appiano  Alessandrino  nel  libro  III  delle  guer- 
re civili  parlando  della  venuta  di  Ottaviano,  il  quale  partitosi  da- 
gli studii  di  Apollonia,  città  della  Macedonia*,  dopo  la  morte  di  Ce- 
sare suo  zìo,  dubitando  di  andare  in  Brindisi,  ove  era  il  presìdio 
de*  Romani,  venne  c dimori  alquanto  in  questa  città,  cosi  dicen- 
do: Uì$  ille  permotusj  quod  non  cognovi enei ^ quid  caedem  secutum 
iit_iValere  comiter  juttit  praefectis  esercituSjÀdriaticum  trajecit, 
non  tamen  Brundusium^  quippe  incertus  de  militum  ejus  loci 
voluntale  cavehat  omnia^  »ed  in  aliud  oppidum  non  longe  indere- 
motum  j cui  nomen  Lupine  ^ ibique  aliquantisper  diversatus  est. 
Pomponio  Mela  descrivendo  i luoghi  dì  questa  parte  della  provincia 
denominala  Calabria  nell'  estrema  parte  boreale  dì  essa  mette  Brin- 
disi, nell’ australe  il  monte  Idro,  nel  mezzo  Valezio,  ed  accennando 
le  città  Calabre  dice:  Brundusium,  Valetium,  Lupium,  Hydrusmons. 
Segue  Antonino  Augusto  nel  suo  Itinerario:  Brundusiunij  Lupine 
M.  pati.  25,  Ilydrunto  25.  Cosi  anche  la  nomina  Plinio:  Stadio  tm- 
litum  Lupiae.  Da  Pausania  Lupiae  parimente  vien  detta.  Il  medesimo 
si  legge  in  alcuni  marmi  de’ Romani  : Colonia  Lupiensium  et  mi- 
litum  statio  Lupiensium.  Antonio  Galateo  raccogliendone  i nomi 
dice,  che  alcuni  la  cYnAraono  Lupi as  j olii  LypiaSj  olii  Lopias^ 
aia  Lupiumj  olii  Lypiamj  olii  Luspiam^  olii  Àletìum^  olii  Li- 
cium  j aia  Lieti umj  a Lidio  Jdomcneo,  olii  Liceamj  e gli  antichi 
Greci  del  paese  h.ov<Ktov.  Altri  dicono  che  il  nome  di  Licium  abbia 
avuto  orìgine  da  Licio  Idomeneo,  il  quale  nel  ritorno  dalla  guerra 
di  Troja  all’ isola  di  Creta  ed  in  Lycia  città  sua  r^gia  volendo  per 
soddisfare  al  voto  fatto  a Nettuno  sacriGcare  la  propria  fìglia,  fu  dai 
suoi  popoli  discacciato  dall’  isola,  e venuto  coll’ armata  che  da  Tro- 
ja portava  a Oivizio  re  dell’  llirico,  avendo  da  questo  preso  alcune 
milizie  si  congiunse  nel  mare  co’  Locresi , coi  quali  andato  alfiso- 
la  di  Creta,  soggiogali,  c distrutti  quei  popoli,  se  ne  venne  in  que- 
sta parte  d’Italia,  ed  assediò  i campi  Salentini,  onde  Virgilio  cantò 
nel  J II  deir  Eneide  : 

IJas  autem  terras,  Italique  hanc  littoris  oram, 

Proxima  quae  nostri  perfundilur  aequoris  aestu, 

E/fuge:  enneta  malis  ahilaniur  moenia  Grajis. 

Jlic  et  Narycii  posuenmt  moenia  Locri, 

Et  Salìenlinos  obsedit  milite  campos 

Lyctius  Idomencus. 
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Ed  akrOTo  isicsso  libro  dell'  Eneide  poco  prima  : 

Fama  volai  ptilsam  regnis  cessif$e' patemis, 

Idomenea  ducem,  desertaque  lillora  Cretae: 

Hottt  vacare  domos,  sedesque  adulare  relictas. 

Ed  oltcnnla  questa  citth,  dicono  averla  chiamata  Lictiwn  dal  suo 
cognome  portalo  da  Ltezio  cìttA  di  Creta.  Di  questa  opinione  fa 
Giovanni  Giovane  nella  sua  istoria  Tarenlina  , ove  dice:  Ltipiae^ 
sire  Aletium,  dictae  Ltelium,  Idomcneum  habel  auctorem.  A questo 
parimente  si  attenne  Gio.  Lorenzo  Anania  nella  sua  Universal  fab~ 
orica  del  Mondoy  ove  ragionando  egli  de' luoghi  di  terra  d' Otranto 
dice:  « Poscia  è Lecce  coll’  antica  Rudìa  patria  di  Ennio.  Fu  o* 
« dificata  questa  città  da  Maicnnio  re  de'  Salentini  col  nome  pri> 
((  ma  di  Lupia , e poi  con  questo  da  Idomen(>o  Licìo  che  vi  ar> 
<c  rivò  discacciato  dai  suoi,  volendo  per  soddisfare  al  voto  sacri» 
« ficare  quasi  un’altra  Jefle  l’unica  figlia.  » Da  Malennio  nacque 
Dasumno  ed  Evippa  , la  quale  dicono  che  da  Cleandro,  fratello  di 
Diomede  redi  Puglia,  fu  maritata  con  Idomeneo  Licio , e per  ca- 
gione del  maritaggio  riedificata  dalle  rovine  la  città,  ed  ampliata 
alquanto  poso  nel  reai  palazzo  di  Malennio,  il  quale  dicono  che  era 
anticamente  ove  oggi  si  vede  il  monistero  di  S.  Maria  della  Nuova: 
nn  marmo  vi  fu  cavato  con  una  greca  iscrizione,  che  tradotta  nella 
latina  lingua  diceva  in  questo  modo: 

Ut  marmor  docuit  hic  oUm  forte  reperhim . 

Victori  Idomeneo  fuerat  jam  Regia  quondam 
Hic  ubi  fundarat  nogtram  Malennius  urbem , 

Victori  aut  quod  Marte  suo  superassit  et  armis 
Hos  Salentinos  fortes  Japygiumque  sodales 
. Victos  , nam  ille  ad  Locros  confugit  amicos. 

Sed  quod  conjugio  jancta  Evippa  parentis 
Filia  Malenni,  Dasumnique  in  dieta  nepotis 
Pronepolisque  salis  Daunx  soror  unica  et  haeres , 

Nomine  dolis  ei  dedit  bue  fortissima  regna  , 

Quae  nullo  illi  prius  poterai  convellere  ferro. 

Dicono  altri  che  il  nome  Lytium  ebbe  l’ origine  ed  il  principio  da 
che  Federico  II  con  queste  parole:  siet  liciium,  compiacque  olle  di- 
mande  e preghiere  de’  Leccai,  i quali  posti  in  rovina  e smantel- 
lati da  Guglielmo  il  Malo,  o,  come  altri  dicono,  da  Ottone  IV,  pre- 
gavano istantemente  Federico  che  fosse  loro  lecito  di  poter  abita- 
re di  nuovo  nella  città,  e da  ciò  fu  poi  chiamata  Lyclum,  e che  in 
processo  di  tempo  per  cagione  delle  genti  che  ivi  venivano  a stanziare 
si  corruppe  pian  piano  la  voce,  di  modo  che  da  Lycitum  ne  risultò 
poi  Lytium.  Àia  quanto  costoro  traviano  dalla  verità  con  gli  altri  che 
ban  creduto  il  nome  Lytium  aver  avuto  orìgine  da  Lvtio  Idomeneo 
si  dimostra  chiaramente  dal  suo  nome  Lupia,  de’comnni  Greci  Av/joì, 
c degli  Attici  Auy.no;,  dal  cui  nome  senza  dubbio  derivano  tutti-i 
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nomi  di  osa  città,  faorchè  il  nome  Aìelnum,  rame  altrore  dicemmo, 
ed  il  suo  antico  nome  fu  Sibari  impostale  da  Malcnnio  , come  si 
dirà  appresso.  Perciocché  il  nome  iMoia,  cioè  Lycoi,  fu  il  secon- 
do nome  di  essa  cittì,  epiteto  di  Apolline,  suo  tutelare  dio,  attri- 
Imilogli  prima  dagli  Egizii,  e dopo  da'Greci,  che  fu  detto  Apolli- 
ne  Ljcio , e Liceo  dal  lupo,  animale  che  per  varie  e diverse  ca- 
gioni, come  si  legge  in  Diodoro  Sicolo  nel  lio.  VI,  cap.  8,  in  Pausa- 
nia  negli  Attici  e Coriantici,  in  Macrobio  nel  1 deSatumuli,  cap.  17, 
in  Pietro  Valcriano  libro  XI  de  Ceroglifici,  Gregorio  Giraldi,  nell  i- 
atoria  degli  dei  Gentili  in  Sintagma  VII,  ed  altri , fu  simbolo  del  So- 
le , cosi  che  non  dà  Lytio  Idomcneo  , nè  dalla  parola  Atettum  , come 
costoro  dicono , ma  da  Apolline  Liceo  ottenne  la  cittì  di  Lecco  il  suo 
nome,  il  quale  Apolline  Lido  era  in  tanta  venerazione  appresso  degli 
Egizii  che  alcuni  popoli  mutavano  i nomi  alle  loro  cittì  c con  esso  le 
intitolavano.  Dq]  che  è chiara  testimonianza  secondo  Diodoro , To- 
lomeo , Strabono  , Stefano , Macrobio  ed  altri  la  cittì  Elefantina 
nella  Tebaide  di  Egitto,  la  quale  dopo  fu  delta  Lycopolis,  e che  fu 
la  prima  ch'eresse  ad  Apolline  il  geroglifico  in  forma  di  lupo,  ve- 
nerandolo e facendogli  sacrifici!  in  quella  forma,  e non  solamente 
per  Apolline  gli  Egizii  adoravano  i lupi,  ma  ancora  li  nutrivano  del- 
le lor  greggi.  La  cui  religione  avendo  appresa  fantica  nazione  Greca, 
ne  apportò  la  dottrina , il  rito  e le  cerimonie  di  sacrificare  al  Solo 
in  forma  lupina,  come  si  legge  essere  avvenuto  in  Atene,  dov’  era 
pena  capitale  a chi  ammazzava  i lupi,  o tendeva  loro  insidie.  Onde 
Omero  nel  IV  dell’Iliade  Apolline  chiamava  L^icigene,  ed  Aristote- 
le le  suo  scuole  Liceo.  E quindi  la  greca  cittì  di  Lecce , la  quale 
prima  si  nominava  Sibari,  avendosi  mutato  il  primo  nome,  come 
è avvenuto  ad  altre  cittì,  si  prese  il  nome  di  Liceo,  cognome  ed 
epiteto  del  Sole,  suo  tntelare  dio,  il  quale  a que'  tempi  si  adora- 
va per  tutta  la  regione  de'  Salenlini , come  si  legge  nelle  lezioni 
degli  ufiicii  di  S.  Cataldo  c di  S.  Lencio,  l'uno  protettore  della 
cittì  di  Taranto,  e l'altro  di  Brindisi.  Imitando  dunque  a quei  tem- 
pi la  cittì  di  Lecce  l’antica  cittì  di  Lycopolit  di  Egitto,  c la  cittì 
greca  Atene,  mutato  il  nomo  di  Sibari,  si  nominò  AvxTcì.  Succeden- 


do dopo  a' Greci  i Latini,  e vennla  la  cittì  in  potere  do' Romani, 
interpetrando  il  greco  nome , lo  dissero  nella  nostra  lingua  Lupia  o 
Lupiae , che  sono  l'islesso  che  Lieto  c Lupie  nel  numero  del  più, 

Er  esservisi  ragunali  altri  popoli  ad  abitarvi,  come  in  altro  cittì. 

sondo  poi  la  Romana  potenza  venuta  meno  per  l'arrivo  de'Goti, 
la  cittì  pervenne  sotto  l'impero  Greco  di  Oriente,  e ritornò  di  nuo- 
vo il  nome  Lupia  io  Acmo»,  sno  primo  nome  greco,  ontjo  disse  il 
Galateo  : Soìent  enim  vieti  popuìi  in  victorum  et  linguam  et  maree 
et  vette!  tramire,  neque  indocilii  eit  infelix  Italia  ad  peregrinai  et 
moni  et  iabitui  eapeiiendoi.  Ed  essendosi  dopo  col  tempo  corrot- 
ta la  voce  Lycio,  fu  della  Lycium,  Litivm,  e Lecce,  come  oggi  si 
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chiama.  Tulomoo  nella  VI  (avola  di  Europa  pone  essa  cidi  some 
marUlima  nella  regione  de'Salentini  tra  Otranto  e Brìndisi  , chia- 
mandola Lypiae.  Nel  moilesimo  luogo  la  colloca  anche  Pausania  e la 
nomina  Lupia',  i quali  scrittori  ambidue  vissero  no' (empi  di  Adriano 
Cesare.  Il  Galateo  dice,  che  u Tolomeo  se  ne  sia  stato  a relazione  di 
altri , o che  per  Lupia  sìa  stato  inteso  Rocca , la  quale  era  nella  ma- 
rina miglia  13  lontana  da  questa  cittì,  e fioriva  in  tempo  de’ Leccesi. 
Di  Pausania  alcuni  dicono  di  aver  fatto  errore , avendo  egli  detto  che 
anticamente  si  chiamava  Siòari,  essendo  la  cittì  dì  Siiari  nella  Magna 
Grecia  tra  i duo  fiumi  Crult  o Si6ari,  e dopo  quella  non  trovasi  altra 
cidi  di  questo  nome  in  Italia;  il  i^ualo  Pausania  nel  lìb.  VI  degli  Elia- 
ci descrivendo  ì doni  ed  i tesori  di  alcuni  popoli  che  si  conservava- 
no in  certo  celle  nell’ Alti  nel  tempio  dì  Giunone  in  Olìmpia,  corno 
quelli  de' Greci  in  Uelf»  nel  tempio  di  Apolline  , soggiunge  che  i 
Silurili  vi  fecero  anche  il  lor  tesoro,  il  quale  era  poslo  vicino  a 
quello  de' Bizantini,  e che  quelli  che  avevano  investigato  curiosa- 
mente dell'Italia,  0 delle  sue  città,  avevano  fatto  menzione  di  i.u- 
pia  essere  cittì  posta  tra  Brindisi  ed  Otranto,  che  il  suo  antico  nome 
era  Sibari,  e che  in  essa  si  vedeva  il  porlo  fatto  con  artificio,  opera 
di  Adriano  Cesare , cosi  dicendo  , come  tradusse  llomulo  Amaseo  : 
Aedificatcrinil  et  Sibarilae  thesaunim  suum  qui  proxime  ad  Hijzanlio- 
riim  thesaunim  constiluliis  est.  Hi  sane  qui  Italia  ejusque  eirilatibus 
curiosius  sibi  im  estiyandum  putarunt , Lupiam  meinoriae  pradiderunl 
oppidum  esse  inter  Urundusium  et  Ilydrunium , quod  prisco  nomine 
Sybaris  fuerit.  Portus  in  eo  extat  manufactus  Adriani  t’acsuris  opus. 
A quelli  che  dicono  questa  cittì  essere  posta  da  Tolomeo  e da  Pau- 
sania  nella  marina,  si  risponde  che  non  è veramente  errore  nè  me- 
raviglia; poiché  il  medesimo  Tolomeo,  Strabene  ed  allri  mettono 
nella  regione  do'  Ceiiomani , oggi  detta  Romagna  di  lì  del  Po , la 
cittì  di  Adria  littorale,  la  quale  cidi  era  molte  miglia  posta  infra 
terra  e lo  paludi  di  quella  regione  ; ma  por  i molli  traffichi  elio 
olla  faceva  col  suo  vicino  mare  non  solamente  dagli  antichi  fu  de- 
scritta per  cittì  marittima  , ma  fu  anche  denominato  il  mare  A- 
driatico  dal  suo  nome,  come  dice  Strabono.  Ondo  non  è maraviglia 
so  la  cittì  di  Lgcce  per  la  medesima  cagione  da  Tolomeo  e Pausa- 
nia fu  descritta  conoe  cittì  marittima,  essendo  stala  ella  sempre  cittì 
commerciante,  o non  più  che  miglia  otto  lontana  dal  suo  porto, 
oggi  detto  di  5.  Cataldo , dove  continuamente  imbarca  Io  sue  mer- 
ci e le  riceve  d'allrondc;  il  cui  portole  fu  fatto  artificiosamente 
per  la  commoditì  de'suoi  traffichi  da  Adriano  Cesare,  come  dice  il 
medesimo  Pausania.  Per  aver  egli  detto  che  anticamente  si  chiama- 
va Sibari , è da  creilcre  che  questo  sia  stato  il  suo  primo  nome  ; 
perciocché  secondo  il  vero  sito  in  cui  dal  citato  scrittore  vien  posta 
tra  Otranto  c Brindisi , come  anche  da  Tolomeo , Strabone , Mela , 
Plinio , ed  allri  , non  sì  può  in  alcun  modo  dire  che  egli  abbia 
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commesso  errore.  Il  cl  e conferma  parimente  Federico  Silburgio  nel- 
le annotazioni  eh'  egli  fa  sopra  di  esso  Pausanìa,  il  quale  notando 
in  questo  luogo  l' errore  di  llartungo  c di  Lesebero , che  disse- 
ro av  re  Paiisania  per  Lupia  inteso  TAun'a  , cittì  cdiBcata  dalle 
rovine  di  Sibari  nella  Magna  Grecia,  dice  cosi:  Uarlungus  sutpi- 
calur  prò  Atr.nv  Itgendum  esse  Qtpioj,  ò 2u/ijpii.  Sed  veram  esse 

lectionem  rulgalam  palei  non  modo  ex  Strabane,  sed  nper/issime  ex  Pto- 
lemaeo,  apud  quem  lib.  HI,  eodem  eum  Pausaniae  ordine  legxtur,  T8p«, 
A'jÓ9riai,  BfijlioKni,ùidemgue  apud  Hinium  lib.  Ili,  cap.  XI.  Hoc  dum- 
Inani  est  discrimini»,  quod  Pausania  et  Plinius  singularem.  Strabo 
et  Ptoìemaeus  plurali  vocabuli  numerum  usurpant.  Edificata  dunque 
la  città,  Malennio  la  nomò  Sibari  per  la  felicità  del  sito,  denotan- 
do questo  nome  appresso  gli  antichi  Greci  soprabbondanza  , fer- 
tilità, copia  0 delìzie  di  molte  cose,  delle  quali  ella  non  ba  invi- 
dia a città  alcuna  dell'  Italia.  Onde  alcuni  dicono  essere  stata  del- 
ta Lupine  deti  ToS  XvVspo,  che  dinota  lo  stesso  che  grasso,  ricco,  fer- 
tile, ed  abbondante,  e ciò  per  aver  ella  I'  aria  salutifera,  l' estate 
alquanto  calda,  c l’ inverno  temperalo,  c'I  sito  esposto;  non  ba  fon- 
ti nè  paludi , ma  pozzi  profondi  di  continuala  pietra  inaino  all'ac- 
qua; il  terreno  nella  superfìcie,  come  dice  Strabene,  è assai  fer- 
tile, e produttivo  di  molte  biade.  Per  quattro  o cinque  miglia  d'iu- 
torno  alla  città  è adorna  dì  molle  chiuse  e possessioni  di  olive- 
li,  le  quali  i paesani  chiamano  chiusure,  e Ira  I' una  e l'altra  di 
queste  le  vie  battuto  dal  continuo  passare  do'carri  ferrati  sono  cosi 
strette,  che  fanno  malagevole  e dilCcìle  il  passaggio  a' nemici.  Non 
ha  essa  città  vigne  a so  convicinc,  ma  da  circa  tre  o quattro  mi- 
glia lontane,  non  convenendo  Minerva,  a cui  fu  consacrato  l’olivo, 
con  Bacco.  Produca  vini  dì  più  sorte  , la  maggior  parte  flavi,  o di 
color  d’oro,  i quali  sono  eccellentissimi,  e possono  equipararsi  con 
quei  dì  Candia.  Dentro  c fuori  la  città  sono  d' intorno  molti  orti 
o nobilissimi  giardini,  ove  i cedri,  i limoni  e gli  aranci  cresco- 
no a maraviglia.  Il  sapore  de' loro  frutti  c fogliame  è gustosissimo. 
Tutta  la  città  è posta  sopra  lo  rovine  degli  antichi  suoi  ediCcii.  Il 
suo  giro  è di  circa  miglia  tre,  circondata  da  profondi  fossati  con 
alte  0 bellissime  mura , c grandissimi  torrioni  di  pietre  quadre , 
polito  c levigate.  Dell' antiche  mura  uon  si  vede  oggi  alcun  vesti- 
gio. La  maggior  parte  della  città  sta  in  alto  con  bellissimi  e su- 
perbi cdilicii.  Ha  ricchissimi  e suntuosì  tempii,  ospedali , mouìste- 
ri,  e strade  larghissime.  La  sua  piazza  è a guisa  di  teatro;  le  caso 
che  la  circondano  son  fondate  sopra  concameratnre,  archi  c vòl- 
te, colle  botteghe  sopra  che  rappresentano  i luoghi  d'un  Teatro,  da 
cui  ci.iscuno  può  veder  tutta  la  piazza  , nel  mezzo  della  quale  si 
vedo  di  artilìciosa  architettura  una  bellissima  fontana , in  su  la  cima 
della  quale  sta  un  lupo  sotto  un  albero  di  elee,  antichissime  ìnsc- 
gnu  di  essa  città,  ej  in  uno  du'lati  il  nobile  e suntuo.dssimo  seggio 
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colle  cratc  di  ferro.  Ila  per  ogoi  parte  poni  di  ottima  acqua  e 
graodissime  cisterne  , cavato  nella  pietra  detta  Leccese  , che  mol- 
to bene  la  conserva,  maravigliosa  natura  di  pietra  , che  senza  cal- 
ce e tegole,  dove  non  si  trova  essere  cavernosa,  contiene  non  so- 
lamente r acqua  , ma  anche  benissimo  I'  olio  , essendo  cosi  molle 
che  si  lascia  facilmente  segare,  levigare  e lavorare  al  torno,  del- 
la quale,  oltre  le  fabbriche  , e diversi  lavori , si  fanno  grandissimi 
vasi  detti  piloni  per  conservare  1'  olio  , di  capacilh  di  staja  560 
l'uno,  i cui  lati  appena  sono  di  grossezza  cinque  dila.  Della  ci- 
viltà di  essa  città,  nobii  natura  degli  uomini,  bellezza,  leggiadria, 
ed  ornamento  delle  donne,  non  occorre  parlare,  essendo  per  tut- 
to chiaro  e manifesto  che  meritevolmente  le  conveniva  , come  già 
nella  sua  prima  edificazione  le  fu  imposto , il  nome  di  Sibari. 

CAP.  XXVI.  — BREVI  SCCCE.SSI  della  otta  di  lecce  dalla  Sl'A 

FONDAZIONE  SINO  ALLA  VENUTA  DE’  NUkUANM. 

Dell’  antico  stalo  de'  Leccesi,  e come  giaceva  in  quelli  antichi 
tempi  la  città,  non  si  può  l>cn  congetturare.  Questo  Ih-uc  si  giu- 
dica dalle  coso  che  si  trovano  sotto  terra  , come  sepolcri  , mar- 
mi, condotti,  archi,  e niaravigliosi  fondamenti  di  varii  e diversi 
edificii,  che  fu  potentissima  c popolatissima  città,  e non  già  rimos- 
sa da  dove  ella  fu  primamente  edificata,  quantunque  abbia  in  di- 
versi tempi  palile  di  molte  rovine.  Perciocché  appena  morto  il  suo 
fondatore  Maleiinio,  e pervenuta  la  città  a Dauuo  ed  Evippa  suoi 
figliuoli,  fu  assalita  con  tutta  la  regioue  da  Idumeiieu  Livzio,  co- 
me nota  Virgilio  : 

Et  Sallinlino$  vbsedit  militt  campai 

Lyctius  IdonuncHt. 

Il  quale,  avendola  soggiogala,  dicono  aver  presa  [icr  moglie  Evip- 
pa, figliuola  di  Malcnuio,  o sorella  di  esso  Dauuo,  ed  in  dote  que- 
sta città  col  suo  regno;  la  quale  ampliala,  come  da  noi  si  é già  del- 
lo nel  primo  libro , perseverò  nel  suo  dominio  ed  in  quello  de' re 
della  sua  stirpe  circa  900  anni  insino  alla  venula  di  Pirro  re  de- 
gli Epiroti  , chiamalo  da’Tarcntini  in  Italia  contro  de' Romani. 
Nel  qual  tempo  venne  in  potere  delta  Romana  Repubblica , ver- 
so gli  anui  del  mondo  3G8G  , c falla  sua  colonia,  come  notano  Ono- 
frio Panvinio  nell'  Imperio  Romano  , c Guglielmo  Rodelauco  nel- 
I'  annotazione  ch'egli  fa  in  Tito  Livio,  ed  anche  si  raccoglie  dalle 
sottoscrizioni  nc'  marmi,  I'  uno  dc'quali  si  trova  in  Napoli  in  S.  Ma- 
ria della  Libera,  apportato  dal  Galateo  nel  suo  libro  de  siiti  Japygiae 
c dal  Sumnionle  nel  I libro  dell'  istoria  della  città  e Regno  di  Na- 
poli cap.  XII;  e l'altro  riferito  da  Giacomo  Antonio  de  Ferraris 
nella  sua  opera  scritta  a penna,  il  quale  dice  che  fu  ritrovalo  in  Lecce 
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cavando  i fondamenti  della  tribnna  del  Vescovado  di  oe«a  città  ncl- 
l'anno  1517.  Il  primo  dice  eoa): 

jr.  aissao  jr.  t.  pn.  ài  io 
pjTM.  COI.  era.  a.  p.  una  unne.  paoc.  ito.  tiap 

OST,  IT  CJMP,  Tata.  T.  MIL.  LEO.  XIII  GEM.  PEOC. 

EEG.  CALiB.  OMSIBYS  nOXOBIB.  CAPTAS  PrSC.  PATÉ.  COL. 
lyPIEKSlrr.  PATÉ.  MTHICIPII  aYDEE!ITIXOarM  VNITBasrS 
CEDO  MrXICIP.  OB  EEM  PrBLICAM  BEXB  AC 
PIDEIITEE  GESTAM.  BIC  PEIKYS  ET  SOLYS  YICTOEES 
CAMPAHUB  PESTIS.  ET  AESTtU.  PAEIA  OLAOIAT.  SOIDIT. 

L.  D.  D.  D. 

Il  secondo  è questo; 

t.  EYPYLIO  jr.  L.  F.  L.  X.  SSEGIO  T 
Q.  OMX.  JfrJV.  IX  E.  P.  BOXI  MILITIXQ.  PEBFYXC. 

OYOD  DYM  PYBL.  YTILITATI  STYDEEBT  COXSYLEEE 
SEDITIOSOEYM  IXSIDIIS  FOETISSIKIS  BIMICAXS  AEUIS 
AERE  PYBL.  STATVA  HAEC  EEECTA  EST  AC  MOX. 

Ed  avendo  a quel  tempo  la  Repubblica  soggiogata  e fattasi  amica 
tutta  l' Italia,  dubitando  che  non  se  le  movesse  guerra  da  Ire  par- 
li di  quella,  cioò  dalla  parte  de' Liguri  ed  Insubri,  che  oggi  si 
dicono  Sarojardi  e Piemontesi,  per  la  vicinanza  de'  Galli,  dai  quali 
aveva  patito  molle  guerre , condotti  da  Brenno,  ed  altri;  la  seconda 
dalla  parto  del  Friuli  e dell' Istria,  passaggio  dal  quale  si  può  in 
Italia  facilmente  penetrare  da' Germani,  lllirìi,  Dalmati  e Panno- 
nii,  popoli  settentrionali  ; o la  terza  da  questa  parte  di  Oriente,  ul- 
timo angolo  d’Italia,  per  la  vicinanza  co'Macedoni,  Epiroli,  Mo- 
lossi, e di  tutta  la  Grecia,  dalla  quale  parte  aveva  poco  prima  ri- 
cevuti molli  travagli  por  la  passata  di  Alessandro  re  de'Molossi,  o 
di  Pirro  re  di  Epiro  in  Taranto;  deliberò  e fece  con  accorto  e 
savio  consiglio  tre  ordinario  stazioni  di  soldati  di  sei  mila  fanti 
r una,  i quali  avessero,  come  dice  il  Biondo,  da  difendere  i chiostri 
d' Italia.  L'nna  delle  quali  fu  posta  nella  città  di  Susa,  posta  nell'ap- 
pendico  del  monte  Yalesc,  che  divide  l'Italia  dalla  Francia;  l'al- 
tra in  Aquileja,  città  del  Friuli,  la  quale  è nel  mezzo  tra  Venezia  e 
r Istria  ; o la  terza  nella  città  di  Lecce,  frontiera  della  Macedo- 
nia. Ondo  dopo  questa  città  ne  fu  delta  secondo  Plinio  Lupine,  Sla- 
tto MUilum.  E cosi  anche  si  legge  in  alcuni  marmi,  come  in  uno 
ritrovalo  secondo  il  Ferraris  tra  le  rovine  di  Buggo,  città  distrut- 
ta a so  convicina,  che  dice  cosi: 

C.  Claudio  C.  F.  U.  Neroni  Coi.  06  Rem  Filiciisimt 
In  Piceno  Adveriui  Poenorum  Ducem  Asdrubalem 
Gettam  Sen,  Pip.  et  MUilum  Stalio  Lupien.  A.  II.  P. 

Ed  acciocché  la  Repubblica  non  fosso  aggravata  nel  pagamento  c sti- 
pendio di  continui  soldati  slaiiouarii  , furono  a ciascheduo  solda- 
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to  della  stallone  as$ej|rnali  tanti  jn|^eri  di  terreno  nel  paese  , ove 
stavano,  cioè,  secondo  Livio  nel  A lib.  della  IV  Deca,  por  ogni  sol- 
dato Jugeri  cinquanta , per  ogni  centnrione  cento,  o ^r  ogni  ca- 
valiere centoquaranta,  dallo  cui  annue  entrate  questi  soldati  si  so- 
stenevano , allogando  tali  loro  assegnali  terreni  a'  coloni  del  pae- 
se , i quali  vi  si  ragunavano  a famiglie , e vi  facevano  alcune  a- 
bitazioni  , chiamando  il  luogo  dal  nome  del  soldato  che  possedeva 
la  terra,  al  quale  pagavano  la  copritura  delle  semenze.  E quindi 
è che  molti  villaggi  e casali  che  sono  d'intorno  alla  cillh  di  Lec- 
ce conservano  anche  insino  ad  oggi  i nomi  di  quei  soldati , come 
Quinziano  da  Quinzio,  Tcrenziano  da  Terenzio,  Porziano  da  Por- 
zio,  Carmiano  da  Carmio,  Manliano  da  Manlio,  Arnesano  da  Ar- 
nie, e simili.  E mentre  che  essa  città  di  Lecce  se  ne  stava  in  pa- 
co coi  soldati  delle  sue  stazioni  sotto  I'  imperio  della  Romana  re- 
pubblica, fu  nell'anno  di  Koma  538  e del  mondo  3716  assalita  da 
Annibale  Cartaginese,  il  quale  aveva  preso  Taranto,  con  altre  cit- 
tà e terre  della  provincia,  che  furono  dopo  ricuperate  da  Q.  Fa- 
bio Massimo,  ed  essa  città  si  difese  valorosamente  co'  soldati  del- 
la sua  stazione.  Le  sopravvennero  appresso  le  guerre  civili  di  Sii- 
la, Mario,  Pom|>co,  M.  Antonio,  e Cesare,  no' quali  tempi  an- 
ch'ella pati  molti  travagli  per  le  contrarie  fazioni  do'potenti.  Scrì- 
ve Appiano  Alessandrino  nel  tempo  delle  guerre  civili,  che  essen- 
do stato  ammazzato  Cesare,  Ottavio  suo  Sgliuolo  adottivo  e nipo- 
te, nato  dalla  sorella,  si  ritrovava  in  Apollonia  città  della  Macedo- 
nia, posta  nella  riva  del  mare  Ionio,  mandatovi  da  Cesare,  acciocché 
ivi  desse  opera  allo  lettere  greche , c fosse  ammaestrato  nella  mili- 
zia, perchè  io  questo  luogo  si  addestravano  le  squadre  de’ cavalieri 
che  venivano  dalla  Macedonia  ; ed  essendo  stato  Ottavio  da  circa  sei 
mesi  in  Apollonia,  ebbe  in  sul  tramontar  del  sole  la  trista  ed  in- 
felice novella  come  Cesare  dagli  amicissimi  suoi  era  stalo  morto 
nel  Senato.  Ma  non  sapendone  i particolari,  stava  in  dubbio,  ed  in 
timore  se  tale  opera  ora  proceduta  dal  pubblico,  o dal  Senato  sola- 
mente, o da  privati  cittadini.  Stando  in  questa  ambiguità , soprav- 
vennero altre  lettere,  per  le  quali  era  confortato  dagli  amici  che  por 
sicurtà  sua  passasse  in  Macedonia  all'esercito,  perchè  facilmente 
poteva  in  quella  provincia  dar  terrore  a'  nemici,  e vendicare  la  mor- 
te di  Cesare;  ma  la  madre  e Filippo  suo  padrigno  gli  scrissero  da 
Roma  che  non  facesse  alcuna  dimostrazione  di  volersi  innalzare  ed 
usare  la  forza,  e non  si  fidasse  di  persona  alcuna  recandosi  a me- 
moria l' esempio  di  Cesare,  il  quale  avendo  superati  i suoi  nemi- 
ci, fu  poi  ingannalo  e vinto  dagli  amici.  E però  volesse  piuttosto 
eleggere  per  allora  condizione  e vita  di  privato  , come  stato  più 
sicuro,  e meno  sottoposto  a pericoli,  e venire  a Roma  con  prestez- 
za, perchè  sarebbe  custodito  o salvalo  da  loro,  dagli  amici,  e dalle 
parti  più  fedeli.  Indotto  da  queste  ragioni  Ottavio,  non  avendo  al- 
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tra  parlicobrc  notizia  di  quel  che  dopo  la  morte  di  Cesare  fosse 
arvenuto  , accompagnalo  da’ primi  dell'esercito,  presela  volta  di 
Homa  per  la  via  del  mare  , o non  volendo  andare  a Brindisi  , 
perchè  temeva  dell'esercito  ch'era  quivi  alla  guardia,  conCdan- 
dosi  a' soldati  della  stazione,  prese  altra  volta  di  strada,  e vciiiic  o 
fermoisi  nella  città  di  Lecce , dove  fa  avvisato  in  qual  modo  era 
avvenuta  la  morte  di  Cesare,  e del  tumulto  del  popolo,  della  pub- 
blicazione del  testamento , e di  tutto  quello  cn  era  seguito  do- 
po. Quindi  partitosi  -bene  accompagnato  alla  volta  di  Brindisi , 
gli  venne  incontro  come  figlinolo  di  Cesare  l' esercito  eh'  era  in 
detta  città , e ricevutolo , e con  essolui  rallegratosi.  Appiano  dice  che 
fatto  ivi  sacrificio,  fu  subito  dall’esercito  gridato  Cesare,  dignità  im- 
periale che  per  mezzo  di  questa  città  in  Brindisi  ebbe  la  sua  pri- 
ma origine,  o da  Brindisi  si  condusse  in  Roma,  ove  fu  ricevuto, 
salutato  e visitato  da  Imperadorc.  Perseverando  la  città  di  Lecce 
sotto  l'Impero  de' Romani,  nel  tempo  di  Nerunc  l'anno  58  del  Si- 
gnore fu  convertita  alla  cristiana  fede  da’ suoi  santi  Giusto,  Oronzio 
e Fortunato,  per  mezzo  dell'Apostolo  S.  Paolo;  ed  Oronzio  fu  a 
quel  tempo  fatto  dal  detto  Apostolo  primo  Vescovo  di  essa  città , co- 
me ri  dirà  piu  distintamente  appresso.  Trajano  nell'anno  110  restau- 
rò la  strada  da  Brindisi  ad  Otranto,  che  passava  per  mezzo  di  Baie- 
sio  e di  Lecce , la  quale  fu  poi  detta  Via  Trajana-,  ed  Adriano  ver- 
so gli  anni  di  Cristo  130  fecevi  il  suo  porto,  oggi  detto  di  S.  Catal- 
do , come  dice  Pausania.  Si  vede  in  Lecce  nella  chiesa  di  S.  Maria 
della  Nova  un  marmo  con  questa  romana  iscrizione: 

Dis  KÀiaars 

CÀTiDirs  c.  r.  cast,  arrv»  vale 

L’ anno  del  Signore  412  e secondo  dell'  imperio  di  Onorio , il  quale 
regnava  insieme  con  Teodosio  il  Giovane,  avendo  Alarico  Capitano 
dei  Goti  prosa  Roma,  trascorse  nel  Regno,  e morto  in  Cosenza  e sepol- 
to con  tutti  i suoi  tesori  nel  fiume  Rasento,  successe  in  suo  luogo 
Ataulfo,  e l’esercito  de’Goti  si  divise  in  Visigoti  ed  Ostrogoti.  Ri- 
voltisi i Visigoti  all'acquisto  della  parte  occidentale  d'Italia  e della 
Spagna,  e gli  Ostrogoti  all’ orientale  , o provincia  d' Otranto,  della 
quale  parte  conquistarono , e parte  guerreggiarono  per  circa  anni 
scttantadue , finché  ne  furono  totalmente  discacciali  da  Narsete , la 
città  di  Lecce  sempre  si  tenne  fra  questo  difesa  da  Bellisario,  Gio- 
vanni, Vitaliano,  e Narsete,  Capitani  dell’ Imperadorc  Giustiniano 
di  Costantinopoli , come  dicono  Procopio  nel  III  de  Bello  Gothorum, 
c Leonardo  Aretino  nel  HI  e IV  libro  de  belìo  Ilalico  contro  Gothot. 
Venuti  appresso  i Longobardi  nel  Regno,  c discacciati  dopo  da  Car- 
lo Magno , divìsosi  il  Romano  Imperio  in  Orientalo  ed  Occidentale, 
essa  città  di  Lecce  con  tutta  la  Provincia  restò  sotto  l’Imperio  Gre- 
co Oriciitalc  di  Costantinopoli  insino  alla  venuta  de'  Normanni. 
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CAP.  XXVH.  — DELLA  VKSIJTA  DE  NURlUaNl  RKL  RKGJIO.  — DELL  ORI- 
GINE DE'0‘NTI  di  LECCE,  DI  ALa'NI  8Ì'0CB88f  DELLA  CITTÀ,  E DE*  bCUl 
CONTI  SINO  A PEDE1UCO  II  INPERADORB. 

Essendo  in  Roma  Pontefice  Scrjrio  IV,  in  Germania  Imperato- 
re Errico  11,  ctl  in  Cos(anliiu<poÌi  Michele  Calalaici),  il  Regno  di 
Naiiidì  si  ritrovava  in  istato  tale,  che  parte  di  esso  si  riteneva  usur- 
pala da  alcuni  Princìpi  o Duchi  Romani,  ed  un'altra  parte,  corno 
la  Calabria,  la  Puglia  e la  PntTÌncia  d'Otranlo,  tenevano  i Greci 
soUo  il  governa  di  un  Capitano  dell'lmperadore  Greco,  chiama- 
lo Molocco , non  mancanao  però  che  i Saraceni , i quali  loucTa- 
Do  sempre  la  Sicilia  ed  alcuni  luoghi  occupati  di  esso  Regno , non 
gli  dessero  travagli  e molestie,  e non  lo  danneggiassero,  e che 
i Duchi  e Princìpi  Romani  con  i Greci  in  coniìnne  discordie  e 
guerre  non  fossero,  ed  il  Regno  in  varìi  modi  non  lacerassero.  In 
questi  tempi  dunque,  olire  le  Ire  dette  nazioni  di  Romani,  Greci  o 
Saraceni,  vi  dii^ceso  Tancredi  Normanno,  della  stirpe  di  Rollooe,  con 
dodici  figliuoli,  ciò*'  Unfredo,  Goffredo,  Scrlone’,  Tancredi,  Malagc- 
rio,  Drogone,  Guglielmo,  Alveredo,  Guglielmo  Fercbach , Umber- 
to , Roberto  Guiscardo  e Ruggiero  Bosso.  I quali , desiderosi  di  glo* 
ria,  c di  acquistare  nuove  st^i , discesero  con  molta  gente  nel  Re- 
gno, ne  discacciarono  tulle  le  altre  nazioni,  ed  in  breve  tempo  di 
tutte  lo  regioni  s‘ impadronirono  di  Napoli  e di  Sicilia. 

Discacciali  pariroonlc  i Saraceni  da  Melfi,  e quella  fortifica- 
ta 0 ridotta  in  forma  di  buona  città,  vi  stabilirono  la  loro  sede; 
ma  essendo  morto  il  padre  Tancredi , ottenne  tra’ figliuoli  il  pri- 
mato Drogone,  o dopo  lui  Guglielmo;  il  quale  avendo  con  glorio- 
si fatti  dato  gran  nome  a se  stessi  ed  agli  altri  suoi  fratelli  , ed 
ampliato  il  domìnio,  incominciò  il  nome  Normanno  ad  essere  a lutti 
i popoli  e Principi  del  Regno  formidabile.  Morto  Guglielmo,  es- 
sendo per  varii  casi  passato  il  primato  a RolKjrlo  Guiscardo,  c que- 
sto avendo  insieme  con  Goffredo  suo  fratello  discacciato  il  presidio 
greco  dalla  prouiicìa  di  Otranto,  e passando  in  Sicilia,  discacciali 
i Saraceni  da  Palermo,  venne  per  queste  valorcjsc  vittorie  Rober- 
to , ed  intitclossi  Duca  di  Puglia,  (!onlc  di  Galabrìa  e di  Sicilia, 
e GolTredo  Conte  di  Lecce  e della  Provincia  di  Otranto.  GH  altri 
fratelli  divennero  chi  Conte  di  Altavilla,  chi  di  Avellino,  c chi  di 
Molitorio  delle  Serre;  i quali  poi  essendo  tulli  venuti  a morto  sen- 
za figliuoli , i loro  stati  pervennero  a Roberto  Guiscardo , ec- 
cetto quello  di  Lecce,  per  essersi  il  Conto  Goffredo  maritato  con 
Sichclgonda  sorella  di  Sìgclaìda,  seconda  moglie  di  Roberto  suo 
fratello,  sorella  di  Gisulfo  Principe  di  Salerno,  con  cui  esso 
Goffredo  generò  Accordo  , Goffredo , Reginaldo  , ed  Albengar- 
da,  e Roberto  da  Sigelaida  procreò  Boemondo  e Ruggiero.  Tut- 
ta la  famìglia  Normanna  si  ridusse  a questi  due  fratelli;  per  lo  che 
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a Roberto  rima>e  il  Regno  di  Napoli  e di  Sicilia  , ed  a Ooifrc- 
do,  Conte  di  Lecce,  la  ProTincia  di  Otranto.  Horto  Roberto  Gui- 
scardo dopo  l'ottenuta  vittoria  contro  deirimperadore  Alessio,  e di 
Domenico  Silvio  generale  dell' armata  do'Veneciani  sopra  le  acquo 
di  Cassopo  , isoletta  vicino  a Corlìi , essendo  rimasto  Boemondo 
800  maggior  figlinolo  col  suo  esercito  a Durano , ed  inteso  che  il 
suo  (rateilo  minore  Ruggiero,  confederatosi  col  Conte  Goffredo  suo 
tio,  avessero  tra  di  loro  congiurato  di  privarlo  dello  stato  pater- 
no, lasciato  un  presidio  a Durano  ed  un  altro  a Corfii , passiò  con 
celerità  il  mare  Ionio,  e se  ne  andò  coll'armata  ad  assaltare  O- 
tranto,  città  dei  Conte  Goffredo,  la  quale  avendo  trovata  sprovvista 
di  presidio  ordinario,  la  strinse  in  modo  di  assedio,  ebe  in  tre  gior- 
ni gli  si  rese,  li  Conte  Goffredo,  prevedendo  che  Boemondo  per 
r odio  conceputo  contro  di  esso,  per  essersi  unito  contro  col  fratello, 
spedito  che  sarebbe  dalf  espugnazione  di  Otranto,  sarebbe  subito  an- 
dato ad  assaltare  la  città  di  Lecce , avvisi  subito  Ruggiero  che  se  ne 
stava  io  Melfi,  acciò  lo  soccorresse,  o prese  per  questo  mentre  per 
maggiore  espediente  le  tre  parti  dei  presìdio  de' soldati,  eh*  erano 
ad  bgnazia , e le  mandò  in  Lecce,  facendone  capitano  il  soo  pri- 
mogenito Accardo  , ed  egli  con  una  banda  dì  cavalli  si  pose  in 
Ostnoì.  Nè  punto  t’ingannò  il  Conte,  perciocché  Boemondo,  fini- 
ta appena  1'  espugnazione  di  Otranto,  si  vide  col  sno  esercito  asse- 
diare Lecce;  la  ^uale  avendogli  valorosamente  resistito,  finse  al- 
lora Boemondo  di  voler  allogare  il  campo  sopra  S.  Maria  dell'  Al- 
to, e la  notte  seguente  assediò  Rndia,  la  quale  non  istando  bene  col 
Conte,  se  gli  rese  subito  con  molto  onorate  condizioni.  Ed  essendo 
stato  l’esercito  nn  mese  all'assedio  di  Lecce  con  averle  dati  più 
assalti  senza  averla  potuta  espugnare  , tentò  di  prenderla  a tra- 
dimento per  via  di  una  sotterranea  caverna  che  andava  da  Rudia 
a Lecce.  Ma  accortasene  la  guardia  de'  Leccesi , per  aver  inteso 
nella  bocca  di  quella  alcuni  strepili  d' arme,  avvisala  la  città , fu 
subito  quella  cava  otturala,  e da  quel  tempo  ai  chiuse  e s' impe- 
di l'antico  adito  sotterraneo  ch'era  tra  Luna  c I' altra  città.  Ye- 
dendo  Boemondo  che  la  città  di  Lecce  non  si  poteva  in  nion  mo- 
do espugnare,  eccetto  che  per  lungo  assedio,  nel  quale  il  fratel- 
lo gli  avrebbe  mandato  soccorso,  se  no  parti.  E volendo  il  sno  e- 
sercito  saccheggiare  la  presa  Rudia , lo  proibi  espressamente.  Par- 
titosi verso  Ostuni , mandò  il  suo  trombetta  a Brindisi-,  ad  Oria  , 
ed  a Taranto,  comandando  loro  sotto  pena  del  sacco  ebe  se  gli  do- 
vessero rendere,  a cui  fu  risposto  dai  presidiì  militari  del  Conte 
Goffredo  ch'ossi  non  conoscevano  altro  signore  ch'osso  Conte  od 
il  Duca  Ruggiero,  e eh' erano  pronti  a difendere  le  città  in  no- 
me do'  loro  signori , e contro  qualsivoglia  nemico.  Ma  quelli  dello 
città  con  segrete  ambascerìe  fecero  intendere  eh' essi  erano  tutti 
prontissimi  a rcudcrglisi , e eh' erano  di  lui  divolissimi , ma  che 
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per  i preildii  oon  poleroDo  darglisi , loppllcandolo  che  per  allora  li 
aressero  sensali.  Boemondo,  essendo  di  benigna  e nobile  nalnra,  ap- 
pagandosi della  loro  sommissione  o legillima  scasa , con  animo  libe- 
ro e generoso  sabito  perdonò  loro.  E passando  olire  coll'esercito, 
gli  si  oppose  Egnazia  col  presidio , il  quale  avendogli  ammazzato  nn 
albero , mosso  a sdegno , la  strinse,  la  prese,  e pose  a sacco  e fuo- 
co, spianandola  dai  fondamenti,  in  guisa  che  non  alzò  più  il  capo. 
Indi  a poco  tempo,  seguita  la'pace  fra  gli  adirati  fratelli,  come  altrove 
si  è dello , e Boemondo  per  emulazione  di  gloria  rivoltosi  all'acqui* 
sto  di  Terra  Santa,  il  Conte  GolTrodo , rimasto  in  paco  nel  suo  Con- 
tado di  Lecce,  incominciò  prima  a forliGcare  di  nuovo  le  mura  della 
citlù , e poi  si  rivolse  alla  restaurazione  del  tempio  Vescovile  insie- 
me col  vescovo  Formoso  Beno  che  risiedeva  a <^ncl  tempo,  come  fa 
chiara  testimonianza  un'  iscrizione  che  leggevasi  in  un  marmo  nel- 
la porla  dell'antico  Vescovado  della  cittù,  la  quale  oggi  si  conserva 
in  pezzi  nella  casa  del  signor  D.  Vittorio  Prioli,  che  cosi  dice  : 

CTMÀ  FOMMOSI  BBKt  FMAESTIIS  OFF/CIOSI 

CTirr  noK  rnis  evsr  pmatii  riotr  ÀPàtus 
BAtC  IH  aOHOBE  PIÀE  OVi>  TISITrE  ÀTU  MÀEUE 
TTHC  ET  PyHDAEl  COEPIT  SIHTL  ET  PAEEICAEI 
ATQTE  BEO  FIDO  ITCIl  BOMIHAHTE  COFMIDO 
fEAHSACTia  HtHOO  CTM  TEMPOEE  JAM  MOElErHDO 
CEHTrM  MtALE  BECEM  POST  BOSQVE  QrATrOE  AHHIS 
ASTEA  EECBH3  POSIOTAlt  HOSIEAE  rOLVIT  FISEI  CAEHIS 

E vedendo  che  una  sua  sorella  nomata  Teodora  crasi  data  ad  edi- 
ficare una  piccola  chiesa  per  sua  devozione  in  onore  della  Beata 
Vergine , volle  esso  Goffredo  che  la  delta  chiesa  fosse  la  cappella 
de' suoi  veterani,  i quali  cransi  seco  ritirali  dalla  predetta  guer- 
ra, e nel  riposo  ivi  andassero  ad  udire  I Divini  officii , intitolando- 
la 5.  Maria  da'  Fetaram,  come  si  raccoglie  da'  solloscritli  versi  nelle 
porle  di  essa  chiesa.  Nella  porta  piccola  si  legge  in  questo  modo; 

BIS  EHTItABT  OBIS  OOFFBIBI  TEMPIA  SOBOBIS 
OTAE  STB  aoBOBE  PIAE  FBCIT  TBEOBOBA  MABIAB 
erSTOBI  GEBTEa  TEA  IIMIBA  TIBGO  TEHEHTBS 
SED  FrHDATOBEB  PETIMrS  SOlTEHTrB  ET  OBBS 
CrHCTIS  STELLAB  MABIS  SIS  OFAfSrarS  ArXIllABI 

ASTE  rvvjr  hattm  mibi  patbocihitm. 

Nella  porta  grande  si  legge  in  quest'  altro  modo  : 

ori  SEEIT/S  GTEREAS  (gFI  CIHCITIS  rXDKìrE  TEREJII 
OHI  maee  tkahsitis  hthbi  qri  ifx  sititis 

AD  EEQriEB  FITJE  FOHTEM  POHTEBQFB  rEHlTE 
BtC  EEqPIES  me  FOHS  FIDE!  FIEBISSIUFS  lite  POH.t 
BIC  SANCITA  PATErril  FAX  BtC  FIEBISSIBA  FEArfrM 
BtC  EEGIS  CASTRA  EECTE  QriErS  ITTE  AD  ASTEA 
BICQFE  DEO  FIDES  TEMrWB  FECIT  GCTIFElorS 
ANNO  DOMINI  NOSTRI  JESF  CURISTI  MCXI'III 
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PiT  mantenere  la  memoria  rhe  in  quel  medesimo  luogo  erano  sta- 
te aniiramente  le  pubblirhe  stazioni  dei  soldati  Trleranì  della  Co- 
lonia accordò  anche  questo  Goffredo  il  privilegio  della  franchigia, 
quale  appunto  era  in  Roma  secondo  alcuni  la  Tabcrna  Meritoria 
Transtilwrina  , dove  ora  è la  chiesa  di  Santa  Maria  trans  Tibtrim , 
nella  quale  a spese  del  Senato  Romano  stavano  con  privilegi  as- 
sai grandi  quei  soldati  Romani,  che  per  vecchiezza  non  potevano 
più  militare  nelle  guerre.  Morto  Gonredo,  successo  nel  Contado 
Accardo  suo  primogenito,  il  quale  avendo  presa  per  moglie  Ame- 
bilia  sorella  del  re  Ruggiero,  con  essa  dopo  alcuni  anni  generò  un 
figliuolo  nomalo  Goffredo,  ciane  l'avolo  paterno.  Fra  questo  Re- 
ginaldo , stimolando  il  fratello  Accardo  per  la  terza  parte  che  pre- 
tendeva del  Omtado , venutosi  a contesa . Accardo  lo  discacciò  da 
Lecco,  ed  egli  se  ne  andò  a Costantinopoli  all'Imperatore  Androni- 
co,  succeduto  allora  ad  Alessio,  chiedendogli  aiuto  contro  il  fratello 
che  lo  rimettesse  nel  Contado,  facendogli  nna  promessa , e riducen- 
dogli  a memoria  le  ingiurie  e le  guerre  fatte  al  suo  predecessore 
Alessio  da  Roberto  Guiscardo  e dal  Conte  Goffredo  suo  padre , per 
aver  discacciati  i suoi  presidi!  e soldati  dalla  provincia  di  Otranto , 
i quali  soldati  non  mancarono  pure  di  stimolare  l' Imperatore  a 
quest' impresa.) Accardo,  avendo  inteso  che  l'Imperatore  Andronico 
preparava  grosso  esercito  contro  di  lui  , si  pose  a fortificare  la 
città , o vi  costrnsse  il  castello.  Edificò  anche  a quel  tempo  per  le 
vergini  sacre  il  monistero  di  S.  Giovanni,  facendovi  la  ^ima  aba- 
dessa di  quel  luogo  Agnese  sua  sorella,  a cui  successe  Emma  sua 
figlinola,  avendolo  il  figlinolo  Goffredo  indi  a molti  anni  dopo  la 
morto  del  padre  con  consenso  del  re  Tancredi  dotato  dei  feudi  di 
Acaja , Cisterni , Dragoni  e Sorbo,  come  si  legge  in  un  antico  pri- 
vilegio dell'anno  11 1.3, e nella  iscrizione  scolpita  sull' altare  di  S. Be- 
nedetto in  detta  chiesa,  che  dice  cosi  : 

ACCJBDPS  LTCTtì  DOV/STV  OOFFSIDfSQrB  FllirS  JC 

TJircRFDTS  USX  HOC  rsUFtyu  ac  asdss  fsfdis 

ACÀJAs  cisTSRSi  DRAooyis  ET  SORSI  risaiKisys 

SACRIS  RSIICTIS  COSDIDERTST  AXEO  DOUIXI  SfCXXXIIl. 

Non  aveva  ancora  finito  l'apparecchio  della  guerra  l' Imperadore 
Andronico,  che  mori  Accardo,  avendo  lasciato  il  suo  figliuolo  Gof- 
fredo fanciullo  di  anni  sei  in  circa  sotto  la  protezione  e la  tutela 
di  Goffredo  suo  fratello  e del  Re  Ruggiero  suo  cognato.  Intesa  Re- 
ginaldo  la  morto  del  Conte  Accardo  suo  fratello,  sollecitò  l'Inipe- 
radore  all'  impresa  incominciala , il  quale  si  avviò  subito  coll'  ar- 
mata verso  la  provincia  di  Otranto  con  quelle  genti  solamente  che 
si  trovava  ; ed  arrivato  al  porlo  di  S.  Cataldo,  mandò  l' Impera- 
tore alla  città  di  Lecce  un  trombetta  che  annunciasse  da  sua  par- 
te a quelli  della  città , che  sotto  pena  della  sua  imperiai  disgra- 
zia e del  sacco  dovessero  subito  menar  prigione  il  Conte  fanciul- 
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lo  col  sao  (Qtorc , con  portare  anche  le  chiari  della  citU , cd  ac- 
cettare per  loro  8Ì|;nore  e padrone  Reginaldo  da  Ini  eletto  a quel 
Contado , facendo  I'  Imperatore  smontare  a terra  esso  Reginaldo 
arcon>pagnato  da  una  gran  fanteria , c presentarlo  alle  porte  della 
città.  Intanto  il  tutore  Goffredo,  troranousi  una  gran  parte  di  ca- 
valieri e di  gente  armata,  senza  ponto  spaventarsi,  fatte  chiudere 
le  porte  dèlia  città,  andò  a farsi  vedere  dal  nemico , e mandò  su- 
bito per  soccorso  al  re  Ruggiero,  o frattanto  egli  atteso  coi  suoi 
alla  difesa  della  città.  Avvisato  il  re  Ruggiero,  mandò  subito  in 
soccorso  Margaritono  suo  capitano  con  .500  cavalli  ben  armali , 
avvisando  esso  Goffredo  che  attendesse  gagliardamente  alla  difesa, 
eh'  egli  senz'  altra  dimora  sarebbe  quanto  prima  venuto  al  soccor- 
so con  tolto  l'esercito.  Il  che  intesa  dall'Imperatore,  il  quale  a- 
veva  avute  alcune  rotte  del  nemico  , spaventato  da'  fnturi  avveni- 
menti, e dando  la  colpa  a Reginaldo  che  l'avesse  di  ciò  deluso  e ma- 
le informato,  fatto  levare  l'assedio,  se  ne  tornò  coll'armata  in  Co- 
stantinopoli. Del  che  rimasto  vittorioso  il  re  Ruggiero,  fece  prov- 
vedere la  città  delle  cose  appartenenti  alla  guerra,  o confermò  nel 
governo  il  Conte  pupillo  , come  di  tutto  ciò  scrisse  a quel  tempo 
Riagio  di  Gravina  in  certi  suoi  commentari! , e Giacomo  Antonio 
de  Ferraris  nella  sua  Cronica  della  città  di  Lecce  ; oltreché  di 
ciò  dà  contezza  anche  una  greca  iscrizione  scolpita  nella  tribuna  del- 
la.piccola  chiesa  di  S.  Giorgio  nel  portaggio  di  S.  Giusto,  che  bre- 
vemente nella  nostra  lingua  dice  cosi  : Fu  la  citlà  di  f-teee  libe- 
rata per  il  re  lluggiero  dalf  aseedio  dell'  Imperatore  Andronico  nel 
mese  di  giugno  corrente  V anno  di  Cristo  4l5i.  Da  questo  secondo 
Goffredo,  terzo  conte  di  Lecce,  Ggliuolo  del  Conte  Accard»  e nip  >- 
te  del  primo  Conte  Goffredo,  dice  il  Ferraris  che  nacque  il  quar- 
to Conte  di  Lecce  Roberto;  ma  di  qual  madre  non  si  legge.  Il  quale 
Roberto,  come  dicono  Ugone  Falcando,  il  CoHenorcio , esso  Fer- 
raris cd  altri , essendo  cavaliere  generoso  e molto  ricco,  instilu)  a 
Lecce  una  corte  molto  illustre,  dove  si  facevano  del  conti nno  gio- 
stre, tornei  ed  altri  pubblici  spettacoli,  nc’quali  concorrevano  ca- 
valieri da  diverse  nazioni  per  apprendere  le  virtù  e le  alte  manie- 
re di  creanza  che  alla  disciplina  de'  Principi  si  convenivano.  La 
cui  fama  e grandezza  essendo  voliita  Gno  alla  Grecia,  il  Principe  del- 
la Forenza  gli  donò  una  sna  Gglinola  detta  Andronica  per  moglie, 
con  la  quale  esso  Conte  Roberto  generò  una  sola  Ggliuida  noma- 
ta Sibilla. 

Scrivono  il  Falcando  ed  il  Collenuccio  , che  il  re  Ruggiero 
avendo  mandato  il  Duca  Ruggiero  suo  primogenito  in  Lecce,  afGn- 
chè  nella  corte  del  Conte  Roberto  suo  parente  apprendesse  quei 
più  principali  e sottili  ammaestramenti  , che  rendono  gli  uomini 
destri  ed  ammirandi  ne' costumi  nubili  e signorili , avvenne  eh' es- 
sendo il  Duca  di  meravigliosa  bellezza,  e per  essere  giovinetto  fa- 
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cibneote  ploebovole  igK  amorosi  desidcrii , a'  ianamorò  ardrnlisai* 
maroente  delia  Gglinora  del  Conio , ed  arendooo  conseguito  l' inte- 
ro godimcnlo,  ebbe  secondo  il  Falcando  da  quella  due  figli,  Tancre- 
di e Goglielmo , cosi  dicendo  nella  sua  storia  : Filii  quojut  Ducii 
Rogtrii  Titncndus  et  Gujlieltmu  itobilissima  matre  geniti,  ad  quam  dux 
ipte  conmetudinem  fiabuerat , intra  polatii  septa  eervalantur  ineluei. 
Bcnrbè  il  Colicnucrio  dica  esserne  figli  Tancredi  e Costanza  monaca, 
e molli  scrittori  dicano  eh'  esso  Tancredi  sia  stato  figliuolo  bastar- 
do del  re  Ruggiero , uè  fu  nondimeno  nipote , figlio  del  suddetto 
Duca  Ruggiero  suo  primogenito.  E l'errore  prorenne  dall’identità 
del  nome  Ruggiero;  il  che  appare  chiaramente  dal  tempo  di  esso 
Tancredi , il  qnalc  fu  l' ultimo  de'  Normanni  che  successe  alla  mor- 
te del  re  Guglielmo  il  Buono;  e si  verifica  anche  dalle  guerre 
che  foce  il  Mal  Guglielmo  al  Conte  Roberto,  ed  alla  città  di  Lec- 
ce per  l'estirpazione  di  Tancredi  suo  nipote,  perciocché  egli  do- 
po la  morte  del  padre  Rnggiero  aspirava,  come  già  gli  successe, 
al  regno. 

Mandato  dunque,  come  si  è detto , il  Duca  Rnggiero  dal  re 
suo  padre  alla  corte  del  Conte  Roberto  in  Lecce,  ed  invaghitosi 
della  suddetta  figliuola  di  esso  Conte,  persererando  quello  sfrena- 
tamente negli  amorosi  diletti , cadde  in  tale  gravissima  infermità, 
che  fu  forza  al  re  suo  padre  richiamarlo  in  Sicilia.  Ma  essendosi 
già  attenuato  c fatto  tisico,  vedendo  di  non  poter  vivere,  narrò  te- 
neramente col  pianto  agli  occhi  al  padre  tutto  l'error  commesso, 
e la  cagione  della  sua  morte.  Onde  il  re , fieramente  adirato,  mi- 
nacciò far  vendetta  del  Conte , stimando  il  lutto  essere  avvenuto 
per  opera  sua.  Ma  il  povero  Rnggiero  pregò  tanto  il  padre,  che 
implorò  grazia  che  perdonasse  al  Conte  Roberto,  e che  da  sua  parte 
dopo  eh'  egli  morisse  ai  mandasse  in  Lecce  a sposare  la  figlinola  del 
Conte,  come  già  egli  diceva  averle  promesso  nel  tempo  della  sua 
congiunzione.  Onde  il  Re , mosso  a tenerezza  del  figlio,  dicono  aver 
mandato  con  ìspecial  procura  ed  ordine  regio  Agostino  Ventimiglia, 
cavaliero  familiare  della  corte  di  esso  re,  che  andasse  a sposare  la 
detta  figlinola,  e ratificasse  il  matrimonio  in  nomq  del  Duca  Rug- 
giero suo  figlio.  Partito  che  fu  il  Ventimiglia,  il  Duca  se  ne  mo- 
ri subito;  laonde  il  re  mandando  con  prontezza  dietro  fe' ritorna- 
re r ambasciatore  senza  essersi  eseguito  io  sponsalizio.  Ma  non  con- 
tento di  questo  il  re , nè  serbando  la  promessa  fatta  al  figlio  , po- 
sto adiratamente  in  ordine  un  esercito;,  mandò  subito  il  Mal  Gu- 
glielmo suo  secondogenito  ad  assediare  in  Lecce  il  misero  Conto 
Roberto,  spargendo  fama  di  avere  avvelenato  il  figliuolo  per  aver 
incinta  sua  figlia.  Il  Conta,  fortificatosi  coi  suoi  dentro  la  città  , 
mandò  per  soccorso  in  Grecia  a Manuele  suo  cognato , Principe 
della  Forenza.  Dicono  aver  sostenuto  il  Conte  quest'  assedio  con 
gran  travagli,  e fra  questo  tempo  il  Mal  Guglielmo  avergli  distrut- 
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ti  Vale$io,  Rudia,  Vaile , Colomito,  ed  altri  luoghi  della  provincia. 
InGnc  non  avendo  il  Conte  avuto  il  soccorso,  c non  potendo  più 
sopportare  I'  assedio,  se  ne  fuggì  di  notte  colla  figliuola,  e con  Tan- 
credi fanciullo  suo  nipote.  Imbarcandosi  in  Otranto  in  una  nave  che 
a questo  6ne  aveagli  mandato  il  suo  cognato  da  Grecia , se  ne  an- 
dò io  Forenza,  e la  cittb,  per  essere  stala  astretta  da  lungo  asse- 
dio per  la  mancanza  del  Conte  e la  discordia  de' cittadini,  fu  per  tra- 
dimento del  Carmerlengo  di  essa  città  presa  e distrutta  da'  fonda- 
menti nell' anno  1147.  Dice  il  Coniger  che  il  re  fece  una  legge  che 
per  l'avvenire  ninno  ardisse  di  fabbricare  casa  alcuna,  n altro  edi- 
ficio in  essa  città  più  dell'  altezza  di  palmi  dodici  con  altro  leggi  o 
dure  condizioni  ; e questo  perchè  l'altezza  delle  fabbriche  , le  qua- 
li erano  nella  città  istcssa , avovangli  dato  gran  travaglio  in  quel- 
la guerra.  Biasio  di  Gravina  dice  che  in  quella  strage  il  crude- 
lissimo Mal  Guglielmo  non  perdonò  ad  età  alcuna,  nè  a sesso,  grado, 
e condizione,  e nè  anche  alla  dignità  sacerdotale,  portandone  gran 
quantità  di  oro  e di  argento  in  Sicilia.  Guido  di  Ravenna  dice  che 
al  suo  tempo  si  vedeva  io  essa  città  solamente  il  teatro  e le  mura 
per  terra  spianate,  cosi  dicendo;  Dekinc  (Aoc  est  poti  Srundusium]  urbe 
Lycea  Idomenei  regie , de  guo  Virgiliue  : Et  Sailenlinoe  obeedit  milite 
campoe  Lictiiu  Idomeneue.  Theatrum  lantummodo , caeterie  moenibue 
solo  aeguatie,  ohm  eolemni  studio  eondilum,  habet,  cujus  jam  inco- 
lae  parvum  pene  lapium  municipium  eibimct , quod  nomen  antiqui  re- 
eerxat , fecert  culmine , quod  figura  magie  urbie , quam  eamdem  ur- 
bem  exprimit.  In  hujue  euiunanis  monumenta  antiquorum  innumera 
sub  divo  expoeila,  solido  sculpta  cemuntur  lapide , cui  conjuncta  civi- 
tae  Rhugae  dignoscitur.  Ab  hoc  usque  Ilydrunium , quae  in  Ultore  et 
porla  ejuedem  Lyceae  sita  est,  XXX  fere  miliaria  euppulantur.  Questo 
disse  del  silo,  e dello  rovine  di  essa  città  Ugo  di  Ravenna.  Era  il 
teatro  ch'egji  dice  nella  piazza,  ove  oggi  è il  seggio  della  città. 

n Conte  Roherto  dopo  mollo  fortune  o travagli  di  mare  es- 
sendo arrivalo  colla  figliuola  e 'I  nipote  in  Forenza,  fu  con  lieto  a- 
nimo  ricevuto  da  Mondio  suo  cognato.  E fatto  compagno  nel  suo 
principato,  maritarono  Sibilla  figliuola  di  esso  Conte  con  Giacomo 
Lusignano  Duca  di  Atene,  fratello  minore  del  re  di  Cipri,  al  qua- 
le era  morta  la  prima  moglie,  figliuola  del  Despota  di  Servia,  c 
lasciatogli  una  sola  figlinola  nominata  parimente  Sibilla,  che  il  Duca 
diede  dopo  per  moglie  a Tancredi.  Ma  trascorrendo  fra  questo  tem- 
po il  corso  di  anni  20  colla  morte  del  Conte  Roberto,  del  re  Rug- 
giero e del  Mal  Guglielmo,  e succeduto  ne' regni  Guglielmo  il  Buo- 
no, avvedutosi  egli  di  non  potere  aver  figliuoli  nè  legittimo  suc- 
cessore al  regno,  mandò  in  Grecia  alcuni  suoi  ambasciatori  con 
cinque  galere  al  Principe  della  Forenza  ed  al  Duca  di  .Atene , e 
ricercare  alla  madre  Sibilla  Tancredi  suo  cugino  per  averlo  ap- 
presso di  se,  avvisando  esso  Tancredi  che  la  sua  venula  in  Sici- 
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)ia  eli  Mrclilie  di  ip’andc  Kaltazione.  Il  ebo  fatlri  I'  ambasciatore, 
e<i  imbirralosi  Tancredi  sallc  galere  mandateeli  dal  re,  trascorrendo 
il  Jonio  [iati  Doa  crudelissima  fortona  di  mare.  Per  il  che  facend<a 
egli  solo  al  Signore  di  ediGcare  una  chiesa  a sua  gloria  , ed  in 
onore  di  S.  Niccolò  in  quella  (erra  ore  prima  si  sarebbe  salvato,  ed 
ottenuta  la  grazia  con  essere  arrivato  a salvamento  al  porto  di  S. 
Cataldo  di  Ceree,  ratiGcò  il  roto,  ed  ordinò  di  edificarsi  vicino  al- 
la città  quella  chiesa  sotto  il  titolo  di  S.  Niccolò  e Cataldo,  per  es- 
sersi al  porto  di  S.  Cataldo  salvato.  Quindi  sbarrato,  e venuto  in 
Lecce,  se  ne  passò  per  terra  in  Sicilia  con  nna  comitiva  di  Lec- 
cesi, ed  altri  della  provìncia;  ed  arrivato  alla  presenza  del  buon 
re  Gnglielmo,  fa  ricevuto  amorevolmente  e con  somma  allegrezza. 
Indi  a pochi  giorni  avendo  fatto  il  re  parlamento  colle  tre  poten- 
ze di  queir  isola,  ecclesiastica,  militare  e popol.vrc,  lo  dichiarò  Con- 
te di  Lecce,  gran  Giustizierò  e gran  Conte-t.ibilc  del  regno  di  Na- 
poli, e legittimo  SUO  successore  ne’ regni  dell' una  e dcH'allra  Si- 
cilia In  questo  tempo  essendo  morto  il  Duca  di  Atene  senza  fi- 
gliuoli, SDcccsse  nello  stato  di  Sibilla,  moglie  di  esso  Tancredi,  il 
ijaalc  ritornò  al  sno  contado  di  I-eccc , e per  soddisfare  al  voto 
attese  all’ edificazione  della  detta  chiesa  di  S.  Niccolò  e Cataldo; 
e fattovi  anche  nn  snntnosissimo  monislcr» , io  dotò  di  molti  beni , 
v’introdnssc  per  servigio  di  essa  chiesa  i monaci  dell’ordine  Cas- 
sincsc,  ed  ottenne  da  Papa  Lucio  III  l'esenzione  dal  Vescovo,  come 
si  legge  nc’  privilegi  spedili  in  Grecia  a due  di  ottobre  del  1181 
col  titolo  e la  sottoscrizione  in  questa  maniera  : 

/«  nomine  Dei  aetemi,  et  Saleatorie  nottri  Jetu  Chrieti. 

Anno  Doflunt  Inearnationie  1181  regni  vero  Domini  nostri 
Gug/irlmi  Dei  gratia  magnificentissimi  regie  Siciliae  Dueatus 
Aptiliae  et  principatus  Capuae  anno  XIV  die  2 mensis  septembris 
Indirlioae  XIV.  Ego  Tancredus  Comes,  Domini  Ducis  Rogerii 
Beatae  memoriae  fiiius,  hoc  concedo  et  eonfirmo  ad  Dei  laudem. 

E nella  porla  maggiore  di  essa  chiesa  si  vedono  e leggono  inci- 
si questi  versi  : 

IJaee  in  carne  sita,  qua  labitar  irrita  cita, 

Consnls  diees,  ila  ne  eit  prò  carne  sopita. 

Vitae  Tancredus  Comes  aetemum  libi  foedus 
Firmai  in  his  donis  ditone  haec  tempia  colonie 
Anno  milleno  centcno  bisquadrageno 
Quo  potuit  mando  Christus  sub  rege  secando 
Oaglielmus  Magnus  Comes  Tancredus  et  Agnus 
Komine,  gacm  legit,  Micolai  tempia  peregil. 

1 monaci  di  S.  Benedetto  detti  di  Munte  Oliveto  stanno  oggi  in  que- 
sto inonìslero , donato  loro  dal  re  Ferdinando  I di  Aragoua  do|io 
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(li  aver  ricevuta  la  cittì  di  Otranto  da' Turchi  ed  introdottavi  quella 
famosissima  fiera  dell'Annunciazione  addi  25  di  marzo,  la  quale 
prima  facevasi  presso  il  monistero  di  S.  Maria  di  Cerrate,  edificato 
dal  medesimo  Tancredi  miglia  sette  lontani)  della  città  di  Lecce. 
Essendo  morto  il  re  Guglielmo  il  Buono  in  Sicilia  l’anno  1188,  ed 
avendo  col  suo  testamento  dichiarato  crede  dell'  una  e dell’altra  Si- 
cilia il  Conte  Tancredi,  questo  avendo  presa  la  possessione  dei  re- 
gni, ed  acclamato  re  da' Siciliani,  gli  si  oppose  il  Pontefice  Cle- 
mente HI  con  dire  che  quel  regno  era  ricaduto  alia  Sede  Apostolica 
per  essere  morto  quel  re  senza  legittimi  successori.  Scrive  Gugliel- 
mo Podio  che  si  disputò  allora  quel  punto  in  Palermo  avanti  le 
tre  potenze  del  regno  , ed  in  virtò  della  dichiarazione  fatta  dal 
Duca  Raggierò,  padre  di  c.sso  Tancredi,  prima  che  morisse  , e per 
altre  ragioni  apportate  fu  conchiuso  essere  il  Conte  Tancredi  legit- 
timo successore  del  regno,  senza  avere  avuta  considerazione  alcu- 
na all'opposizione  fatta  dal  Pontefice,  e che  subito  per  pubblico 
parlamento  fu  accettato  per  legittimo  re  esso  Tancredi.  Acclama- 
to re  il  Conto,  mandò  subito  a rislauraro  le  mura  della  città  di 
Lecce,  abbattute  da  Guglielmo  il  Malo,  rifacendo  il  circuito  dello 
disfatte  mura  col  numero  di  180  torri,  ciascheduna  capace  di  50 
soldati , affinchè  in  tempo  di  guerra  si  potesse  agevolmente  difen- 
dere. Fra  questo  mandò  le  sue  galee  in  Atene  a condurre  la  Con- 
tessa Sibilla  sua  madre,  la  moglie  e i figliuoli;  i quali  arrivati  in 
Lecce  il  l.°  di  maggio  dell’anno  1192,  dichiarò  Conte  di  essa  città  il 
suo  figliuol  primogenito  Ruggiero,  o volendo  anche  averlo  per  com- 
pagno no’ regni,  lo  fece  coronare  re  dall'arcivescovo  di  Salerno, 
dandogli  questo  titolo  : Rogerius  Divina  et  patema  gratta  rtx  Sici- 
liae,  et  Comes  Lilii.  Fatto  questo,  premiò  alcuni  suoi  capitani  Leccesi 
facendoli  Baroni , e donando  loro  alcuni  luoghi  nella  provincia  , e 
promovendo  altri  al  vescovado  di  Lecce.  Da  questi  progressi  estre- 
mamente adirato  il  Pontefice  Clemente,  mandò  un  esercito  nel  re- 
gno; ma  incontrato  da  Tancredi  con  bnon  numero  di  soldati,  tutta 
la  Puglia,  la  Calabria,  e Terra  d'Otranto  furono  sossopra,  e ripieno 
di  rovine  e d’ incendii.  Ma  tra  questo  tempo  essendo  morto  il  Pon- 
tefice , gli  successe  Celestino  HI,  il  quale  con  non  minor  animo 
del  suo  antecessore  contro  Tancredi  si  volse  a fine  di  poterlo  scac- 
ciare dal  regno  ; laonde,  per  potere  ciò  piò  facilmente  fare,  inco- 
ronò dell' una  e dell’altra  Sicilia  Errico  VI  Imperatore,  figlio  del- 
l’Imperatore Federico  Barbarossa,  con  queste  condizioni,  ch'egli 
rendesse  a S.  Chiara  tutte  le  terre  che  di  ragione  sua  occupava, 
c che  dovesse  a proprie  spese  riacquistare  per  se  il  regno  di  Si- 
cilia, colla  ricognizione  però  al  Pontefice  dell'ordinario  e soli- 
to annuo  censo  per  quello.  E per  legittimare  maggiormente  que- 
sta pretensione , sposò  Errico  con  Costanza  , figlia  del  re  Rug- 
giero. Cosi  dunque  tal  matrimonio  seguito  , si  spinse  Errico  al- 
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1.1  vnlla  ili  N.ipuli.  Ma  sviluppatasi  nel  suo  esercito  una  crude- 
lissima peste,  e non  parendogli  d’ ivi  restare,  si  ritornò  verso  Ger- 
mania, con  lasciare  però  in  suo  luogo  Leomldo  Duca  d'Austria, 
il  quale  iu  poco  tempo  s’ impadronì  della  Puglia  , e di  Salerno. 
Ma  Tancredi,  sapula  la  partenza  dell'  Imperatore,  ebbe  ad  un  trat- 
to la  città  di  Napoli,  e mentre  l'Imperatrice  Costanza,  cb’ era  in 
Italia,  cercava  di  passare  da  Gaeta  a Salerno,  egli  nel  passaggio 
r ebbe  in  mano,  e la  fc’  custodire  in  un  castello;  la  qual  cosa  fu 
tanto  secreta,  che  per  tutta  l'Italia  tcnevasi  per  certo  ch'ella  fos- 
se morta.  Ma  in  quei  giorni  ammalatosi  Ruggiero,  primogenito  di 
esso  Tancredi,  il  quale  egli  aveva  fatto  prima  coronare , e concessa- 
gli anche  in  moglie  Irene  figliuola  d' Isacco  Imperatore  di  Costan- 
tinopoli, si  morì  di  quella  infermità  in  sette  giorni;  la  cui  mor- 
te dispiacque  tanto  al  padre,  che  quantunque  avesse  l'altro  figliuolo 
minore  per  nome  Guglielmo,  il  quale  dichiarò  subito  Duca  d'Ate- 
nc  e Conte  di  Lecce,  non  si  potè  giammai  piò  l'animo  di  esso  re 
consolare;  e perseverando  nel  dolore,  in  breve  tempo  se  ne  mori, 
lasciando  dopo  se  tre  figliuolo  femmine,  cioè  Albiria , Costanza  e 
Aladonia,  e Guglielmo  il  maschio,  il  quale  Sibilla  sua  madre  fe- 
ce subito  coronare  del  regno  di  Sicilia.  Inteso  l' Imperatore  Er- 
rico la  morte  di  Tancredi,  pretendendo  che  il  regno  appartenesse 
a luì,  come  di  sopra  si  è detto,  ritornò  da  Germania  nell'anno  1195, 
e con  potente  esercito  entrò  nel  regno  di  Napoli  ; ed  avendolo  tro- 
vato tutto  pieno  di  discordie  civili , senza  molta  resistenza  se  ne 
insignorì,  riavendo  anche  insieme  T Imperatrice  Costanza  sua  ma- 
glie. Per  la  qual  cosa  Sibilla,  moglie  già  di  Tancredi,  ben  conside- 
rando non  potergli  contrastare  insieme  con  Guglielmo  suo  figlio 
e lo  tre  figlie  femmine,  accompagnata  dall'arcivescovo  di  Salerno, 
sì  ridusse  in  un  fortissimo  castello,  dal  quale  poi  si  accordò  con  Er- 
rico, con  condizione  che  Guglielmo,  e dopo  lui  i suoi  eredi  pos- 
sedessero il  Contado  di  Lecce  in  terra  d’ Otranto , ed  il  Principa- 
to di  Taranto.  Si  credeva  che  dovesse  quest’accordo  puntualmen- 
te osservarsi  ; ma  Errico  dopoché  lì  ebbe  nelle  sue  mani , cioè  la 
madre  e i figli,  maschio  e femmine,  li  mandò  con  altri  principali 
nobili  signori  in  Germania,  dove  poi  fece  castrare  Guglielmo,  af- 
finchè non  potesse  generare  figlinoli,  e con  bacini  infocali  levargli  < 
la  vista.  Fra  questo  essendo  morto  Errico,  e la  m(glic  Costan-  / 
za  avendo  partorito  un  figlio  maschio  pubblicamente  nel  mezzo  del- 
la piazza  della  città  di  Jesi,  Sibilla  moglie  del  re  Tancredi  essen- 
do colle  figliuole  in  Germania,  come  si  c detto,  e ritrovandosi  viep- 
più libera  del  figlinolo  Gnglielmo  (che  si  stava  rinchiuso  o ndan- 
nalo  in  perpetua  carcere]  con  bel  modo  si  fuggì  colle  figlinole,  e 
si  condusse  dopo  un  lungo  viaggio  a Ruma  ; dove,  presentatasi  da- 
vanti al  Pontefice , sostenne  ebe  con  ragione  si  dovea  il  regno  di 
Napoli  e di  Sicilia  alla  maggior  figliuola  per  successione  di  Tan- 
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credi  e di  Guglielmo  suo  Gglio , e per  tal  causa  die  dovesse  tro- 
varle un  buua  marito  e favorirla  per  la  ricuperazione  de'  suoi  regni. 
Il  Pontefice  non  volendo  di  ciò  intrigarsi  dimostrando  la  sua  im- 
potenza, la  persuase  di  andare  in  Francia,  ove  forse  troverelilie 
appresso  quel  re  qualche  aiuto.  Andò  Sibilla  al  Ile  Filippo,  c ma- 
ritò la  maggior  Ggliuola  con  Gualtiero,  figliuolo  del  Conte  (ìiro- 
lamo  di  Brenna,  e fratello  di  Giovanni  che  fu  re  di  Gerusalem- 
me , cavalicro  valoroso  molto  nobile  e di  gran  cuore , ma  però 
molto  povero  ; ed  avute  del  re  Filippo  ventimila  libbre  di  parigi- 
ne per  prevalersene  ne'  bisogni  di  guerra  , si  ritornò  in  Italia  in- 
sieme con  Gualtiero,  e con  soli  sessanta  cavalieri,  e circa  quaran- 
ta altri  uomini  e serventi  a cavallo.  Arrivati  in  Roma,  si  presen- 
tarono davanti  al  Papa,  il  quale  scrivendo  a tutti  i Principi  e Ba- 
roni del  regno  di  Napoli  e di  Sicilia,  commise  loro  sotto  pena  di 
scommunica  che  accettassero  Gualtiero  per  toro  re  e per  legitti- 
mo signore.  Cosi  dunque  postosi  Gualtiero  in  viaggio,  andò  sino 
a Capua  senza  contrasto  alcuno;  ma  trovandosi  in  quella  cittò,  vi 
fu  dentro  assediato.  Pur  come  valoroso  guerriero  uscendo  fuori  a 
quel  tempo  che  non  si  aspettavano  i suoi  nemici,  non  solamente  li 
ruppe  colla  morte  di  molli,  ma  ne  prese  anche  un  buon  numero, 
c tra  questi  I Conti  di  Caserta  e di  Celano,  di  .\qoino,  della  Cor- 
ra, di  S.  Severino  ed  altri.  Colla  quale  vittoria  molti  del  regno  si 
volsero  a favor  suo,  ed  egli  per  fondar  meglio  le  suo  ragioni  ma- 
ritò una  sua  figliuola  per  nome  Margherita  a Bernardo  figliuolo  del 
Conte  Pietro  di  Celano  , ed  una  sorella  di  sua  moglie  delta  Ma- 
donia  al  Conte  Giovanni  di  Tricarico,  e la  terza  nominala  Costan- 
za fu  poi  moglie  di  Pietro  Ziani  Doge  di  Venezia.  Passò  poi  al- 
r assedio  di  Sarno,  dove  si  era  rifugiato  Leopoldo  d'Austria  , gii 
da  Krrico  ivi  lasciato  al  governo  di  Terra  di  Lavoro.  Ma  costui, 
uomo  animosissimo,  non  veggendo  come  poter  fare  per  durar  mol- 
lo r assedio,  si  dispose  di  tentar  la  sua  fortuna.  E così  una  mat- 
tina in  sull'  aurora  uscendo  con  impeto  in'  campo,  percosse  lalmcnlo 
i nemici  ancor  sonnolenti , che  nccidcndone  un  gran  numero  giun- 
se sino  al  padiglione  di  Gualtiero,  che  ancora  slava  in  letto.  Sve- 
gliatosi egli  al  rumore,  cercò  per  armarsi;  ma  in  quel  mentre 
ch'erasi  posta  por  vestirsi  la  lorica  sul  capo,  tronche  le  funi 
del  suo  padiglione,  c questo  per  le  tagliale  funi  cadendo,  vi  s' in- 
viluppò s)  fortcìncnle  , che  senza  potersi  discioglicrc , fu  con  mol- 
te ferite  Gnalmunlc  preso,  e tulli  i suoi  sharallali.  Fu  condot- 
to Gualtiero  dentro  Sarno,  o con  buona  guardia  riposto  in  una 
camera  mollo  onorala  insieme  con  nn  suo  camericro  per  servir- 
lo, il  quale  con  lui  era  stato  preso,  nominato  Rinaldo  da  Siena. 
Vi  mandò  pare  Leopoldo  mohi  medici , acciò  fosse  egli  con  ogni 
diligenza  carato  : cd  in  vero  in  pochi  giorni  era  gii  lilrcro  dui 
pericolo  di  morte,  quando  Leopoldo  apprcseulaloglisi  uvauti  gli  pro- 
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mise  farlo  libero  e rilasciargli  quel  Regno,  volendo  in  controcam* 
bio  a lui  confermare  ì suoi  stati,  per  li  quali  tuttavia  se  gli  of- 
feriva feudatario  perpetuo.  Alla  qual  cosa  rispondendo  Gualtiero 
più  orgogliosamente  di  quanto  gli  conveniva,  e dicendo  da  uomo 
si  vile  non  voler  ricevere  un  tal  servizio,  sdegnato  Leopoldo,  in- 
cominciò ad  ingiuriarlo,  promettendo  vendicarsi  di  si  falle  paro- 
le. Dal  che  Guglielmo  venne  allora  in  tanta  furia  che  da  se  stesso 
squarciatisi  i panni  d’intorno,  c levandosi  le  legature  e le  fasce  con 
cui  erano  legate  le  ferite,  non  volendo  nè  anche  più  mangiare  e 
l)ere,  disperato  il  quarto  giorno  se  ne  mori.  E per  tal  causa  ven- 
ne a restar  Leopoldo  totale  amministratore , e quasi  signore  del 
Regno  di  Napoli  insino  a tanto  che  Federico  figliuolo  del  detto  Er- 
rico e di  Costanza  fatto  grande  entrasse  nel  governo  del  Regno  i- 
stesso.  Avendo  Errico  in  tal  modo  acquistato  il  Regno  di  Napoli, 
donò  il  Contato  di  Lecce  ad  un  certo  Roberto  Visconte  Cavaìiero 
Romano , come  nota  di  aver  cavato  il  Ferrari  da  alcune  pubbliche 
scritture,  delle  quali  una  ne  adduce  del  tenor  seguente: 

Anno  Incarnationis  Domini  Nostri  Jesu  Chrisli  4106  et  Acqui- 
sitionis  liegni  Siciliae  11  Regnante  Domino  nostro  Herrico  JV  Sere- 
nissimo Komanoritm  Imperatore  semper  Augusto  et  Jtege  Siciliae  anno 
nostri  Comitatus  Litii  primo  die  VÌI  Mensis  jtfaù.  Indictione  XIV. 
Ideo  cum  nos  Robertus  de  Vice  Comitibus  Dei,  et  Imperiali  gratin 
Comes  Litii  universis  notum  facimus  donasse  domum  sitam  in  ci- 
vitatem  Brundusii  Monmterio,  et  C.,  quam  subscripsimus  et  signo  vi- 
vificae  Crucis  propria  manu  bullaque  plumbea  nostro  tympano  im- 
pressa jttssimtts  subnotari. 

Edificò  questo  Roberto  in  Lecce  vicino  al  suo  castello  una 
Cappella  sotto  il  titolo  della  SS.  Trinità  , facendola  Abazia  e do- 
tandola di  molte  rendile , nella  tribuna  della  quale  si  vedeva  il 
suo  sepolcro.  Ma  essendosi  appresso  rinnovato  il  castello,  la  della 
cappella  fu  trasferita  colle  sue  rendite  nella  chiesa  di  S.  Maria  de- 
gli Angioli  , dove  al  presente  si  vede. 

Il  sigillo  di  Roberto  Visconte  che  pendeva  in  questa  scrittu- 
ra era  in  questa  forma  : 

R.  V 
O.  1 
B.  S 

LICTllS  E ^ C COMKS 

R O 

T.  M 
V.  E 

s s 
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CAP-  XXVUl.  — DELLO  STATO  DELLA  CITTÀ  DI  LECCE  DA  FEDERI- 
CO Il  IMPERATORE  SINO  A HLIPPO  IV  RE  DI  SPAGNA.  < 


Moria  r Imperatrice  Costanza,  ed  il  Re  Federico  suo  G|'liao- 

10  essendo  già  di  eU  provella.  Sibilla  moglie  del  morto  Tancre- 
di, ritrovandosi  colla  sua  figliuola  maggiore  ritenuta  in  Francia, 
supplicò  il  Re  Federico  che  le  restituisse  il  Contado  di  Lecce  , 
come  quello  che  per  giusta  ragione  aspettavasi  ad  Albiria  sua  fi- 
glia, vedova  già  del  morto  Gualtiero.  Ed  avendolo  ottenuto  , se 
«e  venne  c signoreggiò  nella  città  di  Lecce  con  essa  Albiria  sua 
figliuola  dall'  anno  12U5  insino  al  1213,  come  raccogliesi  da  mollo 
scritture.  E fra  questo  tempo,  cioè  nell’anno  1210,  essendo  entrato 
a molestare  il  Kegno  l'Imperatore  Ottone  l'V , prese  e saccheggia- 
lo tutta  la  Puglia  e la  Provincia  d' Otranto,  la  citt,à  di  Lecce, 
dopo  aver  fatto  una  lunga  resistenza , non  potendo  più  sostener 
l'impresa  del  furor  Tedesco,  fu  presa  c rovinala,  c quasi  spia- 
nata dai  fondamenti  , appena  restando  in  piedi  alcuni  piccoli  se- 
gni delle  sue  rovine,  come  scrive  1-orenzo  Buonincontro,  parlan- 
do di  Ottone  IV  nell'  Istorie  de  Hegibui  Neapotilanis  ^ sebbene  non 
era  Conte  di  Lecce  allora  Gualtiero,  come  egli  dice,  ma  Albiria 
sua  madre,  figliuola  di  Tancredi,  come  di  sopra  si  è detto,  la 
quale  fu  I'  ultima  Contessa  di  questa  città  della  famiglia  Guiscar- 
do de'  Normanni.  La  Contessa  Albiria  dopo  la  presa  c rovina  della 
città  di  Lecce  essendosi  ritirata  in  Francia  presso  il  suo  figlio  Gual- 
tiero Conto  di  Brenna  , il  Re  Federico  avendo  ancora  iu  odio,  co- 
me il  padre,  la  stirpe  de  Normanni,  dichiarò  subito  conte  di  Lecce  e 
Principe  di  Taranto  Manfredi  suo  figlio  bastardo  ; il  quale  csscudosi 
fatto  Kc  di  Napoli  , fu  finalmente  sconfitto  e discacciato  dal  Re- 
gno da  Carlo  I d'Angiò  Conte  di  Provenza  nell’anno  12GG.  Ed  estin- 
ta la  casa  degli  Svevi,  successero  gli  Angioini.  Investitosi  del  Regno 

11  suddetto  Carlo  da  Papa  Clemente  IV,  restituì  il  medesimo  an- 
no il  contado  di  laircc  a Gualtiero  li  di  questo  nome  Conte  di 
Brenna,  figliuolo  del  primo  Gualtiero,  e di  Albiria  Contessa  di  Lec- 
ce, come  dicono  il  Collenuccio,  il  Villani  Fiorentino  od  il  Costanza. 
Successe  a questo  secondo  Giialliero  nel  Contado  di  Lecce  Ugo  di 
Brenna  suo  figliuolo  nell'  anno  1272,  il  quale  tolse  per  moglie  Ele- 
na  Duchessa  di  Atene.  In  questo  medesimo  anno  per  aver  la  città 
di  Lecce  aderito  alla  venula  di  Corradino,  e per  essersi  sollevata 
in  suo  favore,  fu  dall  esercito  del  He  Carlo  I distrutta  da' fonda- 
menti, smanlcllala  nelle  mura,  c privala  del  nome  di  città , restan- 
do desolata  e priva  di  abitatori,  come  dice  Matteo  di  Giovinazzo, 
da' 9 di  maggio  sino  agli  11  di  giugno.  Dal  cui  tragico  iufortunio 
dava  ancora  notizia  un  marmo  posto,  come  nula  il  Conigcr,ncl- 
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la  chiesa  di  S.  Andrea  che  sta  oggi  fuori  le  mura  della  cilth  , 
nel  quale  leggevasi  questa  sottoscrizione: 

DIE  HOMO  MESSIS  MElt  EIEBCTEIS  i.  i27ì.  lEDICnOElS 
XIII.  PEE  TOTrU  DIEM  rEHEElS  EOHO  MEMSIS  JrEII 
REMJESIT  CirlTÀS  UTII  DISAEITÀTÀ,  CIVIEVS  POEKITVE 
DESBETÀ,  SYE  DOMIHIO  COMITIS  BrCOElS  EEESEÀE. 

Il  Conte  Ugo  dopo  queste  rotine  ottenne  dal  re  Carlo  II  di  po- 
ter riedificare  la  città  , e tutti  i Baroni  del  suo  Contado  fossero 
cittadini  Leccesi  e suoi  suOcudatarii , e che  ciascuno  fosse  obbliga- 
lo aver  casa  , ed  abitar  la  metà  dell’  anno  In  essa  città,  e nel  tem- 
po di  guerra  seguire  il  Conte  a loro  spese  con  armi  o cavalli  per 
tre  mesi  continui  ,'V:  fosse  loro  giudice  delle  prime  cause  il  Ca- 
pitano della  città,  il  quale  nominavasi  Vicario,  e |>otcra  anche  ri- 
conoscere le  cause  dell' appello  dello  sentenze,  che  i Baroni  prof- 
ferivano a’Ioro  vassalli,  ed  il  Conte  ordinario  e supremo  giudice 
di  tutti.  Appena  crasi  ristaurata  la  città,  le  sopravvenne  un'altra 
rovina;  perciocché  nell'anno  129G  essendosi  coronato  re  di  Sicilia 
Federico  figliuolo  del  re  Pietro  d|  Aragona,  fatta  mettere  in  ordine 
un'armata  da  Ruggiero  di  Loria  suo  Ammiraglio,  passò  in  Cala- 
bria, avendo  inteso  che  Rocca  Imperiale  da  lui  ptisseciuta  in  Pu- 
glia era  stata  assediata  dal  re  Carlo  li  d'Angiò.  flessosi  dnnquo 
egli  e Blusco  d'Alagona  coll'esercito  per  terra,  e Ruggiero  coll'ar- 
inata  per  mare,  presero  in  breve  tempo  molte  città  , terre  c castelli 
in  Calabria,  0 liberarono  dall'assedio  Rocca  Iinpcrialc.  Tornatose- 
ne poi  Federico  in  Sicilia,  e lasciato  l'esercito  io  Calabria,  Rug- 
giero costeggiando  la  provincia  di  Otranto,  venne  ed  assaltò  di  not- 
te Lecce;  ed  avendo  rotto  il  Conte  Ugo,  saccheggiò  la  città  por- 
tandosene gran  preda.  Prese  poi  Otranto,  e come  luogo  comodo 

fier  l'armata  la  fortiScò,  facendovi  le  mura  ed  altre  opere,  delle  qua- 
i area  bisogno.  Quindi  si  accostò  coll'armata  a Brindisi,  o mes- 
sa  gente  in  terra,  diede  il  guasto  al  contorno,  dove  ebbe  colle  gen- 
ti del  re  Carlo  una  fiera  battaglia,  e ne  fu  vincitore.  Ma  richia- 
niato  dal  re  Federico  in  Sicilia,  non  segui  la  vittoria,  come  scri- 
vono il  Fazzello,  Lucio  Marinco  nelle  croniche  di  Aragona,  il  Co- 
stanzo, il  Costo  ed  altri. 

Ma  il  Conte  Ugo  nell’  anno  1311  avendo  dominato  per  circa  an- 
ni 30  mori,  e gli  successe  Gualtiero  III  suo  figliuolo,  il  quale  secon- 
do Giovanni  Villani  Fiorentino,  il  Colleniircin , ed  altri  nell'anno 
1326  fu  fatto  dal  re  Roberto  capitano  de’ Fiorentini.  Perciocchò 
Castruccio,  capo  de'  Ghibellini,  infestando  i b iorenlinl,  questi  chia- 
marono in  lor  .soccorso  il  re  Roberto,  il  cui  aiuto  essendo  poco  , e 
lento,  si  ridussero  a dimandargli  per  aiuto  Carlo  cognominato  Sen- 
za terra,  Hiica  di  C.ilabr'a  suo  figliuolo,  al  quale  donarono  il  do- 
niipio  di  Fiorenza.  Accctlò  Carlo  il  dominio  della  lillà  con  alcu- 
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ne  condizioni  e monete  ofTertegti  da  essi  Fiorentini.  Si  parti  Carlo 
da  Napoli  per  tale  impresa  a 31  di  maggio  dell'anno  1326,  aven- 
do innanzi  a lui  il  re  Roberto  mandato  per  capitano  di  essi  Fio- 
rentini il  suddetto  Gualtiero  III  di  Brenna  Duca  di  Atene,  e Con- 
te di  Lecce,  genero  di  Filippo  di  Angiò  Principe  di  Taranto,  e fra- 
tello del  re  Rol>erto,  che  vi  meni  la  moglie  con  quattrocento  ca- 
valli , dngento  de'  quali  erano  cavalieri  da  speron  d' oro  ; e giun- 
to a Fiorenza  a'  17  di  gennaio,  fe' giurare  ubbidienza  da  tutti  quel- 
li stati  al  Duca  Carlo  suddetto.  Nell'  anno  seguente  fu  dal  re  Ro- 
l>orto  posto  Gualtiero  nella  guardia  di  Acri  ; ed  iodi  ad  anni 

3uattro  se  n'  andò  in  Romania  con  gente  d'  armi  per  ricuperare 
suo  stato  materno , che  da  altri  eragli  stato  occupato.  Nell'  an- 
no 1341  fu  dai  Fiorentini  richiesto  per  supremo  lor  capitano,  ed 
egli  nell'anno  seguente  se  ne  fe' signore.  Matteo  Villanie  Scardi- 
no suo  seguace  dicono  eh'  egli  nell'  anno  1332  sconfisse  in  Paglia 
il  Conte  di  Caserta,  assediò  la  città  di  Brindisi,  e che  trovando- 
si finalmente  in  Francia,  fu  dal  re  Giovanni  fatto  Contestabile  del 
regno  ; nel  quale  carico  dicono  che  si  mori  in  quella  famosa  gior- 
nata, in  cui  il  re  fu  fatto  prigione  del  Principe  Gaulet,  primo- 
genito del  re  d' Inghilterra,  che  fu  nell'  anno  1356.  I quali  scrit- 
tori quanto  siano  in  errore  circa  la  morte  di  esso  Gualtiero  si  com'- 
prcnde  da  quello  che  si  dirà  appresso.  Essendo  stato  il  Conte  Gual- 
tieri discacciato  da  Fiorenza , ritornato  in  Lecce  e quasi  per  ver- 
gogna non  volendo  più  stare  in  Italia,  deliberò  di  andarsene  in 
Grecia,  edificato  prima  un  monistero  nella  città  di  Lecce  vicino  al 
suo  castello  col  nome  di  Santa  Croce,  dotatolo  di  molte  rendite, 
c donatolo  ai  PP.  Celestini,  avendo  anche  maritata  una  sua  figliuola 
per  nome  Violante  al  Conte  Giovanni  di  Eugenio  in  Francia,  e fat- 
to finalmente  un  solenne  testamento,  in  cui  disponeva  di  più  di  cen- 
tomila scudi  per  cause  pie,  se  ne  andò  in  Atene  con  una  compagnia 
di  Leccesi.  Dove  avendosi  voluto  fidare  a'  Greci  più  di  quel  che 
doveva,  fu  da  quelli  dato  in  mano  de' Turchi , e miseramente  uc- 
r'iso  con  molti  de' suoi,  rimanendo  Atene  in  potere  di  alcuni  Lec- 
cesi rimasti  dalle  sue  reliquie.  1 quali  vedendosi  io  estranei  paesi, 
consigliati  fra  di  loro  di  quel  che  dovevano  fare  per  ritornarse- 
ne alla  di  loro  patria,  mandarono  amhasciadori  alla  regina  Gio- 
vanna 1 di  questo  nome  , che  allora  regnava , facendole  intende- 
re la  morte  del  Duca  e l'animo  loro  di  dar  quella  città  alla  Mae- 
stà sua,  e che  fosse  conveniente  di  mandar  loro  un  capo  con  pre- 
sidio, a cni  consegnerebbero  la  città , ed  essi  se  ne  tornerebbero 
in  Lecce  colle  stesse  navi  che  porterebbero  il  presidio.  Non  cosi  pre- 
sto latrina  ebbe  quell'avviso,  che  animata  in  questo  dal  Duca  di 
Durazzo  suo  zio,  e fatta  la  scelta  de' soldati , vi  mandò  per  capo  e 
generale  di  quelli  Giacomo  Acciajolo  Fiorentino,  al  quale  fn  dai 
Leccesi  consegnata  la  città , ed  essi  se  ne  ritornarono  colle  mede- 
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9ime  navi  alla  patria.  Confenca  tatto  ciò  Antonio  Galateo , il  quale 
dice  che , dichiarato  Gnaltiero  I Conte  di  Brenna , e dopo  di  Lecce 
da  Carlo  1 re  di  Napoli , e che  essendo  conte  di  Lecco , aiutalo 
di  genti  e di  denari  da' Leccesi,  passò  in  Grecia,  e sottopose  al 
sno  dominio  l’isola  di  Corfò,  I'  Acaja,  e parte  della  Morea;  c fat- 
tosi Duca  di  Atene,  poco  badando  ai  Salentini,  si  fece  signore  di 
Fiorenza,  d'onde  discacciato  dal  popolo  per  sospetto  di  aver  vio- 
lala la  pndicizia  d'una  nobile  donna,  se  ne  ritirò  in  Lecce.  La  por- 
ta, dalla  qoale  fuggendo  usci , fa  dai  Fiorentini  chiusa  e nomata 
del  Duca  di  Atene.  Da  Lecce  ritornando  un'altra  volta  in  Grecia, 
incorse  incanto  nelle  insidie  de' Greci  e de’ Turchi  condotti  da'Gre- 
ci,  come  alcuni  dicono , dove  fu  ammazzalo  con  una  gran  parte 
de'Leccesi.  Maria,  la  quale  dicemmo  essere  stata  maglie  del  re  La- 
dislao , riscattò  con  una  gran  taglia  la  testa  di  Gualtiero  , e la 
pose  in  no  piccol  sepolcro  nella  chiesa  maggioro  di  Lecce.  Noi 
abbiamo  letto  il  suo  testamento  che  fece  prima  che  si  partisse  da 
Lecce.  Tatto  ciò  disse  il  Galateo.  Quindi  chiaramente  apparo  Gual- 
tiero non  essere  morto,  come  dicono  Matteo  Villani,  e Scardino, 
in  quella  giornata  in  coi  fu  preso  il  re  Giovanni  da  Odoardo  Prin- 
cipe di  Unvalia  , oggi  Galles  , primogenito  del  re  d' Inghilterra  , 
la  qnale  giornata  fu  in  Aquitania  di  Francia  nel  paese  de'  Bretto- 
ni , in  nn  luogo  che  per  questo  dopo  fu  detto  Mal  pcrtuso , ma  noi 
sno  stato  in  Romania  de'  Greci  ammazzato  da'  Turchi , e la  sua  to- 
sta riscattata  da  Maria  d' Eugenio  sua  nipote , e trasferita  e sepolta 
in  Lecce , come  di  sopra  si  è detto. 

Morto  Gualtiero,  rimase  una  figliuola,  di  cui  non  si  sa  veramente 
il  nome,  perchè  il  Ferrari  or  la  chiama  Violante,  or  Caterina  j la 
quale  Gualtiero  prima  di  andarsene  in  Grecia  aveva , come  si  ò 
detto,  maritata  a Giovanni  di  Fiugenio  cavalicr  Francese,  con  cni 
dopo  la  morto  di  Gualtiero  se  no  venne  in  Lecce  con  due  figliuoli 
pìccoli,  l una  maschio  detto  Pirro,  c 1' altra  femmina  nomala  Ma- 
ria. Essendo  morta  la  madre  di  questi  figliuoli , e dipoi  il  pa- 
dre nell'anno  1373,  successe  al  Contado  Pirro  suo  figliuolo.  Il  qua- 
le nell'anno  1378,  come  nota  il  Couiger,  stando  con  la  sorella  nel 
Contado  sotto  di  alcuni  tutori,  fu  assediata  Lecco  da  Giovan  Mon- 
te Acuto  capitano  Brettone  con  sei  mila  Brettoni  condotti  da  Fran- 
cesco del-  Balzo  di  Andria  p*'r  saccheggiare  il  regno  per  lo  sdegno 
ch'egli  avea  prima  contro  la  regina  Giovanna  1 di  questo  nome; 
ed  accampatosi  nel  monislero  di  S.  Niccolò  distante  dalla  città,  in- 
di a pochi  giorni  assalilo  all'  iraproviso  di  uollc  da'  Leccesi  con 
una  imiioscata  in  un  luogo  detto  Tompagiiuro,  fu  egli  rotto,  ri- 
inanendo  uccìsa  gran  parte  del  suo  esercito;  per  lo  che  si  levò 
l'assedio  dalla  città.  Essendo  Pirro  iiiorlo  giovaiictio  senza  ere- 
di nell'anno  1381,  successe  al  Contado  di  Lecco  sua  sorella  Maria 
di  Eugenio.  Questa  bellissima  e valorosa  donna  si  maritò  a Rai- 


mondo  Orsino  del  Balzo  Conte  di  Soleto,  il  quale  nacque,  come  si  è 
detto,  dai  Principi  Tarcnlini,  cioè  da  Niccolò  Orsino  Conte  di  Nola 
o da  Maria  del  Balzo.  Il  quale  entrato  negli  anni  della  gioventù , c 
conoscendo  essere  secondogenito,  e che  secondo  la  consuetudine  del 
regno  lo  stato  paterno  toccava  al  primogenito,  deliberò  tentar  la 
fortuna,  c veder  so  la  virtù  poteva  dare  a lui  tanto  quanto  la  pre- 
rogativa dell  otù  aveva  dato  al  fratello;  ed  ottenuta  dalla  madre  che 
molto  l'amava  una  quantitù  di  oro  o di  argento,  e gioie  di  mol- 
to prezzo , si  fe'  capo  di,  una  compagnia  di  nobili  che  non  disde- 
gnarono per  la  chiarezza  della  sua  nobiltà  e per  lo  ricchezze  dì 
militare  sotto  di  lui.  Navigò  in  Asia,  dove  i Cristiani  guerreggia- 
vano cogl’ infedeli,  e colla  persona  e colla  compagnia  si  comportò  in 
modo  che  i più  valorosi  soldati  di  ogni  nazione  concorrevano  a mi- 
litare sotto  il  suo  stendardo;  sicché  in  due  anni  si  trovò  la  più 
possente  o stimata  compagnia  che  fosse  nell'  esercito  cristiano , c 
con  quella  per  nove  anni  continui  militando  fece  molte  cose  onora- 
te, ed  acquistò  moltissime  ricchezze.  E carico  di  oro  e di  riputa- 
zione sopra  tante  navi  di  mercanti  cristiani  si  ritornò  nel  regno 
negli  ultimi  anni  della  regina  Giovanna  con  una  compagnia  di  set- 
tecento cavalli  eletti , oltre  quelli  del  regno;  e presa  per  ntoglie 
la  suddetta  Maria  di  Eugenio,  fattosi  Conto  di  Lecce,  comperò  il 
principato  di  Taranto,  prese  per  forza  Brindisi,  c si  fe'  signore  di 
tutta  la  provincia  di  Otranto,  di  Terra  di  Bari,  c di  parte  della  Pu- 
glia piana;  per  lo  che  a.scesc  in  si  sublime  stato,  ch'era  a tutti  for- 
inidaliile.  Portava  per  insegna  la  calza  destra  bianca,  verde  c gial- 
la, c la  sinistra  rossa  ; e dopo  che  nel  liberar  Papa  Urbano  dall'  as- 
sedio di  Nocera  fu  ferito  al  piè  destro , portò  sempre  nella  de- 
stra calza  il  pedalo  rosso  in  memoria  di  quel  fatto.  Volle  per  amo- 
re della  madre  chiamarsi  del  Balzo  degli  Orsini  ; e a dilTcrcnza  del- 
le armi  di  Nola  che  quarteggiavano  l'arme  Orsino  con  quelle  di  Mon- 
fnrte,  portò  in  mezzo  delle  armi  della  madre  l’arme  Orsine.  Ed  es- 
sendo morto  nell'anno  1403,  lasciò  la  moglie  Maria  vedova  con  due 
ligliuoli  maschi,  l’uno  chiamato  Giovanni  Antonio,  c l'altro  Gabrie- 
le, e due  femmine,  l'una  detta  Maria,  e l'altra  Caterina. 

Avendo  il  re  Ladislao  intesa  la  morte  di  questo  Principe,  o 
che  Maria  di  Eugenio  sua  moglie  era  rimasta  vedova  in  età  che 
poteva  maritarsi , ed  i figliuoli  assai  piccoli , deliberò  cavalcare  in 
Terra  di  Otranto  con  animo  di  astringere  la  Principessa  ed  i fi- 
gliuoli a privarli  dello  stato.  In  questo  i Sanseverini  avvisando  la 
principessa,  le  mandarono  a dire  che  provvedesse  a' fatti  suoi,  ed 
allo  stato  de'  figliuoli,  e che  le  fosso  specchio  l’esempio  loro,  e della 
famiglia  Marrano.  La  Principessa  accettò  volentieri  il  loro  aiuto , 
ed  avendo  mandato  a tutti  gli  altri  parenti  de'figliuoli,  in  breve 
si  radnnarono  in  Taranto  molti  valenti  soldati  c cavalieri  oltre  i 
veterani  del  Principe,  che  avrebbero  potuto  difendere  quattro  cit- 
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ti  con  Taranto.  Ma  Bernabò  Sansererino,  che  di  prudenza  e di 
valore  avanzava  tutti  gli  altri,  fu  di  parere  che  non  si  dividesse- 
ro, ma  che  stessero  tutti  uniti,  acciò  avendo  occasione  di  far  gior- 
nata col  re  per  l'incomodo  di  star  in  campagna  era  necessario  che 
non  si  disunissero:  laonde  tanto  fu  osservato  quanto  egli  disse.  Il  re 
Ladislao  nsci  da  Xapoli , ed  incominciando  dall'  Accrra  insino  a 
Taranto  ebbe  all'  apparir  del  suo  trombetta  tutte  le  terre  del  prin- 
cipe ; e giunto  a Taranto  vi  pose  l’assedio  da  due  parti , formando 
parte  del  campo  alla  porta  che  va  a Lecce,  e parte  di  qub  del  ma- 
re piccolo.  Ma  essendosi  tantosto  accorto,  che  per  aver  disunito  la 
forze  non  poteva  una  parte  dell'esercito  raggiugnere  l'altra  in  ca- 
so che  fosse  assalita  dai  nemici  perchè  faceva  d’uopo  circondare  tut- 
ta la  via  del  mare  piccolo,  ridusse  tutto  l'esercito  in  quella  par- 
to che  guarda  verso  Levante , ed  in  pochi  giorni  usci  di  speran- 
za di  aver  la  citiò;  perciocché  non  solo  per  forza,  ma  anche  per 
fame  non  v'era  luogo  a sperare  di  poterla  prendere,  perchè  dall  al- 
tre terre  eh' erano  affezionate  al  Principe  nascostamente  erano  por- 
tate vettovaglie  6no  al  ponte  della  bocca  del  mare  piccolo , e nella 
cittò  erano  tanti  valorosi  cavalieri  o soldati,  che  il  più  delle  fiate 
uscendo  a scaramucciare,  se  ne  ritornavano  con  vittoria  ed  onoro. 
E trovandosi  pentito  e dubbioso  di  quel  che  doveva  fare,  perchè 
nel  persistere  perdeva  il  tempo,  e nel  partirsi  perdeva  la  riputa- 
zione , ebbe  avviso  che  il  Duca  di  Austria  suo  cognato  era  morto, 
c con  qneir  occasione  si  parti  con  pochi  cavalli,  ed  andò  a Napo- 
li per  mandare  ad  accompagnare  la  sorella , lasciando  generale  del 
campo  il  Duca  di  Atri.  Ma  quei  del  presidio,  come  seppero  che  il  re 
si  era  partito,  uscirono  con  tanto  ardire  ad  assaltare  il  campo,  che 
se  non  fosse  stato  difeso  con  gran  valore  dal  Duca,  sarebbe  stato 
totalmente  sconfitto.  Morirono  molti  dall’  una  e dall'  altra  parte. 
Indi  a pochi  giorni  il  Duca  per  ordine  del  re  si  levò  dall'  asse- 
dio, ed  andò  a Napoli,  e poco  dopo  si  ritornò  al  suo  stato  in  A- 
pruzzo.  Bernabò  Sanscvorino  e gli  altri  Sanseverini  fra  pochi  gior- 
ni ricuperarono  le  migliori  terre  del  principato  munendole  di  mol- 
te genti,  aspettando  dippiù  altro  soccorso  da  Provenza,  ove  la  Prin- 
cipessa avea  mandalo.  Il  re  Ladislao  dopo  eh'  ebbe  mandato  Cec- 
co del  Borgo  con  onurcvoi  compagnia  in  Germania  per  la  sorella 
pieno  d'ira  contro  le  reliquie  de' Sanseverini  si  apparecchiò  per 
la  seguente  primavera  a cancellar  la  vergogna  passata,  e farne  ven- 
detta. E perchè  sapeva  che  il  sito  di  Taranto  aveva  d'  uopo  non  solo 
di  aver  doppio  esercito  per  terra,  ma  anche  armala  per  mare,  fece  ar- 
mare quattro  galee,  che  mandò  innanzi  ; ed  avendo  accresciuto  l'c- 
scrcilo,  si  portò  in  Napoli;  ed  arrivalo  in  terra  di  Bari,  non  tro- 
vò resistenza  alcuna  perchè  i Sanseverini  segnendo  lo  stile  tenu- 
to prima  si  erano  ritirali  in  Taranto  fornendo  la  città  di  tutte 
le  cose  necessarie  per  gran  tempo.  Giunto  il  re  coll'esercito  da- 
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vanii  le  mura  di  Taranto  , pose  la  maggior  parte  dell'  esercito 
dalla  parte  di  Levante,  ed  il  rimanente  con  molti  valorosi  pose  di 
quà  dal  ponte,  ove  fece  fare  profondissiine  trincicrc.  Scrive  Tri-  / 
stano  Caracciolo  che  in  questo  assedio  un  Barone  di  Campi,  vas- 
sallo della  Principessa,  mandò  a sfidare  a siogolar  battaglia  chiunque 
volesse  uscire  dal  campo  deire,  e che  Sergianni  Caracciolo  chie- 
se ingrazia  al  re  di  uscire,  e che  il  re  gli  foce  dare  il  miglior  ca- 
vallo ch'era  nella  scuderia  reale;  ed  uscito  a di  determinato,  uc- 
cise il  cavallo  del  Barone  nemico,  e che  agevolmente  lo  vinse , e 
donogli  la  vita,  ed  egli  se  ne  ritornò  vittorioso  in  campo.  Tace 
Tristano  il  nomo  c cognome  di  questo  Barone  defraudando  la  glo- 
ria dell'  animoso  suo  valore , e per  il  contrario  esalta  Sergianni 
suo  parente  e della  sua  famiglia.  Questo  fu  Ludovico  Maramoiite, 
il  quale  a quel  tempo  era  Barone  di  Campi  e Consiglierò  della 
Principessa  , uomo  valorosissimo,  e di  gran  cuore;  o senza  dub- 
bio quella  sua  ardita  risoluzione,  quasi  di  un  altro  Muzio  Sccvola  al 
campo  del  re  Porsenna  , fe'  mutare  proposito  al  re  Ladislao.  E 
benché  la  morte  del  suo  cavallo  avesse  dato  segno  di  felice  au- 
gurio , e di  riputazione  al  campo  del  re  Ladislao , non  mancaro- 
no tuttavolta  altri  in  città  che  si  facessero  onore,  perchè  giorno 
e notte  uscivano  a dare  ferocissimi  assalti,  e non  lasciavano  avero 
un'ora  di  quiete  all'  uno  e all’altro  campo,  come  dico  Tristano.  On- 
de il  re  reggendo  che  quell’  assedio  non  prometteva  niente  più  fe- 
lice fino  dell'  altro , ed  avendo  avviso  che  da  Provenza  veniva 
una  numerosa  armata  con  gran  soccorso , deliberò  di  avere  a patti 
la  Principessa  e la  città,  perchè  pareva  che  spegnendosi  questo  fuoco 
prima  che  vi  si  mettessero  più  legna,  e togliendosi  d' innanzi  que- 
sto ostacolo,  fattosi  signore  in  tutto  il  r^no,  avrebbe  potuto  at- 
tendere, come  fe'  poi , a cose  maggiori.  £ per  allettar  la  Princi- 
pessa a rendersi  con  una  condizione  da  lei  non  aspettata,  deliberò  di 
offrire  di  toglierla  per  moglie.  E benché  con  lui  era  Gentile  Mon- 
terano,  capitano  di  gente  d' armi  che  aveva  militato  sotto  il  Prin- 
cipe , ed  era  nolo  alla  Principessa,  avendo  il  salvocondolto  , lo 
mandò  dentro  della  città  a trattare  il  matrimonio.  La  Principessa 
era  forse  di  anni  quaranta,  ma  assai  bella;  ed  udita  l' ambasce- 
la,  si  senti  assalita  dall’ambizione , e forse  da  qualche  altro  affetto. 

£ consigliandosi  con  multi  Baroni  suoi  vassalli,  non  fu  alcuno  di 
loro  che  non  l'animassero  a ricevere  si  buona  ed  onorata  occasio- 
no di  farsi  regina , ingrandire  i figliuoli , ed  esaltare  tanti  altri 
vassalli  e servitori  suoi.  Ha  quando  Bernarbò  o gli  altri  nemici 
del  re  il  seppero,  andarono  tutti  a persuaderla  che  non  si  lascias- 
se ingannare,  e credere  che  il  re  non  la  volesse  per  altro,  che  per 
aver  Taranto,  come  si  era  veduto  per  esperienza,  giacché  prese  la 
regina  Costanza  con  tanta  dote,  giovane,  bella,  nobilissima,  e con 
tanta  ingratitudine  T aveva  ripudiala,  e che  no'n  v era  ragione  che 
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la  potesse  trattar  meglio,  perchè  arerà  molti  anni  più  lai,  c non  ore- 
rà altra  dote,  se  non  lerar  lo  stato  ai  figli.  Mè  per  queste  e molte 
altre  ragioni  che  le  furono  addotto  ella  si  rimosse  dal  proposito  di 
fare  il  matrimonio;  ma  con  molta  generosilh  di  animo  fece  mol- 
li doni  di  prezzo  a quelli  che  V arcrano  serrila.  Fra  gli  altri  pat- 
ti che  fece  col  re  rollo  che  il  primo  fosse  questo , che  il  re  man- 
dasse a lei  tante  nari  vuole,  acciò  quei  che  non  roterà  resta- 
re potessero  andare  ove  più  loro  piacesse.  Tutto  questo  fu  trattalo 
in  cinque  ^i.irni.  E Bernabò  con  tutti  i nemici  dot  re  messosi  sul- 
le nari,  si  ridusse  in  lungo  sicuro.  Ed  il  re  coirò  in  Taranto  e 
celebrò  con  gran  festa  di  tutti  i cittadini  le  nozze,  e la  Principes- 
sa fu  salutala  regina  con  grandissimo  grido  ed  applauso.  Ma  poi- 
ché ebbero  passali  alcuni  giorni  in  balli  e musiche  ed  altri  pia- 
ceri il  re  mandò  la  regina  heno  accompagnala  in  Napoli , ed  ei  ca- 
valcò per  Lecce  c per  le  terre  del  principato.  Qui  sospettò  la  re- 
gina che  il  vaticinio  fatto  da  quelli  si  andasse  verificando.  Per- 
chè non  avendola  voluto  il  re  condurre  seco,  pareva  che  la  lascias- 
se o per  poco  amore,  o per  vergogna.  Ma  quando  fu  giunta  in 
Napoli,  benché  fosse  ricevuta  con  tutti  gli  onori  convenienti  a re- 
gina, entrata  che  fu  nel  Castello  nuovo,  il  suo  sospetto  divenne  cer- 
tezza, perchè  vi  trovò  due  concubine  del  re,  una  delle  quali  era 
la  figlia  del  Duca  di  Scssa,  e I'  altra  ora  chiamata  la  Contessella, 
della  quale  dice  il  Costanzo  non  aver  potuto  saper  il  nome,  nè  il 
cognome.  Le  parve  che  il  re  l' avesse  troppo  gravemente  ingiu- 
riata, non  avendo  almeno  tanto  conto  di  lei , che  avesse  fatto  ap- 
partare quelle,  e mandatele  al  Castello  dell'Ovo,  ore  stava  Maria 
Guindazza,  altra  concubina  del  Ke. 

Appena  fu  giunta  la  regina  in  Napoli,  che  comparve  in  Ta- 
ranto r armata  Provenzale  di  sette  navi  grosse  ed  alcune  galee,  e 
con  essa  veniva  anche  uno  de’ Reali  di  Francia;  il  quale  informa- 
to dal  Re  Luigi  della  gran  bellezza  e grandezza  dello  stato  della 
Principessa,  aveva  fatto  la  maggior  parte  delle  spese  per  l' arma- 
ta con  disegno  di  togliersela  per  moglie,  poiché  avevaia  soccorsa. 
Ladislao  si  ritrovava  allora  in  Lecce,  e subito  eh’ ebbe  avviso  ca- 
valcò , ed  ordinò  che  tutti  i soldati  eh’  erano  sparsi  per  la  pro- 
vincia venissero  a Taranto.  Ma  quel  signore  essendo  subito  avvi- 
sato dai  Tarentini  di  quello  che  si  era  fatto,  senza  tentar  di  met- 
ter genti  in  terra,  girate  le  prore,  se  ne  ritornò.  E mancò  poco 
che  non  facesse  gittare  in  mare  Cataldo  Capitignano,  gentiluomo 
di  Taranto,  ch’era  stato  mandato  ambasciatore  dalla  Principessa  a 
sollecitare  il  soccorso  ; ma  lo  perdonò  per  amor  di  quei  napoletani 
fuorusciti,  i quali  dissero  che  la  leggerezza  ed  incostanza  della  Prin- 
cipessa non  dovea  far  perdere  la  vita  ad  un  povero  innocente.  E 
certo  eh'  ebbe  gran  ventura  il  re  Ladislao  in  trovarsi  aver  a- 
vulo  Taranto  quando  venne  quest’  armata , perchè  portava  peri- 
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min  di  far  giornata  per  forza  od  casero  aconfiUo.  Fa  anche  parte 
di  fortuna  che  le  navi  ov’  erano  i Sanaeverini  non  a'  incontrarono 
coll’  armala , perchè  in  ogni  modo  giunte  insieme  potevano  occu- 
pare la  Calabria  e la  Basilicata,  o rinnovar  la  guerra  con  miglior 
consiglio  che  gli  altri  Sanseverini  non  l' avevano  amministrala  per 

10  passalo. 

Morto  il  re  Ladislao  senza  eredi  nell'anno  Idll,  successe  al  re- 
gno la  sorella  Giovanna  li,  vedova  del  Duca  di  Austria.  Rimari- 
tatasi di  nuovo,  e preso  a secondo  marito  il  conte  Giacomo  del- 
la Marca  de’ reali  di  Francia,  la  regina  Maria  di  Eugenio,  rima- 
sta vedova  del  re  Ladislao,  volle  partirsi  da  Napoli  e venirsene  io 
Lecce,  cittì  del  suo  Contado  paterne.  Ma  quelli  che  avevano  ava-  * 
to  dal  re  Ladislao  le  terre  eh'  erano  del  Principe  di  Taranto,  per- 
suasero la  regina  Giovanna  , che  in  modo  alcuno  non  la  facesse 
partire  dal  castello  ove  si  trovava , nè  essa  nè  i suoi  6gli , ordi- 
nando che  nel  rimanente  fosse  servita  con  ogni  rispetto.  Fra  que- 
sto il  Conte  Giacomo,  ristretta  nel  castello  la  regina  Giovanna  saa 
moglie  per  alcune  gelosie  , la  regina  Maria  ch'era  stata  tenata  ( 
dalla  morte  del  re  Ladislao  suo  marito  prigioniera  della  cognata, 
prese  occasione  di  lilicrarsi,  ed  insieme  coi  suoi  figli  ricoverarsi 
nei  suoi  .stati.  Veggendo  che  de'Franccsi  venuti  col  re  Giacomo 

11  più  nobile  di  sangue,  più  favorito  e caro  al  re  era  nn  cava- 
liere chiamato  Tristano  Chiaramonte,  mandò  ad  offrirgli  per  mo- 
glie Caterina  figliuola  del  primo  marito  col  Contado  di  Copertino, 
che  consisteva  in  molte  terre,  in  nome  di  dote , purché  ella  ottenes- 
se dal  re  che  liberamente  potesse  andarsene  alle  sue  terre.  Tri- 
stano accettò  r impresa,  cd  agevolmente  ottenne  dal  re  che  la  re- 
gina Maria  fosse  liberata.  Il  che  dicono  che  facesse  il  re  non  me- 
no per  amor  di  Tristano,  che  per  disegno  di  mantenersi  nel  regno 
per  mezzo  do' Baroni  fedeli.  Mori  la  regina  Maria  nell'anno  1446, 
e fu  sepolta  in  Lecce  nella  chiesa  del  monistoro  di  S.  Croce,  il 
quale  fu  primamente  edificato  da  Gnaltiero  vicino  al  suo  fra  tei-  i 
lo.  E dopo  nell'anno  1537  avendo  ordinalo  l'imperatore  Carlo  V 

che  si  fortificasse  il  detto  castello,  il  monistcro  fa  trasferito  dove 
oggi  si  vede,  cd  il  sepolcro  della  regina  Maria  disfatto,  il  quale 
era  nella  sua  cappella  di  suntuosissimi  marmi  con  la  sua  staloa  co- 
ronala, cd  in  soglio  reale  assisa , avendo  a se  d' intorno  le  statue 
della  Prudenza,  Giustizia,  Fortezza,  Temperanza,  Speranza,  Fede 
e Carità,  con  altre  sculture  di  mirabile  artificio. 

Sncccssc  nel  Contado  di  Lecco  Giovanni  Antonio  Orsino  del  Bal- 
zo suo  figliuolo,  il  quale  essendo  ancor  Principe  di  Taranto  e quasi 
signore  di  tutta  la  provincia  di  Otranto  e di  Terra  di  Bari,  Gio- 
vanna avendo  annullata  I'  adozione  fatta  di  Alfonso  I di  Aragona 
Duca  di  Lorena  e Conte  di  Provenza,  fratello  del  detto  re  Ludo- 
vico, nacque  la  guerra  tra  essa  Giovanna  e gli  Aragonesi , Giovanni 
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Antonio , e Maria  ana  madre,  condotta  da  Giacomo  Caldora;  il  qaa- 
le  avendo  presa  tutta  la  provincia,  e trascorrendo  tutto  il  paese  con- 
sumò con  ferro  e fuoco  tutte  le  campa;;ne,  e se  gli  resero  tutte 
le  citU  e castelli,  eccetto  Taranto,  Gallipoli,  Oria  , Castro  o Lec- 
ce , le  quali  si  mantennero  nella  fede  di  Alfonso.  £ la  citU  di 
Lecce  essendole  state  bruciate  le  ville  e tagliati  tutti  gli  oliveti , 
od  altri  alberi  utili,  sostenne  allora  un  grande  e terribile  assedio. 
Morta  la  regina  Giovanna , e sedatesi  lo  cose  di  Alfonso , fece  egli 
parentela  con  Giovanni  Antonio,  il  quale  diede  per  moglie  al  suo  fi- 
gliuolo Ferdinando  Isabella  sua  nipote,  figlinola  di  Caterina  sua  so- 
rella e di  Tristano  Chiaramonte  Conte  di  Copertine.  Morto  dopo  il 
ro  Alfonso,  e succeduto  al  regno  il  suddetto  suo  figlinolo,  nacque  in- 
testina guerra  tra  Giovanni  Antonio  ed  es.so  re  Ferdinando  suo  ni- 
pote, aderendo  Giovanni  Antonio  alle  parti  di  Giovanni  d'Angiò  fi- 
gliuolo del  Duca  Renalo;  ed  aspirando,  come  dicono,  all'acquisto 
del  reame,  travagliò  il  nipote  grandemente  con  guerre  per  anui  set- 
te continui  colla  ribellione  di  tolti  i Baroni  del  regno.  Morto  Gio- 
vanni Antonio  nel  castello  di  Altamura  nell'anno  1163  , si  fe' chia- 
mare Conte  di  Lecce  Gabriele  suo  figliuolo  naturale.  E Giovan- 
ni di  Angiò,  il  quale  allora  guerreggiava  nei  regno  con  Ferdinan- 
do di  Aragona,  aspirando  ai  tesori  del  morto  Principe,  i quali  si 
conservavano  nel  castello  di  Lecce,  offerse  alla  detta  cilU  molle 
castella  ed  una  perpetua  esenzione  con  tutte  quelle  condizioni  che 
ella  volesse,  purché  gli  si  desse  con  tutti  que' tesori.  Ma  la  cilth 
mirando  al  giusto,  consegnò  le  sne  chiavi  ed  il  castello  con  tutti  i 
tesori  e le  suppellettili  del  Principe  al  re  Ferdinando,  suo  legittimo 
successore.  I quali  tesori  e supellettili  erano  nel  castello  in  pote- 
re del  popolo  di  Lecce,  e secondo  il  Galateo  consistevano  io  seicen- 
tomila  scodi,  in  molti  vasi  d'oro  e d' argento  ed  in  altri  ricchissi- 
mi ornamenti  di  casa,  dispregiando  le  promesse  di  Giovanni.  Anto- 
nio di  Angiò.  Che  se  esso  Giovanni  avesse  ottenuto  le  dette  ric- 
chezze, Ferdinando  io  men  di  dne  mesi  sarebbe  stato  senza  dubbio 
discacciato  dal  regno,  ritrovandosi  in  quel  tempo  per  le  continue 
guerre  molto  esausto  di  forze,  di  danari,  e di  altre  cose  necessarie 
al  mantenimento  di  nn  re. 

Nel  medesimo  tempo  avendo  il  Duca  preso  la  città  di  Otranto, 
atterriti  e messi  in  foga  i popoli  della  provincia,  la  città  di  Lecce  fu 
solo  quella  che  si  oppose  e resistè  a quel  barbaro  insino  a che  venisse 
l'aiuto  mandategli  dal  re  Ferdinando;  ed  arrivato  quivi  dalla  To- 
scana l'esercito  del  re  distrutto  e consumato,  questa  città  lo  ristorò 
e rifece  del  suor  proprio.  Appresso  essendo  stala  presa  Gallipoli  da' 
Veneziani,  essi  avrebbero  anche  senza  impedimento  alcuno  presa  tut- 
ta la  provincia  e forse  tntta  la  Puglia , se  questa  città  non  si  fosse 
opposta  e non  avese  resistito.  Fece  il  re  Ferdinando  in  questo  tempo 
la  città  di  Lecce  capo  e metropoli  della  provincia  di  Otranto  e di 
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Tcrrft  (li  Bari  colla  residenza  dell*  udienza  universale  ad  ambedue  lo 
province,  collocandovi  il  presidente  con  quadro  auditori , c volle  ebu 
il  suo  Tribunal  consiglio  si  chiamasse  Regio,  o sacro  Tribuna- 
le, come  nota  Marino  Freccia,  con  potestà  di  riconoscere  do’ 
feudi , d’insufflare  eoo  ispirito  alle  cause  estinte,  di  donare  ai  Ba- 
roni pupilli  il  bailo,  0 tutore,  di  poter  mandare  in  esecuzione  tul- 
le le  sentenze  confermate  dai  giudici  inferiori , c di  conveuire  in 
Lecce  nel  tempo  di  guerra  le  città  regio  di  Baroni  titolati  c non 
titolati  a determinare  le  cose  necessarie  al  servigio  regio , e di  ri- 
tenere i Baroni  appresso  di  se  per  mesi  tre  con  armi  e cavalli , e 
menarli  dove  si  richiedesse  il  regio  servizio;  facendo  dippiù  essa 
città  franca  per  anni  dicci , ed  i suoi  cittadini  in  perptduo  fran- 
chi ovunque  andassero  per  tutto  il  Regno  di  Napoli,  e di  eleggersi 
il  giudice  per  suo  uQìcialc,  come  nei  privilegi  conservati  da  essa 
città  si  vedo. 

Dopo  questi  successi  si  legge  che  nell'  anno  I486  fu  fatto  Con- 
te di  Lecco  Federico  di  Aragona,  figliuolo  di  esso  Ferdinando  I e 
zio  di  Ferdinando  II,  il  quale  successe  dopo  nel  regno  al  nipote.  E 
nel  1405  , occupalo  il  regno  di  Napoli  dalle  armi  di  Carlo  Vili 
Re  di  Francia,  avendone  discacciato  Ferdinando  II  d’Aragona,  s’in- 
titolò Duca  di  Lecce  nello  stesso  Giliberto  Bronsicic,  nobile  Fran- 
cese 0 signore  di  molto  conto  , il  quale  vi  dimorò  colla  potenza 
del  suo  Re  da  un  anno  e mezzo  in  circa.  Nell’  anno  1501  Luigi  XII 
Re  di  Francia,  confederatosi  con  Ferdinando  Re  Cattolico,  acqui- 
stò seco  a parte  il  regno , cacciandone  Federico , lìnchè  nel  1504 
ne  rimase  spogliato  il  dello  Re  Luigi  dal  Re  Cattolico  per  mezzo 
del  Gran  Capitano,  restandone  esso  Re  assoluto  signore.  E man- 
cando a quel  tempo  alla  città  di  Lecco  la  serie  de'  suoi  Conti , 
restò  immediatamente  soggetta  al  dominio  regio  del  Re  Cattolico. 
Da  questo  passò  nel  regio  dominio  di  Giovanna  III  sua  figlinola, 
moglie  di  Filippo  Arciduca  d’Austria.  Da  Giovanna  passò  all' Im- 
pcrador  Carlo  V suo  figliuolo,  il  quale  venuto  a guerra  con  Fran- 
cesco I Re  di  Francia  , o questo  col  legatosi  col  Rontcfico  Roma- 
no, coi  Re  d’  Inghilterra  e di  Napoli,  colla  Repubblica  di  Vene- 
zia, e ’l  Duca  di  Milano,  per  privarlo  del  regno , vi  mandò  un  po- 
tentissimo esercito  sotto  la  guida  di  monsignor  Lotrccco;  il  quale 
calato  nel  regno,  presa  1’  A(}uila,  saccheggiata  Melfi,  c molte  cit- 
tà d’ Abruzzo,  e della  Paglia , si  rivolse  all'  assedio  di  Napoli.  D' in- 
di mandalo  nella  provincia  d’Otranto  nell’anno  1528  un  signore 
Romano  capitano  dell’esercito  Francese  con  800  cavalli  ad  espu- 
gnare le  città  principali  , a lui  si  accostò  Gabriele  Barone  Lec- 
cese, crealo  dal  Francese  Viceré  della  provincia  d’Otranto  c di  Ba- 
ri, con  una  scgucla  di  ribelli,  che  giunsero  gran  forza  ed  ardire 
al  nemico;  ed  a lui  unitosi  anche  ad  Ostnni  il  provedilor  Venezia- 
no cou  una  banda  di  cavalli  Greci  c 22  galee  Veneziane,  che  dopo 
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il  sacco  di  Moie  roslcgf^lamlo  il  mare  Adriatico  arcuano  fatto  ri- 
voltar Barletta,  Trani,  Molfetta,  Uisceglie,  Giorinaxzo,  Bari,  Mu- 
la, Folignann,  Monopoli,  e proso  Ostuni,  Nardò,  ed  altri  luoghi 
infra  terra  della  provincia  d Otranto,  si  rivolsero  all'assedio  di 
Lncco  ; a’  quali  si  oppose  D.  Alfonso  Oastriota  Marchese  della 
Tripalda,  tiontc  di  C ipcrlino,  e Viceré  allora  della  provincia  con 
500  cavalli  Alliancsì,  ne' quali  molto  egli  fidava.  Ma  appena  que- 
sti ridderò  il  nemico,  che  voltata  bandiera,  lasciarono  D.  Alfon- 
so solo  con  alenili  Baroni  , il  quale  si  ritirò  nel  caslelln  di  C.ori- 
cliano,  pensando  in  quella  turbolenza  salvare  la  sua  casa.  Ma  Gio. 
Battista  de' Monti,  Barone  di  quella  terra,  fece  intendere  ebe  s'e- 
gli  voleva  luog  I sicuro  per  abitare,  andasse  a fabbricarsi  un  ca- 
stello nel  suo  stato  , perchè  quello  serviva  per  se.  Il  che  fu  ca- 
gione di  farlo  ritirare  in  Gallipoli;  ed  appresso  fabbricossi  il  ca- 
stello di  Coperlino.  K la  citt.i  di  Lecce  fu  presa  con  astuzia  c 
tradimento  ni  un  certo  Marc' Antonio , nipote  di  Gabriele  Barone 
Viceré  l'’r.anccse,  il  quale  aveva  segrctameotc  introdotto  nella  cìltA 
cento  fanti  forestieri,  aspettando  il  zio  coll'esercito;  il  quale  subito 
arrivato  sotto  le  mura,  corse  con  quelli,  ed  aperse  la  porta  mag- 
giore. Ed  entrato  l'esercito,  Gabriele  guadagnò  la  sua  padria , co- 
mandando però  che  si  astenessero  i snidali  dal  sacco  e dal  violare  lo 
donne.  Morto  Lotrecco  nell'  assedio  di  Napoli,  e sopravvenuta  una 
pestilenza  nell'esercito  Francese,  furono  con  facilU  i Francesi  di- 
scacciati dal  regno;  e la  città  di  Lecce  con  esso  regno  tutto  d'  al- 
lora sino  ad  oggi,  che  corrono  gli  anni  di  Cristo  1G71,  ha  sem- 
pre vissuto  in  pace  sotto  il  felice  governo  dell'  Impcrador  Carlo  V, 
di  Filippo  II  suo  figliuolo,  0 di  Filippo  III  c IV,  ed  ora  di  Carlo  II 
e di  Anna  Maria  d'  Austria  sua  madre,  che  oggi  vivono,  ai  quali 
doni  Iddio  lunghissima  vita  per  la  conservazione  de’ loro  Regni  , e 
della  fede  Cristiana  Caltollca. 

CAP.  XXIX.  — DI  AICIM  VOMIVI  tLLCSTRI  SEllE  ARMI,  E MELLE 
lETTEIlE  OKII.A  CITTÀ  DI  LECCE. 

L’  antica  Roma  non  solamente  fu  illustre  c famosa  por  i suoi 
eccelsi  ed  eroici  fatti,  c per  aver  soggiogato  gran  parto  deU'Univer- 
so  , ma  anche  per  avere  amalo  e tenuto  in  grande  stima  gli  uomini 
virtuosi  c i peregrini  ingegni  delle  altre  nazioni,  i quali  chiamando- 
li lil)cramcDlc  il  .Senato  in  essa  città,  aminelicvali  nella  sua  cittadi- 
nanza con  tutte  quello  prerogative  c privilegi  , che  godevano  i 
proprii  suoi  cittadini,  come  si  legge  aver  fatto  del  Radiano  Ennio, 
di  Arcbia  Poeta  AntÙK^heno  , di  Virgilio  Mantuaoo , di  Cicerone 
di  Arpino  , c d' infiniti  altri.  Così  pure  al  pari  di  essa  Roma  ha 
fatto  sempre , c fa  oggi  la  nobile  città  di  Lecce , la  quale  amando 
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la  virtù,  e tenc-udo  in  grande  stima  e pregio  gli  uomini  virtuosi  e 
letterati , venendo  essi  nella  citlè,  sono  snbito  ammessi  alla  sua  citta* 
dinanza,  e connumcrali  tra'  nobili  cittadini , godendo  tulli  i privi- 
legi della  loro  nobiltà.  Quindi  è che  da  tutte  le  parli  de’ paesi  cri- 
stiani , e pei  Iraflìcbi  e pei  negozii  dc'suoi  tribunali,  vi  concorre 
tanta  moltitudine  di  gente,  ebe  senza  dubbio  rappresenta  nel  regno 
un’altra  Napoli,  Gerendo  pure  in  essa  quasi  tulle  le  arti  liberali 
e meccaniche.  Sono  usciti  da  questa  città  in  diversi  tempi  molti  uo- 
mini illustri  nelle  armi  c nello  lettere  , i quali  con  le  loro  prodez- 
ze 0 virtù  r hanno  molto  nobilitala. 

Nelle  armi  fu  guerriero  valoroso  Ludovico  Maramonte  , il  qua- 
le col  suo  invitto  c generoso  animo , essendo  assediato  Taranto  dal 
re  Ladislao,  e dentro  dì  essa  città  la  Principessa  c contessa  di  Iax- 
cc  Maria  d'Eugenio,  ebbe  ardire,  come  scrivono  Tristano  Carac- 
ciolo ed  il  Costanzo , di  sGdare  a singoiar  battaglia  chiunque  vo- 
lesse uscire  dal  campo  del  re , e combattere  seco.  La  cui  risoluta 
deliberazione  fu  cagione  di  far  rilitarc  il  re  dall'  assedio  , c di 
trattare  la  pace  per  mezzo  del  matrimonio  di  esso  re  colla  Princi- 
pessa Maria,  come  di  sopra  si  è dello.  Fu  parimente  Ggliuolo  e 
generoso  guerriero  di  questa  città  fra  Leonardo  di  Prato  Cavalie- 
re Gerosolomilann,  il  quale  ritrovandosi  nell'  impresa  di  Itodi  fat- 
ta da  Maometto  11  linperador  de' Turchi  nell'anno  1179,  dimostrò 
il  primo  saggio  del  suo  gran  valore  con  avere  uccisa  a vista 
dell'uno  e dell'altro  ciiercilu  un  gigante  Turco  d' Anatolia,  il  qua- 
le più  volte  avea  vinto  altri  valorosi  Cristiani  ; il  perchè  in  pre- 
mio di  questo  suo  valoroso  combattimento  cbl>c  dal  suo  gran  Mae- 
stro la  gran  Croce.  Hitruvandosi  in  servigio  degli  Aragonesi,  scri- 
vono il  Ferrari  c Gio.  lialtisla  Cento  Lucio,  Vescovo  di  Civita  di 
Penne  , nel  secondo  libro  delle  guerre  del  gran  Capitano,  che  il 
Re  Federico  d' Aragona,  vedendosi  in  estrema  oc.-e^sità,  lasciò  Fer- 
rando suo  Ggliuol  maggioro  Duca  di  Calabria  alla  guardia  di  fa- 
ranlo  insieme  con  D.  tiiuvanni  di  Guevara  Conte  di  Potenza , c con 
fra  Leonardo  del  Prato  della  città  di  Lecce  Cav alice  di  Rodi  , c con 
molti  altri  esperti  nelle  armi , ed  egli,  imbarcatosi  in  una  gnle.i  da 
Ischia,  se  ne  andò  in  Francia*  Avvenne  che  Consalvo  Fernando  di 
Cordova  , detto  il  gran  Capitano  , assediando  Taranto  per  avere  in 
mano  la  città  cd  il  Duca,  c non  avendola  potuta  espugnare,  fc' ope- 
ra che  ridusse  gli  assediati  in  una  grandissima  fame.  Alla  qual  cosa 
quei  volendo  rimediare,  palleggiarono  col  Gran  Capitano  di  dargli  la 
città  cd  il  castello  con  patto  però  che  il  buca  coi  suoi  ufficiali , cer- 
te robbe,  u soldati  si  potessero  mettere  sopra  sei  galee  del  He  Cat- 
tolico , ed  andarsene  liberamente  dove  più  lor  fosse  piaciuto.  1 
quali  patti  e capitoli  essendosi  firmati  dall’una  c dall’altra  parte, 
e nel  mentre  che  si  mettevano  in  ordine , trovandosi  un  altro  al- 
berano Grina'u  per  w.-ino  del  Duca  , c siggillato  col  suo  secreto 
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«titillo  , col  quale  dichiarava  darsi  prigione  in  mano  del  re  Cat> 
tolico,  per  queste  condizioni  il  Duca  insieme  col  Conte  di  Polen* 
za  si  diede  in  poter  del  Gran  Capitano.  Fra  Leonardo  di  Prato  per 
quanto  fosse  stato  richiesto  c pregato  dal  gran  Capitano  che  andas- 
se in  servigio  del  suo  re  Cattolico,  non  volle  in  alcun  modo  ac- 
cettarlo, parendogli  una  gran  macchia  e mancamento  di  fede  ap- 
pres>^o  del  suo  re  Ferdinando.  Ma,  ritiratosi  in  Lecce  con  alcuni 
suoi  soldati,  se  ne  andò  chiamato  in  servigio  della  Repubblica  di 
Venezia.  E nell’  anno  1502  nella  guerra  che  fecero  i Veneziani  con 
Papa  Alessandro  VI  e Ludovico  XII  Re  di  Francia,  essendo  egli 
ai  soldo  de’  Veneziani  insieme  con  Gaspare  Sanseverino  , cd  An- 
tonello Napolitano,  secondo  che  scrive  il  Dogiioni  , fra  Leonardo 
del  Prato  illustre  per  famiglia  , e per  le  sue  felici  operazioni  fu 
preposto  ad  una  compagnia  di  centocinquanta  cavalli  leggieri,  ed 
ebbe  anche  la  maggioranza  sopra  tutti  gli  altri  sìmìglianti  soldati  a 
cavallo,  e capitani,  li  medesimo  Dogiioni  scrivendo  della  sua  morte 
dice:  In  questi  giorni  fra  Leonardo  di  Prati  già  più  volte  chia- 
mato sul  Ferrarese  a combattere,  assalito  da  Monsignor  della  Paliz- 
za  capitano  de’  Francesi , vi  rimase  ammazzato  con  gran  duolo  dei 
Veneziani , per  essere  egli  stato  valorosissimo  c fedelissimo  sempre 
alla  Repubblica.  E però  portalo  in  Venezia,  seppellito  in  S.  Giaco- 
mo c Paolo,  gli  fu  posta  una  statua  dorata  a cavallo  per  memo- 
ria delle  sue  valorose  azioni  , la  quale  sì  vede  oggi  con  questa 
iscrizione:  Leonardum  Pratum  militem  fortissimum,  et  ex  provoca- 
Itone  semper  rt'ctorem,  praefati  Ferdinandi  junioris  et  Friderici  Re- 
gnum  Neapolis  oh  virlutem  terre.slrihus  navalibusque  proeliis  felicis- 
$imum  magnis  clarìssimisque  rebus  prò  Veneta  Rep.  gestii  pugnante  ^ 
ab  hoste  caesum  Leonardus  Lauredanus  Prince.ps  et  amplissimus  Or- 
da Senatorius  Prudentiae  ac  fortitudinis  erga  statua  hac  equestri  do- 
nari  cenmere, 

H Bembo  nel  VII  libro  dell'  Istorie  di  Venezia  scrive  che  Fra  ^ 
Leonardo  di  Prato  fu  nno  de'  migliori  capitani  del  suo  tempo  , e 
che  nessuna  co.sa  fu  al  Senato  più  molesta  di  quella  della  morte  di 
luì.  andato  a combattere  con  40  cavalli  ed  assaltare  alcuni  Fran- 
cesi, che  pochi  aveva  inteso  essere,  fu  da  molli  ucciso:  nomo  di 
gran  fede , di  grande  animo  e di  molla  virtù , o sopratutto  del  no- 
uie  Veneziano  amatissimo  , ed  egli  vieppiù  amato  da  loro- 

Luigi  Paladini  fa  parimente  di  Lecce,  il  quale  fu  ambascia- 
tore del  re  Ferdinando  1 alla  corte  Romana.  Questo  per  il  suo 
divino  ingegno,  la  faconda  eloquenza,  la  saggia  destrezza  cd  argu- 
ta favella , parve  ebe  fosse  il  re  di  Sparta , mandato  ambasciato- 
re  ai  Trojani. 

Fulgenzio  Maddaloni,  soldato  valorosissimo,  fu  parimente  Lec- 
cese. Essendosi  fatta  lega  tra  il  Papa  Leone  X , Francesco  I re  di 
Francia,  i Veneziani,  il  re  d' Inghilterra,  e Francesco  Sforza  Duca  di 
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Milano,  ondo  si  levasse  all' luiperadore  Carlo  V il  regna  di  Napoli, 
e si  eleggesse  un  altro  re  novello,  il  quale  medio  fosse  in  piace- 
re del  Papa,  a Leone  successe  Adriano  VI,  e la  lega  si  mantenne 
insino  a Clemente  VII  ; il  quale  essendo  stato  offeso  coll'esercito  im- 
periale da  D.  Ugo  di  Moncada , viceré  allora  del  regno,  ebe  gli 
avea  saccheggiata  Boma  ed  il  palazzo  Pontifìcio , e sapendo  I'  aur 
lorité  che  gli  era  data  dalla  Lega  di  eleggere  il  nuovo  re  per  il 
regno  di  Napoli , c conoscendo  ancora  le  pretendenze  che  vi  avea 
la  casa  di  Angiò , chiamò  da  Francia  per  investirlo  re  Monsignor 
Valdeinonte,  ch'era  in  quella  famiglia,  il  quale  con  grossa  armala 
avuta  dal  Ho  Francesco,  passatoio  questo  regno  nell'anno  1527. 

10  assaltò  per  mare,  e per  terra.  Avendo  preso  Salerno,,  ed  acco- 
statosi (ver  entrare  in  Napoli , gli  si  oppose  per  terra , uscendo 
da  essa  città,  il  Moncada  con  due  compagnie  di  1400  fanti,  l una 
guidala  dal  Conte  Alfonso  Alifò , e l'altra  da  D.  Gaspare  Toraldo 
Marchese  di  Polignano.  Arrivato  1'  esercito  nemico  sulla  riva  del 
fiume  Seheto,  e fatto  impeto  per  passare  il  ponte  della  Maddalena, 

11  primo  che  gli  si  oppose  con  nna  picca  in  roano  fu  questo  Ful- 
genzio, soldato  della  compagnia  del  Conte  Alfonso , il  quale  quasi 
un  altro  Orazio  resìstè  e ributtò  animosamente  il  nemico.  Del  che 
accortosi  il  Moncada , e mandatogli  soccorso,  si  adoprò  in  tal  ma, 
niera , che , ributtati  i nemici , non  permi.se  in  modo  alcuno  che 
ascendessero  il  ponte  , o passassero  all'  altra  parte  ; del  cui  valo- 
re ammirato  l' uno  e I’  altro  esercito  , ed  informatosi  il  Moncada 
chi  egli  si  fosse,  lo  condusse  seco  in  Napoli  , facendogli  un  ric- 
co dono  di  armi,  cavalli,  e di  due  collane  d’oro,  e volle  che  si  re- 
stasse ai  suoi  servigi.  Andato  dopo  con  esso  luì  sulle  galee  per  in- 
vestir l'armata  Francese  guidata  dal  Conte  Filippo  d' Oria  , av- 
venne che  assalendo  il  Moncada  l'armata  nemica  al  capo  del  Costo 
appresso  l' isola  di  Capri  , fu  in  quella  giornata  ammazzata  esso 
Fulgenzio  da  una  archi  bugiala  con  esso  Moncada.  In  questa  me- 
desima giornata  fu  di  un'altra  archibugiata  privo  dell’occhio  de- 
stro il  capitano  Alfonso  Mararaontc,  parimente  Leccese,  il  quale 
dallo  stesso  1).  Ugo  era  stato  eletto  per  capitano  della  guardia  del- 
la sua  persona.  Fu  questo  Fulgenzio  figlio  di  Gabriele  Maddalo- 
ni,  il  quale  militò  multi  anni  nelle  guerre  che  il  re  Ferdinando  1 
d'Aragona  ed  Alfonso  suo  figlinolo  ebbero  co'  Fiorentini,  co'  Veneziaaii 
co' Baroni  del  regno,  e col  Turco  in  Otranto  Per  i quali  servigi 
esso  re  Ferdinando  1 gli  donò  in  vita  la  piazza  del  castello  S.  Ca- 
taldo nel  porto  della  città  di  I..ecce,  che  a quel  tempo  era  una  gran 
piazza,  conlirmatagli  appresso  da  Alfonso  II,  da  Ferdinando  11,  e dal 
re  Federico,  come  si  legge  in  una  lettera  regia  del  detto  Ferdi- 
nando Il  ad  esso  Gahrielc  spedita  in  Napoli  nel  Castello  Nuovo  a 
27  settembre  del  140.5,  ed  in  privilegio  al  medesimo  in  conferma- 
zione della  medesima  piazza  , e di  tulle  le  cose,  spedito  a 15  di 
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iiccn.hrc  1 19G , rcgislraUi  in  Cancelleria  in  lib.  1.  Prineipum.  II 
quale  privilegio  e lettera  si  conservano  appresso  Francese' Antonio 
Madclal.  ni  di  essa  città  di  Frecce. 

Nelle  lettere  non  mrn  che  nelle  armi  ha  questa  città  prodot- 
ti al  mondo  ccccUenlissimi  uomini.  Fra  i quali  tu  nel  tempo  degli 
Aragonesi  fra  Boberto  Caracciolo,  Francescano  conventuale,  Vesco- 
vo di  Aquino,  filosofo,  teologo,  cronista,  legista,  oratore,  predica- 
tore egregio,  mollo  amalo  da  tutti  i Pontefici  e Principi  d'Italia 
del  suo  tempo.  Compose  Spicvium  fdei,  un  libro  di  Sermoni,  un 
quaresimale,  ed  altre  opere  di  profonda  doltrìna.  Fu  mollo  dome- 
stico c commensale  del  re  Ferdinando  I,  c stimato  il  primo  predi- 
catore che  fosse  stalo  dopo  S.  Paolo  .\poslolo.  Di  luì  cosi  scrive 
il  Pontano:  jYcmo  post  Pavhim  Tanensetn  inelius  Poterlo  Lyciemi 
dnùia  Iraclarit  eloquio.  Ed  il  Galateo  scrivendo  della  città  di  Nar- 
dò  nel  suo  libro  de  sita  Japigiae:  Ilic  licleras  didicere  Uh  duo  lu- 
mina sneculi  nostri  Robertus  ÌAipiensit  et  Franciseus  Neritas,  alter  Ee- 
clesiaslicorum  declamalorum,  omnium  qui  fucrnnt,  quigne  futuri  tunt 
prceslaiitissimus,  alter  Palminae  jiecademiae  pater.  Mori  Rolvcrlo  in 
I.ccce,  c fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Francesco,  cd  il  sno  corpo 
fu  posto  in  un’arca  di  piombo  con  la  seguente  iscriiionc  fattagli  da 
Ermolao  Barbaro,  suo  amico  c contemporaneo,  che  cosi  dice: 

Maximut  Eccletiae  et  Ihulus  pratco  Boberlus 
Quinquaginta  anoos  eoncionatus  obii 
Caraeeiolus  (aerai  Liciemis  Praesul  Aquini 
Uoc  tegitur  tumulo  corporc  matte  tolat. 

Produsse  questa  città  Scipione  Ammiralo,  oratore,  poeta,  ed  isto- 
rico  eccellentissimo  , il  quale  oltre  di  avere  coi  suoi  scritti  data 
fama  a se  stesso  ed  alla  sua  patria,  con  scrivere  la  vera  e perfetta 
istoria , meritò  di  essere  chiamalo  dal  gran  Duca  Cosmo  de  Me- 
dici , il  quale  gl'  impose  che  scrives.se  l' istoria  di  Firenre.  Ol- 
tre le  dette  istorie  ha  mandato  in  luce  gli  scritti  sopra  Cornelio 
Tacilo,  gli  opuscoli,  le  imprese,  le  famiglie  nobili  Napolitanc  ed  al- 
tre nel  regno.  Vive  oggi  con  altri  dotti  in  essa  eitlà  l'eccellentis- 
simo filosofo  e medico  Massenzio  Piccino  , il  quale  ha  composto  un 
dottissimo  libretto  de  vero  metodo  et  ratione  curandi  (ebrei,  ed  al- 
tri opuscoli. 
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CAP.  XXX,  — DELIA  COSVERSI(i>E  DELIA  CITTÀ  DI  LECCE  ALLA  FEDE 
CIIISTLOA  PER  OPERA  DE'  SAMTI  OllSTO  . OBO^ZIO , E EORTINATO  , VE- 
SCOVI E CITTADINI  DI  LECCE  , E DI  S.  DONATO,  ANCHE  VESCOVO  SECONDO 
ALCCM  DI  ESSA  CITTÀ. 

Nell’ anno  cinqnanlollo  del  Si);nnro,  die  fu  il  terzo  dell’ Imperio 
di  Nerone,  ritrovandosi  l’AposInlo  Paolo  in  Corinto  ad  inseenarc  a 
quello  genti  la  vera  fede  di  Cristo  nostro  Signore  e Salvatore,  man- 
d*'i  alla  città  di  Roma  per  alcuni  alTari  un  suo  discepolo  di  nazio- 
ne Giudeo  per  nome  Giusto,  cosi  detto  per  la  santità  della  sua  vi- 
ta. .Arrivato  il  servo  di  Dio  in  Italia  , e sbarcato  nella  provincia 
di  Utranlo  nel  porto  oggi  detto  S.  Cataldo , a miglia  otto  dalla  cit- 
tà di  Lecce  , e quindi  incominciando  per  terra  il  resto  del  via:;- 
gio  impostogli  dall’  Apostolo  alla  volta  di  Roma  , prima  che  arri- 
vasse in  Lecce,  fra  lo  spazio  di  quelle  miglia  otto  s'  incontrò  per 
via  con  no  uomo  principale  e nobile  dì  essa  città  per  nome  Oron- 
zio  ; al  quale  avendo  per  il  cammino  data  una  piena  relazione  del- 
la vera  legge  di  Cristo  e della  dottrina  dell'  Apostolo  Paolo  sito 
maestro,  la  coi  fama  era  trascorsa  per  l’Italia  tutta  , e narrato- 
gli come  Giusto  era  cristiano  c seguiva  la  vera  fede  e religione  di 
Cristo  , incominciò  con  Itel  modo  c destrezza  a fargli  intendere  la 
verità  ed  ■ misteri  della  cristiana  fede  , ed  in  modo  gli  accese  il 
cuore,  0 gli  accrebbe  il  desiderio  di  perfettamente  udirlo,  che  non 
volle  in  modo  alcuno  che  il  forasticro  passasse  più  oltre , ma  se- 
co conducendolo  nella  città,  ve  lo  trattenne  più  giorm.  Conver- 
tilosi  frattanto  il  buon  Oronzio  alla  fede  , e battezzato  con  tutta  la 
sua  famiglia  da  Giusto , instilol  in  se  e nella  sua  casa  tal  modo 
di  vivere,  che  per  la  città  restava  ciascun»  meravigliato-  £d  ap- 
pena si  parli  per  Roma  il  viandante  , Oronzio  si  chiamò  subito 
un  suo  fialcllo  cugino  per  noiuc  Fortunato,  c rivelatagli  In  gra- 
zia rbe  il  Signore  gli  aveva  concessa , anche  lui  indusse  ad  abbr.Tc- 
rìar  la  stessa  legge  insieme  con  quei  di  sua  casa,  ed  alcuni  altri 
della  città.  Poiché  Giusto  ebbe  spediti  in  Roma  i negozii  dell'  A- 
postolo  suo  maestro,  se  ne  ritornò  subito  da  lui,  o per  istrada  vi- 
sitò in  Lecce  (.Ironzio  coti  tutti  gli  altri  che  si  erano  fatti  cristi.T- 
ni.  Kd  accioci  bé  Paolo  istcsso  vedesse  con  gli  occhi  suoi  le  primi- 
zie de  fedeli  di  questa  contrada , condusse  seco  in  Levante  Oron- 
zio e Fortunato.  Del  che  rallegratosi  sommamente  1'  Apostolo  , c 
traUenulili  por  alcuni  giorni  presso  di  se  per  meglio  confermar- 
li nella  fede  , ordinò  loro  che  ritornali  ambidne  in  Lecce  con- 
vertissero c battezzassero  gli  abitatori  del  paese.  Dimandaiono  in 
questo  i santi  Leccesi  che  per  meglio  fondare  in  quei  primi  luo- 
ghi d'Italia  la  feile  si  cuinpiaccssc  Paolo  di  venire  in  |>ersoua  lino 
a Lecce  c predicarvi  L Evangelo,  promettendogli  certo  che  per  la 
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doUriiia  drilli  iiLilalori  vi  sarol.lic  gran  convcr,ione  ne  popoli.  Ma 
dovendo  1'  Apostolo  por  volontà  del  Signore  trasferirsi  altrove  , si 
scusò  i»n  cssoloro  di  non  poterli  accompagnare  ne  soddisfare  al 
loro  Luono  c santo  desiderio.  Tuttavolta  per  non  rimanerli  scontcn  i 
assegnò  loro  per  compagno  il  medesimo  Giusto  che  ivi  condotti  li 
aveva,  imponendogli  clic  andato  io  Lecce  con  suoi  allievi  si  trat- 
tenesse in  quelle  parli  a fruttificare  nella  vigna  del  Signore  senio 
aver  più  pensiero  di  rilornarc  a lui.  Con  questo  avendo  consoU- 
ti  i santi  provido  ai  bisoj^ni  della  novella  chiesa  di  Lecce  , alla 
anale  egli  stesso  prima  clic  da  lui  si  partissero  consecrò  per  vesco- 
vo Oroiizio  ; tanta  era  la  gravità  c la  prudenza  che  in  lui  scorso 

l' Apostolo  1 . . ..  . T 

Tornarono  in  Italia  lutti  c tre  i santi  ; ed  arrivati  in  Lecce, 
subito  con  diligenza  e fervore  cominciarono  a palesare  il  nome  di 
Gesù  Cristo,  e la  sua  fede  con  si  felici  progressi,  che  fra  pMO 
tempo  fa  abbracciata  la  legge  dell  Evangelo  da  tutta  quasi  la  città, 
ed  in  particolare  dai  soldati  delle  colonie  che  ivi  dimoravano  ; i 
quali  udita  la  predicazione  da  que' servi  di  Dio , in  si  fallo  modo  in- 
fiammaronsi  nello  zelo  dell  amor  divino,  che  in  compagnia  de  Lec- 
cesi già  convertili  presero  con  ardimento  un  giorno^  la  slalna  di 
Giove  dorata,  ed  innanzi  al  suo  tempio  dentro  la  citta  la  meero 
in  pezzi,  ed  il  simile  fecero  presso  il  simulacro  dì  Marte,  u qua- 
le  era  fuori  della  citlà , riverito  in  quel  luogo  ove  sta  ora  la  chie- 
sa di  S.  Andrea  fuori  delle  mura.  Ordinò  Oroniio  per  aiuto  dei 
fedeli  un  buon  clero,  e ridusse  colle  esortazioni  sue  o dei  compagni 
tulli  quei  cristiani  a pagar  fedclmcnlc  in  ogni  anno  le  decime  del- 
le  loro  raccolte  agli  ecclesiastici , i quali  ritenendone  per  le 
prie  iicccssilà  una  parte,  tutto  il  resto  distribuirono  a’ poveri  bi- 
sognosi. Con  queste  cd  altre  somiglianti  azioni  de’ santi  Mrvi  di 
Dioc  de'crisliani  Leccesi  si  mossero  le  oltre  genti  vicine  del  pae- 
»e  a ricevere  il  santo  vescovo  che  porgesse  anche  a loro  qualcbe 
aiuto.  Nè  fecero  ciò  iovano  , imperciocché  a loro  istanza  si  con- 
ferirono Oronzio  c Giusto  in  molti  luoghi  della  provincia,  predi- 
cando c battezzando,  e facendo  varie  opere  di  cristiana  pietà  ; e 
questo  non  per  un  giorno  solo,  ma  insiiio  alla  pubblicazione  degli 
editti  dell  empio  Ncroiie  contro  de' Cristiani.  Nella  quale  persecu- 
zione venuti  al  capo  d Otranto  alcuni  commissarii  dell’  Imperato- 
re , ebbero  subito  nuova  dello  opere  sante  o delle  conversioni  che 
ogni  giorno  facevano  Giusto , Oronzio  e Fortunato.  Laonde  per 
far  da  somiglianti  operazioni  desistere  in  forma  agli  ordini  impe- 
riali cercarono  di  averli  nelle  mani,  ed  a ridurli  per  via  di  tor- 
menti a quanto  bramavano.  Ma  vedendo  parimente  i soldati  delle 
colonie , li  favorivano  sopra  modo  che  forse  li  avrebbero  colle  ar- 
mi difesi  dal  furor  de’  ministri.  Comandarono  i commissarii  che 
fossero  presi  di  nascosto,  c senza  disturbo  alcuno.  Dal  che  nacque 
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cnc  avendo  i mioislri  ritrovalo  ìnMcme  in  certo  luogo  solaincnle 
Gioito  ed  Oronzio,  non  si  enrarono  per  allora  di  Fortunato,  per 
non  sollevar  tra  la  gente  lunaullo  con  andarlo  troppo  ricercando. 
Condussero  dnnqao  segretamente  all’  nltìcialc  Giusto  ed  Oronzio,  ed 
in  un  tratto  acciò  il  fatto  non  si  divulgasse  col  dimorare  loro  im- 
posero per  comandamento  di  Nerone  di  oflcrire  incenso  al  dio  Gio- 
ve. Il  che  avendo  essi  ricusato  generosamente,  furono  senz’altro 
indugio  occultamente  condotti  in  un  giardino  fuori  della  porta  , 
chiamata  in  quei  tempi  Romana,  ed  ora  detta  di  S.  Giusto,  ed  ivi 
con  grandissimo  lor  contento  decapitati  nell'  anno  dell  umana  sa- 
lute 68  , nella  prima  domenica  del  mese  di  settembre.  Ebbe  no- 
tizia del  fatto  il  buon  Fortunato,  e conferitosi  con  alcuni  compa- 
gni in  quel  luogo , seppellì  nel  miglior  modo  che  potè  i loro  cor- 
pi, acciò  non  fossero  da  cani,  o da  fiere  offesi. 

Dopo  la  morte  di  Oronzio  c Giusto  successe  Fortunata  nell' uf- 
ficio di  vescovo  in  luogo  di  Oronzio,  ed  in  quello  di  predicatore  in 
luogo  di  Giusto.  Nò  stettero  multo  a saper  questo  i ministri  del- 
la giustizia.  Onde  andati  nascostamente  al  luogo  ove  soleva  Fortu- 
nato ritirarsi , lo  fecero  in  breve  tempo  prigione , o vedendolo  im- 
mobile nella  confessione  di  Cesò  Cristo , con  lo  stesso  tormento  lo 
privarono  di  vita.  Quindi  avvenne  che  i Leccesi  in  memoria  di 
questi  loro  santi  eressero  fuori  le  mura  della  città  una  piccola 
chiesa  dove  celebravasi  la  fiera , che  ha  la  franchigia  delle  gabel- 
le per  un  privilegio  del  re  Ladislao.  Si  leggono  questi  fatti  in  una 
cronica  di  Lecce  scritta  a penna  con  lettere  longobarde  in  carta 
pergamena  appresso  Giacomo  Antonio  de  Ferraris,  Paulo  Reggio, 
Peregrino  Scardino  nei  discorsi  dell’  antichità  di  Ia:ccc  , il  padre 
Antunio  Beatillo  gesuita  nel  II  libro  della  vita  di  S.  Irene,  ed 
in  altri.  Vogliono  alcuni  che  sia  stalo  anche  vescovo  della  città  di 
Lecce  in  que’  primi  tempi  S.  Donato,  fratello  di  S.  Cataldo  , del 
quale  cosi  scrive  il  Ferrari  nella  sua  eronica.  Essendo  due  fratel- 
li forestieri  nella  città  di  Lecce  di  santa  vita , uno  detto  Cataldo 
Rachau , o l’ altro  Donato  Raclian  ; ed  avendo  costruita  una  pir.- 
cola  cappella  presso  il  porto  della  città , se  ne  stettero  da  eremiti 
in  quella  con  una  chiara  fama  di  santità;  ed  essendo  a capo  di  anni 
14  morto  il  veseuvo  di  Taranto,  fu  eletto  vescovo  di  quella  Catal- 
do, il  quale  dopo  la  sua  morte  s’illustrò  di  molti  miracoli.  E pochi 
anni  dopo  essendo  nella  città  di  Lecce  mancato  il  suo  vescovo  , fu 
con  plauso  del  popolo  creato  vescovo  Donato,  il  quale  in  vita  ed 
in  morte  fe’  molti  miracoli.  Tutto  ciò  disse  il  F'errari.  Di  tutto 
ciò  fanno  anche  menzione  Giovanni  Giovane  , c Bartolomeo  Morone, 
scrittori  Tarcntini,  nella  vita  di  S.  Cataldo.  1 quali  suggiuugopo  di 
piu  che  Donalo  sia  stalo  vescovo  di  Lecco,  il  clic  non  si  legge  nel- 
la cronica  del  Ferrari  ; ma  sì  bene  rhc  Oronzio  sia  stato  il  primo 
vescovo  creato  dall’ Apostolo  S.  Paolo,  e morto  Oronzio  il  secondo 
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fu  il  suo  fratello  cugino  Forlunato , come  di  aopra  si  è detto.  Ol- 
tre che  S.  Cataldo,  secondo  essi  dicono,  venne  in  Taranto  nell'  an- 
no dCG,  e nell’anno  170  fu  fatto  vescovo  di  essa  citU;  ed  Oroozio  fu 
fatto  vescovo  di  Lecce  dall’  Apostolo  I'  anno  58 , quando  S.  Cataldo 
c S.  Donato,  creduto  suo  fratello,  non  ancora  erano  nati  nel  mon- 
do. Onde  se  Donato  fu  creato  vescovo  con  piacere  del  popolo,  se- 
condo il  Ferrari,  fu  negli  anni  posteriori,  cioè  nel  tempo  di  S.  Ca- 
taldo, il  quale  fu  eletto  vescovo  nel  170,  come  si  è detto. 

CAP.  XXXI. — DEL  KCIIEBO  ED  OBDIMl  DE’ VESCOVI 
DELLA  CITTÀ  DI  LECCE. 

II  primo  vescovo  della  cittì  di  Lecce,  come  si  è detto , fu  il 
gloriosissimo  S.  Oronzio , vescovo  e martire , e cittadino  di  essa 
città  , il  quale  vi  fu  ordinato  vescovo  dall' Apostolo  S.  Paolo  ne- 
gli anni  di  Cristo  58.  Il  secondo  vescovo  fu  8.  Fortunato , marti- 
re c cittadino  pure  di  essa  città,  fratello  cugino  di  S.  Oronzio.  Il 
terzo  secondo  il  Ferrari  fu  S.  Donato  d'iserhia  fratello  di  S.  Ca- 
taldo circa  gli  anni  di  Cristo  170.  Da  questo  tempo  iosino  all’  an- 
no 1057  non  si  ha  memoria  de'  vescovi  della  città  di  Lecce,  per 
le  cagioni  da  noi  addotte  ne' vescovi  Tarentinì  e Brindisini.  La- 
sciali duD(^ue  questi  tre  santi  vescovi,  incominceremo  la  serie  e le 
memorie  di  alcuni  vescovi  dall'  anno  1057  sino  al  presente.  La  me- 
moria ed  ordine  de' quali  si  è raccolta  dalla  cronica  di  Giacomo 
Antonio  de  Ferraris , dal  notamenlo  della  Camera  vescovile  , e da 
alcune  iscrizioni. 

I. 

Teodoro  Buonseco  Leccese,  di  famiglia  antichissima  estinta  in 
essa  città.  Morì  nell’anno  1057  , come  nota  la  Cronica  del  Ferra- 
ri, e si  ha  dalla  Camera  vescovile. 

IL 

Tommaso  Bene  Leccese , il  quale  insieme  col  Conte  Goffre- 
do edificò  la  chiesa  vescovile  nell'anno  1114,  come  si  legge  nel 
marmo  da  noi  apportato,  scrivendo  di  esso  Conte  GolTrcdo.  Morì 
secondo  la  Camera  vescovile  nell’anno  1110,  c secondo  il  Ferrari 
nel  1112;  ma  nè  l’uno,  nè  l’altro  tempo  della  sua  morte  è ve- 
ro, avendo  egli  edificato  il  vescovado  nell’anno  1114. 

III. 

Formoso  Luhellu  Leccese.  Questo  vescovo,  secondo  il  Ferrari  , 
morì  nell'anno  1141;  ma  secondo  la  Camera  vescovile  nel  1125, 
il  che  è più  vcrisimile  da  quel  che  segue. 
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IV. 

Guallicro.  Di  questo  non  si  leggo  nella  Camera  Tescovile,  ma 
si  bene  nella  cronica  del  Ferrari  essere  stalo  Vescovo  di  Lecce 
nell’  anno  1134. 

V. 

Pietro  Gnirrino  I.ecceso  secondo  la  Camera  vescovile  mori  nel 
1180,  e secondo  il  Ferrari  nel  1183. 

VI. 

Fulgo  Bello  Leccese , il  quale  mori  nell’  anno  1200. 

VII. 

Boberlo  Voltnrio.  Di  questo  tcscovo  non  fa  roeniione  la  Ca- 
mera vescovile  , si  bene  il  Ferrari , il  quale  dico  che  mori  nell  an- 
no 1211,  e ne  rimane  un’iscrizione  intagliala  nell’architrave  della 
porta  maggiore  del  vescovado,  da  lui  riedificalo  col  campanile  ncl- 
l' anno  1230 , la  quale  dice  cosi  : 

.inni*  eompMù  Domini  cum  milU  ducantù 
Anno  lerdeno  vullu  resùlmte  tereno 
Praesule  Roberto  ledo  vi  diiperlo 
Comit  Ecclesia  libi  condita  Virgo  Maria 
Cum  campanile  guem  condidìt  arte  virili 
Praesul  praedictus  Lyciensit  sibi  benedietus 
Adm  slatim  refei  feci!  debet  benedici. 

Hoc  opus  est  signum  laudanlibus  hanc  fare  dignum. 

VIU. 

Roberto  Sambiase  Neritoncsc  secondo  la  Camera  mori  nell’ an- 
no 1260,  ma  secondo  il  Ferrari  nella  sua  Cronica  nel  1262. 

IX. 

Roberto  di  Nola  Leccese.  Dico  il  Ferrari  eh’ essendo  costui  pri- 
vato di  fatto  di  un  certo  suo  podere  detto  Cassanella  da  un  cer- 
to Ursone  de  Pattis  potente  Leccese,  col  favore  del  Colile  (iunl- 
ticro  di  Brenna  n’ebbe  ricorso  al  Re  Roberto,  il  quale  nel  1310 
gli  spedi  una  lettera  di  giustizia  ritrovata  da  esso  Ferrari  nel  re- 
gistro. Mori  secondo  la  Camera  l’anno  1310,  e secondo  il  Ferra- 
ri nel  1313. 

X. 

Alfonso  de  Ferrari  Leccese.  Andò  in  Fiorenza  per  consi- 
glio del  Conte  Guallicro  111  di  Brenua  , allorché  esso  Gualtiero 


Digìtized  by  Google 


— 556  — 


fa  mandato  dal  Re  Roberto  per  governatore  della  repubblica  Fio- 
rentina. Mori  eecondo  la  Camera  vescovile  Tanno  1360,  ma  secon- 
do il  Ferrari  nel  1361. 

XI. 

Ginliano  Ciccaro  Leccese  mori  nel  1391.  Il  Ferrari  lo  chia- 
mò Gnaltiero  Ciccaro , e dice  che  mori  nell'  anno  1389. 

XII. 

Fra  Girolamo  Guidano  francescano  Leccese  mori  Tanno  1391 , 
secondo  il  Ferrari  nel  1392,  e fu  sepolto  nel  convento  di  S.  Francesco. 

XIII. 

Tommaso  Ammirato  Leccese.  Si  legge  nel  Ferrari  ed  in  altre 
scriltnre  essere  stato  vescovo  di  Lecce,  e nell* anno  1414  aver  fon- 
dato il  monastero  di  S.  Chiara. 

XIV. 

Antonio  Riccio  Leccese , cognominalo  il  Cocinella.  Battezzò  il 
re  Federico  d' Aragona,  nato  in  Napoli  nel  1492.  Mori  secondo  la 
Camera  nel  1460 , secondo  il  Ferrari  nel  1470. 

XV. 

Marco  Antonio  Tolomei  Ncritonese  mori  nel  1495.  Il  Ferrari 
dice  che  fa  cittadino  di  Lecce,  figlinolo  di  Pietro  Tolomei,  Barone 
> di  Bacale,  e che  mori  nell’ anno  1498. 

XVI. 

Errico  d’ Aragona  Cardinale  Napolitano.  Mori  secondo  la  Ca- 
mera vescovile  Tanno  1510.  Fa  egli  seconda  il  Ferrari  figlio  del 
serenissimo  re  Ferdinando  I d' Aragona  , benché  non  abbia  avuto  fi- 
gliuolo per  nome  Errico , ma  si  bene  Giovanni,  il  quale  fu  Proto- 
notario  Apostolico , Diacono  Cardinale  di  S.  Adriano , e dopo  pre- 
te cardinale  del  titolo  di  S.  Sabina  ed  arcivescovo  di  Taranto,  il 
tonale  mori  in  Roma  T anno  1485.  Fu  sepolto  nella  chiesa  del  suo 
titolo  d'età  di  anni  22  essendo  vivo  il  padre , come  si  legge  nella 
serie  degli  Arcivescovi  di  Taranto,  ed  in  Giovanni  Giovane. 

XVII. 

Roberto  Piscicello  Napolitano.  Dice  il  Ferrari  che  successe  nel 
vescovado  di  Lecce  per  la  cessione  che  ne  fece  con  pensione,  il 
Cardinal  di  Aragona  , e mori  nel  1512. 
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XVIII. 


Ugolino  Martelli  Fiorentino  snccesse  al  vescovato  di  Lecce  quat- 
tro mesi  dopo  la  morte  di  Roberto  sno  predecessore,  e rassegnò 
f il  vescovado  a Giovanni  Antonio  Acqaaviva  Napolitano  , belino- 
lo del  Duca  di  Nardò , eh*  era  vescovo  di  Alessano.  Morì  nell’  an- 
no 1520. 

XIX. 

Giovanni  Antonio  Acqnaviva  Napolitano,  figlinolo  del  Dnca  di 
Nardò , essendo  morto  Ugolino  suo  pensionano  , restando  libero 
da  quel  peso  , sopravvisse  secondo  la  Camera  vescovile  insino  al- 
. r anno  1525 , e secondo  il  Ferrari  sino  al  1526. 

XX. 


Ippolito  de  Medici  Fiorentino  Cardinale.  Di  qnesto  non  fa  men- 
zione il  Ferrari  ; solo  si  legge  nella  Cronica  vescovile  che  mori 
nell'anno  1528. 

XXI. 

Consalvo  di  Sangro  Napolitano  ebbe  il  vescovato  da  Clemen- 
te VII  per  la  servitù  di  Giovanni  di  Sangro  suo  padre , camerie- 
re di  quel  Pontefice.  Morì  nell’ anno  1530  prima  che  fosse  venuto 
in  Lecce  al  suo  primo  vescovado. 

XXII. 

Alfonso  di  Sangro  Napolitano,  fratello  di  Consalvo,  subito  mor- 
to il  fratello  ottenne  il  vescovado  dal  medesimo  Clemente  nel  1532, 
e lo  rassegnò  -a  pensione  a Giovanni  Battista  Castromediano. 

XXIII. 

Giovanni  Battista  Castromediano  Leccese,  figlinolo  del  Marche- 
se di  Cavallino,  successo  ad  Alfonso  di  Sangro  al  vescovato  con 
pensione  eh’  esUnse  in  vita.  Morì  nel  1546 , e secondo  il  Ferra- 
ri nel  1548. 

XXIV. 

Braccio  Martello  Fiorentino,  eletto  per  aranti  vescovo  di  Fie- 
sole; il  quale  avendo  governato  santamente  la  chiesa  di  Lecce  con 
avere  amati  e premiati  gli  uomini  dotti  e virtuosi  , se  ne  mo- 
rì secondo  la  Camera  nel  1557  , secondo  il  Ferrari  nel  1560. 
La  città  di  Lecce  gli  eresse  un  sontuoso  sepolcro  coH’  infrascritto 
epitaffio  : 

Braccio  Martello  paupertatis  literarum  virtutisqw  patrono , domo 
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patria  Fiorentino,  divini  et  knmani  juru  cultu  ae  leientia,  dometti- 
eisque  ornamenti!  omnUnu  dato  Pontifici  Lupiensium  vindici  peeca- 
tomm  eantisiime  vixit  onnù  LXIJ  amicomm  itudio  S.  H.  E. 


XXV. 

GioTinDÌ  Micbele  Saraceno  Napolilano,  Cardinale  arciresco- 
To  di  Matcra  , essendo  snccednto  al  rescoTato  di  Lecce  nel  1560 
dopo  la  morie  del  suo  predecessore  Braccio  Martello  , dubitando 
la  cillà  che  non  restasse  senza  srescoTo  , perchè  stavasenc  in  Ro- 
ma essendo  Cardinale,  supplicò  Pio  V che  volesse  ordinare  al  Car- 
dinale, che  dovesse  designare  un  vescovo,  il  quale  andasse  a far 
residenza  nella  sna  chiesa  ; ed  avendo  ciò  ordinato , il  Cardinale 
avendo  appresso  di  se  Annibaie  Saraceno  suo  fratello , gli  rassegnò 
il  vescovado. 

XXVI. 

Annibaio  Saraceno  Napolitano  , essendo  morto  nel  vescovado 
di  Lecce  l'anno  1561  per  la  rassegnazione  fattagli  dal  Cardinale  Mi- 
chele suo  fratello , lo  governò  santamente  anni  37  ; finalmente  ap- 
provato per  molti  anni  lo  rassegnò  a Scipione  Spina  Napolitano  nel- 
l'anno 1592. 


XXVII. 

Scipione  Spina  Napolitano  , essendogli  stalo  rassegnato  il  ve- 
scovado a petizione  del  suddetto  Annibale  Saraceno  nell’  anno  1592 
indi  a poco  il  detto  Annibale  essendo  vecchio  se  ne  mori  , c restò 
libero  da  quel  peso.  Governò  santamente  la  sua  chiesa  anni  18 , 
e morì  nel  1039. 


XXVIII. 

Luigi  Pappacoda  , prima  vescovo  di  Capaccio , fu  eletto  ve- 
scovo di  Lecce  nel  1640.  Nell’  anno  1657  gcllò  la  prima  pietra 
delle  fondamenta  del  nuovo  vescovado  , il  quale  a suo  tempo  fu 
fiiiito.  Governò  la  sua  chiesa  con  gran  zelo  per  anni  31.  Morì 
nel  1670. 


XXIX. 

D.  Antonio  Pignatello  Napolitano  arrivò  alla  dignità  del  ve- 
scovado di  Lecce  a' 12  di  giugno  del  1671,  essendo  stalo  prima  Nun- 
zio , e Legato  di  molti  Sommi  Pontefici  appresso  la  sacra  Mae- 
stà di  Leopoldo  Imperatore  di  Germania.  Quindi  fu  chiamato  in 
Itoina  dal  Sommo  Ponlilicc  Clemente  X , e fatto  segretario  dcl- 
1.1  Congregazione  de’  Vescovi  regolari , fu  in  processo  di  alcu- 
ni mesi  didiiaralo  suo  maestro  di  camera  nel  sacro  palazzo  , u 
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poi  dal  suo  SQCccssore  Iqqoccdzo  XI  fu  creato  Gardiuale  ed  arci* 
vescovo  di  Napoli  ; e vacata  la  Sede  Apostolica  per  la  morte  di 
Alessandro  Vili  nel  1692  a 2 febbraio  fa  assunto  al  Sommo  Pon> 
tcficalo  nel  mese  di  luglio  del  medesimo  anno  col  nome  d’ Inno* 
cenzo  XII. 

C.AP.  XXXII.  — BI  S.  BIAGIO  VESCOVO  E MABITRE  DELLA  CITTÀ  DI 
LECCE  , E DELLE  SAITTE  IRENE  E VENERA , VERGINI  E MARTIRI  PROTET- 
TRICI ED  AVVOCATE  DI  ESSA  CITTÀ. 

Oltre  il  clero  vescovile  ed  altre  parrocchie  sono  in  questa 
città  ventiqnattro  roonisleri  di  religiosi  dell’  uno  e dell’  altro  ses- 
so con  grandissima  edificazione  di  santimonia  e cristiana  pietà, 
ne’  quali  si  conservano  molte  reliquie  di  Santi,  e tra  le  altre  nella 
chiesa  di  S.  Croce,  monistcro  de’  Celestini , vi  è un  dito  di  S.  Bia- 
gio, vescovo  di  Sellaste  e martire. 

Nacque  S.  Biagio  nella  città  di  Lecce  da  nobili  parenti  Leccesi, 
il  quale  essendo  cristiano,  standosene  in  Lecce  sua  patria,  e ve- 
dendo che  tuttavia  nel  tempo  di  Diocleziano  Imperatore  cresceva 
la  persecuzione  de’  Cristiani  c la  grande  strage  che  si  faceva  di  quel- 
li non  solo  in  questa  provincia,  ma  anche  per  tutta  l'Italia,  deli- 
berò fuggirsene  sopra  una  nave,  e so  no  andò  alla  città  di  Seba- 
ste nella  Cappadocia  , provincia  dell'  Asia  minore  , osservando  il 
consiglilo  di  Cristo  Salvatore  dato  a’  suoi  discepoli , a’  qnali  disse 
quando  li  mandò  a predicare  l’evangelo,  che  essendo  perseguita- 
li in  una  città  fuggissero  in  un'  altra.  Il  medesimo  fece  S.  Bia- 
gio , fuggendo  da  Lecce  sua  patria  l' ira  del  tiranno  Imperato- 
re, e se  n'andò  in  Cappadocia  nella  città  di  Sebaste.  Dove  essen- 
do conosciuto  per  uomo  dì  santa  vita  , e versatissimo  nella  Sacra 
Scrittura , morto  a quel  tempo  il  vescovo  di  Sebaste  , fu  egli  di 
comune  consenso  del  popolo  eletto  a quel  sacro  ufficio  ; nel  quale 
perseverando  con  cristiana  pietà  e santi  documenti  governò  un  tem- 
po quella  chiesa  con  molla  soddisfazione  di  ciascuno,  essendo  vi- 
gilante, accorto  e molto  zeloso  dell’onore  di  Dio.  Tra  questo  diste- 
sasi la  persecuzione  di  Diocleziano  in  quelle  parti  contro  la  chie- 
sa di  Cristo  , sapendo  da  Biagio  che  un  preietto  chiamato  Agri- 
colao  ministro  dell’  Imperatore  andava  in  quella  città  per  proce- 
dere contro  i Cristiani  , e dubitando  che  primieramente  farebbe 
morir  lui  come  capo,  desiderando  conservarsi  la  vita  per  il  iiene 
delle  sue  pecorelle,  se  ne  fuggi  la  seconda  volta  in  una  spelonca 
del  monte  Argeo,  situato  secondo  Tolomeo  ne’ confini  dell’ Armenia 
minore,  dove  era  riverito  e nudrito  dalle  fiere.  Ma,  trovato  da  alcuni 
cacciatori,  fu  accusato  al  tiranno  c fatto  prigione;  e mentre  lo  con- 
ducevano nella  città  fé’  molti  prodigi  per  la  strada,  c fra  gli  altri 
trasse  miracolosamente  la  spina  di  un  pesco  attraversata  nella  gola 
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(li  un  fancinllo.  Arrivato  in  Sebaste  , e dispregiando  gl’  idoli  in 
presenza  del  tiranno  Agricolao,  fu  legato  o battuto  piìi  volto  con 
verghe  e pettini  di  ferro  , grafliato  per  tutto  il  corpo , o butta- 
to ili  un  profondo  luogo  di  acque.  Uscendo  illeso  da  tutti  que- 
sti tormenti , e fatti  molti  miracoli  , come  si  legge  nella  sua  vi- 
ta scritta  da  Simone  Metafraste , fu  Gnalmente  decapitato  nell'  anno 
del  Signore  289  addì  3 di  febbraio  con  sette  altre  pietoso  donne 
cristiane  che  andavano  raccogliendo  il  suo  sangue  quando  il  Santo 
vescovo  era  grafTialo  e battuto  con  due  altri  giovani  figlinoli  di 
una  di  quelle  sette  donne.  Il  suo  corpo  fu  sepellito  da  alcune  per- 
sone divote  nella  città  di  Sebaste,  c,  secondo  scrivono  alcuni , in 
un  giardino  di  quella  donna  , alla  quale  aveva  sanato  il  figlinolo 
dalla  spina  del  pesce.  In  progresso  di  tempo  il  corpo  di  questo 
glorioso  Santo  fu  ritrovato  da  certi  nobili  mercatanti  Siracusani, 
i quali  lo  portarono  in  Siracusa,  città  della  Sicilia  loro  patria  , 
dove  onoratamente  fu  collocato  in  un  ricco  sepolcro  dentro  di  una 
chiesa.  Kssendosi  saputo  io  Lecce  il  martirio  del  santo  cittadino, 
i parenti  o tutte  le  persone  della  famiglia  del  Santo  dopo  che  per 
ordine  dell'  imperatore  Costantino  il  Grande  fu  data  a tutti  facol- 
tà di  adurare  liberamente  in  pubblico  ed  in  privato  il  Redentor 
nostro  Gesù  Cristo,  conforme  dice  il  Ferrari,  gloriandosi  essi  del 
loro  santo  e martire  nato  nella  comune  patria , dcposlo  già  il  lo- 
ro antico  cognome,  e le  prime  insegne,  s’imposero  il  cognome  di 
S.  Biagio,  e per  nuove  insegne  fecero  uno  scudo  bianco  con  un  mon- 
te azzurrov  sopra  del  quale  un  peltiuo  in  forma  di  rastrello  in- 
sanguinato, denotando  il  monte  Argeo,  ove  Inggl  e si  nascose  il 
santo  martire  Biagio  nel  suo  martirio.  Di  questa  famiglia  dice  il 
Ferrari  che  ne  passò  no  rampollo  in  Cosenza  per  mezzo  di  un 
Ruggiero  S.  Biase  di  Lecce,  mandato  dal  re  Roberto  nell’anno  1311 
per  governatore  di  quella  città  ; il  quale  avendo  presa  ivi  moglie , 
vi  rimase  e generò  figliuoli,  ove  ancora  essa  famiglia  si  ò propa- 
gata fin  adesso  , ed  è riputata  nobile  c principale  di  quella  cit- 
tà. La  città  di  Lecce  in  perpetua  memoria  del  suo  santo  cittadino 
impose  il  suo  nome  alla  porta  orientale,  donde  fuggi  il  santo,  no- 
mandola di  S.  Biagio.  Indi  ad  anni  .500  un  sacerdote  Leccese, 
divota  di  questo  santo  e di  S.  Martino  , costrusse  per  sua  divo- 
zione in  nome  di  essi  una  piccola  chiesa  dentro  la  città  all’  in- 
contro della  porta  di  S.  Giusto  con  duo  piccole  tribouc  c due  por- 
te, e dentro  di  essa  chiesa  sopra  l'architrave  di  una  delle  por- 
te fe'  una  iscrizione,  la  quale  oggi  ancora  si  vede,  ma  così  gua- 
.sta  in  molte  parti  che  in  nessun  modo  si  può  leggere  ; pcrciii  non 
r ho  qui  apportata , ma  solamente  la  traduzione  fatta  fare  dal  Fer- 
rari , al  cui  tempo  si  leggeva  tutta  intera  , e dice  così  : A'iViil 
est , i/uod  in  viiu  menles  <UUciet  mugis , quatn  immorUUis  mnetorum 
tirorani  splendor;  Urges  etcnim  et  Satmpae  eorum  honorant  jiinu- 
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lacra  in  quibus  njrmrchinrum  principes  eximir  splemlenl.  Ili,  hospn , 
ulriuìque  orbis  atnbilnm  r.romant , ex  Oriente  et  Atin  Bluitius  cirit  no- 
Iter , et  ex  Occnsu  Hliirlinns  lumen  exspirant.  Ilis  peccntor  Ixiiriua 
aetcerdoa  veneramlum  hoc  templum  erexit  ut  peeeatorum  morum  nei  u 
tolveretur.  Ilymmim  igitur  ilicite.  , laua  enim  boa  decet  annia.  Anno 
a nativitale  Chriati  DCCXLVll,  Indictione  XII.  Tutto  ciò  ho  dello 
io  testimonianza  , cho  questo  santo  sia  stato  della  città  di  Lecce. 

Nella  medesima  chiesa  di  S.  Croce  si  conserva  pnrimenin  un 
osso  piccola  della  mano  di  S.  Irene  vergine  o martire,  protettri- 
ce od  avvocata  della  città  di  Lecce  , procurato  in  questa  chiesa 
dal  re  Ladislao  ad  istanza  della  regina  Maria  d'Eugenio  sua  mo- 
glie, e collocato  in  un  vaso  di  argento  con  questa  greca  iscrizio- 
ne; AorM'ANON  KIPIE  TH2  2H2  ALIAS  ASAODOPOT  ErPIIA'lIS 
TH2  ENAOHOT  HTH2  KEITAI  EI2  BDHtìEIA  BASI  TOI2  <M)- 
PQT2I  PiroS.  La  quale  tradotta  nella  nostra  lingua  da  Siivcrio  Mez- 
zio  sacerdote  greco  cosi  dice  : La  reliquia , o Signore , della  tua  Santa 
vincitrice,  cioè  martire,  Irene  laglorioaa,  è qui  posta  in  aiuto  di  tulli 
quelli  che  patiscono  rigore  , cioè  il paroaiamo  della  febbre.  La  città  di 
laicce  a'  nostri  tempi  ha  edificato  al  nume  della  sua  avvocata  un  su- 
l^rbo  e sontuoso  tempio , e concesso  ai  PP.  chierici  regolari  Tea- 
tini. Nacque  questa  gloriosa  Santa  nell'anno  di  Cristo  39  da’ paga- 
ni Licinia  e Licinio  re  di  Tessalonica,  città  della  Macedonia,  i qua- 
li dopo  le  meraviglioso  opere  e miracoli  dulia  vergine  Irene  loro 
figliuola  si  fecero  cristiani.  Della  sua  vita , e meravigliosi  progres- 
si , martirio  e miracoli  ha  scritto  Appiano , e mandato  in  luco  ail 
istanza  de' Leccesi  il  P.  Antonio  Boatillo  di  Bari  gesuita,  a cui  ri- 
mando il  lettore.  Credesi  o si  tiene  per  certo  ancora  che  in  que- 
sta città  sia  venata  verso  l'anno  del  Signore  150,  o siavi  stata  gran 
tempo  a predicare  l' Evangelo  di  Cristo  S.  Venera  , che  altri  chia- 
mano Veneranda,  vergine  e martire  francese,  o come  altri  voglio- 
no Ia>crcsc,  figliuola  di  Agatone  ed  Ippolita  Cristiani,  a cui  fu  de- 
dicala una  chiesa  in  Lecce,  frequentala  con  meravigliosa  divozio- 
ne dalle  donne  Leccesi.  Scrivono  di  questa  santa  Vergine  il  mede- 
simo P.  Beatillo  nella  vita  di  S.  Irene  , Girolamo  Marafiuti  nella 
sua  Cronica  di  Calabria,  ed  altri. 
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COKSIGLIO  GE^ERALE 

DI 

PUBBLICA  ISTRUZIONE. 


Viata  la  dimanda  del  TipograCa  FraQreaeo  Paolo  del  Re,  con  die  ha 
chiesto  proseguire  la  stampa  dell  opera  intitolata:  Detcrùione  della  Pro- 
vincia i Olranlo  del  sig.  Marciano  : 

Visto  il  parere  del  P.  M.  D.  Giuseppe  Ferrare  : 

Si  permette  che  la  suddetta  opera  si  continui  a stampare;  però  non  si 
pubblichi  senza  un  seconda  permesso,  che  non  si  darò,  se  prima  io  stesso 
Signor  U.  Giuseppa  Ferraro  non  afri  attestata  di  afer  riconosciuto  nel 
confronlo  esser  l' impressione  uniformo  all'  originale  approvato. 

/I  Preiidenle  Inter. 

FRANCESCO  SAVERIO  APUZZO 

Il  Segretario  Inter. 

Giuseppe  Pieteocola. 
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